• 


WnV-;* 


• 


kX 


/Allan  H.  Gilbert 
'69  West  9th  Street 
New  York  11,  V.   Y., 


I 


%  . 


DELLA    NOVISSIMA 

ICONOLOGIA 

DI  CESARE  RIPA  PERVGINO 
Caualier  de  SS.  Mauri  t io,  &  Lazzaro. 

PARTE     I.   jg    II. 

Nella  quale  fi  deferiuono  diuerfe  Imagini  di  V  irtù,  Vitij,  Affetti  >  Passioni  Im- 
mane ,  Arci  »  Difcipline ,  Humori ,  Elementi  »  Corpi  Celefti ,  Prouinojft 
d'Italia,  Fiumi,  tutte  le  parti  del  Mondo,  &  altre  infinite  materitt^S^1 

OPERA  ';>~3Ì 

Vtile  ad Oratori ,  Predicatori,  Toeti,  Tutori }  Sct&qnjk 

<Difegnatori,&  ad'ogniftudiojo.        J&l)/" 
Per  inuentar  Concetti >  Emblemi >  ed' Imprefè^i  ^* 
*I>er  diuì/àre  qualfi  voglia  apparato  Nut  tale  >Funer  ale  ^Trionfal^'' 
Per  rapprefentar  Poemi  Drammatici  9  e  per  figurare  co'fuoi  proprij  firn- 
boli  ciò ,  che  può  cadere  in  penfiero  humano. 

<>A     M     P     L     I    JL     <T     ^4 

(n  quel?  ultima  Editione  non  filo  dallo  fiejfo  Muore  di  Trecento  e  cinquantadae 

ImagmtyCon  molti  diftorfi pieni  di  varia  eruditione,&  con  molti  Indici  copiofi, 

Ma  ancora  arrichita  d'altre  I magini,  difeorfi ,  &  efquifita  corretionc  dal  Sig. 

Gio;  Zaratino  Capellini  Romano  » 


In  P  A  D  O  V  A  per  Pictf o  Paolo  Tozzi .  1 6  M- 

Nella  Stampa  del  Ta/quati  » 


1b^ 


**♦ 


A  L.L'ILLVSTR  E, 

&M.R.  Padre  il  Padre  D. 

MASSIMO  DA  MANTOVA 

Decano,  &  Vicario  perpetuo  di  Ciuè , 
y^         Signor  mio  ofTeruandifsimo . 


R  A  quanti  amici  ,  &  patroni  io  m'hab- 
bia  mai  hauuto,  io  non  ho  in  alcun  tem 
poconofciutoperfona ,  chehabbiapiu 
amabili  qualità  ,  &  che  mi  voglia  più 
bene*  di  V.P.  molto  Reu.  Et  per  lafcia 
re  da  parte  la  intelligenza  bonà^ch'ella 
ha  di  Arithrrjetica,  di  Geometria,  d'Architetura ,  di  Mu- 
fica,di  formare  con  la  penna  ogni  forte  di  politi  caratteri, 
che  tutte  fono  arti  nobili.,&  atte  ad  illuftrare  ogn'vna  per 
fé  vn'homo  j  chi  può  vedere  &  non  amare  in  lei  la  deftrez 
za,  la  diligenza ,  l'affabilità  9  &  l'altre  notabili  fue  parti  ? 
Quefte  fono  fiate  le  cagioni,  che  V.  P.  s'habbia  acquatta- 
to l'amore  di  tutti  i  fuoi  Padri  di  cotefta  nobiliffìma  Qon- 
gregatione  di  Santa  Giuftina ,  che  fia  fiata  fempre  impie- 
gata in  maneggi  importantiflìmi,  come  farebbe  a  dira  nel 
Cellerariato  di  Correggiola^  che  finalmente  doppo  mol 
totrauagliare,i  fuoi  Superiori  habbiano  antepofto  il  fuo 
gufto ,  &  la  fua  quiete ,  al  bifogno ,  ch'effi  terieuano  della 
Tua  fempre  lodata  fufficienza  •  E  veramente  non  è  da  ne- 

a     a         gare 


gare  a  chi  ha  vn  petto  affaticato  per  altri,  il  porto  &  il  ri- 
pofo  defiderato  da  gl'animi,che  feguono  la  traccia  del  ve- 
ro bene,non  ingannati  punto  dall'inftabili  tà  delle  Imma- 
ne fperanze.  Per  quanto  poi  à  me  tocca  io  ho  riceuuto 
fauore  da  V.  P.  molto  Reuerenda  che  lungo  farebbe  ilri- 
dirli,  &bafta)Ch'io  dica^che  fono  vinti,&più  anni,ch* el- 
la di  continuo  m'obliga  alle  fue  cortefi  maniere .  Per  tut- 
ti quefti  capi  io  mi  fento  fi  defiderofo  di  moftrarli  qual- 
che picciolamrte de  i molti  obligi,ch 'io  le  tengo,che  no 
hauendo  per  nora  cofa  più  à  propofito  della  prefente  Ico- 
nologia del  Cauallier  Cefare  Ripa,Libro  di  gran  nome,& 
di  molto  fpaccio,riftampato  da  menuouamente,&accre- 
fciuto  dall' Auttore  medefioio^di  molte  figure,&  difcorfi, 
che  mancauano  in  tutte  l'altre  editioni ,  ho  deliberato  di 
adornarlo  del  gloriofo  nome  di  V.P.molto  Reuerenda ,  fi 
per  dare  al  Libro  riputatione  ,  fi  per  notificare  al  Mondò 
quant'io  tenga  a  mente  le  gratie,di  che  ella  in  diuerfeoc- 
cafioni  m'ha  fauorno  •  le  piacerà  accecarlo  conia  fronte 
lieta,  ch'io  con  cuore  pronto  glielo  dono,  &  con  farli  ri- 
uerenriafinifeo.  Della  mia  Libreria  il  dì  io.Genn.i(5i8. 


Di  V.  P.  molto  Reuerenda  . 


Seruitore  deuotiflìmo 


Pietro  Paolo  Tozii. 


PIETRO  PAOLO  TOZZI. 

z  Lettori . 


Olto  ragionerie  cofa  io  hofempre  Bimato ,  ctìfc 
chiunque  s'apparecchia  a  riprendere  altriyfia 
prima  efio  manchevole  d'ogni  colpa .  E  tutto- 
ché io habbia  fentito  a  dire >  che  homini  fauij 
ne' loro  libri  >  habbiano  regifirati  esempi  di 

,  „    tali  y  che  furono  acerbi  punitori  in  altri  de* 

misfatti  y  che  mfe  Beffi  non  nprefèrogiamai  s  tuttauia  mi  ricordo 
pure  y  che  <z>na  njoltafu  non  fo  chi  che  diffe  quelle  effere  fìngola- 
ritày  f&  che  per  tali  furono  da3  Scrittori  notati  •  Oltrache  noifap- 
piamoy  che  Nofiro  Signore^  eh*  era  ^via  per  non  fallare  3  &  *zrentà 
per  non  mentire  y  diffe  a  chi  gli  meno  man%j  la  donna  adultera ,  che 
fé  alcuno  fi  ritrouarta  fra  quelle  brigare fèn%a  peccato  y  foffe  e  fio  ti 
primo  a  dar  di  mano  a  f affi  per  lapidarla-* .  Hora  tutto  qneslo  hai 
daferuire  ame^  con  bona  gratta  de  Lettori  •  ^Perche  battendo  so 

fi» 


fin  fanno  i6it.  rifl amputa  la  Iconologia  del  Sìg.  Qtualier  Ce/ire 
Ripa ,  &  cattatala  fuor  degl'errori  della  e  datone  Ternana ,  con 
quella  diligenza  ,  che  piacque  fino  altAuttore  mede  fimo ,  come  fi 
cederà  per  Utranftinto  d'nrna  fitta  Lettera  >  che  qui  fitto  fi  re- 
gistrerà s  evenne  in  penfiero  a  chi  s'è  prefo  cura  di  ri/lampare  la 
medefima  opera  in  Siena ,  di  bìafimare  quanto  d'tndufiria  io  ado- 
perai ali 'bora  per cattare  quefia  nobile  opera  fuor  delle  mifèrie  del- 
la primiera  editionc^,  #   V^on  voglio  però  io  imitare  chi  ha  fatto 
ina  \e>  $  rendere  come  fi  dice  pane  per  focaccia ,  ma  mi  contenta  - 
ro  di  dire  y  che la  editione 'Romana  >  &  la  Stampa  di  Siena  hanno 
fra  fé  quella  relatione^  che  tiene  il  male  al  peggio  .  M^ueflo  mio 
detto  so  ,  eh1 'è  notorio ,  (gjr  che  non  farà  negato  fé  non  da  chi  nega 
battendo  occhi ,  chèl  Sole  babbi  a  luce—.  So  appreffo  y  che  perfine 
molto  intendenti  3  che  s' hanno  prefo  briga  di  aggiufiare  ifftropofitt 
certi  in  quefia  ter?^a  Fiampa ,  non  per  colpa  dell'tAuttore,  ma  di 
perfine  poco  amoreuoli  hanno  durato  fatica  degna  di  molta  lode^ffl 
Jpannohauuto  a  combattere  con  facciate  >&  quinterni  intieri  tra- 
fposli ,  con  errori  di  te  fio ,  £?•  d'auttorità  incomportabili>con figu- 
re sbalzate)  con  dipinture  di  parole  greche  in  caratteri  latini  *  con 
l'autorità  latine fiorrettìffime,$f con  cofi  fimiliyche pojfo- 
no  efiere  ricono feittte  da  qualfi  njoglia^che  non  voglia 
cofi  di  leggiero  credere  a  me ^quando  fi  rijfolue- 
rà  di  prendere  ti  libro  in  mano  yf£/  an- 
darlo fiorendo .  *Ma  tanto  bafit, 
6r*  parli  per  me  l'zAuttore 
medi (fimo  >  ilquale  in 
^   <Ì^  njnafua  Let- 

tera mi 
Jcrifiegìà  5  come  qui  fitto  $ 

Molto 


Molto  Mag.  Signore,  &  pa  trone  mio  ofs. 

O  villo  la  mia  Iconologia  diligentemente  ristampa- 
ta da  V.S.  con  diuerfe,&  nobtliflìme  Tauole,&: 
Figure  intagliate  con  tanta  induflria ,  &  ar.te ,  che 
in  véro_iftegIio  non  fi  potrebbono  fare  .  Perciò  io 
la  ringrazio  infinitamente  ,  &:  gli  redo  con  queir 
obligo ,  che  fia  poflìbil  maggiore,  non  (pio  per  que 
fto ,  ma  pcrfehe  ella  ha  moftrato  di  tenere  in  pregio 
e  cofe  mie ,  &  hauerle  care .  Veda  pur  dunque  s'io  la  pollò  feruirein 
jualche  cofa ,  che  vedrà  in  me  la  prontezza ,  6c  il  defiderio  grandiffimo 
ìh'io  ho  dobedirla  ,&  feruirla  Tempre  in  tutto  quello ,  ch'ella  fi  degne-,. 
à  di  commandarmi .  Qui  dunque  farò  fine ,  &  con  ogni  riucrenza  li 
>acio  le  mani,pregandogli  dai  Signor  Dio  ogni  contento  ,  &  felicità 
naggiore .     Di  Roma  quello  di  1 9.  Febraio  1 61 1  • 

m 

Di  V.  S.  molto  Mag. 

Affcttionatils.  &:  obligatils.  feruìtore 

Il  Cauali  er  Celare  Ripa . 

)efiderodefl£refauoritoda  V.  S.  dVn  libro  di  detta  Iconologia, per  pò 
terla  goefère  per  amor  di  V>  S.  &  per  fegno  dell'affettionc ,  che  io  g!  i 
porto,  gli  mandorli  mio  Ritratto  . 

f  el  di  fuori . 

J  molto  Mag.Sig.&:  .patrone  mio  ofsemandifs. 
iìSig.  Pie  tro  Paulo  Tozzi  Libraio . 

In  Padoa- 

che  diranno  quelli  noflri?  fi  lalciaranno  perfuadere  dall' Auttore 
o  pure  vorranno  perfidiare*,^  dire  che  non  iflacpsì  ?  Voi  Lettori 
noreuoli ,  che  haupte  approuata  più  d'vna  yplta  la  mia  fincerità ,  &:  ]a 
ria  diligenza,  farete  contenti  di  vedere  il  facto*  &  haucrmi  in  protettio.- 
z .  che  quando  mi  rielea  d'hauere  la  gratia  voll^  10  non  mi  curo  molft) 
s  chi  pérsqualchc  particolare  iaterclìe  non  mi  v uole  in  tutto  bene.  V#j 
natemi,&  afpetta te  in  breue  fuor  della  miaJLibreria  cofe  degne  cjj  wk 


^#  *- 


ABONDANZA. 


DONNA  gratiofà ,  che  hauendo  d'vna 
bella-ghirlanda  di  vaghi  fiori  cinta  la 
fronte,  &  il  veftimerito  di  color  verde,ricama- 
to  d'oro.con  la  deftra  mano  tenga  il  corno  del 
ladouitia  pieno  di  molti  &  diuerfi  frutti,  vue, 
oliue,&  altri  ;  Se  col  finiftro  braccio  ftringa 
vn  fafeiodi  fpighe  di  grano,di  miglio,  panico, 
Iegumi,&  fòmiglianti ,  dal  quale  fi  vederanno 
molte  di  dette  fpighe  vfeite  cadere ,  &  fparfe 
anco  per  terra . 

Bella,  &gratiolà  fi  debbe  dipingere  l'Abon- 
danza,  fi  come  cola  buona,&  defiderata  da  eia 
fcheduno,quanto  bructa,&  abominenole  è  ri- 
pinata  la  careftia,  che  di  quella  è  contraria. 
;  Ha  la  ghirlanda  de'fiori ,  percioche  fono  i 
ìori  de  i  frutti  che  fanno  l'Abondauza  mefla- 
geri,&  autori  j  poflbno  anco  lignificare  l'alte. 
£iezza,&  le  delitie  di  quella  vere  compagne . 

Jl  color  verde,&  i  fregi  dell'oro  del  fuo  ve- 
«Smemo,fono  colori  proptij  eflèndo  che  il  bel 


verdeggiar  della  campagna  moftii  fèrtile  prò- 
duttione  ;  &  l'ingialire ,  la  maturatione  delle 
biade,  &  de  i  frutti,  che  fanno  l'abondanza . 

Il  corno  della  douitia  per  la  fattola  della  Ca 
pia  Amaltea  ,  raccontata  da  Hermogene  nel 
lib.  della  Frigia.fi  come  referifee Natale  Comi 
te  nel  7. libro  delle  fue  Meteologieai  cap.  i.  di 
Acheloo  ,  Se  per  quello  che  Ouidio  (crine  del 
detto  Acheloo  fotto  figura  di  Toro ,  nel  lib- 9. 
delle  Trasformationi ,  e  manifefto  légno  dell' 
abondanza  ,  dicendo  così . 
Natades  hoc  pomis,ry>  fiorii  odore  repletum 
SMwrttnt,  Aiuesty  meo  bona  copia  corntt  ejl. 

Et  percheJl'Abondanza  fi  dice  Copia,per  mo 
(trarla  la  rapprclèntiamo  che  con  il  braccio  fi- 
niftro  habbia  ,  come  il  deftro  la  fna  carica ,  Se 
d'auantaggio,efièndo  che  parte  di  quelle  fpighe 
Spargono  per  terra. 

Inprtfcriptam  Abmd(Mti&figuram,I>omi- 
nivti  slnc  ni  anta  • 

A  4J}ice 


Iconologia  di  Cef  Ripa. 


J.fyice  terrarumfiauentes vndiq3  eampot 

Multiplici  eomplet  mejfe  benigna  Cerei . 
Tomorum  vario  turitaatur pondtrerami , 

Et  bromio  vita  piena  liquvre  rubet  • 
Cerne  bwpecudiinìj,  greges  hinc  lacìetis  humort 

Hirc  pingui  fudànt  vtmina  vincia  lacu  . 
Syluaferas  rtutrit  }.producunt  <squora pi/ce s  > 

aeriti  campii   Ut  a  vagatur  aais 
Quid  iam  depofcas  proprios  mortala  in  vfitf 

Uec  c&lum qutcquam ,  nec  tibi  terra  negat> 

Abondan\a  • 

DO  una  in  piedi,  veftita  d'oro  ,  con  le  brac- 
cia aperte,  tenendo  l'vna,  e  l'altra  mano 
fopra  alcuni  celioni  di  fpighe  di  grano  ,  i  quali 
(tanno  dàlie  bande  di  detta  figura ,  &  è  canata 


dalla  medaglia  di  Antonino  Pio,con  lettere  ch« 

dicono.ANNONA  AVG.  COS  IIII.&S.C 

Abondan{a  Mar  it  ima  • 

C Efere  fi  rapprefènta  con  IeTpighe  nella  de- 
lira mano,  ftc(à  (opra  la  prora  d'vna  na- 
tie^ a  piedi  vi  (ara  vna  mifu-ra  di  grano  cou 
le  fpighe  dentro,come  l'altra  di  (opra  • 
Abondan{a  Maritima  • 

DO nna  che  con  la  deftra  mano  tiene  vn  ti- 
mone,&  con  la  fìniftra  le  fpighe  . 
Abondan\a . 

DOnna  con  la  ghirlanda  di  fpighe  di  grano» 
nella  deftra  mano  vn  mazzo  di  canape  , 
con  le  foglie,&  con  la  fìniftra  il  corno  della  do- 
uiuu,&  vn  ramo  di  gineftra,fopra  del  quale  &«» 
ranno  molte  boccette  di  Ceca . 


A     C     A     D     E     M     I      A. 


DOnna  veftita  di  cangiante,  d'afpetto,&  di 
età  virile,  coronata  d'oto,  nella  man  de-, 
fi  ta  terrà  vna  lima  ,  intorno  al  cui  manico  vi 
/ia  ferino  DETRAHIT  ATQVE  PQL1T, 


nella  man  fìniftra  haoerà  vna  ghirlanda  reflua 
d'Alloio.Hedera,  Mirto,  dalla  medefìma  mi* 
no,pendino  vn  paio  di -pomi  granati ,  fedo 
in  vua  Tedia  fregiata  di  foglianii,c  frutti  <\i  Ce- 
dro, 


Parte  Frimai . 


^ 


Ciò  è  perde  l'alio,  e  la  fpefa,  il  tempo ,  &  l'o- 
pera, chi  mauda  il  botie  alla  Ceroma  vnguen- 
ro  comporto  d'olio,  e  di  certa  forte  di  terra,  il 
che  fi  dice  di  quelli,  che  vogliono  ammaeftra- 
reperibile  di  groflb  ingegno  incapaci  d'ogni 
fcienxa,  laquale  fi  apprende  con  indiiftria,  e 
fatica ,  lignificata  in  queflo  luogo  per  il-  ramo 
d'oli  uà,  la  cui  fronde  è  afpra,  &  amara,  com'- 
anco  il  frutto  prima  che  ila  colto  ,  &  matura- 
to ,  chefediuenra  dolce,  e  fòaue  e  fé  ne  caua 
foauiffimo  liquore,  Gieroglifìco  della  fati- 
ca, &  anco  dell'eternità  «  come  quello, che 
conferita  i  corpi  dalla  corruttione  ,  eputre- 
fattione  :  cofi  la  faenza  è  afpra  ,  &  ama- 
ra perla  fatica,  &  induflria,  che  fi  ci  met- 
te per  confeguirla:  colta,  e  maturata  che  s'è  , 
cioè  confeguita  la  feienza,  fé  ne  fai  te  frutto  , 
econcento  grandiflimo  con  eternità  del  pro- 
prio nome  ,  la  quale  polla  in  mente  d'vno  ftu- 
diofo  gli  alleggerire  la  fatica,  fi  come  anco  il 


luoghi  publici  prclero  il  nome  quelli,chefisx- 
no  nomati  dalle  città  •  Vt  Elienfes.Megaren- 
fes.Sc  Cirenaici,  e  da  luogo  priuaco  gli  Stoici, 
li  quali  prima  fi  chiamauano  Zenonij  ,  da  Ze- 
none lor  Principe  •  Ma  da  che  detto  Zenone 
per  render  ficuroda  misfatti  quel  portico  d' 
Atene,  dùue fumo  vecifi  1430.  cittadini  co 
minciò  iui  a  difeorrere  &  adunare  la  fua  letta» 
fumo  chiamati  Stoici,  perche  (  S/o/r)  lignifica 
il  portico,onde  Stoici  fumo  quelli, chefrequen 
tauano  detto  pottico,  chef  11  poi  ornato  di  bel- 
liflime  figure,  da  Polignoto,  famofo  pittore  da 
perfone  fono  flati  nomati  i  Socratici ,  gfi  Epi- 
curei, &alttida  li!oromaeftri,e  comedetco 
habbiamo,  quello  ifleflb  nome  d'Academia  fi 
deriua  dal  nome  proprio  di  quello  Heroe  pla- 
tonico, detto  Academo,  nella  cui  villa  fi  radu- 
natiano  i  Platonici,  laquale  adunanza  fu  la  pri 
ma ,  che  fi  chiamaflè  Academia  ,  indi  poi  tutte 
Je  adunanze  de  virtuofi  ,  fono  fiate  chiamate 


frutto,  eì  contento,  che  fpera  raccogliere  dal  [    Academie,  per  fino  a'  tempi  noflri ,  ne  quali 


le  faenze  . 

Sederà  in  mezo  d'vn  cortile  ombrolb ,  o  ite- 
ro luogo  bofeareccio  di  villa  per  memotia  del- 
la prima  Academia  ,  che  fu  principiata  in  vil- 
la da  vn  nobil  perfonaggio,  chiamato  Acade-; 
mp  ,  nella  cui  amena  villa ,  non  lungi  d'Atene 
fi  rad unauanoi Platonici,  con  il  lordiuinPJa-- 
tone  ,  a  difeorrere  de  ftudi  j  diletteuoli  Pìatoj- 
nici,  fi  come  narra  Diogene  Laertio ,  nella  vir 
ta  di  Platone,  onde  Horatio  lib.  i.cap.i. 
Atqueinter ftluas  Ac adenti  qu&rere  verum . 
E  Carloftefano  Hiflorico  dice,  che  tal  villa, 
t>  felua  folfe  lontana  d'Atene  mille  paflì.sì  che 
la  prima  Academia  hebbe  origine  nella  villa  »- 
e  prefe  il  nome  da  Academo  nome  proprio , 
perche  è  da  faperfi,che  le  fette,  &  adunanze  di 
virtuofi  ,  preffo  gli  antichi  fono  llatedenomi- 
nate'in  tre  modi,  da  coflumi,  da  luoghi,  &  da 
r.omiproprijdi  pertbne  ;  da  coltumi  ignomi- 
niofi  turno  detti  legnaci  d' Aiutitene  Cinici , 
o  vero  perche  haueuano  per  coftume  di  lace- 
rare l'opera,  e  la  vitaaltrui  con  dente  canino, 
e  mordace ,  o  vero  perche  à  guifa  de  apri  non 
fi  vergognallèro  divfar  palefàmente /cornei 
cani  l'atto  venereo  ,  fi  come  di  Grate ,  &  Hi- 
parchia  filofofeflà  forella di  Metrocle  cinico, 
narra  Laertio.  Eltgit  continuo puella,  fumptoqi 
illius  habitu  vna  cum  viro  circuibat ,  &  con- 
grediebantur  in  aperto,  atque  ad  caenas  profi- 
ci/cebatur.  Da  coftume  honefto  fumo  chia- 
mati ifeguacidi  AriftotilePeri patetici  [dirò  tS 
mpJTATtìv.  )  Qupd  eft  de  ambulare-  perche  heb 


s'vfa  vn  quarto  modo  di  nominare  per  lo  più 
l'Acardemie  dalla  ellettione  di  qualche  nome 
fttperbo ,  &  ambinolo ,  da  graue,  emodefìo  , 
da  faceto,  capriciofo,  &  ironico,  e  queflo  vlti- 
itip^artài^  frequentato  da'  moderni:  eperfegui 
tare'Pefpbfitione della  noftra  figura  diciamo  1 
che  la  quantità  de  libri,  che  gli  fono  alli  piedi, 
.fi ricercono  in  buon  numero-,  eflèndo  il  prin- 
cipal  intento  de  gli  Academici  di  volgete  di- 
uerfè  forti  di  libri  per  acquino  di  varie  faen- 
ze. Il  Cinocefalo,  o  vero  Babuino  lo  facciamo 
affiflrente  dell'Academia  ,  per  efière  egli  ftato 
tenuto  da  gli  Egittij  ieroglifico  delle  lettere  , 
&  però  lo  confacrauano  a  Mercurio  ripu- 
tato inuentore  ,  &  autore  di  tutte  le  lettere 
fi  cortoe  riferifee  Pierio  Valeriano  lib.  6.  e  po- 
nefi  tra  libri ,  perche  vnoche  vuole  far  profef- 
fioned'Academico  letterato, deue  flare  affidilo 
negli  fludij,  quali  vengono  molto  accrefcuiti 
dalla  frenquenza  delle  Academie  . 

ACCIDIA. 

DOnna  vecchia,  brutta, mal  veftita,  cheftia 
à  federe.eche  renghi  la  guancia  appog- 
giata l'opra  alla  finiflra  mano,  dalla  quale  pen 
da  vna  cartella  con  vn  motto,che  d:chi:TOR- 
PET  I  N  E  R  S,  &  il  gon.ito  di  detta  ma- 
no fia  pofàto  fopra  il  ginocchio  ,  tenendo  il  ca- 
po chino,  e  che  fia  cinto  con  vn  panno  di  color 
nero  ,  e  nella  delira  mano  vn  pefee  detto  Tor- 
pedine • 

Accidia,  fecondo S.  Giouanni  Damafcen» 
l-i.  è  vna  triflitia  >  che  agg ratta  la  meme,  che 


bero  per  coftume  difputare  caminando  >  da      non  permette,  che  fifàcci onera  buona 

■  *  ,.  Vecchia 

•''fi 
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Vecchia  fi  dipinge  ,  perche  ne  gl'anni  fenili 
cedano  le  forze ,  &  manca  la  virtù  «l'operare, 
comedimoftra  Daniel  nel  Salmo  70..dóuc  di- 
ce; Neproiicias  me  in  tempore  feneliutis,  cum 
defecerit  virtus  mea  ne  derelinquas  me  • 

Mal  veftira  fi  rapprefenta,  perche  l'Accidia 
non  operando  cola  veruna,  induce  pouertà  ,  e 
miferia ,  come  narra  Salomone  nei  Prouerbij 
al  i8  Qui  operatur  terramfuam fatiabitur p* 
nibus.  qui  au'em  fefiatur  otium  replebitur  &ge- 
jìate-ÌL  Seneca  nel  lib-de  benef.  Pigritia  efi  nu- 
trix  Agefiatis . 

Il  Ita  re  à  federe  nella  guifa ,  che  dicemmo 
fignifica,  che  l'accidia  rende  l'huomo  otiofo,  e 
pigro,  come  bene  Iodimofrra  il  motto  fopra- 
detto,  eS.  Bernardo nell'Epiftole  riprendendo 
gl'accidiofi  coli  d:ce:  O  homo  imprudens  mil- 
ita millium  mmiftrant  et  ,  &  decies  centena 
milita  ajfifìunt  ei,  &  tu  federe  prAfumis  ì 


La  tefta  circondata  col  panno  nero,  ditno- 
ftra  la  mente  dell'accidiofo  occupata  dal torpe» 
re,  e  che  rende  f  huomo  ftupido ,  &  inlenfàto  ì 
come  narra  Il'doro  ne'  foli  loquii  libr-  2«  Per 
torporem  vires  ,  &  ingentum  defiuunt  • 

Il  pefee,  che  tiene  nella  delira  mano  fignifl- 
ca  Accidia, percioche  fi  come  quello  pefee  (  co- 
me dicono  molti  Scrittori ,  e  particolarmente 
Plinio  lib-  3 t.  cap-  pr-  Atheneo  hbr-  7-  e  Plu  - 
tarco  de folertia Animalium-  )  perla  natura, 
e  proprietà  ina,  chi  lo  tocca  con  le  proprie  ma- 
ni, o  vero  con  qualfiuogIiaiftrumento,corda, 
rete  ,  oaltro,  lo  rende  tdmente  ftupido,  che 
non  può  operar  cola  niflìrna;  così  l'accidia  ha- 
uend'egli  l'iftefle  male  qualità,  prende  ,  fupe- 
ra,  &  vince,  di  maniera  quelli  chea  quefto  vi- 
tio  fi  danno,  chelirende  inhabili,  intentati ,  C 
lontani  da  opera  Iodeuole,  Se  YirtuOla  - 


ACCIDIA. 


D 


O  N  N  a  vecchia,  brutta,  che  ftia  à  fede- 
le^con  la  delira  mano  tenghi  vna  corda» 


e  con  la  finiftra  yna  lumaca ,  o  yc/o  Tua  rarta- 
ruca . 

la 
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La  cordAjienora  >  che  l'accidia  lega,  &  vin- 
ce grhuonTrhV,  e  li  rende  inftajjiiliad  operaie  . 


.  E  la  lumaca  ,  o  tarrarucà*,  'iòuoftnrho  la 
proprietà  degl'accidiofi ,  che  fono  orioli  ,  e 
pigri. 

Accidia  • 

DO  N  N  A.  che  ftia  a  giacere  per  terra  ,  8c 
a  canto  ftarà  vn  alino  fimilmentea  gia- 
cere, i]  qual  animale  fi  foleua adoperar  dagl'- 
Egutij  per  moftrare  la  lontananza  del  penfìe- 
ro  dalle  cole  facre,  e  religione,  conoccupario- 
ne  continua  nelle  vili,,  &  inpenfìeiibiafìmeuo- 
Ji,  come  racconta  Pterio  Valériano.  • 

ACVTEZi'A  Pìf   r-JKCEGNO. 

L-A  ^fiuge  (  come  nana  fieno  Valériano 
nelhb.vj.fottola  puntadella  zagagltadi 
Pallade  ,  jì  comeiì  védeuain  quella  ftatuadi 
Minerua  ,  che  Plinio  dice-  elTère  anticamente 
fiata  drizzata  in  Atene  )  ci  può  lignificare  l'a- 
cutezza deH  'ingegno ,  perciochenon  è  al  mou 
do  cofa  sì  coperta,  e  tanto  nafeofta,  che  l'acu- 
tezza dell'humano  ingegna  feop  ri  re  ,  ediuul- 
gare  non  poflà ,  sì  come  detto  riabbiamo  in  al- 
tro luogo  nella  figura  de  l'ingegno,  però  fi  pò* 
tra  dipingere  per  tal  dimoftratione  Minerua 
in  quella  guifà  ,  che  fi  fuole  rapprefenrare , 
ina  che  però  lòtto  a  la  zagaglia  vi  fìa  vnaSfiu 
gè ,  come  habbiamo  detto  . 

.ACQJISTO    CATTIVO. 

HVomo  veftito  del  color  delle  foglie 
dell'albero  quando  fiatino  per  calcare; 
ftara  detta  figura  in  atto  di  camminare  ,  &  vn 
lembo  della  vefte  ftia  attaccato  ad  vn  fpino,  ti- 
rando vn  grande  fquarcio  ,  a  che  riuolra  mo- 
ftri  il  difpiacere  che  ne  fente,e  nella  delira  roa- 
no terrà  vn  nibbio  che  rece  • 

Veftefi  del  detto  colore  -,  perche  fi  come  fa- 
cilmente cafeano  le  foglie  dell'albero,  cofi  anco 
calcano  ,  &  vanno  a  male  le  cole  non  bene  ac- 
quiftate  ;  il  medefimodimoftra  lo  fpino,  per- 
cioche  quando  l'huorho  men  penfa  alle  cofe 
di  mal'acquifto  ,  all'horane  ricette  danno  ,  e 
■vergogna  • 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  nibbio>per  dimo 
ftrare  quello  che  a  qtiefto  propofiro  dine  l'Al- 
ciato,  tradotto  innoftta  lingua. 

L'edace  Nibbio  mentre 

"Recefouerchio  cibo  ,  che r apio, 

Con  la  Madre  fi  duol  del  fatto  rio  : 

Dicendo ,  Ahi ,  che  del  "ventre 

M'efcon  C  interiora ,  e  in  gran  periglio 

Mifento,  &  ella  a  lui, 

Non  ti  doler  ò  figlio 

Che'l  tuo  non  perdi  nò  ,  ma  quel  d'altrui  • 


ADOLESCENZA.       ■ 

VN  giouinerto  veftito  pompofamente,  con 
la  deftra  mano  li  apoggerà  ad  vn'aipa 
da  fonare,  e  con  la  fìuiftra  terra  vno  fpecchio  , 
in  capo  vna  ghirlanda  di  fiori ,  poferà  vn  piede 
foprad'vn'orologgio  da  poluere,  che  moliti 
che  fìa  calata  alquanto  più  poluere  di  quella 
della  pueritia,  &r  da  l'altra  parte  vi  fìa  vii  pa- 
gone . 
iPJjf i~-  Adolefcenya,  . 

VEiginella  di  bello  afpetto,coronatadi  fio 
ri, inoltri  rifo,&  allegrezza,  con  la  vefte 
di  vari]  colori. 

Adolescenza  è  quella  età  dell'Intorno  ,  che 
tiene  dal  decimo  fino  al  ventèlimo  anno  ,  nella 
qlialcl'huomo  comincia  col  mezzo  de  (enfi  ad 
rntendere,&  imparate  ,  ma  non  operatele  non 
confa  famente?  comincia  bene  ad  acquiftare  vi- 
gore ne'fènfi  per  cut  defta  la  ragione  ad  elegge» 
ie,&  vo!ere,equefto  fi  chiama  angumento. 

La  vefte  di  vari)  colori  è  antica  inuentione 
perche  gli  Egitti],  quando  voleuano  moftrare 
nelle  lor  pitture  lAdolefcenza  (  fecondo  che 
racconta  Pierio  )  faceuano  vna  vefte.  divari) 
•colori ,  fìgnificando  la  volubilità  de  la  natura 
giouenile.e  la  varietà  de'delìderij  ,che  fogliono 
venire  à  giouani,  mentre  fono  nella  pia  frefea 
età,enegliannipiii  teneri  :  però  tftctfi  chete 
via  dell'Aquila  in  Cielo,  del  Serpe  in  terra ,del- 
la  Natte  in  acqua,edeH'huomo  neU'adoletcen- 
za  fono  difficili  da  conofcere,e  ciò  fi  trotta  nel 
liProuerbial  3. 

La  corona  de' fiori, e  la  dimoftratione  del  ti- 
fo ,  lignificano  allegrezza  ,  il  che  fuole  regnare 
aliai  ni  quella  età, che  perciò  fi  rappreferita  al- 
legrie di  bello afpetto,dicendofi  neiProùerbi 
al  xv.Chel  animoallegrorendel'età  florida. 
A  D  V  L  A  T  I  O  N  E. 

DONNA  allegra  con  fronte  raccoltaifa- 
rà  veftitadt  cangiante,con  la  deftra  ma 
no  terrà  vn  mantice  d'accendere  il  fuoco,econ 
la  fìuiftrà  vna  corda, &  alli  piedi  vi  farà  vn  Ca- 
maleonte .  1 

Adiilàrione,  fecondo  Cicerone  nel  z-lib.del- 
lequejìieni  Tutelitene,  è  vn  peccato  fatto  da 
vivragionaméco  d'vna  lode  data  ad  alcuno  con 
animo  ,'&  iirtentioneql  compiacere  ,0  vero  e 
fai ia  perftiafione  ,  e  bugiardo  confentimento  , 
che  via  il  finto  amico  nella  connetiatione  d'ai 
cuno,per  farlo  credere  di  fé  fteflb  ,  e  delk  cofe- 
proprie  quello  che  non  è  ,  e  fallì  per  piacere, ò 
per  auaritia  • 

Yeftefi  di  cangiante,percÌ»e;radularore  è  ù- 
cjliflìpioadogm  occafioneà  cangiar  volto,  e 

parole 


8  Iconologia  di  Cef!Ripa 


paiolc,& difesse  nò, fccodo il  £ufto di  ciafcu- 
na  jifona.comcdimoftraTerctio  nell'Eunuco» 
Quicquid  dicìit  laudo. id  ritrite  fi  negàt  laudo 
ld  quoque  negai  quis,nego  :  ait  j  aio  • 

Il  Camaleonte  fi  pone  per  lo  troppo  fecon- 
dare gl'appetiti ,  &  l'openione altrui  :  perciò» 
che  quello  animale ,  fecondo  che  dice  Ariftori* 
le, fi  trafmuta  fecondo  le  nui  cationi  de  tempi , 
come  l'adulatore  fi  ftima  perfetto  nella  fua 
profèflìone  ,  quando  meglio  conforma  fefteffo 
adapplauderperfuo  interefle àgli  altrui  co- 
ftumi ,  ancorché  biafimeuoli  Dicefi  ancora, 
che  per  eflere  il  Camaleonte  timidi/fimo,  ha- 
uendo  in  fé  fteflb  pochi/lìmo  fangue ,  e  quello 
intorno  al  cuore ,  ad  ogni  debole  incontro  te- 
me,e  fi  trafmuta,doude  fi  può  vedere,  che  1  a- 
dulatione  e  indicio  di  poco  fpi rito  ,  e  d'animo 
baflb  in  chi  l'eflèrcita  ,  &in  chi  volentieri  l'a- 
fcolta  ,  dicendo  AriftotiJe  nel  4.  dell'Etili- 
ca ,  che ,  Omnes  adulatore*  funi  feruiles ,  d» 


abietti  homines  • 

Il  mantice,  che  e  atti  (limo  uiitrumenro  ad 
accendere  il  fuoco ,  8c  ad  ammorzare  i  lumi  ac- 
cefi.folocol  vcntOjci  fa  conofcerc,che gl'adu- 
latori col  vento  delle  parole  vane,ouero accen- 
dono il  fuoco  delle  partioni ,  in  chi  volontieri 
gl'afcolta.ouero  ammorzano  il  lume  della  ve- 
rifiche altrui  mauteneua  per  la  cognitionedi 
fé  fteflb. 

La  corda,  che  tiene  con  la  finiftramano,di- 
moftra.come  teftifica  S.Agoftino.fopra  il  Sal- 
mo 9.  che  l'adii latione  legagl'hiiomini  ne  i  pe« 
czti,diccndo:Adulantium  lingua  ligant  homi" 
nts  in  pcccatis'.del'&A*  *»»;♦»•  »»f*€<rt  in  quibus 
nonfoiumnon  metuitur  reprahenfor  ,/ed  etiam 
laudatur  eperator  »  E  nell  ifteflo  Salmo  fi  leg- 
ge :  Inlsqueo  iflo ,  qutm abfconderunt 3compra- 
henfui  eflpes  eorum . 

L'hauere  la  fronte  raccolta  fecondo  Arifto- 
tile  de  Fifonomia  cap.  9.fignifica  adulationc. 


■A    D    V     L  ■  A    T    I    O    N    E. 
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VNa  donna  veftita  d'habito  artificiofo ,  & 
vago, che  foni  la  eibia.oueto  il  flauto,  co 
vii  cerno ,  che  li  dia  dormendo  vicino  à  piedi  : 
così  la  depinge  Oro  Apollinee  Pierio  Valeria- 
nò  nel  7.  lib.  dei  (noi  Ieroglifici ,  e  fcriuono 
alcuni»  che  il  cerno  Ai  Tua  natura  allettato  dal 
Tuono  del  flauto,quafi  fi  dimentica  di  fé  ftefTo, 
e  fi  lafcia  pigliare .  In  conformatone  di  ciò  è 
lapretènre  immagine,  nella  quale  fi  dichiara 
la  dolcezza  delle  parole  con  la  melodia  del 
fuono,  e  la  natura  di  chi  volentieri  fi  fentea- 
dularecon  l'infelice  naturale  influito  del  cer- 
ilo, il  quale -móftra ancora  ,  che  è  timido,ed'- 
animo  debole,  chi  volontieri  porge  gli  orecchi 
à  gl'adulatori . 

Adulatone  • 

DOnna  con  due  faccie  l'vna  di  giouane  bel 
la],  e  l'altra  di  vecchia  macilente:  dalle 
mani  gl'efcono  molte  Api.che  volino  in  dhier- 
fè  parti,  ~&z  à  canto  vi  (la  vncane  . 

La  faccia  bel  la  è  indicio  della  prima  appa- 
renza delle  parole  adulatila  ;  &  l'altrafaccia 
brutta  rrroftra  i  difetti  difTìniulati ,  e  mandati 
dietro  allefpalle. 

L'Api  fecondo  Encherio,  fono  proprio  fi- 
mulacro  dell'adulatore,  perche  nella  bocca 
portano  il  mele,  è  nell'occulto  tenganoil  pun 
gente  aculeo,  col  qual  ferifeouo  molte  volte  I'- 
huomo  che  non  fé  ne  auuedc  • 

II  cane  conlufìnghe  accarezza  chi  gli  da  il 
pane,  fenza  alcuna  diltiutione  di  meriti ,  &  al- 
cune'volte  ancora  morde  chi  non  lo  merita,  e 
quello  fteflò  che  li  daua  il  pane ,  s'auiene ,  che 
tralafci  :  però  fi affimiglia  affai  all'adulatore» 
&  à  quefto  propofìtolo  pigliò  Marc'Autonio 
Cataldi  Romano  in  quel  fonetto  . 
Nemico  al  vero ,  e  delle  co/e  humane  , 
Corruttor ,  cecità  dell'intelletto ,__ 
Venenofa  beuanda  ,  e  cibo  infetto 
Digufii  ,  e  d'alme  fobrie ,   e  menti  fané- 
Di  lodi ,  di  Ittfinghe ,  e  glorie  vane . 
Vàfto  albergo,  alto  nido,  ampio  ricetto 
D'opre  di  fìntion  ,  di  vario  affetto  , 
Sfinge,  Camaleonte,  e  Circe  immane  • 
Can  che  lufinga  ,  e  morde,  acuto  ftrale , 
Che  non  piaga, e  che  induce  à  firme  morti 
Lingua,  che  dolce  appar  mentre  e  più  fella  > 
lnfomma  e  piacer  rio  >  gioia  mortale  , 
Dolce  tofeo  ,  afpro  mei,  morbo  di  eorli , 
Quel  che  Adular  ferrante  volgo  appella  . 
A  D  V   L  T  E  R  I  O. 

VN  Giouane  pompofamente  veftito ,  che 
ftia  a  federe,  e  fìa  graffò,  con  ladeftra 
mano  tenghi  vna  Murena ,  &  vn  Serpe  riuoj ti 


ambiduiinbeigiii  in  atto  di  cflèrfi  congiunta 
infieme,  e  con  la  fimftra  vn'anello,  ò  fède  d'oro 
che  dir  vogliamo  ,  qual  fi  fuol  dare  alle  fpo- 
(è,  e  che  fìa  vifibile,  ma  che  fìa  rotta  ,Sc  aper- 
ta da  quella  parte,  oue  fi  congi ungono  ambe 
le  mani ,  Cicerone  nel  pr-  delli  offitii  dice  che 
nel  principio  di  ciafeun  ragionamento  di  qual 
fi  voglia  cofà,  deue incominciarli  dalla  difilli - 
tionediefla,  acciò  fi  fàppia  di  quello,  che  fi 
tratta  l'adulterio  è  adunque  vno  illecito  con- 
cubitod'vn  marito,  o  vero d 'vna maritata,  S. 
ThorJSajfo-  Secunda,fecun(Uqu*ft-  if4.  arti- 
8.prohibito già  nel  Lenitico  al  cap.io.àggiun 
toni  pena  dimorte ,  come  ancora  nel  Deu  tero- 
nomioalcapi- '.ti-  &  è  egualmente  biafimetio- 
le,  è  punito*  (e  dal  marito  vien  commefiò  , 
quanto  dajfo^noglie  ,  ancor  che  gl'huomini  Ci 
atriibj]iu:ù|)'cj.fingiuftamente  maggior  licenza 
delle  femine  ,  e  Santo  Ambrogio  legiferato  al 
CapvKemo  fìbi  $  2.  q.  4.  Nec  viro  licet ,  quod 
mitlieri  non  licet .  Ondeauuertifce  Aiiffotife 
nel  lib.  dell'Economia  ,  che  il  marito  non  fàc- 
cia torto  alla  moglie ,  acciò  efTà  non  habbiaa 
riconipenfarlod'altratanta  ingiuria .  Giouane, 
e  pompofamente  fé  dipinge  effendo  clic  il  gio- 
uane fi  dim  offra  vagho  nell'apparenza,  edi- 
fpofto  piùd'ogn'altra  età  all'atto  veuereo»  & 
à  commettere adulterii . 

Si  rapprefentache  ftia  à  fèdere  perciò  che 
la caufa  donde  nafceqneltoeccefTo,  il  piùdcl- 
le  volte  è  l'otio,  produttore  di  penfieri  illeciti, 
quindi  Tobia  al  cap  2.  iacendonellerto  ,  che 
denota  l'otiofità,  dal  caldo  flerco  delle  rondi- 
ne fu  acciecato  ,  cioè  dalli  caldi  affetti  de'  peu- 
fìeri  illeciti, e  Dauit  per  l'intemperanza  ìucor- 
fe  nell 'adulterio*.  Reg.  cap-  x- 

Graffo  lo  figuriamo  ,  eflendo  che  l'otio  ha 
per  fò  iella  i  a  gola,  la  quale  auch'ella  concorre 
à  far  il  medefimo  efFettodel  l'otio.  ondeEzc- 
chi.  a  i6-  Sorores gula  ,  &ocio/ìtat  quafi  duo 
Ugna  intendunt  ignem  luxuri*  •  La  qual  ten- 
tenna comprende  l'adulterio  come  comprefo 
fotto  il  genere  dellalufuria  ,  &  il  Petrarca  nel 
Trionfo  della  Caftità  ,  fòpra  di  ciò  così  dice . 
Lct  gola, ,  il  forno,  e  l  otiofe  piume 
Hanno  dal*mo#  do  ogni  virtù  sbandita. 
Di  maniera  die,  volendo  noi  fuggir  quello 
errore cofì  grande,  conuienedi  ftare  con  ogni 
prontezza  occupato  nell'attioni  nobili ,  &  vir- 
tuo/è,e  fcacciarcon  ogni  diligenza  i  penfieri  » 
che  ci  vengono  auanti ,  i  quali  fono  molto 
dannofi  ,  non  folo  al  corpo,  ma  quel  che  più 
importa  all'anima  ,  e  però  fi  deue  fcguiraiil* 
belliffimo  documento  di  Santo  Agoftinolibr. 

B"  de 
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àt  Verb.  Dom.  Sermone  x  t.  che  dice ,  Ne  ol- 
irà il  tuo  bifbgno  fatiar  il  ventre ,  perche  il  Co- 
prabbondaute  ,  e  caula  materiale  di  quefto  vi- 
tio ,  e  sa  ogu'vno  ,  che  lenza  la  materia  non  fi 
prcxlucccofanifluiu  ■ 

Tkne  conia  deftra  mano  la  Murena  con-: 
giunta  con  il  ferpe,  perche  da  quefto  congiun- 
gimento pare  che  Bafilio  ne  interpreti  l'adul- 
terio ,  eflendo  che  auuertifce  gl'adulteri ,  che 
guardino  à  qua!  fiera  fi  rendono  fImili,poicia- 
che  gli  pare  che  quefto  congiongimento  del- 
la Vipera,  e  della  Murena  fìa  vn  certo  adulte- 
rio della  naturale  quefto  è  qllo  che  gli  Egirtii 
perquefto  fìmulacroci  vogliono  dare  ad  inten 
dere,  La  fede  d'oro  rotta,  &  aperta ,  come  di- 
cemmo ,  altro  non  lignifica  ,  che  rompere ,,  8c 
violare  le  fante  leggi,  il  matrimonk>,&  in  fom- 
ma  la ledei  tà ,  che  deue  effere  fra  marito,  e  mo 
glie,  e  perciò  è  biafimcuole  quefto  mancame- 
to .  perche  è  contro  alla  fede  maritale,  che  fi 
dinota  per  l'anello  »  che  per  quefto  fi  pone  in 
quel  dito,  che  ha  vna  vena.che  arriuainftnoal 


cuore-  Lap.  allegatione  S7-  »«m.  4.  deu«  al- 
lega il  e.  femin.  3oq.  $.  dimoftrandoci  dal 
la  più  cara  parte  del  corpo ,  che  è  il  cuore  s'- 
impegna per  l'ofleruanza  della  fede  promefla, 
però  tutti  gl'altri  errori  fipoflòno  ricorregge 
re,ma  quefto  non  mai, come  afferma  Q^Cur- 
tio  nobiliffimo  fcrittore^-nef  fib.  6.  de  getti» 
Alexandri  Magni,  fed  nullis  meri  tu  perfidi* 
mitigavi  potett .         AFFANNO. 

HV  o  m  o  veftito  di  berettino ,  vicino  a! 
negro,  co'l  capo  chino,  &  volto  mefto  , 
&  in  ambe  le  mani  tenga  dell'ailèntio  • 

Il  capo  chino,  e  l'ai  petto  di  mala  voglia,  ci 
dimoftra ,  che  l'affanno  è  vna  fpetic  di  malen- 
conia,  e  dtfpiacerc ,  che  chiude  la  via  al  cuore, 
per  ogni  forte  di  con  fola  tione ,  e  di  dolcezza  , 
e  per  dare  ad  intendere ,  che  l'affanno  è  vn  di- 
fpiacere  più  intento  de  gl'altri;  vi  fi  dipinge  1'- 
aflèntio  per  fegno  d'amaritudine  del  dolore  ». 
che  per  lignificale  queft'ifteflodiffe  ilPetrarca, 
Lagrimar  fempre  e  il  mio  fummo  diletto  * 
Il  ri  dtr  doglia,  il  cibo  afientio ,  e  tofeo . 


AFFANO,  CORDOGLIO,  RAMARICO. 
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HV  o  m  o  mefto  >  malìuconìofb ,  e  tutto 
rabbuffatto»  con  ambe  le  mani  s'apre  il 
petto,  e  fi  mira  il  cuore  circondato  da  diuerfi 
fèrpi  •  Sarà  veftito  di  berettiuo  vicino  al  ne- 
gro V  il  detto  vcflimcnto  farà  (tracciato ,  folo 
pérdimoftrareildifprcgiodiie  (leflò,  Se  che 
quando  vno  è  in  traviagli  dell'animo,  non  può 
attendere  alla  Coltura  del  corpoj&  il  color  ne- 
gro lignifica  l'vltima  rouina,&  le  tenebre  det- 
Ia  morte,  al  la  quale  conducono  i  rammarichi*, 
&  i  cordogli . 

Il  petto  aperto,  &  il  cuore  dalle  ferpi  cinto, 

dinotano  i  faftidii,e  trauagli  mondani,  che  lem 

pre  mordendo  il  cuore  infondono  in  noi  ftelfi 

veleno  di  rabbia,  e  di  rancore . 

AFFABILITÀ",     PIACEVOLEZZA, 

Amabilità  , 

GIOVANE  vefttta  d'vn  velo  bianco ,  e 
fottile ,  e  con  faccia  allegra  ,  nella  delira 
mano  terrà  vna  rofà,  &  in  capo  vna  ghirlanda 
di  fiori  :  Affabilità  è  habito  fatto  nella  di  fere» 
tione  del  conuerfar  dolcemente,  con  defiderio 
di  giouare  ,  e  dilettare  ogn'vno  fecondo  il 
grado . 

Giouane  fi  dipinge  percioche  efièndo  la  gio- 
uentu  ancor  nuoua  ne  i  diletti ,  e  piaceri  mon- 
dani, grata ,  e  piaccuole  ogn'hor  fi  dimoftra . 
Il  velo  ,  che  la  ricuopre  ,  lignifica  chegl'huo- 
mini  affabili  fono  poco  menò  che  [nudi  nelle 
parole,  e  nell'opere  loro  ,  e  perciè-amabili ,  e 
piaceuoli  Ci  dimandano  quelli ,  che  à  luogo ,  e 
tempo,  fecondo  la  propria  conditione ,  e  l'al- 
trui, quanto,e  quando  (ì  conuiene ,  fanno  gra- 
riofamaite  ragionare  lenza  offèndere  alctOio  , 
gentilmente  ,  e  con  garbo  ("coprendo  fé  (téfli  . 
Si  dimoftra  ancoraché  l'animo  fi  deue  Col  tan- 
to ricoprire,  quanto  non  ne  rcfti  pale(èla  ver- 
gogna ,  &  che  di  grandiffimo  aiuto  alla  piace- 
uolezza  è  1  edere  d'animo  libero,  e  (incero. 

La  rofa  denota  quella  gratia ,  per  la  quale 
ogn'vno  volentieri  fi  appretta  all'huomopia- 
ceuolc,e  della  fu  a  conuerfàtione  riceue  gufto, 
fuggendo  la  piaceuolezza  di  coftumi ,  che  è 
congiunta  con  la  feuerità  ,  alla  quale  lignifica- 
tone fi  riferifee  ancora  la  ghirlanda  di  fiori . 

AGILITÀ*. 

Del  Reuerendiflimo  P.  Fr.  Ignatio  Danti. 

DO  n  n  a  che  voli  con  le  braccia  fiele , 
in  modo  di  nuotare  per  l'aria. 
Agilità  . 

Glouane ignuda,  e  fnella,  con  due  ali  fopra 
gl'homeri,  non  molto  grandi,  in  modo 


che  molìrino  più  tofto  d'aiutare  l'agilità, ehe'l 
volo*,  deue  (lare  in  piedi ,  in  cima  d'vna  rupe 
foftenendofi  appena  con  la  punta  del  pie  man- 
co, e  col  pie  dritto  folleuatoin  atto  di  voler 
leggiadramente  (aitar  da  quella  in  vn'altra  ni 
pe,  e  però  Ci  dipingeranno  l'ali  tele ,  E  ignuda 
per  non  hauer  cola ,  che  l "impedifea  :  in  piedi 
pcrmoftrare  difpofitione  al  moto  :  in  luogo 
difficile,  e  pericolofo ,  perche  in  quello  più  l  '- 
agilità  fi  manifèfla  s  col  piede  appena  toccala 
terra  aiutata  dall'ali ,  perche  l'agilità  humana, 
che  quella  intendiamo ,  fi  fòlleua  col  vigor  de- 
gli fpiiiti  lignificati  per  l'ali ,  &  alleggerì fee  in 
gran  parte  in  noi, il  pelo  della  fomma  terrena. 

STVDIO  DELL'  AGRICOLTURA, 

nella  Medaglia  ài  Gordiano. 

VNa  donna  in  piedi,cheftà  con  le  braccia 
aperte,&  moftra  due animali,che  le  (la- 
no  à  piedi,cioè  vn  toro  da  vna  banda,e  dall'al- 
tra vn  leone  ■ 

Il  leone  lignifica  la  terra  ,  percioche  finterò 
gl'antichi ,  che  il  carro  della  Dea  Cibele  fu  (Te 
tirato  da  due  leoni ,  e  per  quelli  intendeuano 
l'agricoltura  • 

Il  toro  ci  moftra  lo  ftudio  dell'arare  la  ter- 
ra^ ci  dichiara  li  commodi  delle  biade,con  (tu 
dio  raccolte  . 

A  G  R  I  C  O  L  T  V  R  A. 

DONNA  veftita  di  verde.con  vna  ghir- 
landa di  fpighe  di  grano  in  capo,  nella 
finiftra  mano  tenga  il  circolo  de  i  dodici  fegni 
celefli.abbracciando  con  la  delira  vn  a rbu (cel- 
lo ,  che  fiorifca.niirandolo  fiffo,a  piedi  vifarà 
vn'aratfo . 

II  Veftimento  verde  ^lignifica'  la  fperanza  , 
fenza  la  quale  non  farebbe,  chili  delle  giamai 
alla  fatica,  del  lauorare,e  coltiuar  la  terra  . 

La  corona  difpighe,  fi  dipinge  per  Io  prin- 
cipal  fine  di  quell'arre ,  ch'è  di  far  moltiplicar 
Je  biade  >  che  fon  necelfarie  à  mantener  la  vita 
dell'hiiomo. 

L'abbracciar  l'ai'bufcello  fiorito, &  il  riguar 
darlo  fidò, (igni fica  l'amor  dell'agricoltore  ver 
fole  piante,che  fono  quali  fue  f»glie,attenden- 
done  il  defiato  frutto  ,  che  nel  fiorir  gli  pro- 
mettono . 

I  dodici  legni  fono  i  vari)  tempi  dell'anno, 
&  le  ftagioni ,  che  da  ella  agricoltura  ficonfi- 
derano  . 

L'Aratro  Ci  dipinge  come  infh'urneuto  priu- 
cipaliflimo  per  quell'arte. 

B     i        Agri- 
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Agrie  ottura  . 

DOnna  con  veftimenro  contelto  di  varie 
piante,con  vna  bella  ghirlanda  di  fpighe 
digrano,&altrebiade,edi  pampanecó  l'vue  j 
porterà  infpallacon  bella  grazia  vna  zappa,  e 
con  l'altra  mano  vn  roncherto,e  per  terra  vi  fa- 
rà vn  aratro  • 

Agricoltura  è  arte  di  lauorare  la  terra,  femi 
nare,piantare,&  infegnareogni  forte  d 'herbe, 
&  arbori,con  conferuatione  di  tempo',  di  luo- 
ghi ,c  di  cofe . 

Si  dipinge  di  velTe  conteita  di  varie  piante,  e 
con  la  corona  in  telìa  te/Tura  di  fpighe  di  gra- 
no, &  altre  biade ,  per  eflère  tutte  cjuefte  cofe 
ricchezze  dell  'agricoltura,  fi  come  referifee 
Piopcrtio  hb.  j  dicendo. 


Felix  agrejlum  quondam  parata  iuutntuf, 
Dittiti*  quorum  mejfts  >  &  arbor  eraht' 
Gli  fi  da  la  zappa  in  fpalla.il  roncio  dall'ai- 
tramano ,  &  l'aratro  da  banda  per  efferquelri: 
iftromenti  necefiàrii a  11  'agricoltura  . 

Agricoltura  • 

DOnna  veftita  di  giallo,  con  vna  ghirlanda 
in  capo  di  fpighe  di  grano  ,  nella  deitra 
mano  terrà  vna  folce,  e  nell'altra  vn  cornuco- 
pia pieno  di  diuerfi  frutti ,  fiori,e  fronde  . 

Il  color  giallo  del  veftimento  fi  pone 'per  fi- 
militudine  del  color  delle  biade,quando  hanno 
bifogno  che  l'agricoltore  le  raccolga  in  pre» 
mio  del  le  fne  fatiche.che  però  gialla  fi  diman- 
da Cerere  da  gl'antichi  Poeti.. 


ALLE- 
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Gì  O  V  A  N  ET T  A  con  fronte camola, 
lifcia.e  grande,  farà  veflita  di  bianco,  e 
detto  veflimento  dipinto  di  verdi  fronde,. e  fio 
ri  rodi ,  egialli,  con  vna  ghirlanda  in  capo  di 
yarij  fiori, nella  mano  delira  tenga  vn  vaio  di 
criftallo  pieno  di  vino  rnbic5do,e  nella  finiftra 
vna  gran  tazza  d'oro  .  Sia  d'afpetto  gratiofo  , 
e  bello ,  e  prontamente  moitri.  di  ballare  ài  va 
prato  pieno  di  fiori  . 

Allegrezza  è  paflìone  d'animo,  voitoal  pia.- 
cere  dicofa  che  intrinficamente  contempli  fi> 
pranaturalmeme,ò  che  gli  fiano  portate  eftrin 
ficamente  dal  fenfo  per  narura,ò  peraccidéte. 

Haiierà  la  fronte  carnofa.grande ,  &  Iifda 
per  lo  detto  d'Ariltotik  de  FiìbnoiTiiaal  6  cap. 
1  fiori  lignificano  per  fé  (te ili  allegrezza ,  e  fi 
fiiol  diie,chei  prati  ridono, quando  fono  coper 
ti  di  fiori;  però  Virgilio  gli  dimandò  piaceu oli 
nella  4-  Egloga  dicendo  : 
Ipfa  tibi  blmÀos  fnndent  cunabulaficres. 


Il  vaiò  di  chriltailo  pieno  di  vino  vermiglio»- 
con  la  tazza  d  oro ,  dimoftra  che  l'allegrezza 
pei  Io  più  non  fi.  cela,  Se  volentieri  ficommu- 
nica come  teftifica  San  Gregorio  nel  lib.i8-  de 
Morali, così  dicendo:  Soleìletitia  arcana  mé- 
tti aperire  .  Etil  Profeta  dice:Il  vino  rallegra 
il  cuore  dell'hiiomo,  e  I'oroparimente  ha  vir- 
tù, di  confortare  gli  (piriti  :  E  quello. conforto" 
è  cagione  dell'allegrezza .  La  difpofitione  del 
corpo,  eia  dimoilratione  del  balloè  roanifèflO) 
iudicio  dell'allegrezza  • 

Allegrerà  ■ 

Glouatietta  con  ghirlanda  di  fioti  in  capo 
nella  delira  mano  rerrà  vn  Tirfo  corona 
to  tutto  con  molti  gai  di  fronde  ,  eghirland 
diduierfi  fiori, iiellafinifltahaiierà  il  corno  di 
douitia.e  fi  potrà  velli  re  di  verde- 
Ailegre\Z.<t  d'amore  • 

Gioitane  veftiracó  diuerfità  di  colori  piace 
uoli,  con  vna  piatadi  fiori,  di.  boraggme: 

lo  pi  a. 


14  Iconologia  di  CeiTRipa 


^opra  i  capelli ,  in  mano  porterà  fàettc  d'oro, e 
di  piombo,  onero  fonerà  l'Arpa. 

Allegrezza,  Lentia,  e  Giubilo  • 

VNa  gioitane  appoggiata  ad  vn  olmo  ben 
fornito  di  viti, &  calchi  leggiermente  vii 
cauolo  fodo, allarghi  le  mani  ,  come  fé  voleflè 
donar  prefenti,  e  nel  petto  hancrà  vn  libro  di 
M it fica  aperto.  L'olmo  circondato  di  viti, li- 
gnifica allegrezza  del  cuore,  cagionata  ingran 
partedal  vino,come  diflè  Dauid:  e  l'vnionedi 
fé  ftcflb,e  delle  proprie  forme,  e  paflioni,acccn 
nate  col  cauolo :e  la  melodia  di  cole  grate  agli 
orecchi, come  la  Mnfica.ch'c  cagione  del  la  le- 
ntia ,  la  quale  fa  parte  delle  fue  facoltà  à  chi 
n'è  bifognofo,perarriuare  a  più  perfetto  gra- 
do di  contentezza  • 

Allegrerà 

VNagiouinetta  con  ghirlanda  di  fiori  in 
capo  ,  perche  li  fanciulli  (tanno  fempre 
allegri  :  e  perche  nelle  fede  publiche  antiche 
tutti  fi  coronauano  ,  e  loro,  e  le  porte  delle  lo- 
ro cafè,  e  tempii,  &  animali,  come  fa  melino- 
ne Termi  nel  lib.  de  corona  Militis ,  e  con  la 
delira  mano  tiene  vn  ramo  di  palma,  &  di  oli- 
Ma, per  memoria  della  Domenica  delle  Palme, 
e  l'allegrezza  conche  fu  riceuuto  Chrifto  N. 
5.  conmolti  rami  di  palme,  e  d'oline  , 
Allegrezza- 

NEIIa  medaglia  di  Fauitina  è  vna  figura , 
laqualecoula  deftra  tiene  vn  Cornuco- 
pia pieno  di  varii  fiori,  e  fronde,  e  frutti,  e  con 
la  (iniftra  vn'hafta  ornata  da  terra  fino  alla  ci- 
ma diffonde,  e  di  ghirlande,  onde  fu  prefà  1'-  ' 
©ccafìone  dalla  infcritione  ~,  che  co/i  dice, 
HYLARITAS. 

Allegrezza  • 

VNa  belliffima  giouinetta  veftita  di  verde, 
porta  in  capo  vna  bella,  &  vaglia  ghir- 
landa di  rofe,&  altri  fiori,  con  la  deftra  mano 
tenghi  vn  ramo  di  Mirto  in  atto  gratiofo,e  bel- 
lo, inoltrando  di  porgerlo  altrui.  Bella  gioua- 
netta,  &  veftita  di  verde  fi  dipinge,eflTendo  che 
la  Allegrezza  conferita gl'hitominigioiiani ,  & 
vigorou,  fi  corona  con  la  ghirlanda  di  rofe,  & 
altn  fiori,  perche  anticamente  era  inditio  di  fé 
Ita  ,  e  di  allegrezza ,  percioche  gl'antichi  cele- 
brando i  conniti  coftumorono adorna rfi  di  co- 
rone di  rofe,  &  altri  fiori,  de'  quali  corone  veg 
gafi  copiofameute  in  Atheneo  libr-  ij.  Tiene 
con  la  deftra  mano  il  ramo  di  Mirto  eflendo 
cheapprcllò  gl'antichi  eia  legno  di  allegrezza, 
&  era  coftume  ne  i  cornuti  che  quel  ramo  por 
tato  intorno  ciafeuno  degli  fedenti  à  tauola  in 
lutate  l'altro  à  cantare,  pcrikhe  vna  volta  per 


vno  prefo  il  ramo  cantaua  la  fua  volta,  del 

qual  coftume  Plutarco  ueifuoi  Sirapofiaci  , 
cioè  colutiti  largamente  n'ha  difputato  nella 
prima  quiftione  in  tal  maniera.  Deinde  vnuf- 
quifquepropriam  eantilenam  accepta  myrto  , 
quam  ex  eo  Afaron  afpellub.int,  quoti  cantare f 
is  cui  tradita  ea  e/fot ,  &  H  orario  dice  che  ve- 
nendo la  Primauera  nel  qual  tempo  da  ogni 
parte  fi  fi  allegrezza  venere  mentre  che  mena 
le  fue  danze,  di  verde  Mirto  circonda  il  capo 
douunquc  egli  celebra  l'allegrezza  • 
Allegrezza  da  le  medaglie  - 

DO  mia  in  piede ,  |nella  deftra  mano  tiene 
due  fpighe,ouero  vna  picciola  corona, 
nella  (iniftra  vn  timone  con  parola  L  AET  I- 
TIA.  è  medaglia  di  Giulia  Augii  Ita  moglie 
di  .Sette  ro  deferittada  Occone;  le  bene  cosi  an 
co  è  deferitta  la  Tranquillità  nella  medaglia 
di  Antonino  Pio  ,  ne  fìa  merauiglia ,  perche  la 
tranquillità  de  popoli.è  la  vera  allegrezza  del- 
le genti:  dopo  tjuefta  mette  Occone  .  Ab  vrbe 
condita  903  ■  vn'altra  medaglia  nella  quale  fi 
efprime  l'allegrezza  con  due  figure  togate  , 
vna  tiene  duelpighe  con  la  deftra  ,  l'altra  vn 
globo-  In  vn'altra  medaglia  pur  della  medefi- 
ma  Giulia  conforte  di  Seuero  con  la  parola 
HILARITAS  vien  figurata  per  l'allegrezza 
vna  donna  che  porta  nella  man  deftra  vn  ramo, 
nella  (iniftra  vn  cornucopia,  alla  quale  adirte- 
ne dui  fanciulli  .  In  vna  medaglia  di  Adriano. 
Vna  Donna  che  nella  deftra  tiene  vna  palma, 
nella  finiftra  pure  vn  cornucopia,  alli  piedi  vn 
putto  d'ogni  banda  con  quefte  maiufcole 
HI&ARITAS.  P.  R.  Cos.  III.  S.  C 
che  fu  battuta  l'anno  del  Signore  1 10.  I  n  vn* 
altra  medaglia  di  Adriano,  ab  vrbe  condita 
874-  con  le  parole  HILARITAS.  Populi  Ro 
mani.  Figurali  vna  donna  in  piedi  con  ambe 
lemanipofte  all'orecchie. 

AMARITVDINE. 

PèE  r  l'amaritudine  fi  dipinge  da  alcuni  vna 
donna  veftita  di  nero,  che  tenga  con  am- 
be le  mani  vnfauo  di  mele  ,  dal  quale  fi  veda 
germogliare  vna  pianta  d'affentio,  forfè  per- 
che quando  fiamo  in  maggior  felicità  della  vi- 
ta ,  allora  ci  trottiamo  in  maggior  pericolo  de 
difaftri  della  Fortuna;  ouero  perche  conofecn- 
dofi  tutte  le  qualità  dalla  cogiutionc  del  con- 
trario, alfhora  fi  può  haucie  perfetta  feienza 
della  dolcezza  quando  fi  è  gii/tata  vn'eftrema 
amaritudine,  però  diflè  l'Anofto. 
Non  cono/ce  la  pace ,  e  non  la  Rima 
Cbiprouato  non  ha  la  guerra  prima- 
E  p'chc  quella  medefima  amaricudinc,che  è 
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"ell'aflèntio ,  fi  dice  ancora  pél:  metafora  eflc- 
'eneglTiuominiappafllonati . 

AMBITIONE. 

VN  A  donna  giouane  veftita  di  verde  con 
fregi  d'hellera,in  atto  di  falire  vn'afprif- 
fima  rupe,  la  quale  in  cimahabbia  alcuni  feet 
tri,  e  corone  di  più  forte ,  &  in  fua  compagnia 
vi  ila  vii  leone  con  la  tefta  alta  . 

L'Ambitione  ,  come  ladeferiue  Al'efland'ro 
Afrodifeo,  evn'appetitodi  fignoria  ,  onero  co 
medice  S.  Tomaio,  è  vn'appetito  inordinata 
d'houorej  la  onde  ft  rapprefènta  per  vna  donna 
veftita  di  verde  ,  perche  il  cuore  dell'huomo 
ambitiofb  non  fi  pafee  mai  d  altro ,  che  di  fpe- 
ranzadi  grado  d'honore,  e  però  fi  dipinge  che 
faglia  la  rupe . 

I  fregi  dellìiellera  ci  fanno  conofeere  j  che 
come  quefta  pianta  fèmpre  va  falendo  in  alto , 
e  rompefpefib  le  mura ,  che-  la  foftentanojcosì 
l'ambitiofo.  non  perdona  al  la  patriat»  ne  ai  pa- 


renti, ne  alla  religione,  ne  a  chi  gli  porge  aiu- 
to, ò  configlio,  che  non  venga  continuamen- 
te tormentando  con  l'ingordo  defidcriod'efièr 
reputato  femp re  maggior  degl'altri . 

Il  leone  con  la  tefta  alta  dimoftra,che  l'Ani 
bitionenon  è  mai  fenza  fuperbia.  Da  Chriftofo 
ro  Landino  è  poftoil  Leone  per  l'Ambinone, 
percioche  non  fa  empito  contro  chi  non  gli  re- 
fifte,  cosi  l'ambitiofo  cerca  d'eflèr  fuperiore, 
&  accetta  chi  cede  >  onde  Pianto  difTe  :  Super' 
bus  minores  defpicit,  maioribus  inuidet}8c  Hoc 
tio  \lraintemperantis  fremit  ,  vtleonis  ani- 
tnumgeftare  eredmt .  Età  quefto  propofito  , 
poiché  i'hò  alle  mani,  aggiungerò  per  fòdisià- 
tione  de  i  Lettori  vn  iònetto  di  Marco  Anta» 
nio  Cataldi,  che  dice  cefi  » 

ODi  difeordia,  e  riffe  attrice  vera  > 
Rapina  di  virtù, ladra  d'honori  > 
Che  di  fatti,  di  pompe,  e  di  fplendori 
Sottrai  cor/o  mortai  ti  pregi  alterai 


AMBITIONE. 


j» 
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Tu  fei  di  glorie  altrui  nemica  fiera 
Madre  d'btppocrefea  fonte  d'errori  > 

*  Tu  gì' arimi  auueleni ,  e  infetti  i  cuori 
Via  più  di  Ttfifon  ,ptù  di  Megera  . 

Tu  fejit  vn  numo  Dio  Jlimarfi  Annone, 
D'Etna  Empedocle  e/por  fi  al  foco  eterno  , 
O  di  morte  minifìra  Ambinone  • 

Tu  dunque  a  fonde  Stigie,  al  lago  Autrno 
Torna,  cbe/en{a  te  langue  Plutone , 
L'alme  non  fenton  duol ,  nulla  e  l'Inferno. 


AMBITIONE. 

DO  mia  giouane  ,  veftita  di  verde,  con  ha- 
bito  fuccinto,  e  con  li  piedi  nudi;  haue~ 
rà  à  gì 'homeri  l'ali  >&  con  ambe  le  mani  mo- 
rbi di  metterfi  confa famente  in  capo  più  forte 
di  Corone,&  hanerà  gl'occhi  bendati . 

Ambitione,  fecondo  S.Tomafo  i.  iq.  1  j  i. 
arti. è  vn'appetito  difoidinato  di  farfi  gran- 
de^ di  peruenire  à  Gradi, Stati,5ignorie,  Ma- 
giftrati,&  Officii ,  per  qnal  fi  voglia  giufta ,  ò 
iiigiiiftaoccafione,virtuoiOjò  vitiofomezo.on- 
de  auuiene,che  quello  fi  dica  eflère  ambitiofo, 
come  diceAriftotile  nel  quarto  dell'Etilica, 
ilquale  più  che  non  faccia  meftiere,  &  oue  non 
bifogni, cerchi  honori . 

Si  dipinge  giouane  veftita  di  verde  ,  percio- 
che  i  giouani  fon  quelli,che  molto  fi  prefumo 
no.e  molto  fperano  eflèndo  lor  proprio  vitio  , 
come  dice  Seneca  in  Troade.per  non  poter  reg 
gere  l'impeto  deH'auimo,che  perciò  (è  gli  fan 
no  l'ali  a  gl'homeri,  dimoftrando  anco.cheap- 
petifeono  &  arditamente  defiderano  quelle  co 
fe,che  non  coiiuengono  loro,cioè  volare  fopra 
gl'altri,&  efTere  fuperiore  à  tutti. 

L'habito  fuccinto,&  i  piedi  nudi  fignificano 
le  fatiche, i  difagi,  i  danni,  e  le  vergogne  ,  che 
l'ambitiofo  foftiene  ,  per  confeguu  quel  li  ho- 
nori che  fieramente  ama  ,  poiché  per  e/lì  ogni 
co(à  ardifee  di  fare,&  (offrire con  patienza,  co 
me  ben  dirooftra  Claudian-  Iib- i.  in  Stilicon. 
laudcm  • 

Trudii  auaritixm,  cuiui  ftd/Jfima  nutrite 
Ambirio,  qua,  vefttbulis  ,foribusq,potentum, 
Excubat,&preciù  com  nercia  pofet t  bonoru 
Pulfaftmul . 

Si  rapprefenta,  ch'ella  medefima  f\  ponghi 
le  fopraderte  colè  incapo  per  dimoftrare  che 
l'ambitiofo  opera  temerariamete,  efiendoferit 
to  in  S. Paolo  ad  Hebr.cap. f.Nemo  fibi fumat 
bmorem,fed  qui  vocatur ÀDeo  tamquam  Aa- 
von,  Non  fapendo  fé  egli  ne  fia  degno  • 

Si  dipinge  con  gl'occhi  bendati ,  perche  ella 


ha  quefto  vitio, che'non  fa  difeernere, come  di- 
ce icneca  neH'Lpift.  io/.  Tantus  tfi ambi- 
ti ontt  furor vtnemo  t ibi  pò  fi  te  vidtatur-Si  ali 
quii  ante  te  fuerit  • 

Le  qualità  delle  corone  dinioftrano  ,  che 
l'ambinone  è  vn  difordinato  appetito, fecondo 
il  detto  di  Seneca  nel  i. de  ira  . 

Non  e  fì  contenta  bonoribm  annuit.fi  fieri  pò 
tejlvno  nomine  Vultfafios  occupare,^  per  om- 
nem  Orbem  titulos  difponere  • 

Et  à  quefto  propoli  to  non  voglio  lafciare  di 
.  fcrinere  vn'Ariograma fatto  fbpra  laprefentc 
figura  da  Taddeo  Donnola, che  così  dice. 

Ambitio.  Amo  tibi. 

Grammaticamfalfam  quid  rides  ?  define ;»*% 

Ex  vitio  vitium  nil  nifi  colligitur  • 
Tu  laude  bine  bomines.quos  ambitiofa  cupido, 

Cacos, dementei,  ridtculcstfrfacit  . 
AMPIEZZA  DELLA  GLORIA. 

SI  dipinge  per  tale  effetto  la  figura  d'AIefsa 
dio  Magno  con  vn  folgore  in  manose  con 
la  corona  in  capo  . 

Gl'antichi  Egittij  intendeuanoper  il  folgo- 
re l'ampiezza  della  gloria  ,  e  la  fama  per  tutto 
il  mondo  diftefà  eflèndo  ,  che  niuiv'altra  colà 
rende  maggior  fuono,che  i  tuoni  dell'aere,  de 
quali  efee  il  folgore,  onde  per  tal  cagione  fcri- 
uono  gl'Hiftoricich'Appelle  Pittore  eccellen 
tifsimo,  volendo  dipingere  l'effigie  del  Magno 
Aleffandroglipofein  mano  il  folgore  ,  accio- 
che  per  quello  fìgnificafìèlachiaiezza  del  fuo 
nome ,  dalle  cofe  da  lui  fatte  in  lontani  paefì 
portata,8c  celebre  per  eterna  memoria.  Dicefi 
anco,che  ad  Olimpia  madre  d'Ale /land  io,  ap- 
paine in  fogno  vn  folgore, il  quale  giidaua  in- 
dino dell 'ampiezza,  e  fama  futura  nel  figli, 
uolo  . 


A  M  I  C  I  T  I  A  . 

DONNA  veftita  di  bianco,  ma  rozza- 
mente, iwoftri  quali  la  finiftra  fpalla,  & 
il  petto  ignudo  ,  con  la  deftra  mano  moftri  il 
cuore,  nel  quale  vi  farà  vn  motto  in  lettere 
doro  così,  LONGE  ET  PROPE:  &  nell'e- 
ftremo  della  vefte  vifaraferitto,  MORS,  ET 
VITA  .  Sarà  fcapigliata,  &  incapo  terrà  vna 
ghirlanda  di  mortella  ,  &  di  fiori  di  pomi  gra- 
nati intrecciati  infieme,  nella  fronte  vi  farà 
fc  ritto. 

HYEMS,    AESTAS. 
Sarà  fcalza  ,  &  con  il  braccio  finiftro  tetri 
vn'olmo  fecco,il  quale  farà  circondato  da  vna 
vite  verde.  Amicitia  fecondo  Arifiotile  è  vna 

fetta- 
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fcambieuoIe,efprefla3e  reciproca  bcneuolenza 
guidata  per  virtù,e  p«r  ragione  tra  gli  huomi 
ni,chc  hanno  conformità  di  influiti, &  di  com- 
pleftioni.  Il  veftimento  bianco,  e  rozzo  ,  è  la 
fcmplicc  candidezza  dell'animo  ,  onde  il  vero 
amore  fi  feorge  lontano  da  ogni  fòrte  di  fintio- 
&  di  lifei  artificiofi  . 


ni 


Moftra  la  fpalla  finiftra,  &  il  petto  ignudo , 
additando  il  cuore  col  motto ,  Longe  >&pro- 
pt, perche  il  vero  amico ,  ò  pre(bnte,ò  lontano 
che  (la  dalla  perfonaamata,col  cuore  non  fi  le 
para  giamai;&  benché  i  tempi,&  la  fortuna  fi 
mutino,  egli  è  fempte  ilmedefimo  preparato 
à  viuere.e  morire  per  l'intereflè  dell'amici tia,e 
queito  lignifica  il  motto.che  ha  nel  lembo  del 
la  vefte,&  quello  della  fronte .  Ma  fé  è  finta , 
ad  vn  minimo  volgimento  di  fortuna ,  vedefi 
fubitamente,  quafi  lottilifsima  nebbia  al  Sole 
dileguare.  L'eflère  fcapigliata  ,  &  l'hauerela 
ghirlanda  di  mirto  con  i  fiori  di  pomi  granati, 
inoltra ,  che  ù  frutto  dell'amor  concorde  ,  Se- 


dei l'vnione  interna  fparge fuori  l'odor  fuane 
degre(empij,&  dell'honoreuoli  atùoni,&  ciò 
fenza  vanità  di  pompofa  apparenza  ,  lotto  Ja 
quale  fi  nafeonde  bene  fpeflb  l'adu la tione  ne- 
mica di  quefta  virtù  ,  di  ciò  fi  può  vedere  De- 
mocrito ,  come  referjfce  Picrio  Valeriano  hbr- 
cinquantacinquefimo. 

Dipinge!!  parimente  fcalza,  per  dimostrare 
follecitudine,ouero  preftezza,&  che  per  lo  fer 
uigio  dell'amico  non  Ci  deuono  prezzare  gli 
feommodi,:  Come  dimoftra  Ouidio  de  Ar&e 
amandi  :  Si  rota  defuerit ,  tupede  carpe  viam . 
Abbraccia  finalmente  vn  olmo  fecco  circonda- 
to da  vna  vite  verde ,  accioche  Ci  conofea  3  che 
l'amicitia  farta  nelle  prolperirà,  deue  durar  se 
prc,&  ne  i  maggiori  biiognideue  elìci  più  che 
mai  amicitia, ricordandoli jdie  non  è  mai  ami- 
co tanto  inutile*  che  non  lappia  trottar  ftrada 
in  qualche  modo  di  pagare  gl'oblighi  dell'- 
amici  eia. 

C  Ami 
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Amieitin  . 

DOnnaveftita  di  bianca,  per  lamedefìma 
ragione  derra  di  Copra  ,  hauerà  i  capelli 
fparfiifotto.il  braccio  finiitro  terrà  vn  cagno- 
lino, bianco  abbracciato^  ftretto,  nella  deftra. 
mano  vn  mazzo  di  fiori ,  &  fotto  si  piede  de- 
filo vna  retta  di  morto . 

I  capelli  fparfi  fono  per  le  ragioni  già  dette. 
Il  cagnolino  bianco  moftra,che  fi  dcue  confèr- 
uare  netta,  degni  macchia  all'amico  la  pura  fi- 
deità,  peri  fiori  s'intende  l'odore  del  buon'or- 
dine,che  cagiona  l'amicitia  nel  confortio,&  nel 
la  commini?  vfanza  de  gl'hiiomini  .  Sotto  al 
pie  deftro  fi  dipinge  la  tefladi  morrò  calpefta- 
ta>  percbela  vera  aniicitia genera  fpeflè  volte 
per  fèruigio  dell'amico  il  difprcggio  della  mor 
te .  Però  diffe  Ouidio,lodaudo  due  cari  ami- 
ci nel  3. lib-de Ponto. 
Ire  iubet  Pylades,  carumperitums  Orette» 
fiic  negatjnquevicem pugnai  vterque  meri' 
Amicitiii  . 

LE  tre  gratie  ignude,ad  vna  dejle  quali  fi  ve 
drà  le  fpalle,&  all'altre  due  il  vifo  con- 


giungendofi  con  le  braccia  infìeme.  Vna  d'eflc 
hauerà  in  mano  vna  rofa, l'ai  tra  vn  dado  ,  e  la 
terza  vn  mazzodimirro,dalleimaginidi  que- 
lle tre  gratie,  fenza  dubbio  fi  tegola  la  buona, 
&  perfetta  amicitia, fecondo  che  gl'antichi  pen 
fauano ,  im  pei  oche  l'arnicitia  non  ha  altro  per 
fuo  fine,che  il  giouare,&  far  beneficio  al  triti,  & 
non  lafTarfi  fu  pera  re  in  bencuojenza  ,  &  come 
tre  fono  le  gratie  degl'antiche  così  tre  gradi  i 
beuefitii  tengono  «eli  amicitia. 

Il  primojèdidarlecofe.  Il  fecondo  di  ri- 
ceuer  l'altrui-  Il  terzo  di  render  il  contracam- 
bio. Et  delle  tre  gratie  i'vna  ftringe  la  mano, 
onero  il  braccio  dell'altra  ,  perche  l'ordine  di 
far  ceneri  tio  altrui  è,che  debbia  paflaredi  ma- 
no in  mano,  &.  ritornare  in  vtile  di  chi  lo  fece 
prima,  &  in  quella  maniera  il  nodo  dell'ami- 
citia  tiene  ftrettamente  gì  'huòmini  vuiti  fra  di 
loro  • 

Si  rapprefentano  quefle  tre  gratie  ignude  , 
perche  gl'hiiomini  infìeme  l'vn  l'altro  debbano 
eflèr  d'animo  libero ,  &  fciolto  da  ogni  ingan- 
no.vna  fola  volge  le  fpalle  ,  &  due  volgono  il 
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?ifo,per  inoltrarcene  Tempre  duplicato  fi  de» 
uè  rendere  il  benefìcio  all'amico  . 

Si  rapprefèntanoallegre  nell  afpetto,  perche 
rale  fi  deue  dimoftrare  chi  fa  benefitio  altrui  , 
&  tali  ancora  coloro,che  lo  riceuono.  Hanno 
l'apparenza  virginale  ,  perche  l'amicitia  non 
vuol  eflèr  contaminata  dalla  viltà  d'alcuno  in- 
tereflè  particolare  . 

La  Rofa  lignifica  la  piaccuolezza,quale  lem 
pre  deue  edere  tra  gì  'amici,eflèndo  fra  di  loro 
continua  vnione  di  volontà  • 

Il  dado  lignificai  andare, &  ritornare  alter* 
riamente  de  i  benefitii,come  fanno  i  dadi,quan 
do  fi  giuoca  con  elfi. 

*  Il  Mirto;  che  è  Tempre  verde,  è  legno ,  che 
l'amicitia  deue  l'ifteflà  confèruarfij,  ne  mai  per 
alcuno  accidente  farli  minore . 
Amicìzia  • 

VN  cieco ,  che  porti  fdprà  alle  fpalle  vno* 
che  non  polla  ilare  in  piedi,  come  i  fegue 
ti  verfi dell' Alciato  dichiarano. 
Pòrta  il  cieco  il  ritrattò  in  su  le  Spalle  , 
Et  .per  'voce  di  lui  ritrosia  il  ralle  , 

A  M  O  R    D  I 


Così  l'intiero  dì  dui  me%tì  fa/fi, 

L'vnpreftando la  vtfia, e  l'altro  tpajfì . 
Amicitia  fen\a  giovamento . 

DOnna  rozzamente  vefhta ,  che  tenga  con 
la  mano  vnnido.con  alcuni  rondini  dea 
tro,&  d'intorno  à  detto  nido  volino  due,  ò  tre 
rondini .  Queft'vccello  è  all' huomò  domefti- 
eo,&  familiare,&  piti  degl'altri  prènde  ficur- 
tà  delle  cale  di  ciàlciino,ma  lènza  vtile  >  non  fi 
dornelticandogiàmai,  &  aùuicinandofi  il  tem- 
po di  Primauera,entra  in  cala  per  proprio  in- 
terelTe.come  i  finti  amici,  chefolo  nella  Prima 
ttera  delie  prolperità  s'auuicinano,  &  fopraue- 
iiendol^Inuernode'faftidii  abbandonano  gl'i~- 
mici.fuggendo  in  parte  di  quiete,  con  tal  fimi 
litudine  volendo  Pitagora  moftrare,  che  fi  ha- 
uelfèroà  tener  lontani  gl'aoiici  finti,& ingra- 
ti ,  fece  Iettare  da  i  tetti  della  cafa  tutti  i  nidi 
delle  rondini  ì 

AMMAESTRAMÉNTO. 

HV  O  M  O  d  afpetto  magnifico,  &  vene- 
rabile ,  Con  habito  lungo ,  &  ripieno  di 
magnanima  grauità»con  vnipecchio  in  mano,- 

V.  I  R  T  V\ 
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intorno  alquale  farà  vna  cartella  con  quelle  pa 
rolc  INSPICE,  CAVTVS  ERIS- 

L'ammaeftramento  è  l'eiTèrcitio,  che  il  fa 
per  1  acquifto  d'habiti  virtuofi,  e  di  qualità  lo 
deiioli,permezo,ò  di  voce,ò  di  fcrittnra,&  fi 
fa  d'afpetto magnifico  ,  perche  gl'animi  nobili 
ioli  facilmente  s'impiegano  à  i  faftidi,che  Yan- 
noanantiallavirtu.il  veftimento  lungo,  & 
continuato,moitra,che  al  buon  habito  fi  ricer- 
ca continuato  efTercitio',  e  lo  fpecchio  ci  da  ad 
iniendere,che  ogni  noftra  attione  deue  eflèr  cai 
colata,  &  compaffata  cou  l'attionedegl'altri, 
che  in  quella  fteflà  cofa  fiano  vniuerfàlmen- 
lodati  come  dichiarai!  motto  medefimo. 

«—— — — —  '  — — — » 

AMOR     DI   VIRTV\ 

VN  fanciullo  ignudo,  alato ,  in  capo  tiene 
vna  ghirlanda  d'alloro -,  &  tre  altre  nel- 
le mar.i,  perche  tra  tutti  gì  'altri  amori ,  qua- 
li variamente  dai  Poeti  fi  dipingono,  quello 
della  virtù  cu  cri  gli  altri  fu  pera  di  nobiltà,co- 


jne  la  virtù  iftefla  è  più  nobile  di  ogn 'altra  co 
fa,  &  fi  dipinge  con  la  ghirlanda  d'ai  loro,  per 
fegno  dell'honore  che  fi  deue  ad  ella  virtù  * 
Et  per  moftrare  che  l'amor  d'efla  non  è  comi 
tibile  ,  anzi  come  l'alloro  fèmpre  verdeggia , 
&come  corona,  ò  ghirlanda  eh' è  di  figura 
sferica  non  ha  giamai  alcun  termine  .  Si  può 
ancor  dire ,  che  la  ghirlanda  della  refta  lignifi- 
chi la  Prudenza>&  l'altre  virtù  Morali,  o  Car 
dinali.  che  fono  Giuftitia ,  Prudenza ,  Fortez- 
za, e  Temperanza,&  per  moftrare  doppiame- 
le la  virtù  con  la  figuracircolare.&conil  mu 
mero  ternario,  che  è  perfetto  delle  corone. 


AMORE    VERSO    IDDIO 

HV  o  m  o  cheftia  riuerente  conia  fàccia» 
riuoltaverfoil  Cielo,  quale  additi  eoa 
la  finiftra  manoi  e  con  la  dcftra  moftri  ij  pet- 
to aperto. 

Amor 
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Amor  del  frojftmo. 

HVomo  veftito  nobilmente ,  che  gli  ftia  a. 
canto  vn  pellicano  con  li  Tuoi  figliolini , 
li  quali  iiieno  in  atto  di  pigliare  con  il  becco  il 
fàngue  ch'efce  d'vna  piaga ,  che  detto  Pellica- 
no fifa  con  il  proprio  becco  in  mezoil  petto. 
&  con  vna  mano  inoltri  di  folleuar  da  terra 
■vnpouero,  &  con  l'altra  gli  porga  denari ,  fe- 
condo il  detto  di  Chrifto  nofho  Signore  nell'- 
Enangelio . 

Amor  difefieffo  . 

SI  dipingerà  fecondo  l'antico  vfo  Narcifb  , 
che  fi  fpecchia  in  vn  fonte,  perche  amar  fé 
fteflb  non  è  altro,  che  vagheghiarfi  tutto  nel- 
l'opere proprie  con  fodisfattione  ,&  coiiap^- 
planfò.  Et  ciò  è  cofa  infelice,  e  degna  di  rifo, 
quanto  infelice, &  ridicolofa  fu  da'  Poeti  anti- 
chi finta  la  fauola  di  Narcifo  ,  però  dille 
l'Alciato . 

Si  come  rimirando  il  bel  Narcifo 
Nelle  chiar'onde  il  vago  fuo  fembiant* 
Lodando hor  i  bell'occhi ,  bora  il  bel  vi/o  , 
Tu  di  fé  flefio  micidiale  amante , 
Così  fouente  auuien  che  fi  a  derifo 
L'huom,che  [predando  altrui  fi  ponga  inante 
Con  lodi  amor  fouerchio  di  feftejfo  , 
E  vani  t ade,  e  danno,  e  biafmo  efprejfo  - 
Amor  difejìejfo . 

DO  una  incoronata  di  Veficaria  ,  porti  ad- 
doflb  vna  faccoccia  grolla  ,  &  ripiena  , 
ftretta  dinanzi  dalla  mano  finiftra,  conlaqua- 
le  anco  tenga  fopra  una  uerga  una  cartella  co 
quefla  parola  greca  .  ^IAATTIA  nella  mano 
dritta  habbia_  il,  fior  Narcifo »  alli  piedi  un 
Pauone . 

Ninna  cofa  è  più  difficile,  che  fé  fteflb  co» 
nofcere-  L'Oracolo  Delfico,  eflèndo  addiman 
dato  da  vno,  che  via  tener  doirena,  per  arcua- 
re alla  felicità  gli  rifpofe,  fé  conofcerai  te  ftef- 
fo:  Come  difHcil  cofa,  fu  per  ordine  del  pu- 
blico  coufìgliodi  tutta  Grecia  fatto  intagliare 
iòpra  la  porta  del  Tempio  Delfico  quelito  ri- 
cordo. TNA0I2E  ATTON- No/ce  te ip/ttm, 
voce  da  Socrate  attribuita  all'ideilo  Apollo. 
Q^iefta  dificoltà  di  conofcerfi  è  cagionata  dal 
l'amor  difefteflò^,  il-qualé  accieca  ognuno. 
detti  Amor  fui .  Dille  Horatio ,  eflèndo  cieco 
fa  che  noi  ftelfi  non  ci  conofeiamo  ,  &  che  cia- 
feuno  fi  reputi  efière  garbato  ,  elegante,  &  fa- 
piente,  Vairone  nella  Menippea.  Omnes  vide,- 
mur  nobisejfe  belluli ,  é>feflÌHÌ,  é"fapere-  So- 
crate dice.ua  che  fé  iu  vnTheatro,  fi  comman- 
daflè  che  lì  leuallèro  in  piedi  li  Sartori ,  o  altri 
d'altra  prpfe,flioue,chefploi  Sartoùfì  leuereb 


bere,  ma  Ce  fi  comandadè  che  fi  alzaflèro  i  fa~ 
pienti ,  jtutti  falterebbonoin  piedi,  perche  aa- 
feunoprefumefapere.  Ariftotclene!  primo  del 
fa  Ret.  tiene  che  eiafeuno  (  peredèr  amante, 
difelteflo)  neceflàriamente  tutte  le  cofe  fu  e 
gli  fieno  gioconde,e  detti,  e  fatti:  di  qui  è  quel 
prouerbio.  Suum  cuitypulchrum  .  a  tuttipiac 
ciono  le  cofe  fue  i  figli ,  la  patria,  i  coftumi ,  i 
libri, l'arte,  ropinione,l'inuentione,  &  leeoni 
pofi.tioni.loro:  Però  Cicerone  ad  Attico  dice  , 
chemai  niun  Poeta,  ne  Oratore ,  è  ftato  ,  che 
riputallè  migliore  altro  che  fé,  de  Poeti,  lo  co- 
ferma  Catullo  ,  come  difetto  conwnune ,  a  pe- 
corelle di  Su  fieno  parli. 

N eque  idem  vnquam 
Aeque  efl  beatus,  oc  poema  cum  fcribit. 
Tarn  gaudet  in  fé ,  tamq3  fé  ipfe  miratur  , 
Ntmirum  id  omnes  falìimur  • 

Arift.  nell'Ethicalib.  9.  cap.  8-  mette  due? 
forti  d'Amanti  di  fé  Iteflì ,  vna  forte  viriofa, 
vituperabile ,  fecondo  il  fenfo ,  &  l'appetito  , 
l'altre  lodabile  fecondo  Ja  ragione:  Gli  Aman- 
ti di  fé  ftefli  fecondo  la  ragione  cercano  d'aua- 
zare  gli  altri  nella  virtù,  nell'honeltà  ,  Se  nell'i 
beni  interni  dell'animo.  Tutto  quello  ftà  be- 
ne :  il  procurare  d'auanzare  gli  altri  nel!e  vii-- 
tù  fenzadubio  ch'è  lodabiliflimo .  Ma  ci  è  vna 
forte  de  uirtuofi ,  e  fapienri  non  troppo  com- 
mendabili ,  i  quali  accecati  dall'Amor  proprio 
arrogantemente,  fi  preminone. fapere  più  de 
gli  altri,  innalzano  le  cofe  proprie,  ammirano 
lo  Itile,  la  feienza  ,  &  le  opere  loro ,  difp rezza- 
no,&  opprimono  con  parole  indegne  quelle  de 
gli  altri,  &  quanto  ad  altri  fuor  di  ragione  to- 
gliono  di  lode,  fuor  di  merito  à  fé  attribuifeo. 
no  :  perciò  Thalete  il  primo  fauio  della  Gre-, 
eia  diflè,  cheniunacolàè  più  difficile  che  co* 
nofcere  fé  ftefso  ,  &  niunapiù  facile ,  che  ri- 
prendere altri:  ilche  fanno  gli  aflfèttionati  di. 
le  iteflì  ,  perche  quello  che  riprende,  &  altri 
biafima  ,  da  legno  d'edere  innamorato  di  le: 
ftefso,  &  d'edere  auaro  di  lode,  fi  come  ac cer. 
na  Plutarco  nel  trattato  dell'adulatore  ,  e  del- 
l'Amico dicendo  Keprebenfio  &  amoremfui., 
&  animi  ìlliberalitattm  aliquam  arguit-Àna. 
rodi  lode,&  innamorato  di  fé  fteflb  in  più  Ino. 
ghi  lì  fcuopre  Giufto-Lipfio,  liberale  de  biafi-> 
mi,  il  quale  non  per  dire  il  parer  fuo  ,  ma  per 
difpiezzo  delle  altrui  opere  à  bella  porta  mor 
de  grani/lìmi  Autori  ,' {penalmente  il  Bem- 
bo nella  feconda  Centuria  Epiit.  61  •  nella. 
quale  auilifce  Io  ftile  del  Bembo ,  che  Ce- 
bene  in  qualche  particolare  paflb  fi.  come 
ogni  altro  può  edere  caduto  3  noudiiv-  io* 
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tottt»  efprcfso  l\à  Giufto  Lipfio  di  riprendere 
genericamente  lo  Itile  fuo,  &  d'altri  del  fecon- 
do Tempo  di  Leone  X.  i  quali  fono  ftaci  tan- 
to in  profa,  quanto  in  poefia  terfì,  puri,  culci  , 
&  eleganti  affatto  nella  Roman»  eloquenza, 
egli  reputa  il  loro  Attico  ftile  conofeiuto,  & 
confefsato  da  lui  Ciceroniano,  languido,  pue- 
rile, Se  a iFettato  ,  quali  ch'egli  più  grane  to- 
glia  »I  vai  ito  all'Orato  re,  accecato  fenza  dub- 
bio dall'amor  di  fé  ftefìb,  come  quel!o,che  è  di 
ftile  diuerfo  da  quelli  che  fono  di  ftile  Attico  , 
de  quali  dice  egli,  che  !e  loro  com  poh*  donilo 
noarfettate,  &  formate  ad  vfoaucico,&  non  fi 
accorge  ,  che  il  fuo  ftile  vano ,  turgido,  o  per 
dir  meglio  torbido,  è  quello  che  fi  chiama  an- 
tiquario ,  affettato,  mendicato  dalle  ofeu  re  te- 
nebre de  Comici, Se  Autori  più  antichi, telfuto 
con  periodi,  tronchi,  interdi!  ,  ne  quali  bifb- 
gna  intendere  molto  più  di  quello  ,  che  dice , 
&  comporta  con  parole aftrufe,  recondite, nn- 
ze,&  non  intefe,  ftile  odiato  da  Augii  dò  Impe 
radorefìcome  attefta  Suetonio  cap.  86.  il  qua 
le  amaua  l'eleganza  ,  il  candore  ,  &  'a  chiarez- 
za de  dire  Actico  qual'è  in  quelli,  che  sbiafi- 
ma,GiuftoLipfIo,&odiaua  l'Afìatico  ftilé.la  va 
ni tà  delle  fentenze  ,  'apparato fuperbo   delle 
parole  ofeu re, inaudite  &  fetide,  quali  fono  in 
Giufto  Lipfio  :genus  eloquendi fecùttts efl,  Au- 
gulìu4,ele%àns  &  tempèratum ,  vitata  fènten- 
tiarum  inepiivs ,  arque  meoncinnitate  ,  &  re- 
conditorum  verborum  foeroribut  ,  dice  Sueto- 
nio, St  più  abbaffo  Cacozelos  ,  &   antiqua- 
rio*, vt  diuerfo  genere  viiiofos pari  fastidio  fpre 
uit  :  (e  ninno, per  dir  così, è  cacozelo,  Se  anti- 
quario certo  che  è  Giufto  Lipfio  imitatore  di 
élocutione  gonfia  ,  antica  difmeflà ,  che  cerca 
più  tofto  d'eìfere  tenuto  in  amntiratione  ,  per 
il  fuo  iiHifìtato,&  ofeuro  ftilé ,  che  intefo  coli 
chiarezza, &  purità  Atcicà,rhaffimamente nel- 
le fue  Centurie.le  quali  come  Epiftole  chiarif- 
fìme.é  pure  affatto  doueriano  effere ,  nel  che  à 
ragione  fi  può  riprendere, fi  come  era  M.  An- 
tonio riprefo  da  Augnilo  .  Marcuni  quidem. 
Antonium,  vt  infanvm  increpat ,  f  uafi  eaferi- 
l>entem,qu&  nìiténtur  potiui  bomines,quam  in» 
telliganti  Vaglia  à  dire  il  vero,  ingiufto  è  co- 
lui che  reputa  folo  ben  fatto  quello  che  piace 
à  Ce  j  e  ftrani  fono  coloniche  vorrebbero  tut- 
ti fcriueflèro ,  &  parlaflèro  come  fcriuono  ,  St 
parlano  elli,&  che  folo  il  loro  ftile  fuflè  fegui- 
tito>abborreudoogni  altro  ancor  che  con  giu- 
ditio,conbuona,&  regolata  fcelta  di  paiole  co 
pofta  lìa:  sì  che  falla*  &  erra  chi  ftima ,  Se  ama 
ì'opere,&  le  virtù  fue,(i  come  raccoglie/i  dal' 


li  fudetti  verfi  di  Catullo  &  da  quel/i  che  più 
à  baffo  porremo    Ma  fappinopurc  quelli  Sa- 
trapi,è  Capienti,  che  folo  le  loro  opere  apprez- 
zano ,  Se  le  altre  difprezzano ,  che  chi  loda  fc 
-  ftcffo.ebiafìmaro  da altri.chi  amerà  fcftcflb,  è 
fchernito  da  altri,&  chiama  troppo  Ce  itefTo  è 
molto  da  altri  odiato. 
Nemo  erit  amicus ,  ipfefi  te  ames  nimU  • 
Perche  l'arroganza  concilia  odio:  la  Mode- 
ftia  amore,  grada,  Se  beneuoleoza  .  Difièro  le 
Ninfea  Narcifb  (  per  quanto  narra  Suida  ) 
mentre  contemplaua  le  fue  bel lezze  nella  fon- 
te .  TTohKoirè  i/.icrv<rtv  é'àv   <r&v*\.òv   <pihns  • 
Multi  te  oderintfi  te  ip funi  amarti.  Nell'amor 
di  fefteffo  reftanogli  huomini  gabbati   nella 
maniera  che  fi  gabbano  gli  animali  irrationali  > 
pofeiache  à  ciafcmio  animale  diletta  più  la  for 
ma  fua.chequella  deglialtri  di  fpetiediuerfà  : 
circa  di  che  Platone afferifee  ,chc  leGallineà 
fé  fteflè  piacciono,&  che  par  loro  d'eflère  nate 
con  bcllefattezze,il  Cane  pare  belliffimo  al  ca- 
ne^! Bone  al  Bone,rAfIuoairAfino,&al  Por 
co  pare ,  che  il  Porco  auanzi  di  bellezza-Mar- 
co Tullio  in  ogni  cofa  Platonico  nel  primo  lib. 
de  natura  DeOrum  ,  allude  alf  ifteflb   Anpu- 
tas  vllam  effe  terra  marify  beUuam,qu&  non  fui 
generis  bellua  maxime  delecìetur  ?  Soggiunge 
appiedò  .   Efi  enim  vii  tanta  naturi,  vt  homo 
nemo  velit  nifi  hnmini  fimilti  effe .  &  quidèfor 
mica  formica  Ma  l'amor  di  fefteffo  ha  nell'Imo 
mo  queftodi  più,  che  egli  fi  reputa  più  galan- 
te di  ciafeuno  della  fua  fpetie ,  sì  che  non  vor- 
rebbe effe  re  altr'homo  ,  che  fé  ftefìb ,  ancorché 
defideri  la  fortuna  d'altri  più  potenti, &  felici. 
.    L'Amordi 'e  ftelfo  lo  raptefentiamo  fòtto 
figura  feminile  ,  per  che  è  più  radicato  nelle 
Donne,  atrefo  che  ciafcuna  quali  per  brutta,  e 
feiocca  che  fìa ,  bella,  Se  faccente  fi  reputa:  ol- 
tre ciò  apprellb  Greci  paffa  (òtto  nome  difè- 
mina  poftó  nella  cattella.che  anco  da  latini  di- 
ce (fé  Phi lamia  . 

L'incoroniamo  con  la  Veficaria  della  quale 
Plinio  lib.  i.  cap.  31.  in  altro  modo  chiamali 
Trichno,  Strichno,  Periflb,  Thriono,  &  Ha- 
licacabo,  era  in  Egitto  adoperata  da  quelli  che 
faceiiauo  le  coróne  militati  dalla  fimilitudine 
del  fiore  d'Edera,  ha  gli  acini  che  porporeggia 
nò  ,la  radice  candida ,  lunga  vn  cubito, ci  ìii- 
fto  cjuattro ,  come  deferiue  Ruellio  lib.  3  cap. 
no-  la  poniamo  per  fìnibolò  dell'Amor  difo 
ftedb,  perche i  Greci,  fpetial inente  Thcofrafto 
lib- p.  cap.  11.  vogliono  eh' vna  dramma  di  ra- 
dica di  queftà  pianta  data  à  beuere,  fa  che  vno 
s'abbagli  credeudofi  d'eflère  belliifirno.  Daii* 
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jtureìtyf  radieis ,  drachmApondm,  vt  (ibi  quii 
illudat,  placeatque,fequepulcheri'mumputet. 
Diralfi  per  ifcherzo  di  quelli  che  fono  indaghi- 
ti di  fé  ftclfi ,  ch'habjàno  beau  co  la  radica  del- 
la Veficaria,  &  che  u  abbaglino ,  &  burlino  fé 
{ceffi. 

La  cagione  che  perei  nella  deftra  il  Narci- 
fo,è  in  pronto,nota  è  lametamorfofi  di  quel- 
lo che  inuaghitofi  dell'imagine  fua  in  fiore  di 
Narcifo,fi  conuerfe,il  qu3l  fiore  genera  ftupo 
re,egli  amanti  di  fé  fteflì  naarauiglianfì  con 
iihipore  di  loro  medefimi ,  &  non  ci  mancano 
di  quelli,  che  trafportati  dell'Amor  proprio  fi 
penfano  dieflère  tanti  Narcifi  compiti^Jc  per- 
fètti in  ogni  cofa  • 

Ma  quelli  tali  non  veggono  il  gro/To  Tacco 
pieno  d'imperfettioni  che  adoflb  portano ,  co- 
me Suffeno,ilquale  fi  teneaper  bello,gratiofo, 
faceto  ,&  elegante  poeta  ,  e  non  saccorgena, 
ch'era  difgratiato ,  infipido,e  (garbato ,  per  lo 
che  conclude  Catutlo,che  ciafeuno  eflèndo  in- 
uaghico  di  (è  fteffo ,  in  qualche  parte  s'a/fimi- 
glia  à  Su  freno  ,  &  cheogn'vno  ha  qualche  di- 
fettosa che  non  conofeiamo  la  mantice,  cioè 
il  facco  de  vitu  che  dietro  le  fpalle  Gabbiamo. 

Neque  eli  quisef 
Quem  non  in  aliqua  re  videre  Suffenum 
TojftSiftitu  eutdj  attributi*  eft  error , 
S ed  non  vìdemus  m  antica,  quid  in  tergo  eft . 

Ciò  auuieue dall'amor  proprio  cheil  fenno 
ofFufca  ,  talché  innamorati  di  noi  medefimi 
("corgiamo  fi  bene  i  mancamenti  de  gli  altri 
per  leggieri,  che  fieno ,  ma  non  conofeiamo  li 
noftri,ancorche  graui  »  ilche  ci  dimoftrò  Efo- 
po,quando  figurò  ogni  huomo  con  due  fàc- 
chi,vno  alianti  il  petto  ,  l'altro  di  dietro  ,  in 
quello  dauanti  poniamo  i  mancamenti  d 'altri , 
in  quello  di  dietro  i  noftri,  perche  dall'amor  di 
rjoimedefimi  non  li  vediamo,!!  come  vediamo 
quelli  degl'altri  . 

Il  Pauone figura  l'Amor  di  fé  fteflò,  perche 
è  Augello  che  f\  compiace  della  fua  colorita  , 
Se  occhiuta  coda,Ia  quale  in  gi  ro  fpiega,&  ro- 
tando intorno  la  rimira:  ond'è  quello  Adagio, 
tanquam  Patto  circuntyecìans  fé.  che  fi  fuol 
dired'vnoinnamorato  di  fé  lteflò,  che  fi  patio- 
neggia  intorno,che  fi  diletta,  e  gufta  della  fua 
perfona,&  che  d'ogni  fuacofa,  &  attione  fi  co- 
piace  • 
Amore fcritto  da  Seneca  nella  Tragedia  d'Oc- 

tauia,e  crafportatoin  lingua  noftra  così.. 

L'Errar  de  ciechi  ,  e  miferi  mortali 
Per  coprire  ilfuoftolto,  e  vm  de/io  , 
finge  che  amor  fia  Dio  j 


Si  far  che  del  fuo  inganno  fi  diletti , 

In  visi  a  afiai piacertele  ,  ma  rio 

Tanto  t  che  gode  fol  de  gl'altrui  mali 

C'habbiaà  gì 'homeri  l'ali 

Le  mani  armate  d'arco  ,  e  difaette , 

E  in  erette  face  astrette 

Porti  le  fiamme ,  che  per  Vvniuerfo 

Va  poi  Spargendo  fi ,  che  del  fuo  ardore 

Refla  accefo  ogni  core . 

E  che  dall' vfo  human  poco  diuerfo 

Di  Volcan'e  di  Venere  fia  nato 

E  del  del  tenga  il, più.  fublime  Flati . 

Amor  è  vitto  della  mente  infana  ; 

Quando  fi  muoue  dal  fuo  proprio  loco, 

L'animofcalda ,  e  nafee  ne  ventanni 

All'eTà ,  che  affai  può  ,  ma  vede  poco 

L'otio  il  nodrifee  ,  e  la  letfciuia  humana  * 

Mentre ,  che  va  lontana 

La  ria  fortuna  confuoi  grani  danni  » 

Spiegando  i  tritìi  vanni , 

E  la  buona,  ,e  felice  fia  prefente 

Porgendo  ciò  che  tien  nel  ricco  feno  : 

Ma  fé  quefta  vien  meno , 

Onde  il  cieco  defio  al  mal  confente 

Il  fuoco, che  arde  pria  tutto  $  ammorba 

E  toflo  perde  amor  ogni  fua  f orna  . 


AMOR     DOMATO. 

CV  P  I  D  O  à  federe, tenga  fotto  li  piedi  l'a* 
co,&  la  faretra,  con  la  face  fpenra  ,  nella 
mano  dritta  habbia  vno  horologioda  poluere., 
nella  finiftra  vn'angeiletto  magto,&  macilerw 
te  nominato  Ciucio. 

Tiene  fotto  li  piedi  l'arco ,  &  la  farètra  con 
la  face  fpeuta  per  fegno  d'edere  domato,  eflèn- 
do  che  rabbaflare,&  deporre  le  armi  fue  ,  fi- 
gnifica  foggettìone  ,  &  fommeflìone  •  Non  ci 
è  cofa  che  domi  più  l'amore ,  e  fpenga  l'amo- 
rofaface,cheil  tempo,&  la  pouertà:l'hoiolo- 
gio,che  porta  in  mano  è  fimbolo  del  tempo  ,. 
ilqtiale  è  moderatore  d'ogni  humano  affetto  , 
&  d'ogni  perni ibatione  d'animo,  fpetiahnewe- 
d'Amore,il  cui  fine  eflèndo  poftoiu  defiderio 
di  fruir  l'amata  bellezza  caduca,  e  frale, e  for- 
za che  cangiata  dal  tempo  la  bellezza  ,  iì  cangi 
anco  l'amore  in  altri  penfieii-  lllam  amabat». 
olim ,  nunc  iam  alia  cura  impendet  peBori  . 
Diflè  Plauto  ne  l'Epidico,&  l'iireflòne  la  Mu- 
frellaria .'  Stnlta  espiane  •  Qua  illum  tibi  &ter- 
numputaifore  amicum  ,  &  beneuolentem  Mo- 
neo  ego,ie deferet  tlle&tate,&  fatietate  •  Et  piùv; 
à  baffo  moftra  che  celiatala  cagior.e,  cefsi  a:  co 
l'ani  orofo  effètto  ,  mutato  dal  tempo  il  bei!<-_. 

giouc- 
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giouenil  colore.  Vbi  àtatehoc  caput  colorem 
commutanti ,  reliquit  de/eruit^  meitibi  idem 
futurum.  Credo  fufle  detto  di  Dcmoilene 
che  l'ani orofo  foco  dentro  del  petto  accefo,no 
fi  può  fpeguere  con  la  diligenza, ma  nella  negli 
genza  ifkflà  per  mezzo  del  tempo  s'eflingue, 
'&  fé  rifolue .  Ringratia  il  Coppetta, mio  co- 
patriota  il  tempo  ,che  l'habbia  fciolto  da  gli 
amoiofi  lacci  in  quello  Sonetto  . 
Perche  f aerar  nonpofio  Altari ,  e  Tempi , 
Alar»  veglio,*  l'opre  tue  sì  grandi , 
TU  già  leforM  in  quel  bel  vi/o  Qandi, 
Che  fé  di  noi  fi  dolorofi  feempi . 
Tìt  de  la  mia  vendetta  i  voti  adempì 
L'altererà, e  l'orgoglio  à  terra  mandi, 
Tu  filo  sforzi  Amore,  e  gli  comandi , 
Che  dtfeioglia  i  miei  lacci  indegni,^  empi . 
Tu  quello  hor  puoi,  che  la  ragion  non  valfe 
Non  amico  ricordo ,  arte  ,  o  coniglio  , 
Non  gius! o /degno  d'infinite  offe/e . 
Tu  l'alma  ncqui/li,che  tanto  ar/e,  &  al/e> 


.    : 


La  qua!  hor  tolta  da  mortai perigliet 
TecoaUx,  il  volo  à più  leggiadre  impre/e- 
Il  tempo  dunque  è  domatore  d'amore;  che 
fi  couuerte  al  fine  in  pentimento  del  perduto 
tempo  nelle  vanirà  d'Amore . 

L'Augelletto  nomato  Cinclomagro,&  ma- 
cilente, fìgnifìca  che  l'amante  lograto  che  ha  le 
fue  Co fta ii ze negli  amori  fuoi  afeiuteo,  &  nudo 
ristane  domato  dalla  pouertà,dalla  fame  ,  & 
dal  mifero  flato  in  che  fi  titroua  •  Della  po- 
uertj  n'ò  (imbolo  il  detto  Cinclo,del  quale  di» 
ceSuida  .  Cinclttt auicula tenu'u \& macilen- 
ta- Prouerbiumpauperior  leberide,  &  Ciucio. 
E  quello  augello  marino  eoli  fiacco  ,  che  non 
può  farli  il  nido  ,  però  coua  nel  nido  d'altri  , 
onde  Cinclo  ne  gli  Adagi  j  chiamali  vn'huomo 
pouero,  &  mendico  ,  fc  bene  da  Suida,  quello 
marino  augello  è  chiamato  [KryKhòf)  Ex  qua 
Cwclué propattfere  dicitur  .  Cratc  Tebano  Fi» 
lolbfo  diflc ,  che  tre  cole  domano  l'A  more ,  la 
famedi  tempo>&  il  laccio,ciocladifperatione 

Amorem  • 
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Amor emfedatfames,  fin  minta  tempia  eis  vero 
fivtinonvalesJaqueus.Etpcrtel  conto  fi  po- 
trebbe aggiugnere  vn  la.  do  al  collodi  Cupi- 
do^eflendocoftumede  gli  amanti  per  difpera- 
tione  defiderar  la  morte  ,  che  in  efretto  alcuni 
data  li  fono  ;  Fedra  nell'Hippolito  di  Euripi- 
de non  potendo  (apportare  il  fiero  impeto  da* 
more,penfa  darli  la  morte* 
Ex  quo  me  Amor  vulneranti,  cofiderabam,vt 
Commodijfimeferremeum,  inecepiita% 
Exinde  retteere  huncó*  occultare  morbum 
Lingua  enim  nulla,  fides,  qua  ex  trema  quidem 
Confilia  hominum  eorrigere  nouit, 
Afe  ipfa  vero  plurima  pojfidet  mala 
Secunto  amenti  am  bène  forre  , 
Ipfamodefiia  vincere  fiat  ni . 
Tertio  cum  bis  effici  nonpoffet 
Venerem  vinceremori  vifum efi  mihi 
Optimum  •  Nemo  contradicat  meo  decreto . 
Ma noi  riabbiamo  rapprefèutato  Amore  do 
mato (blamente dal  tempo, Se  dalla pouertà,co 
mecolepiùordinarie:&  riabbiamo  da  parte iaf 
fata  la  difperatione,occorrendo  rare  volte  àgli 
amanti  darli  mor  te:  poiché  ciafcuno  amala  vi- 
ta propria,  &  fé  bene  tutti  gli  amanti  ricor- 
rono col  penderò  alla  morte  ,  non  per  que- 
ir© le  la  danno  ,  e  però  il  Cauallier  Gua- 
rnii introduce  Mirtillo  che  dica  nell 'eccelsine 
amor  fuo  • 

Non  ha  rimedio  alcun  fé  non  la  morte 
à  cui  rifponde  Amarilli . 
La  morte  .  hor  tu  m'afcolta,  e  fa  che  legge 
Ti  fian  quefie  parole  ,  ancorh'io  fappia 
Che' l  mor  ir  degli  amanti  ì  più,  tofiovfo 
D'innamorata  lingua ,  che  defio 
D'animo  in  ciò  deliberato ,  &  fermo. 
E  Torquato  Taflò  prima  di  lui  nella  ftia 
elegante  Paftorale  d'Aminta  dille. 
e  vfo,  &arte 
Dieiafcun  ch'ama  minacciar/!  morte  , 
Ma  rade  volte  poi  fegue  l'effetto . 
Badi  dunque  a  noi  hauer  inoltrato ,  come 
Amore  refli  principalmente  domato  dall'infc- 
licepouertà,  &  dal  tempo. 

Amor  di  fama. 

VN  fanciullo  nudo,coronato  di  Lauro  con 
i  fuoi  rami ,  &  bacche,  hauerà  nella  de- 
lira mano  in  atto  di  porgere  la  corona  Cinica  , 
&  nella  lìniftra  la  corona  Obfidionale  ,  &  fo- 
pra  vn  piedeftallo  vicino à  detta  figura,  vi  fa- 
ranno diftintam  ente  quelle  corone,  che  vfaua- 
no  i  Romani  in  légno  di  valore,  cioè  la  Mura 
le,  la  Caftrenfe ,  &  la  Nauale  . 
Racconta  A.  Gelilo  >  che  la  corona  trionfa- 


le d'oro,Ia  quale fi  daua in  ihonore  del  trionfo 
al  Capitano,  ò  all'Imperatore  fu  anticamente 
di  lauro,  &  obfidionale  di  Gramtgna,&  lì  da- 
lia à  quelli  (blamente,  che  in  qualche  diremo 
pericolo  haueflèro  (alitato  tutto  refèrcito  ,  ò 
s'hauefsero  leuato  l'efercito  d'attorno .  La  co- 
rona Cinica  era  di  quercia, &  gl'antichi  corona 
irano  di  quercia  quali  tutte  le  flatucdi  Gioue, 
quali  che quella  fu  (Te  fegno  di  vita,&  iRoma- 
ìii  (bleuanòdarelaghirlandadiquercia  àchi 
hàuefle  in  guerra  difelb  da  morte  vn  Cittadino 
Romano,  volendo  dare  rinlègna  della  vita  à 
chi  era  al  trui  cagione  di  vitifere .  Soleuano  an- 
cora fare  quella  ghirlanda  di  Leccio  perla  fi- 
militudiue  di  detti  arbori.  La  corona  Murale 
era  quella,  che  fi  daua  al  Capitano  ,  ouero  al 
Sol Jato,che  eia  flato  il  primo  à  montare  fu  le 
mura  del  nemico.  La  corona  Cali renfe  (i  da- 
ua à  chi  fulTc  prima  d'ogn'altro  montato  den- 
tro i  ba(lioni,&  alloggiamenti  de'nimici  •  La 
Nauale  fi  daua  à  colui,che  era  il  primo  à  mon- 
tare fui  armata  nemica  ,  &  quelle  tre  li  face- 
uanod'Oro ,  &  la  Murale  era  con  certi  merli 
fatti  à  (imiglianza  delle  mura  ,  oue  era  alcefo . 
La  Caftrenfe  era  fatta  nella  cimaàguifa  d'vn 
baftione  .  La  Nauale  haueua  per  ornamenti  i 
fegni  de'roftri  delle  naui,e  quello  è  quanto  bi 
fognaria  fcriuercin  tal  propofitoper  commo- 
dità  de'Pittori . 

AMOR     DELLA     PATRIA, 
del  Signor  Giouanui  Zaratino  Cartellini. 

Gì  O  V'A  N  E  vigorofo  porto  tra  vna  ef- 
iàlationedifnmo  ,  &  vna  gran  fiamma 
di  foco,ma  che  egli  guardi  con  lieto  ciglio  ver 
fòil  fumo,  por  ti  nella  mano  delira  vna  corona 
di  gramigna, nella  finiflra  vn'altra  di  quercia  , 
alli  piedi  da  vn  canto  vi  fìa  vn  profondo  preci 
picio. da  l'altro  canto  intrepidamente  concul- 
chi fcimitarre,arme  inhaila,  e  mannarere  per- 
che corrifponda  à  fimili  circoftanze,  &  per  la 
cagione  che  diremo,  fi  veftirà  d'habito  milita- 
re antico  .  E  gioitane  vigorofo, perche  l'Amo- 
re della  patria  più  che  s'inuecchia  più  è  vigo- 
rofo, non  fi  debilitarle  mai  perde  ie  forze:  tutti 
gli  altri  amori  celiano  .  Vn  Cauallieredopo, 
che  hauerà  fèruito  in  amore  vn  tempo  ad  vna 
Dama,fpcnto  l'amorofò  foco  dal  freddo  tòpo, 
&  da  l'età  men  frefca.ch'altri  péfieri  apporta, 
à  poco  à  poco  fé  ne  fcorda,ma  della  patria  no 
mai.  Vn  Mercante  allettato  dall'amore  del- 
la robba ,  &  del  guadagno  non  iftimerà  pe- 
ricolo ale  uno  per  uauigationi  difficiltffime ,  e 

D        tem- 
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tempeftofe  ,  all'vltimou ritira al  porto  dèlia 
paterna  riua  Vn  Cortigiano  adefcato  dal  1'àm- 
buione  viue  balda zofo  nella  fuperba  Corte,nu 
trito  dallefallact  fperaze,nodimeno  fouétepfc 
fa  al  Tuo  natino  uido .  Vn  Capitano  dopo  che-, 
hauerà  molti  anni  guerreggiato  per  acquiirar 
fama,  e  gloria  ,  al  fine  fé  ne  corna  alla  pania  à 
ripofarfi  ;  Kfempione  fiail  faggio  Vii/Tè  ,  che 
huneido  praticato  come  Capitano  gloriofo  nei 
Jc  più  nobili  partidel'a  Grecia, grato, anzigr* 
tiflìmoalla  Splendida  Corte  Imperiale,  defide- 
raua  tutraun  far  ritorno  in  Ithaca  fua  patria 
ofcura,  &  brutta,  &  faflòfa,  quetfoamoredel 
la  Pania  è  perpetuo  per  l'eterno  obligo,  &  ho 
nore  che  à  quella  di  natura  ciafeun  ledeue,co 
im il  figliuolo  al  Padre,  eflTendo  noi  in  quel  1* 
gè. xrati, &  hauendoin  eflà  riceuurolofpirito, 
&  l'aura  vnale:an?i  Per  quanto  afferifee  Plato 
nemCntone,&.Hierocle,è  maggior  l'obligo, 
&  l'honore  che  fiJeue  alla  Patria,  che  alla 
Madie  ,  &al  Padre,  dal  quale  prende  il  nome 
laracna.  Qui  nomtn  patri*  impofitit  (  Dice 


Hierocle)  areipfànon  temere Patriam nomi- 
natiti ,  vocabulo  quidem  a  Patre  deduito ,  pro- 
nuntiato  tamen  femmina  terminai  iene ,  vt  ex 
vtreque  parente mixtttm effet .  Atque  het ratio 
infiriuat  pa*riam-uxam  ex  aquo  duo  bus  pareti' 
tibus c«lendam  effe- Fr*f erenda  igitur  emninv 
es~ì  Patria  vtriuis  parentum  feorfim  :  &  nefi- 
mul  quidem  parentes  ambos  maioris fieri  ,  fed 
aquali  honore  dignari  :  eft  autem,  &  alia  ratio» 
qutnon  tantum  Aquali,  fed maiori,  etiam  qua, 
Jimul  ambos- parente*  honore  patriam  affi  cere 
mor,et,nequefolum  ipfis  eampr*fert,fed  etiam 
"uxori  &  liberi*  •  &amicis,  &  abfoluto  fermo- 
nerebm  altts  omnibus  poti  Deos  •  Dello  fteflò 
parere  è  Plutarco  ne  li  Morali  »  At  enim  pa- 
tria ,  fjp  vt  Cretenjtum  mortloquar  ,  Matria 
plus  in  te,  quam parentes  tui  itts  habet  .  Da  ta 
leobligo,  &  affètto  natur.de  naf«e  checiafeu-- 
no  ama  la  patria  fua  ,  ancorché  minima  ne  fa 
eccettior.e  da  loco  à  loco  per  mimile ,  ò  fubli- 
mechefia  .  Vlyffes  ad  Ithaca  fu*  faxafiepro- 
perai  ,  qutmadmodttm  Agamtmnon  ad  Myet- 
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v.ì?um  nobile:  murot .  Nemo  enim  patfiam, 
quia  magna  efi  amat ,  fid  quia  ftta  •  Dice 
Seneca  Filofofo  ,  cioè  Vlifle  s'alf retta  andare 
tra  i  fafsi  d'I  thaca  Tua  patria,  con  quel  medesi- 
mo amore,  &defiderio,  che  Agamennone  Im- 
peratore tra  le  nobili  mura  di  Micena  :  percio- 
che  ninno  ama  la  patria  ,  perche  fia.g  rande, 
ma  perche  è  fua ,  amandoli  naturalmanté  per 
fua  ,  crefce  tanto  oltre  l'amor  della  Patria  nel 
cuore  de Tuoi  Ci  tradirti, che accecati  da  quello, 
non  fcorgono  lo  splendore  dell'altrui  patrie , 
&  più  à  tal'vno  deietterà  la  fua  valle,  monta* 
.gna,&  bicocca, la  fua  defèrta,&  barbara  terra, 
che  la  nobil  Roma  :  Volgalo  è  quel  prouer- 
bio  .  Patritfumut  igne  alieno  lucìtlentior  .  Il 
funaio  della  patria  è  più  rilucente,che  il  fucilo 
de  gli  altri  paefi  ,  e  però  l'habbiamo  figurato 
verio  il  fumo  voltando  le  Ipalle  al  foco.  Ha 
quello  motto  origine  da  Homero  nel  princi- 
pio della  prima  Odifìèa •■> 

Caterum  Vlyjfes 
Cupiens,  vel  fttmum  exeuntem  videre 
Patri*  fu*  ,^nori  defiderat . 

L'iiteflò  replica  Ouidio  nel  primo  dePon- 
to,con  altri  verfi»che  molto  bene éfpr imouo  il 
dolce  amore  della  Patria  • 
Hon  dubia  efi  Ubaci  prudentia,fed  tamen  ofiaf 

Fttmum  de  patriis  pojfe  videre  foci*. 
■He/ciò  quod  natale  folutn  duicedine  cunBos 

Ducit>Ó>  immemore*  non  finir  effe  fui: 
Quid meliu*  RomaìScythico  quid /rigore  peituì 
Bue  tamen  ex  Ma  Barbafui  Vrbe  fugit  • 
Luciano  ancora  nello  Encomio  della  Patria 
inferifee  il  medefimo  detto  .  Patri*  fumus 
tuculentior  nomini  videtur ,  quam  igni*  alibi  • 
All'huomo  pare  più  lucente  il  fumo  della  pav 
tria,cheil  foco  d'altrouerdal  che  non  fia  mara- 
uiglia,che  quafi  tutti  liforeftieri  biafmino  Ro 
jna ,  chi  in  vna  colà ,  chi  in  vn'altra  lodando 
ciafeuno  più  la  patria  fua,  perche  l'amor  della 
patria,che  il  lor  vedereappaniia,impedifce  che 
che  non  pofTono  difeernere  la  grandezza  fua, 
&  però  non  hanno  riguardodi  tenerla  frauda- 
ta delle  fue  meritate  lodi ,  nel  che  inoltrano  di 
poco  fapere,ancorche  Euripide  dica  ,  che  non 
ha  retto  fapere  colui,che  loda  più  la  patria  de 
gl'altri  che  la  fua- 
Meo  quidem  iudicio  non  rette  fapit 

Qui/pretù  Patri*  terr*finibus 
Aliena m  laudata  moribus  gaudet  alieni*. 

Anzi  à  mio  giuditio  molto  piùmoftra  fape- 
xecolui.checouofcela  qualità  de  coftnmi  ,  Se 
ladirFerenza.checi  è  da  vn  luogo  all'ai  ero- On- 
de chi  fi  leuerà  il  velo  della  patria  aftettiouc 


dauanti  gl'occhi.che  bendati  tiene  ,  &  chi  vor- 
rà dire  il  vero  fenzapalltoncconfernieià  il  pa- 
rere d'Atheneo,  ilquale  ancorché  Greco  ,  & 
Gentile  Autore  nel  primo  libro,  chiama  Ro- 
ma Patria  ce!elte,compendio  di  tutto  il  mon- 
do .  Cclefte  in  vero  non  tanto  per  la  bellezza, 
Se  amenità  del  fito,  &  la  foauità  del  Cielo, 
quanto  perche  in  quella  ha  voluto  fondare  ia 
fua  Santa  Chiefa  il  Creator  del  Cielo,&efia  è 
refidenza  delfuo  Vicario ,  che  tiene  le  chiaui 
del  Cielo,&  vi  difpenfà  li  tefon  celefti,cornpc 
dio  è  poi  del  Mondo,  poiché  in  quella  non  fò- 
lameiitc 'concorrono  moltitudine  di  genti  da 
Francia,e  S.pagna,'ma  anco  vi  fi  veggiono  G  ìe- 
ci,A<rmeni,Germani,Inglefi,01andcfi,Eliietii, 
Mofcouiti,  Maroniti, Peilìam,  Africani, Traci, 
Mori,Giaponnefi,Indiaui,Tianfiluani,  Vnga- 
ri,&  Sciti,appunto  come  dice  il  fu-detco  Athe 
neo.  QuandoqmdemmeaVrbegentes  etiam 
tot*  babitant,vt  Capadoces,Scyth*,to?Jt  natio 
nes,&  alt*compfures,quarum  concurftt»  habi  - 
tabilis  totiui  terra  poputut  *S .  In  quefta  gii  ila 
tutte  le  parti  della  terra  vengono  ad  efière  vo- 
lontariamente tributane  del  fuo  iaugue  ,  de 
fu 01  figli,  &  Cittadini  àRoma,  come  capo  del 
Moudo,per  lo  che  con  molta  ragione  tuttala 
chiamar  fi  può  Afilo,Te3tro,Tempio,&  com- 
pendio dell' vniuerlb,  &  potiamo  confermare, 
quello  che  afferma  il  Petrarca  con  tali  parole  . 
JH>c  affìrmoj  quodtotim  human*  magnificenti* 
fupremum  domiciliUm  Roma  efi  ,nec  e  sì  v'ùus 
tam  remottti  terrarum  angul^$qui  hoe  neget . 
Et  le  il  medefimo  Petrarca  in  alcuni  Sonetti  ne 
dice  nialejemenda  anco  tale  errore  con  fopra- 
bondante  lode  nelle  fue  opere  latine,  in  quella 
copiofa  inuettiua,che  facontra  Gallum,ne)ia- 
quale  è  da  lui  celebrata  con  sì  nobile  encomio. 
Roma  Mundi  eaput,Vrbium  Regina,Sedei  lm- 
,perijtArxfideiCatholic&,foni  omnium  memora- 
bilium  exenplorum-Et  ièl'haueflc  veduta  nel 
lo  ampliflimo  flato  in  che  hora  fi  troua  accre- 
feiuta,  &  olirà  modo  abbellita,  non  haureb- 
be  meno  detto  .    Muri  quidem  ,  &    Pala- 
tia  ceciderunt  ,   gloria   nomini*    immortala 
eli  j  Ma  più  tolto  detto  haurebbe  alla  glo- 
ria dell'imniortal  nome  corrifponde   Inter- 
na, &  eccella  Maeftà  della  Città  poiché  in  ella 
rilplende  lofplendore  degliedifitii  moderni , 
e  molti  dell'antica  magnificenza  ,  le  cui  veftk- 
gie  danno marauiglia,  Se  normaaH'atchittetu- 
ra,  in  ella  fi  gode  la  ampiézza  delle  flrade  ,  in 
effe  vedefi  l'altezza  de'  fuperbi  palazzi ,  obeli- 
fchi,  colonne,  archi,  e  trofei,  ili  effe  conferitali 
fiftatuerare  d'antichiflìmi  lenitoti  nominati 
Di  «la 
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da  Plinio. ,  la  Niobc  coni  figli,  il  Laocoonte  , 
Uircc  legata  al  toro ,  &  altre  molte ,  alle  quali 
s'aggiungono  opere  moderne  di  Scoi  tura  ,  e 
Pittura,  che  hoggidì  alla  fama  de  gli  antichi 
non  ceile.  oltre  il  corfoconfueto  del  Tebro  Rè 
de'  Fiumi ,  vi  abradano  copio/i  aquidotti  ,  e 
feorreno  diuerficapi  d'acque,  &  fiorifeono 
dclitiofi  giardini  per  li  fu  nerbi,  e  fpatioli  colli, 
&  quello  che  importa  pili  ftaiino  in  piedi  infi- 
niti Monafterii,  lochi  pii ,  Collegij,  e  Tempii 
veramente  Diuini,  e  Sacrofanti.  In  quanto  alla 
Corte  di  Romaaflìmigliar  fi  può  alla  Hierar- 
chia  cclefte ,  fi  come  Pio  Secondo  pratico  nelle 
corti  Regali ,  &  Imperiali  l'aflbmiglia  nella 
Apologia ,  che  ferine  à  Martino .  Infiar  C&- 
lejlit  HierarchU  diceres  Romanam  euriam  , 
intuire,  &circue  Mundum>&  perlustra  Pr in - 
cipum  atrio-,  &Regum  aulas  intr  off  ietto  ,  & 
fi  qua  e(i  curia  Jìmilis  Apoftolics.  refer  nobis  • 
In  quanto  à  nobili  filmi  ingegni ,  che  conri- 
nouamente  vi  fiorifeono  è  fuperfluo  il  ragio- 
narne, poiché  in  efla,&  nafeono  feliciffimi  ,& 
venuti  di  fora  fi  affinano,  come  l'oro  nella  fu- 
cina: quindi  è  che  molti  giungono  in  Roma 
gonfii,  &  pieni  di  fuperbia ,  &  preibntione  di 
foprafàpere,  che  poi  Ci  partono  humiliati  pie- 
ni di  ftupore ,  ne  mette  lor  conto  il  dimorami, 
perche  vi  perdono  il  nome,  come  li  fiumi ,  che 
entrano  nel  mare  :  Concetto  di  Pio  Secondo 
nel  libro XI.  delli  fuoi  Coment3ri j  •  Quemad- 
modum  terra  flumina  quantumis  ampia ,  & 
frof unda nomea  amittunt  ingreffa  mare,  ita  & 
dottore*  domi  ciati ,  &  inter  fuos  illuftres  Ro- 
tnanam  adeuntes  euriam  tnter  matora  lumi- 
na, nomen,  &  lucer»  amittunt .  Taccia  Giu- 
fto  Lipfio ,  che  nella  prima  Centuria ,  Epifto- 
Ja  vigefimaterza ,  reputa  Roma  Città  confu- 
sa, e  torbulenta,  e  tutta  I calia  inculta  di  fama, 
&  di  ferini,  quafi  cheil  tuo  fapere  non  fia  fon 
dato  fopra  fcrittori  antichi  Romani  ,apprefo, 
&  imparato  anco  da  modei  ni  Italiani-    Dalli 
Eeroaldi  daM.  Antonio  Sabelico,  dal  Merola, 
dal  Calderino,  &  da  altri  commentatoli,  ed'- 
Oratori,Poeti,&  Hiftorici  Romaniidal  Bion 
do  ,  da  Pomponio  Leto,  da  Angelo  Politiano 
Marfilio  Ficino,  da  Gio-  Battifta  Egnatio ,  dal 
Merliano.  da  Andrea  Fuluio  ,  da  Celio  Rho- 
digino ,  da  Polidoro  Virgilio,  da  Pietro  Cri- 
nito ,  da  Lilio  Giraldi ,  dal  Pannino ,  da  Si- 
gonio,  dal  G  nicchio,  da  Pietro  Vittorio,  dal- 
li Manucci,  da  Fuluio  Orfini  Romano,  & 
da  altri  Italiani  oflèruatori  della  Romana  an- 
tichità ,  fpetialmenteda  AlcfTàndro  ab  A  leian 
dio  •  Macomcpuò  chiamare  Italia  inculta  di 


fc  ritti ,  (è  ratte  le  altre  regioni  doppiamente  di 
feruti  fupera,poiche  è  abondante,  &  eulta  non 
folo  nell'antica  fua  lingua  farina ,  ma  anco  nel- 
la materna  volgare,  ricca  di  va rii  com  poni- 
meli,&di  poefie  terfe  culte,&dilettetiohal  pa 
ro  di  antichi  G  reci ,  &  Latini ,  &  per  non  an- 
dar vagando  per  lo  tempo  panato  ;  hoggidì  in 
Roma  fola  nel  Sacrofanro  Romano  Senato  di 
Cardinali ,  vi  fono  Hiftorici,  Oratori  ,  Iurif- 
confulti,  Filofòfi,e  Teologi  tanto  culti,  Se  co- 
piofi  di  icritti,  che  tutte  l'altre  nationi  di  ferie 
ti  poflbno  confondere  ,  Bellarminio  nella  filo- 
fofia ,  e  Teologia,  Mantica ,  e  Tofco  fingola- 
riflìmi  nella  legge  ,  Afcanio  Colonna  nell  ora- 
toria facul  tà  di  natiua  facondia  Romana ,  Se  il 
Bar  onio  nell'I  noria,  di  cui  fi  può  dire,  quello 
che  del  Romano  Varrone  difle  S.  Agoftino  li. 
6-  cap.  x.  della  Città  di  Dio  •  Tarn  multale- 
git,vt  aliquid  eiferibere  vaeajfe  miremur  ,  ta 
multafcripfit ,  quam  multa  vix  quemquam 
legere  potuijfe  credamus  •  Se  Ci  voleflèpoi  nu- 
merare altri  Autori  Italiani ,  &  Romani,  che 
al  preferire  per  Roma  ftaano  nelle  Religioni  , 
nelli  Collegii,  nelle  Corti,  &  calè  prillate, 
fenxa  dubbio  andaremo  in  infiniro,&  rato  più 
fé  vokflìmo  vfeir  di  Roma ,  &  dilatarci  per 
tutta  Italia  ,  laquale  per  ogni  tempo  è  ftata 
ripiena  d'huomini  litterati  ,e  valorofi,  fi  co- 
me infpetie  Roma  •  Onde  con  molta  ragion 
il  Petrarca  fi  tiene  buono  ,  d'edere  Italiano  e 
&  fi  gloria  d 'efière  Cittadino  Romano ,  nella, 
fudetta  inuettiua  •  Sum  vero  ltalus  Naticne  , 
&  Romania  Ciuis  efie gloriar  ;  de  quo  non  mo- 
do  Principe*,  Mundio]  Domini  gliriati  funt  , 
fed  ,  Paul  us  Apoftolus ,  is  qui  dtxtt  nenhabe- 
mus  hic  manentem  Ciuitatem  ,  Vrbtm  Romam 
fatriamfuam  facit-  Ma  torniamo  alla  figu- 
ra, &  fé  l'amor  della  Romana  Patria  lacerata 
da  certi  inuidiofi  Autori  oltramontani  poco 
à  lei  diuoti ,  m'ha  trafporrato  alle  fue difefe  , 
&  lodi ,  non  deue  à  ninno  rincrefecre,  per  ef- 
fese  ella  patria  commune  . 

Lacorona  di  Gramigna  è  (Imbolo  dell'A- 
mor della  Patria  ,  laquale  darfi  foleuaàquel 
Cittadino ,  che  hauefle  liberata  la  Patria  dallo 
afledio  de  nemici ,  &  fàcenafi  di  Gramigna  » 
perche  fu  olTeruato,  che  era  nata  nel  luogo  do 
uefi  trouauano  rinchiu fi  gli  attediati:  fu  dal 
Senato  Romano  data  à  Fabio  Maflìmo  ,  che 
nella  feconda  guerra  Cartaginefe  liberò  Ro- 
ma dallo  allèdio:  &  era  il  più  nobile,  &  hono- 
rato  premio  ,  che  dar  fi  poteflead'vn  guerrie- 
ro ,  conforme  all'opera  ,  che  maggiore  non  fi 
può  fare  ,  perche  chigioua  à  tutto  il  corpo 
'    *  della 
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della  Patria ,  gioua  à  ciafcun  Cittadino  mem- 
bro della  Patria.  Dirò  pitiche  chi  dà  falute 
ad'vn  membro ,  da  falute  à  tutto  il  corpo  ,  e 
però  chi  gioua  ad' vn  Cittadino*  gioua  anco 
alla  Patria  ,  perche  vtil  cofa  è  alla  Città,  &  e- 
fpediente  la  falute  d'vn'ottimo,  &gioueuole 
Cittadino,  per  tal  cagione,  dauafi  ancor  vn'al- 
tra  Corona  à  chi  haueflè  faluata  la  vita  in  bat- 
taglia ad  vn  Cittadino  ,  &  fàceuafi  di  quercia, 
perche  da  quella  i  più  antichi  il  cibo  prende- 
uano,&  in  vira  lì  manteneuano,  come  piace  ad 
Aulo  Gellio.con'tutroche  nelle  quelli  oni  Ro- 
mane altre  ragioni  Pluarco  arrechi;  Siche  l'- 
Amor della  patria  deue  primieramente  in  ge- 
nere abbracciare  tutta  la  Patria,  &  fecondaria- 
mente  in  fpetie  ogni  Cittadino  per  maggior 
Vtile  ,  confolatione  ,  &  quiete  della  Città  . 

Il  precipirio  vicino  al  li  piedi,con  quali  con 
culca  intrepidamente  le  armi,  fignifica,  che 
non  fi  prezza  niun  pericoJodi  vita  per  amor 
della  patria,  come  Anchuro  figlio  di  Mida  Rè 
di  Frigia,&  Marco  Curtio  Romano,  che  fpon 
taneamente  per  dar  falute  alla  patria  loro  fi 
tolferodi  vita  precipitandoli  nella  peftifera 
apertura  della  terra,  &miiraltri  che  inge- 
nerofè  imprefe  hanno  fparfo  il  (àngue  per  la 
Patria.  Neftore  famolb  Capitano  nella  ij. 
Iliade  d'Homero,  volendo  dar  animo  à  Troia- 
ni per  combattere  contra  Greci  ,  propone che 
il  morire  per  la  patria  è  cofà  bella . 

Pugnale  cotra  naues  frequètes,jui  amt  veffrit 

Vulneratiti,  vel per  cuffia  mortem  ,  &fatum 
fecutut  fuerit 

Moriatur ,  non  enim  indecorum  pugnanti  prò 
Patria  Mori  . 
Onde  Horatio  nella  z.  Ode  del  3-lib.difIè . 

J>ulce,&  decorum  e  fi  prò  Patria  mori. 
Et  Luciano  nell'Enconomio  della  patria 
fcrifse.che nelle efsortarioni  militari  vale  afsai, 
fé  fi  dice  che  la  guerra  fi  piglia  per  la  patria, 
ninno  farà  che  vdita  quefta  voce  fiaperhauer 
terrore  di  morte,&  di  pericolo  alcuno  imper- 
cioche  ha  efficacia  il  nome,  &  lacommemo- 
ratione  della  Patria,  di  far  diuentarc  vn'animo 
timido,forte,&valorofo,perrobligoche  fi  de 
ue,&  per  l'amor, che  le  le  porta; incitando  an> 
co  dallo  ftimolo  della  gloria  ,  che  f\  acquifta 
al  proprio  nome,a!la  fu  a  ftirpe  in  vita,&  dopò 
morte,fi  come  coh  dolce  canto  copiofamente 
efprime  Pindaro  nel  li  Ifthmi  j,Ode  7.  fopra  la 
vittoria  di  Sterpfiade  Tebano,  il  cui  Zio  Ma- 
terno combattendo  morì  per  la  patria  • 
Auunculo  cognomini  dtditcommune  decM>cut 
mortem  Marsareo  clypep  infignis  attulif.fed  ho.-- 


norpr&clarii  eiutfaftis  exaduerfo  refpodet,fciat 
enim  certo,  quicunqueinhacnu.be  grandinertk 
fanguinù  à  cara  Patria  propulfat  exitium  à  ci' 
uibtti  iepellens  per  contrarium  exereitum,ftir- 
pi  fé  maximam  gloriam  accumulare ,  &  dum 
videt}&  c»m  obierit .  Ma  per  mio  auifo  >  po- 
co accrefeimento  di  gloria  potè  arrecare  Ster- 
pfiade,alla  memoria,&  nome  di  fuo  Zio,  per- 
che lenza  comparattonealcnna.mclt©  maggior 
gloria  è  morir  per  amor  della  par  ria, che  viue 
re  nelli  fefteuoli  combattimenti  Ifthmi  j,  Ne- 
mei,Pithij,&  Olimpici  cantati  da  Pindaro. Per 
qual  cagione  penfiamo  noi  che  Licurgo  Jegisla 
tore,&  Rè  de  Lacedemoniefi  ordinafiè.che  no. 
fi  fcolpiiTeriomedi  morto  ninno  in  fepolcri,ic 
non  di  quelli  coraggio/!  huomini  ,  &  donne  , 
che  fu  fièro  honoratam  ente  in  battaglia  morti 
per  fa  Patria  ?  SaUio  perche  riputaua  efière  fo- 
lamente  degni  di  memoria  quelli  chefùflèia 
gloriofamente  morti  per  la  Patria  .  Turbofil 
alquanto  Senofonte  Filofofo  Atheuiefe  ,  men- 
tre facena  Sacrificio, quandogh  fu  darò  nuo- 
na,che  Grillo  fuo  figliuolo  eramorto,&'  però 
leuoffi  la  corona  di  terra,  hatiendo  poi  diman- 
dato in  che  mòdo  era  morto,  eflèndogli  rifpo> 
fto,  che  era  morto  animofamente  in  battaglia 
per  la  Patria,intefo  ciò  di  nuouo  fi  pofe  la  co- 
rona in  capo,  &moftròdi  lentirepuìallegrez 
za  per  la  gloria, Se  valore:  del  Figliuolo)  che  do* 
lore  perla  morté,e perditadi  efio:,  quando  ri- 
fpofe  à  chi  gli  die  la  funeftanona  •  DEOSpre- 
cattts  fum,vt  mihi filini  non  immortala:  a  e  Un. 
geuut  ejfet,cum  incertumjit  ankoa  expedittt» 
/ed  vt  proba*  ejfet  ac  Patri*  amator .  Tefto  di 
Plutarco  ad  Appollonio  . 

Da  quelli  particolari  fi  può  giudicale,  che 
rhabitomilitare,molto  benconuenga  all'amor 
della  Patria,ftandofempre ogni  buon  Cittadi- 
no alle  occoreenze  pronto,.&  apparecchiato  di 
morire  con  l'arme  in  mano  per  la.  fua  Patria  , 
opponendoli  à  qual  fiuoglia  fuo  publiconcmi- 
co:&in  vero  fi  come  l'amico  fi  conofcealli  bi- 
fogni,  così  l'amor  della  patria,  non  fi  feorge 
meglio ,  che  ne  gli  vigenti  bifogni  di  guerra* 
ouechi  l'arila  antepone  la  falute  della  Patria,, 
alla  propria  vita,  &  falute..  Antico  difsi,per- 
che  gli  antichi  hanno  dato,  fingola  re  elTempio 
in  amar  la  Patria,emoftr3ro  fegni  euidenti  d'a. 
more,come  gliHoratii,h  Decii,&  litrecento,, 
&  fei  Fabii  feguitatida  mille  clienti,  che  tutti 
generofàmente  con  fama,  e  gloria  loro  mederò 
la  vita  per  lo  fuifeeraro  amore ,  cheportorro-, 
à  Roma  pania  loro  •. 

ANNO, 
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ANNO. 

HVOMO  di  rnczaetà  con  l'ale  a  gl'omeri, 
col  capo, il  collo, la  barba, &  i  capelli  pie 
ni  di  neue.e  giaccio.  Il  petto,&.i  fianchi  rofsi , 
Si  adorni  di  varie  fpighe  di  grano  ,  le  braccia 
verdi, &  piène  di  più  forti  di  fiori, le  cofeie,  & 
kgambe  con  gratia  coperte  di  grappi,&  fron- 
ti d'vne  •  In  vna  mano  terrà  vnfèrpe  ìiuolto 
in  giro, che  fi  tenga  la  coda  in  bocca.  Se  nell'al- 
tra hauerà  vn  chiodo. 

Si  dipinge.alato  con  raiitroriti  del  Petrarca 
nel  trionfo  del  tempo,oue  dice. 

Che  volani 'hore,i  giorni,  gì' anni  >e  i  mefi. 

L'anno ,  fecondo  l'vfb  cornimi  ne,  comincia 
di  Gennaio,quando  il  giaccio ,  &:  teneuifòno 
grand ifsime,&  perciò  gli  fi  pone  la  neue  in  ca- 
po^ perche  la  Primauera  è  adornad'ogni  fòr 
te  di  fiori,  ed'herbe,  &  le  cofé  in  quel  tempo 
fatte  cominciano  in  vn  eerto  modo  à  fuegliar- 
iì,&  tutti  fanno  più  viuacementc  le  loro  ope- 
rationi ,  Si  però  fé  gli  adornano  le  braccia  nel 
modo  fopradetto  • 

L'efta'teper  effer  caldi  grandifsimi,&  le  bià 

ANIMA  RAGION 


de  tutte  mature,  fi  rapprefentacol  petto,  Sii 
fianchi  tolsi, &  con  k  fpighe. 

L'vue  nelle  gnbe,moftrano  l'Aucunno,che  è 
l'vltima  parte  dell'anno..  Il  ferpe  pofto  in  cir- 
colo, che  morde  la  coda  è  anrichifsima  figura 
dell'anno.percioche  l'anno  fi  riuolge  in  fèftef- 
foj&ilprincipio'divn'annocófumail  fine  del- 
l'ai tro.fi  come  pur  quel  ferpe  ridotto  in  for- 
ma di  circolofi  rode  lacodajonde  Virg.  nel  1. 
della  Georg.così  dille. 

"Fronde  nemm,redit  agrieolk  labor aHttt  t orbi» 
Atfy  in  fé  fu  A  per  vefìigiavoluitur  anntu  . 

Scriue  Fefto  Pom pecche  gl'antichi  Roma- 
ni ficcauano  egn'anno  nelle  mura  de'Tempii 
vn  chiodo  ,  &  dal  numero  di  quei  chiodi  poi 
numerauano gl'anni  ;  Si.  però  legno  dell'anno 
fi  potrà  dire  che  fiauo  i  chiodi. 
Anno- 

HVGmo,matn  rollato, per  la  ragione  detta 
di  fopra,fòpra  vn  carro  con  quattro  ca- 
nalli  biachi,giudato  dalle  quattro  ftagiouijchc 
fono  parte  dell'anno ,  le  quali  fi  dipingeranno 
cariche  di  frutti;  kcódo  la  diuerfità  de'teropi. 

EVOLE    E   BEATA. 
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DO  N  zeua  gratiofilTìma ,  hauerà  il 
volto  coperto  con  vn  finiflìmo,e  trafpa- 
rcute  velo ,  il  veftimento  chiaro,  Se  lucente ,  a 
gl'hometi  vn  paro  d'ale ,  &  nella  cima  del  ca- 
po vnaftella. 

Benché  l'anima, come  fi  dice  daTeoIogi,fia 
fiiftanza  incorporea,  &  immortale ,  fi  rappie- 
fenta  nondimeno,  in  quel  miglior  modo ,  che 
Ì*hnomo  legato  à  quei  lenii  corporei  con  l'ima 
ginatione , lapuò comprendere,  &  nonaltri- 
jnenti,  che  fi  foglioapprefenta te.  Iddio,, &  gl'- 
Angeli ,  ancor  che  fiano  pureluftanze  ineor- 
ooree. 

Si  dipinge  donzella  gratiofiflima ,  per  eflèr 
lòtta  dal  Creatore ,  che  è  fonte  d'ogni  bellez- 
za, &  perfettione  ,  à  fu  a  fimilitudiue  • 

Se  gli  fa  velatoli  vifo.  per  dinotare,  che  ella 
è  come  dice  S.  Agoftino  nel  libr-  de  definii, 
anim.  fuftanza  inuifibile  à  gl'occhi  Immani , 
e  forma  fuftantiale  del  corpo  nel  qualeella  no 
è  euidente ,  (àluo°che  per  certe  attieni  efterior 
Jà  fi  comprende. 

Il  veftimento  chiaro,  &  lucente  è  per  dino- 
tare la  pivrttàv  &  periettione della  fiia  eiìènza. 

Se  le  pone  la  ftella  fbpra  il  capo,eflèndo  che 
gl'Egittii  fignificaflèro  con  la  ftella  l'immor- 
talità dell'anima,  come  referifee  PierioValé- 
tianonel  lib-  44.  de'fuoi  Ieroglifìci. 
-  L'ali  agl'homeri  denotano  così  l'agilità  ,  e 
fpiritualita  fua,  comeanco  ledile  potenze  in- 
telletto, e  volontà* 

AN  IMA    DANNATA. 

Occorrendo  fpeflè  volte  nelle  tra 
gedie,  &  rapprefentationi  di  cali  fegui- 
ti ,  &  finti ,  fi  Ipirituali  come  profani  «intro- 
durre nel  palco  l'anima.di  alcuna  perfona ,  fa 
meitiero  hauerlnce,  comeella  fi  debba  via- 
bilmente introdurre.  Per  tanto  fi  dourà  rap- 
preièntarein  forma,  &  figura  h umana,  rite- 
nendo l'effigie  del  fu  o  cor  pò.  Sarà  nuda ,  &  dà 
fottili(Iìmo>&  trafparenre  velo.coperca,  come 
anco  fcapigliata,  &  il  colore  della  carnagione 
di  lionato  fcui©,&  il  velo  dicolor  negro  . 

L'anima  dal  corpo  feparata,eflèndo  fpiritua- 
ìe,&  incorporea, non  ha  dubbio, che  non  glixó 
uiene  per  fé  ftella  fìgura,&  formatione  ,  &  al- 
tre qualità,  chealla  materia  (blamente  ftamio 
attaccate, tuttauia  douendocjuefta  rappreieiiT 
tatioHe  farli  obietto  de  (enfi  corporali ,  fiania 
aftretti di  propporcela anaci  fotroformamedfr' 
fi  inamente  corporea,  Raccomodare,  ancora  la 
cofaintefaal  noftro  concetto:  Dunque  fe.gli 
dà  la  figura  humana  con  quella  licenza  ,  con 
taquale  ordinariamente  fi  dipingono  ancora 


gl'Angioli, &  perche  l'anima  da  forma  al  cor- 
po.non  fi  può  imaginare,chelia  d'altra  figura: 
le  bene  lappiamo  ella, come  fi  e  detto  di  iòpra,. 
non  eflcre da  quefti  termini  materiali  circon- 
fc ritta  •  Riterrà  dunque  l*èrfìgie  del  liio  cor- 
po per  edere  riconofeiuta,  &  peraccoftarfi  à 
quello,  che  fcriuono  diuerfi  Poeti,  tra  gl'altri 
Virgilio  nel  6.  Quando  fa  eh' Enea  vadi  nell'In 
ferno,ericonofca  molti  di  quelli ,  c'hauea  co- 
gnitione in  quefta  vita,&  Dante  nel  cap,  j  .del- 
l'Inferno . 

Po/eia, ch'io  vi  hebbi  alcun  riconaf cinto  - 

Dicefi  anco  meglio  conofcerla.fe  gli  habbia, 
à  dare  altri  fognali  della  fua  conditione,  per- 
che taluolta  occorrerà  rapprefentaila  con  dir 
uerfi  accidenti, come  per  efèmpio, ferita,  òin 
gloria,ò  tormentata,&cEt  in  tal  cafo  fi  qua- 
lificherà in  quella  maniera ,  che  fi  conuiene  al- 
lo ftato,&  conditione  fua  • 

Dipingefi  ignuda  per  eflèreeflà  per  fua  na- 
tura fciolta  da  ogni  impedimento  corp©reo,ora, 
de  il  Petrarca  nella  canzone  Italia  mia ',  cosi 
dille. 

Che  l'alma  ignuda  e  fola  • 
Et  in  altra  canzone  il  principio  della  quale  . 

Quando  ti  fucine  mio  fido  conforto  : 
Seguitale  dice . 

Spirto  ignudo ,  &c. 
Et  nel  trionfo  della  morte  cap.  1  • 

Ch'hoggi  nudo  fp irto  &c- 

Li  capelli  fparfi  giù  per  gl'hometi  no  fola 
dimoftrano  l'infelicità  ,  &  miféria  dell'anime 
dànnatexma  la  perdita  delben  della  ragione,  &. 
dello  intelletto,  onde  Dantenel  cap.3. dell'In- 
ferno, cofi  dice. 

Noi  fem  venuti  al  luogo,ou'io  t'ho  detto, 

Che  vederat  le  genti  d  loro/e , 

Ch'anno  perduto  il  ben  dell' intelleto  . 

Il  colore  della  carnagione,  Se  del  velo  che  ta 
circonda,fignifica  la  priuatione  della  luce  ,  & 
gratiadiuina  .  Però  dille  Dante  nel  cap.}.  par 
laudo  della  rorma,&  fico  dell'Inferno ,. che  al- 
la porta  di  quello  vi  fìa  Icritto. 

Lajfate  ogni  fperari{a,  ò  vet  ch'entrate 


ANIMO  PIACEVOLE  TRATTABILE 
&  anioiei:n!e. 

VN  Delfino  che  porri  a  canaio  vii  fa  nei  ul». 
lo-  .Se  bene  Pierio  Va!criai:0  per  autori- 
tu  di  Paufaniaattribmfce  al  Delfinoil  fimbolo 
d'animo  grato  pèrche  in  Prolelene  <"ittà  de  la 
Ionia  ,  eflendochiam.no  vn  Delfino  per  no- 
me Simone  da  vn  f.'rnctullo',  foleua-accoflarii." 

al 
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ANIMO   PIACEVOLE,  TRATTABILE,  ET 

Amoreuole  » 


al  liro  verfo  quello ,  Se  accomodategli  fotto 
per  portarlo à  fuo  piacere,  perche  fu  da  quel 
fanciullo  tolto  dalle  man  de  Pefcatori >  &me- 
dicaro  d'vna  ferirà  che  gli  fecero,  non  dimeno 
noi  l'attribuiremo  ad'auimo  piaceuole  ,  8t 
trattabile  ,  perche  il  Delfino  è  piaceuole  verfò 
l'hiiorrìonon  per  intéreflè  alcuno  de  benefìtii 
iiccuuti,  ò  da  riceuerfì,  ma  di  fua  propria  na- 
tura» fi  come  l'i  ;eflo  Valeriano  con  fu  e  pro- 
prie pànie  conferma  citando  Plutarco  in  co- 
tal  guifà  Admiratur  Plutarcus  tantam  anima 
lisi  fi  ita  humanitatem  ,  si  quidem  non  e  du  ca- 
tione, -ve luti  canes,  &  equi,  non  vlla  alia,  ne~ 
ceflìtate ,  veluti  elephanti  panterA%  &  leones 
ab  homimbus  liberati  /ed  genuino  quodam  af- 
fetta /ponte  funt  hutnani  generis  amatores  . 
Dunque  (e  fpontaneamente  di  naturale  affetto 
fono  amatori  del  genere  fiumano*  non  fono 
per  gratitudine  de  benefìtii  riceuuti,  &  chefia 
il  yeroleggefi  prello  alt  ti  autori»  che  li  'delfìni 


hanno  fatto  l'ifteflb  ,  che  narra  Panfania  con 
altri  j  da  quali  non  hanno  mai  ricettino  bene- 
fitio  alcuno,  ne  benefìtio  chiamerò  il  bufar- 
gli delle  miche  di  pane, che  per  fcher7o  fi  but- 
tano, e  non  per  alimento,  perche  il  delfino  no 
ha  bifogno  di  quello,  fapendofi  proccaciarc 
nell'ampio  Mare  il  vitto  da  fé  fteffb ,  e  fé  ha 
portato  perfone,  non  l'ha  portate  petgraritn- 
dine,ma  per  piaceuole  donieftichezxa.il  delfi- 
no ha  portato  varie  perfone  indifferentemente, 
folo  perche  è  di  natura  piaceuoJe,&  trattabile, 
&  amoreuole  verfo  l'huomo.  Per  il  che  fi  re- 
feiifceda  Solino  cap  17-oueroii.  che  nel  lieo 
Africano appreflb  Hippoix  Diarrhir»,  vii  Del 
fino  fi  lafiàua  toccare  con  lemani,e  fpeftè  vol- 
te porraua  fopradella  fchiena  tutti  coloro  che 
ci  volt-nano  caualcare  ,  tragli  altri  Flauiano 
Proconfòle  dell'Africa  egli  proprio  lo  toccò  , 
de  l'vnfe  d'vnguenti  odoriferi, ma  dalla  nouità 
degli  odori  fi  fiordi ,  e  flette  fopra  acqua,  co. 

me 
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:gneme?o  morto ,  &  per  molti  meli  s'aflenne 
dalla  folitaconuerfàtione,dalche  fi  compren- 
derne non  per  intereilè  di  cibarfi.ma  folo  per 
piaceuole  conuerìàtione.  gli  guftaua  trattare 
con  gli  Hipponefì .  -Di  più  referifce  SoIino,& 
Plinio  infame  ndlib^5>.cap.  8.  che  nel  tempo  di 
Àugufto:Iraperatore  vn  fanciullo  nel  Regno 
di  Campania adefeò  vndelfinocon  pezzi  di pa 
ne,e  tanto  con  quello fi  domeflicò,ehe  ficura- 
mente  nelle  mani  gli  pafceua, pigliando  da  que 
fla  ficurtà  ardire  il  fauciullo.il  delfino  lo.  por- 
tò dentro  del  Laco  Lucrino,  &  non  fòlamen- 
te  fece  quefto,ma  lo  conduflè  à  caualloda  Ba 
ia  per  finoà  Pozzuolo,&  ciòperfèuerò  per  ta 
ti  anni, che  n'era  giud  icato.  miracolo ,  ma  mo- 
rendo il  fanciuUoiil  delfino  per  troppo  defide- 
rio  innanzi  a  gì  'occhi  di  ciafeuno  morì  dido- 
lore,&  quello  fi  conferma  per  lettere  di  Mece 
nate ,  &  Fabiano .  Egefiderio  poi  ferine  ,  che 
vn'altro  fanciullo  chiamato  Hermia  portato 
medefimamente  à  cauallo  per  alto  mare  da  va 
Delfino.fù  da  vna  repentina  tempefla  fomm e r 
fo,&cofì  morto,iI  Delfino  lo  riportò  à  terra, 
conofeendo  e  fiere  flato  egli  cagione  di  quella 
morte  ,nonvd]  fé  più  ritornare  in  mare,  ma 
per  paninone  vólfè  anch'egli  morire  fpirando 
-  al  fecco,poiche  li  delfini  fubito  che  taccono  la 
terra  muoiono  ;  Segno  su  veto  di  natura  piace 
'noie,  trattabile,  &amoreuoie> 

A-P.KE.TJTX>. 
Tu  Vridice  ,  che carriinando ,  vn ièrpe gli 
J3  morfichi  vn  piede,  lignifica  (  centenar- 
ia Pierio  Valeriano  nel  lib.jj».)  l'hamano ap- 
petito, ilquale gl'affetti  dell'animo  ferifeono 
&  impiagano ,  ìmperoche  i  piedi ,  &  maffime 
il  calcagno  fono  gieroglifìco  .delle  noflrc  ter  • 
rene  cupidità,  et  però  il  noftro  Saluatore  vol- 
le lauare  i  piedi  de  fuoi  difcepoli ,  accioche  da 
gli  affètti  terreni  li  mendaflè  »  &  purificaflè  » 
&  à  Pietro  che  non  vo  Ietta  che  Io  lauaffe,  dif- 
fe,  fé  io  non  ti  lana rò  non  haurai  parte  me- 
co ,  &  nella  Sacra  Genefi  fi  legge  che  Dio 
dille  al  férpente  tu  tenderai  infidie  al  fuo  cal- 
cagno- Li  Greci. ancora  quando  fìnfero ,  che 
Achille  da  fanciullo  arruffato  uell!acque  della 
palude  Stigie ,  non  _poteua.ii)  pattealcuna  ef- 
fe re  ferito,  fuor  che  ne  i  piedi,  i  quali  nonera- 
;«o  flati  Jauati,  Io  finlèro  per  manifeflare  che 
egli  farebbe  flato  perfettamente  forte,  &  valo- 
rofo,  le  da  proprii  affetti  non  fuflefuperato, 
&  vinto  ,  ne  da  quello  fentimentQ  ^  tentane 
quello  che  dicono  che  Giafene,  qtiauttea.uda. 
uà  a  torre  il  velo  d'oro  perde  vna calia  ili  vn 
fiume ,  il.qualc  folo  (m  tuta  i  fiumi dei  wm* 


do  da  niuno  vento  è  ofrefo,  che  vnol  dire.che 
mentre-  che  fèguitaua  la  virtù  ,  &  l'immorta- 
lità fu  eli  qualche  parte  de  fuoi  affetti  priuo  , 
&  Virg.  ferine,  cheDidone,  quando  era  per 
morire,iì  fcalzò  d'vna  calza.có  quefleparole. 
Ipf*  mèi*  ,  m  xnibtuft  piis,  altari*  iuxt* 
Vnum  e.xuta>ped*m  vinciti ,inve/f e  recinga 
Teflatur  moritunt^deos>.&  corifei*  fati. 
Sidera  '•  •*•••••-  • 

Et  quello  fìgnifìca ,  cheella-era  fpogliara , 
e  libera  del  timore  della  morte  *cJie<èNvno  af- 
fetto fignificato  per  il  piede  fcalzo . 
ARCHITETVR  A- 

DOnna  di  matura  età  con  le  braccia 
ignude,  &con  Iavefledi  color  cangiati 
te,  tenga  in  vna  mano  l'archipendolo,  &  il 
compaflò  con  vrifquadro,ueH'aItra  tenga  vna 
•carta,  doue  fìadifegnatala  pianta d'vn  palaz- 
zo con  alcuni  numeri  attorno. 

*Dice  Vitruuio  nel  principio  dell'opera  fua  , 
rxhe  l'Architettura  è  fetenza ,:-ciòè  cognitionc 
di  varie  cogni doni  ornata ,  per  mezo  della 
quale  tutte  l'opere dellealtre arti  fi  perfettio- 
nano-  Et  Platone  diceua,  che  gli  architeti 
fono  fbpraftanti  à  quelli,  che  Tefercitano  ne* 
gl'artifìtii ,  tal  che  èfuoproprio  offitio  fra  l'- 
arti d'infègnarc,  dimoftrare  .diflinguere  ,  de- 
icriuere ,  limitare  ,  giudicare,  &  apprendere 
l'altre  il  modo  da  ella.  Però  è  fola  partecipe 
di  documenti  d'Aritmetica  ,  &  Geometria , 
:  dalle  quali ,  come  ancor  diflè  Daniel  ne  fuoi 
Commentarli,. ogn'artificio  prende  la  fua  no- 
biltà. Per  quella  cagione  tiene  lafqnadra  >  Se 
il  comparto.,  iflromenti  della  Geometria ,  &  i 
numeri  ,  e  he  appartengono  all'Aritmetica,  fi 
fauno  intorno  alla  pianta  d'Architettura ,  che 
erta  tiene  nell'altra  mano.L'ai'chipendolo,oue 
ro;perpendicolo  ci  dichiara ,  che  il  buono  Ar- 
chiteto  deue  hauer  fempre  l'occhio  alla  eoiì- 
fideratione del centro,dal  quale  firegola la  pò 
.fitione  durabile  di  tutte  lexdfè,.che  hanno  gra 
uità.come  fi  vede chiaroin  tal  profeifione per 
il  bello  ingegno  dèi 'Signor  Caualiero  Dome- 
nico Fontana  xC  di  Carlo  Maderno ,  huomini 
di  gran  guidino,  &  di  valore,  laflàndoda  par 
te  mok'altri ,  che  fon  degni  di  maggior  lode 
della  mia.  Et  fi  dipinge  d'età  mattiti}  tex1 
moilrare  l'efperieuza  della^^d'c^u'^'alile^ 


za  dell  opere  d,i§?rty  fc  Jj  jejteft  ,«« 
5  fetttfò«te  mm  &!it  tofe  »  tte  .fera 

\wm  le  w\.  fenere  licitar"  rgfflftteafe 
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ARDIRE  MAGNANIMO,ET  GENEROSO; 


VN  Giouanedi  datura  robufta,  e  fiera  in 
vifo  ,  hauerà  il  deftro  braccio  armaro 
col  quale  cacci  per  fòrza  con  gagliarda  atti  ra- 
dine la  lingua  ad  vn  gran  Leone,chegIi  ftia  fòt 
to  le  ginocchia  .  Il  reftante  del  corpo  farà  di- 
farmato,&  in  molte  parti  ignudo»  11  che  allu- 
de al  generofo  ardire  di  Lifimaco  figliuolo 
d'Agatocle  nobile  di  Macedonia,&  vn  de  fuc- 
ceflorid'Aleflàudra  Magno, che  per  hauer da- 
to il  velenoal  fuo  Maeftro  Tallirtene  filofofb, 
dimandatoli  da  lui  per  l'enarri  dalla  mifeiiadel 
la  prigionia,incui  l'haueua  confinato  Aleflàn- 
dro  ;  fùdatoàdiuorare  ad  vn  leone  ,  ma-cori 
l'ingegno  -fu  però  la  fiera ,  &  confidatofi  nella 
i'ua  fbr-za,il  deftro  braccio ,che  egli  fegretamé 
re  s'era  armato,cacciò  in  bocca  al  leone,  &  dal 
la  gola  li  trafle  per  forza  la  lingua  ,  reftandone 
la  fiera  ambitamente  morta-  Per  lo  quale  fat- 
to fiì  da  indi  in  poi- nel  numero  de  più  cari  del 
Re  Aleflandro,&  ciò  gli  fu  ^fcala  per  falire  al 
»oucruodelliftatiA  all'eremita  della  gloria. 


Volendo  rapprefèntare  quefta.  figura  à  caual- 
loin  qualche  mafcherata,ò  in  altro,  fé  gli  farà 
la  lingua  in  mano  ,  &  il  leone  morto  fopra  il 
cimiero. 

Ardire  vltìmo,&  necejfarie - 

HVomo  armato  di  tutte  learmi.ò  fia  à  ca<- 
ualIo,ò  a  piedi  con  la  fpada  nella  deftra 
mano, intorno  al  qnale  vi  farà  quefto  motto  - 

PERTELAPER    HOSTES. 

Nella  finiftramano  vno  Icudo.otie  ftia  feul 
piro,ò  depinto  vn  Caualliero,che  corra.à  tut- 
ta briglia  contro  l'arme  lanciate  da  i  nemici  co 
animo  ò  di  fcampare  combattendo.òdi  reftax 
morto  valorofamente  fra  i  nemici . 
Et  intorno  all'orlo  di  detto  feudo  vi  farà  ferir 
to  quel  verfo  di  Virgilio  : 

Vnafaltti  viftis,nuUam  fper*ref*lutem . 

Quefto,che  noi  diciamo  vltimo,  &  necef*.- 
rio  ardire,c  vna  certa  fpctie-di  fortezza  impro 
p ria  così  detta  da  A  riftoti le, perche  pu ò  edere, 
&  fuol  efleie  pofto  ili  opera  ordinariamente  ò 

j»cr 
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ftt  acquilo  d'honorc,  5  per  rimi  re  di  male  au 
venire ,  ò  per  opera  dell'irato  della  fperanza, 
ò  per  la  poca  confìderatione  dell'imminente 
pericolo;,  non  per  amor  di  quello  vcro,&  bel- 
ìo,che  è  fine  della  virtù  .  l'armatura-, &  la  fpa 
dacol  motto ,  moftrano,  che  gran  reftitenza  è 

A    R    M    O    N     I    A. 

Come  dipinta  in  Firenze  dal  gran  Duca  Ferdinando* 


flèceflàriffima  in  ogni  pencolò .  Et  lo  feudo 
col  Cauallierojche  corre  centra  i  nemici,  rio- 
ftraquello,che  habbiamo  detto,  la  difperatio- 
ne  elle  r  molte  voi  te  cagione  di  fallite,  ma  noli 
vera,&  perfetta  rorcezza,cornefi  è  detto. 


VNA  vaga,  &  bella  donna,con  vna  liradop 
pia  di  quindici  corde  in  mano ,  in  capo 
fiauerà  vna  corona  con  fette  gioie  tutte  vgua- 
li,  il  veftimento  è  di  fette  colori,guarnito  d'o- 
ro ,  &  di  diuerfe  gioie. 

ARME. 

Come  dipinte  in  Firenze  dal  GranDuc/t 

Ferdinanda . 

HV  omo  armato,  d'afpetto tremendo , 
con  l'elmo  in  capo ,  con  la  delira  ma- 
no tiene  vn  tronco  di  lancia  potato  alla  coicia, 
ic  con  la  fmiftra  vno  feudo,  in  mezo  del  qua 
le  tì  è  dipinta  Yua  telta  di  I  upo. 


E/Tèndo  quella  figura  -Umile  à  quella  di 
Marte  fi  potrà  intendere  pereflà  l'arme ,  co- 
me Dio  d'eflè. 


ARROGANZA. 

DONNA  veftita  di  color  di  verderame, 
hanerà  l'orecchie  d'alino ,  terrà  fotio  il 
braccio  ììniftro  vn  pacione  ,  Se  con  la  deltra 
mano  alta  inoltrerà  iJ  dito  indice. 

L'A  rroganza  è  vitio  discoloro,  che  &  bene 
fi  conofeono  di  poco  valore,nondimeuo  per  pa 
«re  aitai  predo  à  gl'altri ,  pigliano  il  carico 
£     i  d'im 
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d'impiefe~dìfric«li^d'importanza;& ciò  dice  ■? 
S.Tomafo  z:r-o\ i li.art.  i-Arrogans  tfi -,  qui  ■ 
fibi  attributi ,quod non  babet .  Però  con  ragio- 
ne fi  dipinge  con  l'orecchie  dell'afiuo,nafcendo 
quello  vitio dall'ignoranza, &  dalla ftolidézza, 
che  non  làfcia  preuedereil  fucceflodèU'impre^ 
fe,chè  fi  prendono  in  pocogiuditio  . 

Il  pauone  lignifica  l'arroganza  edere  vna  ■ 
fpetie  di  fuperbia;&  il  diro  alto  l'oflinarione  di 
mantenere  la  propria  opinione  quantunque  fai 
Ia,&  dal  commnn  parer  lontana  ,  llimandofi 
mólto,  &  Sprezzando  altrui  .  Et  così  ancora 
dipingeuano  gl'antichi  la  Pcitinacia^chc  è  qua- 
li viucofa  medefimacol'Ignoranza.' 
ARITMETICA. 

DONNA  di  bello  afpetto.nclla  delira  ma-- 
no 'tiene  vn  vncino  di  lerro,neIla  finiftra 
vna  tauola  imbrancata  ;  Scìiell'ett  remo  del  ve- 
ftiincnrovifaràfcritto  PAR,  Se  IMPAR. 
■  La  bellezza  della  perfbftioi  e  de  i  numeri , 
ut  i  cuiàli . ./cde'iiar.o  ale  niFil-vofì,  che  tutte 


lecofe  il  componeffero;&  Dio,  dal  quale  non» 
«può  proceder  cofa,che  non  fia  perfetta,  il  tue 
to  fece  in  mimeroiin  peiO,&  in  mifura.&quc- 
ilo  è  il  vero  foggetto  dell'Aritmetica  . 

L 'vncino di  ferro  j  &  laxauola  imbianca» 
dimoflrar.o  ,  cht  con  quelli  iflromenti  fi  si  le 
cagione  in  diuerfi  generi  d'eflère,  &  le  cofe  e 5-  - 
poftéper  lo  numercpefo,  &  mifura  de  gli  £- 
lementi  ; 

Il  motto  PAR,&  IMPAR,  dichia- 
ra che  cola  fia  quella  che  dà  tutta  la  diuerfi. 
tà  de  gli  accidenti  à  quell'arte ,  &  tutte  le  di» 
-moftrationi . 

Jlrtimitic* . 

DOnna,  che  in  ambedue  le  mani  tenga  vna 
Tanolada  numeri,  &  vn'altra  vicino  à  i 
piedi  per  terra. 

ARTE. 

MA  t  R  o  n  a  con  vna  manouclla  ,  8è 
vna  liem  rella  maro  delira, &  i  ella  fi- 
niftra  con  vna  fianuv.a  dirtf  eco  . 

Tn"*c 
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Tutte  l'atti  che  vfanoinrtrumenri,  &ma- 
chine  (  che  fono  molte  )  riducono  la  forza 
delle loroproue alla dimoftratione  del  circo- 
lo, e  daefloriccuono  le  loro  ragioni ,  &  il  lo- 
ro ftabiiimento ,  &  però  fi  dipinge  l 'Arte  con 
la manoueIla>&  conia  lieua,  le  quali  hanno  la 
forza  loro  dalla  bilancia  *  le  quella  l'ha  dal 


.  circolo,  come  ferine  Ariftorele  nel  libro  delle 
Meccaniche  . 

La  fiamma  del  fuoco  fi  pone,come  iftrumé 
to  principale  delle  cofe  artificio^:  perche  con- 
folidando  ,  ò  mollificando  le  materie  ,  le  fa 
habili  ad  eflère  adoperate  daU'huornoin  mol- 
ti eflèrcitii  induftriofi. 


R      T      E. 


Onna  veftita  di  verde,  nella  mano  dritta 
tiene  vii  pennello ,  Se  vii  {carpello  ,  & 
con  lafiniftra  vn  palo  fitto  in  terra  ,  alqualc 
vi  fia  legata  vna  pianta  ancora  nouella ,  & 
tenera  i- 

Il  pennello,  &  lo  fcàr  petto  lignificano  T- 
imitatione  della  natura ,  che  particolarmente 
fi  vede  efpreflà  nel  dipingere ,  &  nello  Icól pi- 
le» il  che  fimoftranel  pennello,  &  nello  fcar- 
pello,  &  perche  in  alcune  altre  non  imita,  ma  ' 
lupplifceà  i  difetti  ,  come  nell'Agricoltura 
particulare.però  vi  s'aggiugneil  palofìttoin 
terra,  quale  con  la  fua  drittura  fa  che  fervi  '* 


gor  dell'arte  crefea  il  torto, &  tenero  arhor- 
fccllo. 


ARTIIITIO. 

HV  O  M  O  con  habito  ricamato ,  &  con 
molto  artifitio  fatto  terrà  ladeftra  ma- 
no pofàta  fopra  vn'Afgano,  Se  con  il  dito  in- 
dice della  finiftramanomofrri  vncopel  lo  ,che 
gli  ftia  à  canto  pieno  d'api, de  quali  fé  ne  ved  r.ì 
:lbpra  detta fabrica,&  molti  Solare  per  aria- 
Si  verte  d'habito  nobi!c;5TartiStiafibrpeiéi>e 


3* 
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l'arte ,  è  per  fé  nobile,  che  feconda  Natura*.»* 
può  chiamare  . 

Si  dipige  che  tenghi  pofàta  la  deiha  mano 
ibpra  1  argano,  eflèndo  quello  per  il  quale  di- 
nioftriamo  l'ai'tifitio  con  humana  induftria  ri 
trouaro  il  quale  vince  di  gran  lunga  la  natura, 
&  le  faccude  diffieiliùjme  con  poro  sforzo  ma 
date  à  fìne;deirargano,&  altre  machine,- Anti- 
fone Poeta  in  quel  veriò  il  quaJ  cita  Ariftocile 
nelle  Mccaniche  ci  iniegna ,  che  noi  pervia 
dell'arte  fu  periamo  quellecofe  alle  quali  par 
che  repugni  la  fteflà  natura  della  cofa,  imperò 
che mouiamo, del  fiio  luogo  Edititi j grandi (II 
mi  adoperando  l'Argano  .  Moftra  il  coprilo 
deirapi.comedicemmoienèndo,chequ€fti  ani 
.mali  fono  il  Ieiqglificodell,artifìtio,&  della  di 
Jigeitza  è  però  Loti  dille  Salomone. 
Vade  adapem ,  &  di/ce  ab  tu  qttam  laboriosa 
Jit  cperatrix  .  E  Virgilio  anche  egli  elegante- 
mente defcriue  l'artin"tio,&  induftria dell  api, 
nel  primo  delle  Eneide ,  &  più  copiolamcntc 


nel  4  della  Georgia,  cominciando  dal  princi- 
nioa  cui  rimetto  al  Lettore  ,  perche  anderei 
groppe  a  lu,nS°>  barti  Jir^  che  volendo  canta- 
re del  'a  r  tifi  CIP  >  &  induftria  naturale  de  l'Api 
Virgilio  militarvi  canate  ad  vdirc  cantare  di  tal 
materia,  comedi  cole  gì£.r»de,&  mirabile. 
Uanc  etiam  Mttenas  alpini  pàrfcm 
Admir  aridi  tibi  leuittm  ifcBacula  rerum 
Magnanimosq  ;dua>s  totituft  ordine  gtntk 
Mores  ,  é>  fi  udì  a, &  Poptilos,&  Pr*lia  die*. 
ASTINENZA. 

DONNA,  che  con  la  delira  mano  Sfer- 
ri la  bocca,&  con  l'altra  inoltri  alcune 
viuande  delicate  con  vnroorto  ,  chedica. 
NON  VTOR  NE  ABVTAR. 
Per  rnoftrarc ,  che  il  mangiare  cofe  delicate 
fa  fpedb ,  &  facilmente  precipitare  in  qualche 
errore,  come  l'atternerfene  fa  la  mente  più  at- 
ta a'iacontemplationc  ,  &il  corpo  più  pronto 
alfoperedella  virtù  ,  &  però  dicefi  eflèr  l'afti- 
nenza  vna  regolata  modcrationedc'cibi,quan- 

lo 
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co  s'appartiene  alla  (anità ,  neceflità  ,  qualità 

delle  perfone,che  porta  all'animo ,  eleuatione 

di  mente,  viiiacità  d'intelletto  .  &  fermezza  di 

memoria, &  al  corpo •  fankà. come  bene  moftra 

Horatio nella  Sat. j.fib. z-cos)  dicendo . 

Aecipe  nttne  vitìtn  termi*, cpi&  quanta^  ferii 

Ajferat  in  primi*,  valetu  bene,  natty  vari*  rei 

Vt  noceant  homini  creda  memor  illiu*  e/c*. 

Qu/ifimplex  olim  ubi  fedtrù,at  [tinnì  a$s 


hlifciier'u  elixafiirtul  conchylla  turai*  : 
Dulciafe  in  btlem  vertentftomachotytumuliìi. 
Lenta  feretpitutta}vide*,vt  pallidus  omnis 
Céna  defurgm  dubialquin  corpus onufium 
Heflernis  vitiis  animum  quo<%  pr&grauat  vn* 
Atjjctfìigit  humo  Aitiìnéi  p  urti  cui amaura 
Alter  vbi  dièta  cittui  curata  fopori 
Membra  dedtt:  vegeta*  fri/cripta,  ad  mania, 
furgit  . 


A      S      S      I      D      V      I      T      A\ 

Come  dipinta  nella  Sala  de  Sguizzeri  nel  Palazzo  di  N.  S*. 


VN  a.  Vecchia ,  la  quale  tiene  con  ambe  le 
mani  vn  tempo  d'horologio ,  &  à  canto 
vi  è  vn  fèoglio  circondato  davii  rama  d'e- 
dera. 

ASTROLOG  IA. 

DO  n  N  a  vefti radi  color celefte  convna 
corona  di  itelle in capcporterà  alle  fpal 
le  l'ali,  nella  delira  mano  terrà  vn  feettro, 
biella finiittavna sfera*  &à  canto  vn' Aquila. 


Astrologia  che  è  parola  venuta  dal  Greco», 
fuon»  nella  uoftra  lingua  ragionamenro  di 
itelle,  le  quali  fi  confìderano-in  queft'arte,  co- 
me cagioni  de  gì 'erTètti  contingenti  dellluio- 
xao,  ò  della  natura. 

Et  dipingefi  di  color  ce lette,  perche  nel  Cia 
lo  ftanno  fiflè  leftelle ,  &  di  la  su  efercitano  l» 
forza  loro,  &  per  moftrare  difficultà  dell'ap- 
pceufioni  per  la  tanta  lontananza  le  fi  forni© 

l'alir 
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1  di  >  le  quali  ancora  fòucnte  non  Badano ,  Se 
pur  quefto  medefimo  vi  fi  fa  l'Aquila . 

Lo  Scettro  dimóftra,  che  leftelle  in  vn  cer~ 
tomodo  hanno  fpetiedidorniuio.'fopra  li  cor- 
pi fublunari,  &  concetto,  rilpetto  fono  con- 
fideratedall'Aftrologo .       Aftrclogm . 

DOnna  veflitadicolor  .ceruleo  ,  con  l'A- 
rt rebbio,  .&  coivvn  librapieno  di  ftcller 
&  figure  Agronomiche,  &  va  quadrante,  & 
altri  ftrornenti  appartenenti  all'AftroIogia  ,  à 
gl'horneri  haurà  1  ali ,  per  dimoftrare,  che  ella 
ita  Tempre  con  il  penfiero  leuato  in  alto  per  fa 
pere,  &  intender  lecofècelefti  • 
Aerologia . 

DOnna  vcftira.di  color  ceruleo,  haurà  l'ali 
à  gl'homerix  nella Heftra: mano  terrà  vi> 
compaflo ,  &  nella  finiftra  vn  globo  celefte . 

Veftefi  di  color  cCJuleo,  per  dimoftrare  ,. 
che  quefta  feienza  è  porta  Sella  contemplato- 
ne de'  corpi  cefcfH. 

Lei  fi  dipiiige; iiiimano  ilglòfee-x^lefte ,  con 
il  comparto ,  pereficr.pxopriofu;oiil  mifurare 
i  Cieli,  &confideraie  le  mifure~de'i©ro  co- 
mmenti ,  &  leali  à  gl'horneri  fi  pongano  per 
la  ragione  già  detta  .• 
A STVT  IAJNCANNEVOLE. 

DOnna  veftitadi  pelle  di  volpe ,  è  fa- 
rà di  carnagione. molto. rofla,, tenendo 
vnafeimia  fotto il  braccio. 

iL'Aftutia  come  dice  S.  Tbmafo  i.i.qu. 
57.  art.  3.  è  vn  viriodi  coloro ,  che  per  confe- 
guire  quel  che  defiderano,  fi  vagliano  de'  me- 
zi  non  conueneuoli ,  però  fi  dipingerà  veftita 
di  pelle  di  volpe,  eflèndoqueiVanimaleaftutif- 
fiinp,  &  per  tale  ancora  è  conofeiuto  da  Elo- 
po  nelle  fue.fauole,  appurato  in  quefto  propo- 
sto molte  vòlte .  Della  Scimia  ferine  Aiilto- 
tile nell'hiftorie de.gl '.animali,  è.aftutifTima . 

&acainagione  rolla  per  detto  del  medefi- 
mo 'A rift,  I1br.j4.de  Fifonomta cap.  .ìo-Signi- 
fìca  aftutia, , perche  il  bollimento  di.fangue 
fem  pie  genera  nuoui  moftri  nell'anima  .facen- 
do nell'huomoil  fangue  quello,  che  fa  il  fuo- 
co nei  mondo  ,  ilquale  fèmpre  fraudo  in  moto 
confuma-mtte  le  .cofecombnftibilj,autiic inan- 
dofiadcilò  . 

A  "V  A  R  I  T  I  A. 

DONNA  pàllida,& brutta  concapèlline- 
giijfaià  macileure,&  in  habitodi  lènia, 
^c  lei  fi  legga  in  fronte  la  parola  ctàstoj-  cioè 
PlutoiLquale  fu  crefo  Dio  delle  ricchezze.  Sa 
ràduta  di  vna,catenad'oro,trahcndofenc  die- 
tro per  terra  gran  p*wte. Moftrerà  le  ma  mei  le 
igniide  piene  di  latte,  &haucù  ynfanciullino 


quali  di  dietro.magro ,&  di  ftracci  non  à  bafu 
za  velli to, che  con  la  deftra  moftri  di  fcacciar- 
lo,per  non  dargli  il  latte  delle  mammelle,  alle 

Sualihauerà  la  man  finiftra  in  atto  di  tenerle 
rette  . 

Pallida  fi  dipingeperche  l'impallidifce  il  co 
tinuo  penficro  di  accumular  teforo  con  appe- 
tito inlatiabilc  di  fare  fuo  tutto  quello  ,  che  è 
di  altri.fcnzahaucr  riguardosa  forza  dileg- 
gi ,  ò  à  conuenienza  di  fòrte  alcuna . 

E  ancora  lapallidczza.efretto  di  rimore  ,  jl 
•■quale  ftà  fèmpre  abondanriffimonellc  vifeerc 
■.deU'huomo  auaro* non  fi  fidando  d'alcuno,  Se 
molte  volte  à  pena  di  fi  medefimo  per  la  gelo- 
.fìa,chc  ha  di  non  perdere  vna  minima  particcl 
la  diquello,che  poffiede. 

L'habitoferuile,&  fbzzo,&  la  catena  d'ora 
acconcia  nella  maniera,chc  dicemmo  ,  è  légno 
manifefto  dell'ignobile  ,  &  vii  féruitù  dclf 
.auaro- 

.Lafcritta  della  fronte,ci  dichiararne  l'huo 
mo  Sitato  I  tutte  leiiie  attionijfi  fcuoprc  gqucl 
losche  è  ,  ne  fisa  celare  in. alcuna  colà.  Et  per 
ofièruarfi  quefto coftumc  ne  gli  fchiaui,fimo 
ftra  la  conduionc de  gl'armi ,  meddìrnameute 
fchiaui  della  nettezza- 

La  catena  delI'oro,chc.fI  tira  dietro,  ci  mo- 
ft  ra,che  i^eiòri,&;lc=gj:aij:facoltà,à  chi  ben  co 
fiderà  ,  fono  pefo^faticofiffimo  ,  &  impaccio 
molto  uoiofo,&  il  fanciullo  fcac  e  iato  moftra  , 
che  non  è  alcuno  veramente  auaro,che  non  fia 
infieme  crudele  .  Et  effóndo  la  Maeftà  di  Dio 
foli ta  d'arricchire  più  l'vno,  che  l'altro,  3cciò 
non  manchi  Tocca/ione  d'operare-virtuofame» 
te  in  tutti  li  fiati, fecondo  la  vocatione  di  ciafeu 
no,  l'auaro  preuertendo  quell'ordine,  più  to-  ' 
ito  lafcia  mai  ciré  con  ingordi  difegni  quello  , 
che  hsjchc  I'adoprarlo,a  fouuenimento  de'hi- 
foguofi  . 

Auaritia  • 

DOnna  mal  veftita,fcapigliata,&  fcalzancl 
la  deftra  mano  terra  vnrofpo,&    eoa 
la  finiftra  vna  boria  ferrata  . 

L'Auaritia  è  vno  sfrenato  appetito  d'haue- 
re.come  dice  S.Agoft.lrb. 3. de  libero  Arbitrio, 
.che  non  .cella  mai  di  coprire  con  groflò  velo  il 
vilò  aila  .ragione,  &  con  difufata  forza  fpezza 
il  freno  della  temperanza  ,  &  non  hauendo  ri- 
guardo à  virtù  alcuna,  tranfmuta  i  cuori  pie- 
tofi  in  crudeli,  &  fi  fa  vniuerfal  guaftatnec 
delle  virtù  . 

Confifte  l'Auaritia  principalmente  in  tre  co 
fé, prima  in  dclìderare  più  del  conueueuole  la 
robba  d'altri,  perche  la  propria  Aia  in  intiera, 

ti  però 
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&  peto  le  fi  dipinge  il  rofpo  >  nella  tleftra  ma- 
nosi quale,tutto  che  habbia  grandi  fTima  copia 
della  terra,della  quale  fi  pafce,nondimeno  sé- 
pce  teme,  &  fi  attiene  da  quella  defiderandonè 
Tempre  più  * 

Confitte  fecondaiiamente  in  acquiftare  per 
vie  indirette  più  di  quello  che  li  conuiene,  non 
hauendo  riguardo  non  folo  à  difagij,&  incorri 
modi  Cancor  che  grandiffimi  fieno  j  ma  alla 


propria  vità>chè  però  il  rapprefènta  mal  veftì 
ta,fcapigliata,&  lcalza,onde  il  Petrarca  nel  To- 
netto iy  8.  così  dille  : 
Come  l'Avaro, che'n  cercar  te/orò 

Con  diletto  l'affanno  di  facerba» 

Vltimamente  confitte  in  ritenere  tenacemé- 
cè  le  cofe  fue,&  perciò  fi  rapptfefenta  nella  bor* 
fa  ferrara  • 


A     V      A      R      ì 


Dònna  vecchia  pallida,  &  magra,  che  neì- 
l'afpetto  mottri affanno,  &  malinconia, 
à  canto  haurà  vn  lupomagriflìmo,  &  àgtiifa 
d'idropico  hauerà  il  corpo  molto  grande,  & 
fopra  vi  terrà  vna  mano ,  per  fegno  di  dolóre* 
&  con  l'altra  tenga  vna  borfa  legata,  &  ftret- 
ta,  nellaquale  miri  con  grandi  (lima  attentione. 
Il  lupo,  come  racconta  Chriftofano  Landi- 
no y  è  animale  auido  ,  e  vorace ,  il  quale  non 
folamentefa  preda  aperta  dell'altrui,  ma  anco 
facon  agguati,  «cinfidie  furtiuamente,  &  fé 


non  è  fcópèrtò  da  partorì  \  ò  da  cani  non  cef- 
fa  fino  à  tanto  >  che  tutto  il  gregge  rimanga 
morto,  dubitando  Tempre"  di  non  haucre  pre- 
da à  baftanza,  cosi  l*aiiàró  horà  con  fraude ,  Se 
ingannò.hora  con  aperte  rapine  toglie  l'altrui, 
ne  però  può  accumular  tanto,che  là  voglia  fia 
fatia. 

Dipinger!  à  guila  dell'idròpico  ',  perche  ,  fi 
come  queitonon  ammorza  mai  la  fere  per  lo 
bere  ,  ma  l'accrefce ,  così  l'aliaritia  tanto  cre- 
fee  nell'luiomo ,  quanto  crefeano  i  tefori,  però 

I  dille 
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difTc  Ora  tio  nell'Ode.  ì.lib.i. 
Crefcit  indulgens /ibi  dirus  hydrops 
Neefetim  pellit ,  nifi  caufa  morbi 
Fugerit  venis  ,  &  aquofus  albo 
Ccrpore  languor  • 
Et  San  Gregorio  nclli  Morali  14.  cosi  dice 
anch'cgli  fopra  di  ciò  :  Omnis  auarus  ex  pott* 
fitim  multìplicat  qui  cum  ea,  qn&  appetir  ade 
ptus  fuerit,  ad  obtinenda  alia, amplius  anhelat- 
£t  Seneca  ancora  :  Auaro  deesl  ,  tam  quoti  ha- 
bet,  quam  quod  non  habet  - 

La  magrezza  del  lupo  notal'infàtiabile  ap- 
petito dell'aiiaro,  &  l'ineonuenieu te  tenacità 
della  robba, che  poffiede.  Onde  Dante  nel  pri- 
mo capitolo  parlando  dell'Inferno  così  dice  r. 
Et  ha  natura  fi,  maluagia  ,  e  ria, 
Che  mai  non  empie  la  bramo/a  voglia 
Et  deppo  patio  ha  più  fame  ,  che  pria  . 
Si  facon  la  boi  fa  ferrata  ,  godendo  più  nel 
guardare  i  danari,  comecofa  dipinta  per  ddec 
to  ,  che  in  adoperarli  come  vàie  per  oeceifità  , 
&  molto  à  proposito  mi  pare  in  quefta  occa- 
fìone  l'Epigramma  di  Monfìgnor  Barberino 
Chierico. di  Camera, &  bora  meriti/lìmo  Car- 
dinale di  nobiltà  ,  valore],  fpecehio,  &  orna- 
mento al  fècol  noltro. 
Vt  par  cai  cpib'us,  tibi  quid  non  pnrcis   ## 

'vnquam 
Augendi  cenfus  terminus  vnuserit  ? 
Define  dinittas  fuluo  cumulare  metallo  • 
Tam  Ubi  deefi  >  quodhabes-,  quam  quod  ha- 

bere  nequis  , 
Quid  tamen  obdnras  totier ,.  quid  Pontict 

iacT-as  ? 
Non  nifi  qui  frugiefl  ,  poftdet  vllusopes- 
Tumihi  diues  eris  ,  qui  nequo  tempore  partisi 
Diuitiis  egeas,  Pontice  fetnpe*  eges  ? 
Auaritia. 

SI  dipinge  da  gli  antichi  Tantalo  in  vn  fiu- 
me coperto  dall'acqua  fino- alla  gola  ,  al 
rjual  fopra  la  tetta  pende  vn'albero  carico  di 
frutti,  in  modo  ch'egli  non  polla  arrivare  con 
Je  mani  ài  frutti  per  fanaiìa  fame,  ne  al  fiu- 
me per  fmorzarfila  fere,  fecondo  ij  detto  d'- 
Oratio.  "'4 

Tantalus  à  labris  fitiens  fugientia  captxt  ,À 
Fluminay  '•  %    f 

con  quel  chefeguc,&  Umilmente  Petronio  Poe 
ta  ,  come  referifee  Pierio  Valeriauo.  nel  libro 
3  f.  nel  la  parola  pedes  così  dice 
Nec  bibit  inter  aquas,nec  pomapatttia  carpir. 

Tantalus  infelix,  quemfua  vota  premunu 
Viuitis  h*c  magni  facies  erit  omnia  late,. 

Qui  tenet  &  ficco  concoquit  orefatotm  * 


Auaritia' 

DOnnavecchia  verità  d*habito  rotto  ,  Se 
(tracciato  in  più  luoghi, farà  magra,&  di 
color  pallido,  terrà  con  lamandcftra  vna  tena 
glia&all'vna  delle  gambe  haucrà  vn  ferro  li- 
mile à  quello  degli  fchiaui ,  conia  catena  in 
modo,  che  la  ftrafeini  per  terra  ,  &  con  la  fini 
(tramano  s'appoggia  ad  vna  Arpia,  la  quale 
ftia  in  atto  di  lanciarli  » 

Auaritia  è  immoderata  cupidigia  ,  &  lète  d'i 
hauere  ,  la  quale  genera  nell'auaro  crudeltà  > 
inganno,  difeordia  ,  ingratitudine,  tradimen- 
to, &  lo  toglie  in  tutto  dalla  Giuftitia,  Carità», 
Fede»  Pietà,  Se  da  ogni  .virtù-  morale,  &  Chri 
ftiana  • 

,  Vecchia  fi  dipinge  ,  perche  non  fblo  regna 
più  l'Ali arkia  ne  i  vecchi:  ma  fi  chiama  madre 
di  tintele  fcelleratezze,  e  Claudiano  nel  li- 
bro fecondo  Stiliconis ,  di  lei  così  dice  ► 
At  primumfcelerum  ma  ter  ,  &c. 
Il  veftimentc»  rotto  ,  Se  (tracciato  ne  dimo- 
ftra ,  che  tanto  uè  gli,  animi  auari  poflà  qnefta 
diabolica  pefte . ,  che  quello  che  lAuaritia  ruba 
àgli  altri,  lo  toglieanco  àfeiteflà,  oiidenell'- 
iitefla  abbondanza  rimane  più  pouero  d'ogni 
mendico,  perciò  Orario  nel  primo  libro  del  l'- 
Epiftole  dice . 

Semper  auarus  egef. 
L'effe r  magra  ,    &:  pallida  altro  non  dinota 
che  la  continua,  &  infatiabi!  fame,  per  laqua- 
le  gl'infelici  inclinati  al!  'auaritia  continuamen- 
te fono  tormentati . 

La  tenaglia  ,  che- tiene  con  la  deftra  mano 
moftra,  che  (I  come  detto  iftromento  ftringe, 
è  tira. fem pie  a  sé  ,  cofì  e  la  peruerfa  natura 
dell 'empio  auaro,  ilqualenon  lafcia  mai  occa- 
fìonc,  che  non  facci  il  medefimo  effetto»  non 
guardando  uè  flato ,  né  condì tione  di  qua!  fi: 
voglia  perfbna . 

Glifi  dipinge  à  canto  l'arpia,  eflèndo  il  vero 
(imbolo  deU'auaritia ,  percioche  arpiain  greco 
volgarmente  fuoua  rapire  • 

Il  ferro,  &  la  carena  alla  gamba  nella  guifà, 
che  hauiam  detto,  denota  l'aiiaritiaeflèr  fchia. 
<ua  no  folo  della  robba.ma ancora  de'  demonii, 
come  teftifica  S.  Paolo  ad  Ephef-cap.;.  &  ad 
Colof.  cap.  5 : -dicendo  :  Auaritia  eli  idolorum 
feruitus  • 

*A     V     D     A     C     I     A  . 

DONNA  veftira  diroflò,  &  verdc,haurà 
lafronretorbida.itando  inatto  di  getta- 
re à  terra  vna  gran  colonna  di  marmo,  fòpra  al. 
la  quale  fi  poh  vn'edifitio. 

L'audacia  e  con:uriaalI.vtimidità,&c  vi- 

tio 
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tip  di  coloro, che  poco  confiderai»  la  difficol- 
tà d'alcune  grandi  attioni,  &  troppo  delle  loro 
forze  premunendoli,  s'auuifano  di  recarle  age- 
volmente à  fine .  Però  è  figurata  per  vna gio- 
uane,  che  tenti  con  le  Tue  forze  di  mandare  à 


terra  vna  ben  fondata  colonna» 

Il  veftimento  ro(lb,&  verde  lignifica  auda- 
cia, come  anco  la  fronte  tórbida,  così  dice  Ad- 
itotele de  Fifonomia  al  nono  capitolo  « 


A   V    G    V    R    I    O     B    V    O    N    O 

Secondo  l'opinione  de'Gentili  ■. 


VN  Giouanetto,c'habbia  vna  ftella  T  cima 
del  capo,in  braccio  tenga  vn  Cigno,&  fia 
■veftito  di  verde  colore,  che  lignifica  augurio  , 
percioche  l'herbcquado  verdeggiano,promet 
tono  buona  copia  de 'frutti . 

Pierio  Valeriano  nel  44. libro  dice,  che  quel 
li, che  anticamente operauanogl'Augurij,  con 
fermauano,che  la  ftella  è  Tempre  legno  di  prò 
fperità  ,  &  di  felice  fucceflo  •  Del  Cigno  dille 
Virgilio  nel  primo  dell'Eneide. 
Nifrufira  Augurium  vani  doeuere  parente: 
Afyice  b'ufenos  Utantes agnine  tygnos  • 
Però  à  noi  Chriftiani  non  è  lecito  credere 
alle  vanità  de  gl'auguri . 


Augurio  cattino -Secondo  la  medefìma  opinione' 

HVomo  vecchio, veftito  del  co!or,chehai> 
no  le  foglie, quando  l'albero  dà  fegno  di 
ieccarfi,in  mano  terrà  vna  muftela,  &  per  l'a- 
ria dalla  finiftra  banda  vi  farà  vna  cornacchia. 
Il  color  del  veftito  dimoftra ,  che  il  cattiuo 
augurio  fi  ftima,che  venga  per  la  vicinanza  di 
qualche  mal  iopraftame,comelefoglie  de  gì' 
alberi,cheperdon'iI  colore  ,  quando  il  tronco 
perde  le  virtùjdella  muftela  dille  l'Alciato. 
Quicquid  agUmuftela  tibifi occurrat ,omitte: 
SignamaU  hdc  forti*  beftiaprauagerit  • 
Il  medefimo  lignifica  la cornacchia,però  dif 
fé  Virgilio  nella  Bucolica  . 

F     x      ^Sdpe 
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$&pe  fini/Ira  tauaprtdixit  ab  ilice  corni  x- 

Si  potila  ancora  pone  in  luogo  di  quella  il 
barbagianne.quale  fecondo  Omdio  è  vccello 
apportatore  in  ogni  luogo  di  triftiflimo  au- 
gurio . 

A     V     G     V     R     I     O. 
Nella  Medaglia.  d'Adriano  ,  fecondo  i  Gentili  - 

HVomo  in  piedi,  che'ri  (guardi  va' vccello  * 
che  vola  petaiia>&  con  vna  mano  tiene 
il  lituo  augi»  riale,il  quale  era  vna  verga  incur- 
ua,del!a  quale ,  così  dice  Gellio  al  cap.  8-  del 
l\b- $-Littm<  e/i  virga  breuis, in  parte, qua  robu- 
fitor  eft  incuruut,qua  Augure;  vtuntur  • 

Et  con  elio  gl'Auguri  ledenti  defignauano 
i  tempi]  a  gl'vccelli  ,  di  cui  Cicerone  fa  men- 
tionenellib-  1.  de  Ditiinatione  ;  Quidlituu* 
ifte  vefter>quod  clariffimumeftinfigne  augura* 
tui,vnde  vob'w  eft  tradititi,  riempe  eo  Romulee* 
religiones dir exit \tum  cum  Vrbemcondidit,&c. 

L'vccello,  che  vola  peraria  dinottejCome 
gl'augii ri,&  l'offitio  dell'augurato  appreflò  i 
Romani  riceuernoi  nomi  da  1  getti  degl'YCcel 


li,conciofia  co(à,  che  dal  canto,*:  gefti  nel  vo- 
lar loro  oflcruati  hora  in  quefta,e  hora  in  quel 
l'altra  parte  da  coloro  ,che  erano  deputati  a  co 
tal  facerdotiojerano  (oliti  d'indouinare  ,  cioè 
quelli.che  fi  preparauauo  ad  alcuna  colà  publi 
ca,ò  di  partire  fuora  della  Città,ouero,  che  vo 
leflèro eflèrcitare  bene.  &  drittamente  alcun 
Magiftrato,ai  qualeefli  erano  deputati. 
A  V  R  O  R  A  . 

VNa  fanciulla  alata  di  color  incarnato 
con  vn  manto  giallo  in  dodo,  liauerà  in 
mano  vna  lucerna  fatta  all'antica  accefa  ,  ftarà 
à  ledere  fopra  il  Pegafo  caua Ilo  alato  ,  perche 
da  Homeroin  più  luoghi  ella  è  chiamata  (  Kpa 
x.Ó7rè'?r\of)  che  vuol  dire  velata  di  giallo  ,  li 
come  notaEuftatio  Commentatore  d'Home- 
ronel  z-  lib-  delTOdiflèa,  &  Virgilio  ne  i  fuoi 
Epigrammi  dice . 

Aurora  Oceanum  croceo  vtlamint  fui  gens 
Liquit . 
EtOuidionelj.  lib.  dearte  amandi  notail 
colore  incarnato,  dicendo .. 


AVTTORITA\   O    POTESTÀ'. 
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NeC  Ctphalus  rof<&pr&da  pudenda  De&. 
Et  ilmedefuno  Euftatio  nel  luogo  Copra9 
detto  dice  ,  che  ella  va  in  fui  cauaUo  Pegafeo 
per  la  velocità, &  perche  l'aurora  e  molto  ami 
ca  de'  poeti,  &  delta  gli  {piriti  à  capricii  inge- 
gnofi,  Se  piaceuoli . 

Aurora . 

Glouinetta  alata  per  la  velocità  del  fuo 
moto,  che  tolto  fparifee,  di  color  incar- 
tiate con  manto  giallo  ,  nel  braccio  fìniftro  vn 
ceftello  pieno  di  varii  fiori  ,  &  nella  ftefla  ma- 
no tiene  vna  fiaccoletta  accefa,,  &  con  la  deft  ta 
ìparge  fiori . 

AVTTORITA\0  POTESTÀ'. 

VNa  Matrona,  che  fedendo,  fopr'vna  no» 
bilfedia,  fìa  veftita  d'habito  ricco,  &  so 
tuofo  fregiato  tutto  di  "varie  gioie  di  grande 
fh'ma  >  conia  deftra  mano  alzata  tenghi  due 
chiaui  eleuate  ;  con  la  fìniftra  vn  feettro  &  da 
vna  banda  vi  fieno  libri ,  &  dall'altra  diueife 
armi  •  p? 

Si  rappreiènta  Matrona,  perche  l'età  matu- 
ra ha  in  (e  propriamenteauttorità;  ondeCice- 
ronenel  libro  de  Sene&utedice  :  Apex  autem 
Seneclutis  eli  auftoritas  ,  &  poco  dopo  fòg- 
giunge  ;  Habet  feneclus  honorata  pr&fertim 
tantam  auHoritatem ,  vt  ea  plurisfit ,  quam 
cmnes  voluptates ,  Se  ciò  principalmente  per 
làprudenza  ,  &  molto fàpere ,  che  in  ella  lì  ri- 
troua  y  dicendo  la  Sacra  Scrittura  in  Iob  ,  al 
cap. 1 1.  In  antiqui;  eji  fapientia  }  &  in  multo 
tempore  prudenti* ,  onde  an  uiene  che  :  ad  pa- 
rendum  iuue  nes,  ad  imperandum  fenes  funt  ac 
eommodati,  come  dice  Più  t.in  Poi. 

Sì  dipinge  fedendo,  perche  il  federe  è  pro- 
prio de*  Principi,  è  Magiftrati,  per  ilqual  atte* 
fi  moftraauttorità  ,  &  infieme  quiete  ,  e  tran- 
quillità d'animo ,  percioche  le  cofe,  che  ricer- 
cano grauirà,  non  fìdenono-trattare,.  fé  non 
conmarnrafelTìone  ,  coli  auuiene  ne*  Giudici, 
r  quali  riattendo  poteftà  ,  &  auttorità  di  deci- 
dere,, aflbliiere ,  e  condemiare ,  ciò  non  poflb- 
no  regirimameiiteeflegipre  per  fentenza,  fé  no 
fiedonocome  dice  la  legge  *.§  in  honorum  ff- 
cjuis  ordo  in  bou.  pofTfe  ru  ■ 

Si  verte  d'habito  pompofo  ,  e  rifplendente  ,. 
perchetale  è  chi  ha  poteftà  fopra  gl'altri  nel 
confpetto  de  gl'hiiomini ,  oltrechelevefti,e 
pietre  pretiofeper  fé  dimoftranoairttorità,  Se 
lionore  in  chi  le  porta . 

Le  chiaui  denotano  l'auttorità  ,  è  poteftà 
fpiriruale,  come  bemllìrno  lo  dimoftra  Chri- 


toNoftro  Signore,  Se  Redentore,  quando  per 
mezo  d'eflèdiede  quella  fu  prema  aurtorhà  à 
San  Pietrodicendo  :  Et  tibidabo  clauts  regni 
Caelorum  ,  &  quodemnque  ligauerìs  fuper  ter- 
ram,  eritligatum,  &  in  Ccelis,  &  quodeumque 
folueris  fuper  ferram,  erit  folutnm>  &  in  Coelìs. 
Matthcap.x6. 

Tiene  dette  chiaui  nella  delira,  perche  la  pò 
teftà •fpirituale'e  la  principa'e  ,  è  più  nobi- 
le di  tutte :  l'altre  ,  quanto  è  più  nobile  l'a- 
nima del  corpo  -,  &  non  è  alcuno  ,  che  non 
fiafuddito  à  quelladel  Sommo  Pontefice  Vi- 
cario di  Chrtftoin  terra  ,  ilquale:  Dicitur  ha- 
bere plenitudinempoteftatis ,  Secondo  il  Cano- 
ne al  cap  qiiifefat  % ■  q  ■  6 . 

Tiene  alzatala  deftra  con  le  chiaui  eleuate 
al  Cielo  per  dimostrare ,  che  :  Omnìs  poteftas 
k  Deo efi,  Secondo l'Apoftclo  San  Paolo  ad  Ro 
manos  cap*  i  j  ■  Però  gl'ammonifce,  che:  Om- 
nìs anima  potejìatibus  Jubhmiorihus  fubdi- 
ta  fit. 

LoScetro nella  fìniftra, moftra  l'auttorità» 
è  poteftà  temporale  ;  comeper  fé  ftefla  è  colà 
nota  à  tutti ,  &  i  libri,  &  l'arme,  che  gli  fono 
dalle  bande  (perfarqueft'imagine  più  vniuei- 
fale  )  l'vn lignificato  dimoftra  l'auttorità  del- 
le fcritture ,  è  di  dottori ,  è  l'altro  dell'armi  , 
le  quali  fi  pongono  alla  fìniftra  per  il  detto  di 
Cicerone:  Cedant  arma  toga  . 

BEATI  TVDIKI 

infognatici  da  Chrifìo  S.  N. 

Prima  Beatitudine ,  E  la  Pouerià  di 
Spirico . 

Beati  pauperes  ftìritu ,  San  Matt.al j r 

SI  farà  vna  fanciulla  d'habito  corto.ftraccia' 
to conia  faccia  alquanto  curua,  Se  che  ri- 
guarda il  Cielo  con  quefto  motto  :  Regnarne 
C&lorum  paupertate  venale  :  parole  di  S.  A-- 
goftino-  « 

Si  fa-fanciulla  come  di  feflb  più  dedito  alla 
religione,.  &  più  alieno  dall'alterezza  dell'ani- 
mo, che  non  è  quello.de gl'hiiomini  ,  &  anco 
più  inclinato  à  dar  fede  alla  dottrina  della  vir- 
tù infognataci  daNS-&  poco  creduta  da  quel 
li, che  fidandoti  nella  Capienza  mondana,  non 
vogliano  ammettere  per  virtù  quelle,  che  non 
deriuano  in  qualche  modo,almeno  dalle  quat- 
tro morali  (  in  tefe,&  conofeiu  te  ancora  da'Fi- 
fefofi  )  è  proprietà  feroinile  piega r fi  aucora  al 

le 
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le  cofe.che  vengono  dette  da  altri,&  che  porta 
no  feco  l'hiimi!  tà,&  compaffione,  lenza  mol- 
to apparato  di  fìllogifmi. 

Si  fa  in  habito  corto,  per  inoltrare  la  poca 
pretenfione  nelle  cole  ilei  mondo;  perche  la  ve 
fte  lunga.fempre  ha  moftrato  dignità ,  &  fu- 
p remine  za  à  gì'àltri,$c  perciò  i  Romani  no  vo 
lenanojche  i  loro  Cittadini  veftiffero  di  lungo, 
finche  queft 'habito  per  l'età  non  poterle  far 
teitimonio  della  virilità  dell'animo,  &  de  pen 
fieri  atti  à  reggere  la  Republica.  Et  però  con 
l'habito  corto  fi  viene  à  inoltrare, che  i  poueri 
di  fpirito  tengono  poco  conto  de  gl'honori,  & 
delle  grandezze  mondane  ,  le  quali  bene  fpeflfo 
attrauerfandofì  al  penderò ,  come  le  vefli  lun- 
ghe fogliono  intricarli  fra  le  gambe,  fono  ca- 
gione che  difficilmente  fi  può  caulinare  dietro 
à  Chrifto,eftèndocineceflario  effe  re  fpediriffi- 
tni  dalle  cole  del  mondo,pei  feguire  la  via  del 
Cielo  Si  dice  anco  volgarmente,chey»»f  hono 
risonerà-  uonaltro  chepefo  fi  fente  dalle  ve- 
fte,che  arriuano  fino  à  terra  à  chi  le  porta  • 

II  vefrimentoft racciato,  Se  la  faccia  curua- 
ta,  m  offrano  l'h umiltà,  che  è  propriamente  il 
definito  per  la  pouertà  di  fpirito,  &  è  grado 
più  baffo  di  q»clle,che  dimandano  Immanità, 
&  cortefìa  i  Morali  • 

Rinijrii  il  Cielo,  permofrrare  ,  che  il  pre- 
mio di  quefta  virtù  non  fi  afpettafrà  gl'huo- 
inini,ma  folo  da  Dio  Creator  Noftro,  che  ha 
1;  viefue  (  come  dice  il  Profeta  j  differenti  dal 
\t  vie  de  gl'huomini,&  il  gefto  co'l  motto  fot- 
tofe ritto  di  S.  Agoftino  fignifìca  quello  fteflo. 

Beatitudine  Seconda  . 

E  la  Manfuetudine. 

Beati  mites  ,  quoniam  ipft  pojftdebunt 
terram  . 

Imporra  d'elTere  manfueto,  èV  huma- 

no>&  ad  alrri  nel  bene,  &  ne  gli 

hontfti  feruiti)  confentire. 

FAnciulla,che  tenga  fra  le  braccia  inatto  di 
accarerzare  vn  picciolo  ,  &:  manfueto  A- 
grello  ,  co'l  motto  cauato  dal  Salino  :  Man- 
sueti h&riAìiabunt  ferrar». 

Per  la  mede/Ima  ragione  detta  di  fbpra,quc 
ita  figura  fi  farà  fanciulla  ancor  ella  . 

L'Agnello fìgnitic3  purità  ,  fempjicità  ,& 
jmaufuui,dinc,iion  blamente  nelle  profane  Jet 


tere  Egittic:  maancora  nelle  facre  della  Reli- 
gione Chriftiana,&  gl'auguri  gentili  adopera- 
u  ano  l'Agnello  ne 'loro  fàcrificij  ,  folo  per  pia- 
ccuolczzadel  Aio  puro,  &  manfueto  animo  . 
Ancora  San  Giouan  Battilla,  fingolar  teftimo- 
nio  dc'fecreti  Celefti,per  manifeftare  fotto  sc- 
plice  velame  la  manfuetudine  di  Chriflo  Si- 
gnor Noftro,difTeluicflèr  vn'Agnello,chepla 
co  à  noi  con  il  proprio  fàngue  facrificato  l'ira 
di  Dio. 

Et  il  motto  dichiara ,  che  il  premio  di  que- 
fta virtù  farà  d'hereditare  la  terra,non  quella» 
che  viuendo  habbiamocou  Uauagli,&  faftidijf 
ma  quella  di  promiffione  ,  doue  farà  perpe- 
tua quiete . 


Beacitudin*  Terza . 


E  il  Pianto . 

Beati  qui  lugent ,  quoniam  ipft  con- 
folabuntur. 

Importa  piangere  i  peccati  proprijs& 

quelli  del  prolTìmo,con  le  noftre, 

&  loro  miferie  . 

FAnciulla  i:iginocchioni,con  le  mani  giunte, 
&  cheUrgamente  pianga, il  motto  dice  co 
fi  :  Pr&fens  ItiftuiMùiiam genera/ /empiema, 
&  è  tolto  da  S.  Agoftino  . 

Il  pianto,come  qui  fìp.iglia,è  il  difpiacere, 
che  per  carità  fi  può  pigliar  da  ciafeuno  fi 
delle  Tue,  come  dell'altrui  colpe ,  &  danui  an- 
cora- Et  eficndo  lo  flato  d'vna  fanciulla,  quali 
menocolpetiole,che  poflà  elTère,  non  è  dub- 
bio ;  che  facilmente  farà  conofeiuta  per  fègno 
di  quel  che  farebbe  neceflàrio  à  dire  a  chi  con 
parole  voleflèefpriniereil  concetto  di  quefla 
Beatitudine,  nella  quale  co'l  motto  fi  manife- 
fta,che  il  premio  di  quefta  forte  di  piaimfi,  fa- 
rà vnaperpetuaallegrezza dell'altra  vita. 

Loflareinginocchioni,&con  le  mani  giun- 
te,moitra,che  qucfto  pianto,&  quello  dolore 
vuol  efière  mollò  da  cagione  pia.e  religiofa,ac- 
cìoche  fi  poffa  dircatto  di  vera  virtù,  non  co- 
me il  piantodiHeraclito,  il  quale  nacque  dal- 
l'ambitione  ,  &  daldetideria  di  parer  il  più  fa- 
pienre,&  il  più  meriteuoic  di  tutti  gl'ai txi  • 
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Quarta  Beatitudine. 

E  la  fame,&:  la  fece  della  Giuftitia. 

Beati  9  qui  efuriunt ,  &fnmnt 
luftitiam . 

Cioè  >  che  fono  molto  defiderofi  del 
viuerevirtuofo,&  del  ben  oprare,  di 
ministrare  Giuftitia  à  ciafcuno,facen 
do  opera  ,  che  gli  empi)  fiano  puniti  » 
&  efal tatti  buoni. 

SI  farà  donzella  ,  die  tenga  "vn  paio  di  bilan- 
cie,&  vgualmente  pelàndo,&  vi  (la  vndia 
llolo;in  atto  di  volerle  prendeie,&  ella  con  vna 
fpada,  che  tiene  nell'altra  mano  lofiraccia ,  il 
«otto  farà  :  Efurientes  impleuit  boriti  ,  parole 
di  Maria  Vergine  nella  fna  canzone  , 

La  Giuftitia  è  vna  coftante,&  perpetua  vo-l 
lontà  di  rendere  à  ciafcuno  quello  ,  che  gli  fi 
Steue.  Però  appartiene  à  q.uefta  beatitudine 


tantola  fete della  Giuftitia  legile,  che  è  bene 
euidentiflimo,&  che  abbraccia  tutti  gl'ai  tri  be- 
ni; quanto  il  defideriodi  vedere  eseguito  quel 
lo,ches'afpetta  da  legittimi  Tribunali, &  coli 
l'infegna  Noftro  Signore,  per  virtù  degna  del 
la  beatitudine  eterna . 

Le  bilancie  notano  per  fé  ftefte  metaforica* 
mente  la  giuftitia,  perche, come  effe  agginfta- 
no  le  colè  grani ,  8c  materiali,  coli  effe,  che  è 
virtù>agguifta  i  beni  dell 'animo,  &  pone  reg© 
la'aH'àttioni  dell'huom©  . 

Nella  dozella  fi  notano  ie  qualità  di  quella 
giuftitia, della  quale  fi  deuehauer  fame,&fete- 

Et  fi  fa  giouane  ,  per  raoftrare  ,  che  non  li 
deue  molto  tardare.ma  metteriain efècutione, 
oue,&  cóme  bilbgna .  Il  dianolo  fi  figura  pec 
lo  vitio  che  ci  ftimola  continuamente  per  farci 
torcere  dalla  viadella  giuftitia  ,  ma  facilmen- 
te (i  fcaccia  con  la  tagliente  fpada  del  Zelo  di 
Dio  ,  &  il  premio  di  quefti  ,  fecondo  che  ci 
efprime  il  motto  ,  è  l'efière  fàtiati  di  cibi  che 
fono  molti  migliori  delle  viuande  di  que» 
fta  vita  • 
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Beatitudine  Quinta  . 

£  la  mondezza  di  cuor e>cioè  haucre  il 

cuore  libero  dalle  paflìoni>&dalle 

disordinate  affezioni. 

Beati  mando  corde ,  quoniam  ipfi  Deum 

videbunt  . 

VNa  Donna,che  fparga  làgrime  di  pianto  > 
fbpra  vn  cuore.che  tiene  in  mano. 
La  mondezza  del  cuore  fu  prefa  da  diritto 
N-S.per  l'innocenzajla  quale  è  mondezza  del 
l'anima,&  fi  dice  eflèr  nel  cuore ,  quando  effo 
non  è  occupato  da  mali  penfieri,oueroda  afFec 
ti  contrarìj  alla  virtù ,  &  li  inoltra  ;  che  non 
polTa  intendere  della  mondezza  citeriore  con 
le  lagrime,  le  quali  fono  la  veramedicina  dell' 
viceré  dell 'anima, come  fi  ha  per  molti  luoghi 
della  Sacra  Scrittura-  Il  premio  della  mon- 
dezza del  cuore  farà  vedere  Dio  inuifibile  à  gli 
occhi  corporalijli  quali  quando  fono  ben  pur 
gati  vedono  lolo  gl'accidéti  fenfìbili,oue  quel 
li  della  mente  s'abbaflano,come  nel  motto  s'ac 
cernia . 

Beatitudine  Sefia  • 

E  la   Mifericordia. 
Beati  Afifericordes, 
Cioè  quelli,  che  hanno  compadrone 
alle  miferie  de'prolTìmi ,  &  po- 
tendole folleuano  * 

DOnna  che  fpezzando  vn  pane,  ne  porge 
vna  parte  per  vnoà  due,ò  tre  puttini, 
che  gli  ftanno  d'intorno  ,  con  il  motto  di  San 
Girolamo  •  Imponibile  e  fi  hominem  mifericor- 
dem  iram  non  placare  dittinam  . 

La  Mifericordia  è  virtù  ,  perla  quale  ten- 
tiamo dolore  delle  milèrie  altrui ,  &  fornie- 
niamo  fecondo  il  potàbile  alle  loro  neceflità» 

Si  dice  mifericordiofo  Iddio  perche  difuV 
mula  i  peccati  degl'huomini  per  la  penitenza. 
Si  dice  miféricordtolo  l'huomo,  che  facilina* 
te  lì  piega  à  dolerli  delle  milerie  altrui ,  &  è 
quali  la  mede/Ima  cofa  con  la  pietà  .  Non  lì 
esercita  ,  fé  non  verlò  perfone  bifognofe,  af- 
flitte, &  difperate  per  qualche  gran  difgratia* 
ò  per  gl'errori  commetfi  per  propria  colpa  , 
delti  quali  fi  lènta  dolore,  &  pentimento.  Ta- 
le fu  noftro  Signore  co'l  ladrone,  che  era  in» 
fiJcle  ,  &  li  diede  il  Cielo  >  con  la  donna  Sa- 


maritana ,  che  era  immerfa  nelle  lafciuie  ,  & 
la  fece  calla  ;  con  quella  che  era  adùltera  ,  & 
gli  refe  l'honore  ;  con  Maddalena  ,  che  era 
peccatrice,  &  la  kce  Santa  j  con  San  Pietrosa! 
quale  rimelfe il  peccato  d'hauerlo  negato  ,  & 
ancora  gli  diede  le  chiaui  del  Cielo  giudi fican 
dolo.  Oltre  à  molfaltri  efsempii,  che  fi  leggo 
nonell'hiftotiadel  Sanro  Euangelo  ,  òue  non 
par  che  li  dipinga  N.  S.  fé  non  per  vero  fonte 
di  mifericordia  ,  adimitatione  del  quale  dob- 
biamo noi  compatire  à  i  mali  altrui,  &  fòppor 
tare  volentieri  le  proprie  tribulatior.i,  quando 
vengono,  ò  per  colpa  propria ,  ò  per  fuo  yo* 
le  re  » 

Sono  quatordici  l'opere  ,  &  effetti  di  que* 
fra  virtù  adeguate  diftintamente  dai  Teologi, 
delle  quali  la  principale  è  di  fouuenirealla  vi- 
ta altrui  col  mangiare,  Se  col  bere  ,  &  però  li 
fa  la  donna ,  che  tiene  in  mano  il  pane,&  ne  fa 
parte  à  i  fanciulli  per  fefteffi impotenti  à  pro- 
curacelo per  altra  via,  &  fecondo  che  dice  ii 
motto  con  quefto  mezo  faciliflimamente  Ci 
placa  l'irà  di  Dio. 

Beatitudine  Settima  • 

E  l'eiler  pacifico  . 

Beati  pacìfici  »  quonim  fi  lij  Dei 

vocabuntur  « 

DOnna,  che  fotto  ài  piedi  tenga  alcune 
fpade,  elmi,  feudi,  Se  altre  armi  rotte, 
con  vna  fnano  tiene   vn  ramo    d'oliuo  col 
motto  : 
Confregit  arcum,fcutum  ,  gladium  &  bellu* 

Grado  di  Beatitudine  aitai  grande  è  di  co- 
loro, che  non  pure  fi  dilettano  di  viuere  nella 
pace,  &  nella  quiete  (  il  che  pare  appetito  vni- 
uerlale  di  tutti  glihuomini,  &  fin 'onde  viene 
commendata  la  guerra  per  fé  fteflà  biafìmeuo 
le  )  ma  permezodelle  tribtilationi  fanno  ri- 
ftorarla,  quando  fìa  perla,  &  per  fé,  &  per  gì* 
altri,  non  fòlo  nel  corpo  con  gl'inimici  citerio- 
ri J  ma  nell'anima  ,  che  maggiormente  impor- 
ta; con  le  potenze  del  l'inferno  . 

Etti  fa  la  pace  con  l'armi  lotto  à  i  piedi, per 
moftrare»  che  deue  ellèracquiftata  ,  Se  man- 
tenuta per  virtù  propria ,  per  elfere  tanto  pii\ 
meriteuole,  Se  commendabile  • 

L'oliua  fi  dà  in  fegno  di  pace ,  per  vnita  re- 
ftimonianza  de  gl'antichi  ,  è  moderni  così  leg 
giamo  ch'Enea  eflèndoper  fmontare  nelle  ter- 
re di  Euaudro  in  Italia,peraflìciuare  il  figlino 

lo 
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io  deFRè,  che  fofpettofo  gli  veniua  incontro  s 
fi  fece  fuora  con  vii  ramo  d'olino  in  mano  ,  Se 
ilgiouane  fabito  fi  quietò  ,  oltre  ad  infinitiflì- 
mi  altri  efsempii,pér  li  quali  tutti  balli  qnefto. 
Il  premio  di  coftoro  è  l'eflere  del  numero  de  ' 
figliuoli  di  Dio  ,  eletti  all'eterna  Beatitudine. 

Beatitudine  Ottaua. 

Beati  s  qui  perfecutionem  patiuntur  prò- 

pter  iuftitiam>quoniam  ipfomm  tìl 

Regnum  Ccelorum  . 

VNa  donna,  che  guardi  il  crudo  ftratiodi 
tre  figliuolini ,  che  le  ftanno  innanzi  à  i 
piedi  in  vario  modo  crudelmente  ammazzati 
col  motto  prefo  dall' Apoftolo .  Sicutfocii  paf- 
fionum  eflis  ,fic  eritis ,  e£>  Confolettionis  •  Et  in 
Vna  mano  tenga  vna  Croce,  per eflèr  Iddio  no 
biliflìmo  fopra  tutte  le  cofe  :  però  più  nobil 
fpetie  di  giuftiria ,  fra  l'altre,  farà  quella,  che 
s'occupa  in  rendere  à  lui  i  domiti  honori  di 
lodi,  &  difacrificii,  quando  bene  filile  con  pe- 
ricolo manifesto  ,  Se  con  certa  ruina  di  fé  ftef- 
ib,  Se  della  propria  vita,&  ciò  fi  inoltra  per  la 
dònna  che  tien  la  Croce  in  mano  ,  con  laquale 
fi  notano  le  perfecutioni  per  zelo  della  Reli 
gione,che  è  la  più  nobil  parte  della  giuftiria, 
come  fi  è  detto. 

Si  dipingono  l'vna donna,  &  gl'altri  fan- 
ciulli >  come  più  alieni  da  i  pénfieri  dannofi,  • 
per  li  quali  polla  apparire  il  merito  per  pro- 
prio errore  de  gli  Itratij  fopportati. 

Beatit.  à  guifa  d'Emblema, 

Del  Reu.P.  F. Valerio  Diodati  (CAbru^ 
^ó  Minore  Ofiemante . 

QVanttmque  vna  fia  la  Beatitudine, &  la 
felicita  per  oggetto  >  per  eflère  vno 
*  lo  ftato  perfetto  con  l'aggregatione 
d'ogni  tbene  fecondo  Boetio  nel  terzo  delle 
confolationi,prouerbio  terzo,  &  vno  l'ogget 
to  eflential  mente  din  ino  nel  quale  tutti  gì'  in 
telletti  capaci,  &  ragioneuoli  fé  beatificano  , 
&  appagano ,  come  tengono  comunemente  i 
Sacri  Theologi ,  nondimeno  il  Signor  noftro 
Giefu  Chrifto  nel  quinto  di  S.Matteo  dille, 
le  Beatitudini  eflère  otto ,  cioè  Pouertà  di 
fpirito,  Manfuetudine  ,  Metti tia  ,  Fame,  Se 
fete  di  Ginftuia,  Mondezza  di  cuore, Miferi- 
cordia,  Pace  ,  e  Peifecinione  ,  lecjuali  pro- 


priamente non  fono  Beatitudine  per  ogget- 
to ,  ma  più  tofto  modi  ,  e  mezi  per  perue- 
nirui ,  imperoebe  il  Signore  ini  parla  per  fi- 
gurarli metafora,  ponendo  vna  cofaper  vn' 
altra,  cioè  il  mezo  per  il  termine  vltitno  attiri 
gibile  ,  Se  per  venire  à  formar  detta  figura  la 
faremo  • 

Donna  giouane  veftita  di  veftimenco  corto, 
Con  la  faccia  ciuua  vello  il  Ciclo  ,  con  vn  a- 
guellinoà  canto  trafitto,  &  trapaflàto  da  ban- 
da ,  à  banda  da  vna  acuta  fpada,  coirgli  occhi 
lacrimeuoli,  8c  piangenti,  col  volto  eftenuato, 
è  macilente  ,  terrà  con  vna  mano  vn  ramo  di 
olino,  &  vn  cuore  humano,  chegitti  fuoco,  è 
fiamme,cOn  ilquale  raccolghi  le  dette  lacrime, 
vifarannodui  fanciullinia'  piedi»  a'  quali  mo- 
ftri  con  l'altra  mano  di  porgete  ad'ambidui  vn 
pane  partito  in  dui  parti,  acciò  fi  veda  >  che  eia 
lcuno  habbia  hauere  la  parte  fu  a  ,  vi  faranno 
anco  molti  altri  fanciullini  auanti  gettati  in 
terra  oflefì,  vilipefi,  vecifi,  &  mal  trattati,  & 
per  vltimo  Ibpra  il  capo  vi  faranno  due  palme 
intrecciate,  vua  di  lauro,  &  l'altra  di  Olino 
annodate  infieme,  Se  vnite  in  Croce  da  vna  tef- 
futa  di  tre  varie  cole  ,  come  Gigli  ,  Mirti,  è 
Roie,  con  tre  motti,  di  quella  forte,  alla  pal- 
ma dì  Lauro .  Solaper/euerantia  coronatur  •  A 
quella  di  olino  .  Cumpalmaad  regna  peritene- 
funtfanfti.  Alla  corona.  Non  coronabitur  nifi 
qui  certauerit-  Onero  altrimente  fecondo  gl'- 
antichi à  quella  di  Lauro  AEtemitas,  à  quella 
di  Oliuo ,  Impajftbilitas  ,  Alla  Corona , Seue- 
ritas . 

Si  dipinge  donna  per  rapprefentare  fedo  de 
tioto,&  pietofo  ,  come  approtia  Santo  Am- 
brogio nel  Refponforio  del  picciolo  offitio  del 
la  Vergine  ,  con  quelle  parole  .  Orate  prò  de- 
noto femineo  fexu  .  Per  darci  ad  intendere,  che 
cbi  vuol  ad  ella  beatitudine  difp onerfi  ,  &  pre 
pararli,  li  fa  bifogno eflère  dinoto  verfo  le  Sa- 
crofante, è  fpirituali  cofe,  il  che  è  fegno  ma- 
nirefto  di  Vera  religione  è  fede.  Si  dipinge  gio- 
uane per  denotare  5  che  dalla  tenerezza  de  no- 
ftrianni ,  douemo  dar  opera  ali 'acquifto  di 
detta  beatitudine,  perche  fi  cerne  li  primi  fio- 
ri fono  quelli,  che  nella  Primauera  odorano, 
dilettano,  è  piacciono  à  gl'huomini  ,  cofi  le 
prime  noftre  vie  fono  quelle  che  più  dilattano 
à  Dio  ,  il  motiuo  fi  prende  da  Gio  Battifta  , 
che  di  tre  anni  e  mezo  nel  deferto  fi  diede  alle 
diuine  cole  ,  come  acenna  Ambrofìo  nel  fuo 
Hinnofotto  quelle  parole  »  Antra  deferti  te- 
neris  fub  annis,  &c. 

Si  dipinge  donzella  per  -la  .purità  interiore , 

G  & 


yo  Iconologia  di  Cef.R  ipa 


&  citeriore  ,  cioè  di  mente  &  di  corpo,  non 
e  (Tendo  corrotta  ,  è  macchiata,  ne  da  opre»  nò 
da  cogitano  ni  per  lignificarci  che  chi  vuol  en- 
trate alla  beata  vita  li  fa bifogno  la  politezza, 
&  limpidezza  d'ogni  mortai  difFetto  ,  come 
vuol  Gio.  a.  n-dell'Apocal.  fecondo  quelle 
parole-  Non  int  ruba  in  eam  aliquod  coinquina 
tu,'\\  clie|ancocofermalfa.à  3ó.con  quell'al- 
tro detto  •  Nontranfibit  per  eam  pollutus  ;  Si 
rapprefenta  con  il  veftimento  corto,  è  vile,  è 
lacerato  per  dimostrare  la  ponertà  di  fpirito, 
poi  che  così  fi  dice  Beati  pauperes  fpiritu  ,  Et 
ciò  per  dinotare  che  chi  vuole  confeguir  la 
beatitudine  gli  fa  bifogno  fpogliarfi  di  tutti  i 
fuperflui  comodi  terreni,  &  lafciarfi  volonta- 
riamente lacerare  da  ogni  parte  da  bifogni  né 
proprii  beni  di  Fortuna ,  &  dice  notabilmente 
pouero  di  fpirito,  è  non  lòlo  di  cole  •  per  di- 
mori: rarci  ,  &  darci  fperanza,  che  anco  i  ricchi 
à  quali  pare,  che  venga  dal  SigdifBcnltato  ta- 
le acquifto  ,  pofibno,  fé  vogliono  confegtiirla 
effendo  in  fé  regolati ,  è  parchi  »  è  nei  pone  ri 
magnanimi ,  è  liberali  facendo  poco  conto  di 
fuecofe,  &  per  li  pouen  ancora,  che  fenza 
(pargimeuto  di  ricchezze  in  altri  bifoguofi 
pofibno  acquetarlo  con  la  potenza  della  buo- 
na volontà,  de  ricchi  diceua  Maria-  Efurientes 
impleuit  bonis  ;  e£»  diuites  dimifit  inanet- 

Si  dipinge  conia  faccia  curua  per  denotarci 
l'humiltà,  la  quale  fé  bene,  fi  inchina  verfo  la 
terras'erge,  &efalta  verfo  il  cielo,  ciò  figni- 
fica;  che  chi  vuole  beatificarli ,  debbefoppo- 
iierfi  interra  à  proprii  Superiori,  &  in  cielo 
referire  l'obedienzaà  Dio,  &  alla  fua  fauta 
legge  che  cosìfiadjmpiequelìodi  Pietro  nel- 
la Canonica  i-a-f.  Humiliamni  fub  potenti 
manti  Dei,  vt  ex  alt  et  vos  in  tempore  *ijtta~ 
ttonif  « 

Si  dipinge  con  l'Agnellino  trafitto  dalla 
fpada per  denotarci  l'innocente,  &  pallente 
inanfuetudine  ,  che  però  Ci  dice  Beati  mites  - 
efle.ido  che  chi  vuole  efiere  beato  ,  debba  far 
poco  comode  danni  riceuuti  nei  beni  di  forca 
na,  honore,  e  fama  del  mondo,  che  queftoac 
cennaua  Dauit  Mei  Salmo  )6.  Beiti  mitts  qua- 
niam  ipfi  hendltabunt  terram  ■ 

Si  rapptefenta  con  gl'occhi  lacrimanti ,  & 
piangenti  per  dinoterei  la  triftezziè  meftitia  , 
Spirituale ,  perche  fi  dice  nel  Vangello  .  Beati 
qui  Itigent  quzniam  ipfi  eonfol&buntur.  per  dir- 
ci ,  clic,  quelli  fi  beatificheranno ,  che  piangen- 
do il  tempo  mule  fpefo  ,  li  doni  di  Dio  natura- 
li, e  gr.icuitij  li  frutti  delle  virtù  motali  lalla- 
ti,  la  mal  pattata  vita,  e  peccati  cornetti ,  me- 


diante però  il  perfetto  dolore  detto  contriti  - 
uo,  parte  neceffaria  di  penitentia,  fecondo  vuo 
le  la  commune  cattolica  Scuola. Petnitentia  eli 
preterita  mala  piangere  ,  ér  plangenda  iterum 
non  commettere .  Si  dipinge  ancora  con  gl'oc- 
chi lacrimanti ,  è  piangenti  perche  ciò  debba 
farfi  per  compatitone  di  Chrilto  Noftro  pa- 
rtente compatendo  al  dolore,  palfionc,&  atro- 
ce morte  di  lui,checofi  ci  inlegna  Hieremia  al 
é.parlado  dell'vnigenitodi  Dio  co  tali  parole  , 
Lucltitn  vnigeniti  fac  tibi  plani! um  amarum» 
Si  rapprefenta  con  il  voltoeftenuato,e  macilen 
te. per  denotare  il  bifogno.e  neceflltà  fpiritua- 
le  negataci  tal  volta  da  petuerfi  huomiiu  ,  on- 
de però  fi  dice  .  Beati  qui  efuriunt ,  &fitiunt 
ittfiitiam-  Per  darci  ad  iutendere,che  chi  vuol 
eflere  beato.debba  fempre  cercare  quello  che  è 
vtile,è  neceflario alla  làlute,&  anco  hauer  Cete, 
cioè  animo  pronto  di  rendere  à  ciafcunoquel 
lo  che  è  tenuto  •  Si  rapprefenta  co'l  cuore  nu- 
mano  che  getta  fuoco,e  fiamma  ,  e  che  racco- 
glie le  proprie  lacrime  ,  per  denotatei  il  cuor 
mondo.che  però  Beati  mnndo  corde.  Per  dirci 
che  chi  unole  in  Cielo  beatificato  vedere  Id- 
dio.debba  hauere  il  cuote  mondo  ,  e  lontano 
da  ogni  maligna  pa  filone,  e  peruetlo  effetto 
mondano ,  che  di  quefto  dille  il  Profeta  Latta- 
mini  >&  mundi  cftot  e  .  Getta  fuoco,e fiamma* 
perche  fi  come  il  fuoco  purga,e  monda  l'oro, 
codia  diuinagratia  il  contrito  cuore,  e  come 
l'acqua  pulifceil  vaio,  colile  lacrime  l'anima 
dalle  colpe  mortali, onde  il  Salmo  dicc-^J^r* 
gei  me  Domine  hyftopo  ,  &  mundabor;  lauabit 
me,&fuperniuem,0>c  Et  con  l'antecedente. 
Cor  mundum  crea  in  me  Detti  Vi  Ci  rapprefen- 
tano  idui  fanciulli!*  à  piedi  a  quali  vien  diui- 
Iq  vii  pane, p&r, denotare  la  mileiicordia  ,  per  - 
cheBeati  mtferitordes,&c. E iTendo  che  quello 
farà  beato, che  con  pietà  fouuenirà  alle  necef- 
fitàdi  perfonemiferabilicon  fue  fuftanze,  co- 
me infegnaEfaiaà  18.  frange  e  furienti  panem 
tuum  .  Si  dipingeconilramodell'oliuo,  per 
lignificare  la  pace,  tranquillità  ,  &  fertilità  del 
cuore.onde  però  dice  .  Beati  pacifici ,  &c.V€t 
dirci  che  per  ellcre  beato  fi  debbano  hauere  le 
tre  paci,e  tranquillità  fpirituali,  cioè  fuperna 
con  Dio.in terna  con  la  confeientia  ,  &  etterna 
con  il  prolfimo,  che  quefto fecondo  nel  lib.j. 
dalla  fapicnza.ci  viene  ingegnato  Pax,&  eleHit 
Dei.  Si  dipinge  con  molti  fanciullim  ofrefi  ,  vi- 
lipcfi,  vecifi  ,  Se  mal  trattati ,  per  denotare  le 
perfecutioni  ingiurie  de' ti  ranni,  e  peruerfi  no- 
ftri  inimici ,  &  però  fi  dice  Beati  qui  per/etti- 
tionem patiuntur  propter  iufiiliqm,  &*•  Ciò 

né 
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fre  lignifica ,  che  chi  vuole  eflere  beato  debba 
renderfi  per  atto  di  patienza  impotente,  e  de- 
bole alla  jvendettta  ancorché  vendicar  fi  po- 
tellc,promo  al  rimettere  ogni  lefione >  &  offe- 
fa ,  penfandoche  la  perfècutione  ferue  à  buo- 
ni per  eflèrcitio  di  virtù  ,  che  però  dille  il  Sig. 
Dio  in  quella  contentione  fra  i  Tuoi  Apoftoli. 
Nifi  effi  riamivi, fi  cut  parttuli,non  intrabitU  in 
Regnttm  Cdomtn  •  Le  due  palme  incrociate 

BELL 


giunte ,  &  annodate  da  vna  corona  teflìita  di 
Gigli, Mirti, e  Rolè,fopra  il  capo  per  imp  reta , 
lignificano  le  tre  virtù  Teologiche,  come  Fe- 
de,Speranza,&  Carità,  la  Fede  per  il  Giglio  , 
la  Speranza  per  il  Mirto,&  la  Rolà  per  la  Ca- 
rità,fenza  lequali  virtù  nilfuno  potrà  giamai 
beatificarli,  &  quello bafti  per  hora  intorno  a 
tal  materia  • 


A, 


ili 

mi 

Ai  -") 

psll- 

*C^$$^>£ 
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DONNA  ehehabbiaafcolàlateltafrà  le 
nunole,  &  il  redo  Ha  poco  vifibile,  per 
lo  fplendore,che  la  circonda,porga  vna  mano 
fuor  dello  fplendore,con  la  quale  terrà  vn  gi- 
glio ,  fporgendo  con  l'altra  mano  vna  palla, & 
vn  com palio .  Si  dipinge  la  Bellezza  con  la  te- 
tta afcofa  fra  le  nuuole,perche  non  è  cofa,  del 
la  quale  più  dirficijmente  fi  polla  parlare  con 
morrai  lingua,  &  che  meno  fi  polla  conofcere 
con  l'intelletto  humano, quanto  la  bellezza,  la 
^ualejneiie  cofe  «catellon  €  al tro, metaforica 


mente  parlando ,  che  vn  fplendore,che  deriua 
dalla  luce  della  faccia  di  Dio,  come  diffinifeo- 
no  i  Platonici ,  efièndo  la  prima  bellezza  vna 
cofa  con  eflb,  laquale  poi  communicandofi  in 

?[tialche  modo  l'Idea  per  benignità  di  lui  alle 
uè  creata  re,è  cagione,che  elle  intédano  Iqual 
che  parte  la  bellezza.-  ma  come  quelli.cheguar 
dano  le  ftellì  nello  Ipecchio ,  fubito  fi  feorda- 
nojCome  dille  San  Giacomo nell'EpiitoIa  Ca- 
nonka,cofi  noi  guardando  la  bellezza  nelle  co 
icmoitali^non  molto  potiamo  alzarli  à  vede- 
-    G    *        re 
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re  quelli  pura,e-fempKce  chiarczza,dall3  qua 
le  tucce  le  chiarezze  hanno  origine,  come  dille 
Dance  nel  13  del  Par- 
C/è  che  non  muore ,  &  ciò  che  può  morire 
N'-j  ì  fé  non  Splendor  di  quella  idea , 
Che  partorì/ce  amando  ti  noUro  Sire . 
Si  dipingerà  dunque  nella  fudetta  maniera, 
figuificadofi  plamano,che  fi  ftédecol  Giglio 
la  bellezza  de  lineamCti,&  de'colori  del  corpo 
feminile,  nel  quale  pare,  che  fia  riporta  gran 
parte  di  quella  piccola  mifura  di  bellezza  che 
è  participata,&  goduta  in  terra, come  habbia- 
mo  già  detto  di  {opra . 

Nell'altra  mano  terrà  la  palla  col  compaf- 
fb  ,  per  dimoftrare  che  ogni  bellezza  confitte 
in  mifure,  &  proportioni,  lequali  s'aggiufta- 
110  col  tempo ,  &  col  luogo .  Il  luogo  deter- 
mina la  bellezza  nella  diìpofitione  delle  Pro- 
uincie,  delle  Città,  de'Tempi  j,  delle  Piazze  , 
dell'huomo  ,  e  di  tutte  le  cofe  fogette  all'oc- 
chio, come  colori  ben  diftinti  ,  &con  propor- 
tionata  quantità,  &  mifura,  &  conaltre  colè 
fìmili  ;  col  tempo  fi  determinano  1  armonie,  i 
fuoni,  le  voci,  l'oracioni,  j>liabbatimenti ,  & 
altre  cote,  le  quali  con  mifura  aggiuftandofi, 
dilettano,  &  fono  meritamente  chiamate  bel- 
le;. Et  come  il  Giglio  per  l'acutezza  dell'o- 
dore muoue  il  fènfo  ,  &  defta  gh'Tpiriti ,  coli 
medefimamente  la  bellezza  muoue  ,  &  defta 
gl'animi  ad  amare  ,  &  desiderare  di  godere, 
(per dar  pci'fettione  à;fè  ftefio  J  la  colà  ,  che 
fi  conofee  per  la  molra  bellezza  degna  di  con 
fìderatione,  &  di  prezzo  ;  (opra  di  che  vii  no- 
bile, e  gentiltfilmo  fpiriro  fece  il  prefente  fi> 
netto . 

E  luce  la  beltà  >  che  dal  primiero 
Splendor  nafcfydo  in  mille  r  ai  fi  parte , 
E  fede  fa  menìrt  gli  vibra  ,  e  parte 
Di  quel  che  in  Cielo  Splende  eterno  vero. 
Varia  color  fouente ,  hor  biacco,  hor  nera 
E  luce  in  vna  men ,  che  in  altrapxrte 
Ne  dotta  mano  di  ritrarla  in  carte 
Speri  ìfi  vince  ogn'opra,  ognipenfiero. 
:§Zjegli  che'lnojlro,  e  l'altro  Polo  erejfe 
Quafi  tempra  lui /acri  ,  otte  il  profondo 
Saper  s'adopri  ,  e  la  potenza  >  e  il  {elo.    ■ 
Yna  fcintilla  fol  moftronne  al  mondo 
E  di  ciò  ,  ch'egli  imaginando  elprefft 
Note  fttron  le  Belle ,  e  carta  il  Cielo . 
BELLEZZA  FEMINILE. 

DONNA  ignudatoli  vna  ghirlanda  di  Gi 
gli,&  Liguftri  in  teda,  in  vna  manoha- 
urà  yjitiaido.neH'alcra  vn  fpecchio, porgendo 
k>  in  fuori  fenza  Ipecchiarfi  dentro,  federa,  fo- 


pra  vn  drago  molto  feroce. 

I  Gigli  fono  l'antico  Ieroglifico  della  bellei 
2a,come  racconta  Pierio  Valeriano  ,  forfè  per 
che  il  Giglio  tra  gl'altri  fiori,hà  quelle  tre  no 
bili  qualità,  che  riconobbe  vna  gentildonna 
Fiorentina  nella  ftarua  fatta  da  fc ultore  poco 
pratico,  perche  efièndo  ella  dimandata  quel  che 
giudicaflc  di  tal  ftarua,ellacongrandiflimaac 
cortezza  dille  feop rendo  le  bellezze  d'vnadon 
na  compica,&  la  goffezza  tacitamente  di  quel 
l'opera,che  era  bianca,  morbida ,  &  foda  ,  per 
efier  quefte  qualità  del  marmo  ftefio  necefla- 
riflìmein  vna  donna  bel la,come  racconta  Gior 
gio  Vafari,&  quefte  tre  qualità  ha  parricolar 
mente  tra  gl'altri  fiori  il  Giglio  • 

Udardofacédolapiaga,nel  principio  è  qua 
fi  infeufìbile,jaquale  poi  crefee  à  poeoà  poco, 
&  renetrandomolro  dentro, è  difficile  à  poter 
ficauare,&  ci  dimoftra.che  cominciandoalcu 
no  ad  amare  la  bellezza  delle  donne,non  fubi- 
to  prona  ]a  ferita  mortale,  ma  à  poco  à  poco 
crefeendo  la  piaga,fente  alla  fìne,<he  per  alien 
tar  d'arco  non  lana  • 

,  *  Lo  fpecchio  dimoftra  edere  la  bellewa  fe- 
minile medefimamente  vno  fpecchio.nelqualc 
vedendo  ciafeuno  (è  ftefio  in  miglior  perfet- 
tione  per  l  amor  della  fpecie  s'incita  ad  amarli 
in  quella  cola  ,  oue  fi  è  veduto  più  perfetto,  & 
poiàdefiderarfi,  &  fruirli. 

II  drago  moftra  che  non  è  da  fidarli ,  one  è 
bellezza ,  perche  vi  è  veleno  di  paflione,  &  di 
gelofia  » 

E  igi  in  da,  perche  non  vuol  effér  coperta  di 
lifcio.comeanco  fi  può  dir  che  fia  frale  ,  ficea- 
duca  ,  &  perciò  vi  fi  pongono  i  liguftri  nella 
ghirlanda,  conforme  al  detto  di  Virgilio  nell* 
Egloga  feconda  • 

Ò  formofe  puer  nimium  ne  crede  colori'-, 

Alba  ligujìra  cadunt ,vacinianigra  leguntur- 
Er  Ouidio  de  arte  amandi . 

forma  bonum  fragile  efl  ,  quantuma)  accedit 
adannos 

Fit  minor  ,&fpatio  carpitur  ili  a  fuo  . 
'  Necfemper  vioU.tncc  femper  Ulta  fiorent , 

Et  riget }amijfa  Spina,  relicìa  Rofa  • 


BENEVOLENZA,!!  VNIONE 

Marrimoniale  del  Signor  Giouanni 

Zaratino  Caftellini . 

DONNA  che  tenga  in  tefta  vna  corona  di 
virc  intrecciata,coii  vn  ramo  d'olmo  in 
mano.verfoil  fenovn' Alcione  augello maritti 
mo.  Ogn'vno  sa  quanto  la  vite  ami  l'olmo,& 

l'olmo 
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BENEVOLENZA,  ET  VNIONE  MATRIMONIALE 
Del  Sig.^  Giouanni  Zaratino  Capellini . 


j 'olmo  la  vite,Ouidìo  • 

V Imus amatvites  ,  vitis  non  deferitvlmos  ■ 
Per  tale amorofa  Beneuolenza,&  vnionelol 
mofi chiama  marito  della  vite,  Se  vedoua fi 
chiamala  vite  quando  non  è  appoggiata  à  l'ol- 
mo, Catullo  ne  gli  efiàmetri  nuptiali . 

Vi  vidua  in  nudo  vitis  qu&  nafeitur  amo 

Nunquam  fé  extoUit  ■ 
più  à  bado  poi  dice . 

Affi  forte  eadetn  eli  vimo  co/iiunèìa  marito , 
Et  Marciale  nel  4.  libro  nelle  nozze  di  Pu- 
dentio,&  Claudia, volendo moftrare  l'vnione, 
&  la  Beneuolenza  di  quefti  fpofì  diflè. 

Nec  rnslim  tenerti  tuuguntur  vitibm  vlmi  ■ 
à  fi  fatti  penfieri  pensò  il  Tafib  q'.iaudo  dille. 

Amano  ancora 
Gli  arborisveder  puoi  con  quanto  affetto  , 
Et  con  quanti  iterati  abbracciamenti  , 


La  vite  s'auuiticchia  al  [no  marito . 
Cioè  à  l'olmo,  (è  bene  fi  potrebbe 


anco- in- 


tendere ,  al  pioppo,  ò  al  frafiìno  arbori  tutti 
amici  alla  vite  come  dice  Columella  Iib.XVI, 
\yitem  maxime  populus  alif, deinde  vlmui.de' 
inde  fraxinus , 
Et  di  quefti  arbori  volte  intendere  Horaticr 
nel  4-lib.  Ode  V-chiamati  vedoui  Cerna  la  vite» 
Et  vitem  viduas  ducit  ad  arbores  , 
Et  nelle  lodi  della  vita  mitica  con  ella  !i 
marita  ,  Adulta  vii  iti  propagine 

Alta!  maritat  Populos  . 
Da  quefti  Poeti  latini  leggiadramente  prete 
il  Bembo  il  fno  concetto  mailimamente  da 
Catullo  per  e  fior  tare  le  dame  ad  amare.       7 

Ciafcuva  Vite  • 
Efia  giace,  e'igiardin  non  fé  ri  adorna 
Nel  frutto  fuo  ,  nell'ombre  fon  gradite  •      [gtXr 
Ma  qu  rndo  a  l'Olmo  ,  ò  al  Pioppo  alta  s  appaga 
Crefce  feconda  per  Sole  ,  e  per  pioggia  . 

Oue  alcuni  Tefti  più  moderni  leggono 
Ma  quando  ài' olmo  amico  alta  s'appoggia  ■ 

Et    ' 
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Et  diqueft'olmo  ci  fìamo  voluti  feriiirc  noi 
lafsado  gl'ai  tri  per  e  fière  più  frequente  in  boc 
cade  poeti, &  per  non  e  6  fonde  re  co  piùdiuerfi 
tuoni  la  corona, che  più  gentile  cóparirà  fem- 
plicemente  la  vite  anni  tarchiata  con  l'olmo 
liio  marito,  per  fìmbolo  della  Beneuolenza,  & 
vnione  matrimonialc,r'Alcioneche  tiene  in  ma 
r.o  è  vn'augello  poco  più  g rande d'vn  pallàio, 
quafì  tutto  di  color  ceruleo,  fé  non  che  ha  me 
fticare  alcune  penne  porporine,  è  bianche,  ha  il 
collo  Cottile,  &  lungo ,  va  fuolazzando,  8c  fen- 
dendo intorno  al  liiodel  mare,con  vocelame- 
teuole,  oue  anco  fa  il  fuo  nido,  &  vicoua  fette 
giorni,  i  quali  per  efière  felici ,  chiamanti.^/* 
cyonii  dies,  Perche  in  tal  tempoil  mare  fta  tut- 
to tranquillo,  come  dice  Plinio  lib. decimo  ca. 
j  i  &  Indoiftlib.  11.&  il  Sannazaro  cofi  cantò 
nell'Egloga  quinta. 
Contere  ,   éf  Halcyonis  nidum  mihi  pellere 

ventos 
Dicitur,Ó>  f&uaspelagi  muleere  procella* 
Torfitan  hic  nofiros  fedabit  pecloris  &ftus  • 
A  quefto  hebbe  mira  l'Vngaro  nella  prima 
Scena  del  quartoatto  d'Alceo,  fuperfluain  ve- 
ro, ma  gratiofa,  fìmile  alla  decima  Egloga 
del  Rota . 
Turbato  e  l  mar  d'amor  ma  forfi  vn  giorno 
Terme  faranno  V  Alcione  il  nido. 
cioèfperovn  giorno  d'hauere  in  amore  tran- 
quillo flato,  &  Bernardin  Rota  pfù  chiara- 
mente •  ! 
Soatte  z>  dir  gli  augei ,  che  per  la  ritta 
Cantar  piangendo  (  e  fi  fon  anco  amiti  ) 
Lor  fidi  amori  ,  &  mentre  al  tempo  rio 
Prendon  fui  nido,  inflebil  voce,  &  vi  uà 
Acquetati  l'onda  %  e  fanno  éliti  aprici  • 
Chiamati  anco  Alcione  la  moglie  di  Ceicc 
Re  di  Tracia,laqualeamò  cordialUlìmaniente 
il  fuo  maritOjonde  l'Vngaro  volendo  inoltrare 
in  Alceo  vna  beneuolenza,&  vnione  grande  con 
Eurilla,  fa  che  egli  dica . 
e  fu  tra  noi 
Mentre  fummo  fan  ci  ulti 
Si  fuif cerato  affetto 
Che  tra  figli  di  Leda,  hor  chiare  fielle 
E  tra  Ceice}  $»  la  fida  Alcione , 
Sonsofefeffe  tale 

Sempre  ella  liana  meco  ,  &  io  con  lei , 
Si  che  rado  o-non  mai  ci  vide  il  Sole 
L'vn  da  l'altro  di f giunto  . 
Amò  tanto  quefta  Alcioneil   fuo  marito, 
che  hauendoin  fogno  veduro  ch'egli  in  vn  rur- 
bulento  naufragio  cramorto,  fi  come  alluni- 
ne, b impili  dal. dolore  in  maxe,onde  i  Poeti  fui 


gono ,  chefuflè  trasformata  in  tale  augello  dei 
fuo  nome ,  &  che  fé  volaflè  fopra  il  morto  ca- 
dauerodel  marito,  che  era  portato  da  l'onde 
marine,  &  però  fanno  che  quefto  augello  fi  va 
di  tutta  via  lamentando  nel  lito  del  mare ,  co- 
me tra  gli  altri  Bernardino  Rota  nell'Eglo- 
ga XIII. 
Deh  perche  non  fon  io,  come  colei 
Che  vide  infonno  ,  &poi  trono  lo  fpofo 
Sommerfo  in  mare  j  ó*  perfauor  de'  Dei 
Hor  piange  augello  il  fuo  flato  dogliofo . 
E  nel  Tot  tau  a  tegnente. 
Quanto  t'inuidio ,  è  ben  coppia  felici 
A  cuifpofi ,  &  augelli  vn  letto,  vn  nido 
Comunfu  fempre,  *  cui  cantando  lice 
L 'onda  quetar,  quando  più  batte  il  lido  , 
Et  il  Petrarcaanch'egli  cantò  della  beHcuo- 
uolenza ,  &  vnione  di  quefti  felici  conforti  nel 
fecondo  Trionfo  d'Amore . 
Quei  duo  che  fece  Amor  compagni  eterni 
Far  i  lor  nidi  a  più  foaui  verni 
Alcione ,  c£»  Ceice ,  in  riua  al  mare. 

Con  molto giuditio  Ouidio  nel  lib.decimo 
delle  Metamorfofi  ha  trasformato  detramo- 
glie  amante  del  fuo  marito  in  Alcione,  perche 
veramente  quefto  augello  di  fua  natura  porta 
al  fuo  marito  tanta  beneuolenza  ,  che  non  per 
ifpatio  di  tempo,  ma  per  fempre  cerca  di  ftare 
vnùacol  marito,  non  per  lafciuia,  ma  per  ami- 
ca beneuolenza,  che  tener  deue  la  moglie  verfo 
il  marito  ,  né  mai  altri  riceue  ,  anzi  le  per  vec- 
chiezza, egli  (intenta  fiacco,  è- tardo  à  ìèguitar 
la  nel  volare,  ella  lo  piglia  fòpradi  fé,  lo  nu- 
trisce ,  mai  loabandona  ,  mai  lo  rafia  fòlo,  ma 
poftofelo  fu  gl'homeri ,  lo  porta,  logouerna  , 
Se  fta  feco  vnira  per  fino  alla  morte},  fi  come 
referifee  Plutarco,  De  folertia  animalium- 
In  cotal  gitila  parlando  dell'Alcione  ,  Vbi 
auttm  feneclus  marem  imbectUum  ,  &  ai 
feBandum  tardum  reddidtt  ,  ipfa  eum  fufei- 
piens  gefiat ,  atq;  nutrit,  nunquam  defiituens% 
nmquam  folum  reliquent  ,  fed  in  humeros  fu- 
blatum  zfquequaque  portat  ,  atquefouet,eique 
ad  mortem  vfque  ade  fi  • 

Pongali  ad  imitare  li  conforti  l'amabile  na- 
tura dell'Alcione,  Si.  ftieno  tra  di  loro  viriti  con 
amore,  &  beneuolenza  ,  tenghino  in  dui  corpi 
vn'anin  o,  &  vn  volere,  l'vno  fi  trasformi  nel- 
l'altro, gioifea,  &  reftì  lieto,  &  contento  della 
compagnia  datagli  da  Dio:  tale  effetto,  &  vnio 
ne,  s  cip  urne  in  quel  noftro  Sonetto  acrofti- 
cho  fatto  nelle  nozze  del  Sig.Gio-Battifta  Gaz 
zoni,  &  della  fua  nobiliflima  Spofa,  il  cui  pre- 
giato nome  nel  capo  de  Yeilì  pgr  ordine  fi  pone. 

In 
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nraaj . 


SS 


In  qual  parte  del  Cielo,  in  qual  idea 
Scolpì  Natura  fi  leggiadra  forma  , 
Anima  di  virtuteeffe/npio  ,  e  norma 
Beata  al  par  d'ognifuprema  Dea . 
Ella  co'lfuo  Splendor  rallegra ,  &  bea 
Lo  Spofofuo  diletto  ,  *  infel  trasforma 
L'aftringeàfeguirfollafua  bell'orma  , 
Amando  lei  noua  cele/le  Aslrea  ■ 
GARZON  inaino,  e  faggio  à  lei  fintile 
Le  fu  preferitto  dall'Empireo  Coro  j 
Onde  ben  lieta  va  eo'l  cor  giocondo . 
Roma  per  voi  già  gode  eterno  Aprile , 
Indi  verrà  per  voi  l'età  de  l'Oro  , 
E   RARA  prole  ad'  abbellire  il  mondo  . 
Etcertò,  che  ninna  maggior  felicità  può 
efière  tradui  conforti  che  i'vnione,  &  Benetio 
lenza:  degno  e  d'eflère  impreco  nella  mente 
d'ogni  perfbna  legata  in  nodo   matrimoniale , 
il  precetto  di  Focilide  Poeta  Greco 
Ama  tuam  cóhiugem ,  quid  enimfuauim ,  & 

praftantiut  . 
Quam  cum  Maritum  diligit  Vxor  vfque  ad 

feneSiam 
Et  Maritw  fuam  Vxorem,  neque  inter  eos  in  ci- 
di t  coment ioì 

Cioè  ama  la  tua  moglie,  che  cofà  può  edere 
più  foaue  &  più  conueneuole»  che  quando  la 
moglie  ama  il  marito  per  fino  alla  vecchiezza  , 
&il  marito  la  fua  moglie»uè  era  loro  c'inter- 
uiene  riffa,  Sccontefa  alcuna.  Quindi  è  che  li 
Romani  antichi  hanno  laflàto  molte  memorie 
di  quelli  che  fono  vilfi  in  matrimonio  vieta- 
mente con  beneuoknza  fenza  contrafto,de qua 
linoinè  peneremo  per  eflèfnpioquattroStam 
paté  dallo  Smetio  due  verfo  il  marito  ,  è  due 
altre  verfo  la  moglie  . 

D.  Iunio  primigenio 
Qui  vix  ann-  xxxv> 
lunia  -  Pallas  .  fecit 
Coniugi  Karijftmo 
Et  pientijjìmo 
De  fé  benemerenti 
Cum  quo  vixit  annis 
xv-  Menf.  vi- 
Dulciter  -fine  Qyerella. 

T.  Flauto.  AVG-  Uh  Chryfegon» 
Lesbiano.  Adiutor  Tabularior 
Rat  ion-Her editati.  Caes  N- 
tlauia  Ni  ce   copiunx-  cumino 
Vixit  ann-  x.lv>  fine  vlla  of erifa,  > 


D1S   MANIBVS. 
Luft£  Glaphyr*. 
Vixit  Annii  xxxiix  • 
Ti  Claudiws  fauflui 
Coniugi-  optime,  &  bene 
De  fé  meriti  cum  qua 
Vixit  Ann-  xiix-  menfe  x. 
Diebui  xxiiij  fine  vlla 
Querella  fecit ,  éf  fibi  • 

DIS    MAN.  S. 
CALPVRNIAE 
T.     L.     HOMEAE 
M.     CALPVRNIVS 
M.     L.     PARIS 
CON.  SVAE  SANCTISS.' 
CVM.   QVA.   V.  A.  XXV. 
SINE  OFFEN.    F.  ET  SIBI. 

Simile  modo  di  dire  vfa  Plinio  fecondo  nel 
lib.  8.  fcriuendo  à  Geminio. Grauevulnus  M* 
crinut  nosler  accepit,  amifit  vxorem  fingularis 
exempli,  etiam  fi olimfuiffet  .  Vixit  cumhac 
triginta  nouem  annis  fine  Offtnfa .  Et  nella  in- 
fcrtttione  di  Lucio  Siluio  Paterno  fi  legge.  Si- 
ne  vlla  animi  Ufttra  ■  Et  in  quella  di  Giulio 
Marciano.  Sine  vlla  animi  Ufione-  Vn'altra  in- 
feri ttioneponere  vogliamo  trouata  poca  tem- 
po fa  nella  prima  vigna  fuor  di  porta  latina  à 
man  dritta,  nella  quale  dice  al  Lettore,  che  sa 
d'eflèreinuidiato ,  per  tre  cagioni,  vna  perche 
hebbecommodamentebene  da  viuere,  la  terza 
perche  hebbe  viia  moglie  à  lui  amoreuolillì- 
ma. 

Q^LOLLIO.  Q^L. 

CONDITO 

SCIO  TE  INVIDERE.  QVI  LEGIJ 

TITVLVM  MEVM  DVM  VIXI 

VALVI.  ET  HABVI  BENE.  QVET 

VIVEREM.  ET  CONIVGEM 

HABVI.  MIHI.  AMANTISSIMAM. 

Hora  fé  da  gentile  è  flato  fatto  conto  di  vi 
tierefènza  querela, fenza  olfefa,  &  lefionealcu 
na  tra  Moglie  ,  &  Marito,  ma  con  reciproco  , 
&  fcambieuole amore,  tanto  più  da  Ch riftia- 
ni  fi  deue  procurare  di  viuere  nel  Sacro  Matri- 
monio in  Santa  Pace  con  vnione  ,  &  Bencuo- 
knza, acciò  meritiamo  poi  d'efièrevniti nell'al- 
tra vita  in  fèmpi terna  gloria . 

BENI-' 
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BENIGNITÀ' 


DO  tf  N  A  veftita  d'azurro  (Iellato  d'oro 
con  ambe  due  le  mani  Spremale  mani 
«nelle  dalle  quali  n'efca  copia  di  latte  che  di- 
tterà" animali  lobeono  ,  allafiniftra  banda  yì 
farà  un'Altare  col  fuoco  accefo . 

La  benignità  non  è  molto  differente  dall'- 
affabilità, clemenza,  &  humanità,  &  principal 
mente  fieflercita  verfoi  fudditi,  &ècompaf- 
fìone  hauti  facon  ragione,  interpretando  la  leg- 
ge fenza  rigore  ,  «Se  è  quafl  quella  che  i  Greci 
«dimandano,  (eV/e/^g/ct)  cioè  piaceuole  inteir 
p  retatone della  legge. 

Si  verte  d'azurro  follato  à  fimilitudinedel 
Cielo;  ilqtiale  quanto  più  è  dirtelle  illurtrato, 
&  abbellito,  tanto  più  fi  diceefièr  benigno  ver 
fò  di  noi  ,  coi!  benigno  fi  dice  anco  Phuomo  > 
che  con  fèreno  volrocortefèmentc  fa  grafie  al- 
trui lenza  interefiè  ,  ò  riconofeimento  monda- 
no, &  cheeficguifcc  pietofa  ginftitia. 

Preme  dalle  mammelle  il  latte,  del  quale 
beuono  molti  animali,  perche  è  effetto  di  be- 


nignità, &  di  carità  infiemefpargere  amore* 
uolmenre  quello  ches'hà  dalla  natura  altàica 
dofì  al  detto  dt  San  Paolo  ,  che  congiuntamen- 
te dice  :  Charitas  benigna,  efì .   Si  mortra  però 
ancora  queft'atto,che  eflèrcirandofi  la  benigni 
tà  verfo  i  fudditi,  come  (i  è  decro,  elladeue'ef- 
fereantepofta  al  rigore  della  giurtitia  ,  fecondo 
Papiniano  Iure  Confili  co,  e/Tendo  la  benignità 
compagna  d'elfi giuftitia,  come  ben  dice  Cice- 
rone Definibili,  Che  però  da  tutte  due  deue 
clTer  lodata,  &  abbracciata  .affermando  Plut. 
....  vtil.cap.  %■€*  che: Qui  non  Uudst  beni- 
gni t  a  tem,  is  profecìo  cor  habet  adamantinum  % 
aut  ferro  excujfum . 
^  L'altare  co'l  fuoco  ,  denora,che  la  benigni- 
tà fi  deue  vfàrc.ò  per  cagione  di  religione,  la- 
quale  principalmente,  s'effercitacoirii  facrifi- 
cij.ò  almeno  non  fènzaeffa, talmente  che  veri 
ga  in  pericolo  d'eflèrc  ritardata,  ò  impedita  la 
giuftitia  per  imitare  Dio  fteffo,  il  quale  è  vgual 
mente  giù  fio',  &  benigno. 

AL 


AL  SIC.  CAVALIER 

CESARE  RIPA. 

PER  IMMAGINE    DELLA 

Benignità' 

figurata  da  lui  nella  perfona  ddl'llla- 
/triilìma,&:  Eccelientiis.  Sig* 

^MARCHESANA    SALVIATE 


s? 


A  v  »  B"  ,epregiooee[uijtb  Greco  Pittore' 
Già  ritraendo  <on  Maejìra  mano 
La  Bell ijft ma  Argiua  >  onde'l  Troiane 
Giudice  Ideo/enti  lafcìua  -ardore  : 
Morta  C  E  s  a  r.  gentil  d'Italia  honorem , 
Animo  efprimi  genewjo  humane 
Di  foggia  Etrufca  Donna,/»/  cuifouranì 
Lume  s'accende  l'Arno  in  cafto  amorcj: 
Ne  in  van  con  Zeufi  à  gareggiar  t'accingi  ; 
Che  Tu  lo  Spirto  ,  Ei  la  corporea  falma-j  ; 
-Et  la  Beltà'y  Tu  la  virtù  dipingi  ; 
JìnXj  glori»  maggior  guadagni  ,  epalmtt->\ 
Che  bel  tanto  più  grande  in  carte  siringi» 
.Quanto via più,  che'l  corpo,  e  nobili' Alma. 

Lo  Svaporato  Academico  "Eilomato- 


B     E     N     I     G     N     I     T     A'- 


DONNA  giouane,bella,  &  rìdente,con  va 
ga  accóciatura  di  biódi  capegli,  corona 
ra  di  corona  d'oro.co  il  Sole  in  capo,  vcftita  di 
habico  leggiadro  in  color  d'oro»  con  clamide 


fregiatadi  color  p» rpti reo ,  oue  fi  vedono  rre 
Lune  d'argento,  le  quali  fiepo  crefcenti,&  ri- 
uolceà  man  deftra,{lia  alquanto  china,  con  le 
braccia  aperte, &  con  la  delira  mano  tenga  vn 
H         ramo 
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«modi  pino  ,  moft rande  d'eflèrfi  leuata  su 
d'vna  ricca  fèggia  »  &  à  canto  vi  fia  vn'EIe- 
iàntc  . 

La  benigniti  non  è  altro  per  quanto  ft  può 
taccor  re  dalla  dottrina  d'A  ri>f!-lÌD4  Etira,che 
vno  affetto  irmi  rate  di  perfònamagnanima  in- 
moftrarefegui  difómaregjftonori  dati  dalle 
perfone  inferiori ,  talché  è  virtù  propria  del  le 
perfone  grandi  in  quanto  fono  magnanime,. 
&  magnanimo  non  vuol  dir  altro  che  huomo 
di  fpleudore  ,.  &  ornamento  di  perfetta  virtù, 
talché  quanto  è  difficile  d'effe  re  magnanima 
per  hauer  bifogni  di  tutti  gPhabiti buoni, tan- 
to è  nobile  efière  benigno*.  Quattro  fono  gli 
affetti  del  magnanimo»  che  affètti  fi  demmo 
chiamare  quelle  cofe  ,.  che  non  hanno  Elettio- 
»e,  Beneficenza,  Magnificenza>Clemez3,&"  Be 
Dignità, à  i  quali  fi  riducano  tutti  gl'altri,  per- 
cioche  il  magnanimo  nonitim a,  nedifprezza  y 
com  e  q  u  ejlo  e  he  non  teme,  ne  fpe  ra  :  in  quan  to 
non  difprezza  èBeneflcOiin  q-uautonon  ftima,. 
Magnifico,  in  quanto  non  teme>  Clemente,  ini 
quanto  non  fpera,  Benigno ,  &  perche  la  beni- 
gnità ha  per  oggettoimmediaramente  l'hono- 
re,&  l'hono rare, però  Ci  pttòdire,  che  la  Beni 
gnità  ila  il  più  degno  affètto,  che  polli  nafeere 
inprencipe  generofo,  ifche  è 'conforme  alla 
dottrina  del  l'iftefTo  A  lift,  nel  z. della  Rettoricai 
al  capo  io. dicendo, che  la  grandezza  nelVhuo- 
ma  non  è  altro,  che  vna  certa piaceuole,&  no- 
bile grauità .  La  onde  feoprendofì  quefta  vir- 
tù fìngolarmente  nella  Illuftrifsima  Signora 
M  a  r>  d  a  l  e  ijr  a  Strozzi  maritata  nel- 
rEcceHentifs.IlluftriflTmo  del  Signor.  Marche 
fé  Salutati,  mi  è  parlò  e  he  fi  veda  quefta  figli- 
la con  particular  mentioue  di  quefta  Signora, 
nellaqualeoltreà  gl'altri  fplendbii.che  le  dan- 
no la  patria  felice, la  Cafa  Illuftriffima,i  geni- 
tori di  fomma  virtù,  rif plende  tanto  Tiftena  be- 
nignità mentre  accetta  gl'honori  del  le  perfone 
inferiori  con  lieto  volto,  &  con  la  benignità 
fiii,che opera  meglio  che-gl 'altri  con  l'àlrerez. 
za,&  ben  fTpnò  diredi  lei^quel  che  feri  ne  Clan, 
diano  in  Conflilatu  Manli  j  .. 
Teragit  tranquilla  potefìas . 
Qitpd  violenta  nequit  ••  mad"ata£ fortitu  vrget 
Imperio/a  quies- 

Le  tre  Lune,che  fono  intorno  al  fregio  del- 
la Clamide,  rapp^fcfentanol'infègna  dcU'lUu- 
fhiffima  Cafa  Strozzi,,  nellaqualie  fi  contiene 
conmolta  ragione  il  fìmbolo  della  Benignità,, 
pcrcioclie,  comeil  lume  della-  Luna  non  è  al- 
troché l'iftefTo  lume  del  Sole^coflla  benignità 
ronhà  altxs.  luce  che  cmeiUckil'iftcfra.magiia- 


nimità  ,  Sole  delle  virtù,  tfome  riabbiamo  ir«u 
ftrato  ,  &  però  la  forma  del  Sole  fi  fcuopre  irr 
tefta della  ngura,cioè  in  I noco  più  fu periore» 
Se  più  nobile  fede  dell'intelletto,  onde  fi  caus- 
ilo Te  virtù  intellettine  ,& gl'organi  fenfitiui, 
ne'quali  fi  fondinole  morali" . 

ITnumero  ternario  delle  Lune,  flgnifìca  I* 
perfettione  di  quefta  eminente  virtù, perche  il 
ternario fèmpre  fìgnifìca  perfèttiono  come  in- 
fègna  Arift.nelpnmo  del  Cielo  cap.  primo  , 
&  è  primo  numero  impare,&  principiod  im- 
parità del  fa  quale  diceuanoi  Gentili  fodisfarfi 
Dio,come  di  cofa  perfètta ,  onde  Virgilio  aét 
Egloga  9.  dice  .  Numero  Ueui  impare  gaudef. 

Et  i  Pittagorjci  difltero  il' 3  .triplicare  nel  quar 
Ieflcorieneif  dua,eneredi  potenza  infinira,co> 
quali  concorda  anco  Plàt-crie  dice  nel  Timeo, 
da  quefto  numero  triplicai  hauere  origine  1* 
perfettione  de] l'anima  •-,  &  l'ifteffa.  Lu  uà  fi  di- 
mandadaiPòetiTrifbrme,comefI  vede  in  Aa 
fòuionef  libretto  intitolato  Grifo ,  nel  quale 
dell'iftefiò  numero  ternario  dìfeorre ,  ne  deuo* 
lafciare  di  dire;  che  dette  Lune  fono  riuolte  x 
man  deftra?,cioè  verfo  l'O'rienrejilche  è  fegno, 
che  la  Lunaftà  in  fuo  crefermento  ,  feguitan- 
doilSole,.&coflril!uftrifs.  Cafa  Strozzi  fi- 
gli itandò  gli  fpl'endori  della  magnanimità  ,  ir 
va  conrinuamenre  auanzando  neJTa gloria  ,  Se 
ne glifplendori  della  fama»  con  l'iftefià benigni 
tà,&  è  la-Lunadetta  Lucina,  per  efière  effe 
tenuta  dagli  antichi  apportatrice  della  lucei 
r  nafeenti  fànciulli,perche  porge  loro  aiuroaJ 
vfciredèl  ventre  d'ella  madre,  Se  pere/fere  ella 
benigna ,  8c  pianeta humid'o  affretta  tali  hora: 
con  il  fuo  influito  il  parto  foccorrendò  le  don- 
ne ne  i  l'or  dolori,,  rendendole  pi  ù  facile  al  par- 
torire, come  dille  Horatio  Iifcr.j.  Ode  ti. 

Montiutn  cuftos  nemorttmty  virgo  ,, 

Qua  laboranteis  viero  fueìlat 

Ter  vocataaudis  ademittfoletho- 
TTiua  triformi!  - 
Et  benigna  fi  può  d^rela  Lunavpercne  ri- 
fplédédo  neH'ofcurirà  della  notte,  a/Iìcura,& 
inanimilce  col  fuo  lume  i  poueri  viandanti ,  Se 
i  paftori  alla  guardia  delleloro  mandrc,&  per 
ciò  è  ftata  chiamatadagli  Antichi  feorta,  8c 
duce, &  gli  Egittij  con  ilgieroglifìcodel  Sole, 
Se  della  Luna  s'immaginauano  chequefti  dui 
jìfaueti  fbflèro  Elementi  delle  cofe,  com  e  quel- 
li che  con  la  virtù  propria  generafIèro,&  con- 
feruaiTèro,&  perpetuaflèro,  tutte  le  cofe  infe- 
riori ,  oltre  à  quefto  la  vita noftra  efière  rett» 
dal  gouerno  loro  per  efière  foftentata  dall'hi* 
mox  dcirvno,&  dal  caler  dell'altra.- 

Si 
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$i  fa  detta  figura  di  faccia  lieta,  Se  gioconda, 
£idente,di  afpetto  giornale,  leggiadro  ,  &mo- 
defto,&  perche  non  é  cofapàù.grata  ,  &  amata 
della  benignità  iOndedifleTerentione  gli  A- 
deln\ 

Re  ipfa  reperì .  -       ■ 
facilitate  nibil  effe  -lumini  melita  ncque  tle- 
menti»  • 

Et  per  lignificare  lo  flato  (ignorile  che  è  né 
'cellario  all'  vfo  di  tifa  benignità,  fi  fa  Yeftita  > 
&  coronata  d'oro  .  ^ 

Il  drizzarli  in  piedi,chinarfi,&  aprir  le  bràe 
fcia,  fono  fegni  prsprii  ne  i  Prencipi  della  lor 
benignitàjeutani  dall'alterezza dell'animo,  Se 
dal  rigore.  . 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  ramo  di  fino  > 
feiTendo  detto  àlbore  simbolo  della  benignità  > 
perche  il  pino  ancorché  fìàalco  ,&  faccia  om- 
bra grandi ffima.non  nuoce  a  niuna  pianta  che 
vi  siafotto,maciàfcuna  ai  germoglia  lieta» 
mente  ,  perche  ella  è  benigna  à  tinte  ,  come 
referifée  Theofrafto  F1lofofolibr.3-cap.1j.de 
Piantisi  .     ' 

Pinta  quotfr  benigna  òmnibus  pf optere*  effe 
futatur,quod  radice fimplici,altaq)fìt  :  Seritur 
tnimfub  eaméf  Myrtus,ó'Lauru4>&  alia  ph 
tk%  nei  quicauam probibet  radix  ,  quo  minia 
hit  libere  aiigefrere  valeanuex  quo  intelligi  po- 
titi ,  ràdicem  pìui  infefiare  quam  vmbram  : 
qmppc  cum  Pinus  vmbtam  «mplijfmam  red- 
•datjé^  r  eh  qua  quoifcpaucis  alt'vsifo  nitcntia  radi 
tibia  ai portionemfocietatemq\  non  negat-Quc 
è  da  notare,  che  il  pino  arbore  nobilillìmó  di 
radice  al  tà,&  (èmplice  raccoglie  benignameli 
tefotto  la  fu  a  ombra  le  minori  piànteti  come 
fanno  altri  àrbori  di  alta  radice  ,che  non  nega- 
no riceuerè  in  compagnia  loro  al  tre  piante  ,  il 
che  ci  ferue  per  figura, che  vna  perfona  nobile 
d'alta  radice, cioè  di  ftirpe,  Scorgine  fublime 
ricene  lotto  l'ombra  della  fua  protettione  con 
ogni  benignità  altri  di  minor  cùndittióne  ,  8c 
■con  pòttione  li  amette  nelfamicitia,  &  compa 
gnia  fua, il  che  non  fanno  gl'animi  nati  vili» e 
te  ,  ancorché  per  fortuna  fublimari  fieno,  che 
per  l'ordinano  reftono  tozzi,  &  comedoppij  , 
e  non  (empiici  vfahò  ueribaltri  più  rofto  ma- 
liguitàiche  benignità . 

L'Elefante  animale  nobile,  &  più  d'ogn'al- 
tro  grande,  lo  ponemo  in  quefto  luogo  per 
/imbolo  della  Benignità  de'Principi»&  Signo- 
ri grandi ,  della  Tua  benigna  nanna  ne  viene 
à  far  teftimonianzà  Arift.lib.<>>cap.46.ncirhi- 
Itoria  de  gli  animali.  Elephas  omnium  ferarum 
fnitijfimHi ,  &  placidijfimm .  Et  Bartolomeo 


Anglico  della  proprietà  delle  cole  Iib.i8.cap' 
41. dice  che  gli  Elephanti  fono  di  natura  beni- 
gni perche  non  hanno  fele.  Sunt  autem  Eie- 
pbanteì naturalità  benigni  iquod  careant  felle, 
Ma  noi  diremo  ch'egli  fia  benigno  non  folo , 
perche  fia  priir'o  di  fele  (  attefo  che  il  Camello 
ancora  è  priuo  di  £ele,&  nondimeno  non  arri- 
ua  à  quella  gentile  benignità  ,  che  ha  l'ele- 
fante )  ma  perche  la  «vanirà  lo  ha  dotato  d'vn 
certo  lume  d'intelletto  prudente  è  fentimen- 
toquafi  che  humano  •  Plinio  libro 8.  cap  1. 
Animalium  maximum  Elephas ,  froximum^ 
humanis  fenfibus  &c  quefto  animale  fé  mai 
nellijdefèrti  incontra  qualche  perfonàch'habbia 
fmarrita  la  ftrada  per  non  ipauentarla  col  fuo 
S.fpetto  >  fi  ritira  in  bel  modo  al  quanto  lonta- 
no ,  rlaiquella ,  &  per  darli  animo  fé  le  moftra 
tutto  cortefe,  Stmanfueto,  &  le  precedeauan 
ti  nel  camino ,  tanto ,  che  à  poco  à  poco  lo  ri- 
mette per  la  ftràda  •  Si  Ehphantes  hominem 
errantem  fibi'obuium  viderint  in  folti udins  , 
primole  impetu  terreant,  aliquantulum  de  via 
fefttbtrakunt,  &Mnc  gradumfigunt,  &pau~ 
iaìim  iìpfum  pr «.cedente*  viam  ei  ofìtndunt*  di- 
ce il  medefimo  Bartolomeo  Anglico  nel  luo- 
go citato -,  Se  Plinio  nel  Ridetto  libr-  cap.  4. 
Elephas  homine  obùio  forte  folitu  dine  t  &  firn- 
pluiter  aberrante  clemens,  placiduìq^etiamde- 
monttrare  viam  traditur  ■  Atto  veramente  beni 
gno,  mirabile,in  vno  Animale ,  ch'hàbbia  for- 
za di  nuocere ,  &  non  voglia ,  ma  più  toftodi 
giouare  ì  della  nobile »  è  benigna  conditione  di 
quefto  animale  fi  pofibno  riputar  parrecipi 
quelli  Signori,  i  quali  moni  dalla  loro  innata 
benigna  natura  rimettono  i  ludditi,  ò  feruito- 
ri  nella  via  del  felice  contento  ,  (occorrendoli 
né  i  loro  eftremi  bifogni .  Huncjìbi  finem  prò- 
ponit  honeilus  Princeps  ,  vt  fubditos  felices  ejfi- 
ciiit .  Il  fine  dell' honefto  Principe  è  di  far  fe- 
lici 1  fuddiri  dille  Antipatro:  S  più  gli  honefti, 
&  benigni  Principi,  &  Signori ,  accorgendoli 
di  effe  re  maggiori  tenuti ,  &  riueriti ,  porgo- 
noànimoà  minori  di  parlare,  &  chiedere  v- 
<liei«e>  &  tocco  rfo,  fi  come  hanno  fatto  gli  ot 
rimi  Principi  >  &  Imperatori,  che  hanno  lallà- 
to buon  nome  di  fé*  Aleflàiidro  Seuerodi  no- 
me, Se  benigno  di  natura  à  chi  non  s'arrifehia- 
ua  di  chiedere  niente  ,  lo  chiamaua  ,  dicendo 
perche  non  chiedi  niente  ?  Voi  forfè  ch'io  ti  re- 
di debitore)  chiedi,acciò  non  ri  lamenti  di  me: 
Conofceua  A  leflàndro  che  il  Principe  èobiiga 
to  dar  benigna  vdienza  ,  &  foccorfó  à  perfone 
minori,  &  priuate,  Se  perciò  s'of&i ina  benigna 
mente  à  loro ,  dimanxlai>do  i  bi  fogni  per  non 
H     x        lima- 
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rimanere  à  loro  debitore  >  &  pure  era  gentile' 
Imperatore  ,  confondenti  quelli  Signori  afp&- 
lidi  natura  ,  che  negano  l'vdienza  >  è  tè  pur 
Ja  danno  alle  prime  parole  infaftidi ti  difeaccia 
nodale  con  ingiuria  leperfòne,  Jtlefpauenta 
do  con  la  loro- tenera  »  &  brufea  ciera  ;  piendir 
no  eflem pio  da  Tito  figlio  di  Vefpafiano  Im- 
peratore, che. Tempre  benignofi moftròal  po- 
polo, onde  per  tal  benignità  fu  chiamato  Amo 
re  ,  &delitie  del  genere  humano,  mai  liceutiò 
alcuno  da  fé  fenza  dargli  buona  fpcranza ,  an- 
zi auifato  da' famigliari,  come  ch'egli  promet- 
teflè  più  di  quello  che  potette  mantenere,  tòle 
«adire  che  bi  fognaria  auertire  che  ninno  fi 
parrifiè mefto,  &  difguftato  dal  parlare  del 
Principe.  Non  oportere,ait  quemquum  a,  fermane 
Principi:  trijìem  dife edere  :.  Soggiunge  Sueror 
nio,  che  trattò^  il  popolo  in  ogni  occafionaGÓ 
tanta  piaceudezza,&  benignità,  che  Iblea  far 
p  re  parare  le  fette  publichede  G  ladiatorinon  a 
gutto  fuo,  ma  ad'arbittio  de  gli  afpettatori  ,  & 
mai  negò  niente  à. ninno  che  gli  dimandaffe, 
anzi  l'efiòrtana  dimandare  di  più  :  Namneqtte 
negauit  quicquam petentibus:&  vt  qu§  vellent' 
petertnt,. vitro  adhortatu:  eft.  •  Stando  vn&  fera, 
a  cena  gli  vennein  mente  ,.  che  in.  qu  sigiamo 
non  haueua-v-fata  la  t'olita  benigi)irà-C©n  ninno, 
di  che  pentendofi,  mandò  fuori, queJ!a.merno 
rabil  voce  Amici  d'temperu  idi  miti,  Amici  liab 
biamo  perduta  ^giornata,, riputò  come  prin- 
cipe e(Tere  debito-  fuo  eflèrcit3re  ogni  giorno 
lottino  della  benignità..  :  Non  fu  men  benigno, 
quel  buono  Imperatore,  dico  Marco  Anieho- 
•di  cui  Herodiano  ferine ,  che  à;  qual  fi  viigiid; 
che  vi  ar)daua-3uanti.porgetia>benignarnente  Ja- 
jnano,  è  non  comportami  che  da  la  Ina  guar- 
dia fu  Me  impedito  l'ingrefibà  ninno-  Qiieiti 
fono  Principi  amati  in  vita  ,  &.dopò  morte 
bramati,  cheti  fanno  fchiaue  le  genti  conia, 
benignità  ,  &  certo  per  quattro  giorni,,  chein 
quella  vita  vno  fìgnoreggia»  deue  procurate  di 
lattai:  memoria  benigna  di  fé,  perche  la.fiiafi- 
gnoria  tolto  ti  perde  ,  &la  fua  benignità, come- 
virtù  eternamente  dura  y  Detto  degno  di  gene* 
rofo  Piiucipe  fu  quello  di  Filippo-Re  di  Mar 
cedoniaPadredel  grande  A'elfandro.  Mulo  diti 
ienignus.,  q/iam.  heui  tempore  Dominus.  ap~ 
pelUri  • 

Voglio  più  tolto  eflerechiainato  lungo  tenv 
pò  benigno ,  che  breue  tempo  Signore ,  onde., 
io  confiderandoil  cortefe  3nirno-  di  quelli  in- 
uitti,&  benigni  Principi,  &.  la  nobil  natura  del 
l'Elefante  animai  maggiore  d'ogn'altro  con- 
giunta con  tantabenignità,  fi  concluderà,  che 


quanto  più  vna  per  fona  è  nobile,  eV  grande," 
tanto  più  deue  eflère  correte,  &  benigna ,  mr 
quello,  che  più  importa  fi  conforma  con  la  be- 
nigna natura  di  Dio,  di  cui  è  proprio  l'etTer  be 
nigno,eflèndo,  che  non  ci  èchi  più  di  lui  eflcr 
citi  la  benignità  per  il  bene,  cheogni  giorno 
fa  à  tutte  le  lue  creature ,  fi  che  ni  Signore, Se 
vn  Principe  per  quanto  comporta  la- mortai 
condirione  incoia  «hi  na  può  più  accettar/i  al 
la  natiua  diurna,  che  con  la  benignità,  &  fèi> 
za  dubbio' ,  che  Iddio  ama  più  vn  Signor  beni- 
gno, che  fùperbo ,  &  altero,  anzi  L'odia,  fi  co- 
me il  moral  Pilofofo  Plutarco  chiaramente  di*- 
moftra  nel  difeòrfo  ,  che  fa  al  Principe  igno*- 
raine ,  dicendo ,  che  fi  come  ;  Iddio  ha  collo- 
cato nel  Cielo  il  Sole  ,  &  la  Luna,   fógni  deli 
fuo  fplendore,  cofi  è  l'imagine,  &  il  lume  del 
Principe  né  la  Republica,   che  porta  Iamen- 
te,  &  la  ragione  guitta-,. &  retta  ,  è  non  il  ful- 
mine, e'I  tridente,  come.foglion  farli  dipinge- 
realcuui  per  paxere  tremendi  ,  &  tubami  più 
chenoniono:   difpiaccionoà  Dioqueftù  che- 
fannoemulationeconli  tuoni,  fulmini,  &  rag- 
gi, &  fi  compiace  di-quelli ,  che  imitano  la  Aia? 
virtù  ,  &  fi  rendono  limili  à  lui  nell'honettà  , 
Immanità  ,,&  benignità  ,  &  quelli  più  inalza 
facendoli  partecipi  della  tua  equità.  Giuttitia  ,. 
Verità,  Manluetudine,  &.  benignità,  median- 
te le  quali  virtù'  ritplendeno,.  come  il  Soie»& 
]a  Luna  no»  tanto  apprettò  gì 'huomini,  quan- 
to appretto  Iddio  padre  di  ogni  benignità  - 

BIA.S.IJVLO    V.  ITIQSO.. 

VEcchio  magro ,  pai  lido  ,  con  bocca  aper- 
ta^ chinaroverfo  la  terra  ,  laquale  er 
va  percotendocon  vn  battone,  che  ha  in  mano, 
coli  fintreiiano gl'antichi  Momo  Dio  della  ri- 
prenfìoiie  ,  e  del  biafimo  ;  il  vettimentò  farà 
pieno  di  lingue,  d'orecchie,  &  d  occhi  • 

Si:  dipinge  vecchio  ,  perche  è  proprietà  de* 
vecchi  di  bialìmare  fempre  le  colè  d'altri  ,  ò 
perche  fi  co  lofea  la  loro  p ni denza  imparata 
con  l'efperienzadi  molti  anni,  ò  per  lodar  l'età 
gallata, ò  per.  poi  te  fieno  alla  licenza  giouenilc. 

Si  fi  ancoravecchia ,  etteudo  la  vecchiezza 
fimileal  verno,  che  fpoglia  i  tempi  d'ogni  oc- 
aafionedi  piacere.  &  di  gufta. 

E  fecco,&  pallido,  perche  talediuieiie  fpe£- 
fb,  chibiafima  per  l'inuidia.,  che  quafi  fempre 
muouc  il  biadino. 

Sta  con  la  bocca  aperta,&  fi  vefte.comehaB 
biamo  detto  con  le  lingue  ,  orecchi  ,  Scocchi 
£cxcheil  bialimo  è  fempre  ptonto  d'vdire ,  & 

vedere 


Parte  Prima^  6z 

▼edere  per  feemar  la  lòde,  di-  guai  .fi  voglia      non  può  eflèr  Te  non  vite,  appoggiandoli.  maf>- 
gerfona .  fimeaU^iido  legno  della  maldicenza.. 

Mirala,  terra.,,  perche  il  fine  di  chi  biafima 

B      O      H     T      Av 


DOnna  bella,  veftita  d'oro ,  con  ghirlanda' 
di  ruta  in  capo,  èftarà  con  gli  occhi  ri- 
colti verfo  il  Cielojiiì  bràccio  tenga  vn  pelli* 
canocon  li  fig1iuolini;&  à  canto  vilìavn  ver-- 
<§e  arboscello  alla  ri  li  a  di  vn  fiume  .- 

Eontà  nelfhuomo  è  compositione  diparti- 
buonejcome  fedele,  verace,  inregtorgiufta,& 
'  patiente . 

Bella  fi  dipinge, percitfchela bontà  fi  cono- 
fee  dalla  bellc-zza.eflèudbxheia  mente acqui- 
fta  comunione  dèrfenfì . 

Il  veftito  del  l'oro  lignifica  bontà  ,  per  efler 
l'oro  inpremamentebuono-frà  tutti  i  metalli; 
Horatio  dimanda  aurea  la  mediocrità  ,  d=alla 
quale  deriua  la  bontà  iftefli  in  tutte  le  cofe. 

LI  Albero- alla  tuia  del  fiume  è-  confo  mie  al 


le  parole  dì  Datiitfnel  dio  r.  Salmo,  che  d:ce:: 
l'huomo  chefegde  la  legge  di  Dio  efler  fimi»-, 
leadvn'albero  piantatoalìa  riua  d'vn  nricd-- 
lo  chiare,beflo,&  correnre,e  per  non  efler  al- 
no la  bontà,  della  quale  parliamoglieli  con-- 
formarfi  con  la  volontà  di  Dio,  pero  fi  dipin~- 
ge  in  tal  modo, &  il  pellicano  medefimamen-- 
te,ilquale  è  vrcelIb,che,iecoudb  che  racconta- 
no molti  amori,  per  ìouuenirei  proprii  figli- 
uoli porti  in  neceflìtà  »  fuena  fé  fteflb  col  ro~- 
fìro,èdel  proprio  ìang+'c  Ir  uodrifèe , corns 
dicedirftifamente  Pìerio  Valerianoal  fuo  Iua*- 
go,&  depiù  moderni  nella  noltra-  lingua. 

Il  Ruicelli  neUVmprefa  del- Cardinal' d'Air 
gnfta  non  moftra  altro,  che  l'iftefla  bontà. 

Sta  con  gl'occhi  riuolti  ai  Cielo t  per  effe» 

ÌAtaic 
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intenra  allaconremplatione  diuina,&  per  fcae 
ciari  penfìeri  cattiui,  chedi  continuò  fanno 
guerra  •  Per  quefro  ancora  fi  pone  la  ghirlan- 
da diruta  ,  hauendo  dett  herba  proprietà  d  et 
ièr  fuggirà  da  ifpi riti  maligni>&  ne  habbiamò 
autentichi  rcftimonii .  Ha  àncora  proprietà  di 
fmiimir  l'amor  venereo  ,  il  che  ci  manifefta  > 
chela  vera  bontà  lafcia  da  banda  tutti  Pirite» 
refn,&  l'amor  proprio,ilqualc  folo  feoncerrà, 
&guafta  tutta  l'armonia  di  queft'organo,  che 
fuonacon  l'armonia  di  tutte  le  virtù  . 
B     V     G     I     A  . 

DONNA  inuolra ,  &  ricoperta  nell'hà- 
biro  fuo  quanto  fìa  poffibile,  il  veftimen 
toda  vna  parte  farà  bianco,  &  dall  altra  nero, 
terrà  in  capo  vna  gaza,  &  in  mano  vna  Séppia 
pefee . 

La  parte  del  veftifnento  del  color  bianco 
*noftra,che  gì  'huomim  -bugiardi  prifliieramen 

B      V      C 


te  dicono.qualche  verità  per naicondcrui  fotte 
la  bugia,  imitandoli  Diauolo,ilquale  ,  come 
dice  San  Giouan  Chrifoftomo  fuper  Matth» 
Conctjfum  eli  interdum  vera  dtcere,vt  menda' 
eiumfftum  rartt  ver irate  tommendent. 

L'altra  parte  di  dietro  del  veftimenro  nero* 
fi  fa  in  quella  féntenza  di  Trifone  Grammati- 
co GrecOjlaqualediceua,  che  le  bugie  hanno 
la  coda  nera,&  per  quefta  medefìma  ragione  à 
queiVunagineh  pone  in  capo  la  Gaza  ,  che  è 
di  color  vario,  &  la  Seppia ,  laquale  >  fecondo 
che  racconta  Pierio  Valeriano  nel  lib-i.8  qtian 
do  fi  fente  prefa ,  manda  fuori  dalla  coda  vrt 
certo  humore  nero,nc'lq  itale  fi  nafconde,ftima 
do  Con  tale  inganno  fuggire  dal  pefeato  re.  Ce- 
fi il  bugiardo  ofeura  fé  TrefTo  conia  finitone 
•delle bugie,  &  non  viene  mai  à  luce  di  buon* 
fama  . 


A. 


Donni 
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DOnna  gionanc  brutta:maartifìtiofàmente 
veftita  di  color  cangiante,  dipinto-  tutto 
dimafcare  di  più  fbrti,&  di  molte  lingue ,  fa- 
rà zoppa.cioè  co  vna  gamba  di  teguo,  tenendo- 
nella  firàftra  mano  vn  fafcetto  di  paglia  accefà. 
Sant' Agoftino  dipinge  fa  bugjajdicendoi  che  è 
fàlfa  fignificatione  della  voce  di  coloniche  co 
mala  intentione  negano,*  onero  affermano  vna 
cofa  falfàv 

Et  però  fi  rapprefèntain  vna  donna  gioui- 
ne,ma  brutta,  eflèndo  vitio  fèruile,  &  fuggito 
fòmmameute nelle conuerfationi  de*hobiIi,  in 
modoche  è  venuto  in  vfo  hoggidì.cheatteftan 
doli  la  fua  nobiltà  ,  come  per  giuramento  nel 
parlare  fi  ftima  per  cofà  cerca  ,  che  il  ragiona- 
mento fia  vero  . 

Velrefi  artificiofamente  ,  perche  con  l'arte 
fua  ella  s'mduftria  di  daread  intendere  le  colèi 
che  non  fono.  -,-_/■. 

La  verte  di  cangiante  dipìnta  di  varie  fòrti 
d'i  mafcare ,  &  di  lingue  dimoftra  finconftan- 
zadel  bngiardcilquale  dilungandoli  dal  vero 
fielfauellare,  dadiuerfa  apparenza  di  efière  à 
tintele  colè, &  di  quìènatoil  prouerbioche 
dice  :  Mendacem  oportet  effe  tnemorem . 

Il  fafcetto  della  paglia  accula  al  tro  non  C\- 
gnifìca,fè  non  che  fi  come  il  detto  fuoco  pretto 
s'appiccia-, &  prefto  s'ammorza,  coli  la  bugia 
pretto  nafce,&:  prefto  muore  - 

L'eflèr  zoppa  dì  notitia  di  quel  che  fi  dice 
timialrtienterchela  bugia  h  à  le  gambe  corte.- 
B     V     I     O* 

GIOVANETTO  moro.veffito  d'àzurro 
ftellaro  d'oro,  &  fopra  il  capo  hauerà 
vn  Gufo, nella deftra  mano  vn  velo  nero, & 
con  la  finiffra  terrà  vii  feudodi  color  d'oro  » 
in  mezo  del  quale  vi  fia  dipinta  rna  targa  con? 
motto  che  dice.  AVDENDI. 

CALAMITA*- 

DONNA  mefta,  veftitadi  nero,  &  mal'hr 
arnefe  ,  moftrandofì  debole  fi  regga 
fopra  vna  canna  ,.  tenendo  in  mano  vn  maz- 
zo di  fpighe  di  grano  rotte  ,.  è.  fracaflate  r 
come  quelle ,  che  vengono  abbartute  dalla 
tempefta  - 

Il  veftimento  nero  figiiiSca- malinconia ,, 
ch'è  compagna  perpetua  della  calamità  • 

S'appoggia  alla  canna,  perche  non  fi  tmo 
uà  maggior  calamità,  che  quella  di  colui,  che: 
ftà  in  pericolo  dì  rouinare ,  il  quale  fi  condu- 
ce molte  volte  à  defìderarelà  morte  per  rime- 
dio, &  la  canna  per  efière  vacuai,  &  poco  deii- 
fa,  facilmente  fi  fpezzaal  fóprauenimentodel 
pefi>j,  come  facilmente  mancano' le  fperanze 


di  quefto  mondo ,  perclieo^ni 'fòrte  divento 
ancorché  debole  è  baftante  a  mandare  in  mi- 
na, ScTafabrica,  &li  fondamenti  delle  nofire 
fperanze  ,  &  per  quefto  fi  domanda  calamita 
da  i  calami  delle  Canne . 

Il  mazzo  del  grano  acconcio  ,  come  detta 
riabbiamo,  lignificala  perditione,  &  mina  del- 
le biade  ,  che  è  il  principio  della  noftra  ca- 
lamità . 

CALAMITA',  Ov  MISERIA. 

DONNA  afeiuta  ,  tutta  piena  di  lepra  con 
pochiffimi  panni,  che  le  cuoprono  le 
parti  vergoguofe,  &  con  alcuni  cagnuoli ,  che 
li  ftiano  lambendo  le  piaghe  delle  gambe,  terrà 
le  mani  in  atto  di  dimandare  elemofina  . 
Calamità  ,   &  Mi/erta  ■ 

DOnna  mefta ,  ignuda,  à  federe  fopra  vn» 
falcio  di  canne  rotte,  è  fpezzate  in  mol- 
ti pezzi  in  mezo  àvn  canneto. 

Si  dipinge  mefta,  percioche  là  mifeiia  rende 
l'hiiomo  mefto  ,  &  ancorché  la  Fortuna  fé  gli 
moftri  alquanto  benigna,  nondimeno  non  fi  ral- 
legra mai  ,  come  dimoftra  Seneca  in  Thyefte  » 
Proprtum  hoc  mifertffequitur  vitiutn 
Rideat  felix  Fortuna  licet 
Numquam  rebus  credere  l&tis 
Tamen  ajfltclos  gaudere  piget . 
Si  fa  à.  fèdere  ,  per  molerai  e,  che  Iefue  fpe- 
ranze fono  andate  à  terra  ,  &  ella  infieme  coir 
eflè  ,  perche  dice  S.  Agoftino  nel  lib.  de  fin.  te 
miferiaè  abondanzadi  tribulationc . 

Le  canne  fracaflate  furono  fempre  pofte  aw 
ticaroenteper  lignificare  la  calamità  ,  da  chef 
Romani  pigliarono  pori!  nome  di  calamitar 
dimandandocalami,  le  canne. 

C  A  L  V  N  "N  ;  I  A  .- 

D'ONN  A,  che  moftri  efière  sdegnatace- 
la finiftra  mano. tenga  un  torchio  àcce- 
fo,  &  con  la  dèftra  prenda  per  i  capegli  un  gio- 
uanetto  nudo,  &loftringa,  il  quale  alzi  le 
manigionte  al  Cielo ,  &  da  vna  parte  vi  farai 
vn  BaTàlrfcov 

Dipingefi  con  vn  vifo  iracondo ,  perche  è  c& 
gionata  dall'iracondia  ,  &  dallo fdegno  ., 

Il  rorchio  accefo  T dimoftra  ,  che  Ja  calun- 
nia è  inftrumento  attifiìmo  ad  accendere  il 
ftiocodelle  difeordie,  Se  delle  rouinc di  turi  v 
Regni . 

Il  tirarli"  dietro  il  giouiner  che  ha  le  mani 
giunte  ,  ci  fa  conofeere  ,  che  il  calunniai* 
non  è  al  tro  r  che  lacerare  la  fama  de  gì' Inno- 
centi. * 

Gli  fi  dipinge  à  canto iTBafàlifco, percioche: 

comenarraEierio  Valeiiananellib.t4- I  Saccsr 

dot» 
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doti  Egitii  poneuàuo  quefto  animale  per  la  ca» 
1  minia,  perche  fi  come  il  Bafalifco  lenza,  mor- 
dere da  domano  è  pernitiofo  all'huomo  co'l 
fg'  lardo  ,  così  il  calunniatore  fpa riandò  di  na- 
fcofìoall'orecchie  de'  Principi,  &  altri,  indu- 
ce fraudolentemente  l 'acculato  ,  che  riceua 
danni  j  difagi *  tormenti*  é«  ben  fpeflò  la  mPr- 

C    ■  A      P      R      I 


te,  e  fenz  onde  poteri!  aiutate  ,  non  fapendo  9 
torto,  perche  gli  vicn  fatto  in  ablenza  come  fi 
\edeanuenire  in  molte  corti,  &  Herodoto  fo* 
pra  la  calunnia  ndlibr.7.  cosi  dice, Calumnix 
tor  inittriamfacit  *ccujMotnon  prtftntsm  «e- 
eu/ans  • 


I     o. 


Giovi  Nsrro  veftito  di  vani  cò- 
lori,  in  capo  porterà  vn  cappelletto  fimi 
le  al  -vcflimento,  fopra  ilquale  vi  faranno  pen- 
ne diue rfè, nella  deftra  mano  terrà  vn  mantice, 
&  nella  finitura  vn  fperone . 

Capncciofi  fi  dimandano  quelli ,  che  con 
Idee  dall'ordinarie  degl'altri  huomini  diuer- 
fe  fanno  prendere  le  proprie  anioni ,  ma  coi» 
la  mobilia  dall' vna  all'altra  pur  del  medefimo 
genere,  &  per  modo  d'Aua  logia  fi  dicono  ca- 
pricci le  idce,chc  in  pittura*  ò  in  notifica*  ò  in 


altro  modo  fi  manifestano  lontane  dal  modo 
ordinario:  l'inconftanza  fi  dimofrra  nell'età 
fanciullcfca  ,  la  varietà  nella  diuerfità  de  i  co- 
lori . 

Il  capello  con  le  vane  penne ,  inoltra  che 
principalmente  nella  fan tafia  fono  polle  que- 
lle diuerfità  d'attioni  nonordinaric  . 

Lo  fpcrone,&  il  mantice  inoltrano  il  capric 
ciofo  pronto  all'adulare  l'altrui  virtù*  o  al 
pungere  i  vitij . 


CARRI 
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Carri  de  1  fette  Pianeti  : 


CARRO    DELLA     L  V  N  A . 

Come  e  defcritto  dal  Boccaccio  lib-^nella 

Geneologia  de  gli  Dei- 

VN  A  donna  di  verginale  afpetto  (opra 
'  d*Vn  carrodi  Jue  more  tirata  da  due  ca 
Ualft,  vn  bianco,  &  l'altro  nero  per  inoltrare  , 
che  la  Luna  fa  i  fuoi  cord  di  giorno,  e  di  not- 
te ,  è  anco  tirato  il  Tuo  carro ,  come  dice  il  fo- 
pradettto  Boccaccio  nel  5,.libroJda'ceriii>e(ièn 
do  che  il  camino,  che  fa  la  Luna  vien  fornito 
più  velocemente  di  tutti  gl'altri  pianeti ,  come 
quella,chehà  l'orbe minore,&  Clandiano,  & 
fedo  Pompeo  dicauo,che  è  guidato  da  muli , 
pereflèr  la  Luna  fte ri  1  e, &  fredda  di  fua  natii - 
ra,come  parimente  è  il  mulo,&- Aufonio  Gal- 
lo fa  guidare  il  detto  carro  da  giouenchi,  cre- 
defi  che  foflero  dati  quell'animali  alla  Luna 
per  la  fimiglianza,  che  è  fra  di  loro  delle  cor- 
na,che  perciò  fi  mettano  due  piccioli  cornetti 
in  capo  della  Luna,  come  anco  pereflèr  qne- 
ft  animali  facrificati  à  quefta  Dea. 

Prudenrio  vefte  la  Luna  d'vn  bianco,  Se  fot- 
tìi velo  dicendo. 
Di  bel  lucido  velo  à  noi  vestita 
Quando  fuccintajpiega  le  quadrelli 
£  la  Vergine  figlia  di  Latona  • 

Si  potrà  anco  veftireconla  verte  bianca,rof 
fa,&  fofea  dalla  cinra in  sù,&  il  reftantedel  ve 
ftimento  farà  negro,  moftrando,  che  la  Luna 
non  ha  lume  da  se  ,  ma  da  altri  lo  riceue,  & 
è  d'auuertire,  che  per  bellezza  di  quefta  figu- 
ra fieno  elfi  colori  porti  con  gratia,i  quali  ìno- 
ftrano,che  la  Luna,fpeflb  fi  muta  di  colore, & 
da  eflà molti  ìndoninanolemutationi  de tépi , 
Onde  Apuleo  racconta  ,  che  la  tortézza  nella 
Luna  figuifica  venti ,  il  color  fofeo  pioggia,  & 
il  lucido.,  e  chiaro  aere  ièreno, &  Plinio  nel  lib. 
18.cap.31.dice  ilmedefimo  • 

Fu  da  gl'antichi  dipinta  »  che  portarti  agi- 
tomeli vna  faretra  piena  di  ftrali,  &  con  la  de- 
rtramano  vna  facella  accefa ,  &con  lafiniftra 
vn'arco. 

Moftra  la  facella  ardente ,  come  apportatri- 
ce della  luce  alli  nafeenti  fanciulli ,  percioche 
porge  loro  aiuto,  ad  vfeire  dal  ventre  della 
madre. 

Moftra  ancor  il  lume ,  che  fa  alli  partorì  ,  i 

quali  amano  aflai  la  Luna,  percioche  da  lei  ri- 

ceuono  commodità  grande  ,  e/Tendo  che  la  not 

e  guardano  ì  fuoi  armenti  daU'iufidie  delle 

tfiere . 


Oltre  ciò  s'intende  ancor  perii  lumel'hu*- 
midità  fua ,  che  prefta  fauorealle  piante ,  che 
germinano  fopra  la  terra,  &  alle  radici  di  lotto 
dona  aiuto. 

Ladipinfero  gli  antichi  ,  come  habbiamo 
detto,  con  l'arco ,  &  con  la  faretra ,  perche  in- 
tendeuano  la  Luna  eflère  arciera  de*  fuoi  rag<W, 
li  quali  fono  alle  volte  nociui  à  i  mortali  ,  & 
per  dimoftrare  ancora  le  punture  ,  chefènto- 
nole  donne  nel  partorire  ,  eflèndo  quefta  Dea 
fopra  il  parto  delle  donne  . 

CARRO    DI    MERCVRIO. 

VN  gioitine  ignudo  con  vn  fol  panno  ad 
armacollo  ,  hauerài  capegli  d'oro,  & 
fra  elll  vi  faranno  péne  parimente  d'oro  cono-i  Ci 
te  infieme  ,  onero  vn  cappelletto  con  due  alet- 
te, cioè  vna  per  banda,  in  mano  porterà  il  Ca- 
duceo, Se  alli  piedi  i  Talari  ,  che  coli  fi  truoua 
dipinto  dai  pittori,  &  deferì  tto  in  molti  libri 
da'Poeti,  Se  in  particolare  nelle  trasfòrmatio 
ni  d 'Apuleo. 

Sara  detta  Imagine  fopra  d'vn  carro  ,'  Se  vi 
faranno  molti  farti ,  peraccenareil  coftume  de 
gl'antichi,  che  quando  paftàuano  vicino  alle 
ftatue  di  Mercuri:) ,  ciafeun  li  gittaua  vn  fallo 
a  i  piedi,  di  maniera,  che  femprealli  pied'  del- 
la ftatua  di  Mercurio  erano  molti  monti  di  faf- 
fi,  è  ciò  riferifee  Phornuto  nel  libro  della  nani 
ra  de  gli  Dei . 

Sarà  quefto  carro  tirato  da  due  Cicogne  ve 
celli  confettaci  à  Mercurio,  perche  quello  vc- 
celiò,  ch'è  chiamato  Ibìde,  è  vna  fpetiédi  Ci- 
cogna, laqualenafce  in  Egitto,  come  ferine 
Anftorele  nel  librodella natura  de  gl'animali, 
doueche  Mercurio  (  fecondasene  narrano  gì'- 
Iftorici  j  regnò,  dando  à  quel-popoli  le  leggi, 
&iniègnò  loro  le  lettere  ,  come.Ìciiue  Marco 
Tullio  nel  terzo  librodella  natura  degli  Dei , 
&  volfe,  che  la  prima  lettera  dell'A lfabeto  fof- 
fe  l'Ibi,  fi  come  dice  Plutarco  nel  libro  de  Ifi- 
de,  &  Oli  ride ,  Se  O  indio  nel  fecondo  libro  del 
le  trasformationi  fcriue,  che  Mercurio  rtfggeri 
do  infieme  con  gli  altri  Dei  l'impeto  di  Tipheo 
gigante  fi  conuerfe  in  vna  Cicogna  . 

Potrebbefi  in  luogo  ancora  delle  Cicogne 
dipingere  due  galli,  per  la  conuenienza,  che  ha 
Mercurio  Dio  della  facondia  ,  &  del  parlare, 
conia  vigilanza,  laquale  fi  dinota  con  il  gallo. 

Con  il  Caduceo  fi  dice  che  Mercurio  (  fe- 
condo i  Gentili  )  fufeitaflè  i  morti,  comel'elo- 
I  quenza 
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quenza  fufcita  le  memorie  de  gl'huomini . 

I  talari  ,  e  le  penne,  nioftrauo  la  velocità 
«Ielle  parole ,  le  q«ali  in  vn  tratto  fparilcano  > 
però Hom. chiama  quafi  le  parole,  veloci, alaste, 
&c'hanle  peiuie,  echi  vuol  vedere  più  dif- 
fu (amen te  quefte,  e  Umili  altre  ragioni  delle 
penne  di  Mercurio  ,  &  de  gl'altri  fuoi  porten- 
ti ,  potrà  leggere  (  oltre  che  ruoltinè  fcriuono 
nella  lingua  Latina  )  il  Boccaccio  ,  che  nel!  a 
uoftra  non  manca  con  diligenza. 

CARRO    DI   VENERE. 

VENERE  fi  dipinge  gionane ,  ignuda, 
&  be  la  ,  con  vna  ghirlanda  di  ro(è  ,  Se 
di  mortella,  &:  in  vna.  mano  tiene  vna  conca 
marina  • 

Pù  Venere  rapp reièntata  nuda  per  Tappe 
tifo  degli  lafciui  abbracciamenti ,  onero,  pcr- 
chechi  va  dietro  Tempre  alli  lafciui  piaceri  rL- 
maoe  fpeflo  fpogliato ,  &  ptiuo  d'ogni  bene  y 
percioche  le  ricchezze  fono  dalle  Jafciue  don- 
no diuorare  ,  Se  fi  debilita  il  corpo  ,  &  mac- 
chia l'anima,  di  tal  bruttura,  che  niente  reità 
più  di  bello.. 

II  mirto,  &  le  rofè  fono  oonlecrate  à  que- 
fta  Dea,petla  conformità,  che  hanno  gl'odori 
con  Venere  ,  &.  per  l'incitamento. ,  &c  vinone , 
che  porge  il  niirto>alIa  l.uflìi  ria  ,  che  pero  Fu- 
ti» rio  poeta  Comico  mentre  finge  Digonemere 
trite,  cosi  dice . 

A  me  porti  del  mirto  accio  ch'io  poffa 
Con  più  vigor ,  di  Venere  oprar  Carmi  • 

La  conca  marina  ,  che  tiene  in  mano,  mo- 
ftra,  che  Venere  (la  nata  del  mare,  come  diffu. 
famente  C\  racconta  da  molti  . 

Il  fuo  carro  fecodo  Apuleo  è  ti  raro  dalle  ca 
lombe  ,  le  quali  (  come  (I  (ctiue  }  fono  oltre 
modo  lafciue,  ne  è  tempo  alcuno  dell'anno  » 
nei  quale  non  flieno  inficmene  i-lor  guftiamo- 
iofi- 

Et  Orario-,  Ouidio„&  Stario,  dicono,  che 
Venere  è  tirata  da  i  cigni,  per  dimoft  rare,  che 
igniti  degl'amanti  fonofimili  al  canto  del  ei- 
gno,  il  quale  e  tanto. più  dolce^quant©  quello, 
animale  è  più  vicino  al  morire,  perche  tanto- 
più  gode  l'innamorato  quanto  più  pena  ir* 
amore . 

Per  fare  alquanto  differente  quefra  figura  \t 
Ciraldi  (criue ,  che  Venere  Ci  rapprefenra  ,  co- 
me ho  detto,  foprad'vn  Carro  tirato dadue 
cigni,  e  due  colombe,  nuda,  col  capo  cinto  di 
mortella,&  con  vna  fiamma  al  petto,  nel  la  de- 
stra mano  tiene  vna  palla,  ò  vero  vn  globo,  in 
£brma  del  mondo  i  Se  con  la  finiltra  tre  pomi 


d'oro ,  Se  dietro  gli  fono  le  tre  gratie,  co»  fir 
braccia  auuiticchiare . 

Il  globo  moftraefTer  Venere  dominatrice  , 
e  conieruatriccdell'vniuerfo. 

Li  tre  pomi  fono  in  memoria  del  giuditio 
di  Paride  à  lode  della  fua  (iugular  bellezza. 

Le  gratie  fono  le  damigelle  di  Venere  ,  che- 
ai  Iettano  ,  &  corrompono  facilmente  gl'animi 
non  bene  ftabiliti  nella  virtù . 

CARRO    DEL    SO  LE. 

IL  Sole  fi douerà  rapprefentare  con  figura  di 
giouanetto  ardito,  ignudo,  ornato  conchk» 
ma  dorata,  fparfadi  raggi,  con  ir  braccio  de- 
liro dilte(b,&  con  la  mano  aperta  terrà  tre  fi- 
gurine, che  rapprefentano  le  tre  gratie,  nella-, 
finiitramano  hauer-à  l'arco,  &  le  faette,  Se  lot- 
to li  piedi- vn  ferpente  vecifocon  li  Arali. 

Si  fa  grouine  con  l 'au  ttorita  de  i  Poeti  fra  l 
quali  Tibullo  coli  dice . 
Che  Batcofolo  ,  e  lebo  eternamente  giouani 
fono,  &&• 

Et  per  la  giouinezza  voffero  lignificare  la- 
virtù  del  Sole  produttore  (empre  in  vigore  det 
fuo  calore  di  colè  nuoue,&  belle  • 

Softiene  con  la  fi  ni  (Uà  maro  le  tre  gratie  per 
dimoftrare,che  ciò  che  dibello, e  di  buono  è 
in  quefto  mondo  ,  tutto  apparifee  per  la  fua 
luce, e  da  quello  in  gran  parteè  prodotto  . 

Con  il  £èrpemorto,&con  le  frezze  d  lUpin 
gè  per  accennare  la  fauola  di  l'itone  veci/ò  da 
Apollo  finto  (blo  per  dimoftrare  i  gioueuoli 
effetti  ,  che  nella  terra  ope  ra  la  forza  del  Sole 
afeiugando  lefuperfluità  degl'humori,  &  ri- 
ibi  uendo  le  corni  ttioni. 

Starà  detta  figura  con  bella  difpofitione,fb- 
prad'vn  Cairo,  il' quale  da  Onidio  nel  Cc- 
condo  libro    delle   Metamorfofi  coft   fi  di- 

P^ge  '• 

Dir  teche  gemme  "e  quel  bel  Carro  adorno 

Et  ha  d'oro  il  timone  ,  &  l'afjfe  d'oro  • 
Le  curuaturt  delle  rote  intorno 
Da  fai da  faj 'eia  d'or  cerchiate  foro  • 
I  raggi  fon  che  fan  più  chiaro  il  giorno 
D'argento*,  e  gemme  in  vn  fottìi  l. inoro 
E  tutto  infteme  si  gran  lume  porge 
Ch'in  del  da  terra  il  Carro  non  fi  feorgu* 
Qiicfto  Carro,  come  racconta  il  Boccaccia 
nel  4-  libro  della  Genealogia  de  gli  Dei ,  hi 
quattro  ruote,peixhe  nel  (uo  torlo  d'vn  anno 
cagiona  quattro  mutationi  de' tempi ,  8c  è  tira- 
to da  quattro  Cattarli,  delli  quali  il  ptimo  da 
gli  Poeti,  è  chiamato  Piroo;  il  fecondo  Eoo; il 
terzo  Ethone,  Se  il  quarto  rhlcgonCj&  co  que 

fti 
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Rihanno  inoltratola  qualità,  &il  camino  del 
giorno}  percioche  Piroo.che  è  il  primo,  fi  di- 
pinge roflò.eflèndo  che  nel  principiò  della  mac 
ttna.oftando  i  vapori  che  fi  Ieuano  dalla  terra, 
iì  Sole  nel  Iettarli  è  roflb  ;  Eoo,  che  è  il  fecon- 
do.fi  dimoftra  bianco  perche ,  effendofi  fparfo 
il  Sole,&  hauendo cacciati i  vapori  è  fpleiideu- 
re,&  chiaro  ;  il  terzo  è  Ethòn'è ,  &  fi  rappre- 
fenta  roflb infiammato ,  tirando  al  giàilo,per- 
che  il  Sole  (  fermato  nel  terzo  del  Cielo  )  mò- 
itra  più  rifplendente  fé  fteflòs  L\ltimo  è  Phle 
gone,&  fi  figura  di  color  giallo,  ma  che  porga 
«ero, per  dimoftrare  la  decliuatione  d'eflo  ver 
fola  terra  al  tempo,che  tramontando  fa  ©felt- 
ra re  la  terra  • 

CARRO  'DI  MARTE. 

FV  rapprefentato  Marre  dall'antichità,  per 
huomo  feroce,&  terribile  nell'afpetto,  8c 
Stano  nel  7.  libro  della  Thebaide>  Parma  di  co- 
razza tutta  piena  di  fpauentenoli  inoltri ,  con 
l'elmo  in  tefta,&  conl'vccello  Pico  per  cimic- 
rOjConlà  deftra  mano  porta  vn'hafta,  &  con  il 
braccio  finiftro  tiene  con  ardita  attitudine  vho 
fèudo  di  fplendore  (ànguiguo ,  &  con  la  fpada 
al  fianco,fbpra  d'vn  Carro  tirato  da  due  Lupi 
rapaci  Si 

Si  moftra  terribile  ,  &  fpauentetiole  nell'a- 
iperto  per  dar  terrore,  &  fpauenrar  i  nimici  . 

Jmoftri>che  fono  nell'armatura,  moftiano 
eflère  appreflò  di  Marteil  furore,  l'impierà,& 
altre  fìmili  pa  Aloni . 

Gli  fi  pone  il  Pico  per  cimiero  per  eflère 
eccello  dedicato  à  Marte  per  l'acutezza  del  ro 
ftro,  nel  qual  folo  confida  contro  gl'altri  ani- 
mali . 

L'hafta  fignifica  Imperio,  pere  he  tutti  quel 
li,che  attendono  all'armi,  vogliono  eflère  lupe 
liori ,  &  dominare  altrui  • 

Lo  feudo  denota  la  pugna ,  &  la  fpada  la 
crudeltà . 

Si  fa  che  ftia  fopra  il  carro,  perche  antica- 
mente i  combattenti  vfàuano  le  carrette,  e  di 
ciò  famentioneil  Boccaccio  lib-9  della  G eneo 
logia  de  gli  Dei . 

Gli  fi  danno  i  lupi  ,  pereflèrquefti  animali 
dedicati  à  Marte  ,  &  per  moftrare  l'infatiabile 
tgordigia  di  quelli.che  feguonogPefTerciti>che 
mai  non  fono  fatii,fimili  à  i  lupi.  Et  Homero 
fa  tirare  il  carro  di  Mar  te  da  due  caualli,come 
animali  atti  per  combattere, &  à  fuaimitatione 
Virgilio  diflc. 
Bello  armantur  equi,  btl Um  h*c  armento  mi- 

nmtm . 


CARRO    DI   GIOVE. 

SI  dipinge  Gione  alkgro,e  benignojd'età  di 
quailt'anni.e  nelle  Medaglie  antiched'An 
tonino  Pio, e  di  Gordiano  fi  fa  nudo,ma  per  dar 
li  alquanto  più  grafia ,  &  per  coprire  le  parti 
viril,  li  metteremo  ad  armacollo  vn  panno  az- 
zurro contefto  di  varij  fiori . 

Nella  delira  mano  tiene  vn'hafta,&  nella  fi- 
ltra vn  fnImirie,ftandoiu  piedi  fopra  vn  carro 
riiato  dadue  Aquile. 

Nudofidipinge.percioche ,  come  racconta 
AÌeflandrò  Afrodifeo  ,  anticamente  l'imagini 
degli  Dei,  &  degli  Re,furono  fatte  nude.per 
moftrare  che  la  poflànza  loro  ad  ogn'vno  era 
manifesta  • 

I  varij  fiori, fopra  il  panno  fignifìcano  l'alfe 
grezza,&  benignità  di  quelto  pianeta>&  d'eflì 
fiori  Virg  nell'Egloga  4. cofi  dice  . 

■Ip/a  ubi  blando*  fundent  cunabula  flores  » 
Gl'antichi  foleuanodare  rhafta  per  legno 
di  maggioranza,  &  perciò  nell'imagine  di  Gio 
uè  fignifica  queft'ifteflò. 

II  folgore  nota  caftigo  ,  ma  per  eflèr  quefto 
pianeta  benigno  lo  tien  con  la  finiftra  mano, 
per  non  eflère  rigoiofo,  il  che  fi  moftrerebbe 
quando  lo  teneflè  con  la  deftra  mano  in  atto  di 
lanciarlo . 

Il  carro  è  tirato  da  due  Aquile,non  fblo  per 
moftrare, come  fbnodedicate  à  Giouejma  an- 
co per  dinotare  gl'alti ,  &  nobili  fuoi  penfieri , 
&  la  liberalità  ,  &  finalmente  eflère gioueuole 
altrui ,  &  perciò  dal  gionare  dicefi  che  ei  fu 
chiamato  Gioire. 

Gli  fi  danno  anco  l'Aquile, per  il  buono  au- 
gurio ,  che  hebbe  mentre  andana  à  far  guerra 
contra  Saturno  fuo  Padre,  della  quale  rimafe 
vittoriofb  .  Come  anco, perche  interpretandoli 
Gione  per  l'aria  più  pura  d'onde  nafeono  i  ful- 
mini folo  fi  dimoftra  con  l'Aquila, che  tra  tut- 
ti gl'vccelli  fola  s'inalza  à  grande  altezza  lori- 
tana  da  terra* 

CA  RRO  DI  SATVRNO. 

Come  fi  dipinge  d.H  Boccaccio . 

VECCHIO,bructo,fporco,&  Iéto  ,  con  il 
capo  inuoltoin  vn  pano  parimele  bruito, 
&  nel  sébiaate  vedraflì  mefto,&  di  mallconica 
compleflìone,  &  con  habiro  (tracciato ,  nella 
deftra  mano  tiene  vna  falce ,  &  con  la  finiftra 
vnpicciol  fanciullo  ,  quale  moftri  con  bocca 
aperta  voler  diuorare., 

Starà  quefta  figura  in  piedi  fbpra  d'vnxar- 
ro  tirato  d3  due  boni  negri,  oùeroda  due  gran 
ferpenti,  &  fòpra  del  carro  vi  fia  vn  Tritone , 
I     2.  cou 
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con  la  Buccina  alla  bocca,  inoltrando  di  fonar- 
la, ma  che  fi  veda  ,  che  le  code  d'eflò  Tritone 
fiano  fepolte  nel  piano  del  carro ,  come  fé  foflè 
ro ficee  in  terra  . 

Dipingefi,  fecondo  lamentione,che  nefa  il 
Boccaccio libr.8. della  Geneologia  de  gli  Dei  , 
mefto  per  inoltrar  la  malcnconica  compleflìo 
ne  di  q  lieto  Pianerà,  &  perche  Saturno  3ppref 
fo  gl'antichi  fignificaua,  il  tempo  ,  lo  face- 
uano  vecchio  ,  alla  qual  età  coimiene  la  ma- 
linconia . 

II  capo  innol to,  &l'afpctto  tardo,  dimofhra 
no  il  finiftro  afpetto  della  della  di  Saturno ,  Se 
la  fu  a  tardanza  « 

Sporco  fi  dipinge  ,'  perche  è  proprio  di  Sa- 
turno il  concedere  i  coflumi  dishonefti . 

Si  rapprefenta  con  la  falce  in  mano  ,  perche 
il  tempo  miete  ,  e  taglia  tintele  cofe ,  come 
anco  potremo  dire  ,  che  per  la  Falce  s'intenda 
la  coltiuatione  de'  campi,  ch'egli  infegnò  à  gì' 
Italiani,  che  prima  era  incognita . 

II  fanciullo ,  che  elfo  diuora,  dimoftra  ,  che 
il  tempo  diftrugge  quei  medefimi  giorni  dei 
quali  è  padre,  e  genitore. 

Si  danno  inerì  boni  al  fuo  carro,  perche  ta- 
li à  lui  facrificauano,  come  racconta  ledo 
Pompeo. 

Si  può  anco  dire,  che  hauendo  elfo  infegna 
to  l'agricoltura  per  arare,  &  coltiuare  i  cam- 
pi,non  fi  poteffe,  fé  nc5  co  feomodità  far  fenza 
quelli  animali, e  però  iboui  Ci  pongono,come 
inditio  d'agricoltura . 

Il  Tritone  fopra  il  carro  con  le  cofe  fepol- 
te fignifìca,  che  l'hiftoria  cominciò  nei  tempi 
di  Saturno,  &  che  daini  indietro,  tutte  le  cofe 
erano  incerte, &  ofcure,il  che  lignificano  le  cor 
de  di  Tritone  fitte,&  nafeoftein  terra ,  perche 
innanzi  al  tempo  rión.v'era  materia d'hiftoria  • 

CARRO  DI  MINERVA- 

DA  Paufania  e  defaitta  Minerna  nell'At- 
tica (opra  vn  carro  in  formadi  triango 
lo  da  tutti  tre  i  lati  vguali,  tirato  da  due  ciuet 
te,è  armata  aH'anticà.con  vna  vette fotto  l'ar- 
matura longa  fino  à  i  piedi.nel  petto  ha  (col- 
pita la  tefta  di  Medufà,  in  capo  porta  vna  cela- 
ta.che  per  cimiero  ha  vna  sfinge, &  da  ciafeun 
de'lati  vngrifFo^n  mano  tiene  vn'ha(ìa,che  nel 
jvltima  parte  vi  èauuolto  vji  drago,  &  ài  pie 
di  di  detra  figura  è  vno  feudo  di  criftallo  fo- 
pra del  quale  ha  appoggiata  la  finidra  mano. 
Il  carroin  forma  triangolare  lignifica  (  fe- 
condo gl'antichi  )  che  à  Minerua  s'attribuiicc 
l'inuemione  dell  'armi,dcll  'arte  direflcic,rica- 


mare,&  l'Architettura . 

Dipinge!!  armata, perche  l'animo  del  (àpici» 
te  dà  ben  preparato. contro  i  colpi  di  fortuna. 

La  lancia  lignifica  l'acutezza  dell'ingegno  . 

Lo  feudo  il  mondo  ,  ilquale  con  la  Capien- 
za fi  regge . 

Il  drago auuolto  alla  lancia ,  denotala  vigi- 
lanza,che  nelle  difciplineadoprar  bifogna  ,  ò 
pure  che  le  vergini  fi  deuono  ben  guardare,  co 
me  riferifee  fopradi  ciò  l'Alciatone  ifuoiEm 
blemi. 

La  Gorgona  dipinta  nella  corazza,dimo(tra 
Iofpauento,  chel'huomo  (àpiente  rende  à  i 
maluagi. 

I  gnfn,&  la  sfinge  fopra  l'elmo  dinotano  , 
che  la  Capienza  ogni  ambiguità  rifolue . 

Leciuette,che  tirano  ilcarro,non  folo  vi  fi 
mettono  come  vccelli  confècrati  à  Minerna* 
ma  perche  gl'occhi  di  queda  Dea  fono  d'vn 
medefimo  coloredi  quelli  della  emetta, la  qua 
le  vede  beniffimo  la  norie  ,  intendendoli  che 
l'huomo  (àggio  vede,&  conofee  le  cofe,  quan 
tunqne  fieno  difficili,&  occulte  .. 

CARRO   DI  PLVT.ONE. 

HVOMO  ignudo, fpauentofo  in  vida,cort 
vna  ghirlanda  di  cipreffòincapo,  tiene 
in  mano  vn  picciolo  fcetfro,&  vna  chiaue,da 
do  fopra  vn  carro  da  tre  ruote  ,  &  è  tirato  da 
trefèrociffimi  caualli,  dei  quali  (  fecondo  , 
che  dice  il  Boccaccio  lib.  8.  della  Geneologia 
delli  Dei  )  vno  fi  chiama  Amatheo,il  fecondo 
Aladro, &  il  terzo  Nonio,  &  per  far  meglio, 
che  fia  conofcmta  quefta  figura  di  Plutone,  li 
metteremo alli  piedi  Cerbero,nel  modo,che fi, 
fuole  dipingere. 

Dipingefi  nudo,  per  dimoftra  re  ,  chel'aiu- 
me  de 'morti, che  vanno,  nel  Regno  di  Plutone, 
cioè  nell'Inferno,  fono  priuedi  ogni  bene  ,  & 
di  ogni  commodo.onde  il  Petrarca  in  vna  (uà 
canzone, così  dice  à  quello  proposto- 
Che  l'alma  ignuda ,  e  fola 
Conti  ieri  che  arr  itti  à  quel  dubbioso  calle. 

Spauentolò  iì  dipinge  ,  percioche  cosi  con- 
uiene  effere  à  quelli  che  hanno  da  caliga- 
teli federali,  fecondo,  che  meritano  gl'errori 
commetti . 

Gli  li  dà  la  ghirlanda  di  cipreffo,  per  eflère 
quell'arbore  confecrato  à  Plutone, come  dice 
Plinio  nel  lib.i6-dcHhiftoiia  naturale  ,  Se  gli 
antichi,  di  detto  arbore  gli  fecero  ghirlande 
pei  effer  pianta  trilla,  Si  meda  ,  elfendoche  , 
come  vna  volta  è  tagliata  ,  più  non  germo- 
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II  picciolo  fcettro,che  tiene  inmanodimo- 
ftra,ch'egli  è  Re  dell' vi  rimale  più  balla  par- 
te dell'vniuerfo. 

La  chiaue  è  in  legna  di  Plutone,percioche  il 
regnofuoè  di  maniera  ferrato  ,  che  nell'uno 
può  ritornar  di  làronde  Virgilio  nel  6. dell'E- 
neide così  dice  • 
Sedrettocare  gradum  ,  fuperasque  euadere  ad 

(turai  , 
Hoc  opusyhic  labor  e/i  :  palici ,  quos&qum  a- 

mauit 
luppiter  ,  &*' 

La  carretta  dimoftraigiri  di  quei, che  defì- 
derano  d  arricchì  re, per  ellcr  Più  tone  da  gì  an- 
tichi tenuto  per  Dio  delle  ricchezze . 

E  guidata  da  tre  ruote,  per  dinotare  la  fari- 
ca,&  il  pericolo  di  chi  vi  va  d'incorno ,  Se  l'in- 
certezza delle  colè  future . 

Dei  tre  caualli.come  habbiamo  dettoci  pri- 
mo lì  chiama  Amatheo,  viene  (come  diceil  Boc 
caccio  nel  luogo  citato)interpretatoofcuro,af 
finche  lì  coprendi  la  pazza  deliberationed 'ac- 
cjuiftare  quel  che  poco  fa  mefliero.co  la  quale 
è  guidato  ouero cacciato  l'ingordo.  Il  lècódo  è 
detto  Ajalirojche  fiionariireiIb,chefanero,ac 


cioche  lì  conofea  il  merore  di  quello ,  che  di- 
feorre,  &  la  triflezza,&  la  paura  circa i  perico 
li, che  quali  fem previ  Hanno  intorno. Il  terzo 
-vieti  detto  Nonio ,  ilquale  vogliano  che  ligni- 
fichi tepido,accioche  per  lui  conlideriamo,che 
per  lo  temere  de'  pericoli  alle  volte  il  feruen 
ti  Hi  ino  ardore  di  acquietare  s'intepedilie. 

Gli  fi  mette  à  canto  il  Can  Cerbero  con  tre 
fauci,  per  elfere guardiano  deirinferno,eflen- 
do  d'incredibile  nerezza,&  diuoratoredel  tut 
to.di  cui  Seneca  Tragico  nella  comedia  d 'Her 
colefuriofo  così  dice  . 

Oltre  diqueflo  appare 

Bel  reo  Dite  In  cafa 

Doue  il  gran  Stigio  cane 

Con  crudeltà  fmarrifee  l'ombre,  e  l'alme 

StaqueFti  dibattendo 

Trefmifurati  capi 

Con  fpauenteuolfuono 

Laporta  defendendo  col  gran  Regno 

Vìgiran  ferpi  al  cotto 

Horridi  da  vedere 

E  con  la  lunga  coda 

Vi  giace  fibilando  vn  fiero  drago* 


Carri  de  i  quattro  Elementi. 


EVOCO. 

VVLCANO  da  gl'antichi  era  pollo  per 
il  fuoco,  &  lì  coflumaua  dipingerlo  mi 
do,  brutte  ,  affumicato ,  zoppo ,  con  vn  cap- 
pello di  color  celelle  in  capo  ,  &  con  vna  ma 
no  teneffe  vn  martello  ,  &  con  la  finiflra  vna 
tanaglia  • 

Starà  queft'iir.agine  fopradi  vn'ifola,  à  pie 
della  quale  vi  fia  vna  gran  fiamma  di  fuoco  , 
&in  mezo  d'ella  varie  forte  d'armi,  è  dett'ifo 
la  ila  polla  con  bella  gratia  foprad'vn  carro  ti- 
rato da  Jui  cani . 

11  Boccaccio  nel  libro  della  Geneologia  de 
gli  Dei ,  dice,  che  il  fuoco  è  di  due  forti ,  il 
primo  è  l'elemento  del  fuoco  ,  che  non  vede- 
mo  ,  Se  quello  molte  volte  i  Poeti  chiamano 
Gioue  ,  &  l'altro  è  il  fuoco  dementato  ,  del 
quale  noi  ci  ferimmo  in  terra  ,  &  per  quello 
s'intende  la  figura  di  Vulcano .  II  primo  s'ac- 
cende nell'aere  ,  perii  veìocilfimo  circolar 
moto  delle  nubi,  &  genera  tuoni:  perii  fecon 
do  è  il  fuoco  che  noi  accendiamo  di  legne ,  Se 
altre  cofe,  che  lì  abbruciano  . 

Brutto  lì  dipinge  ,  perciochc  così  nacque  » 


&  dal  Padre,  ilquale  diceli  ellere  Gioue,  &  la 
madre  Giunone  ,  fu  da  loro  precipitato  dal 
Cielo,  lì  che  andò  à  cadere  nell'Ilbla  di  Lcn- 
no  nel  mare  Egeo,  che  però  fidipinge  à  canto 
la  fopradetta  Ifola  ,  dalla  qual  calcata  reìtò 
zoppo,  &  feiancato  .  Ond  egli  viene  beffeg- 
giato dagli  Dei ,  nel  Conuiuio ,  che  finge  Ho- 
mero  nel  fine  della  prima  Illiade ,  oue  diceiii 
fuo  idioma  • 
Jmmenfus aulemortui  efi  rifui  beat is  Diis, 
Vtviderunt  Vulcanum  per  domum  minifiran 
tem . 
Non  peraltro,  le  non  perche  zoppicaua» 
iiTiperfetrione  ridicolofa  in  vna  per  fona,  quan- 
do fi  mnoue,  èfaqualche  attionedi  ellèrci- 
tio,  con  tutto  ciò  ,  da  quella  iflellàimperfet- 
tione,  pie  fé  vaga  materia  di  lorle  Giouau,  Ca- 
ratino Callellini ,  mio  amico  ,  veramente  gen- 
til huomo  d'ingegno,  Se  di  belle  lettere,  in 
quello  fuo  epigramma . 

Ad  VeneremdeTityro  PatforeClaudo- 

Zrras  non  tuus  efi  natus  Cyther&a  Cupido 
Stulta  tibi  matri ,  nilq- patri  eftftmiits , 
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■2s  riempe  eft  c&cus  ,  nitido  tu  lumine  fulges  ; 

Vulcanustfo  pater  claudicai  ,  Me  volat . 
Tityrui  efl  oculis  fimilis  tibi  totm ,  &  ore  s 

V tque  tutti  coniux  claudicai  ipfepede  ! 
Natta  hic  etto  tuta,  c&cum  iam  defere  natum 

E  fi  claudus  caco  pulchrior  i&t  tuo. 

La  quale  imperfettione  appreflò  Vulcano 
lignifica  ,  che  la  fiamma  del  fuoco  rende  all' 
in  su  inegualrnétcouero  per  dir  come  dicePlu 
rarco.  Vulcano  fu  cognominato  zoppo  perche 
il  fuòco  fenza  legne  non  cani  ina  più  di  quello 
che  faccia  vn  zoppo  lenza  baffone  >  le  parole 
de  l'autore  nel  drfeorfo  della  faccia  della  Lu- 
na fono  quelle.  Mulciberum  Vulcanum  Aicunt 
tlaudum  ideo  cognominatum  fttijfe,  quod  ignis 
fine  Ugno  non  magis  progredì  tur, quam  claudm 
fine  feipione  • 

Nudo ,  è  con  il  cappello  turchino  fi  dipin- 
ge ,  per  dimoftrare ,  che  il  fuoco  è  puro ,  & 
(incero . 

Il  martello,  &  la  tanaglia,  che  tiene  con  am 
bi  le  mani  lignifica  il  ferro  fatto  con  il  fuoco . 

Gli  fi  danno  i  cani ,  percioche  credeuafi  an- 
ticamente, che  icani,  guardafìèro  il  tem  io  di 
Vulcano,  che  era  in  Mongibello  ,  &  abbaiartè- 
rtrfblamente  à  gl'empi,  &  cattiui,  &  gli  mor- 
deflèro  ,  &  facefTero  fella  à  quelli,  che  anda- 
uano  diuotameiite  à  vifitarlo  . 

Gli  Ci  mette  à  canto  Iagra  fiamma  di  fuoco 
&  l'armi  diuerfe  ,  che  vi  fono  dentro  ,  per  fe- 
gno  della  Vittoria  di  quelli  ,  che  anticamente 
reftauano  vincitori  di  qualche  guerra  ,  i  quali 
foleuano  raccorre  Tarme  degl'inimici ,  &di 
quelle  farne  vnmonte,&  abbruciandole  farne 
faentino  à  Vulcano . 

CARRO    DELL'ARIA. 

FV  dipìnta  da  Marnano  Cappella,  Giunone 
per  l'aria,  per  vna  matrona  à  federe  fò- 
pra  di  vnafedia  nobilmente  ornata,  con  vn  ve- 
lo bianco,  cheglicuopreil  capo,  ilquale  è  cir 
condato  da  vna  fafeia  à  vfo  di  corona  antica,  è 
reale,  piena  di  gioie  verde ,  roflè  ,  &  azzu  rre , 
il  color  della  faccia  rifplendente- 

La  verte  del  color  del  vetro,  &  fopra  à  que 
ita  vn'altradi  velo  ofeuro  ,  ha  intorno  alle  gi- 
nocchia vna  fafeia  di  diuerfi  colori  • 

Nella  delira  mano  tiene  vnfulmine,  Si.  nel- 
la finiflraci  hauerà  vn  tamburino» 

Il  carro  è  tirato  da  due  bcllifsimi  pauoni , 
vccelli  contee  rati  à  quefla  Dea  ,  &  Ouidionel 
primo  de  arteamandi  cofi  dice  . 
laudai at  ojlendit  auis  Iunonia  penna s 
Sì  tacìtus  fpettes  ,  élla  retondet  opes  . 


I  varii  colori  ,  &l'altrecofe  fopradette  li- 
gnificano le  mutatioui  dell'aria,  per  gl'acci- 
denti ch'appaiono  in  efTa  ,  come  pioggia,  lèrc- 
rihai  impeto  de*  venti,  nebbia,  tempefta,  neue  , 
rugiada ,  folgori  ,  tuoni ,  &  quello  lignifica  il 
tamburino,  che  tiene  in  mano.oltre  ciò  come- 
te, iride,  vapori,  infiammati  baleni,  &  mutoli* 

CARRO  DELL'ACQUA. 

EDa  Phornutoncl  primo  libro  della  natu- 
ra degli  Dei  è  dipItoNettuno  per  l'Acqua. 
Vn  vecchio  con  la  barba,  &  i  capelli  del  co- 
lore dell'acqua  marina  ,  Se  vn  panno  indofiò 
del  medemo  colore,  nella  delira  mano  tiene  vii 
Tridente,&ftà  detta  figura  fopra  d'vna  con- 
ca marina  con  le  rote  tirata  da  dot  balene,  oue- 
ro  da  due  caualli  marini  in  mezzo  il  marejouc 
fi  vedano  diuerfi  pefei . 

Fu  Nettuno  vnodei  tre  fratelli ,  al  quale 
toccò  per  forte  l'Acqua  ,  &  perciò  fu  detto 
Dio  del  mare,&  gì  "antichi  lo  foleuano  dipinge 
te  hora  tranquillo, &  quieto,&  ho  ra  turbato. 

Il  color  della  barba,  delli  capelli,  come  anco 
quello  del  panno,  che  porta  in  doflò,  fignifica 
(come  riferisce  il  fudetto  Phornuto  j  il  colore 
del  mare. 

Il  tridente  dimoflra  le  tre  nature  dell'acqua, 
perche  quelle  de  i  fonti ,  &  fiumi  fono  dolci , 
le  marine  fono  falle,  &  amare  ,  e  quelle  de'Ia» 
ghinon  fono  amare,  ne  ancograteal  guflo  . 

Gl'è  attribuito  il  carro,  per  dimollrare  il 
fuo mouimento  nella  fuperfìcie,  ilquale  fifa 
con  vna  riuolutione,  &  rumore,  comepropric 
fanno  le  ruote  d'vn  carro  • 

E  tirato  detto  carro  da  feroci ffimi  Caualli , 
per  dimoftrare,  che  Nettuno  è  flato  U  ritroua 
tore  d'cfli,  come  dicono  i  poeti ,  pe/cotendo  la 
terra  con  il  Tridente,ne  kce  vfeiré  vn  cauallo, 
&  come  racconta  Diodoro  ,  fu  il  primo  ,  che 
li  domafTe  * 

CARRO  DELLA  TERRA* 

NEI  terzo  libro  del  laGeneologia  degli  Dei, 
il  Boccaccio  deferiue  la  terra  vna  Matro 
in, con  vna  acconciatura  in  capo  d'vna  corona 
di  Torre,  che  perciò  da  poeti  Ci  dice  Turrira  , 
come  da  Virgilio  nel  fello  libro  dell'Eneide 
vien  detto. 

Felix  prole  virut»,  qualit  Berecynthiamater 
lnuehitur  turru  Phrygias  turrita  per  Vrbes- 

E  veflita  d'vna  vefte  ricamata  di  varie  foglie 
d'arbori, &  di  verdi  herbe  &  fiori,  con  la  dcftra 
mano  tiene  vn  Scetro  ,  &  con  la  fi«iftra  vna 
chiane  . 

sa 
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Sta  à  federe  fopra  d'vn  carro  quadrato  da 
quattro  ruote ,  &  (opra  del  medefimo  carro  vi 
fono  parecchie  fèdie  vote  ,  &  è  tirato  da  due 
Leoni  • 

La  corona  in  forma  di  torre  dimorila  douer 
efler  intefa  perla  terra.elièndo  il  circuito  del 
la  terra  à  guiladi  Diadema  ornato  di  Città  , 
Torri, Calteli i,&  Ville. 

La  verte  con  i  ricami,  Pherbe,&  i  fiori, dino- 
tano  le  felue,&  infinite  ipetie  delle  cofe ,  delle 
quali  la  fuperficie  della  terra  è  coperta- 

Lo  Scetcro,  che  tiene  con  la  delira  mano, 
fìgnifica  i  Reami,  le  ricchezze ,  &  la  potenza 
de  Signori  della  terra  • 

Le  chiarie,  tecodo  che  raccota  Ili  doro,  fono 
per  mortrare.chelaterraal  tempo dell'Inuer 
no  fi  (erra,  eli  nafcondeil  femeiopra  lei  fpar- 
fo, quale  germogliando  vien  fuora  poi  al  rem 
pò  della  Primauera,  &  ali 'fiora  fi  dice  aprirli 
la  terra  * 

I  Leoni, che  guidano  if  carro  dimoffrano 
l'vfanza  della  agricoltura  nel  fèminar  la  terra, 
perche  i  Leoni  (  come  dice  Solino  nel  libro  del 
le  cofe  merauigliofe)  fono  auezzi  fé  fano  il  lor 
viaggio  per  la  poluere  ,  conia  coda  guadano 
le  vefligic  deluoi  piedi  ,  accioche  i  cacciatori 
da  quell'orme  non  pollino  hauere  inditio  del 
fuo  camino  . 

II  che  ranno  anco  gl'agricoltori  del  terre- 
no, i  quali  gettato  che  hanno  in  terra  i  lemi  » 
fubito cuoprono  i  folchi,aflinche  gl'vccelli  no 
mangino  le  temente . 

Le  fedie,come dicemmo  ,  nitro  non  voglio 
do  inferire ,  che  dimoftrarci  non  folamente  le 
cafe.maanco  le  Città,che  fono  ftantiede  gPha 
tiratori ,  rimangono  molte  volte  vacue  per 
guerra  ,  ò  per  pefte,ouero  che  nella  fuperficie 
della  terra  molte  fedie  fiano  vote,nioIti  luoghi 
dishabitati,ò  che  ella  terra  fempre  tenga  mol 
te  fedie  vote  per  quelli,che  hanno  à  nafeere. 

CARRO  DELLA  NOTTE. 

Come  dipinto  da  diuerfe  Poeti  ,&  in  particolare 

dal  Boccaccio ,  nel  primo  libro  della 

Genealogia  de  gli  Dei. 

\TN  A  donna ,  come  matrona  lopra  d'vn 
I  »      carro  di  quattro  ruote, per  inoltrare  le 

quattro  vigilie  della  notte  Tibullogli  dà  due 
càualli  negri ,  lignificando  con  e/fi  Pofcurità 
della  notte,  &  alcuni  af  tri  fanno  tirare  da  due 
gufi  ,  come  vccelli  notturni  .  Virgilio  li  dà. 
due  grondali  nere  diftelè  in  guita ,  che  paia  > 
che  voli,  &  che  moft  ri  con  e  fiè  ingombrar  la 


terra, &  Ouidio  gli  cinge  il  capo  con  vna  ghir- 
landa di  papauero  lignificante  il  forino  , 

CARRO  DI  BACCO. 

VNgiouaneallegro,nudo,mache  ad  arma- 
collo porti  vna  pelle  di  lupo  ceruicro, 
farà  coronato  d'hedera,  tenendo  con  la  delira 
manovn  Ti  rio  parimeiite  circondato  dalla  me 
defima  piata  .•  ftarà  detta  Imagine  fopra  d'vn 
carro  adorno  di  ogni  intorno  di  viti  con  vue 
bianche, &  negre,&  farà  tirato  detto  Carro  da 
Patere, &  Tigri- 1  Poeti  dicono  che  Bacco  fofsc 
il  ritrouatoredel  vino,&  elTer  Dio  di  quello. 

Giouane  fi  dipinge,  &  rapprefenta  con  la» 
ghirlanda  d'hedera,  perilche  l'Edera  è  dedica- 
ta à  lui, Se  è  fempre  verde, per  laquale  fi  viene 
àdenotareil  vigor  del  vino  porto  per  Pacco, 
tìq naie  mai  s'inuecchia,  anzi  quanto  è  dipitt 
teropo.rant'hà  maggior  portanza . 

Allegro  fi  dipinge, perche  il  vino  tallegra  il 
euorede  gl'htiomini,&  anco  beuendolo  mode 
ratamente  dà  vigore,&  crefee  leforze. 

Dipinger!  nudo ,  perche  quelli,  che  beuono 
fuor  dimifuradiuengono  ebrij,  &  manifefta- 
no  il  tutto,ouero  perche  Ubere  fuor  de  i  ter- 
mini ,  conduce  molto  in  pouertà  ,  Se  reftanc* 
ignudi,  ò  perche  il  bere  fuor  dei  termini  gene' 
racalidezza  • 

Il  tirfo  circondato  dall'hedera  ,  dinota  che 
quella  pianta, fi  come  lega  tutto  quello,al  che 
s'appiglia, cofi  il  vino  lega  l'h umane  menti . 

Il  carro  lignificala  volubilezza  de  gl'E- 
bri j,percioche  il  troppo  vino  fa  fpertoaggira- 
reil  ce  niello  à  gì 'huomini,come  s'aggirano  le 
ruote  decani . 

La  pelle  del  lupoceniiero,che  porta  ad  arma 
coIlo,dimoftrache  quell'animale  è  attribuito 
à  Bacco,  come  anco  per  dare  ad  intendere,  che. 
il  Vino  pigliato  moderatamente  crefee  Pardi- 
re^  la  vifta,diceudofi,che  il  lupo  ceruiero  ha 
la  villa  acutiffima  . 

Le  tigri  che  tirano  il  carro,  dimortranola* 
crudeltà  degl'imbriachi,  perche  il  caricadei 
Vino  non  perdona  ad  alcuno  . 

CARRO  DELL'AVRORA. 

VNa  Fanciulla  di  quella  bellezza, che  i  Poe 
ti  s'ingegnano  d'efprimere con  parole,có- 
ponendola  da  relè  ,  d'oro,  ài  porpora,  dirugia 
da,&  limili  vaghezze. &  quello  farà  quanto  à  i 
colori,  &  carnagione . 

Quanto  all'habiro:  s'hà  daconfiderareche 
ella,  come  ha  tre  ftan,  &  ha  tre  colori  diftinti, 
coi! ha  tre  nomi,  Alba,Vermiglia,&  Rancia> 

fi .  chs 
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fi  che  per  quefto  gli  farei  vna  vcitìe  fino  alla 
cintura  ,  candida,  fottile,  è  come  trafparente 
dalla  cintura  fino  alle  ginocchia  vna  fopraue- 
itedi  fcarlato,  concerti  tiiiici,  &  gruppi,  che 
iinitafleroquei  reuerberi  nelle  nuuole,  quando 
è  vermiglia  ,  dalle  ginocchia  fino  à  i  piedi  di 
roiord'oro,  per  rapprefentarla,  quando  è  ran- 
cia, auertendo,  che  quella  velie  deueelfere  fcf- 
la,  cominciandodalie  cofeie  per  fargli  moft ra- 
re le  gambe  ignude,  &  cofi  la  vefte  ,  come  la 
fopi anefte  fieno  molle  dal  vento, &  faccino  pie 
ghe,  &  fùolazzi . 

Le  braccia  vogliano  efferc  nude  ancor  effe , 
di  carnagione  di  rofe  ,  &  fpargerà  con  V  vna 
del  le  mani  diuerfi  fiori ,  perche  al  fuoapparire 
s'appiono  tutti,  che  per  la  notte  erano  ferrati . 

Haucrà  à  gl'homeri  l'ali  di  varii  colon,  di 
inoltrando  con  elle  la  velocità  del  fuomoto, 
percioche  fpinta  da  i  raggi  folari  torto  fpa- 
rifee  • 

In  capo  porterà  vna  ghirlanda  di  rofe  ,  & 
con  lafiniftra  mano  vna  facellaaccefa,  laquale 
fignifica  quello  fplendoremaru tino,  per  lo  qua 
le  veggiamo  alianti ,  che  fi  leni  il  Sole,  il  Cielo 
biancheggiare  ;  ouero  gli  Ci  manda  auanti  vn'- 
Amore,  che  porti  vna  face,  &  vn'altro  dopò  , 
che  con  vn'alrra  fuegli  Titone  . 

Sia  porta  à  (edere  con  vna  fedia  indorara , 
foprad'vn  carro  tirato  dal  cauallo  Pegafeo  , 
per  eflèr  l'Aurora  amica  de  i  Poeti,  &  di  tutti 
gli  ftndiofi  onero  da  duecaualli ,  l'vno  de  qua 
li  farà  di  colore  fplendente  in  bianco,  &  l'altro 
fplendente  in  rollò  ,  il  bianco  (  fecondo,  che 
racconta  il  Boccaccio  lib.  4. della  Geneologia 
degliDei)  denota  che  nafeendo  l'Aurora  dal 
Sole  procede  quella  chiarezza  del  C:e!o,  che  f\ 
chiama  Aurora  ,  &  il  cauallo  rollò  i]  principio 
della  mattina,  che  oliando  i  vapori,  che  fi  lena 
no  dalla  terra,  mediante  la  veruna  del  Soie, 
l'Aurora  pai  te  ,  fi  che  dalla  venuta  del  Sole, 
&  la  partenza  dell'Aurora  il  Ciel  rofieggia. 

CARUO    DEL     GIORNO 
Naturale  . 

Del  Renerei  difsitno   Danti    Perugino 
Ve/cono  d'Alani  • 

HVOMO  in  vn  circolo  foprad'vn  Carro 
co  la  face  accelà  in  mano, tirato  da  quat 
trocaualli ,  lignificanti  le  quattro  fuoi  patri 
deirOrto,&  deH'Occafo,&  li  duicrcpulculi, 
onero  il  mezzo  giorno, &  mezza  notte>chc  an- 
co ella  corre  auanti  il  Sole» 


CARRO     DEL     GIORNO 

Artificiale  - 

Del  fopr  adetto  Autore  • 

HVOMO  fopra  vn  carro  tirato  da  quat- 
tro caualli,per  la  ragione  detta  di  fopra, 
con  la  face  in  mano.per  il  lume,  che  apporta, 
&  è  guidato  dall'Aurora  . 
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CARRO     DELL'ANNO. 
DcWifleffoVef cotto- 
VOMO  fopra  vn  carro  con  quattro  ta- 
tuili bianchi  guidati  dalle  quattro  fìa- 
gioni . 


CARRO    DI    CERERE. 

DA  L  Boccaccio  nella  Geneologia  de  gli 
Dei  lib.  8.è  fatta  la  deferi ttione  di  Cere* 
re  per  vna  Donra  fopra  d'vn  carro  tirato  da 
dueferocillìmi  draghi, in  capo  tiene  vna  ghir- 
landa difpighedi  grano,come  dice  Ouidione 
1  Fafti  . 
Impofuitty  fiu  Spicea  ferta  ccmA 
Et  in  vn'altro luogo,  itlegtarum- 
Flaua  Ceres  tenues  sfidi  redimita  capi/Ics. 

Tiene  con  la  deftia  mano  vn  mazzetto  di  pa 
pauero,&  con  la  finii!  ra  vna  face] la  accela  • 

Lefidannoli  lopradetti  animali,  perdimo- 
ftrare  li  torti  ibi  chi  che  fanno  i  buoi ,  mentre 
arano  la  terra  ,  che  per  tale  s 'intende  Cerere  t 
ouero  per  dinotare  il  fcacciato  ferpe  da  Euri- 
lieo  dell'I  fòla  Salamina,  il  quale  làluatofi  nel 
tempio  di  Cerere, ini  fé  ne  flette  fempre,  come 
fuo  minili  10, &  ferii  ente . 

La  ghirlanda  delle  fpighe  del  Grano  figni- 
fica,che  Cerere  fia  la  terra  piena,  &  larga  pro- 
duttrice di  grano  ,  &  perii  papauerola  ferti- 
lità d'effa  . 

Per  l'ardente  facella.c  redo, che  fi  debba  in- 
tendere il  tempo  dell 'Efrate,  quando  piùar- 
donoi  raggi  del  Sole,  i  quali  fanno  maturare 
le  biade,&  anco  quando  s'abbruciano  gli  fter- 
pi,&  floppie  de  i  campi, onde  i  contrarli  htirno 
ri  che  fono  d'intorno  alla  fuperfìcie  della  ter- 
ra eialano,&  ella  per  taleeffetto  diti  iene  graf- 
ùjk-  rende  abbondanza  grandiflìma  . 

CARRO  DELL'OCEANO  . 

VN  Vecchio  ignudo  di  venerando  afpet- 
to,&  del  colore  dell'acqua  marina,  con 
la  barba,&  capelli  liighi  pieni  d'alega,&:  chioc 
ciolettc,&  altre  cole  fimiglianti  à  quelle,  che 
nafeono  in  mare  ,  ftarà  (opra  d'vn  carro  fat- 
to àguifa  d'vno  fcoglio  pieno  di  tutte  quelle 
ròfejichirnaffOBO  ini  «•>  <?*'lcogli,&  come  nar- 
ra il 


Parte  Prima . 


73 


j»U  Boccaccia  US.  7.  della  Geneologia  die  gli 
Dei,  è  riraro  da  due  grandi  (lime  balene  ,  nelle 
roani haiierà  vn  vecchio  marino  . 

Vecchio»&di  venerando  afpettoiì  dipinge, 
percioehe  (fecondo,  che  dice  il  Boccaccio  nel 
fopraderrp  lib.  )  l'Oceano  è  Padrede  gli  Dei  , 
&  di  cuctele  colè,&  Homero  nell'Uiade.do- 
ue  induce  Giuuone,dice,che  l'Oceano  è  la  ua- 
tione  di  rutti  gli  Dei  . 

Il  carro  dimoftra.che  l'Oceano  va  Itorno al 
la  tertada  rotodità  della  quale  è  moftràra  p  le 
more  del  carro,&  lo  tirano  le  balene,  perche 
quelle  colè  feorrono  tutto  il  mare ,  come  l'ac- 
qua del  niare  circonda  rutta  la  terra . 

Tiene  il  vecchio  marino,  per  dimoftrare.ch' 
efTendo  l'Oceano  condorro  dalle  balene  per  il 
gran  mare,  foiTe  ricco  di  molti  boui  marini,  & 
di  moltefchieredi  Ninfe,  chel'vno,  &  l'altro 
dimoftrano  le  molte  proprietà  dell'acque,  &  i 
diuerii  accideti,che  fpeflb  fi  veggono  di  quelle. 
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CARRO    D'AMORE. 

Come  dipinto  dal  Petrarca  • 

QVattro  deftrier  vie  più,  che  nette  bianchi 
Sopra  vn  Carro  di  fuotù  vn  gar\o  crudo 
"  Con  arco  in  mano, e  confaette  a,  tfiachi 
Contro  delqual  non  vai  elmo,  ne  feudo 
Sopra  gì  ho  meri  bui  e  a  fol  due  gran  d'ali 
Di  color  mille,  e  tutto  l'altro  ignudo . 

CARRO   DELLA  CASTITÀ". 
Come  dipinto  dal  Petrarca  • 

VNa  bella  donna,  vefrita  di  bianco  ,  Copra 
d'vn  carro  tirato  da  due  Leoncorni ,  con 
ladeftramano  riene  vn  ramo  di  Palma ,  &  con 
laiiniftra  vn  laido  di  criftallo,  in  mezo  del 
quale  vi  è  vna  colonna  didiafpro ,  &  alli  pie- 
di vn  Cupido  legato  con  le  man  dietro,  &  con 
arco,  efrrali  rotti .  Ancorché  fopra  quella  ma- 
teria li  potrebbe  dire  mol  te  cofe,  nondimeno 
per  eiìer  opra dvvn  huomo  tanto  famolb  lenz' 
altra  noftra  dichiarationehauei'à  luogo- 

STIA. 
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CARUO  DELLA  MOR.TB. 

del  Petrarca^. 

VN  A  morte  con  vna  fai  ce  fienara  in  mano* 
ftà. fopra  vijcaxio  tirato  da  due  boui-ne.- 
ri,  fotrodel  qualefbnodiueriepetiòne  morte, 
come  Papi»  Imperatori ,  Rè,  Cardinali,  &al~ 
tri  Principi ,  è  Signori,  Horatio  conforme  in 
ciò,  così  dice.. 

Pallidamorsdquo  ptlfai  pedt ,  pauperumta 

btrnas, 
~Regumqtu  turres: . 
Et  Statio  in  Thebaide . 
Mille  modis  Ut  himiferot,  morsvnnfàtigat- 
Terrò,  peft*s,fame,  vinclis , ardore,  calore. 
Mi llemodis. miferos.mcvsxjtfcitTma bomines  ° 

CA,R>  R  Q.    D  E  L  L  Afc    E  A,M  Av 
Del  Petrarca. 

LA  Fama  nella  gu  ila,  che  habbiamo  dipin* 
taal  fuo  luogo  :  ma  che  fi  ia  fopra  d'vn 
carro  tirato  da  due  EIefanti>  hanendola  dichia 
rata  altroue,  qui  non  mi  {tenderò  à  dirne, 
altro . 

Carro  del  temp ov 

Come  dipintaìdalìPetrarctt: 

\T  N  Vecchio  con  due  grand'ali  alle  fpallè; 

y     appoggiato  à due crocciole,,&  tiene  in. 

eimadH  capo  vn'horologio  da  poluere,èftarà 

ibpra  vn  carro  tirato  da  due  veloci/fimi  cerni*, 

CAR&O  DELLA  DIVINITÀ^ 
dei  PetrarÈn- . 

IL  Padre  ,  Figliuolo,  &  fopra  d'erti  Io  Spig- 
rito Santo  in  vn carro  tirato-  dai  quattro^ 
Euangelifu.- 


CARESTIA. 

DONNA  macilente,  &mal  veftira-,  nella- 
deftra  mano  tenga  vn  ramo  di  falice,nel 
la  fi  niftra  vna  pietra^  pomice,  &•  à  canto hatierà- 
vna  vacca  magra. 

Dipingevi  la  careftia  magra ,  perdimoftraie 
l'effetto  del  mancamento  delle  cofè  alla  vita' 
liumananecertarie ,  perche-il  danaro  (olito  »• 
fpenderfi  largamente  in  più  felici  temjH,nelle 
fterili  ftagioni,  poco  meno,  che  tuttofi  trasfè- 
rifee  nel  dominio  di  pochi  di  modo,  che  fa» 
cilmente  i  peneri  rimangono  macilenti  ,•  &. 
mal  veftiti  per  careftia  di  pane  ,  &  di  danari . 

La  pietra  pomice,&  il  (alice  pianta  fono  ftetii 
I»V&  la  fìerilità  è  priiKipal  cagione  della  cares 
ftia,  ma  alcune  volte  nafee  ancora  per  infatia- 
tule cupidigia  d'alcuni   Mercanti.,  li  quali  io 


gliolio  (  fsaadando  la  natura  ]  aligere  la  pa- 
nerà gente  con  i-Wt  a  inganni  . 

Dipingcfi  apprcrtb  la  vacca  magra ,  per  fé* 
gno  dicaroftia  ,  &  quefto  lignificato  lo  moftrò 
GiofefFo  nelle  (acre  lettere,  quando  dichiarò  il 
fog  no  di  Faraone . 

CARITÀ'. 

DONNA  veftiea  d'habko  roflo ,  che  nella 
mano  deftra  tenga  vn  core  ardente  «  & 
con  la. fìniftra  abbracci  vn  fanciullo-      N 

La-carità  è  habuo  delia-volontà  infufo  da 
Dio  |  che  ci  inclina  ad  amar  lui ,  come  noftro 
vlrimo  fine,  &  il  proflì nao  come  noi  ftcrtì  ,  cofì 
là  deferiuono  i  Sacri  Theologi.- 

Li  fi  dipinge  cui  cuore  ardente  in  mano.  & 
col'  fanciullo  in  braccio,  per  notare,  che  la  ca- 
rità è  vuo  effetto,  &  pu  ro ,  &  ardente  nell'ani- 
mo verfb  Dio,  &  ver fó  le  creature-  Il  cuore  fi 
dice  ardere  quado  ama  perche  mouendofì  gli 
fpir.ti  di  qualche  oggetto  degno,  fanno  reftria 
gere  iffàngue.  alcuore,  ilquale  per  la  calidirì 
d'erto  al  te  randofì ,  fi  diceche  arde  per  fimili- 
tirdine .  Però  i  due  Difcepoli  di  Chnfto  S.  N. 
diceuano,cheaideua  loro  il  cuore,  mentr«egli 
parlaua,  &  fi  è  poicommunemente  vfurpata 
quefta  translàtione  dà'  Poeti  nell'amor  lafeiuo. 

Il  fanciullo  fi  dipinge  à  conformità  del  det 
tedi  Chrifto  :  §&M>d'uni  ex  mintmis.meis  feci, 
gii,  mihifeciffis  • 

Il  veftunenta rodò,  perla  fimiglianza  che 
Ka.  co'l  colore  del  (àngue,  moftra  che  fino  ali* 
effufione  d'erto  fi  ltende  la  vera  carità ,  fecon- 
do il. telimi omo.  d i-i.  Paolo.- 


C    A     R     I    T    A\ 

DOnha  veftitadi  rodo,  che  in  cima  del  ea* 
pohabbia  vna  fiamma  di  fuoco  ardente, 
terrà  nel  braccio  fìniftro  vn  fanciullo,  alquale 
dia  il  latte,  &  due  altri  gli  ftaranno  fcherzan- 
do  à  piedi,  vno  d'erti  terrà  alla  detta  figura  ab- 
bracciata la  deftra  mano  . 

Senza  carità  vn  feguace  di  Chrifto,  è  come 
vn'armonia-dilfonante  d*  vn  Gimbalodifeordc, 
&  vna  (proporzione  ,  (  come  dice  San  Paolo  ) 
però  la  caritàfi«dice  ertèr  cara vnità,  perche 
con  Dio,  &!  con  gl'huominici  vnifeein amore, 
&in  affertione,  che accrefeendo  poii  menti, 
col  tempo  ci  fa  dcgnidel  Paradifo  . 

La  vefteroffàfìgnifica carità  ,  per  Ia=  ragio- 
ne toccata  di  fopra:però  la  Spofa  nella  Cantica 
aroaua  quefto  colore  nel  fuo  diletto . 

La  fiamma  di  fuoco  per  la  viuacità  fua  c'in- 
fegna,  che  la  Canta  non  mai  rimane  d'operare  t 
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fecondo  il  tòlito  tuo  amando,  àncora  per  k  ca- 
rità voi  1  e  ,  che  s'inte rp retarle  il  fuoco  Chrifto 
N.  S.  in  quelle  parole  :  Ignem  veni  métterei» 
ferri*/»,  ©»  quii  volo,  nifi  vt  ard<eat  ì 

I  tre  fanciulli  dimoftrano  ,  che  (è  bene  la  ca- 
rità è  vna  fola  virtù  ,  ha  nondimeno  triplicata 
«potenza,  eflèndo  (ènz^efla,  &  la  fecte ,  &  la  fpe- 
Tanza  di  ni  fluii  momento  .  Il  che  molto  bène 
^fprefTeil  Signor  Giouàn  Buondelmonte  nel 
Sonetto  fatto  da  Uri  in  quello  proposto  ,  ad 
imitatione  delle  parole  di  San  Paolo*  èdfce 
«olì . 
O  più  d*ogrì 'altro  raro  ,  Hprefìofo 

Devo,  che  in  noi  v'ien  da  Celefle  mano  , 

Cefi  hauefs'io  toftile  alto ,  epurano^ 

Come  fon  di  lodarti  defiofo  • 
Tu  in  corfuperbomai,  ne  ambittòfo 

Non  hai  tuo  albergo ,  ma  il  benigno,  e  human* 

Tu  partente  fin  ,  non  opri  in  vano 
.  Ne  del  ben  farfei  tumido  ò,faftefo . 
*Qgm  tofaj offri/ci ,  «  credi  ,  e  /peri , 


N~on  :penfi  al  mah  di  verità  Jet  pieno 
In  ricchezze,  in  honor  non  poni  affettò  • 
O dolce  carità  chemaìvien -meno 
"Deh  eo'l  tuo  fuoco  i  baffi  mtetpenfier'i 
Scaccia ,  e  di  te  fol  mi  ri/calda  tipetto . 
Carità  • 

VNA  Carità  viddi  al  Sig.  ÌCiàoto  Rnber- 
ti  Auditor  del  Cardinal  Salinari,  'gentil' 
huomo  di  molta  bontà  ,  &  di  vària  erudit'ionc 
ornato,  &  però  aliai  caro  al  fuo  Stgfìore  .  E ra 
quefta  carità  ràpprefèntatada  Vn 'arbore  d'oli 
uà,  alquate  cominciaua  a  fedcar  alcuni  rami, è 
dal  tronco  A  erto  vfcnia  vn  liquóre ,  che  datia 
nod rimerò  ad  alcune  herbe ,  Se  alborefri  parte 

4e<      -     ~ 

de: 

vìare  deue  toglier  del  nodrimtnto  à  (è  per  có- 
partirlo  ad  altri,  è  prima  à  piti  proflimi ,  è 
poià  più  lontani.  QueThrrbette  credo 'fighi 
fichiuo  alcuni-aiuti  ,  cheda  à  maritar  Citelle 
K    i  fecondo 
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fecondo  intendo,  &  gl'alboretti  cerco  fono  alcu 
ni  Giouani,  che  à  fuc  fpefc  tiene  qui  in  Roma 
à  ftudio,  tra  quali  fono  Lodouico,&  Marc'An 
tonio  Ruberei,  vno  Nipote  del  Sig.Gio  Mat- 
teo Rubtrti,  che  fu  Secrctario  di  Paolo  IV. 
e  poi  di  Pio  V.  l'altro  Nipote  del  Sig.  Fran- 
cefeo  Ruberti ,  che  fu  Secretario  di  Sifto  V* 
mentre  erano  Cardinali,  i  quali  reftati  poco 
commodi  fono  dal  detto  Sig-  Ifidoro,  in  tutto 
nodriti.Ec perche fopra l'arbore  vie  vn motto, 
che  dice-  Moriensreuiuì/cit],  par  che  anche  vo- 
glia dire  ,  che  mentre  egli  inuecchia,&  va  alla 
fine,  nod  rendo,  quel  li  giouani  in  elfi  rinafea  . 
CAREZZE    AMATORIE. 

VNa  bella  ,  e  gratiofa  giouanetta  ,  veftita 
d'habito  di  color  vago  ,  ricamato  di  va- 
rij ,  &  leggiadretti  intrecciameuti  ,  coronata 
d'vna  ghirlanda  d'hedera  ,  &  che  con  ambi  le 
mani  tenghi  con  bellifiìmagratia  dui  colombi 
vn  mafehio,  &  l'altra  feinina -,  checonlafciuia. 
moft lino  di  bafeiarfì  • 

£  (Tendo  le  carezze  amatorie  figliuole  della 
gioiieutù,  &  della  bellezza,  perciò  giouane,  Se 
bella  rapprefentiamo  il  fuggetto  di  quefta 
hgura  . 

Il  veftimento  di  color  vago,.ricamato  di  va- 
ri), Se  leggiadreti  intrecciamenti ,  lignificagli 
fcherzi,  i  varij,  Se  diuerfi  incitamenti  dai  qua 
li  ne  gli  amanti  nafee  il  deftderio  della  congiii 
rione  amorofa. 

La  ghirlanda  d'hedera  è  vero  lignificato  a- 
irtorofo,  percioche  detta  pianta ,  come  dicono 
diuerfi  poeti,  abbracciai  it  tinge  ouunque  el- 
la fi  accorta,  onde  fopra  di  ciò  con  i  feguenti 
verfi  cofi  dice  Catullo. 

Mentem  amore  reuinciens,  vt  tenax 
Hedera  hac,&  illac  arborem  implicat  errans 
Tiene  con  ambe  le  mani  li  dui  colombi, co- 
medi (opra  hahbiamo -detto.perciò-  che  gli  E- 
gittij  per  la figu radi  qnefti  animali  figuifica- 
uano  lecarezzeamatorie  ,  efieiido  che  elle  non 
végono alla  copula  venerea  tra  di  loro, prima, 
che  infieme  non  fieno  bafciate,&;  perche,  le  co- 
ióbe  uà  loro  vfanoallertameuti  de  i  baci  mol- 
ti, li  Autori,  Greci  ha  uno  a  fermato -e  fière  à  Va 
nere  dedicate,  eiìèndo  ,  che  (poncaneamente  (i 
eccitano  fradi  loro  all'atto  venereo- Molto  più 
lbpra  di  ciò  fi  potrebbedirc  ,  ma  per  efière  sì 
delle  colombe  ,.com'ancodeirhederaapprcflb 
tanti  Autori  di  confideratione,  &  altri  di  bello 
ingegno, cola  nota, e  manifefta,  l'vno  peri  ba- 
ci,&  l'altre  pergli  abbracciamenti, (il  che  tut- 
to conuieue  alle  carezze  amatorie)  non  fold 
mieftenderò  più  oltre  perautror»à,nè  per  di 


eriiaratione,che  conuenghi  à  detta  figura ,  ma 
anco  per  non  trattenere  l'animo  del  lettore  in 
cofe  lafciue ,  &  pericolofe  . 

CASTITÀ'. 

DONNA  veftita  di  bianco  s'appoggiaci 
vna  colonna,  fopra  la  quale  vi  farà  vn 
orniello  pieno  d'acqua ,  in  vna  mano  tiene  vn 
ramo  di  cinnamomo,  nell'altra  vn  vafo  pieno 
d'anella,fotto  alli  piedi  vn  ferpente  morto,  & 
per  terra  vi  faranno  danari,e  gioie  . 

Veftefi  quefta  donna  di  bianco  per  rappre- 
fe'ntare  la  purità  deH'animo,che  mantiene  que 
Ita  virtù  ,  &  s  appoggia  alla  colonna,  perche 
non  è  finto,&  apparente,ma  du  rabile,&  vero. 
Il  criuelloTopra  detta  colonna  per  lo  gran 
cafo,che  fu cce(Iè  alla  Vergine  Vertale  è  lodi- 
no,ò  (imbolo  di  candita- 
li cinnamomo  odorifero,  e  pretiofo  dimo- 
ftra,chenon  è  cofa  deità  cartata  più  pretiofa  , 
&  fuaue  ,  &  nafeendo  queftfalberq  nellejjipi  » 
&  nelle  fpiiie,moftra.,che  fra  le  fp'ine  della  mot 
tificatione  di  noi  ftefii  nafee  la  caftità,  Se  par- 
ticolarmente la  verginale  -  % 

L.'auella  fono  indino  della  caftità,  matri- 
moniale'. 

Il  ferpente  è  la  concupiteli  za, che  continua 
mente  ci  ftimola  per  mezo  d'amore. 

Le  monete,  che  fi  tiene  ijbtto  a'piedi  danno 
fegno,  che  il  fuggir  l'auarifia  è  conveniènte 
mezo  per  confernar  la  caftità. 

CASTITÀ'. 

DOnna  bella,d'honefta  faccia  ,  nella  defha 
mano  terrà  vna  sferza  alzata  in  atto  di 
batterfi,&vnCupidoco  gl'occhi  bédari gli  ftia 
focto  à  i  piedi, farà  veftita  di  lungo,  Come  vna 
Vergine  Veftale,&  cinta  .nel  mero  d'vm  jafeia 
come  hoggi  in  Roma  vfano  le  vedouc, (òpra-M 
quale  vi  fia  (crino  il  decto  di  San  Paolo  : 
Caftigo  corpm  meum . 

Caftità  Matrimoniale'  . 

VNA  Donna  veftita  di  bianco,  in  capo  ru- 
llerà vna  ghirla  dadi  ruta  ,  nella deftra 
mano  tenga  vn  ramo  d'alloro,  Se  nella  finiftra 
vna  Tortora  .  ., 

La  ruta  ha  proprietà  di  raffrenare  la  1  ibidi- 
ne.per  l'acutezza  del  Tuo  odore,  ilquale  eiìèn- 
do  comporto  di  parti  fonili  per  la  fua  calidi- 
tà  tifolue  la  ventofìcà  ,  e  fpegne  le  fiamme  di 
Venere  ,  come  dice  il  Mattiolo  nel  5.  libro  de' 
Commenti  fopra  Diolcoride  , 

Tieneil  ramo  d'Alloro,  perche  queft'albe- 
higrandiifìma  fimigliauza  con  lacafhtà  , 
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douendo  efla  elTer  ]|erpetua,come  è  perpetuo 
il  verde  del  Lanro,&  fhidere,  &  fare  réfiften- 
zaalle  fiamme  d'amore-,  come'  flridono>&  re- 
ììflono  le  fue  foglie  j  &  i  fuoi  rami  gettaci  fo- 
prail  fuoco.  Però'Ouidionel  i.  delle  Meta- 
morfosi fingeiclie  Dafne  donna  calla  fi  trasfor- 
mane in  Lauro. 

La  Torto  raclfegViacoTprop  rio  eflèmpio  à 
non  contamirjàre  giairni  l'bonore.Sc  la  fede  del 
Matrimonio"  comiétfìfóéè  folaàtente  tèmpre 
con  quella,  che  da  principio  s'elelleper  com- 
pagna •     ;  f   •  .  ri  •-. 

Si  può  ancora  dipignerePArmelIino  perla 
gran  cura ,  che  Uà' di  nonimbrarcarè  la  fuà 
bianchezza  ,  limile  à  quella  d'vnà  perfora 
calia,    ,  . 

Caffità  • 

DOnna,  che  habbia  velato  il  vifa,ve(lita  d^ 
bianeo,Hia  inatto  dicaminare.con  lade 
lira:  mano  tenga  vrio  fcetro  >  &  con  la  liniftra 
due  Tortore . 


Lataftiti.comeirFerrha  S.  Tomafo  in  i.  i. 
queft.iyi-artic.i  è  nome  di  virtù, detta  dalla 
caftigatione  della  carne; ò  concupifccuza ,  che 
rende l'huomo  in  tutto  puro,  &  fenza alcuna 
macchia-carnale  • 

Gli  fi  fa  il  vifo  velato  per  eflèr  proprio  del 
cado  raffrenar  gli  occhi  percioche,  come  nar- 
ra S.G  regorio  ne  i  Morali  fi  deuono  reprimere 
gli  occhi  come  fattori  alla  colpa . 
"  Il  veftimento  bianco  denota,  chela  caiìita. 
deueelfer  pn  ra,&  netta  da  ogni  macchia,come 
dice  Tibullo  nel  n'iib.  Epift.i. 
CaBa  piacerti  fuperx,  pura  cum  vefle  ,  venite 
Et  manibm  pura  fu  mire  fonti*  aquam  - 

Lodare  in  arto  di  caminare dimostra  ,  che 
non  bifbgna  ilare  in  ono  cai:  (à  ,  &  origine  d'o- 
gni male ,  &  percV-ben  didè  Ouid.  de  remedio 
amoris  • 
Cftiafitollzt  ,periere  cupidinù^aretu . 

Le  torcori  fono,come  riferifee  Pierio  Vale- 
riano  nellib.iz-degii  fuoi Ieroglifichi,il  firn.-. 

bolo 
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•bolo  della  caftità,perctoche  la  To*tora,perdu 
teche  ha  la  compagna  »  non  fi  congrange  mai 
più  • 

LoTcetro  lignifica  il  dominio,che  ha  fopra 
di  feil  caflcpercioche  (èbei»c  la  cari'e  è  prin- 
cipalmente nemica  dello  fpirito  ,  nondimeno 
quando  egli  vuole  non  può  cflèr  mai  abbattu- 
tene vinto  da  quello,  &  (è  bene  è  (e  fitto-  Ctnr- 
iwua  pugna, rum  uiftoria  »  nondimeno  è  det- 


to di  fbpra,  quando  l'htiomohà  (aldo  prop*> 

nimento,  in  contrario  non  può  eflcrfuperatoi 

in  alcun  modo,&  prima  fi  aeue  mettere  tnef- 

fcc  licione  quel  verfo  d'Ouidio  nel  terzo.ibtt* 

delle  MetamoFfofi  ,  quando  dice  • 

Ante,  ait,  moriar,  qt*Hm  fit  Ubi  vopitritftti' 

Che  miramente  traboccare  nei  vitio-dcU* 

'carnali  concupiteenze  • 


C    |À  •    5      T      I      G      O. 


DIPINGEREMO  per  il  caftigo  tu'! 
huomoinatro  feroce,  &  (èuero  ,  che 
tenghi  con  la  delira  mano  vna  feti  re ,  ò  accet- 
ta, che  dir  vogliamo,  in  maniera  che  moftri  di 
■voler  con  e(Ta Velieri  Almamente  dare  vn  fol  col 
pò,  &  à  canto  vi  fia  vn  Leone]  in  atto  di  sbra- 
nare v  n'orla. 

Non  {blamente  appretto  de  Romani ,  ma 
ancora  appreflojdi  alcuni  popoli  della  Grecia, 
la  (cure  fu  gieroglificodi  fetieriflìmo  caftigo  , 


fi  come  fi  può  vedere  nelle  medaglie  del  popò 
lo  di  Tenedo  ,  del  qnal  tratta  PoMuce,  perche 
il  Rèdi  Tenedo  haucua  fatta  quella  legge, 
ckechifuflèftato  trouaro  in  adulterio ,  cofi 
maichio ,  come  femina  ,  fufiè  decapitato  con 
lafcure,  &  non  liauendoegli  perdonato  al  prò 
prio  figliuolo ,  voi  fé  ancor  che  né  fufiè  fatta 
memoria  come  fi  vede  nelle  Medaglie  di  Tene 
do,  che  da  vna  banda  vi  è  la  feti  re  ,  &  da  l'altra 
due  tede 
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Perche  il  LeoneJieHa  gtrifa ibpraderta  %t«- 
fichi  ilcaftigo,nè  feruiremodi-quello  che  eira 
Diano,  fcritco  da  Eudomioi  cioè  ,  che  vn  Leo 
ne,vn'Órli,  &  vn  Cane  murici ,  &  alleviati  da. 
vn  certomaeilroad'vna  modefima  vita',  viflè- 
ro  lungo  tempo  infieme  pacificamente  ,  lenza 
•frendèrfi  pnneo  l'vn 'altro  ,  come  fhflè  rodati' 
dbmeftici  ,.&.  animali  d'vna.ftellafpecie »  ma 


l'Oria  marti tlavn  certo  ìmpeto,  sbranatoli 
cane,  col  quale hauena comune  la  Ite.  za,  &  il 
vieto;  il  Leone  comodò  per  la  fccllerarezza  d* 
hauer  rotte  le  leggi  délviuere  lotto  ad  uu  m« 
defimo  tetto,  corte  addotto  all'Orla,  &  sbra- 
natola paumente  le  fece  per  lo  Cane  pagate  1*. 
meritata  pena  . 


cecità:  d-ella  mente. 


DONNA*  veftìta  di  uerde ,  ftfa  in  prato 
'  pieno  di  varii  fiori ,.  col.  capo  chino,  &c 
«km  viia  tdpa^app-rettcr-. 

Cecità/!  dice  la  prinarione  della  Incede  gl'- 
ocrìii»  &  pei  fimiltrudine,  onero  per  analogia, 
fi  domanda  ancora  l'orFnfcatione  del  la  mente  , 
però  l'vna  fi  dimofrra  con  la  talpa  per  antico 
coftume  de gV Egitti!  ,  come  racconta  Oro  A- 
polline:  l'altra  coti  la  tetta  china  verfo  li  cadu- 
chi fiori  della  tetra,  che  fono  le  delitie  mon- 
dane ,:  clie  allettano  l'anima  ,  e  la  tengo- 
no occupata  feuza  proli. 'co. ,  perche  guan- 


to di  bene  il  mondò  lufinghiero  ci  promcf* 
te,  tutto  è  vn  poco  di  terra  non  pur  fotto  faife- 
fpetafuada  breue  piacere  ricoperta,  ma  co--: 
grandi/finii  pericoli  di  tuttala  noftra  vi :a( co- 
rre ben  dice  Lucretio  lib-  i.  de  natura  reiuru-  ~ 

O  tniftrashominstm  mentes  ,  &p'e&ora  ai/av- 

Quaìifas in  tenebrisvit&quan 'if^^ericlìs- 

Tfttitur  hoc  &ui  qttodeunque  eff 
EcOuidio  nel  lib. 6. delle  Metamorrofl. 

Prvhfupen  quantum  mortslia  ftftor*  eie*. 
J$*ài^  hnbmt '••• 

CE- 


So  iconologia  di  Ce£Ripa 

CE       LE       R       I       T       A\- 


DONNA  che  nella  delira  mano  tiene  vn 
folgore  ,  come  narra  Pierio  Valeriano 
nel  lib  45 -de  Tuoi  Ieroglifìchi,à  canto  ha  nera 
vn  delfioo,e  per  l'aria  vn  fparuiero  ancor  egli 
porto  dal  fopradetto  Pierio  nel  lib.  il.  per  la 
celerità  ,  ciaicuno  di  quelli  è  velociflimo  nel 
fuo  moto  dalla  cognitione  del  qnale  in  ella  li 
sa  facilmente,  che  colà  lìa  celerità. 


CHIAREZZA. 

V.NA  gionane  ignuda,  circondata  di  mol- 
to fplendore  da  tutte  le  bande>&  che  ten 
gain  mano  il  Sole» 


h  Chiaro  lì  dice  quello.che  lì  può  ben  vedere 
per  mezo  della  luce  ,  che  l'illumina ,  &  fa  la 
chiarezza,la  quale  dimandarono  quella  fama, 
che  l'huomo,  ò  con  la  nobiltà  ,  ò  con  la  virtù 
s'acquifta.come  dimoftra  Pierio  Valeriano  nel 
lib.44.8t  S.Ambrogio  chiama  chiariflìmi  quel 
li,i  qnali  fon  flati  al  mondo  illuflri  di  Santità 
Se  di  dottrina,  lì  dice  ancora  Chiarezza  vna 
delle  quattro  dori  de' Beati  in  Cielo,  &mcia- 
feuno  di  quelli  fignificati . 

Si  dipinge  giouaue,  perche  nel  fiori  re  de* 
fuoi  meriti, cialcuno  fi  dice  elTeie  chiaro  per  la 
fimilitudinc  del  iole, che  fa  viàbile  il  tutto  • 


CIELO 


Parte  Primis 

I 

CHI      A      R      E      Z      Z      À 


Si 


CIELO. 

VN  Giouaned'afpetto  nobiliflìmo,  veftito 
d'habito  Impena'edi  color  turchino  tue 
to  /Iellato  col  manto  detto  paludamento,  & 
con  lofcéttronelladeftra  mano.&nellafiuiftra 
tenga  vn  vafo  nel  quale  fia  vna  fiamma  di  fuo- 
co ,  &  in  mezzo  di  eflà  vn  cuore,  che  fi  confu- 
mi,fu  la  poppa  dritta  vi  fia  figurato  il  Sòie, fu 
la  fi niftta  la  Luna  j  fia  cintò  con  la  Zona  del 
Zodiacò,nellà  quale  fi  feorghinò  li  fuoi  dodici 
fegni. porti  in  capo  vna  ricca  corona  piena  di 
varie  gemme, &ne!li  piedi  li  coturni  d'oro. 

Il  Cielo  da  Bartolomeo  Anglico  lib  8.  cap. 
i.è  diftinro  in  fette  parti,  Aereo.Etereo.Olim- 
po, Igneo, Firmamento,  Aqueo  ,  &  Empireo, 
ma  à  noi  non  accade  repetere  ciò  che  egli  ha 
detto ,  àcui  rimetfo  il  Lettore  ,  &  parimente 
circa  il  numero  de  Cieli,à  Plutarco,al  pererio 
nella  Genefi.al  Clauio  fopra  là  sfera  del  Sacrò 
bofco,alla  5intaffi  dell'arte  mirabile,  alla  Mar 
garita  Pilofoiìca,  &ad  altri  autori:  à  noi  bafti 


dire.che  il  Cielo  è  tutto  l'ambito,  &  circuito 
ch'è  dalla  terra  ,  per  fino  al  Cielo  Empireo 
oue  nfiedono  l'anime  beate  .  Hefiodo  Poeta 
G  reco  nel  la  ìiia  Theogonia  lo  fa  Figliuolo  del 
la  terrà  in  queftorhodo  • 
Tellta  vero  primumfiquidem  genuit  parem  fibi 
CfhtmSteUii  ornatumyvt  ipfam  totamobtegat» 
Vttfo  effet  beatti  diti  fedii  tutafemper  •  cioè» 
Primieramente  ingenero  la,  Terra 

ìl  del  di  Stelle  ornato 

Accio  la  copra  tutta  ; 

Et  perchè  fia  delle  beate  menti 

Sempre  fi  cura  fede 

Et  per  tal  cagione  gl'habbiamo  fatto  il  man 
to  ftellato  tu  renino  per  efiere  colore  cenfteo  co 
fi  detto  dal  Cielo,  &  quando  uòlcmo  dire  vn 
Ciel  chiaro,&  iereno,diciamo  vn  Ciel  turchi- 
no. Regale  poi,  Se  con  lo  Scettro  in  mano ,  per 
dinotare  il  dominio,  che  ha  nelle  cofe  inferio- 
ri,fi  come  vuol  A  lift,  nel  pr.  lib.  delle  Meteo-' 
re,tcfto  z-aim  Apollodoro  fa  che  il  primo  che 
L  bibbia 


Sz 
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C        I        E        L        O. 


Rabbia  ottenuto-i!  dominio  cìi  tutto  iTmonda*. 
fìa  ftato  Vrano  da  noi  chiamato  Cielo.  O'y/jees 
VQS  TpaTOf  tov  rretvrof  ì^ìiva  yivtn  kÓ?[jlv  , 
ideft  C&lus  pimns  Orbit  vniuefi  imperio  p.r& 
fuit  - 

Si  dipinge  gionane  per  moftrare  clie  Tebe» 
-ne  ha  hauuto  principio,  nell'iftefTo  termine  fi' 
rirroua,&.  per  lunghezza  Hi  tempo  non  haurà 
fine  per  efTereincorruttibil:, come  dice  Arifh 
libr.  pri.  Cceli  tefto  xo-  onde  è  clic  gli  Egittii 
per  dinotare  la  perpetuità  del  Cie!o  ,  che  mai 
s'inuecchia  dipingeuano  vii  core  in  mezo  le* 
fiamme,fì  come  habbiamo  da  Plutarco  in  Ilì- 
ade,&  Ofiiidecon  tali  parole  •  Ccelum,qui*  oli- 
perpetuitatem  nmquam  fene/cat  >  corde  pitto 
fignifieant  ,  fui  focus  ardens  fubieclutfit , 
Er  pere»  gli  habbiamo„poito  nella  finifrra  ma- 
no il  indetto  vafo  con  il  core  in  mezo  della  fin» 
ma,&  perche  in  tutto  il  corpo  eelelte  non  ve- 
demo  lumi  più  belliche  il  SoJe,&  la  Luna, pò 
ncjno  nella  piti.  uobil  parre'  del  fuo  peno  fa*- 


pia  'a  poppa  dritta  H  Sole  ,  come  principe  db- 
pianeti, dal  quale  ricene  il  Tuo  fplendore  la  Lir 
na  pofta  fopra  la  poppa  fìniftra,  tanto  più  che 
queftediie  imagini  del  Sole,  &  della  Luna. 
gl'Egitrii  (ignificauanoij  Cielo;  lo  cingemo  co 
la  Zona  del  Zodiaco  pereflere  principal  cingo- 
lo cclclte  •  GIi.fi  pone  vna  ricca  corona  in  ce- 
lta di  varie  gemme  per  moftrare,  che  da  lui  fi. 
producano  qua  giù  in  varij  modi  molti, &  di- 
neru"  prenoti  dóni  di  natura-  Si  rapprelenta, 
che  porti  li  coturni  d'oro,  meta  Io  fopra  tutti- 
incorni ttibile  pei'  confermatione  dell'incoi:- 
mttibilità  fu  a... 

CLEMENZA. 

DONNA  fedendo  fopra  vn  Leone,  rollar 
finiftramai/o  iene  vn'hafta,ènelladeftra 
vnafaetta,  laquale  moiìridiiion  lanciarla: 
ma  di  gittatla  via,  con*  è  fcolpirain  vna  meda- 
glia di  'euero  Imperatore  con  quefìe lettere  • 
INDVLGENTIA  AVG.IN  CARTHAG. 
11  Leone  e  (imbolo  della  clemenza,  perche 


Parte  Frimai 


B3 


^cfliè  ràceontanoi  Naturali  fé  egli  per  forza 
Supera  ,  &  gittai  terra  vn'huomo  ,  (è  non  da 
ferito  da  lui  non  lo  lacera  ne  l'offende  Ce  non 
con  leggeriilima  feofla  • 

Lafaetta  nel  modo  che  dicemmo  è  fegnodi 
Clemenza  ,  non  operandoli  in  pregiuditiodi 

3uelli ,   cne  fono  degni  di  caftigo  ;  onde  fopra 
i  ciò  Seneca  nel  libro  de  Clemeutia  coli  dice. 
'Clementi»  *ft  lenita;  fuperioris  udtter/tts  infe* 
rtorem  in  conHi  tuendis  pocnis  • 
Clemenza- 

DOnna  checalchi  vn  monte  d'armi ,  &  con 
la  delira  mano  porga  vn  ramo  d'olino» 
^appoggiandoli con ilbraccio finiftro  ad  vn  tro 
co  del  mede/imo  albero,  dalquale  pendano  'i 
fa  fri  eonfolari . 

La  Clemenza  non  è  altro  ,  che  vn'aftinenza 
da  correggere  i  rei  col  debito  caftigo,  acuen- 
do vn  temperaménto  della  fèruitù,  viene  à  co- 
por  re  vna  perfetta  maniera  di  giuftitia  ',  &  à 
quelli  che  gouernano  ,  è  molto  neceffana. 

Appoggiali  al  tronco  dell'olmo,  per  inoltra 
re,  che  non  è  altro  la  Clemenza  ,  cheinclina- 
tionedell'animo  alla  mifericordia . 

Porge  il  ramo  della  medefima  pianta  per 
dar  Cesilo  di  pace  ,  è  l'armi  gittate  per  terra 
co' falci  confolari  fofpefi ,  nota  il  non  volere 
contra  icolpeuoli  eflèrcita*  la  forza  fecondo 
che  fi  potrebbe,  per  rigor  di  giuftitia,  però  fi 
dice,  che  propriamente  e  Clemenza  l'indù  Igen 
za  di  Dio  à  noftri  peccati ,  però  il  Vida  Poeta 
leligiofo  in  cambio  di  Mercurio,  fìnge  che 
-Gioue  della  Clemenza  fi  ferua  nell'ambafcia- 
rià,  nel  Kb.  *•  della  Chriftiade.  E  Seneca  in  Oc 
tania  benefprimc  quanto  s'è  detto  di  lopra 
della  Clemènza,  coli  dicendo  » 
Pulcbrum  eji  tminere  innr  illufireì  virai 
Confttlere  Putrii  ,  parare  affittii*  ,  fera 
Cade  abftinere ,  tempia  at%  ira  dare  , 
Orbi  quietem,  Siculo  pacemfuo  . 
Hac  fumma  virtù* ,  petitur  hac  Ctxlum  via} 
■Sic  ille  PatriAprimut  Augu&us  parens 
Complextts  atira  etl,colit«ri  &  templi*  Detti- 
Clemenza  • 

DOnna  che  con  la  finiftra  mano  tenga  vn 
procedo  ,  &  con  la  deftra  locali!  con 
vna  penna  ,  &  fottoà  i  piedi  vi  faranno  alcuni 
libri. 

demenza,  e  Mederatione  nella  medaglia 
di  Vittllio . 

DOnna  à  federe,  con  vn  ramo  di  lauro  in 
mano»  &  con  l'altra  tiene  vn  baftone  vn 
poco  lontano  . 

La  Clemenza  è  vna  virtù  d'animo,che  nino 


ite  rhuomo  à  còmpafliorie  &  \oh  facile -à  per 
donare.  &  pronto  a  louuenire  . 

Si  dipinge  che  fieda  per  lignificare  marifue- 
'tudine,'c  quiete . 

Il  Baftonemoftra  ,  che  può,  &nonvuole 
vfareil  rigore;  però  ben  fi  può  dire  alludendo 
fi  al  prefeutePontifìcaro . 
Ceda»  mille  Setter i  ad  vn  Clemente  • 
Et  pouebbefi  anco  dire  quel  che  dice  Olii- 
dio  nel  lib-J.de  PonrÒ. 
Principe  nec  noftro  Detti  efi  moder  attor  vllui 
Inflitta  vms  temperai  die  fuas  . 
Il  'ramo 'del  lanromoftra,  che  coneflbiì  pn 
tìfreauano  quelli  c'haueanp  offefi  gli  Dii  • 
COM    BAT    TIMENTO 
Della  Ragione  con  l'Appetito  • 

LA  ftatua  ,  ò  figura  d'Hercole ,  che  vecide 
Anteo,  fi  vede  in  moire  medaglie  antiche 
f  efpìicatione'del  quale  dicefi ,  che  Hetcole  e 
Vna limili  tildi  ne,  &  vn  ritratto  dell'anima  di 
ragione  partecipe, &  dello fpiiitohumaro  ,  & 
Anteo  del  corpo.il  petto  d'Hercole  è  la  fede 
•della  fapienza,  &  della  prudenza.requalinan- 
no  vna  perpetua  guerra  con  l'appetito  &  con 
la  volontà, imperò  che  l'appetito  tèmpre  con 
tradirete  Tepugna  alla  ragionerie  può  la  ragio 
neeftere  fupenore,&  vincitrice  ,  fé  non  leua  il 
corpo  cofiin  alto  ,  &  lontano  dallo  fguardo 
delle  cote  terrene,  chei  piedi ,  cioè  gli  affetti 
non  prendano  più  dalla  terra  fomento  alcuno, 
anzi  tutte  le  cupidità  ,  &  gli  affetti  che  della 
terra  fon  figliuoli,al  rutto  vccid3. 

COMMERCIO    DELLA    VITA 
Humana  , 

HVOMO  checonil  dito  indice  della  de- 
ftra mano  accenni  ad'vna  macine  dop- 
pia ,  che  gli  ftà  à  canto  ;  con  la  finiftra  mano 
tenga  vna  Cicogna,  &  alli  piedi  vn  Cerno. 

Si  dipinge  in  queftaguiià ,  perche  la  maci- 
na ha  fimbolo  delle  anioni,  &  cummertn  del 
la  fiumana  vita  ,  pofeiache  le  macine  foro  lem 
pre  due,&  vna  ha  bifògno  dell'alerà  ,  &  fole 
mai  non  poflbno  fare  1  opera  di  macinare,  cofi 
anco  vn'huomo  per  fé  ftelfo  non  può  ogni  co- 
là, &  però  le  anucitie  noftrcii  chiamano  ne- 
ceffi  tudini, perche  ad  ogn'vno  è  uccellano  ha- 
uere  qualche  amico  con  il  quale  folla  confèii- 
rei  fuoidifegni,  &  con  fcambietioh  benefitii 
l'vnl'altro  fol leuai fi, &  aiutarli, come  fauno  le 
Cicogne, le  quali  perche  fono  di  col  lo  alto,  à 
longo  andare  fi  ft laccano  nel  volale, ne  pofìb 
noìofteneie  latefta,sì  che  vna  appoggia  ii  col 
Li  lo 
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ib  Setto  I 'altra  ,.  &  la  guida  quando  è  ftracca: 
paffadie  ro  l'vltima  àcui  elfa  s'appoggia, co- 
li dice  Pltnio'hb:  io>  cap.  a.i.&  Ifidoro  riferi- 
sce vii  limile  cofrume  de  Cerili ,  liquali  perii 
pefo  delle  corna  in  breuetempo  fi  ftraccano,. 
ne  poflòno  reggere  la  refta  quando  nuotano' 
per  mare,  ò  per  qualche  già  1  fiume,  &  però 
vno  appoggia  il  capo  fopra  la  groppa  dell'al- 
tro^ il  primo  quando  è  ftracco  paflàà  die- 
tro.sì  chein  tal  maniera  quelli  animali  fi  dan- 
no l'vn  l'altro  aiuto  .  Coli  anco  gli  rinomini 
fono  affretti  tri  loroà  valcrfi  dell'opra  ,  & 
aiuto  viceiideuo!e,perilrhe  molto  reraméte  è 
Irato  deuo  quel  prouerbio  tolto  da  Greci, vna 
mano  lana  l'altra  ,  Manu*  manum  lauat ,  & 
digititi  digitum  ,  Homo  hominem  feruat ,  cititi 
tas  ciuttatem  .  Vn'huomoconferua  l'altro, 
le  vna  Città  l'altra  Città, &  queftofifà  no  c& 
altro  niezo,checolcommcrtio,&  però  Arili, 


tra  le  cinque  colè  per  le  quali  Ci  fa  configlio  ~, 
mette  nel  quarto  luogo  ,  Dei'ts  qui,  importa»- 
tur,&  export antur ,  cioè  di  quelle  cofe,  che  lì 
portano  dentro  &  fuora  della  Città  nellequa  - 
li  due  attioni  confitte  il  commertio,  perche  fa- 
remo portare  dentro  la  noflra  Citta  di  quel- 
le cofe,che  noi  ne  fìamo  prilli,  &  che  n'habbia 
mo  bifogno  fiora  ,  poi  faremo  portare  colè 
delle  quali  n'abbondiamo  in  Città, che  n'hàbi- 
fogno  :  perche  il  Gran  Maelfro  di  quefto 
mondo  molto  faggiamente  ha  fatto  ,  che  non 
ha  dato  ogni  cola  ad'vn  luogo  imperò  che  ha 
voluto  che  tutta  quefta  vnruerfità  fi  corrifpon 
da  con  proportione,che  habbia  bifogno  dell'o- 
pra dell'altro, &  per  tal  bifogno  vna  ustione 
habbia occafione  di  trattare, &  accompagnarli 
con  l'altra  »onden'è  derinara  fa  permutatione 
del  vendere, &  del  comprare  ,  &  s'è  fatto  tra 
tutti  i]  commercio  della  vita  humana  • 


COGNI- 


Parte  Prima_j*  &f 

e    o    G    K    i    t    i    o    N    E. 


DOnna  che  ftando  a  fèdere  tenghi  vna  tor- 
cia accefa,  &  appreso  haurà  vn  libro  a- 
petto,  che  con  il  dito  indice  della  <kltra  mano 
l'accenni  - 

La  torcia  accefa,  lignifica,  checome  à  i  no- 
*ftri  occhi  corporali ,  fa  bifogno  della  luce  per 
vedere,  con;  ali 'occhio  noflro  interno ,  che  è  l'- 
intelletto per  ricenere  la  cognitione  delle  fpe- 
tie  intelligibili-,  fa  meftiero  deH'iftrumento 
eftrmfèco  de' fenfì,  Se  particolarmente  di  quel 
lo  del  vedere,  che  dimoftrafi  col  lume  della 
torcia  ,  percioche  come  dice-  Arili.  Nthil  eji  in 
intelleftu  >  qàod  prius  nonfuerir  infenfu,  ciò 
inoltrando  ancora  il  libro  aperto,  perche  ,  ò 
per  vederlo,  ò  per  vdirlaleggere  li  fa  in  noi  la. 
cognitione  delle  colè  • 

Cognitione  delle  co  fé  • 

DOuna  >chMiella  deftra  mano  tiene  vna 
verga,  onero  vn  Scettro,&  nella  finiftra 
Yalibro  i  dache  li  comprende ,  che  la  cogni- 


tiòn  delle  cofe  s'acquifta  per  mezo  de  I'atteir- 
ta  lettione  de'  libri ,  ilche  è  vn  dominio  dell'- 
anima - 

C  O  MEDIA. 

DONNA  in  habiio  di  Ci  «gara  :  ma  il  fu  or 
veftimento  farà  di  varii  colori,  nella  de- 
lira mano  terrà  vn  cornetto  da  fonar  di  muli  - 
ca  ,  nella  finiftra  vna  mafehera,  &  ne'  piedi  v 
tocchi.  La  diuerfkà  de'  colori,  nora  le  varie,& 
diuerfe  a  trioni ,  che  s'efprimono  in  quefta  fòr- 
te di  poefìa  ,  laquale  diletta  all'occhio  defl'in- 
relletLo,  noumeno  chela  varietà  de'  colori  di- 
letti ali  occhio  corporeo,  per  efprimere  gl'ac- 
cidenti dèll'humana  vita,  virtù,  ^v-i ,  Se  cou- 
dicioni  mondane  ,  in  ogni  flato,  &  qualità  di 
genti,  fuor  che  nel  flato  Reale .  Et  qnefto  fi" 
moftra  con  li  focchi  ,  i  quali  furono  da  gli  an- 
tichi adoperati  in  recitar  Comedie  ,  per  mo- 
ftrare  la  mediocrità  dello  Itile,  &  delle  perfo- 
iie,che  s'introducono  à  negotiare  . 

La  Cornedia  ha  propofltioni  facili  ,  &  ac- 
tion i 
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tioni  difficili ,  &  però  fi  dipinge  iti  habitodi 
cingara,  per  edere  quefta  forte  Hi  gente  larghif 
lima  in  promettere  altrui  beni  di  fortuna  ,  li 
quali  difficilmente,  per  la  pouettà  propria 
portino  communicarc  • 

Il  cornetto,  &  lamafcheras'adoprauanoncl 
le  Comedie  degl'antichi,  Se  notano l'vno  l'ar- 
monia, &  l'altro  l'imitattone . 

I  Tocchi  fono  calciamene  comici,  come  hab 
biamo  detto  • 

Co  media  . 

DOnna  d'età  matura,  d'afpetto  nobile  ,  in 
mano  terrà  la  Tibia  ,  in  piedi  i  focchi  , 
«eli 'acconciarli  radei  la  tetta  vi  faranno  molti 
trauolgimenti,  Se  con  grande  intrigo  di  nodi , 
con  quello  motto  :  Deferito  mores  hominum< 
COMEDIA  VECCHIA. 

DONNA  ridente ,  vecchia  ,  ma  con  vol- 
to grinzo,  &  fpiaceuole,  hauerà  il  capò 
canuto ,  e  fcarmigHato ,  le  vefti  (tracciate ,  & 
tappezzate,  &  di  più  colori  variate,con  la  man 
delira  terrà  alcune  faette ,  ouero  vna  sfèrza , 
auanti  à  lei  vi  farà  vna  feimia,  che  li  porge  vna 
ceftella  coperta,  la  quale  feoprendo  da  vn  can- 
to la  detta  donna ,  con  la  finiftra  mano  fàccia 
«noftradidiuerfi  brutti  ,&  venenofi  animali» 
cioè,  vipere,  afpidi,  rofpi,  &  fimili  . 

Si  dice ,  della  Comedia  vecchia  à  diftintio»-, 
ne  della  mioua ,  ìaquale  fuccede  à  lei  in  adii 
cofe  differente,  percioche  li  Poeti  nelle  fcuole 
«Iella  vecchia  Comedia  dilettauano  il    popolo 
(  appreflfo  del  quale  all'hora  eralafbmma  del 
gouerno  )  col  dire,  &  raccontare  cofe  facete, 
xidicoloib,  acute,  mordaci,  in  biafmo,  Se  irri- 
sone dell'ingiuftitiade  i  Giudici. dell'auaritia, 
&  corruttela  de' Pretori,  de*  catturi  coilumi  , 
&  difgratie  de  i  Cittadini ,  &  limili  altre  co- 
fe, laqual  licenza  poi  riformando,  &  lefcioc- 
chezzedet  rifo,&  buffonerie,  à  fatto  toglien- 
do la  Comedia  nuoiia  (  richiedendo  cofì  altra 
fortuna  di  flato, e  di  gouerno,&  altra  ingegno 
fa,&  fauia  inuentione  de  gì 'huomiui)  s'ali  rin- 
fe  à  certe  leggi  ,  &  honelìà  più  ciudi ,  per  le 
quali  il  fuggetro.la  locutione,  &  ancora  la  di- 
Ipoiìtionediellac  fatta  molto  diuerlà  da  quel 
lo  che  folena  edere  della  fopradetta  Comedia 
vecchia  ,  come  può  il  Lettore  vedere  à  pieno 
le  differenze,  tra  l'vna,  e  l'altra  nella  Poetica 
«lello  Scaligeio.nel  primo  libro  detto  l'Illoria 
al  cap.7-   L  orfitiodunquedella  vecchia  Co- 
media,edèndodi  tirare  li  viti»,  &auionidegl' 
huominiiii  rifo,&  feiocchezza;  perciò  fi  è  fat- 
ta la  detta  figura  di  tal  vifo,  &  forma,  che  fc 
andrà  di  mano  in  mano  dichiarando. 


Le  vefti  ftracciate,&:  tappezzate,  eoA"  perii 
foggetto  che  haueua  alle  mani, come  per  le  pct 
fone  che  faceuano  coli  fatta  rapprefentatione  ». 
non  v'imeruenendo,  come  nella  Tragedia  per- 
fonc  Regalane  come  nella  Comedia  togata,  ò 
preteftata  de'Roroaui  Cittadini  di  conto- 

Per  li  varij  coori  del  fuo  redimento  fi  di- 
moftraladuierfità,&inconftanzadi  più  cofe, 
che  poneua  infieme  in  vna  compofì none, &  an 
co  il  vario  llile,mefchiando  infieme  diuerfi  ge- 
neri di  cofe. 

La  feimia  che  li  porge  la  ceftella ,  moftra  la 
fozzaimitatione  p  mezo  laquale  faceua  palefi 
li  vitij,&  le  bruttezze  altrui,  che  fi  dimoftra- 
no,ò  plifozzi,  &  venenolìanimali.cheellaco 
rifo,&fciochezza  fcuopreal  popolo,di  che  Vi» 
edèmpio  fi  può  vedere  nel  Gurguglione  di 
Plauto» 
Tum  ifiiCrACt  palliati,  capite  operto  qui  am- 
bulare 
Qui  incedutfujfarcinati,  culibrU,  cufportulis 
Confi  ant,confetunt,fermones  interfe  tamqui 

drapetA 
Cbfìant,obfilfut,  in  eedunt  cttm  fu'u  fententi  U 
Quosfemper  bibentes  v  ideai  effe  in  oenopoUo 
Vbiquid  furripuere,  operto  capitulo;  talidum 

bibant 
Trittes ,  atjj  ebrieli  ìncedunt  » 
Le faetre. nella  deftra  lignificano  gl'acuti 
detti, &  l'afpre  maledicenze>con  le  quali  lice 
tiofamente  feriua,&  vccideuala  fama,&  npu 
tationc  de  particolari  huomini  ;  onde  Horatio 
nella  Poetica  parlando  della  fpetie  di  poefia 
viene  à  dire  della  Comedia  vecchia  in  tal  mo- 
do. 

Succejjit  vetta  hit  comadia  ,  non  fine  mul- 
ta-. 
Laude  ■  fed  in  vitium  liberta*   ex  ci  di  t ,  & 

vim 
Dignam  lege  regi  »  lex  eB  actepto  ,    chi* 

rtuque 
Turpiter  obticuit  fublato  iurtnocendi . 
Et  il  detto  Horatio  ancora  nel  lib-i-  de'fér 
moni,  nella  Satira  quarta,cofi  parlò  de]  li  Serie 
tori  della  Comedia . 

Eupolii  ,  arque  Cratinut  ,  Ariflophanetft 

Poeu 
jitque  alij  ,  quorum  Comedia  prifea  vi- 

rorum  e  fi 
Si  quii  erat  dignut  deferiti,  quod  maltu, 

mut  fur 
Quod  machui  feret  ,  aut  ficarius  >  nut 

aliequin 
Famofut  muli  a  ehm  libertate  notabant . 

COM- 
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DONNA  che  con  la  fioiftrji  mano-reu* 
ghi  vn  nido  dentro  del  quale  vi  fia  vii. 
Auoltore.che  pizzicandoci  le  cofeie  ftia  in  atto- 
di  dare  à  fuggerc.il  proprio  fangaie  ài  fuoi  fi- 
gliuolini,quali  faranno  anch'elfi  nel  nido  in  ar 
to  di  precidere  il  fangue,  Seco  ila  deftra  mano 
ftefa  porgainattodi  compailione  qualche  co- 
faper  fouuenimento  à  gl'altrui  bifogni .  Sidì* 

Jinge  con  T  Auoltore  nellaguifa,ehe  habbiamo 
etto ,  perciochegli  Egittii  per  lo  Auoltore, 
quando  col  becco  li  rompe  le  cofeie,  rapprese 
tauano  la  copalTione, perche  egli  inqnei  cento 
e  «enti  gior  ni,che  dimora  nel  l'allenare  i  figli 
MPli».  noiimai  troppo  lontano  vola  alla  pre- 


da attento  à    quel  fole- penfiero   di*non    fa- 
lciare i  figliuoli  ,  &  folamente  piglia  quelle 
cofe  che  da  predo  gli  fi  moftrano ,  &  fé  nulla 
altro  gli  occorre,  ò  fouuieiie  d'apparecchiare 
in  ciboà  i  figliuoli  ,  egli  col  becco  pizzican- 
dofi  le  cofeie caua  il  fangue,  &  quello  dà  à 
fuggere  alli  figliuolini  ,  tanto  è  l'amore  col 
q  naie  ha  cu  ra,che  per  mancamento  di  cibo  no- 
gli  manchino,  il  porgere  con  la  defVra  mano 
in  atto  pietofo  qualche  dono,  dimoltra  coni 
tale  affètto  il  vero  fegno  dell'huomo  compaf> 
fìonenole  ,  ilquale  per  carità  foccorre  coit 
prontezza  i  poueribifognoii  conia  projjriai 
facolrà... 


cest-. 
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DONNA  vcftita  di  cilicio  ,  addolorata , 
con  là  bocca  aperta  in  atto  di  parlare  j 
con  ^l'occhi  riuolri al  Cielo  j  che  verfinoco- 
piole  lagrime,  con  vnà  cotona  di  pungenti  fpi- 
ne in  Capo,  tenendo  con  la  finiftra  mano  vii 
cuore  parimente  coronato  di  fpine ,  terrà  la  de 
flra  mano  alta  t  &  il  diro  indice  dritto  verfo  il 
Cielo . 

Si  fa  veiìita  di  cilicio ,  &  Iagrimeuoie ,  per- 
che dice  S-  (jio.  Grifollomo  ,  nel  fuo  libro  de 
computici:  cord  Sola  compùntilo  facit  horrere 
purpuràni  ,  defiilerare  cilicium  :  amare  lacri- 
ma!, fugete  ri/km,  e  fi  enim  màter  flettn  i 

Se  li  fanno  due  corone  di  fpine :,  perche  per 
la  [pina  nel  falmo  $  i.  in  quel  verlerto,  che  di- 
ce? tium  configitur /pina,  Vieri  denocaca  la  col- 
pa contràteà  dal  peccacolaqualedel  continuo 
morde,  &  punge  la  confcienZa  lignificata  per- 
la corona  ,  che  tiene  in  capo ,  &  non  ballando 
quella  compuntione  j  come  infruttuofa,  na- 


fccndo  per  l'ordinario  dal  rimore  della  pena  j 
&  conolcimento  del  male  .  Però  fegli  aggiun- 
ge la  corona  delle  fpine  al  cuore ,  denotando 
per  quell'altra  la  vera  compuntione  del  cuo- 
re ,  che nafee  da  quello  immenfo  dolore,  8c 
conofeimemo  d'hauerofTèfo  Iddio  fommo  be- 
ne, &  perfa  lagraria  fua,  &  perche  'à  perfetta 
compuntione  deue  hauerequatrrocondirioni , 
cioè  che  habbia  quel  fommo  dolore  già  derto* 
però  fi  faaddoloratà  ,  e  Iagrimeuoie 

Secondo, che  habbia  fermo  propofifodi  non 
commettere  più  peccato  ,  che  fi  dimoftra  per 
l'indice  alzato  dalla  manòdellra. 

Terzo,  che fimilmence  habbia  faldo  propo- 
nimento di  confella rfenc,  ilchc  vien  figuificaro 
per  la  bocca  aperta. 

Vlcimoi  c'habbia  à  fodisfare,come  parimen 
refi  promette  per  la  delira  alta,  è  prourain 
operare  bene,cóforme  alla  fua  buona,  è  faina/ 
re  folu  eione  . 

CÒM- 
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VN  giouane  magro  di  color  gialliccio  »  & 
con  (guardo  fiero  ,  che  effóndo  quaiì  mi 
do.tenghicon  la  deftra  mano  vna  fpada  nuda, 
flandocon  prontezza  di  voler  combattere . 

Davnlato  (  cioè  per  terra  )  farà  vuo  feu- 
do in  mezo  del  quale  fia  dipinta  vna  gran  fìam 
ma  di  fuoco,  &  dall'altro  lato  vn  feroce 
Leone  • 

Dipinger!  magro  ,  perche  (  come  dire  Ga- 
leno nel  4  delti  Affo  ri  imi  nel  commento.  6.  ) 
in  eflb predomina  molto  il  calore,  ilcjual  ef- 
fóndo cagione  della  fìccità  fi  ra  prefenta  con 
la  fiamma  nello  feudo  • 

Il  color  gialliccio ,  fìgnifìca,  che  il  predo 
minio  dell'Ira  more  del  corpo  fpeflb  fi  viene  à 
wanifeftare  nel  color  della  pelle;  d'onde  nafee» 
che  per  il  color  bianco  fi  dimoftra  la  flemma  ;, 
perii  pallido,  ouexo  flauo  la  collera;  per  ti  ni 


bicondo  mirto  con  bianco  la  comple/lionc  fàn- 
guigna,  &  perii  fofcola  malenconia  .  fecondo 
Galeno  nel  4-  de  fanitate  tuenda  al  cap.  7.  Se 
nel  1.  dell'AfForifmi  nel  commento  2. 

Si  dipinge  con  fiero  {guardo  ,  effóndo  ciò 
fuo  proprio  ,  come  ben  dimoftra  Ouidio  nel 
lib- 3. dearte  amandi . 
Ora  tument  ira,nigrefcunt  fanguine  vena. 
Lumino.  Gorgoneo  f&uius  angue  micant . 

Et  Perfìo  nella  3.  Satira. 
Nunf  face  fuppofita  feruefeit  fanguis  ,  &  ira 
9eintillant  oculi,Ó>c 
La  fpada  nuda  ,  e  la  prontezza  di  voler  coni 
batterei  dinota  non  foloil  collerico  eflèr  pron- 
to alla  rifIà:maanco  predo  à  tutte  l'altre  ope 
rationi ,  come  ancora  fìgnifìca  la  fopradetta 
fiamma  di  fuoco  ,  effóndo  fuo  proprio  di  ri- 
folueic . 

M  Si 
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Si  dipinge  gioitane ,  quafinudo  ,  &  conio 
feudo  per  terra;  percioche  guidato  dalj'im- 
petuofapaffione  dell 'animo  non  fi  prouede  di 
ripaiorma  fenza  giudi  tio,&  configli©  s'efponc 
ad  ogni  pericolo,  fecondo  il  detto  di  Seneca  in 
Troade  :  I  uhi  ni  le  v  itisi  eftregere  no  poffe  impe 
mm.  Et  però  bene  diflè  Auicenna  nel  i.del  f. 
delladittione3.  al  cap-3-che  quando  l'opere 
i  fono  fatte  con  maturità  danno  legno  di  vn  tc- 
peramento  perfetto:  ma  quando  fi  fanno  con 
impeto,  &con  poco  configlio  danno  fegnodi 
molto  calore. 

Gli  fi  dipinge  il  Leone  à  canto ,  per  dìmo- 
m  oli  rare  la  fierezza  ,  &  animofità  dell'animo 
mfeente  dalla  già  detta  cagione  •  Oltre  di  ciò 
metteuifi  qjuefre  animale  per  eiTere  il  Colleri- 
co fimile  all'iracodo  Leone,del  quale  cofi  fcrif 
Ce  l'AIciato ne i fuoi  Emblemi. 
Alctam  veteres  caudnm  dixere  Uonis 


Qua  Jtimulantt  ira*  etneipit,tUe  gratta, 
Lutea  cum  furgitbilu  crude feit ,  &  atro 
Ielle  dolor  furia*  excitat  indomita*  • 
Denota  anco  il  Leone  eflèr  il  collerico  di 
natura  magnanima,e  liberate,  anzi  che  pattan- 
do li  termini  pimene  prodigo ,  come  gì  'infra- 
fcritti  vtrfi  della  Scuola  Salernitana  ,  non  folo 
di  quefta:ma  di  tutte  l'altre  qualità  fop radet- 
te d  icono . 

E  ti  humcrcholera,  qui  eom  petit  impetuo/ìs 
Hoc  geniti  eli  hominum    cupiens    précelitrt 

cttnBos  : 
Hi  leni  ter  difeunt ,  multum  cotnedunt ,  cito 

crefeunt    J 
Inde,&  magnanimi  funt ,  largi  fumma  />*«■ 

tentes  • 
H ir/tétta ,fallax,  irafcens,pródigus,audax* 
Attui  ut  x  gracili*! ficcm, crocei^  colorii. 


SANGVIGNO    PER    L'ARIA. 
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VN  gioii  afte  allegro,  ridente,eon  vnaghir 
landa  di  vari  j  noci  iu  capo  di  corpo  car 
nofo,&  oltre  i  capelli  biondi  hauerà  il  color 
della  faccia  rubicondo  mifto  con  bianco  &  che 
fonando  vn  liuto  dia  fegno  con  riuolgere gl'oc 
chi  al  Ciclojchegli  piaccia  il  fuono,&  il  canto* 
da  vna  parte  d'eflà  figma  vi  fata  vnmontò- 
ne,  tenendo  iu  bocca  vn  grappo  d'vua,  &  dal- 
l'altra bada  vi  farà  vn  libro  di mufìcàaperto  • 

Giouane,allegro,con  la  ghirlanda  di  fiori , 
&  ridente,  fi  dipinge  il  fanguigno,perche  (  fe- 
condo Hippocrate  )  in  quelli  che  abbondano 
di  fangue  temperato ,  &  perfetto,  fi  generano 
fpiriti  vitali  pilri,&  foftili ,  da  quali  nafee  il 
rifo,&  l'allegrezza;  onde  quefh  fono  piaceuo- 
li,&  faceti,&  amano  i  filoni, &  i  cauti. 

L'efferdi  corpo  carnofo  ,  fecondo  Galeno 
nel  i.lib.  del  temperamento  al  cap.  9-  &  Aui- 
cenna  nel  lib- 1 .  fìgnifica ,  che  dalla  virtù  aflì- 
mulatiua.chene  i  fanguigni  è  molto  potente, 
nafte  l 'habiro  del  corpo  ca  rnofò ..! 

Dipingefì  rubicondo  mifto  con  bianco,  per 
che  (  fecondo  Auicenna  nel  i.  del  i.  )   quello 


colore  denota  abbondanza  di  fangue.e  però  di 
ce  Galeno  nel  i. de  gli  AfForifmi  nel  commen- 
to i. che  l'humore,che  nel  corpo  predomina  , 
dà  il  colore  alla  carne. 

II  Montone  conil  grappo  d'vua,  fìgnifica  il 
fanguignoeflèr  dedito  a  Venere,&  à  Bacco  $ 
per  Venere  s'intende  là  natura  del  Montone.ef 
fendo  quefto  animale  affai  inclinato  alla  lu  flit  - 
ria, come  narra  Pierio  Valeriano  lib- io.&  per 
Bacco  il  grappo  d'vua  ;  onde  Ariftotile  nel 
Problema  jì.  dice,  che  ciò  auuiene  nel  fan- 
guigno,  perche  in  elfo  abbonda  molto  feme,  il 
quale  è  cagione  de  gl'appetiti  venerei ,  come 
anco  fi  può  vedere  per  deferittione  dellaScuo 
la  Salernitana» 

Natura  pingue*  ifiifunt ,  at%  ioeantes  , 
Rumor es^  nouos  eupiunt  audire  frequenter  • 
Hot  Venta,  Ó>  Baechus  deleftat  fercularifits 
Etfacitbosbilares,Ó'  Auleta  vtrba  loquètes  . 
Omnibus  hijludiis  habiles funt,&  maghi  apti 
Qualibet  ex  e  ciuf  a  non  hot  facile  excitatirx 
Largus  ,  amans ,hUar'u ,ridens ,  rubeià\ colorii 
CautWycarnofuitfatii  audax,at<£  benigna*  • 


FLEMMATICO   PER   UACQVA. 
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HVOMO  di  corpo  gra(To,&  di  color  bia 
co, che  dando  a  federe  fìa  vcftiro  di  pel- 
le di  taflò,  tenendo  ambe  le  mani  in  Ceno ,  Se  la 
tefta  china, laq  naie  fia  cinta  d'vn  panno  negro, 
che  gli  cuopra  quafi  gi'occhi,&  a  canto  vi  fia 
vna  tartaruga . 

Dipingefi  graflo  ,  perche  ficome  la  ficcità 
del  corpo  procede  dacalidità,cofi  lagraflèzza 
derma  da  frigidità  ,  &hiimidità,  come  dice 
Galeno  nel  fecondo  del  temperamento  al  e  6» 

Si  verte  di  pelle  di  taflò  ,  perche  fi  co- 
me qnefto  animale  è  fonnacchiofb  e  pigro,cofi 
è  il  flemmaticoper  hauer  egli  pochi  fpiriti , 
&  quellioppreffidamoltafrigidità,  cheinef- 
fo  predomina  j  onde  auuiene  ch'è  anco  poco 
atto  à  gli  ftudii  hanendo  l 'ingegno  ottufq,  & 
addormentato,  &  nonhabile  à  meditare  quel- 
lo chefarebbe  cagione  di  Jfoileuarlo  dalle  cofe 


vili,  &  bafle,  che  però  li  fi  cinge  i!  capo  di  pam 
no  negro . 

,  Si^apprefènta  con  il  capo  chino,  perche  egli 
è  pigro ,  negligente  e  tardo  fi  nell'operationt 
dell'intelletto  »  come  in  tutte  l'altre  del  corpo, 
limile  alia  tartaruga,  che  fi  gli  fa  à  lato,  il  che 
tutto  vicn  ottimamente efpreflò  dalla  Scuola 
Salernitana  «e  i  veri!  che  feguono  . 
l'hit  gma,  Aabtt  v'urti  modica; ,  latofque  brt- 

uefque  ■ 
Tblegmafacit  pìugues,  fttnguis  rtddit  mtdio* 

cres , 
Otia  non  fluito  tradunt./ed  eorpor •*  fomno 
'  Senfus  hubet  j  tardos  ,  moius  pigritiafomnut 
Hic  fomnolentus  ,.  pigerjn  fiutamene  »  plt- 

nus 
Efl  buie  fenfut  hthtì  pingui*  faci?  color  & 
bui* 


MALENCONICO  PER   LA   TERRA. 
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HVOMO  di  color  fofco,  che  potandoli 
con  il  piede  deftro  fopradivna  figura 
quadrata  ,  ò  cuba  ,  tenghi  con  la  fìniftra  ma- 
no vn  libro  aperto  inoltrando  di  ftudiarc  . 

Hauerà  cinta  la  bocca  da  vna benda ,  &  con 
lamandeftra  terrà  vna  borfa  legata  ,  &  in  ca- 
po vn  pallerò  vccello  (òlitario  , 

La  benda  che  gli  cuoprc  la  bocca  ,  fignifìca 
filentio,  che  nel  malinconico  fuol  regnare  ,  ef- 
fendo  egli  di  natura  fredda,  è  fecca,  &  fi  come 
lacalidità  fa  loquace ,  con*  per  lo  contrario  la 
frigidità  è  cagione  del  filentio . 

Il  IH>ro aperto, &  1  atreutione del  ftudiare, 
dimofha  "[malinconico  effèrdeditoalfi  fi  udii, 
&  in  elfi  far  procreilo  5  fuggendo  l'altrui  con- 
tteriàtione;  ondeHoiatia  ncH'vIrima  Epiftola 
«lei z-lib. dice.  }i 
Script erum  chorus  omnis  ttmzt  nemtts  . 
Ttfttgit  Vrbet  * 


Che  però  gli  fi  dipinge  il  pafléro  folitario 
(òpra  il  capo,  cflèndo  vccello  che  habita  ili  Ino- 
chi  folitarii ,  &  non  comi  erta  con  gli  altri  vc- 
cellr. 

Laborfà  ferrata  fTgnifica  l'auara  natura, 
che  fuole  per  lo  più  regnare  ne  1  malinconici , 
come  dicono  i  fèguenti  verfi  della  Scuola  Sa- 
lernitana • 
Refiat  adhuc  trìftis  cholert,  fubflantix  ni' 

gr& 
Qua  reddit  fratto* ,  per  trifiespauca  tornen- 
tes 
Hi  vigitant  Jiudiis  r  nec   meni  efi  dedita 

fornito  , 
Seruant  propofitttm  fibi  nil  reputant  fore  tu- 

tum  - 
Inuidus  ,  &  triftis  cupidut   dextrt^ue  te* 

nacit 
Non  expersfrattdis ,  timida sitti eiqtte  colorir> 


CONCORDIA    MARITALE 
Di  Pier  Leone  Cafeilà . 


Yxt 
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VN 'Intorno  à  mandritta  di  vna  donna, am 
bi  vertici  di  porpora,  &che  vna  fola  ca- 
tena d'oroincatcni  il  collo  ad  arabidue  ,  &  che 
la  detta  catena  haSbia  per  pendente  vii  cuore  , 
liqualevenghi  Cimentato  da  vna  mano  per  vna 
elidetti  huomo,  e  donna  . 

La  collana  nella  gnifa  che  dicemo  ,  dimo 
ftra,  che  il  Matrimonio  è  comporto  di  amore, 
di  amicitia,  &  beneuolenza  tra  l'huomo  ,  &  la 
donna,  ordinato  dalla  natura,  Se  dalle  diuine 
leggi ,  lequali  vogliono  ,  che  il  marito  ,  &  la 
moglie  fianodue  in  vna  carne  ,  elve  non  pò/Ti- 
no edere  di  nifi  Te  non  per  morte  . 
CO  NCO  R  DIA. 

VNA  donna  in  piedi ,  che  tiene  due  fpighe 
digrano  in  vna  mano,  &  con  l'altra  vna 
tazza  piena  d'vccclletti  vini ,  onero  di  cuori» 
La  tazza  piena  di  vccelletti,  ouero  di  cuori, 
lignifica  conformirà  di  più  perfoneper  le  qua- 
li né  fegne  l'abbondanza,  lignificata  per  le  fpi- 
ghe del  grano  . 
Concordia  Militaretnella  Medaglia  di  Nera  a . 

DONNA  che  tenghi  co  ladeitra mano  vn 
roftro  di  naue,fopra  del  quale  vi  è  vn'iu 
fegna militare,  &  inmezo della,  cioè ìnmezò 

C     O     N     C    O 


dell'hafta  vi  fono  due  mani  giuure,c©me  quan 
do  fi  da  la  fede  ,  con  lettere  ,  che  dicono  . 
CONCORDIA  EXERCITVVM. 

Le  due  mani  nella  guilà.  che  dicemo,  di- 
moftrano  la  concordia,  l'infegna  ,  &  il  roftro 
gl'Efserciti. 

CONCORDIA. 

DONNA,  che  tiene  in  mano  va  fafeio  di 
verghe  ftrettamente  legato. 
La  Concordia  è  vna  vnione  di  volere,&  nò 
volere  di  molti, che  viuonOjSc  conuerfano  in» 
iìeme.  Però  fi  rapprefenta  con  vn  fafeio  di  ver- 
ghe,delle  quali  ciafeuna  per  le  ftefla  e  debile, 
ma  tutte  inficine  fono  forti,&dure,  onde  dille 
Salamoile  .  Funitttlm  triflex  >  dtffìcilt  rumfi- 
tur- Et  mediante  l'vnione  fi  ftabilifce  maggior 
forza  nell'operationi  de  gli  huoraini ,  come  di- 
moftra  Saluftio  in  bello  Ingiurino  .  Concordia 
paruétres crefeunt ,difcordia  maximt  dilahun- 
tur- Alla  qualesétéza  riferifee  Seneca  Filofofo 
nell'epiftola  94.  cheM.  Agrippa  confeflàna. 
d'eflèrc  molto  obbligato,e  che  per  lei  s'era  fat- 
to ottimo  fratello,&  amico; di  che  veggafi  più 
difFufamente  Francefco  Petrarca  nell'opere  la 
tinelib^.tratt.i.Cap.  11.  4STìK 

K     D     I      A. 
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C    ON    C    O    R    DIA. 

DOnna  bella,che  inoltri  grauità,  nella  de- 
lira mano  tenghi  vna  tazza  nella  quale 
vi  farà  vn  pomo  granato  ,  nella  finiftra  vno 
fcetro,che  in  cima  habbia  fiori, &  frutti  di  va- 
rie forti,  in  capo  ancora  hauerà  vna  ghirlanda 
di  melegranate,con  le  foglie,  &  con  i  frutti , 
infieme  conlaghirlauda  ,  per  acconciatura  vi 
farà  vna  mulacchia,&  coli  nelle  medaglie  an- 
tiche fi  vede  fcolpita  . 

Concordia  . 

DOnna, che  nella  delira  mano  tiene  vn  po- 
mo grànato,8c  nella  finiftra  vn  mazzo 
di  naortella,e  fi  fabriea  in  tà*t  maniera, fecondo 
il  detto  di  Pierio  VaIeriano>  con  l'auttorità  di 
Democrito,dicendo,che  la  mortella, &  i  pomi 
granati  s'amano  tanto  ,  che  fé  bene  le  radici  dt 
dette  piante  fono  polle  alquanto  lontane  l'vna 
dall'altra, fi  auuicinano  nondimeno,&  s'intrec- 
ciano infieme . 

Concordia  • 

DOnna  coronata  d'olino ,  che  tenga  con  la 
man  deftra  vn  fafeiodi  f rezze,  legato  co 
vna  benda  bianca,da  vn  capo  d'eilà  ,  &  co  vna 
roda  dall'altra  ;  nella  mano  finiftra  tenga  vn 
Cornucopia. 

Si  coronad'oIiuo,per  fegno  di  pace,  effetto 
della  Concordia  . 

Il  fàfcio  di  frezze  legato  al  modo  detto  ,  fi- 
gnifica  la  moltitudine  de  Jgl 'animi  vniti  infie- 
me col  vincolo  della  carità, &  della  fincerità, 
che  difficilmente  Ci  padano  fpezzare  fommini 
Itrandofi  frafeftedeil  vigore,&  la  gagliardez- 
za,onde  poi  è  la  concordia  produttrice  di  fruc 
ti  piaceuoli.come  dall'ai  tra  banda  Iadifcordia 
non  sa  fé  non  produrre  fpine,&  triboli  di  ma- 
ledicenza,&  liti ,  che  fturbano  la  compagnia  , 
Se.  l'amoreueleconforriodegl  buoni-ini  nel  vi 
nere  politico-,  &  ragiouenole  . 

Concordia  nella  Medaglia  di  Pttpieno* 

DOnna  fedente,che  nella  deftra  ha  vna  Pa- 
tena, &  nella  finiitra  due  corni  di  doui- 
tiacon  lettere  ;  CONCORDIA  AVGG,  & 
S.C.Vedino  Sebaftiano  Erizzo. 

La  Patena  lignifica  efièrcofa  fama  la  Con- 
cordia, allaquale  fidebbe  rendere honore-,  e  fa- 
crifitio . 

Li  due  carni  di  dmutia>moftrano, median te 
la  concordia  duplicata  abondaiiza  » 
Concordia  Militare . 

DOnna  armata»  con  le  mani  tenga  vn  gran 
viluppo  di  ferpi^perche  è  preparata  per 
difendere  fé  fteflà  con  l'armi ,  &  per  nuocere 
altrui  coi  veleuQjchc-fcmrainiflra. l'ira. 


.    Concordia  diprre. 

DOnna, chr  tiene  duecorna  d'abbondanza 
ritorte  inficine,  che  fono  l'vnione  de* 
penfìeri,e  delle  volontà  di  diuerfè  pe rióne  ,  Se 
con  l'ai  ira  mane  vn  vaiò  di  fuoco  ,  perche  la 
concordia  nafee  dall'amore  Icambieuole  ,  il 
quale  s'adbmiglia al  fuoco  mate riale,per  edere 
effetto  di  calore  interiore  dell'anima . 
Concordia  de  gì  antichi  • 

DOnna,che  nel  la  deftra  mano  tiene  alcuni 
pomi  granati, &  nella  finiftra  vn  cornu- 
copia ,  con  vna  cornacchia  ,  laqualc  fi  vede  in 
molte  Medaglie  di  Fauftina  Angnfta  fcolpita 
co'l   motto  :  CONCORDIA,  per  l'eterna 
fedeltà,ch'vfa  qucfto  animale  con  la  fiiaconi 
pagnia, peto  dille  l'Alciato  : 
Cornicum  mira  inter  fé  concordia  vita, 
Mutua  Jìatift  Ulti  intemer  ai  a  fi  dei- 
I  pomi  granati  predo  a  gl'antichi  fignifica- 
nano  concordia, perche  tali  deuonoedère  gl'a- 
nimi concordi, &  in  tale  vnione  tra  fé  fteflì,co 
me  fono  le  granella  di  quefti  pomi,  dalla  quale 
vnione,nafce  poi  l'abbondanza,  che  è  il  neruo 
di  viuere  politico,&  concorde  . 

Concordia  infuperabile  * 

PER  la  concordia  infuperabile  fi  rapprefe» 
za  Gerionehuomo  armato, con  tre  vifi  , 
col  capo  cinto  d'vnacorona  d'oro,fèi  braccia, 
&  altre  tante  gambe  ,  che  tenga  in  vna  mano 
deftra  vna  lancia,  con  l'altra  vna  fpada  nuda, 
&  nella  terza  vno  feettro.  Et  l'altre  tre  ma- 
ni della  parte  finiftra  ,  fi  potano  fopra  d'vuo 
feudo- 

DkefijcheGerioiiefù  Rè  di  Spagna,  ilqua 
le  perche  haueua  tre  Regni  fa  detto  tricorpo- 
re ,  cioè>che  haueua  tre  corpi;  fu  ammazzato 
da  Hercole;  altri  dicano  edere  Itaci  trefeare!- 
li,cofi  concordi,che  erano  giudicati  vn  folo  . 


CONFIDENZA. 

DONNA  con  i  capelli  fparfùcon  ambedue 
le  manifoftenci  vna  nane. 
La  Confidenza  porta-  feco  la  coguitione  del- 
l'imminente pericolo ,  &  la  falda  credenza  di- 
douerne  fcampare  libero  ,  &  fenzaquefte  due 
qualità  variarebbe  nome,&  cangiarebbe  l'ede- 
re fuo  .  Però  fi  dipinge  cor.  la  naue,  che  è  le- 
gno di  confidenza, con  la  nane  i  mitiganti  ardii 
feonodi  praticare  l'onde  del  marcie  quali  fo- 
lo con  la  facilità  del  perpetuo  moto ,  par  che-, 
minaccino  rouina,morte,& efterminioall'huo, 
iucche  quando  padà  la  terra  ,  efeefuora  de 
(noi  confini  •  A' quello propofuo  dide  Hora- 
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confidenza; 

f 


tìo  nella  3. Ode  del  primolibro ." 

Mi  robur ,  &  as  triplex 

Circa  pe&tu  erat ,  qui  fragilem  truci 

Commifit  pelago  rtttem  , 

Urimu*  ,  &  poi . 

Quem  morti*  timuit  gradii?»  ? 
Con  quel  ,  che  fegue  . 

CONFVSIONE. 

DONNA  giouane  confu/amente  veftita  di 
diuerfì  colori,  che  hauendo  i  capelli 
mal  comporti,  pofi  la  dcftra  mano  (òpra  quat- 
tro clementi  confufamente  vniri ,  &  la  finiftra 
fopra  la  torre  di  Babel  co'I  morto  che  dica 
BABILONIA    VNDIQVE- 

Giouane  fi  dipinge  ,  come  età  più  atta  alla 
confufione,  non  hauendo  efperiei)73  ,  (ènza  la 
quale  non  può  terminare,  eflendo  trasportata 
da  diuerfì  appetiti,  quali  nell'opere  rendono 
confufione . 

Li  capelli  lunghi,  Se  corti,  è  mal  comporti 
denotano  i  mola ,  &  varii  f  enficri,  che  confort 


dano  l'intelletto. 

Lidiuerfi  colori  del  veftimento  lignificano 
levane,  &  difordinate  attioni  confnfamente 
operate  :  Et  vii mulri/udo,  ihiconfufio  . 

La  torre  di  BabeJ  è  porta,  comecofa  mclro 
conofcitita  per  fegno  di  confufione:  poiché  nel 
fabrrrare  d'efTa,  Iddio  ,  fi  come  confufè  il  lin- 
guaggio de  i  fabricatori ,  con  fare ,  che  ciafeu- 
nodi  loro  diuerfamente  parlaflè  ,  così  anco 
confufe  la  mente  loro  ,  facendo  .  che)  opra  ri- 
manette  imperfetta  percaftigodi  quelle  fupcr 
be,  Se  empie  geniche prouorono  di  fare  quel 
l'imprefa  controia  f»a  onnipotenza  ,  &  per 
maggior  chiarezza  per  rapprefentare  la  confu- 
fione ,  vi  fi  dipinge  il  Chaos  ,  in  quel  medo . 
che  rapprefenta  Ouidio  nel  primo  libro  delle 
Metamorfosi,  onedice  . 
Vnut  trat totonatur*  vultut  in  erhe 
Qutm  dixeu  Chaos,  rudi*  indigtflaque 
Us  . 

Ec  rAjnguillara  nella  tradii  «ione. 

pria 
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Pria  del  cìelfuffe  ,  il  mar ,  la  terra ,  et  foce 
Era  ti  foco  ,  la  terra  ,  ilciel  ,  e l  mar  e  : 
Ma  il  mar  rendeva  il  ciel ,  la  terra,  e' l  foco 
Deforme  il  foco,  il  ciel,  la  terra,  e'I  mare 
Che  vi  era,  e  terra  ,  e  ciilo  ,  e  mare  »  e  foca  . 
Doue  era  e  cielo,  e  terra  ,  e  fuoco,  e  mare  , 

.  La  terra,  e'I  fòco  ,  e'I  mate  era  nel  cielo 
Nel  mar  »  nel  fuoco ,  e  nella  terra  ti  cielo  > 


CONFERMATIONE. 

Come  dipinta  net  Palazzo  di  N.  S.  à  Monte 
cavallo* 

DONNA  con  due  chiauì  nella  de  (Ira  ma- 
no, &  tien  con  la  finiftra  vna  piramide , 
nella  quale  è  fcritto  :  Super  bane  petram  < 


CONFERMATIONE    DELI/AMICITI A. 


VNA  gioii ane,  che  fla  coronata  d'vna  ghit 
landa  di  varii  fiori,  farà  veftita  d'habito 
vago,  &  di  color  verde,  terrà  con  la  deftra  ma 
no  vna  Tazza  di  criftallo  piena  di  rubicondo 
vino,  la  quale  porgerà  con  fembiante allegro, 
&  in  atto  gratiofo,  &  bello  . 

Si  dipinge  giouane  ,  con  la  ghirlanda  di  fio- 
ri ,  &  con  l'habito  di  color  verde  per  fegno  di 
allegrezza  ,  che  così  conuiene  che  fieno,  &  rao 
ftrino  quelli,  i  quali  fi  vnifeano,  &  conferma- 
no nel  l'amicitia .  Si  rapprefenta ,  che  porghi 
la. Tazza  piena  di  vino  perciòche  le  Tazze ,  ò 


calici,  che  fcambieuolmente  fi  pofgononei 
conuict,  8c  in  quelli  iuuiti  che  fi  fanno  al  bere, 
ccoftume  così  de  noftri  tempi,  com'ancoè 
vfanza  antica  ,  nel  qual  atto  Ci  vengono  ad  vni 
re  gli  fpiriridegli  amici,  &  àconfermarfi  le 
amiciue,  &  per  fegno  di  ciò  Achille  nella  no- 
na Iliade  d'Homero  ordina  à  Patroclo  intimo 
fuoamico,  che  pigli  il  più  gran  bicchiere,  che 
habbia,  &  che  dia  bere  ad  Vlitfè  ,  &  ad 'altri , 
Greci,  del  vino  più  gagliardo  non  per  altro, fé 
non  per  dar  ad  intendere  >  che  eflb  li  teueua 
per  cariffimi  amici . 

N  Vlterius 
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Vlteriiu  duxit  RoMis  Achille; 
Seder  eque  feci/  infetidì  bui ,  tapetibiisque  pur- 

pureis. 
Statimautem  Tatroclum,  dttocutm  eflpropt 

exiflentcm 
Maicrem  i*m  craterem  Mtneetiifili  Ratuito 
.  Meraeiufque  funditoy  poculum  autem  pars 

"unicuique 
Hi  enim  tariffimi  viri  me*  funi  in  domo 
Più  abaflbpoi  Aiace  accenna  ad  Vliflè  ,  che 


c    o     s 


I 


feccia  vn  brindi/I  ad  Achille  èc  Vlifie  gli  lofi 
in  tal  modo . 

Innuit  Aia*  Phcenici:  inttìlexit Mtttm nobili* 
Vlyffet 

Impltnsq;  vino  poculum  ,  propinauit  Achilli 

Suine  Achillei , 
&  qucllo,che  (ignita  de  quali  brindifi.n'èpic 
no  HomeiOjà  pafló»à  paflb  >  legno  d'vnioaej 
&  confeimatione  d'amicitia . 


N 


A. 


DONNA  con  vn  cu  are  in  mano  dinanzi'  a 
»' 'occhi  con  quefto  fcrittoin  lertere  d'o 
roOIKBLA2INE£I2>cioè  lapropria  cofeie 
za, fìat  dò  in  piedi  in  mezo  vn  p fato  di  riori,5t 
▼ncampodìfpinc. 

La  cof;ienza  è  lacognitione,chehà  ciafetr- 
no del,  opere,  &  depeuficri  na<ftoltir&  ce!afif 
à  gl'altri  hn omini  • 

Però  fi  dipinge  in  aro  dì  riguardare  il  prò1 
pno  cuore ,  nel  quale  cukiino  tiene  occultate- 


re  (Tie  fecretezze,  Te  quali  fólo  a  lui  mede/imo 
fono  a  viua  forza  palei!  • 

Sia  con  piedi  ignudi  nel  luogo  fopradetto  » 
per  dimostrare  labuoiia  ,  e  cattxua  via,  per  le 
quali  ciafenno  caTrrinando ,  ò  con  fé  virtù  ,  ò 
co'vitii.èatto  à  lènrire  l'afrore  punture  del  pcc 
eato.come  il  faatie  odore  della  virtù  » 
Cofcienz*  . 

DOnnadi  fembiantc  belliflìmo,  veffitadt 
bianco,.con  la  fòprauefté  nera,  nella  de- 
lira 


... 
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ftra  mano  terrà  vna  lima  di  Ferro,  haucrà  feo- 
pertoil  petto  dal  la  parte  del  cuore  ,  dónde  la 
corderà  vn  fèrpe>ouero  vn  verme ,  che  tem- 


pre fHmo!a,&  rode  l'anima  del  peecatore,però 

benedille  Lucano  nel  fèttimo  libro . 

He  »  quantum  mifero  potrà,  mtns  confeia  donat» 


CONSERVATICENE 

Di  Pier  Leene  Cafella. 


DONNA  veftita  d'oro,  con  vna  ghirla- 
da  d'olino  in  capo  nella  mano  defila  ter 
rà_  vn  fafeio  di  migIio,&  nella  fìniftra  vn  cer- 
chio, d  oro  . 

L'oro,Sc  l'oliuo  lignificano  eonfèruatione  , 
qucfto, perche  conferua  li  corpi  dalla  corrut- 
tione,&  quello  >  perche  difficilmente  fi  cor- 
rompe • 

Il  miglio  parimente  conferua  le  Città- 
Il  cerchiojcome  quello,che  nelle  figure  no 
1u  principio,  nefine.può  fìgnifìcare  la/iura- 
tione  delle  cofè ,  che  per mezo  d'vna  circotare 
trafilili  tationc  fi  con  fé  mano . 

CONSIDER  ATIONE. 

DONNA  che  nella  finiftra  mano  tiene  vn 
regolojnclla  deftra  vncompaflb,&  ha  à 


canto  vna  grtie  volante  con  vn  fàflb  in  y« 
piede  » 

Sarà  detta  figa  ra  veftita  di  color  perfo . 

Tiene  il  regolo  iti  mano ,  &  il  compaflò  per 
dimoftrare,che  fi  come  fono  qiieftiinftromen 
ti  mezani  per  confèguirc  con  l'opera  quella 
dritta ra,che  l'intelletro  dell'artefice  fi  forma, 
così  li  buoni  cflèmpii,&  i  fauij  ammaeftramé 
ti  guidanoalrriiiperdrittaviadel  vero  fine,  al 
quale  generalmente  tutti  afpirano,&  pochi  ar- 
riuano,  perche  molti  per  torte  vie  qu'afì  cie- 
chi ,  fi  lafciano  dal  cieco  fènfo  alla  loro  mala 
ventura  trafpor tare  . 

Lagruefìpuó  adoprare  in  quefto  propo- 
fìto  lecitamente,  &  per  non  portare  altre  autto 
«tà,chc  poffino  infaftidire,  baiti  quella  dell'Ai 
N     x  ciato 
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£iato,che  dice  in  lingua  noftra  così  « 

Pitagora  infegrìo  che  ìhuom  doueffe 
Confederar  con  ognifomma  cura 
L 'opera ,  ch'egli  fatta  il  giorno  haueffe 
Stella  ecceduta  il  dritto,  e  la  mifura  » 

C      O      N    S      I 


I  quella ,  che  da  far  prettrmiiejfe . 
Ciòfala<grue  ,  che 7  volo  fuo  m*[ura 
Onde  ne  piedi  fttol  portare  vn  fafio 
ter  non  ceffarogir  troppo  alto,  ò  baffo  . 


o. 


HVOMO  vecchio,  vcftiro  d'habito  grane, 
&  il  color  rofib,hauerà  vna  collana  d'o- 
ro,alla  quale  fia  per  pendente  vncuoie  ,  nella 
deftra  mano  tiene  vn.libro,&  nella  finiitra  vna 
cine-rea.  Configlio. 

HVOMO  vecchio  veftito  d'habito  lungo 
di  color  roflb»haurà  vna  collana  d'oro 
alla  quale  fia  per  pendente  vn  cuore  ,  nella  de~ 
fti'3  mano  tenga  vn  libro  chiufo  con  vna  ciuet 
rafbpra>nellafinifrrarnane  tre  telre  attaccate 
ad  vn  col  io,  vna  tefta  farà  di  cane,  che  guarde- 
rà verfb  la  parte  diiitra ,  verfo  la  parte  finiftra 
vna  teda  di  lupo, in  mezzo  vna  teiìa  di  lione  j 
fotto  il  piede  deltro  tenga  vna  tejfta.  d'oiToj  & 
yn  delfino. 


Il  buon  configgo  pare  fia  quella  rettMidi- 
ne.che  fecondo  1'vrili  tà  rifguarda  ad  vn  certo 
fine  del  quale  la  pr  udenza  u'è  vera  efiftiniatr!- 
ce  fecondo  Ariftotile  nell'Etilica. lib.6.cap.  5. 
Bona  confultatio  reclitudo  ea  effe  videtur  ,  qua 
feetmdum  vtilttatem  ad  quendam  finetnfpt- 
ciat  ,  tuiut  prudentia  vira  exifìtmatrix  tfì  . 
11  configlio  per  quanto  il  medefinjo  Filofofo 
aflèrifee  non  è.  (cicnza.p  erche  non  fi  cerca  quel 
lo  che  fisa,  non  è  congicttn  ra ,  perche  la  con. 
gremirà  f\  fa  con  pienezza  e  lenza  difeorfb  , 
mail  configlio  fi  fa  con  lunghezza  di  tempo 
maturato  dalla  ragione  .  Non  è  opinione  per- 
che, quello  che  fi  lià  per  opinione  li  ha  pej-  de- 
.cetmmaco feuza  configgici  j  vediamo  dunque 

più 
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più  diftintamcnte  che  cofa  fìa  » 

Il  Configlio  è  vudifcorfo,8cdeliberatione, 
che  fifa  incorno  alle  cofe  incerte,&  dubbiofe, 
che  fono  da  farfi.il  quale  con  ragione,  elegge  , 
de  ri  folti  e  ciò  che  fi  reputa  più  efpediente  ,  & 
che  fia  per  partorire  il  più  virtuofo,  il  più 
vtile  ,  &  il  migliore  effetto  .  In  quanto  al 
publico,  circa  cinque  cofe  fpetialm ente  fi  fi 
Configliodelli  datii,  Scentrate  publiche,  del- 
la guerra  ,  &  della  pace  ,  della  guardia  della 
prouincia,  &  della  grafeia,  &  vettouaglia,  che 
lì  ha  da  portar  dentro,  demandar  fuori,  delle 
leggi ,  de  ftatuti ,  &  ciò  fecondo l'initruttione 
d'Atiftotilenel  primo  de  la  rethorica.  Sunt  att 
tem  quinquefere  numero  maxima,  ac  precipua 
torum  ,  qu*.  in  confeliis  agit  ari  fileni ',  Agitur 
tnim  de  vecligaltbus  ,  &  redditi  bus  publicis , 
De  bello, &  pace, De  cujìodia  regionis.De  iis  quA 
importatur,et  export  èitur, et  Delegu  coftituttone 
Lo  figuriamo  vecchio  perche  l'huomo  vec- 
chio dimoftra  configlio  come  dice S.  Ambrofio 
in  Hexameron.  Seneclus  eft  in  confdiis  vttlior  » 
perche  l'età  matura  è  quella  che  partorire  la 
perfettionedel  fapere,  &  dell'intendere  per  1'- 
efperienza  delle  cofe  che  ha  vedute,  de  pratica- 
te, non  potendo  nella  giouentù  efìère  per  lo 
poco  tempo  maturità  di  giuditio,&  però  i  gio 
uani  fi  deuono  rimettere  al  configlio  de  vecchi 
Il  configlielo  di  Agameuonne  Imperatore  de' 
Greci  viene  da  Homero  in  perfbna  di  Nefto- 
re  figurato  vecchio  di  3oo.anni  nella  i. Iliade, 
oue  lo  fteflòNeftore  eìTorta  i  G  reci  giotiaui  fpe 
ciatmére  Agarr,  enone  &  achille  tra  loro  adira 
ti,ad  obbedire  al  fuo  cófiglio  ,  come  vecchio» 
Sed  audite  me  ambo  autem  iunior is  ejiis  me  >■, 
lam 'n  .aliquando, &  cu  fortimbus  quam  vos 
Vir'u  confuetudimm  h abiti  -,  &  nunquam  me 

ipfi  pariti  penderunt , 
Ncque  tales  vidi  viros ,  nec  videbo 

Più  à  ballò 
Et  tamen  mea  conftlia  audiebani ,obediebant~ 

que  i -e colo. ,, 

Quare  obedite  ,  e£»  voi:  quia obedire meliws • 

Et  nella  quarta  Iliade  fi  orfenfee  di  giouare 

a  i  Caualieri  Greci  col  configlio,  noi  potendo 

conie  forze  ,  eflèudo  le  forze  proprie  de  Gio^ 

uani  ,  fopra  le  quali  elfi  molto  fi  confidano - 

Atride  valde  quidem  ego  vtllem,  &  ipfe 

iic  efte,vt  quado  diuu  Creutha  lioné  interfeci, 

Sed  nonfimul  omnia  Dii  dederunt  hominibus, 

Situnc  iùumjs  fui  y  nunc  rurfin  me  fenetttti. 

premit  : 
Veruntamenjic  etiAm  equitibtu  interno  y  é" 
hortabor 


CONSILIO  ,  é*  ver  bis  >  hoc  enim  munuttft 

SENVM 
Haslas  autem  trattctbunt  tuuenes ,  qui  me 
Minore:  nati  flint ,  confiduntque  viribus '• 
Quindi  è  che  Più  carco  afferma,  che  quella 
Città  è  ficu  ramente  falua  che  tiene  il  configlio 
de  vecchi,  &  l'arme  de  giouani;  per  ciò  che  1- 
etàgiouenileè  pioportionata  ad 'obbedire,  & 
l'ecà  fenile  al  comandare,  lodafi  oltra  modo 
quello  di  Homero  nella  i.  Iliade  nella  quale 
Agamennone  Imperatore  fa  radunare  vn  con- 
figlio nella  nane  di  Neftore  d'iiuomini  primis 
ramence  vecchi  • 
His  vero  pneonibus  clamofts  iitffit 
Conuocstre  ad  concilium  cornante!  Achiuos  i 
Hiquidem  conuocarunt ,  Mi  frequente*  affue- 

runt  celeriter , 
Concilium  autem  primum  valde  potmtium 

conflituit  fenum 
Neftoreamapud  fratta»  PyliiRegir 
Quo;  hic  cum  coegiffet  prudentem  tlmebat 
con  fu Itationem  • 
Gl'i  Spartani  dauano  à  iloro  Rèvnmagì- 
ftrato  de  vecchi  nobili ,  i  quali  fono  flati  chia- 
mati da  Licurgo  Gerontes  ,  cioè  vecchi  vene- 
randi ,  &  il  Senato  de  Romani  fu  detto  Senato 
per  li  vecchi,  che  vi  coufigUauauo .  Ouidio 
nel  j.defaft. 
A  fini  bus  nomen  mitefenatus  habet . 
Con  molta  prudenza  Agamennone  Impera- 
tore appreflò  Homero  nell'Iliade  i.  fa  grande 
ftima  del  coniùgio  di  Neftore,  &  defidera  ha- 
uer  dieci  configlieli  pari  fuoi,  de  lo  chiama 
vecchio ,  che  di  con  figlio  fu  pera  tutti  gli  altri 
Greci» 

Himc  vicijfim  altoctttus  eft  Rex  Agamennon 
Certe  iterum  conftlia  fuperas  omnesfilios  Acht 

uorumx 
Vtinam  enim lupitertfrPaterj  ó1  Minerua,  & 

Apollo 
Tales  decem  mihi  confultores  effent  A  chino* 
rum  . 
L'habita  lungo  conuienfial  configlio  ,  poi- 
che  tanto  uè  gliancichi  tempi,  quanto  ne*  mo- 
derni ogni  Senato  per  maggior  granita  s'è  ad- 
dornato  con  la  toga,  &  vefte  lunga-  Gli  fi  da  il 
color  rofiò  ,  sì  perche  la  porpora  è  degna  de 
Senatori, Se  i  Senatori  fon  degni  di  porpora,  sì 
perche  quella  colore  lignifica  carità  ,  per  la. 
quale  fi  deue  con  ardente  zelo  muouerc  il  fag; 
gio  àxonfìgliare  idubbiofì,  ilcheè  vna  delle 
fette  opere  della  rniiericotdia  Spirituali .   Gli 
fi  mette  al  collo  il  cuore.percioche,  come  nar- 
ra, Pieno  nel  libtj4.  de.  ifuoilerogHfìci,  gjk 
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Hgittii  roetreuano  per  (imbolo  del  eonfiglioil 
•cuore,  ellèndocheil  vero,  e  perfetto  configlio 
viene  dal  cuore,  che  puro  e  lincerò  eflèrdeiie 
in  dare  buoncófiglio,  come  colà  lucra  Vifòv  n 
trvfÀ&s\y  dice.  Snida  nella  fuaHiftoria  ,  cioè 
Ret Sacra  confi lium  ,  deriuafi  da  greco  que- 
llo verfetto,  Res  eft profitto  Sacra  confali atte . 
Cofa  anco  facra  è  flato  detto  il  C5fultorc,che 
rei  igiofameute  configlielo  referifee  Zenodoto 
da  Epicharmo ,  &  Platone  per  autorità  di  De 
modoce  chiamò  il  Confai  to re  cofa  facra.  II  li- 
bro nella  man  delira  lignifica,  che  il  configlio 
nafee  dallo  fìndio  di  fapienza,  &  per  più  effi- 
cace fimbolodella  fapienza  vi  lì  aggiunge  fo- 
pra la  Ciuetta  augello  dedicato  à  Minerua  te- 
nuta da  Gentili  Dea  della  Sapienza,  &  del  con 
figlio.  Quello  animale  è  notturno,  va  in  vol- 
ta la  notte  à  procacciarli  il  cibo,&  vede  di  not- 
te, come  Icriuonoi naturali,  fpetialmente  Bar- 
tolomeo Anglico  lib-  io-  cap.  17.  Diuturno- 
Buaquafi  de  notte  acute  meni  ,  de  notte  autem 
videt ,  la  cui  figura  ci  rappreftnta  lo  ftudio, 
&  penliero  notturno  della  mente  douendo  vn 
configIiero,&  vn  Principe,  che  ha  da  configlia 
re,  Scproucderei  popoli,  pènfare,&  trauaglia- 
recon  la  mente  ,  meditando  la  notte  ,  quello 
che  ha  da  rifòluere  il  giorno,  eflèndo  l'imagi- 
natiua  dell'animo  più  perfpicace ,  &  in  mag- 
gior vigore  nel  filentio  delì'ofcurità  della  not- 
te; di  che  né  è  Ieroglifico  la  Ciuetta  ,  che  di' 
feerue meglio  la  notte,  che  il  giorno.  Onde 
Home ro  nella  feconda  Iliade  difle  . 
Non  oportetper  totam  nottem  dormire  confi- 

harium 
Viru,cui  Populifunt  Comijft,  &  tot  cura  funt- 
Non  bifbgna  ad  vn  configlielo ,  ò  Prencipe 
che  ha  popoli  forcola  fu  a  cuftodia ,  e  negotij 
da  penfarci  fopra, dormir  tutta lanotte  ,  per- 
che chi  eonfiglia  deue  vedere  lumcqnandojn 
co  à  gli  altri  è  ofcuro.giudicarc,  e  difeeruere 
il  bene  dal  malc,&  il  bianco  dal  nero  fenza  paf 
fione,&  affètto, attefò  che  per  Io  configlio  li- 
bero d'ogni  affetto  Ci  vedano  ancora  le  cofe 
quantunque diificili,&  occulte,  e  leuato  dal- 
1  animo  il  tenebrofò  velo  delle  menzogne,  fi  pe 
netracon  la  viltà  dell'intelletto  la  verità. Con 
l'impronto  d'vna  Ciuetta  battuto  ad  honore 
di  Dominano  Imperatore,  volfe  il  Senato  Ro- 
mano fignificare,che  il  detto  Imperato  re  fu  flè 
Prencipe  diotriaio  config!io,e  iapienza.che  ta 
le  fi  moltrò  nel  principio  del  fiio  Imperio  ,  le 
bene  degenerò  poi  dasì  bclprincipio,&  dalla 
mente  del  fuo  buon  genitore,  &  fratello  fuoi 
anteceflòri  nell'Imperio .  In  oltre  ia  Ciuetta 


che  vede,  &  va  inucfligado  co/è  a  fcneccflàrie 
nel  tepo  della  feura  notte  porta  fòpra  il  libro 
chiufo.può  anco  denotare,  che  il  configlio  in- 
ueftigatocon  ftudio  notturno  deucraffi  tenere 
occulto,&  che  non  fi  deuano  palefàr  i  fecreti, 
che  confultano,&  rcgiltrano  nelli  configli  ;  8c 
però  li  Romani  antichi  verfo  il  Circo°maltì- 
mo  alle  radici  del  colle  Palatino  dedicorno  à 
Confo  Dio  del  configlio  vn  tempio  fotterra- 
neo,  per  lignificare  ,  come  dice  Seruio  nel. 
l'ottano  dell  'Eneide  fopra  quel  /verfo . 

Cenfejfu  catti  magnis  Circenfibtu  atta , 
che  il  configlio  deue  efière  coperto, &  fecrero, 
diche  veggiafipiù  à  lungo  Lilio Giraldi  Syn 
tagmate  quinta .  Le  tre  tefle  che  nella  finiftra 
mano  tiene  di  Cane,di  Lione,&  di  Lupo  nella 
guifa  detta  di  fopra  ,  fono  figura  de  tre  princi 
pali  tempidel  pattato  ,  del  prefenre,&  del  fu- 
turo, come  efpone  Macrobio  nelii  Saturnali 
lib.  1.  cap.  20.  perche  la  tefra  di  Lione  poiìain 
mezo,  dimoflra  il  tempoprefente,  eflèndo  la 
natura,  &  conditione  fiia  gagliarda  nell'atto 
prefente  ,  che  è  poflo  tra  il  paflàto,&  l'annerì 
re,  il  capo  di  Lupo,  denota  il  tempo  paflato, 
come  animale  di  pochilfimamerroria,laquale 
fi  rifèrifee  alle  cofe  paflàrc .  La  tefra  di  Cane 
fignifica  il  tempo  auuenire  ,  che  ci  fa  carezze, 
&  fella  per  la  fperanza  di  riceuere  qualche  vti 
le  da  noi,  laqual  fperanza  riguarda  fempre  le 
cofeauenire  .  Ponemo  qucflc  rre  tefte  figura 
dellitre  tempi  in  mano  al  configlio  perche  il 
configlio  è  di  tre  parti,  altroconfiglio,  piglia 
fi  dal  tempo  palìàro,  altro  dal  fa  turo,  &  aìlro 
dal  prefente  ;  auuertimento  di  Platone  che 
in  Diogene  Laertiocofi  dice.  Confilium  tripar- 
tiiium  «/?,  aliud  quippe  àpi Merito 3aliud  afutu 
ro,  aliud  apra/enti  tepore  fummitur .  lì  tempo 
pafiàtoci  fomminiflragfieflèmpi,  mentre  fi 
attende  con  la  menteciò  che  habbia  patito  quàì 
fi  voglia  natione  ,  & perfona  ,  &  per  qual  ca- 
gione ;accioc he  ce  ne  guardiamo, impcrcioehe 
dalli  cafi  altrui  s'impara  quello  che  fi  ha  da 
fuggire ,  &  dagli  accidenti  paflàti  fi  caua  nor- 
ma,&  regola  di  confa  Ita  re  bene  le  cofe  prima 
che  fi  eflèquifcano,  ponendo  mente  à  quanto 
altri  hanno  operato  con  prudenza  ,  acciochc  li 
feguniamo,&  imitiamo.  II  prefente  ci  ricerca 
à  confiderare  que  loche  per  le  mani  habbia- 
mo  riloluendodi  pigliare  non  quel  che  piace, 
Se  diletta  al  fenfo  ,  ma  quello  che  fecondo  la 
ragione  giudichiamone  poffa  cagionare  col  t£- 

po  bene,&  non  male  .  Non  tantum  videndum 
quid  inpraftntia  blandiatur,  quam  quid  dtin  - 
ceptfii  e  refuturum .   Dille  DerBoitheneronJe 

il 
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il  futuro  ciperfuadedt  antiuedere  ,  che  non  (I 
cornetta  colà  con  temerità,  ma  con  maturo 
difcorfo,acciò  non  perdiamo  poi  la  buona  fa- 
ma,&  opinione  di  noi ,  &  la  gloria  del  noftro 
nome .  Qunidi  è  che  le  tre  tefte  di  Cane,  Leo- 
ne,&  Lupo  piglianfi  da  Pieno  per  /imbolo  del- 
la Prudenza,laqualerifguardaalli  tre  detti  te 
pi.comefi  raccoglie  da  Seneca  Filofofo  mora- 
le nel  trattato  di  quattro  virtù  , oue  dice.  Si 
frudens  e/i  animus  tutu  tribut  temporibus  di' 
Spenfetur,prdfentia  ordina,futuraprouide,prA- 
terita  recordare.nam  qui  nihil  de  prateritis  co- 
gita vitam  perdit ,  qui  nihil  de  futuro  pmme- 
ditatur  in  omnia  incautusincidit  ;  Ilche  tutto 
fi  comprende  dalle  tre  tefte  figura  delli  tre  te- 
pi ,  &  fimbolo  della  prudenza  fènzi  la  quale 
non  fi  può  fare  buon  configlio  .  Confilia  pev- 
ficta  non  funt  abfque  prudenti*  %  Diflè  S.  Ber- 
nardo nelle  Epiftole,  &  Ariftotile  nel  1. del- 
la Rettorica  diffini  fce,che  la  prudenza  è  virtù 
della  mente  laquale  fa  che  G  polli  configliare,. 
Se  deliberare  bene  delle  cofe  buone ,  &  delle 
male,  che  appartengono  al  la  beata,  &  felice  vi 
ta,  fi  che  al  configlio  oltre  lafapienza  figurata 
con  la  ciuettafoprail  libro,  è  neceflària  la  pru 
denza  figurata  con  le  tre  tefte  fopradette . 

La  tefta  d'Orfo ,  &  il  delfino  che  tiene  fotta 
il  piede  denota  che  nelli  configli  deuefi  porre 
da  parte  l'ira,  &  la  velocità  attefo  che  pe filma 
co  fa  è  correre  in  furia  ,  &  in  collera  à  delibe- 
ra re,  &  con  fu  Ita  re  vn  partito:  ma  deuefiilcon 
figlio  fare  fènz'ira,  &  fènz3  fretta.  &  velocità, 
l'Orfoè  fimbolo  dell'ira, &  della  rabbia*  come 
animale  iracondo,onde  il  Cardinale  Egidio  nel 
le  lue  ftanze  diflè  . 
Gli  Or  fi  rabbiofi  con  feroci  artigli  , 
Vanno  battaglie  difpietate  ,  &dire  • 
Et  il  Petrarca  • 

L'Orfa  rabbiofa  per  gli  Orfacchi  fttoi . 
Ma  di  quefto  fimbolo  fé  né  dirà  al  fuol-uo 
go  nella  figuradeH'Ira  .  Il  Delfino,  come  pe- 
ìceal  nuoto  velocilfimoò  figura  della f rettolo 
fa  velocità,  defétti  che  nelli  configli  tanto  pu- 
blici ,  quanto  prillati  fchifjr  fi  deuono  .  Duo 
maxime  contraria funt  con/ìlio,  irafcilicet>& 
felìinatio  diflè  Biante  fiuio  della  Grecia  *  & 
San  Gregorio  nella  Epiftola  j-di-!iè,che  il  con 
figlio  in  cofe  difficili  nondeue  edere  precipuo- 
fo.  Confilium  in  rebus  arduis  non  debet  ejfepre- 
cepr-  La  ragione  è  in  pronto  ,  perche  le  fcelle- 
ratezze,  con  l'impeto  ,  &  con  la  furia  aq^ifta- 
110  vigore ,  ma  li  buoni  configli  con  la  maturai 
tardanza  fecondo  il  parere  di  Tacito.nel  primo 
(ib-  delle  Hiftorie .  iceleraimpetu ,  bona  confi 


Ha  mora  vale/cere-  Si  deue  bene  coti  celerità  , 
&  preftezza,  come  diflè  A  nft.  Eilèguire  il.  eoa 
figlio,  ma  con  tardanza  s'hà  da  riloluere,  ac- 
ciò fi  poflà  prima  (cicgliere  con  più  fiuio  giù- 
ditio  il  miglior  partito  ,  belli/Timo  è  quel  det- 
to. Deliberandum  tfi  dtu  ,  quod  facien  dum  est 
femeL  Lungo  tempo confu ftar  fi  deue,  quello 
che  vna  volta  fi  ha  dafàre.  Patroclo  Capitano 
eflèndogl i  dettoda  Demetrio  fuo  Rè ,  che  co- 
fa  badatia,  &  à  che  c'indugiaua  tanto  ad  attac- 
care la  zufFa,&  far  impeto  contro Tefsercito  di 
Tolomeo  fuo  nimico ,  che  era  all'hora  inferio- 
re di  forze  ,  rifpofè  •  In  quibus  paenitentia  non 
habet  locum  ,  magno- pondere  attentandum  eft. 
Nelle  cofe,  nelle  quali  non  ha  luogo  il  penti- 
mento andar  fi  deue  con  il  pie  di  piombo, per- 
che dopò  il  fatto  il  pentirfi  nulla  gioua ,  voce- 
veramente  d'accorto  Capitano  non  men  fag- 
gio Agefìlao  Capitano  de  Lkaoni ,  il  quale  fbl- 
Jecitato  da  gli  Arabafciatoii  Thcbani  a  rifpon 
dere  preftoad  vna  ambafeiata  epoftagli,  rifpo- 
ìeloro.  An  nefriti* >  quod  ad  vtilia  deliberan- 
dum mora  eft  tutijjtma  ?   Quafi  che  diceflè , 
non  fapete  voi.  ò  Thebani,  che  negli  ardui ne- 
gotij  per  di  fee  mere  ,   &  deliberare  quello  che 
è  più  vrile,  &  efpediente,  non  ci  è  colà. più  fi 
cu  radei  la  tardanza  .'onde  fi  pucVconfideiare 
quanto  eh  errino  coloro  ,  che  commendano  ri- 
parere  dell' Ariofto  tu  quella ottaua  nella  qua- 
le loda  il  cófiglio  delle  doiie  fatto  in  vn.  fu  biro*. 
Molti  configli  delle  donne  fono 
Meglio  improuifo ,  che  a  penfarui  vfeiti  » 
Che  quefto  efpetiale,  e- proprio  dono. 
Fra  tantit  e  tanti  ,  lor  dal  ciel  largiti  . 
Ma  può  ma-I  quel  de  gì' huomin'effer  buon» 
Che  maturo  difeorfo  non  «iti  ; 
Oue  non  s'habhia  ruminarui  foprtt 
Spefo  alcun  tempo  ,  e  molto  Budio  ,  e^  opra  • 
Et  errano  doppiam^nte,prima  perche  lodat- 
ilo il  configiio  fatro  in  frerta  ,  fecondai  iamcn*- 
te,  perche  innalzano  il.  configlio  delle  donne  „ 
poi  che  in  vna  donna  non  vi  è  configlio  di  viga 
re,  &  po!fo,ma  debile,  &  fiacco,,  fecondo  il  pa 
rered'Arift.  che  fp rezza  il  configlio  delie  doit 
ne  al  paro  delli  putti ,  dicendo  nel  primo  lar- 
della Politica-  Còìtfilium   mulieris  eft  inuali- 
dum  ,    pueri  vero  eft  imperfeBum  -     II    Se- 
rial Romano  prohibì  per  legge  ,  che  ninnai 
donna. per  qualunque  negotio  non  doneflè  en- 
trare in  con  figlio  ,  fu  tenuta  per  cola  incori- 
uenienre,  che  Heliogabalo  Imperatore  vi  fo- 
cene entrare  fua  madie  a  dare  il  voto,  come 
xeferilie-Lampridio,  &  malamente  fi  compor 
tò,che.  N.eione  viiutioduccilc  Agrippina  tua 

leader. 
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madre,  è  però  il  Senato  volfeche  lìellè  dietro      ro indecenza  ,  che  vna  donna  fo/Te  veduta  fi  A 
feparata  con  vn  velo  copèrta ,  poiché  parena Io      tanti  padri  confermi  à  confutare . 

CONGIVNTIONE  DELLE  COSE  HVMANE 
con  le  Diuine» 


SI  dipingerà  vn'huomof  ginocchioni  cogl' 
occhi  riuolrial  Cielo,  e  che  humilmentc 
rcnghi  con  ambe  le  mani  vna  Catena  d  oro  peti 
dente  dal  Cielo, &  da  vna  Stella- 

Non  è  alcun  dubbio,  che  con  il  teftimonio 
di  Macrobio,  &  di  Luciano ,  che  la  fopradetta 
catena  non  lignifichi  vn  congiungimento  delle 
cofe  Immane  con  le  diluite,  &r  uri  certo  vincolo 
comune  con  il  quale  Iddio  quando  gli  piace  ci 
tira  à  fc,&  lena  le  menti  noftreal  Cielo,  doue 
noi  con  le  proprie  forze,&  tutto  il  poter  noltro 
non  potemo  fafire  >  di  modo  colui ,  che  vuo- 
le lignificare,  che  la  mente  Tua  fi  gouerna  co'l 
voler  diuino,  attamente  cortili  potrà  dipinge- 
re detta  catena  pendente  dal  Cielo  ,  &  da  vn.» 
Stella,impcrcioche  quella  è  quella  forra  d'vnd 
diuina  inipiratione  ,  Si  di  quel  fuoco  del  qua- 


le Platone  ha  voluto  ch'ogni  huomo  (ia  parte 
cipeà  fin  che  drizzi  la  mente  al  Creatore,&  er 
ga  al  Cielo, però  conuiene,  dieci  confìrmia- 
rnocon  la  volontà  del  Sig  Dio  in  tutte  le  colè, 
è  pregare  fua  Diuina  Maeilà»  che  ne  faccia  de- 
gni della  fua  fautillìma  gratia  . 

CONTRARIETÀ'. 

DONNA  bru  tta  fcapigliata  ,  &  che  detti 
capegli  fieno  difordinatamete  fparfi  giù 
per gì' home  ri,  farà  veflira  dalla  parte  delira 
daa!to,&  à  baffo  dicolor  bianco,&  dalla  fini- 
lira  di  nero,  ma  che  però  detto  veli  intento  fia 
mal  comporto  ,  &difcinto  ;  e  inoltri,  che  di- 
feordi  in  tutte  le  parti  del  corpo  .  Terrà  con 
la  delira  mano  vn  vaio  pieno  d'acquà,alquan- 
to  pendente  acciò  verfi  d  i  detta  acqua,&  con 
la  fìuiftra  Vn  vaio  di  fuoco  accefo,  &  per  terra 
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da  vna  parte  di  detta  figura  vi  faranno  due  ruo 
te  vnacontrapofla  all'altra  ,  &  che  toccandoli 
faccino  contrarli  giri  . 
,  Si  dipinge  brutta,  perciò  che  bruttifllma 
cofàè.d'eilère  continuamente. contrario  alle 
vere,&  buone  opinioui,&  chiare  djmoftrationi 
altrui  . 

Licapegli  nella  guifa,  che  habbiamo  detto 
dimoftrano  i  difuniti,&  reipenfieri,  che  apra- 
no la  flrada  all'intelletto,  alla  memoria,  & 
alla  volontà  ,  acciò  concorrino  alla  contradit- 
tione-  Il  veftimento  bianco,  enero,mal  com- 
pofto,&  difcinto, dinota  la  contrarietà  ,  che  è 
tra  la  Juce,ele  tenebre,  aflòmigliando  coloro  i 
quali  fuggano  la  conuerfàtione  altrui  peruon 
vnirfi'alle  ragioni  probabili,  &  naturali .  Tiene 
con  la  delira  mano  il  vafo  dell 'acqua,  &  con  la 


ilniitrailfuoco.pcrciochequelìi  dui  elementi 
hanno  le  differenze  contrarie,  caldo,  e  freddo, 
&  perciò  quello,  che  opera  l'vno  ,  non  può 
oprar  l'altro,  &  Hanno  per  quello  in  continua 
cencrarietà,difcordia,&  guerra. 

Vi  fi  dipinge  à  canto  le  due  ruote  nella  gui- 
fa,che  habbiamo  detto, percioche  narra  Pierio 
Valeriane  nel  lib-trigeiimo  primo, che  confide 
rata  la  natura  de  moti,che  tono  ne  i  circoli,  fu 
cagione  ,  che  i  matematici  volendo  lignifica  - 
ire  gieroglifìcamente  la  contrarietà.defcriueflè 
roduecircoli,che  il  toccaffero,come  vediamo 
fare  in  certe  machine,che  per  il  girar  dell' vno  , 
l'altro  11  volge  con  vnmoto  contrario,  onde  j> 
tal  dimoitratione  polliamo  dire ,  che  fi  pofft 
beniflimo  rapprefentare  la  contrarietà • 


C    -O      STA      N 


A. 


VNa  donna  »  che  con  il  deliro  braccio  ten- 
ghi  abbracciata  vna  colonna,&  con  la  fl- 
tuìlra  mano  vna  fpada  ignuda  fopra  d'vn  gran 


vaiò  di  fuoco  accefo|,  &  moflri  voloutarianteri 
te  di  volerli  abbruciare  la  mano  ,  &Jil  brac- 
cio i 
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Ceftnn\x 

DON  N  A  che  tiene  la  delira  mano  alta» 
con  la  finiftra  vn'haita,&  fi.pola  co*  pie- 
di Copta  vna  baie  quadra  • 

Coltanzaè  vnaditpofitione  ferma  di  non 
credere  à  dolori  corporali ,  né  lafeiarfi  vince- 
re à  tuftezza,  ò  fatica- ,.  ne  à  trauaglio  alcuno 
per  la  via  della  virtù;,  in  tutte  1  attieni . 

La  mano  alta.c  inditio  di  coftanza  né  £atti< 
proponimenti .. 

La  bafeq  11  adratasfignifica  fermezza j  perche- 
da  qualfiuoglia  banda  fi  pofi.ftà  falda  ,.&  con- 
rrapefata  egualmente  dalle  fue  parti,  il  che 
non  hanno  iu  tanta,  perfettionei  corpi,  d'altra: 
figura. 

L'bafta  parimente  è  cóforme  al  detto- volga, 
«e,  che  dice.  Chi  bai  fi  appoggia  cade  di  rado. 


Et  eiTer  coftaute  non  è  a!  t ro,che  ftare  appag 
ciato  r  6c  faldo  nelle  raggioiu,  chemuouon#- 
l'intelletto  à  qualche  cola* 

Co/ianl*,  &  Intrepida*- 

GIOVANE  vigorofo,  veftito di  bianco*  & 
rotto,  che  moftri  le  braccia  ignude.c  Ila 
rà  in  atto  d'attendere  ,  e  foftenerc  l'impctodi 
vn  toro  . 

Intrepidità  é  l'eccedo  della  fortezza,  oppo 
fto  alla  viltà,&  codardia, &  all'hora  fi  dice  vn' 
huomo  intrepido,  quando  non  teme  ,  ctianéio 
quel  che  l'huctmo  collante  è  (olito  cernere  • 

Sono  le  braccia  ignude ,  per  inoltrare  con- 
fidenza*lel  proprio  valorcnel  cóbatter  col  to- 
ro, il  quale  eflèndo:moleAato  diuiene  ferociflì- 
mo,  &  ha  bifogno,  per  refifterc  folo  delle  pK» 
ue.d'vnadifpe rata  fortezza. 


c    o    n:   s    y    e    T    V    D    INE. 


VOMO  vecchio,  in  atto  di  andare  <  con- 
barba carni  ta,.&  appoggiato  ad  vnbafto' 
ne  con  vna  mano,,  nella  quale  terrà  ancorai:» 


ca  rta  con  vn  morto,  che  dica:  Viret  aequtrit 
ennio  Porteràin  fpallavn  falcio d'iftrumenti, 
co' quali   s'efeicitano  l'aiti  j  &  vicino  haurà 
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vna  raor*  d'arrotare  coltelli  • 

-L'vfb  imprime  nella 'mente  noftra  gl'habiti 
di  Hitte  le  cote ,  liconfèrua  a'  pofteri ,  li  fa  de- 
centi, &  à  fua  voglia  fi  fàbrica  molte  leggi  nel 
viuere,  &  nella  conuerfarione . 

Et  fi  dipinge  vecchio ,  perche  nella  lunga  e- 
fperienza  confìtte  la  fua  autroricà  ,  &  quanto 
più  è  vecchio  ,  tanro  meglio  ita  in  piedi ,  il 
che  s'acemiacol  morto ,  che  tiene  in  mano,  il- 
quale  è  conuenienre ancora  alla  ruota  ,  perche 
le  ella  non  fi  muouein  giro  ,  non  ha  forra  di 
confnmareil  ferro,  né  di  arrorrarlo,  come 
nemnouendofirvfòcone/èrcitio  del  confen- 
focommunenon  acquiftaauttorità  ,  ma  vol- 
gendoli in  giro  vnifee  talmente  la  volontà  in 
vn  volere  ,  che  fenza  faper  aflègnare  i  termini 
4i  ragione  tiene  gl'animi  vnitiin  vna  medesima 


oecupatione ,  &  conftanremcnte&  gli  congr- 
ua .  l'ero  fi  dice  ,  che  le  leggi  della  con  fuetti* 
diue  fono  valide ,  come  quelle  dell'Imperato- 
re  iftefTo,&  in  tutte  l'arti,  &  in  tutte  le  prefef- 
(ìoni ,  per  proifar  vna  cofa  dubbia  ,  fi  pone  in 
confideratione  I'vfo  nato  dal  con/ènfo  vniuer- 
fale,quafi  che  fia  imponibile  eflèr  lecote  diner 
fé  da  quello,  che efto  approda-  Però  diflè  Ho 
ratio,  che  le  buone  parole  del  Poeta  fi  deuono 
prendere dall'vfc  ,  &  infomma  fi  nota,  &  fi 
oflèrua  in  rune  le  colè  ,  accioche  non  venga 
violato  il  decoro  tanto  neceflàrio  nel  corfo  del 
la  curile  conuei  fanone  . 

Et  però  porteràin  fpalla  vn  fafeio  d'inftro- 
menti  arti  finali,  fecondo  il  capriccio  del  Pirro 
re,  non  ci  curando  noi  dargli  in  quello  altra 
legge» 


CONTENTO. 


VN  gioitane  pompofamente  veftito  ,  eoa 
fpada  à  lato,haurà  gioie ,  &  penne  per 
•inamen  co  della  tefta»&  nella  deAra  mano  Yno 


fpecchìo ,  &  con  la  finiftra  vn  bacile  d'argento 

appoggiato  alla  cofeù  ,  ilquale  farà  pieno  di 
*nonete,&  gioie , 

o  x      ni 
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II  contento ,  dal  quale  pende  quel  poco  di" 
feiicitàjche  fi  gode  in  quella  vita,  nafce  princi 
palmentc  dalla  eogtii  rione  del  bene  pofièduto> 
(  perche  chi  non  conofce  il  proprio  bene  (ancor- 
ché fiagiandilTìmo)  non  ne  può  fendre  con- 
tento ,  &  così  reitano  li  fuoi  meriti  fraudati 
dentro  di  fé  fteflb. 

Però  fi  dipinge  l'imagine  del  conrento,che 
guarda  fé  medefima  nello  fpecchio  ,  &  così  fi 
contempIa,&  lì  gode  ricca,bcIIa,epompofa  di 
corpo,&d  anima,ilchedimoftrano  le  monete,' 
,&i  veftimenti.- 

Contento  . 

GIOVANE  in  habitobianco,&giallo,mo 
/tri  le  braccia,e  gambe  ignudc,&  i  piedi 


alati ,  tenendo  vn  pomo  d'oro  nella  mano  de- 
ftra,&  nella  finiftra  vn  mazzo  di  fiori ,  fia  co- 
ronato d'oliuo,egIi  rifplenda  in  mczo  al  pet- 
to vn  rubino  • 

Centento  Amorofo . 

Glouanetto  di  bello  afpetto  con  faccia  ri* 
dente,con  la  verte  dipintaceli  fiori, in  ca- 
po terrà  vna  ghirlanda  di  mirto,  &  di  fiori  in- 
ficine intefTu ci, nella  fi niltra  mano  vn  vafo  pie- 
no di  rofe,  con  vn  cuore ,  che  fi  veda  tra  efie . 
Stia  con  l'altra  mano  in  atto  di  leuarfi  i  fiori 
di  capo  per  fiorirne  il  detto  cuore,  efièndo  prò 
prietà  degl'amanti  cercar  fempre  difar  patte 
cipe  altrui  della  propria  allegrezza. 


CONTRASTO. 


GIOVANE  armato ,  con  vna  trauerfi- 
na  roflà  fotto  il  corfàletto,  tenga  vna 
fpada  ignuda  ili  atto  di  volerla  fpingere  contro 
alcun  nemico,con  Vna  gatta  à  piedi  da  vna  par 
tc,e  dall  'altra  tu  cane  in  atto  di  combattere. 


Ilcontrafìo.è  vna  forza  di  contrari  ^de'qua 
li  vno  cerca  preualcicairalcro.c  però  f\  dipin 
gè  armato, &  pretto  a  difenderfi ,  Se  offendere 
il  nemico. 

Il  color  rotto  ci  dimoftra  l'alterezza  dell'a 
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mmo>&  il  dominio  delle  pasfioni,che  ftaimo  in 
moto.&  muonono  il  (àngue . 

Si  fa  in  mezo  d'vn  cane,&  d'vna gatta,  per- 
che da  diilìmili,e  contraile  nature  prende  elio 
l'origine . 

Contrago  • 

Glouanetro,  che  lòtto  all'armatura  habbia 
vna  vefte  di  color  rodò, nella  delira  ma 
no  tenga  vn  pugnaleignudo  con  fiero  {guardo, 
con  vn'altro  pugnale  nella finiftia,  tirando  la 
mano  in  dietro, in  atto  di  voler  feure  . 
COMTRITIONE.. 

DONNA  d'afpetto  gratiofo  ,  &  bello,  ftia 
in  piedi  co'l  pugno  della  mano  dritta 
ferrato  in  atto  di  percuoterli  il  petto  nudo  , 
dalla  finiftra  banda,  co'l  braccio  finiftro,ftelo 
alquanto  ingiù  ,  &  la  mano  aperta  ,  gl'occhi, 
pieni  di  lacrime,  riuolti  ver fòil  Cielo,con  fero 
biante  metto,  &  dolente  . 

La  contritione,  è  il  dolore  grandi/timo,  che 
ha  vn  peccatore  d'hauer  ofFefo  ladiuina  Mae- 
ftà  :  ondefopra  di  ciò  l'aiuto  re  de  i  fèguenti 
ver  fi  di/Te . 
Dolce  dolor,  che  da  radice  amara 

Nafci ,  e  de'  falli  all' hor,  e  hai  maggior  dolo 

Piti  gioui  all'alma ,   che  conforto  ha  fola 

Quante  dolerfi ,  e  lagrimar  impara  • 
Doglia  felice  ,  auuenturofa,  e  rara, 

Che  non  opprimi  il  cuor  :  ma  l'alzi  à  volo. 

Nel  tuo  dolce  languir  io  mi  confolo 
Che  ben  fei  tu  d'ogni  gioir  più  cara  • 
Sembri  afpra  altrui ,  pur  meco  e  tuo  Joggiorno 

Suaue,  e  per  te  fuor  A' abiffo  ofeuro 

Erto  cam  in  poggiando  al  del  ritorno . 
Cosi  doppo  calle  fpinofo,  e  duro 

Prato  fi feorge  di  belfiori  adorno  , 

Che  rende  fianco  pie  lieto,  eficuro  . 
Et  il  Petrarca  Jnel  Sonetto  86.  douedice. 

V  vo  piangendo  i  miei  p affati  tempi  . 
Contritione . 

DOnna  bella  in  piedi,  con  capelli  fparfi  , 
veftita  di  bianco  ,  con  il  petto  {'coperto, 
moftrando  di  percuoterlo  con  il  pugno  drit- 
to, &con  la  finiftra  mano  Ci  fpogh  della  Tua 
vefte,  la  quale  farà  (tracciata ,  &  di  colore  be- 
rettino,  inatto  dinoto  ,  Se  fupplicheuole,  cal- 
chi con  i  piedi  vna  mafehera . 

Dipingefi  la  contritione  di  faccia  bella,  per 
dimoftrare,  che  il  cuore  contrito,  &  humilia- 
to  non  è  fprezzato  di  Dio  ,  anzi  è  mezano  à 
placarlo  nell'ira  come  dice  Dauid  nel  Salmo 
L-&  è  queftavna  dif polì  none  contrariaal  pec 
cato,  ouero,  come'difrinifcono  i- Teologi,,  Vn 
dolore  préfo  de  propri!  peccati,  con  incemio- 


nedi  confelfarli ,  &  di  fodisfarc:il  nome  iftef- 
fonon  fignifica  altro ,  come  d  ce  San  Tomaio 
nell'additione  della  terza  parte  della  fuafom- 
maal  primo  articolo:  che  vna  confiattione,& 
fminuzzamento  d'ogni  pretenfione ,  che  ci  pò 
tette  dare  la  fuperbia,  per  qualche  bene  inno» 
conosciuto. 

La  mafehera  fotto  3  i  piedi ,  fignifica  il  di- 
fpregio  delle  cofe  mondane,  le  quali  fonobe- 
nLapparenti  folo  ,  che  Infingano,  ingannano  , 
e  ritardano  la  vera  cognitione  in  noi  ftellì. 

Sta  in  atto  di  fpogliarfi  de  veftimenti  {trac- 
ciati ,  perche  è  la  contritione  vna  parte  della 
penitenza,  per  mezo  della  quale  cifpogliamo 
de  veftimenti  dell'huomo  vecchi ,  riueftendo- 
ci  di  Chrifto  iftellò ,  &  della  fu 3  grafia,  che  a- 
dorna,  &aflìcura  l'anima  noftrada  ognicac- 
tiuo  incontrò  • 

CONTINENZA. 

DONNA  d'età  viriie,che  ftando  tri  pie- 
di fia  veftita d'habito {èmplice, cornea» 
cor  cinta  da  vna  zona.ò  cintola ,  terrà  con  l'v- 
na  delle  mani  coji  bella  grada  vn  candido  ar- 
mellino . 

Continenza, è  vn'affetto  dell'animo,  che  fi 
muoue  conia  ragione,  àcontraftare  con  il  ièri 
fo,&  fiiperareTappetitodeidiletti  corporei  , 
&  perciò  fi  dipinge  in  piedi,&  d'età  virile,  co- 
me quella  più  perfetta  dell'altre  etadi,operan- 
dofi  con  il  giuditio,  come  anco  con  le  forze  al 
contratto  di  ogni  incontro ,  che  fegli  rappre- 
fenta 

L'habito  femplice,  &  la  zona  lignificano  ii 
riftriugimento degli  sfrenati  appetiti . 

Il  candidoarmellino  dimoftra  eflèreij  ver» 
{Imbolo  della  continenza  ,  perciochenon  fòlo 
mangia  vna  volta  il  giorno,m3  ancora  per  non 
imbrattarfi,più  tofto  conferite  d'eftèr  prefo  da 
i  cacciatori  ,  li  quali  per  pigliare  quefto  a- 
nimaletto  ,  gli  circondano  la  fua  tana  ceni 
il  fango  . 

CONTINENZA  MILITARE. 
Come  fu  rapprefemata  nella  Pompa  funerale 

del  Duca  di  Parma  Alejf andrò  Farne/e, 
in  Roma-t  . 

DONNA  con  vna  celata  in  capo,  &  con 
la  delira  mano  tiene  vna  fpada  con  la 
punta  in  giùnelfodro,  Se  il  braccio  finiftra 
ftefo  »  con  la  mano  aperta,  voltando  però  la 
palmadiefià  mano  in  su  • 

CONVITO. 

GIOVANE  ridente,  &  bello  di  prima  la» 
nugine,ftando  dritto  in  piedi.con  vna  va 
ga,  ghirlanda  di  fiori  in  cap  o,nel[ad£ftra  mai;* 
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vna  facella  accefa,  &  ncTla  finiftra  vn'hafta ,  8c 
iàra  veltiro  Hi  verde  così  ladipinfe  Filoftrato. 

Et  fi  fa  giouane ,  per  e(Tcre  tale  età  più  de- 
dita alle  fèfte  ,  &a'fòlazzi  ,  che  l'altre  non 
fono . 

I  cornuti  fi  fanno  à  fine  di  commune  alle- 
grezza tra  gl'amici ,  però  fi  dipinge  bello  ,  & 
ridente  con  vna  ghirlanda  di  fiori,  che  moftra 
relaflàtion  d'animo  in  delioature  ,  per  cagione 
di<:onuerfare,&  accrefcere  l'amicirie,  che  fuo- 
leil  coimito  generare  . 

La  face  accefa  fi  di pingeua  dagl'antichi  in 
mano  d'H  imeneo  Dio  delle  nozze, perche  tie- 
ne gl'animi,&  gl'ingegni  fnegliati  &  allegri  il 
£1  contrito,  &  ci  rende  fplendidi,&  magnanimi 
•il  fàpere  egualmente  fare,&  riceuere  congl'a 
arici  ofHtij  di  gratitudine. 


CORDOG   LIO. 

HVOMO  niello,  malinconiofb ,  &  turrt 
rabbuffato  ,  con  ambe  le  mani  s'apre  il 
il  petto,  e  fi  mira  il  cuore ,  circondato  da  di- 
uerfi  ferpenti . 

Sarà  vcftiro  di  berrettino  vicino  al  nero,  il 
detto  veftimento  farà  ftracciato,  folo  per  di- 
moftrareil  difpreggiodi  fé ltefTb,  &  che  quan 
dovnoiintrauagli  dell  'animo,  non  puòatten 
dereallacolturadel  corpo,&  il  color  negro  fi 
gnifica  l'vltima  roirina,&  le  tenebre  dellamot 
te  ,  alla  quale  conducono  i  rammarichi  ,  &  i 
cordogli . 

Il  peteoaperto,&  il  cuore  dalle  fèrpe  e  info, 
dinotano  i  faftidij,  &  i  franagli  mondani ,  che 
fempremordédoil  cuore  infondano  in  noi  ftef 
fi  veleno  di  rabbia,  &  di  rancore •• 


CORRE.   TT    IONE. 


DONNA  vecchia,  grinza,  che  fedendo  nel 
la  finiftra  mano  tenga  vna  ferula,  one- 
ro vno  ftarrì  le,  &  nell'altra  con  la  pernia  emen- 


di una  feri  ttnra,  aggiungendo,  Se  togliendo 
lia rie  parole. 

Si  dipinge  vecchia,&grinza,perche,come  è 

effetto 
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effetto  di  prudenza  la  correttioiie  in  chi  la  fa  , 
così  è  cagione  di  rammarico  in  quello,  che  ila 
occafionedi  farla, perche  non  fuole  molto  pia- 
cere altrui  fentir  correggere,  &  emendare  l'o- 
pere fue  :  &  perche  ta  correttione  s'effercira 
uel  mancameli  tocche  facciamo  nella  via  ò  dd- 
i'ateioni  ,  ò  delle  contemplationi . 

Sidipiginge  con  lo  {tarlile,  &  con  la  penna, 
che  corregge  le  fcritture  ,  prou  sdendo,  l'vna 
co'J  difpiacere  del  corpo  alla  conuerfarionepo 
litica,  l'altra  con  li  termini  di-  cognitione  alla, 
beatitudine  Filofofìca  • 

CORR ETTI ONE. 

DONNA  d'età  matura,  che  nella  mano 
delira  tenga  vii  liuto  con  vn  fafeettodi 
fciitture,  &  la  iiniifra  inatto  diammoniie  . 

Qjù  per  la  correttione  incendiamo  l'acro 
del  drizzare  la  torca  attiene  fiumana, &  che  (I 
di  lunga,  dal  la  via  della  ragione.  Ilchedeuefar 
fi  da  perfbue,chehabbino  auttorità.,  &  domi- 
nio fopra  coloro, che  deuono  eflèr  corretti  ,  & 
però  fi  fa  cai  liuto  in  mano  vfàto.fègno  di  fi- 
gliarla predo  giù  Antichi  Re  Latiui,&  Impe- 
tarori  Romani* 

11  fafeettodi  fcritture  fignifica  lèquerelè, 
cjuafi  mate  riardi  correttione'. 

COR  PO    H  VMANO. 

OCCORRENDO  fpeflè voltedirap 
prefèntareinatto  su  le  fceue  il  corpo 
fiumano  ,  e  l'anima, ciafeuno  da  fé  ,  habbiamo 
formate  le  prefenti  figure  dell' vna ,  e  dell'al- 
tra ,  come  fi  potrà  vedere  ai  dio  luoco ,  ma  è 
d'auuertire  prima ,  che  per  il  corpahumano 
noi  non  intend^amail  corpo  realmente  fèpara- 
to  dall'anima.,  perciochs  così  fi  defe  riuerebbe 
vncadauero,  ma  fi  bene  il  corpo  all'anima  col 
legato  ,.  che  ambedue  fàuno  il  cempofito 
deH'huomotutto,ehe  per  certa  fignificatione 
poetica  &  aftrattione  mentale  iTprefupponghi 
nojCome  fé  ciafeuna  di  quefte  parti  fìelìè  per 
fé  fola y  lo  rappiefè;itaiemo  dunque  huomo 
coronato  di  fiori: ligi, ih i.veif  ito  pompofamen 
te,rerrà  i  n  mano  vua  lanterna  di  tela,di  quel- 
la, ches'al  za,  &  abbaflà^enza  lume  con  quefto 
motto,  A'  LV  MIN  E  VITA. 

Si  corona  di  Iiguilri,perenàrda-graiuffiiìii 
huomini  afiìmigliara  la  vira  dell'huomo,  ri- 
fpecto  al  la  fragili  cà,-&caducicà  di  quello  no- 
ftro  corpo  al  li  fiori, de'q  itali  non  so, che  altra- 
cofà  fia  più  fugace,  onde  il  Salmiita  cantò  nel 
Salmo  ioi. 

Recordatui.efr,quouiatn  puluis  fumai:  homo 
jicut  foMttm,  di*s  timtamqtMmJlos  (tgrific 
effletebit  >■ 


Etnei  Salmo  89. 
Marie  ficut  herb*  tr*nfe*t,mane  floreat ,  & 
tranfeatt  ve/pere  deci  d'ut,  indurer,&  arefeat* 
Et  fimilmente  il  |<atientiffimo  iob. 

Quafiflos  egr editar  ,  &  con  tir  it ur- 
li veftimcutodelitiofo,dimofh'3  quello ,  che 
è  proprio  del  corpo,cioè  l'amare,&  abbraccia- 
re i  piaceri,  &  delef  tatiaui  fendi  al  i,fìcome  per 
Io-contrario  abbonire  li  difagi ,  afprezze,&  le: 
moleftie . 

La  Ianterna,nella  gtiifa ,  che  dicemmo ,  di- 
mofha  ,  cfieil  corpo  non  ha  operatioui  fènza; 
l'anima,  fi  come  la  lanterna  lènza  il  lume  non 
fa  l'officio  Ino  ,  come  il  motto  molto  bene  di- 
chiara-- 

CORR  VITELLA  NE'GIVDICI,. 

DONNA  ,che  ftia  à  fèdere  per  traueffer 
in  Tribunale,  con  vn  memoriale,  &  vn» 
carenft.d'oio  nella  inailo  dritta,  con  vna  volpe 
à.piedi,  &  faià  velxita  «Jf  verde. 

Dipinge!!  à.  fèdere  in  Tribunalenellàguifa 
chedicemmo,  perche  la  corruttela  cadein  co- 
loro ,  che  tentennano  in  giu;dicio  ,  eflèndo  efià 
vno  ftoicimento  della  volontà  del  giudice  à 
giudicare  ingiuftamente  per  forza  de'doni . 

Il  memoriale  in  mano.,  &  la  collana  fono^ 
inficio,  che  ò  con  parole,  òcon  danari  la  gru: 
ifitia.fi  corrompe  • 

la  volpe-pcr  lo  più  fi  pone  per  l'aftiitia  ,  Se 
perciò  è  conueniente  à  quefto  vitio ,  eflèndo 
che  s'eflèrcita  con  aftutia,  per  impadronirfi  de 
denari,  &  delle  volontà  de  gli  altri  huomini  . 

Vefiefidi  verde  per  li  fondamenti  dèlia  fpc 
ranza,  che  ffanno  nell'liauercconie  detto  hab- 
biamo di  fopra .  . 

CORTE- 

DONNA  giouine,  con  bella  acconciaturat 
di  teffa,  veftita  di  verde .,.&  di  cangian- 
te, con  ambi  ie  mani ,  s'alzi  il  lembo  della  ve- 
fte;dinanzi,  in  modo  che  fcuoprale  ginocchia,, 
portando  nella  veffe  alzata  molte  ghiilaude  di- 
varie fòrti  di  fiori,-  &  con  vna  di  dette  mani 
tei  rà  anco  de«lihami  legati  infilodifeta  ver.— 
de  hauerà  à  piedi. vna. ftatuetta  di  Mercurio,. 
alla  quale- sappoggierà  alquanto, &  dall'altra 
banda  vn  paro  di  ceppi  di  010,  onero  i  fèrri 3 
clic  fi  fogiiono  mettere  ad  ambi  li  piedi ,   'fc 
che  vi  fieno  con  elfi  le  catene  paiimence  d  oro:: 
farà  la  terra  ,oue  G  pofii  fafiòia,  ma fpaifà di 
moiri  fiori,  cioè  dalla  verte  le  cadano  ;  uè'  pi«» 
di  hauerà  le  fcarpe  di  piombo 

La  corte  è  vna  vnione  di  huomini  di  quali- 
tà allafèruicù  di  perfona  fegnalata,  8c  pnnei- 
pale,&  fé  bene  io  d'eflà  pollò  pailare  con  quali 
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che  fondamento  ,  per  lo  tempo,  che  vi  ho 
confimi  ato  dal  principio  della  mia  fanciullez- 
za lino  à  qucft'hora  ,  nondimeno  racconterò 
fblo  l'Eliconio  d'alcuni,  che  dicono  ,  la  corte 
cflèrgian  macftra  del  viuere  humano  ,  foltc- 
gnodella  politezza  ,  fca!a del! 'eloquenza. thea 
tro  degl'honori,  fcala  delle  grandezze,  &  ca- 
po aperto  delle  conttcrfationi,&deIf'amicitie: 
cheimpara  d'obbedire,  &  di  comandare,  d'ef- 
fcr  libero,  Se  leruo  ,  di  parlare  ,  Se  di  tacere  , 
di  fecondar  le  voglie  altrui,  di  «Jillimulae  le 
proprie,  d'occultargli  odii.che  non  nuocano, 
'  d'afeondere  l'ire,  che  non  offendono  ,  che  in- 
fègna  eflèr  grane,  &  affabile,  liberale,  &  par- 
co, feuero,6c  faceto,  delicato,  &  patiente,  che 
ogni  cofa  sa  ,  &  ognicofa  intende  de'  fècreci 
•de  Principi ,  delle  forze  de  Regni ,  de'  proue- 
dimenti  della  Città  ,  dell'elettioui  de  pattiti , 
della  conferuatione delle  fortune  ,  &  per  dirla 
in  vna  parola  fola,  di  tutte  le  cole  più  honora 
te,  &  degne  in  tutta  la  fabrica  del  mondo, 
nel  quale  fi  fonda, &  afferma  ogni  nofttoopra- 
re,  &  intendere . 

Però  fi  dipinge  con  varie  forti  di  ghirlande 
nella  vette  alzata,  le  quali  lignificano  queft'ò- 
dorifere  qualità  ,  cheeffapartorifee.,  fé  bene 
veramente  molte  volte  à  molti  con  intereftè 
delle  proprie  facoltà, .&  quali  con  certo  peri- 
colo dell 'rionore  ,  per  lo'fofpetto  continuo 
della  perdita  della  gratia,  &  del  tempo  paffa- 
to,  il  che  li  moftra  nelle  ginnocchia  ignude,& 
vicine  à  moftra  re  le  vergogne  ,  &  ne' ceppi , 
che  lo  raffrenano,  l'impedifeono,  ondel'Alcia- 
to  nelli  fui  emblemi  così  dice  . 
Vanapalatinos  quos  educat  aulaclientes, 
Dicitur  attratti  ntiìere  compedibut  . 

1  fio  ti  fpar  lì  per  terra  in  luogo  Iterile  ,  Se 
faflbfo,  moftrano  l'apparenza  nobile  dcl'cor- 
tigiano,  la  quale  è  più  arcifitiofa  per  compia- 
cere il  fuo  Signore,  che  naturale  per  appagare 
fé  medefimo  • 

L'acconciatura  del  la  tefta  maeftreuolmen- 
te  fatta,  è  fegno  di  delicatura,  &  dimoftratio- 
ue  d'alti ,  &:  nobili  penfìeri . 

La  verte  di  cangiante  ,  moftra  che  tale  è  h 
corte,  dando,  è  togliendo  à  Ino  piacere  in  po- 
co tempo  la  beneuelenza  de'  Principi ,  è  con 
effa  gl'honori,  è  facilità  . 

Tien  con  vna  mano  gl'hami  legati  con  filo 
di  color  verde,  perdimoftrars  >  chela  corte 
prende  gl'huomiui  con  la  fperanza.com'hamo 
il  pefee  . 

Le  fcarpe  di  piombo  moftrano  ,  che  nel  fcr 
uigio  fi  dee  effer  graue,è  non  facilmente  muo 


uerfi  à  i  venti  delle  parole ,  ouero  delle  mio- 
ni  altrui,  per  concepirne  odio,  sdegno,  ranco 
re,&  inuidia  ,  con  appettito  d'altra  perfoua  . 
Se  gli  pone  appiedo  la  ftatua  di  Me  rcurio, 
laquale  da  .gl'antichi  fu  pofta  per  l'eloquen- 
za, cheli  vede  cfìèr  perpetua  compagna  del 
cortigiano  • 

E  Irata  da  molte  perfone  in  diuerfi  modi  di 
pinta,  fecondo  la  varietà  della  Fortuna-,  che 
da  lei  riconofeonoj  fra  gl'altri  il  Signor  Cefa 
re  Caporale  Perugino  ,  huomodi  belliffiMj 
ingegno  ,  di  lettere  ,  &  di  valore  la  dipinte  , 
come  fi  può  vedere  nei  fegnentt  fuoi  uerfì» 
che  cosi  atee  . 
La  Corte  fi  dipinge  vna  matrona 

Con  vi/o  afeiutto  ,  e  chioma  profumata 
Dura  di  f ch'iena ,  e  molle  di  per  fona.  • 
La  qual  fe'n  va  d'vn  drappo  verde  ornata 
Benché  àtratterfoà  gttifa  d'Hercol  tiene 
Vna  gran  pelle  d' afino  ammantata  • 
Lependonpoi  dal  colio  a^pr e  catene 
Per  poca  dapocaggine  fatale  , 
Chefciorfe  le  potrebbe  ,   evfcir  di  pene  ■  • 
Ha  difpecchi,  e  feopette  vnareal  e  ' 
Cor oua  j  tien  fedendo  fu  la  paglia 
Vn  pie  in  bordello  ,  e  l'altro  k  l'o  spedate- 
Sosjien  con  la  man  delira  vna  medaglia 
Otte  f eulta  nel  mex.o  e  la  Jperkn^a  > 
Che  'fa  stentar  la  mifèra  canaglia  • 
Seco  il  tempo  perduto  alberga  ,  eflanTa  , 
Che  ve  de  incanutir  la  promifftone 
Di  fargli  vn  di  del  ben  fé  gli  n  xuan\a  * 
Poi  nel  rouerfeio  ve  l'adulatione  , 
Che  fa  col  vento  de  le  sberrettate 
Ci' ambitiofi gonfiar  tome  vn   pallone- 
Vi  fon  anco  le  Mufe  affaticate  , 
Per  folleùar  la  m  ifera  ,  e  mendica 
Virtute  opprejfa  da  la  pouertate  . 
Ma  fi  gìt tana  al  vento  ogni  fatica  , 
Ch'ha  fu  7  corpo  vna  macina  da  guato , 
E  Fortuna  ad  ogn'hor  troppo  nimica  - 
Tien  poi  nell'altra  man  tham  indorato  , 
Con  efea  pretiofa  cruda  ,  e  cotta  , 
Che  per  lo  più  diuenta  pan  muffato  . 
Ne}  lafcicrò  diferiuerc  il  Sonetto  del  Sig- 
Marc'Antonio  Cataldi  ,  il  quale  dice  à  quclt' 
iftellb  p  topo  (ito  .  t 

Vn  vario  fiato  ,  vna  v  olubil  forte  , 

Vn  guadagno  dubbio/o  ,  vn  danno  aperto  » 
Vn  tperarnon  ficuro  ,  vn  penar  certo, 
Vn  con  la  vita  amminiflrar  la  morte. 
Vna  prigion  di  fenfi ,  vn  laccio  forte  > 
Vn  vender  libertade  »  à  prezzo  incerto  , 
Vriafpettar  rntree  contraria  al  merto 

Eque- 
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' !  'JS*  qutBoilhe  il  vii  volga  appella  Corte. 

Quiuihan  gl'adulatori  albergo  fido , 
Tenebre  il  ben' oprar  ,  la  fruudelum* 
Sedei' ambinoti  t  Tinuidia  nido  . 

Vordire  infidie ,  ilfarfi  idolo,  e  nume 
Vn  huom  mortai  >  l'ejfer  di  fede  infido  , 
Appar  qui  gloria  :  ahi  fé  colo  ì  ahicoflumeì 


CORTESIA. 

DONNA  veftita  d  oro.coronata  a  guifa  di 
Regina ,  e  che  fparge  collane  danari ,  & 
gioie . 

La  Cortefia  è  virtù  ,  che  ferra  fpeflb  g!  'oc- 
chi ne  demeriti  altrui ,  per  non  ferrar  il  palio 
alla  propria  benignità . 


CREPVSCVLO   DELLA   MATTINA. 


FANCIVLLO  nudo;  di  carnagione  bru- 
na ,  ch'habbia  l'ali  £gli  homeri  dfl  rrtede 
fimo  colore ,  ftando  in  atto  di  volare  ili  atto  , 
hanerà  in  cima  del  capo  vna  grande, &  rilucen 
te  ftella,&  che  con  la  «mitra  mano  tenghi  vn* 
vrtia  riuolta  ali 'ingiù  verfando  con  effa  mimi 
tiflìme  gocciole  d'acqua ,  &<on  la  deltfa  vna 
facella  accefa ,  riuolta  dalla  parte  di  dietro  , 
e  per  l'aria  vna  rondinella. 

Crepufculo  (per  quello  che  referifee  il  Boc 
caccio  nel  primo  libro  della  Geueologia  degli 
Dei)  viene  detto  da  creperò  ,  che  lignifica  dub 
ilo,  condoli ache  pare  fi  dubiti ,  Te  quello  fpa- 


tio  di  tempo  fìa  da  conceder  alla  notte  pallata, 
ò  al  giorno  vencnte,  eflendo  celli  confini  tra 
l'vno,&  l'altro.  Onde  per  tal  cagione  dipinge- 
remo il  crepufculo  di  color  bruno  • 

Faciullo  alato  lo  rapprefentiamo,  come  par 
te  del  t«mpo,eperfìguin*care  la  velocità  di 
quello  interuallo  che  proto  palla  . 

Il  volare all'insù  dimortrajche il  crepufcu- 
lo della  mattina  s'alza  fpinto  dairalba,che  ap- 
pare in  Oriente. 

Lagrande,&  rilucente  {Iella  t  che.  ha  fopra 
il  capo  ,  fi  chiama  Lncifer  ,  cioè,  apportatore 
della  luce  ,  &.  per  cllà^Ii  Egitti  j ,  come  rife- 

P  rifee 
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*ifcc  Pieri©  Valeriano,  nel  libro  46.  de  fuoi  Ic- 
«foglifici  figniheauano  il  crepufculo  della  matti. 
ra  ,  &  il  Petrarca  nel  trionfo  della  Fama,  volen 
do  moftrarc ,  che  qtiefta  ftella  appare  nel  tem- 
podel  crepufculo  coli  dice  * 
Qual  in  fui  giorno  Ramorofa  /Iella 

Suol  venir  d'Oriente  innalzi  al  Sole  .. 

Lo  spargere  con  l'vrna  le  minutiflìme  goc- 
ciole d'acqua  >.  dirnoftra ,  che  nel  tempo  d'E- 
fìate  cade  la  ruggiada,  &  l'Inuerno  perii  gielo. 
la  brina,onde  l'Ariofto  lopra  di  ciò  c°fi  dille.. 
Rima/e  adietro  it  lido.,  è,  la  me/china: 

Olimpia  che  dormia fen\a  dettarfe 

Tin  che  l'Aurora  ta  gelata  brina 

Dalle  dorate  ruote  in  terra  fparfe. 
E  Giulio  Camillo  in.vn.fuQSonetto  .. 
Rugiadose  dolcézze  in  matti  tini 

Celefìi,  humor.,  chei  bofehi  inargentate; 

Hot  tra.  gl'ofcuri  ,  e  lucidi  confini, 

Della.notte  ,&  del  dì,  ér>c... 

J»a  facella  ardente  riuoltaL  nella,  guiià,  che  dit 


cemmo,  nedimoilra,  che  il  crepufculo  dell* 

mattina  è  mellàggiero  del  giorno . 

La  rondinella  Cuoi  cominciare  à  cantare 

auanti  giorno  nel  crepufculo  come  dirnoftra 

Dantenejcap.ij.de!  Paratifo,  cofi  decado» 

tì eli' bora  »  che  comincia  i  fritti  lai 
La  Rondinella  pre/fa  alla  mattina 
Torfeà  memoria  de  fuoi.  trifti  guai  • 

Et  Ajiacrconte  Poeta  Greca,  in. quel  fuoliri- 

CQjCo/ì  difle.in  fua  temenza .. 
Adtiirundinem . 

Quibiu  loquax  ,  quibutnam 

Te  plectam  hirundo  pecnit  t. 

Tibi ,  quod  itle  Tereu* 

Heciffe  feytur  olim  ? 

Vtrum  ne  vis.  votucres, 

AIm  tibi  recidam  f; 

Iptamfecemuelinguamt' 

Nam  tu  quid  ante  lucem. 

Meas  ttrepens  ad  aurei 

Efommis  beati*. 


CREPVSCYLO  DELLA.  SERA.. 


Mihi 


Parte  Prima» 


Uf 


ìdittiraphBathytlum. 
Ilehe  fu  imitato  dal  Signor  Filippo  Alberti 

in  quelli  fuoi  quadernalt  • 
Perche  io  pianga  al  tuo  pianto 
Rondinella  importuna  manzi  al  die 
Da  le  dolcezze  mie 

Tu  pur  cantando  mi  richiami  al  pianto  ■ 
A' quelli  fi  confanno  quegli  altri  verfi  di 

Natta  Pinario  ,  citati  dà  Seneca  nell'Epiflo* 

la  iit. 

ìncipit  ardentes  Phoebw  producere  fiamma** 
Spargere  fé  rubicunda  dies ,  iam  triH'u  hi- 

rundo, 
Arguti s  reditura  ethos  immittere  nidis  , 
Incipit,  (è*  molli partitot  ore  minifirat . 


CREPVSCVLO   DELLA  SERA.. 

FÀNCIVLLO  ancor  egli,  è  parimente à* 
lato  ,  &  di  carnagione  bruna,  itarà  inat- 
to di  volare  ali 'ingiù  verfo  l'Occidente,  inca- 
po liane tà  vna grande,  &  rilucente  flella ,  con 
la  delira  mano  terrà  vna  frezzà  in  atto  di  lan- 
ciarla Se  fi  veda  per  l'aria,  che  n'habbià  getta- 
te dell'altre,  &  checafehino  aH'ingiù>&  con 
la  fioiftra  mano  tenghi  vna  nottola  con  Tali 
aperte  . 

Il  volare  ali 'ingiù  verfo  l'Occidente,  dimo 
Ara  per  tale  effetto  ellère  il  crepufculo  della 
fera»  . 

La  ftella  che  ha  in  cima  del  capò  fi  chiama 
llefpero,  la  quale  apparifèe  nel  tramontar  del 
Sole,  appreflò  gli  Egittii,  come  dice  Pierio  Va 
lerianoiiel  luogo  citato  di  fopra,  figuificaua 
il  crepufculo  della  fera  » 

Le  frezzc  nella  guifàj  che  dicemmo,  ligni- 
ficano i  vapori  della  terra  tirati  in  alto  dalla 
potenza  del  Sole.il qtiàle  allontanandoli  da  noi» 
e  non  hàuendo  detti  vapori ,  chi  li  fbftenghi , 
vengono  à  cade  re,  8c  per  edere  hurnori  grollì> 
huoconopiù,  ò  meno»  fecondò  il  tempo,  e  Ino 
chi  humidi,  più  freddi,  ò  più  caldi,  più  alti, 
o  più  balli  » 

Tiene  la  Nottola  con  l'ali  aperte ,  come  ani 
male  proprio ,  Se  fi  vede  volate  in  quello 
tempo  . 

CRAPVLÀ. 

DONNA  graffe  >  brutta  nell'afpetto  ,  & 
mal  veflità,  con  tuttolò  ilomaco  ignu- 
do, hauerà  il  capò  fafeiato  fino  à  gl'occhi,neI- 
le  mani  terrà  vna  teflà  di  Leone  >  che  flia  con 
bocca  aperta,  Se  per  terra  vifaramiodé  gl'vc- 
èelli  morti,  Se  de*  paflicci,  6  limili  cofe . 
Si  fa  donna  brutta  >  perche  la  Crapula  non 


ìafeia  molto  alza  ré  ì'huòrnò  da'penfìeri  fem 
hili>  Se  dall'opere  di  cucina . 

Si  velie  poueramenie,  per  moftraré,  che  li 
crapuloni,  ò  per  lo  più  fonohuòmiiii  fprezza 
tori  della  politezza  ,  è  folo  attendono  ad  in*, 
'graftare,  (Scempile  il  ventre  ,  ò  perche  fono 
poueri  di  virtù,  &  non  fifléndòno  Coli  ilpsrt- 
fìcr  loro  fuor  di  quelli  confini . 

Loftomàcófcópértómòftìàcheia  crapula 
ha  bi fogno  di  buona  comple/Iìone,  per  fmal  ti- 
re la  varietà  de'  cibi,  &  però  fi  fa  con  la  tefla 
fafciatà,douei fumi  àl'cendono  ,  &  l'offendo- 
no. Là  giallézza  è  effetto  prodotto  dalla  crà- 
pula, che  non  lafcia  penfàre  a  cofe  faftidiofè» 
che  fanno  la  faccia  macilente  . 

Là  telladel  Leone  è  antico  fìmbolo  della 
cràpula  >  perche  quello  animale  s'empie  tanto 
fonérchio  ,  che  facilmente  poi  fopporta  per 
due,  ò  tre  giorni  il  digiuno,&  per  indigeflionc 
il  fiato  continuamente  li  pn  te, come  dice  Pierio 
Valeriano  ài  fuo  luogo, 

Gf  vccelli  morti,&  i  paflicci,  fi  pongono,c» 
me  colè ,  intorno  alle  quali  s'efsercita  la  cra- 
pula . 

Crapula  . 

Dònna  mal  veflita>e  di  color  verde,  farà 
graffa, di  carnagione  rórta,^  appoggierà 
con  la  man  deftrà  fopra  vno  fcudo,dentro  del 
quale  vi  farà  dipinta  Vna  rauola  apparecchiata 
condiuerfe  viùandecon  vii  motto  nella  toua- 
glia  ,  che  dica  :  Vera  felicitai .  l'altra  mano  la 
terrà  fopra  vn  porco  » 

Là  Crapula  è  Vn'efFetto  di  gola  ,  e  confìfle 
nella  qualità, e  quantità  de'cibi,efuole  comu- 
nemente regnare  in  perfòne  ignoranti ,  &  di 
grolla  palla  ,  che  non  fanno  penfàr  cofe  »  che 
non  tocchino  il  lènfó. 

Vefteil  la  crapula  di  verde,  percioche  del  co 
tinuo  ha  fperanzà  di  mutar  varij  cibi,&  paflar 
di  tempo  in  tempo  con  allegrezza. 

Lo  fèudo  nel  fòptadetto  modo  è  per  dimo 
fi  rare  il  fine  di  quei  >  che  attendono  alla  crapu- 
la >  cioè  il  guflo  ,  il  quale  credono,  che  porti 
feco  la  felicità  di qutflo  mondo,  come  voleua 
Epicuro,, 

Il  porcoda  molti fcritttoii  è  pollo  per  la  cra- 
pula, percioche  ad  altro  non  attende  ch'a  ma- 
giare ,  e  mentre  diuora  le  fporcitie  nel  fango 
non  alza  la  tefla,  uè  mai  fi,  volge  indietro ,  ma 
del  continuo  feguita  aliatiti  per  rrouar  miglior 

cibo. 

C  R  V  D  E  L  T  AV 

lONNA  di  color  roflònel  uilb  >  enei  ve* 
flimentO  ,  di  fpauentofa  guardatura)  in 
P     x  cima 
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cima  del  capo  gabbia  vtvrofigimolo,  e  con  am-  - 
\)i  le  mani  affoghi  vn  fanciullo  nelle  fa  tee,  per- 
che gr.mdiilìnio  effetto  di  Crudeltà  è  l 'occide- 
re  ,  chi  non  nuoce  al  txui;  ma  e  innocente  in 
ogni  mii'ima  Catte  di  delittc.però  fi  dice  ,  che 
la  crudeltà  è  infatiabil  appetirò  di  male  nel  pu 
nii  grinnocenti,rapir  i  beni  d'altri,  offendere» 
e  non  diffondere  i  buoni,  e  la  giuftitia  . 

Il  vcftimento  rollò dimoftrajche  ifuoi  pen- 
sieri fono  rutti  fangaigni . 

Per  lo  rofignuolo  fi  viene  accennando  la,  fa- 
uola  di  Progne. e  di  Filomena ,  veroiudicio  di 
crudeltà  »  onde  diffeTAlciato  . 

Ecqmi  QoUhi  pudet ,  vel  te  Irogat  improba  ì 
mortem 

Cttm  volttcrit  propruprolU  amore  fubit. 

P  Crudeltà . 

Onna  ridente  veitita  di,  fcrruggine ,  con 

CREDI 


tu  grotto  diamante  iti  mezo  al  petto  ,  chcr 
ftia  ridendo  in  piedi ,  con  le  mani  appoggia- 
te à  i  fianchi, e  miri  vn'incendio  di  caie ,  e  occi- 
fion  di  fanciulli  inuolti  nel  proprio  (àngue  • 

La  crudeltà  è  vna  durezza  d'animo,  che  fa 
gioire  delle  calamità  degl'altri,  &  però  le  fi 
la  il  diamante>ch*  è  pietra  duriflima ,  e  per  la 
fiiadurezza  è  molto  celebrata  da  Poctiin  pro- 
posto della  crudeltà  delle  donue. 

L'incendio  ,  e  TocciUone  rimirante  col  vifp 
allegro ,  fono  i  maggior  fegni  di  crudclrà  ,  di 
qual  fi  voglia  al  tro»&  purdiquefta  fòrte  d'huo 
mini  ha  voluto  poter  gloriarli  il  modo  a'tem 
pi paffuti  nella perfona di  piùdi  vn  Nerone,  & 
di  molti  Herodi,  accioche  noiyfla  forte  alcuna 
di  fceleraggine,  che  non  fi  conferui  a  perpetua 
memoria  nelle  cofè  publiche,  che  fon  l' hift^ 
rie  fabricate  pe.r  eflempio  de  pofteri . 


a 


H 


VOMO  dieta  virile,  vefti io  nobilmente 
d 'habitoJtingo  x  c<pn  vna  collana  d  oro 

u 


al  collo ,  fieda,  con  vn  libro  in  vna  mano  da 
jriercauti  detto  il  maggiore,  nella  cui  coperta, 

òv  dietro 
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5  dietro  fcriuafi  quefto  motto  SOLVTVS 
OMNI  FOENORE  ,  &  à piedi  vi  fu  vn 
Grifone  (opra  d'vn  monacello. 

Perche  più  à  badò  figureremo  il  Debito ,  è 
ragioneuole ,  che   prima  rapprefentiamo  ik 
Credito- 

L'habbiamo  figurato  dieta  virile  perche 
iiella  virilità  s'acq uifta.il  Credito,l'habitoIuu< 
go  arreca  credito»  &  però  li  Romani  Senatori  ;. 
andauauo  rogati  r talhabito  portò  Craflò  ,,  Se 
Locullo Senatori -di gran  credito ,  li quali  più 
d'ogn'altropolTedeuano  facilità, &  ricchezze. 

Porta vna.  collana  d'oro,  la  ragione  e  in 
pronto ,  perche  l'apparenza  fola  dell'oro  da 
credito,  Copra  del  quale  è  fondato . 

Siede  perche  colui ,  che  ha  credito  ftà  in  ri- 
pofo  con  la  mente  tranquilla.  11  libromaggio 
re  intendiamo ,  che  Ila  iolo  dcll'hauere  haue* 
re>  il  che  s'erprime  con  quel  verferto  d'Hora 
zio- Solutus  omni  fognare,  cioè  libero  d'ogni 
debito,  tal  che  nel  libro  non  fi  comprenda  par 
tira  alcuna  del  dare,  mafolamente  l 'hauere-, 
poiché  quello  è  il  vero  creditore ,  che  non  hai 
da  dare  ma  folo  ha  da  haueie.-nè^  confitteli 
credito  in  trafficare,  Se  farfi  nominareconil. 
danaio  d'altri,  come  fanno  alcuni  mercanti  per 
non  dir  tuttoché  per  ciò  facilmente  fallifcono, 
ma  coufifte  in  poflèdere  totalmente  del  Ino 
proprio  fenza  hauere  da  dare  nientead  alcuno*. 
Il  Grifone  fu  in  gran  e  redito  preffo  gì  'antichi, 
&  però  (è  né  feruiuauo  per  (imbolo  di  cufto- 
de,  &  che  fia  vero,  vedafi  pofto  à  tutte  le  co- 
lè facre,  &  profane  de  gl'Antichi,  all'Are;  alli 
fepolcri,  all'vrne,  à  i  Tempii  publici,  &e  pri- 
llati edifitii  ,  come  corpo  com  pofto  d'animali 
vigilanti ,  &  generofi,  quali  fono  l'aquila  ,  Se 
il  leone,  fi  che  il  Grifone  (opra  quelmonticel 
lo  lignifica  la  cuftodia .  che  deue  hauere  vno 
del  cumulodelle  fuefacultà  fé  fi  vuole  man- 
tenere in  credito ,  6c  deue  fare  à  punto,  come 
li  G  rifoni  i  quali  particolarmente  cuftadifeo- 
no  certi  monti  Scithi ,  &  Hiperborei,  oue  fo- 
no pietre  pretiote,  &  vened'oro,&  perciò  non 
permettono,  clic  ni  uno  vi  fi  accolti,  fi  come  re 
fenice  Solino  ,  onde  Baitolomeo  Anglico. 
De  proprietatibm  rerumlib-  1 8.  Cxp. 14,  di- 
ce Cttftodiunt  Gryphes  monte $. in  quibiu  funt 
gemmi  pr&chf* ,  vtfmaragdl,  &J&f$fs  ,  me. 
permituunt.  eas  afferri- Tiftelloconferma  Pli- 
nio lib»  7.  cap-  z.  ragionando  de  Scithi.  Qui- 
èta ajfidue  bellxm  effe  circa  metalli  cum  Gri- 
phis  ferarjtm  volueri genere  ,  quale  vulgo  tradì 
tutitrmnte  ex  cuniculis  aurum,  mira  cupidità  . 
te,  &  ferii  cufioàienùbw ',  &  Arimaspis  rapien 


tibta  .  Il  mede/Imo  cofturaeh>ìn;;oi  Grifoni": 
nell'India*  comeallèrilcc  Filoftratolilvó.cap. 
1.  Jndorum  tnéttm  Griphes,  &  Aethiopum  for 
mic&  quanquxmfiut  forma  diffimiles  ,  Eadem 
tamen  agefe  fludent ,  Nam  aarum  vtrobique 
cuftodirè  perhibentur  ,  &  ttrram  auriferacem- 
adamare-  Così  quelli,  che  hanno  credito  non 
detono  laffare  accollare  al  monte  della  douU 
eia  loro  perlonev  che  (ieno  per  diftruggerlo  , 
come  ruffiani,  buffoni,  adulatori,  chei'aggra- 
nano  coi  tempo  in  qualche  ficurtà,  onero 
«1  vna.  portanza  ,  che  mai  più  fi  rende  ,  nepa- 
ra.fìti,  che.fi  fanno  lprecare  Ja  robba  in  colmi- 
ti j  ne  Giocatori,  Meretrici,  &  altre  gente  in- 
fame ,  che  darebbono  fondo  à  qua!  Ti  voglia 
monte  d'oro  ,  fi  che  Fuggendo  quelli  tali  ,  ila- 
ranno  in  perpetuo:*: redito,  St  viueranno  con 
ripa  tarions  lo  io,  altrimenti  fé  non  fiaccieran- 
no  (ì mili  t rate  11  rare,  &  vitiofe  perfone,  per- 
deranno h  robba  ,  ci  credito ,  &  anderanno 
raminghi  con  i (cor no  ,  &'ignominia  loro  • 
C  V  P  I   D  IT  As-. 

DO  lNN-A  ignuda, c'habbia  bendati  gl'oc- 
chi con  l'ali  alle. fpalle-* 
La  cupidità  è  vn'appetito  tordella  debi- 
tamifu  ra  » .  ch'infegna  la  ragione,  pei ò  gì 'oc- 
chi  bendati  fono  fegno,  che  non  fi  (èrue  del  lu- 
me dello  intelletto.  Lticretio  lib. 4.  de  natura 
rerum  • 
Nam  fac'mnt  homines  plemmque   cupidìne 

c&ci  , 
Et  tribuunt  ea  ,  qua  nonfunt  ubi  commoda  ■ 
vere  \ 
L'ali  moftrano  velocitatoli  le  quali  eflàfe-  v 
gue,ciò che.fotto  fpetie  di  buono,&  di piace- 
uolelefi  rapprefenta . 

Si  fa  ignuda  perche  con  grandiflìmafacilitàV 
fcuoprereflèr  fùo . 


C  V  RIOSI  T*A\ 

DON  N  A  con  veftimento  roiro,Sc  azur-  - 
•  ro,fopr'il  quale  vi  fiano  (parie  molc'o- 
recchie,&r  rane  ,  hauerà  i  capelli  dritti,  con  le 
mani  alte  ,  col  capo,  che  fpoiga  in  fuora,  Se  fa- 
rà alata. 

I-a  curiofìtà  è  defidei  io  sfrenato  di  coloro , 
che  cercano  Capere  più  di  quello-,  che  deuOuo. 
Gl'orecchi  mo!trano,chei!  curiofò  ha  lolo 
ildefiderio  d'intendere,  &drfaperc  cotcrifè- 
ritedaalcri.  E  S- Bernardo  de  gradib-  (tiperb. 
volendo  dimoftrare  vii  Monaco  cu riofo  ,  lo 
deferiue  con q uefti  fegni  cofi  dicendo.  Si  vi- 
darii  Mo;i*cn>n  enagariìCaput  ereòlum  ,  aurei 

Portxrt 
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portar  e futpen  fai,  euriofum  eogntfcas . 

Le  rane  phauer  gl'occhi  gradi  so  indino  di 
curiofìtà,er>  tal  fignificato  fon  prefe  dagl'anti 
chijpciochegl'Egittij,  quado  voleuano  figni- 
ficare  vn'huomo  curiofo  rapprefentauano  vna 
rana,c  Pier.Val.dice,chegl  occlùdi  rana, lega 
ti  in  pclledi  cerno  Tfìeme  co  carne  di  rofìgnuo 
lo  fanno  l'hiiomo  defto ,  &  fuegliato  >  dalchc 
nafcelellèr  curiofo. 

Tiene  alte  le  mani  >  con  la  tefta  in  fuora, per- 
che il  curiofo  fempre  ita  defto  &  viuace  per 
fapere  ,  &  intendere  da  tutte  le  bande  le  noni- 
tà.  Ilchedimoftrano  ancora  l'ali,  &  i  capelli 
dritti ,  che  fono  i  penfìeri  viuaci  >  Se  i  colo 
ri  del  veltimento  lignificando  defiderio  di 
fapere  . 

C  V  S  T  O  D  I  A  . 

DONNA  armata,  chenella  deftramano 
tenga  vna  fpada  ignuda, &  à  canto  haurà 
vn  dr.igo. 

Per  la  buona  cuftodiaduecofè  neceflài'ijffi- 


me  fì  ricercano,  vna  è  il  preuederei  pericoli,  t 
lo  ftar  defto,  che  non  venghino  all'improui- 
fo  ,  l'altra  è  la  potenza  di  refìftcre  alle  forze 
efteriori ,  quando  per  la  vicinanza  non  fi  può 
col  configlio  ,  eco'difcorfi  fuggire;  però  fi  di- 
pinge femplicemeirecol  drago,  come  bene  di- 
moltrarAlciatonelli  fuoi  Emblemi  dicendo. 
Vera  h&c  effìgie* iHnkpta  e/I  Palladi*, eiut 

Hiedraeo,  qui  domi»*  conftitit  ante  ptdes* 
Cttr  din*  comes  hot  animai  ;  cufiodia  rerum 

Huic  data  Jic  lucos  faevoty  tempia  colit  t 
InnuptAt  àpui  eli  tur*  afftruare  piallai 

Peruigilt.laqueos  vnduj,  tendit  amor. 

Et  con  l'armature,  che  difendano  j  e  danno 
ardire  uè' vicini  pericoli. 

t>APOCAGGIN£. 

DONNA  con  capelli  fparfi,  veftita  di  ber 
rettino,  che  tiri  più  ^al  bianco,  che  al  ne 
ro,  la  qual  vèrte  fata  ftracciarà,  ftia  à  fèdere 
con  Je  mani  fopra  Icgn  o.chia,  col  capobaflòj 
&  à  canto  vi  fia  vna  pecora. 

Dipiiv- 


Parte  Frimai 


np> 


Dipingefi  ladapoeaggine  co  capelli  Iparfì, 
jermoftrare la  tardità, e pigritianell'operare, 
die  e  difetto  caggionato  da  efla  medefima ,  ef 
(èndo  lliuomo  da  poco,leiKo,e  pigro  nelle  Tue 
attioni  ,però  come  inetto  a  tutti  gli  efferenti 
drindjuftria, ftà-con  lemanipofàte  fopra  le  gi 
noccIiia> 

La  uefte  rotta  ci'rapprefenta  la  pouertà,  & 
ii  difàgio  (opranenienteà  coloro  ,che  perda 
pocaggine  non  fi" fanno  gouernare.. 

Staisi  à  federecol  capochino,.perche  l'huo 
mo  da  poconon  ardifee  di  aliare  la=tefta,à  pa 
lagone  de  gl'altri  rinomini^  e.di  caminare  per 
la  via  della  lode*  la  quale  cOnfifì e- nell'opera, 
rione  delle  cofe  difficili.. 

La:pecora.è  molto ftolida.ne sa  pigliàre-par 
rito.  inabaHioauuenimento.Pero  difle  Dante, 
nel  fìio  Inferno:: 
Enomini fìntele  non  pecore  matte* 
DANNO. 
"VOMO/brntto.il  fuo.ueftimeto  faràdel' 
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colore  della  ruggine ,  che  tenghi  con  le 
mani.  delIi.Topi,ò  Sorzi,  che  dir  vogliamo,, 
che  fieno,  vifibili  pe)tqiiantofiajpett3.alla  gra 
dezza-lb.ro,,, per  terra  ut  fìa. vn'ócha inatto  dii 
pafcere,&  che  dal  Cielo  pkma  grandmali tità 
di  grandine.la  quale  fracaflì,&  (minuzzi  vna-, 
•verdeggiante,  STfecondiflìma  vite,&  delle  fpi: 
ghe  del  grano. che. fieno  in.vn  bel.campo  à  can 
tojà  detta  figura.. 

Sivefte.  del  color  della. ruggine  per edere 
continuamente  dannofa, come  habbiamo  det- 
toin  altri  luoghi,  Tiene i  Tòpi,come  dicem- 
mo, per  dimoftra re  che  tali  animali.fieno  il  ve- 
ro Ieroglifìco  dèi  danno,.  &  (della  rouiha  ,  & 
trouafi  appreflò  Cicerone  (  come  referifeepie 
rio  Valcrianodib.  tredicefimo)  che  i  Sorztgior 
no>e  notte  fèmpreroda no-, Se  talmente  imferat 
tano  le  cofe.da  lóro  rofe,che  non  feruonopiù- 
a  cofa  alcuna  ,  gli  fi.  dipinge  à  canto-  l'odia, 
eflèndo deEto  animale  danofiffimo,imperochc 
in  ^qualunque  luogo  fpargeifuoi  efcreni  enti,, 
ftiolè  abbrucciàre  ogni  cofa,  ne  cola  alcuna 
pià.nnocealH  prati, o  alli  feminati,  che  quan- 
doinqnelli  vanno  l'oche  à  pafcere>  anzi  più: 
che  fcil  lor.fterco  farà  liquefatto  con  la  faja- 
moia,&poìfi fpargerà  (òpra  gl'herbaggùtut 
ti  .fi  guaderanno  ,  &  C\  corrompemano.  Ilca- 
ière.dal  Cielo  gran  copia  dì  grandine,  è  tanto 
manifefto,il  nocumento  che  fi  riceue  da  quel 
là  sì  nelgrano,  come  nel  vino,  &  altri  frutti 
che  ben  lo  sa  quanto  (ìà  grande-il  danno  chii 
IofrPua>,&  in  particularela>pouertà". . 


DATIO,  OVERO    GABBELLA  DEL 
Signor  Giouanni  Z (trattino  Cmfteilini  - 

VNgiouane,  robufto  come  fi  dipinge  Her 
cole  ,  con  mufcoli ,  &  nerui  eminenti , 
fari  incoronato  di  quercia  ,  nella  man  deftra 
hauerà  vna  tanaglia,  ò  forbice  da  lanaiuolo, 
al  piede  vnapeteora,da  man  finiftra  terrà  fpi- 
ghedi  grano,  ramid'oliuo,  è  pampanid'vua, 
che  pendino  ,  farà  sbracciato ,  è  fcalzo  ,  con 
braccia.  &  gambe  nude,  &  pulite  per  fino  alla 
pianta  del  piede  parimente  mufculofe  ,  &  ner- 
bine •  Il  Datio  fu  in  Egitto?  primieramente 
importo  da  Sefòftre  primo  Re  de  gli  Egittii 
fopra  terreni,  àguifa  di  taglione  continuo 
per  quàto  C\  raccoglie  da  HerodòrolÌD.r.Nel 
pffiiriodib.de  gli  Auerfarii  di  Turnebo  cap.j. 
habbiamo  che  anche  li  Romani  rifcoflèro  Da- 
rio* «Sidecima  de  frumenti  dei  campi.  Caligo 
fa  poifiì  inuentote  de  datii  fordidi  inauditi  , 
&  nuoui.-.impofe  gabelle  fopra.  qua!  Ci  voglia 
cofa  da  mangiare  che  Cy  portaua  in  Roma  ; 
Dafleliti ,.  &  giuditii  voleua,  la  quarantefima 
parte  ;  Da  facchini  Po t tana  patte  del  guada- 
gnOj  che  faceuanoogni  giorno,cofì:anGQ  dalle 
Meretrici  la  paga-  d' vna.  volta,  diche  Sueto-*' 
nio  ndla  vira  di  détto  Imperatore  cap.  40* 

Si  ha  da  figurare  robu fio, perche  la  rendita 
dèldàtiodà  gran  polfo  al  Principe, &.  alle  com 
Hiunità.onde  Marco  TuIlioPro  Pòmpeodif- 
fe.  VeBigalianeruos  effe  Reip.  femptr  duxi- 
mm*  Si  efprime  maggiormente  quella  robu- 
(rezza  con lacorona-  del  rouere ,  porche  l'eti- 
mologia de  Uà  robiiftezzafi  deriuadàUa  voce 
latina  Ro&ur,  che  fignifìca la  Rouere,  eQUer 
cia>  comearbore  dùriflimo,  gagliardo,  forre  ,. 
è  durabile,  conuieufi  di  più  ral  corona  al  Da- 
rio,.comeche  fìa  corona  Cinica  ,  cofi  chiama- 
ta da  Aulo  Gelio  ,  che  dar  fi  foletiaà  chi  tat- 
uato hauefle  qualche  Cittadino ,  eflèndo  che. 
l'éfFetto  del  Datio  è  di  conferuare,è  mantene- 
re tutti  li  Citradini,  &  fi  comela  Quercia  era. 
confettata  àG ione ,  perche  nella  fu  a  tutela 
tenneroi  Gentili  fuflèro  le  Città  ,  cofi  deuafr 
dare  al  Dario,  come  quello  cheaccrefce  forza 
alli  Principiin  tutela  dequali  (tanno le  Città. 

La  tanaglia  dà  tofar  la  lana  alle  peccoreal- 
ludéà  quello  che  diflè  Tiberio  Imperatore  ,, 
che  nel  principio  del  fno  Imperio  diflìmulò- 
l'ambinone»  &  lauaritia,  nella  quale  fi  mo- 
rirò poi  eflere  totalmente  (ornroerfb,  volen- 
dòegli  dunque  dar  buono- faggio  di  sé  >  rifpo- 
fe  à  certi  prefìdenti , .  che  lo  perfuadéuauo  ad 
impone  re  nuoui  aggrauialle  prouincie  •  Boni 

Pafìfi- 


ì$x>        Iconologia  di  Cef.  Ripa.^ 
da  no,  overo  gabella; 

Del  Signor  Giouanni  Zaratino  Cartellini. 


Fattori*  effe  fondere  pecui-,  non  deglu}ere,  Cioè 
«che  il  buon  Pallore  deue  tofar  le  peccore  ,ma 
non  fcorticarle:  ilche  fi  confà  col  detto  d'Al- 
camene  figliuolo  di Telecro  ,  ikjuale  diman- 
dato, in  che  modo  vn*  potefleconfetuare  bene 
il  Regno,  rifpolè  ;  Te  non  farà  troppo  conto 
del  guadagno  •  Apoftemma  Laconico  di  Plu- 
tarco .  Nell'altra  mano  gli  fi  mettono  le  fpi- 
ohe  di  grano,  rami  d'oline,  &  pampini  d'vua, 
perche  fòpra  cjuefti  tre  frutti  della  terra,  di 
grano  ,  farina  ,  olio,  Se  vino  s'impongono 
principalmente  le  gabelle  ,    principalmente 
dico,  eflendo  certo   che    Copra  molte  altre 
cofe  Datio  s'impone 5  tra   gl'altri  Vopifco 
ferine  che  Aureliano  Imperatore  conftkuì  la 
gabella  del  vetro,della carta, del  lino,  &  della 
flopr.i.fapemo  anco  per  relationedcl  Boterò, 
che  li  Re  della  China  caua  l'anno  cento  ottan 
tamila  feudi  per  dado  del  fale  dalla  Città  di 
Cantone  ,  &  cento  altri  mila  feudi  per  la  deci 
ina  del  xilò  da  yiw  tertà  della  rhedelìmaCktà, 


Le  -braccia  ,  e  gambe  nnde,e  pulite,  poiché 
<]uefte  memora  fono  in  virtù  delle  mani,&  de' 
piedi  minili  re  delle  operationi  ,  &  andamenti 
immani ,  &  esecutrici  delli  noftri  penfieri,  fì- 
gnificano.cbe  il  datio deueeflère  importo  dal 
Prencipe  con  animo  lincerò  ,  e  puro  aftretto 
dal  bifognojcheil  tempo  ,  &  l'occafìonc  arre- 
ca ,  conandamento.edifegno  fchietto,  e  leale 
di  giouare  non  tanto  à  sé  quanto  al  publico  , 
&.  allVpopoli  ftnoi  ,  &  non  per  -mera  auari- 
tia ,  &  penfìerodi  proprio  intereflc  :  ne  deno- 
no  comportare,che  gli  fuoi  vffitiali  vadino  in- 
ventando ,  come  volgarmente  lì  dice  mioni 
•arcigcgoli ,  &  angherie  di  gabelle  fopra  cole 
vili,fozzc,&  poco  honclte ,  come  fece  Vefpa- 
lìano  Impetarorc  ,  ilcjualc  auido  del  dannaio 
impofe  gabelle  per  lino  all'orina  ,  di  clic  ne  fu 
riprefo  da  Tito  fuo  primo  genito  figliuolo.Sc 
ancorché  il  pad  re  gli  rifpondelrè,  chejidana- 
ri  ril'collì  di  cotal  datio  non  pnzzauano  d'ori- 
na non  iella  però  che  l'animo  fuo  noii  rcndef- 
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fc  cattiiio  odo  re  di  vii  tà,  Se  Co  laidezza  contra- 
ria all'animo  d'vn  Principe  ,  che  deue  eflère 
generofo  >  e  Magnanimo  :  Ma  l'intereflè  l'ac- 
ciecò  ,  &  gli  fece  vfcfre  'di  mente  gli  ricordi 
che  gli  diede  Apollonio  in  Alexandria  per  reg 
gerebene  l'Imperio,  tra  quaiiera  che  non  iiti 
mafie  le  ricchezze  de  tributi  raccolti  dalli  fof- 
piri  del  populo,  fi. .come  Filoitrato  lafsò  ferie 
tonel  ).  lib.  cap.  1,3.  Atrum  enim  fiord,  dumefo 
putandum  eftaurum  quod  ex  lacrymvs  oritur- 
Onde  fu  parimente  biasimato  Domiciaiio  im- 
peratore ,  fecondo  genito  di  detto  Vefpafìario, 
che  im  pò  (e  tributo  infopportabile  a'Guidei, 
con  ordine  chechidiiììmulaua  di  non  eflère 
Giudeo  pei'  non  pagaie  il  tributo  fuflè  aftret- 
to  àmoftrare  leiecrete  ,'.e-"veigognofe   parti 
per  chiarirli  s'erano  circoncifi,o  nò, tributo  , 
&  ordine  indegno,  referito  da  Suetonio  in  Do 
mitiano  al  cap.  1 1.  Interfuijfe  me  adoleficentu- 
lummeminì  ;  e  urna  Procuratore  frequentijji- 
moty  confitto  v/Jpiceretur  nonagenariu-s  fenev 
evi  circumfeftiti  effet  ■   Sopra  di  che  fcherza 
Martiale  coutra  Chrefo  nel  7.  libro. 
Sed  qiu  de  Solymhs  venitperufiis 
~Damnatam  modo  ment ulani  tributis  • 
Il  qual  tributo' quanto  Ila  meri teu ole,  di 
biafimo,  e  vergogna  chiaramente  (i  compren- 
de ,  poiché  ogni  galant'huomo  ad  arbitrio  del 
procuratore  fifcalé  poteua  eflère  accufato,  & 
incolpato  di  ietta  giudaica  ,  &  aftretto  à  mo- 
fìrare  il  prep litio,  quando  fenza  replica  non 
haueflè  voluto  pagare  il  datio,  e  però  dall'al- 
tro canto  lodato  viene  il  Ino  fucceflòre  Nenia 
Cocceio  Imperatore  ,  che  leuò  sì  vituperalo 
tributo, per  il  che  fu  battuta  ad  honor  fio, per 
decreto  del  Senato  Romano  vna  medaglia d'ar 
gento,con  il  fuo  ritratto.enome  da  vn  canto; 
&  dall'altro  per  riuefeio  l'arbore  della  palma 
in  mezo    à  quefte  due  lettere  S.C.  &  d'ogni 
intorno  Fi/ci  Iridatici  calumniafiublata  ,  Cir- 
ca delle  quali  calunnie, accufe,  Scingiufti  da- 
tij  leuati,&  vietati  da  Nenia  Imperatore:  leg- 
gali Dione  nella  (ha  vita  •  ad  effempio di que- 
lio   ottimo  Imperatore,  déuono  li  Principi 
fgrauare  i  popoli  d'ogni  indebita  impoiìtione, 
noncheaggrauarH  con  nuoue,  &  afpre  ga 
belle  • 


DEBITO. 

GIOVANE  penfofo  ,  &  metto  ,  d'habito 
(tracciato,  porterà  la  berretta  verde  in 
tefta,  in  ambiduili  piedi ,  &  nel  collo  vn  lega- 
me di  ferro  in  forma  d'vn  cerchio  rotondo 


gioflb  ,  terrà  vn  paniere  in  bocca,  &  in  mano 
vna  fruita,  che  in  cima  delle  corde  habbia  pai 
le  di  piombo,  &  vna  lejre  alli  piedi . 

Omertà  figura  parte  è  rapprese  tata  da  cofe 
naturali ,  parte  da  coltrimi  prefenti  ,  &  parte 
da  varie  pene  antiche,&  ignominie,con  le  qua- 
li fi  punhiano  i  debitori  • 

Si  dipinge  gioitane,  perche  li  gioii  ani  per  Io 
più  fono  trafeu rati, &  non  hanno  amore  alla 
robba  ,  &  fé  ninno  è  penfofo,  e  mefto ,  certo 
cohii  è  che  ha  da  pagare!  debiti . 

E  ftracciato  ,  perche  fp recato  che  ha  la  fua 
robba,non  trouando  più  e  redito,  va  come  vn 
pezzente.  Porta  la  berretta  verde  in  teftaperlo 
coftume,  che  s.'vfa  hoggidì  in  molti  paefi  ,  ne 
quali  à  perpetua  intanila  i  debitori  ,  che  non 
hanno  il  modo  di  .liberarli  dal  debito,  fon  for- 
zati à  portarla,  &.  però  dicefi  d'vn  fallito,  il 
tale  è  ridotto  al  verde  • 

Si  rapprefenta  incatenato  .per  li  piedi,&per 
il  collo,  perche  anticamente  erano  cofi  aftret- 
ti  dalle  leggi  Romane,  le  cui  paròle  fono  que. 
fte  riferite  da  Aulo  Gelliolib.iocap.i. 

AI.ru  cot?fejfi,rebu*tfeiureiudicatit  triginta 
dies  iuslifiunto  •  Pofi  demde  manm  inicBio'eJlo, 
in  im  duetto,  niiudicatitmfacit,autquis  en~ 
do  eo  in  iure  ,  vindicit ,  fiecum  ducito,  vinetto , 
aut  neruo>aut  compedibm  quindecim  pondo,n  e 
minore,  aut  fi  velet  maiore  v'incito  .  Si  volet 
fuo  viuito,  Ni  fuo  viuit,qu  1  eum  vinclum  ha- 
bebit libram  farris  in  dies  dato  ■  Si  volet  plus , 
dato . 

Oue  fono  d'aunertire  per  la  noftra  figura 
•quelle  parole  ,  Vinato ,aut  neruo, aut  compe- 
dibzu  ,  Cioè  leghili  il  debitore  con  il  neruo,  ò 
con  li  ceppi; circa  di  che  è  da  fapere  che  cofa  fia 
Neruo, cofi  dichiarato  da  Feflo  . 
Kcyuum  appella  mut  etiam  ferreum  vinculum, 
quo  pedes  ,  vel  etiam  ceruices  impediuntur . 

Cioè  chiamai!  anconcruo  vn  legame  di  fer 
ro.col  quale  fi. tengono  impediti  li  piedi,&  an- 
co il  collo.ilqual  neruo  di  fer ro(  fecondo  il  te- 
ito  fop Licitato  )  non  poteua  eflère  minore d 
quindici  lib  re, ma  fi  bene  maggiore  per  li  dei 
bitoriji  quali  a;:o  tal  volta  fi  puniuano  capi- 
tal mente,ouero  G  vendeuonofuor  di  Traili 
uere,comcd  •  enei  medefìmo  luogo  Aulo  Ge- 
lo Celio .  Ter t iu autem  nundinit  capite pcenat- 
d.ibant  ,  aut  Tran  fly  ber  im  pei  egre  venum 
ibant  •  Et  fé  li  creditori  erano  più  ,  ad  arbi- 
trio loro  fi  tagliauaà  pezzi  il  debitore.  Nam 
fi  plures  forentqtubiió  rem  e/Jet  iudicatus-  feca 
refi  zellent  auiue  pai  tiri  cotpm  addtéiiftbi  ho- 
mmu  permtfierunt  :  verba  ipfa  legts  b&cfunt  . 
Q^  Tertijs 
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Tertijs  nundiniipitrtesfecato-ffi  fluì ,  mintuitt 
fecuermt  Jine  ftaude  efio- 

Il  che  però  cflendò  troppo-atrocità,  &  in- 
humanirà, non  fìcfleguì  mai  fìmil- pena,  anzi 
■dee  lifteffoGellio  antico  auto  re,  che  non  ha 
mai  ne  letto,  ne  vdio'd'alcuno  debitore  che 
ila  flato  diuifoin  più  parò;  Troirafi  bene  in 
Tito  Linio  Decade  prima' lib- primo, che  li  de 
bitori  fi  dauano  in  (èruitioalli  creditori ,  & 
cheerano  da  loro  lega  ti.  &  flagellati*  fi  corner! 
legge  di  Lucio  Papi  rio,  che  renne  legatoPublio 
giouauetro,e  lo  frufto  eflcndogli  debitore, non 
haiiendo  egli  voluto  compiacere  à  gli  aperiti 
illeciti  di  Papirioper  quanto  narra  il  Teflore* 
t-Papiriui  inquit  Pubi  tic  adolefeentem  in  vin- 
culis  tenuijfe ,  pl»gis%  &  contumeliu  affteiffe 
dicitur,  quodfittprumfatinoluijfet;  cuml'u 
bitta  eidem  efs 'et  delitor  ■    La  medefìma  pena- 
afferma (Dionifio  AlicarnafTeoIib'6.&  aggiun 
gè  di  più  che  non  fblo  i  debitori  >  ma  anco  i  lo- 
ro figliuoli  fi  dauano  in  f cxuitio.  alli  creditori, 


&ciò  s'è" detto' per  fludio  de  cai  r  iofì  :  terrà  in 
bocca  vn  paniere, vna corba, vn  canefti'o,ò  ce* 
fto.chedir  vogliamo,  perche  trouafi  nelli  Gè 
niali  d'Aleflandro  lib-é-cap.  iochcappreflò  li 
Beoti j  ne'confìni  della:  Grecia  ,  non  vi  era  la 
maggior  infamiadi  quella  del  debitore  ,  che 
era-siorzato  federe  in  piazza,  &iu.prefeuza 
della  plebe  pigliare  in  mano  la  frufl»  con  le 
palle  di  piombo  perche  li  debitori  in  Roma  fu 
reno  battìi  ri  con  palle  di  biombo  fin  al  tempo 
di  Coftanrinojilqnale  come  pio,  &  Chriftiane 
Imperatore  fu  il  primo  che  liberò  i  debitori 
da  coli  empia  pena.,  cola  annotata  dal  Cardi- 
nal Baroni©  nel  volume  de  gli  Annali,  nejl'ao 
nodel  Signore  3  3.  cap'Z4tPoneu*  ài  piedi  il  le 
pie  pertimidttà,fì  comeil  lepre panenta  d'o- 
gni ftrepito, e  teme  d'eflèr  giunto  da  cani, coli 
il  debi  foie  hi.  paura. del  fracaflb  delle  ci  tanni- 
ni, intimationi,&  mandati,  &  ogni  giorno  te- 
me d'eflèreprefotiabirri,  &  però,  s'è  prati* 
co,  àgi  'ù  di  lepre  lì  mette  111  fuga  . 

DECO- 
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GIOVANNE  di  bello ,  &  honefto  afpetto 
porti  adoflo  vna  pelle  di  Leone  nella  pai 
ma  della  man  dritta  tenga  vn  quadrato, nel  cui 
mczofìa  piantata  la  figura  del  Mercurio,  da 
man fìnifrra  tengavi! ramo  d'Amaranto  vol- 
garmente detto  fior  di  velluto  con  quello  mot 
to  intorno  .  SIC  FLORET  DECORO 
DECVS .  del  medefimo  fi  potria  anco  inco- 
ronare ,  &  fregiare  l'habito ,  che  farà  vn  fiio 
lungo  fino  al  ginocchio  ,  nel  piede  dritto  ten- 
ga vn  cor  hu  ri  io,  nel  finiftro  vn  Cocco  . 

E%  gioitane  bello  perche  il  decoro,  è  orna- 
mento della  vira  humana ,  è  honefto ,  perche 
il  decoro  ftà  fempre  vnito  co  l'honeltorimper 
ciocheil  decoro  fi  come  dottamente  difeorre 
Marco  Tullio  nel  primo  de  gli  offitij  general- 
mente fi  piglia  per  quello  »  che  in  ogni  honc- 
ftà  confìtte  :  te  è  di  due  forti, perche  à  quefto 
decoro  generico  ve  n'è  fòggetto  vr^altro,che 
appartiene  à  ciafeuna  parte  dcil'h  iicftà.  Il 


primo  così  difìnir  fi  fuole.  Il  Decoro,  è  quel- 
lo, che  è  conueniente  ali  'eccellenza  deli'huo- 
mo  ,  in  quello ,  chela  natura  fua  da  gli  altri 
animali  differifee.  L'altra  parte,  che  è  fogget- 
ta al  genere,  coli  ladifinifcoiio.  Il  Decoro  è 
quello,  il  quale  è  coli  conueniente  alla  natu- 
ra, che  in  cflò  apparifea  la  moderatione,  è  tem 
peranza,  con  vnacerta  maniera  nobile,  ciuile, 
e  libera. Si  che  il  decoro  difrufaméte  fi  dilata  in 
ogni  cofa,chc  appartiene  aH'honeftogeneralmc 
te,&  particolarméte  in  ogni  fòrtedi  virtùjimp 
cicche  fi  come  la  bellezza  del  corpo  co  propor 
tionatacópofìtionc  de  membri,alletta,  &  muo 
uegliocchi,&  per  quefto fteiìò  diletca,perche 
fra  fc  tutte  le  parti  co  vna  certa  gratia  couuen 
gono  ,  Se  corrifpondono  ,  coli  il  decoro ,  che 
nella  vita  riluce  muouel'approbatione  di  co 
loro  co' quali  fi  viue  con  ordine ,  coftanza  ,8c 
moderatione  d'ogni  detto ,  &  fatro:  dal  che  fi 
raccoglie»  che  il  decoro  iioflèrua  nel  parlare , 
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&  operare  honcftamente,  Se  confidcrare  ciò 
che  Ci  conuenga  fegtiire ,  Se  sfuggire  ,  feguenfi 
Iecofegiufle,  &  honefte, come  buone,  &con 
ucnienti,  sfuggonfi  le  ingiulte,  &  dishonefte, 
come  cattine,  &  inconuenienti, conciarie  al  eie- 
coro  ,  Se  ali'honefto  ,  il  qual  nafee ,  da  vna  di 
quefte  parti;  ò  dal  rifguardo,  &  diligente  of- 
feruanzadel  vero,  ò  dal  mantenere  la  conuer- 
latione  humana,  &  il  commertio dando  il  fuo 
a  ciafeuno,  fecondo  la  data  fede,  nelle  colè  co 
trarie,  ò  dalla  grandezza, Se  fortezza  d'animo 
eccello,  &  inuitto  in  ogni  cofa,  clie  Ci  fa, Se  Ci 
dice  con  ordine  ,  &  modo  ,  nel  quale  vi  è  la 
modefha,  la  temperanza ,  &  ogni  micigatione 
di  perturbatione  di  animo  ,  nelle  quali  cofefi 
contiene  il  decoro  ,  la  cui  forza  ,  è  che  non  fi 
polì!  feparare  dali'honefto,  perche  quello,  che 
è  conueniente  è  honefto,  Se  quello,  che  è  ho- 
nefto  è  conueniente-  Onde  Marco  Tullio  dif- 
fè  .  Hoc  loco  continetur  id  quod  dici  latine 
"Decorimi potefi,  grs.ee  enim  (  TrpéTrov  )  dicitur, 
httitts  vii  eft,vt  ab  honefìo  non  queat  feparariì 
nam  &quod  decet,  boneftum  efl3&  quod  bone 
fiumeftidecet .  Più  à  balio  foggiunge  .  Et  tu- 
tta omnia  decora  funt  iniufta  conira ,  vt  turpia 
fic  indecora- Similis  eft  ratio  fortitudini*,  quod. 
enim  viriliter  animo%  magno  fit,  id  dignum 
viro  ;  &  decorum  vide  tur  :  quod  cantra  idvt 
turpe  yjìc  indecorum  •  Per  di  moli:  rare  quella 
grandezza,  fortezza,  &  ecce!  fa  virtù  d'animo, 
che  il  decoro  richiede,  l'habbiamo  figurato 
con  la  pelle  di  icone  adoflb  ,  attefoche  gli  anti- 
chi prefero  la  pelle  di  leone  per  lìmbolo  del 
valore  della  virtù, &  fortezza  d'animo,  la  qua 
leaflègnar  foleano  à  quelli ,  che  hauefieroof- 
feruato  il  debito  decoro  ,  &  fi  follerò  moitrati 
generofi,  forti ,  Se  magnanimi,  percioche  nit- 
ro quello  che  fi  fa  virilmente  ,  &  con  animo 
grande,  quello  pare  degno  d'hnomo  cheoflèr 
ni  il  decoro,  per  il  contrario  priuo  di  decoro 
e  colui  che  viue  effeminatamente,  fenza  co- 
ftanza,  Se  grandezza  d'animo  •  Bacco  tenuto 
da  Orfeo  per  fimbolo  del  diuino  intelletto, 
in  Ariltofane  porta  addollb  la  pelle  del  leone, 
Hercoleil  più  virile,  &  virtuolo  de  gli  Argo 
nautici,  va  fempreinuolto  nella  pelle  del  leo- 
ne, Aiace  primo  Capitan  di  Greci  dopò  Acini 
le,  prele  anch'egli  per  ftìó  decoro  la  pelle  del 
leone,  Se  dicono,  che  in  quella  parte  ch'era 
coperto  di  detta  pelle  ,  non  potcua  elfer  feri- 
to, doue  era  ("coperto  poteuaelfer  ferito, al  che 
fi  può  darequefrobellilìimo  lignificato,  che 
l'huomo  in  quelle  att:oni  nelle  quali  fi  porrà 
«ou  decoro,  non  può  cflèr.  tocco  da  puntine 


di  biafimo,  &  ignominia,  ma  nelle  attieni  nel- 
le quali  fenza  decoro  fi  porta  ,  patifee  puntu- 
re di  biafimo  ,   &  ignominia  ,  che  per  fino  al 
cuore  gli  penetrano  ,  come  ad  Aiace,  il  quale 
fìn'che  Ci  portò  virilmente  con  decoro  ,  nelle 
ine  imp refe  ,  non  venne  mai  a  fentire  biafmo 
alcuno,  ma  à  riportar  lode  grande  ;   biafmo 
grandillìmo  poi  gli  fùdato,quando  buttò  giù 
la  pelle  del  leone,  cioè  la  fortezza  dell'animo 
dandoli  in  preda  alla  difperatione  fenza  deco- 
ro. Oltre  di  ciò  habbiamo  inuolto  il  decoro 
nella  pelle  di  leone,  perche  fi  come  quello  ani- 
male inquanto  al  corpo  è  il-più  ben  cópolto& 
perfetto  degli.altri,  coli  I  quatoall'animo,no 
ci  è  chi  oflerui  il  decoro  di  lui,  pche  è  liberale 
maguanimo,amatordi  vittoiia,manfuero,  gin 
fìo,&  amate  di  quelli  cóquali  cóuerfa, fi  come 
dice  Ariftotele  nella  fifogiìomica  cap.8.  &  nel 
lib.jj-cap-44-degl'animalr,  diceche  non  è  fo- 
fpetofo,  mapiaceuole,  fefteuole,&  amoreoo- 
le  con  fuoi  compagni ,  Se  famigliari .  Non  s'a- 
dira mai  con  l'huomo  fc  non  è  offefb,  è  ragio- 
neuole  nel  punire  ,  fé  piglia  vno che  gli  hab- 
bia  dato  noia  leggiera,  nonio  lacera  con  l'vn- 
ghie,  Io  feoffa  {blamente,  &  come  gli  ha  mef- 
fb  paura  lolafla  andare:  Ma  cerca  Ci  bene  pu- 
nire grauemente  ,  chi  lo  ha  percofìb,  &  ferito 
con  dardi ,  ò  fpiedi.  DaEliano  per  autorità 
di  Endomo  Ci  comprende  ,  che  gli  difpiaceno. 
gli  oltraggi,  &  parimente  li  punifee:  poiché 
uarra  Ebano  ,  che  furono  da  vno  allenati  infie 
me  vn  Leone,  vnOrfà,&  vn  Cane,  i  quali  yif- 
fero lungo  tempo  fenza  alcun  contralto  do- 
meiticamente  :  Ma  l'orfavn  giorno  adiratali 
lacerò  il  cane  ;  Il  leone  veduta  l'ingiuria  fatta 
alla  compagnia,  non  pnotè  patire  limile  ol- 
traggio, onde  egli  fece im peto contra  l'orla  , 
la  lacerò  ,  &  comegiufto  Rè  à  morte  la  punì 
Plinio  riferifee,  che  e  animale  grato,  &  ricor» 
deuole  de'  beneficii,  che  è  clemente,  &  perdo 
naà  chi  gli  fi  humiIia,moftra  fempre nobiltà, 
&  generolità  d'animo  ,  &  {è  mai  è  coftretto 
da  moltitudine  de  cani ,  &  cacciatori  à  cedere, 
non  fi  mette  fobico  alianti  gli  occhi  loro  in  fu- 
ga, parendoli  di  rimetterci  di  reputatione,  co- 
me cofa  fuor  d'ogni  decoro  inconueniente  ad 
vngenerofo  Rè  par  fuo,    ma  in  bel  modo  à 
palio  à  palio  Ci  ritira  ,  &  di  quando  in  quando 
per  mantenere  il  decoro  fìcde  in   mezo  del 
campo  s'arma  contro  loro,  &  moftra  difprez 
zarh  fin  tanto,  che  trouado  qualche  macchia 
non  veduto  da  ninno  con  veloce  fugas'afcon- 
de  ,  &  s'imbofea  altre  volte,  come  difereto- 
s'occultanon  perche  tema  ,  ma  per  non  met- 
tere 
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nere  timore ,  e  terrore  ad  altri",  &  in  Comma 
onerila  il  decoro  da  Principe,  &Rè  in  ogni 
parte  ;  Et  quello  ila  detto  circa  il  decoro 
dell'operate;  yenghiamo  horaal  decoro  del 
parlare  • 

II  quadrato  col  fegno  di  Mercurio  lignifi- 
ca la  granita  ,  ftabilità  ,  &  coftanza  del  par- 
lare conforme  al  decoro,&  per  tal  conto  Mer 
curio  fu  da  Greci  cognominato  Tetragonos , 
cioè  quadrato  lodo,  ftabi le,  prudente, perche 
non  fi  deue  edere  imprudente,  vario,e  mutabi- 
le, nel  pailar  fuor  de  termini  del  decoro, né  fi 
deue  con  leggierezza  correre  à  morderei  bia- 
simate col  parlare  le  periòne  ,•  &  difprezzare 
ciò  che  elfi  fentono  eilèndo  cofa  da  arrogante, 
&diirolnto  ma  fi  deue  portare  vna  certa  riue- 
renzaà  ciafcimo,  come  n  ammonifceM. Tul- 
lio parlando  del  decoro  circa  la  moderatione 
de  fatti ,  &  detti  •  Adbibenda  efl  igitur  qua- 
damr  euerentia  aduerfm  homines  ,  &  optimi 
cuiui%  r eli  quorum  .  Nam  negligere  >  quid  de 
fé  quiitfc  fentiat  non  folum  arroganti*  efffed 
etiam  omnìno  dtjfoluti .   Di  modo  che deuefi 
enere  confideraco  nel  ragionare  parlando  ho- 
noratamente  d'altri  :  perche  chi  parla  bene  , 
&  honoratamente  d'altri  è  fegno,  che  è  perfo 
na  benigna  ,  &  honorata  ,  chi  parla  male  è  fè- 
.gno  ,  che  è  perfona  cattiua  ,  maligna  ,.inui- 
diofa  ,  &  poco  honorata  ,  quale  è  appref- 
fò  Homero  Therfite  di.linguaferpentina, vo- 
lubile* &  pronta  al  chiachiarare  peiììmamen- 
te  ,  &dir  mal  del  fuo  Rè  ,  perii  contrario 
Vliflfe.è  tacitu rno,&  penfofo  prima  che  parli, 
nei  parlar  poi  è  quadrato,eloquente,e  pruden 
te,conofcendo  egli.come  faggio ,  &  accorto  , 
che  per  offeruare  il  decoro  d'vn  huom  o  fauio, 
la  lingua  non  deue  effere 'più  veloce  della  me 
te,douendofipenfare  molto  bene,come  fi  hab 
bia  à  ragionare.  Linguam  pr&ire  animo  non 
permittendam .  Dille  Chiloae  Lacedemonie- 
fe  ,  &  molto  ben  penfare  ci  fi  deue  perch'il 
parlare  èjuditio  dell'animo  di  cialcun©,  fecon 
do  ,  come  parla  con  decoro, &  però  da  Gre- 
ci fu  chiamato  il  parlare  AfeTpoV  ■yctcctKTHp 
Hornin'u  cbarafter  •   Merco  dell'hiiorrio, co- 
me riferifce  Pietro  Vittorio  nelle  varie  lettio- 
nilib.9»cap.6.. perche  fi  come  le  beftie fi  cono- 
fcono  dal  merco  di  qual  razza  fiano ,  coli  Je 
perfone  dal  parlare  fi  conofcono  di  qual  na- 
tura  ,  &  connictione  fiano .  Epi tetto  filofofo 
morale, come  Greco  dille  nell'Enchiridio  . 
Prsfige  ubi  certum  modum  ,  ^  chxtafterem, 
quem.  obferues  ,  tum  folta   tecum  ,  ium  aliti 
eonuerfans,  operam  da  ne  in  colloquiagli  beta 


defcendasyfed ,  fiquìdemfieripotesl:  ,  orationetn 
transfer  ad  aliquìd  decorum,fm  minu* ,  filen- 
tium  age  •  Cioè  formati  vn  certo  modo,  ò  ca- 
rattere da  ofièruarlo  reco  ftefio  priuatamen- 
te,&  in  palele  conuerfàndo  coligli  altri,  pro- 
cura di  non  incorrere ,  in  difrorfi  plebei ,  ma 
per  quanto  fi   può  transferifci  il  parlare  in 
qualche  cofa  ch'habbia  del  decoro,altrimenti 
fià  più  toflo cheto. Ofièruerafli  dunqueil de- 
coro nel  parlare  col  ragionare  difcretamente 
d'altri, col  no  vituperare alcuno,mapiù  torto 
lodare,&  col  no  taflàre  l'opere  altrui  malfima 
mete  I  colè, che  no  loro  della  fua  profelfione, 
attefo  che  molti  fanno  de  gl'vniuersali,  &  in 
cialcuna  cofa  vogliono  interponereilgiuditio 
loto,  i  quali  poi  nel  parlare  fi  dano  à  conofce 
re  per  ignoranti  co  pocolor  decoro,  come  il 
Principe  Megabizo,  che  volte  lallàre  alcune  fi 
gureincafa  di  Zeuxide ,  &  difccrrere  con  gli 
iecolari  fuoi, dell'arte  del  dipingere, à  cui  Zen 
xide dille  quelli  giouani  mentre  taceui  ti  am- 
m  italiano  come  Priiicipe  ornato  di  porpora» 
hora  fi  ridono  di  te  ,  che  vuoi  ragionare  d'vna 
"profelfione,  chenon'fai:  di  più  olTeruerallì 
principalmente  il  decoro  nel  parlare  fé  dando 
badoà  parole  brutte  ,  &  dishonefte,fi  ragione 
rà  di  co(h  honelre,&  honorate,ilche  fi  cóuiene 
maflimaméte  a' giouani  di  bello  afpetto,pche 
alla  bellezza  loro  del  corpo  deue  corrifpodere- 
la  bellezza  deil'animo,che  fi  manifeftada  vn 
parlare  di  cofe  honefte  .  Vedendo  Diogene  fi- 
lofofo vn  giouane  bello  ,  che  parlaua  fenza* 
decoro,  difiègli  non  ti  vergogni  tu  di  cauan 
da  vnabella  guaina  d'anodo,  vn  coltello  di 
piombo?  pigliando  la  guaina d'auorio  ,  perla 
bellezza  del  corpo,  &  il  coltello  di  piombo, 
per  lo  parlare  di  cofa  brutta, vije,&  infima,  co 
me  il  piombo, tra  merali,veggafiLaertionella 
vita  di  Diogene,  ouedice.  Videns  decorum  ado 
lefcentem  indecore  Icquentem,  no  erubefcis  aity 
ex  eburnea  vagina  plumbeum  educnns  gla- 
dium  ?  L'Amaranto  ,   che  nella  fini  lira  ma- 
no porta,  è  fiore  che  d'ogni  rempo  fiorifce ,  &• 
mantiene  il  fuo  decoro  della  bellezza  ,   con 
queftoi  Greciin  Teilagliaincoronauanoil  fe- 
polcro  d'Achille  vnico  lor  decoro  ,  per  dimo- 
strare, che  fi  come  quel  fiore  mai  perifce,  co- 
sì la  fua   fama  fa  ria  per  lem  p  re  dura  re,  fico-, 
me  dice  Antonio  Thilefio ,  nel  fuo  trattato  del, 
-le  corone  .  Theflvli  Achillisfui  monumentum 
Amarantino  coronabant,vt  ofienderent  qttemad 
modum  flos  ille  nunquam  inferita  ftc  eius  fa- 
ma, perpetuo  duraturam .   E  detto  Amaranto 
perche  mai  inarcifce,&  le  ne  i  tempi  afpri  del 

turbo- 
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turbolento  imiemo  alquanto  viene  mancando, 
rinfrefeato  con  l'acqua  baldanzofò  torna  nel 
primiero  flato ,  &  vigore  tanto  ,  che  di  lui  fé 
uè  può  far  corona  ,  ancor  d  inuerno ,  fi  come 
dice  Plinio  Hb-MO<  cap.8.  così  l'huomo  fèda 
..gliafpri  ,  è  turbolenti cafi  di  quello  initabil 
Mondo  offèfb  viene  à  mancar  d'animo,  rinfre- 
scatoli conl'acqua del  decoro»  cioè  riducen- 
dofì  nella  mente  quello,  cheli  conicene  fare  in 
tali  accidenti  riforge  nel  fiorito  fiato  d'animo 
di  prima ,  &  fa  corone  di  lode,  &  di  honori  né 
torbidi  tempi  à  fé  fteflb  ,  mediante  il  decoro, 
pero  va  incoronato  ,  &  ricamato  d'Amaran- 
to  ,  &  tiene  il  motto  intorno  al  fiore  ,  che  di- 
ce ,  SIC  FLORET  DECORO  DECVS . 
Cioè  che  l'honoreper  il  decoro  fìorifce  d'o- 
*gni  tempo,come  l'Amaranto  :  perche  l'huo- 
mo fi  rende  forte  mediante  il  decoro,&  il  ma- 
■tiene  condecentemente  in  ogni  tempo:  chi  vi- 
lle con  decoro  nei  tempi  buoni, &  felici, non  fi 
infuperbiflè,nelli  cattiui,&  infelici  non  fi  per 
de  vilmente  d'animo .  Dum  fecunda  fortuna 
arri  de  t  fuperbire  noli}aduerfa  percepente  noli 
frangi .  Diflè  Cleobolo  Filofofò ,  mentre  la 
profpera  fortuna  ti  fauorifee  non  ti  volere  iu- 
iiiperbire  ,  facendo  fracaflb  la  peruerfafortu- 
ru,non  ti  volere  sbigottirei  rompere:ma  ciò 
non  può  volere  chi  fi  gouerna  fenza  decoro , 
che  fi  l'huomo  forte  ,  &  magnanimo:  come 
Scipione  Africano ,  il  quale  mai  s'infuperbì 
ancorché  vittoriofo  per  la  profperità  della 
fortuna  ,  ne  per  l'auerfa  fi  perde  d'animo,nè 
jnarauiglia  fc  queftohonefto  ,  &  generofo  Ca 
pitan  Romano,  non  tanto  per  lo  valor  fuo, 
.quanto  per  il  decoro  de  buoni ,  Se  honefti  co- 
itumi  viene  in  quel  dialogo  di  Luciano  da  Mi 
jk>s  giufto  giudice  giudicato  degno  di  precede 
re  ad  Alcilàndto  il  Magno,  &  ad  Annibale 
Caitaginefe  Capitani  molto  altieri ,  fuperbi , 
iracondi,  inconftanti ,  &  poco  honefti ,  fènza 
decoro  d'animo  veramente  forte,  &  magiu- 
jiimo  •  Et  quelto  è  quello  ,  che  voKè inferire 
M.  Tullio  nel  primo  de  gli  offitij  •  Omnino 
firtis  animus  ,  &  magma  duabta  reboó  ma- 
xime cernitur,  quorum  vna  in  r-erum  externa- 
rum  Mfyi  cientia  ponitur.  cum  pcrfuajumfii  »>- 
hil  hominem  nifi ,  quod  HoneRum  -dectrumfy 
fit ,  aut  admirariyout  oprare, aut  txpetert  opor~ 
tcrc,nulliq,neque  hommi, ncque  per  tur hat ioni 
ammi,ntc  foriur.A  fuctMtnbtre ■  dalchc  fi  rac- 
coglie, e  he  vno,  che  fìa  veramente  huomo  non 
appetifee  fé  non  l 'nonetto  conforme  al  deco- 
ro. Se  pei  tal  conto,  come  digrande,  &  forte 
animo  non  cede  alle  pertuxbationij&  alji  colpi 


di  fortuna:  Oudc  piti  abballò  tolendo  Tullio 
ragionare  del  deco ro,eflbi  ta,chc  nelle  cofepro 
foerc ,  &  ne  gli  auuenimen ti ,  che  fuccedono 
fecondo  il  noftro  volere  grandemente  fi  fugga 
lafuperbia,  d'arroganza  impercioche  il  por- 
tar fi  immoderatamente  nelle  cofe  auucrfc,  & 
nelle  fauoreuoli,è  fègno  di  leggerezza  ,  dalla 
quale  è  lontano  il  decoro  perche  il  decoro  có- 
tienein  sé  vna  bonetti, temperanza, modeftia, 
&  ogni  modera  tione  di  pei  turba  none  d'ani* 
mo:  moderationedico  perche  l'huomo  fi  può 
fènza  biafmo  perturbare,  ma  moderatamen- 
te,che  fc  bene  la  mente  fua  viene  alle  volte  in 
parte  commoflà  da  qualche  moto,  &  pertnx 
barione  d'animo, non  per  quefto  perde  il  deco 
rojconueniente  ad  huomo  fàuio .  Sapiens  no* 
omnino  ptrturbationibut  vacat, veruni  pertur- 
bata modici  fecondo  Arift.  in  Laert-  Anzi  è 
colà  propria  da  huomo  il  dolerli,  &  rallegrar 
fì,il  non  dolerli ,  &  non  rallegrarli ,  e  cofa  da 
vno  ftipite,  ò  fafTo  .  Non  dolere  fiipitis  eji  , 
non  hominii  •  diflè  SAgoftino  lib  4.cap.?<de 
Cini  tate  Dei,&  Plinio  fecondo  nel  lib.  Ldell* 
Epiftole  fcriue  à  Paterno  addolorato  della 
morie  de  tuoi  figlili  oli,  oue  non  tiene  per  huo 
mini  grandi ,  &  fauij  quelli ,  che  fi  reputano 
d'efìèr  fauij,  &  grandi  col  riputare  fimi  li  cafi 
vn  leggier  danno,  anzi  non  li  reputa  huommi 
così  dicendo .  §^ui  an  magni  fapienteta)  fini 
n«ftio,homines  nonfunt,  hominii  eff  entm  affi  - 
ci  dolor  e, fent  ir  etrefi fiere  tamen,&folati*  ad- 
mittere,nonfolaiijs  non  egere-   E%  dunque  co- 
fa  da  huomo ,  dar  luogo  al  dolore,&  all'allc- 
grezza,neci  fìa  contraria  ladurezzadi  Socra- 
teche  mai  moftrò  fègno  di  triflezza,  &  d 'alle 
grezza,nella  feuerità  d'Anaflàgera,  Se  d'Ari - 
ltollciie,che  mai  rifèro  ,  perche  quelli  eccede- 
rono il  termine  del  douere ,  tanto  merita  bia* 
fimo  chi  niente  fi  duole  ò   rallegra,  quanto 
quello.che  troppo,  ogni  eftiemo  è  vitiofo  co 
me  il  continuo  ufo  di  Democrito,  Se  il  conti- 
nuo pianto  di  Heraclito ,  il  decoro  ci  mette 
perla  via  di  mezzo,  &ci  inoltra  quello  che 
coporta  il  douere, l'honefto,&  il  conueniéte: 
e óueniére  è  che  nelle  cofe  publice,  Se  prillate 
de  pai  eri, patroni,&  amici  prediamo  allegrez 
za,ò  triflezza, piacere,  ò  difpiacere  fecondo  li 
cafi ,  clic  alla  giornata  occorrono  ,  &  che  ne 
facciamo  dimoftrationc  citeriore  di  congra- 
tula t  ione  ,  ò  condoglienza  :  ma  come  detto 
habbiamo  nelli  noltri affetti,  &  moti  d'anmio, 
dobbiamo  rallegrarci  con  la  moderata  Hone- 
fti, &  ronuenienza  del  decoro ,  in  tal  maniera 
Ja  virtù  dell'animo,  fi  vedrà  fèmpre  fiorita 
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fogni-tempo  tome  l'Amaranto . 

Habbiatno  difcorfo  circa  il  decoro  dell'ope 
rare ,  &  del  parlare,  rettacene  trattiamo  anco 
del  decoro  circa  l'andare,  caminar,  &  compa- 
tir fuora  tra  le  genti ,  che  perciò  alla  gamba 
delira  habbiarno  dato  il  grane  codiamo,  &  al 
la  finiftra  il  fempHce  focco,  fe  bene  Hexcole  fi 
ride  in  Ariilofane  di  Bacche  che  porraiula 
mazza,  &  la  pelle  del  Leone,  con  li  cothnrni 
alle  gambe,  come  cofefproportionate,  effen- 
ào  la  pelle  del  Leone  fpoglia  di  perfona  forte, 
riputando  il  cothiirno,molle,&  delicata  perfò 
na,  però  ciiflegli  Hercole,  che  ha  da  fare  ileo 
th-urnocon  la  ma<2za.. 
Sednonpotensfitm  ,  attetetifum 
Videnspellem  Leonis  in  croceo  pofttant . 
Qua  ment  ?  quid  cothmnui,&  claua  conut- 
niuntl 
Ma  molto  bene  à  Bacco  IT  conuieneil  co- 
thurno,jchedamolle,&delicato  reputar  non  fi 
dene»  perche  li  cothurni  erano  portati  da  He 
soi,  come  aflèrifce  Ifidorolacui  autorità  più 
a  baffo  diftenderemo,  quindi  è  che  nelli  tragi- 
ci fpettacoli  s'adoperati  ano  ,  attefoche  nelle 
tragedie  v'interuengono;  perfonaggi  grandi , 
Heroi,  &  Principi,  per  tal  cagione  da  Poeti  vie 
ne  filmato  degno  d'Heroi  ,  &  Plutarco  nel 
Sjrnpofio-4-q-5-riferifce,  elicerà  portato  dal- 
li Pontefici  Ebrei .  Trimurti  enim  arguii  hoc 
Pont if ex  Max. qui  feflis  diebus  mkhratui  ingre 
di  tur  hinntdipellem  auro  conteciam  indutus , 
tuniexmtfc  ad  talos  pertinenttm  geftans ,  ^ 
eothurnos ,  multa  autem.  untinabula.  depen- 
dtnt  de  veìie,quA  inter  ambulandumftrepitum 
tdunt,  vt  &  apud  nos.  Per  fìmiliiudine  di  que 
fto  habito  gabbandoli  Plutarco  fi  coinè  an- 
co Tacito  feioccamente  arguifee  che  fuflè  fa* 
cerdote  di  Bacco  portato  da  Heroi ,  &  Ponte- 
fici iu.quel  tempo  con  moltofuo  decoro.  Bac- 
co tenutoda  Poeti  l'Imbolo  di  f  pi  rito diuino ,- 
Prefidente  ancor  elio  delle  Mufè,  8c  primo 
Heroe,  ch'habbia trionfato  portar  poteuain- 
fiemecon  la  Mazza,  &  pelledi  Leone  l'Heroi- 
co  cothurno,  Scperòin  poefìe,  èfcolrure  an- 
tiche viene  col  cothurno-  figurato.  Virgilio- 
nel  fecondo  della  Georgica  ,. milita-  Baccelle 
"vendemicdicendogli ,  che-t iiga  (eco  le  gam- 
be nude  nelmoflo  ,  ienatifUi  cothurni*. 
Hucputer  e  len&e  veni,  nudata^  muffo 
Tinge  nouo  metum,  .direptiscrura  cotlHtrni*. 
N«l  qual  pafTo  Probo  dice  che.licotlmrni: 
fbnocerta  fotte  di  calzamenti  atti  al  cacciato- 
re, perche  con  eflì  anco  le  gambe  circondano  » 
&  fortificano,  la  forma  de  quali  fi  vede  nelle. 


ftatne  di  Bacco ,  Se  di  Diana,  ra?r  autorità  di 
Virgilio ,  &  di  l'robo  fiioanrjchifTuno  efpofi  • 
tore ,  arrecano  non  tanto  per  raoftrar  che  il 
cothurno  da  Poeti  f:  daua  Bacco  folito  à  por- 
tarli fi  come  à'baffo  pur  à  lungo  tratteremo  , 
quanto  pernotitia,  che  il  cothurno  era  fatto, 
come  vu  fliualetto ,  &  borzachino ,  checinge- 
na  intorno  lagamba  ,  per  fino  la  polpa ,  fi  to- 
me nell'Egloga  fettima afferma  Virgilio  nella 
quale  promette  à  Diana  Cacciati  ice  vna  Sta- 
tua di  pulito  marmo  col  cothurno  roflò. 

Leni  de  marmore  tota 
Puniceo ftabit  fin as  euincìa  cothurno 

Et  queftodico  perche  molti  Autieri  di  pez 
za, tengono  che  iJCothurno  folito  portarli  da- 
Heroi,  Prencipi ,  &  perfonaggi  grandi  nelle 
Tragedie  fuflc  altorcome  hoggidì  le  pianelle 
di  legno  da  donna  all'vfanza  Romana  ,  Spa- 
glinola,, Venetiana,  Napolitana ,  o  d'altra  na-s 
rione ,  mafSmamente  d'Italia,  come  tiene. Car. 
loftefanolópra  Baifio  ,  derevelliaria,  ilqualc 
cita  quelli  verfì  ài  Virgilio  nel  primo  dell' 
Eneide . 
Virginibui  Tytijrmot  eft  gefiare  phar errar». 
Purpureoq ;  alte  /uriti  vinate  cothurno . 

Oue  legger  vorrebbe  Purpureaf%  Epiteto- 
che  non  fi  conuiene  alla  voce  fiuas  ,  polpe  di 
gamba  roffe  ,  per  belle  ,  percioche  in  quefto 
luogo  noii'fìpuò  pigliare  in  quel  fentimento  , 
che-piglia  Horatio  nel  Uh.-  4.  Ode  prima  Pur- 
purei* ahi  olotièus  r  Et  il  Poeta  dell'Elegia  in 
motte  di  Mecenate  -  Brachi*  purpurea  can- 
diiàoraniwLj  •  Perche .  l'in  ten  rione  di  Virgilio 
è  di  dare  l'epitteto  -purpureo  al, Cothurno  ,  e 
non  alla  polpa  della  gamba  ,  e chefìa  il  vero- 
nell'Egloga  fettima  dice ,  Puniceo  cothurno  * 
Color  grato  à  Diana,  fìcome  à  tutte  le  don- 
ne, dice  il  Turnebolib-18.  cap.16  del  fuogioi 
naie  :  vorebbepoi  Carloitefàno  leggere  alt», 
in  vece  di  alte,  imaginandofi,  che  il  cothurno 
fufTe  altoda  terra.fotto  il  piede,  mail  cothur- 
no è  altodalpiede  per  fine  alla  polpa  dellaga- 
ba  ,  però  dice  Virgilio  alùfutai  vincite  co- 
thutn*,  sì  conferma  da  Turnebo  nel  luogo  fò- 
pra  citato,  confìderaudo  ,  che  Diana  eftendo 
cacciatrice  andaua  fuccinta  conia  veilaalzara 
ibpra.il  ginocchio,  perloche  hanendo  detto 
Virgilio  che  Venere  haueua  raccolta  la  velia 
{òpra  il  ginocchio,  pensò  Enea  che  folle  Dia- 
na cacciatrice,  però  le  addi  mandò  fé  era  folci- 
la di  Febo .  An  Phatbiforot .  E  perche  la  velia 
era  alzata  fopra  leginocchia  portanaglialtico 
thurni  ;  acciò  non  fi  vedeflèro  le  gambe  nu-de, 
Cum*  autem  fnpta  genua  e£et  fui  Ut  a  vefi'u  . 
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ideo  alt os  gerebat-eothurnos,  ne  erta:  bu*  nudis 
cert.eretur  •  Ecco  dunque,che  il  cothurno  era 
come  vn.ftiuàletto,  chcco'priua  la  gamba>non 
altrimenti  alto,  &  groflb,  come  tiene  lo  Scali- 
gero nella  poetica  Jib.  primo  cap.  1 3.  dicendo 
che  il  cothurnoeragrollb  di  tal  maniera  ,  che 
con  la  Tua  acceflìone d'altezza,  s'vguagliaua  la 
grandezza  de  gli  Eroi ,  &  foggiunge  {è  tale  è 
itato  il  cothurno,  in  che  modo  Virgilio  di 
quellocalza  lacacciatrice,  laquale  dene  e  Uè  re 
fpcditillìma.  Sitalkfatrttcothurniu,  quomo- 
do  venatricem  ,  eo  calceat  VirgdiUi,quam  de- 
cet  efh  expeditijjìmam  ?  Canali  che  Virgilio 
non  fàpellè  di  qnal  fatta  follerò  li  cothurni  , 
che  à  ino  tempo  fi  vfauano,&  nel  li  Teatri ,  & 
Cerchi ,  fpelTo  fi  adoperauano  rapprefèntan- 
do  gli  atti  publici  diefquifìteTragedie,&  pu- 
re Virgilio  non  {blamente  nomina  il  cothurno, 
ma  lo  deferiue  nellifudetti  tre  luoghi, &  chia- 
ramentelo  da  alle  cacciatrki,  di  modo  che  no 
poteua  eflère  alto  come  le  pianelle  di  legno  da 
donna»  ma  come  egli  dice  veftiua,&  cmgeua  la 
gamba  per  fino  alla  polpa  :  che  ri  ti  rafie  il  co- 
"Thuiuo  iti  forma  di  itiualetto  piglnfene  inditio 
nell'Elegia  fuderta  ,  in  morte  di  Mecenate  at- 
tribuita da  alcuni  à  Caio  Pedone  ,  nellaquale 
il  cothurno  di  Bacco  è  chiamato  Sadalio  fatto 
ancor  elTb  à  guifa  di  borzacchino  . 
Argentata  tuoi  etiam  fttndalia  talos 
Vinxerunt  certe  :  neeputó  ,  Bacche  negus  • 
Et  Filoltrato  nell'imagine  9-  de  gl'Amori 
dàà  CupidoilSandalio  indorato  in  vece  dico 
thuriio-  L'Autore  degli  Adagi]  in  quelpro- 
uerbio  •  Cothurno  verfatilior  -  Dimoftra  che 
fullc  alto  da  donna  ,  &  per  pòfàruifi  bene  falle 
di  quattro  angoli ,  ma  non  so  che  maeftio  di 
pianelle  glie  {"riabbia  detto  ,  non  adducendo 
ninno  auttore  antico  per  tertimonio  non  è  da 
predargli  credenza,  tanto  più  che  efplica  quel 
prouerbio  con  frittola  ragione,  che  il  cothurno 
fìa  vcr{àtile  per  dir  coli  ageuole  à  voltarli  ,  & 
rinomarli ,  perche  lì  accommoda  ad  ogni  pie- 
de fìniftro,  &  defluo,  tanto  di  donna  come 
d'huomcE  veroche  il  cothurno  è  attoadogni 
piede,  come  dice  Seruio  nel  pr-del  l'Eneide  ,  fi 
accomoda  al  piede  ,  delH'huomo,&  della  don 
na  ,  come  riferifee  Snida  >  ma  non  è  vero  che 
per  quella  cagione  dicali  Coih.trno  verfatilior, 
chcfequefto  rafie  tanto  lì  potrebbe  due  Socco 
verfatilior ,  perche ancoil  zoccolo  s'accom- 
moda  ad  ogni  piede  dritto  >  è  fìniftro  ,  &  lo 
pollano  portare  rinomini.  &  donne.  Che  fu  Ili 
da  donna  il  tocco  ,  è  noti /lìmo  poiché  dagli 
Autori  ie  gli  da  epiteto  muliebre  •  Apuleio  di 


ce  d'vno  che  per  parere  donna  portaua  vifc 
verte  di  feta  ,  1  capelli  lunghi ,  e'1  foccolo  in- 
dorato .  Vircllio  Imperatore  fcalzò  Meflàlina, 
togliendoli  vn  zoccholo ,  che  {eco  lo  portaua  , 
&  fpefib  baciaua.  Plinio  taflà  il  luflb  delle 
femine  nel  libr-  9.  capit.'j  5.  che  portallèro  le 
gioie  nelle  pianelle,  &  nelli  zoccoli, &  nel  hbr. 
37.cap.i-  Super  omnia  muliebri*  focculcs  tn- 
duebat  margarita  •  Che  lo  portallèro  anco  gli 
huomini.raccogliefi  da  Seneca  narrando  di  Ce 
fare,  che  porge  il  piede  fìniftro  a  Pompeo, Per 
fo  acciò  lo  baciaflè  per  moftrar  *il  zoccolo  d' 
oro  che  portaua  ornato  di  gemme  ;  Et  Sueto- 
nio  nel  cap.  jz. riferifee  di  Caligola  ,che  por- 
taua hor  il  cothurno,  hora  il  zoccolo,  l'iitef- 
fo  Autore  nella  vita  di  Claudio  cap.8-oue  rac 
conta  degli  fmacchi  fatti  à  quello  Imperato- 
re per  ifcherzo  da  coniatati  giouani  impudi- 
chi, fecondo  il  Sabellico,  dice  che  mentre  dor- 
miua  il  giorno  foleuano  mettergli  nelle  mani 
li  zoccoli ,  acciochc  111  vn  fubito  fuc-gliatofi 
ttrogolaliè  la  faccia  con  quelli  :  sì  che  portali 
dolo  huomini  ,  è  donne  tanto  dir  fi  potria  , 
Socco  verfatilior,  ma  dicerì  Cothurno  verfati- 
lior  ,  cioè  ageuole  più  che  vn  cothurno,  s'ac- 
commodaper  ogni  verfo  più  che  vuo  ftiualet 
to,pcheil  cothurno  come  rtiualetto  fi  calza  in 
ogni  gamba,  fi  volta  ,  &  fi  nuolta,  &  fi  riuer- 
fa  ageuolmente  ,  come  pianella  da  donna  non 
fi  potria  liuerfare  ne  accommodare  al  piede 
dell'huomo  ,  ma  folo  à  quello  della  donna  , 
perche  veggiamo  che  gli  huomini  non  fanno 
caminare  con  le  pianelle  alte  da  donna,  alle 
quali  pianelle  fi  come  non  fé  né  può  applica- 
re quella  voce.  VerfatiliOr.Ancorches  acconi 
modi  ad  ogni  piede  fìniftro,  &  deftro,  che  ciò 
faria  parlare  imp  roprio,  &.  -corei  imi  ne  ad  ogni 
pianella,  ancorché  balla,  perchequellc  ancora 
s'accommodano  ad  05111  piede  ,  meglio  chele 
alte  ,  &  piti  ageuolmente  lenza  pericolo  di  ca 
dere  :  coli  meno  fi  potrebbe  quella  voce«er- 
fatil.or applicare  al  cothurno  fé  fullè  alto  ,  & 
grollò.come  la  pianella  da  Donna, è  veroche 
vna  volta  G  in  uenale  nel  la  Satira  feftadicc 

Breuiorq;  vtdetttr 

Virgine  iygmra.  nulLs  adiuta  cothurnis  . 
Ma  non  per  quefto  ne  lcgue,che  il  cothurno 
tragico  filile  ftato  alto,  come  vna  pianella 
da  donna  ,  perche  li  poeti  erano  tanto  auezzi 
à  pigliar  niifticameute,  con  parlar  figurato 
il  cothurno  poi  tato  da  perfònaggi  grandi, 
&  fu  premi  ,  per  l'altezza  ,  &  grandezza  ,  che 
Giuiienalein  quefto  luogo  l'ha  prefoperT 
altezza  materiale  intendendo  che  la  Donna  pa 
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re.più  picciola.  d'vna  pigmea  ,  lènza  aiuto  di 
qualche  altezza  •  Per  prouar«che  non  fuflè 
materialmente  il  cothurno  alto,  come  la  pia- 
nella da donna  douriano  balta r«j  li  tre  luoghi 
di  Virgilio.aggiunta  l'auttorità  di  Probe,  che 
nel  fecondo  della  Geo rgica  dice.  Cothurni 
funi  talctameniorum  genera  Venatoriapta  t 
quihtti  erma  edam  mttntuntur ,  cium  calda- 
menti  ejfigies  efi  infìmulacru  Liberi,&  Diana- 
Ec  Sennonché  nel  primo  dell'Eneide  afferma, 
che  fono  ftiualetti  da  caccia.  Cothurni  fttnt  cai 
ciamenta  venatoria  •  Ilche  dichiara  ,  che  non 
fu  (fero  alti  come  le  pianelle  da  dona,  peke  con 
limile  altezza  non  fi  può  correre  fopra  collì- 
ne,Iuoghi  faflbfi,&  fpinefl .  Coiituttociò  vo- 
glio ohe  lo  proli  iamo  con  altre  auttorirà  •  Da 
Plinio  libro  fot  timo  cap-zo- lì  comprende pu- 
re che  non  fuflèro  alti  come  le  pianelle  da  don 
na,oue  egli  racconta d'hauer  veduto,  Athana- 
toHift rione;  hiiomo  di  cinquanta  anni  com- 
parire in  Scena  per  fare  oftentarione  della  fua 
gagliardia,con  vu  coifaletto  di  pióbo,  &  con 
Ji  cothurni  di  cinquecento  libre  ,  brutta  viltà 
haueriano  fatto  li  cothurni  di  coli  gran  pelo 
fé  fuflèro  Itati  groflì  ,  &  alti,come  le  pianelle 
Madonna  feonciamente  allettati,  ma  perche 
doueuano  edere  à  guifa  di  ftiiialetto,  aperto, 
che  li  cinge  fino  alla  polpa  dellagamba,  doue- 
uano  efière  aflèttati ,  Se  più  ageuoli  olla  gam- 
ba,&  doueuanocompanre  con  propor  tiene  a, 
maffimamente  col  corfalettto ,  col  quale  mol 
tobene  veggiamo  nelle  ftatue  antiche  d'Eroi, 
&  Principi  li  cothurni  à  foggia  di  ftiiialetto  , 
à  foggia  di  pianella  alto ,  &  quadrato  in  ango 
li,comedice  AlefTàndro,  ab  Alexandro , non 
Ce  n'è  mai  veduto  niuno ,  nell'altra  forte  veg- 
gono tuttauia  infinite  fculture  d'Imperado- 
ri,di  Mule  ,di  Diana, &  di  Bacco,del  quale co- 
thurno di  Bacco,  oltre  gli  Autori  citati  ne  fa 
mentione  VelleioPatercolo  nell'vltimo  libro, 
oue  narra  di  M.Antonio,che  voleua  efière  te- 
nuto vn 'altro  Bacco, &  perciò  portaua  tra  le 
altre  cofe  attinenti  à  Bacco,  li  cothurni.  C«w 
aiit  noHumfe  liberti  patrem  appellar*  iusfijfet , 
cu  redimita  heder a  corona^  velat  tu  aurta ,  & 
Tbyrsit  tenèSyCothurnUfyfuccint' isurru  veliti  li 
ber  pater  veliutefi  A  lexadru-  Et  Cor-  Tacito 
nell'vndecimo  de  gli  Annali,dice  che  Meflàli- 
na  moglie  di  Claudio  Ira peratore,che  celebra 
ua  in  cafa  la  fcfta  della  vendem  ia,&  che  à  giri- 
la di  Baccante  ,  col  crine  fparfo  ,  fcoflàndo 
il  tirfo  appreflbSilio  incoronato  d'edera.por- 
taua  i  cothurni,&  aggiraua  la  tefta  facendogii 
ftrepito  intorno  vn  coio  di  Baccanti.  Ipfacri- 


neftuxo,Thyrfum  quatiens  ,  iuxta-%  Silim  Me- 
derà vinè~hes,gerere  cothumos giacere  caput, fire- 
pente  circutn  procaci,  choró  ■  Simili  Baccan- 
ti concothiir/ii,  veggonfì  nelli  marmi  antiche 
di  Roma ,  quali  non  hauei  ianp  potuto  falla- 
re ,  &  correre  fu  riofameute  negli  giuochi  bac- 
canali ,fè  il  cothurno  fuflè  ftato  alto  come 
le  pianelle  da  Donna  ,  rileuato  aliai,  come  di- 
cono alcuni  col  furo,  e  con  altra  materia 
di  legno  •  Dicami  vn  poco  quefti  tali ,  laflan- 
do  da  parte  le  Cacciatici ,  Se  le  Baccanti,  fé  il 
cothurno  folle ftato  alto,&  folleuato  all'arco- 
me  haueriano  potuto  combattere  per  monti  , 
campagne,e  forefte,  le  Amazoni,lequali  por- 
tauano  iu  guerra  gli  feudi ,  come  mezze  Lu- 
ne, &li  cothurni,come  racconta  Plutarco  nel 
la  vita  di  Pompeo  .  In  hac pugna  Amazones  a 
Montiòfti  Thtrtfiodontifiuuio  acaibantibuspro 
feti*  auxilio  venijfeptrhibentur Barbarù-quip 
peàpr&lio,  dumfyolia  Barbarorum  legunt  Ro- 
mani Peltas  Avia^onicM ,  cothumos^  reperii* 
r«-Certo  checon  le  ftampelle  lèttoli  piedi  non 
poflòno  andare  à combattere,  né huomini,nc 
donne,le  quali  ne  i  loro  giuochi  della  cieca,  ne 
i  palli  alquanto  difficili, &  nel  voler  elle  carni 
narein  fretta,non  che  cerrere,fi  lieuano  le  pia 
nelle  ,  ancorché  balle  di  furo  :  Onde  appa-. 
rifee  che  il  cothurno  bifogna  che  folle  fatto  à 
guifa  di  fliualetto,  &  borzacchinoiènza  alcu- 
no folleuamento  lotto  la  pianta, nel  piede, &  fé 
Ifìdoio  nel  19  lib.cap.  3  4. dice  che  erano  fatti 
a  guifa  di  pianelle,hà  torto  in  quefto  ,  ha  ben 
nel  refto  ragione  ,  che  l'vfaflèro  i  Tragici  nel- 
li Teatri ,  &  gli  Heroi ,  come  elio  afferma  . 
Cothurni  funtquibut  caUiabantur  Tragadi  , 
qui  in  Theatro  dióiuri  erant>&  alta  intonati^ 
voce  cantaturi,ett  enim  calciamentum  in  mo~ 
dum  crepidarum,  quo  Heroes  vtebantur.  Nel 
qual  tefto  parla  in  tempo  panato,  CaUiaban- 
tur ,  vtebantur  •  Come  che  à  fuo  tempo  non 
li  haueflè  veduti  in  Theatri .  Vfàti  dunque 
da  Tragici  fottoperfonaggi  d'Heroi,neThea 
r ri, è  da  credere  chcVirgilio  più  volte  li  vedef 
fé  ,  &  fapeflèmoUomtgliode  gli  Autori  più 
moderni, come  fuflèro  fatti,  Se  che  non  fii fiè- 
ro hi  altra  foggiache  in  quella  da  lui  deferit- 
ta,à  guifa  di  Ghiaietto  ,  &  borzacchino,  onde 
cqmmunemente  apprettagli  Amori  vulgari, 
pafla  lo  ftiiialetto  lotto  nome  dicothurno,del 
la  cui  forma  habbbiamo  noi  fatto  diflègnare 
lanoftra  figura  del  decoro,  contentandoci  ', 
quando  ci  fiano altri  di  contrario  parere  d'er- 
rare con  Probo, Seruio.&  con  Virgilio  ifteflb, 
che  (òpra  fapere  con  Auttori  moderni,che  tì.è 
K  nàn'no 
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parino  veduto  li  cothurni  ne  tempi  che  fi  vfa-> 
naup,come  yiddero  Seruio,Probo,&.  Virgilio. 
So  che  il  Petrarca  portò  il  cothurno  in  gnifa 
ctf pianella  quando  fu.  incoronato,  come  rife- 
rilce  d'naner  veduto, Sennuecio  fùp  amico, 
ina  chi  ordinò,  quella  trionfai  pompa  moftrò, 
4»  non  fa  pere  né  la  forma  del  cothumo.ue  ta- 
pocolafojrrrjadelfócco  portato  dal.  Petrarca 
nel  finiftrp  piede  fatto  come  vn  bolzachino  fin , 
al  ginocchia  tuttointiero    le  tale  iia:  il  foccoJ 
ad  altri  lo  lafciarò  giudicare,  à  me  più  tofto, 
pare  ftiii  alerte,  che  tìpggidj  .nell'Egloghe  Pa- 
ftoraliperrordinario.s'adopera  ,1'ifteilb  che 
da  Virgilio  vien  figuratoci  cothurno  nei  ver- 
i]  fopra  citati ,  prefi  in  parteda  Linio-  Andro-- 
nico  Decano  dc.Poeti  latini ,.  che  fu,  il  primo; 
cjieintrpdufleja. leena  in  Roma . 

Et  iampurpureofuras  include  cothurno, 

Baliheus.,  &  reugeet  voi  ucres   in  petìore: 
fintts  » 

Frejf*q;  inm  gravida  crtpittnt.  tibl  terga 
Pbaretrat 

Dirige  odpfifequosad  certa,  cubilia  eanet» 
Laquaje.  autorità, .come per  maggiore  in  fine 
riabbiamo lafciata»poiche  Liuio  poeta  drama- 
ticoaflègna  il  cothurno à  cacciatori ,  che. por- 
tano Ja  faretra  piena  de  dardi  con-i  cani  appref" 
£>,&  efprime  cheil  cothurno  chiude.la  polpa 
"della  gamba,.  Hora  ficometion  è  verifimile 
che  il  primo  Auttpre  difeena  non  fapeflè  co 
me  fi fo Ile f^tto  il  epthurnochein  Scena  intro 
4uceua,  cofinou  hagarbo,  che  in  quello  par- 
ticolare erri  il  nofrioPoeta  :  ma  fi  ben  erra-. 
no  quelli  fotti  li  ingegni  phejnconfideratamen 
te taflanocofàpeniffimp  conQ)(ciuta,da.Virgi . 
lio,  ilquale  dice,  che  li  cothu.rni  d^Diana^era- 
sip  di  roflb  colore ,  e  .tal' colore,  anco-  èmolto 
proportionato  à  Tragici,  rappreientajnenti ,. 
sì  perche  in  effi;  vengono. efpoft^fanguino-. 
fi  cafi  .  si  perche  vi.  s'introducono..  Impe-, 
latori  ,  Rè  ,  Principi  ,  è  perfone,  fiiblimi., 
a' quali  conuiene  la  porpora,,  &  però  il^cor. 
tfrurno  è  flato  aflègnato  da  Poeti,  à  perfonag 
gi  grandi,  sì  come  il  fpcco  à  perfouepofitiue, , 
cjuilj,  &  di  minor  qualità  . . 

La  onde  per  .venir  al  lignificato  della  ndftra , 
figura;  portando  il  decpronella  gambadrit- 
ta  ',  0  gr^ue cothurno,  denota,  che  l'huomo;, 
più  potènte,  nobile.  &  ricca  per  fuo  decoro 
deue  andare  con habito  nobile,,   conneneuole 
ad  vn  par  fuo ,  portando  nella  fiinftrail  fem-, 
plicefocco,  denota  che  l'huomp  di.  minor  fot 
za,  &  di  bada  condì  none  deue  andare  pofiriua  . 
fluente,  è  .non  fpacciare  del  nobile,  &  del  P  un- . 


cipe,  St  eia  (amo  circa  l'habito  deue  hau#r  ri-. 
fguardo  per oficruanza  del  decoro  ,  all'età,  8c 
al  grado ,  che  tiene,  fuggendofempre  reftre-- 
mo  tanto  di  quelli  che  (prezzano  il  culto  del- 
la Ior  per  fona  ,  i  quali  non  fi.  curano  d'e  (Ter 
veduti  con  habiti  vili,,  lordi,mal  legati,  quan- 
to di  quelli  »  che  fé  l'allacciano  troppo  ,  ado- 
perando particolare  Audio  in  pulirfi ,  &  farli 
vedere  ogni,  dì  con  habiti  nuoui ,.  8c  attillati . 
Catone  vticenfc  diede  nel:  primo  eftreroovche 
nonoflTeruò  punto.il  decoro  da.  SenatotRo» 
matto  j  poiché,  (è.  n 'andana  troppo,  a  Ila  carlo- 
na camminando  con  gli  amici  in  publicofcal- 
zato^con  vna  fola  vefte,di  fopra  mal. cinta  con. 
vna  cordella  ,  sì  come  dice  Marc'AntQnio  Sa- 
bellico,  lib.  fecondo  ,  &  Afconio  Pediano  ».  &' 
Plutarco  riferifee,  cheandauapcr  il  foro  cinto, 
in.  vna  toga. da  campagna  ,  &  in  tal  guila  fen- 
zaltra  verta  fotto,  teneua  ragione  in  tribuna- 
le;. Sii  Ja  è  anco  riprefb  ,  che  e  (Tendo  Impera- 
tore d 'efferati  con  poco  decoro  del  fuo  gra- 
do fpafleggiaua  per  Napoli  con  vn  mantello ,  ' 
e  in  pianelle.  Nell'altro  ettremo  diedero  Ca- 
ligola,Nerone ,  &  Heliogabalo  Imperatori , 
Jiquali  coni pariuano  con  habiti  figu rati  di  va- 
ri j  colori  conueneuoli  più  ad'  vna  lafcina don- 
na ,  che  ad'vn,  maefteuole  Imperatore  ;  né. 
mai  gli.  dui.  virimi  portarono  vii  veftimento 
più  d'vnavolta  ,.  &  Pompeo  Magno  ancor  ef- 
fb  viene. da,M. Tullio  ad  Attico  lib-i.Epi£$. 
notato- per  vano,  &  lafcino  dalle  calzette,dal- 
lefàfcie  bianche  ,  &  dalla  vefticciola  dipinta , 
chpxon  poco  decoro  d'vn  fupremo  capitauo. 
par  fuo  portar  folea,deIla  cui  veda,  fé  ne  bur 
la  nella  ió.Epiftola-  Pompeius  toguUm  HUm 
piftam  filentio tue  tur  fuam  .  Publio  Clodio  pa 
rimente  da  .Cicerone  vien  biafimato,  perche 
porta.ua le.calzette.  roflTe  eh  a  lui  non  fi  con- 
ueniuano ,  come  Senatore  ,  eflèndo  quello  co- 
lore da  giouani,  a'quali  perche  fono  in  età  più 
frefea,  lenza  alcun  grado,  è  lecito  portare  ve 
itimenti  belli ,  &  colori  allegri ,  &  vaghi,  ma 
però  anch'elfi  non  deuono  trapaflàre  i  termi- 
ni della  modeftia,  jopulirfi,  aflìmigliandofi  » 
con  ricci,  &  ciuffi»  &  habiti  troppo  rafeiui  à 
femine,  dpuendofi  ricordare  ,  che  fono  di  na- 
tura più  nobile,..  Diogene  vedendo  vn  gioua-» 
rie  dedito  à.fimife  vanirà  d 'habiti  delicati ,  8C 
abbellimenti  reminili,  gli  di(Te  .  Nonpudet  db- 
ttrim»  qujttn  naturarti  ip fanti  de  te  ipfoRatkè 
rei  Sequcfta  yanità  d'habitt ,  vien  riprefà  irt 

tipuaiii,  in  Capitani,  Principi ,  tanto  più  anco . 
j  ranno,  ri  prefi  i  Filpfofi,  &  Dottori,  che  con 
habito,  conforme  al  decoro  della  fapienzano 

ande-. 
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inderanno,  attenendoli  però  dalia  fordidezza 
di  Diogene  Cinico,  &  d'Epaminonda  lordi 
Filofoh,  che  (èmpie  portauano  vna  meddìma 
velia,  de  quali  non  fu  punto  Socrate,  che  fcal 
20  le  n'audauainuolto  in  vna  verta  di  tela  ,  ò 
più  torto  facL'o,dcntro  del  quale  tal  Vòlta  dor 
•  mina  la  notte  nelle  ftrade per  li  banchi  >  ò  fo- 
pra  qualche  pogginolo  con  poco  decoro  ■  Né 
{blamente  deuelì  ofièruare  il  decora  >  nell'an- 
dare inora,  circa  l'habico  ma  anco  circa  il  mo 
to  ì  '(èruendofì  con  bel  mòdo  del  cothurno, 
cioè  della  grauirà  »  àbhorendo  l'eftrema  gra- 
uuà  di  colorò,  che  portano  li  vita  loro,  alta  , 
.  tefa  ,  tirata ,  tutta d  vii  pezzo  ,  che  à  pena  lì 
nutouòno,  &  paiono,  à  punto  ch'habbiuola 
-  cefta  edificata  in  vi),  palo  ,  tanto  che  lènza  de- 
coro muouono  à-  filo  chi  li  vede  ,  né  meno 
prender  lì  deue  in  tu  ite  il  tòcco ,  cioè  il  palio 
di  perfone  bade  vili,  da  lachè,  &  Italie  le  ,  ma 
fi  deue  portar  vgualmente  il  focco  ,  &  il  co- 
thurno, cioè  tem  pelare  lagramtà  col  palio 
01  dinano  di  perfone  politine  •  Horatio  nella 
Satira  j.  del  primo  libro  con  dente  fàtirico , 
morde Tigellio  Sardo,  che  non  haueuà  mo- 
do nel  camiuare»  ho ra  caminaua  pian  pia- 
no ,  che  partila  fu  Uè  vn  Sacerdote  di  Giuno- 
ne }  &  hora  cani  inau  a  tanto  veloce,  che  pa- 
teafuggilìè  dalli  minici»  sì 
i>rÌJ ti  squale  ho.nim  fuit  illi  ìf^pe  velttt  qui 

Currebat ,  fu^ens  ho/iem:perf*pevelut  qui 

tutiot&t  /aera  ferrei  . 
Alle  dotine  si, che  lì  contitene  la  granita  nel 
t'andate ,  e'1  parto  tardo  per  maggior  l'or  deco 
io,&  per  quello  molta  ragione  hanno  à por- 
tare le  pianelle  alte  j  che  ritardano  il  palio,  né 
laflano  caminarem  fretta  »ma  l'huOmo  deue 
laminare  virilmente  col  palio  maggiore  delle 
donne:  Marco  Tullio  (  sì  come  riferifceil 
Petrarca,  nelle  opere  latine lib.  1. trattato  $> 
cap.3.  )  vedendo  che  Tullia  fua  figliuola  ca- 
minaua vn  poco  pm  forte  che  non  lì  coueniua 
al  decoro  d'vna  donna,  &  per  lo  contrario  Fi- 
fone fuo  manto  più  lentamente  che  non  fi  con 
Ueuiua  ad'vn  luiomo,  tafsòambedui  con  vn 
medefimo  motto,  dicendo  in  prefenza  di  Pilo 
ne  fuo  genero  alla  figliuola  >  ò  coli,  camma 
da  honio  .  Ambula  <vtl>it.  Volendo  inferire, 
che  elladoueua  camiuar  piano  da  fem  ina,  & 
Pilone  più  prefto  da  huomo. 

Oltre  di  ciò  il  cothltrnò,  &  il  lòcco  molto 
bene  fi  conuiene  alla  figura  del  decoro ,  come 
(imbolo  del  decoro  poètico»  poi  che  li  poeti  no 
hanno  con  altri  ftromenti  latta  diftintione  da 
vna  forte  di  poefia  ali  altra,  che  col  cothurno, 


&  col  lòcco ,  da  vnagraiiead'vna  mengraue 
attione:  perche  il  cothuruo  lì  come  habbiamo 
detto  era  da  Tragici  poemi ,  ne  quali  v'nuer- 
liengouo  per  fondamento  principale,  Princi- 
pi, èperfotwggi  fupremi ,  dico  principale, 
perche  v*in  ter  uengono  anco  fenn,  Icluau, ba- 
lie, &  Pedagoghi  :  Et  il  focco  era  de  comici 
poemi ,  ne  quali  v'interuengono  perfone  pri- 
llate ,  &  infime  ,  &  ,  ■ere he  m  quelli  lì  tratta 
di  cofe  balle,  domeftiche,  &  familiari  con  Itile 
parimenti  baflb,  pigliali  il  tòcco  per  lignifica- 
to di  parlare  ballò:  Et  in  quelli  perche  li  tratta 
d'auuenimentioccorlì  tu  Heroi,  &  Principi 
con  Itile  più  gl'atte  %  pigliali  il  cothurno  per 
lo  parlare lonoro,  petfetto,&  fubhme ,  onde 
chiamali  da  Poeti  grande  &  alto  • 
Ouidiò. 

Alta  meo feeptro  decorai,  altoq,  cethurnt . 
HOratio  nella  Poetica  • 

Hhhc  focci  capere pedem,grades%  eótburni- 

Intendendo  de  Comici, &  Tragici, &  il  Pe- 
trarca nel  mede/imo  lignificato  li  piglia  p^r 
balli, &  fubliaii  ingegni  in  quel  vcrlò  » 
Materia  da  cothurni>e.non da, [occhi  • 

Di  modo  cne  li  cochurni ,  &  li  lòcchi  applt 
candoli  non  tauro  all'habito, quanto  alla  figu- 
ra del  parlare  >  vengono  ad  ellère  doppiameli 
te  lìmbolo  del  decoro  poetico,  &  vn  competi 
dio  d'ogni  decoio,  perche  li  Poeti  eccellenti 
ortèruauO  il  decoio,  nelle  poelìe  loro  ,  in  qual 
fi  voglia  colà*  nel  coltume  delle opere,del  par 
lare,&  dell' habito  , Si  procurano  di  mai  par- 
tire dal  decorò  debito  à  eiafeuuaperfona,  che 
£e  perfii'fòre  dal  debito  decorò  partono,  fono 
notati  1  loto  perlÒiiaggi  di  irope rfettiong,  li  co- 
me noca  A sabotile  nella  fua  Poetica,  il  pianto, 
&  ìllamcuto  d'Vlilfe  nelià  Scilla  ,  perche  ad 
Vliflè  tomépiudente ,  t  faggio  non  contieni- 
ua  piangete  >  &  lamentarli  vilmente  :  E  però 
dice  Ariftotile  •  ìndecori,atqnetnconuemeKtU 
morii  Vlyjfttiiklatio  in  Scylla  .  Vien  notato 
parimente  Homero  da  M.  Tullio,  perche  at- 
tribuilcaa'Deiattioni,  the  macchiarebbeioan 
cogli  huomini,Come  rirtc,ire,dilIènfioni,i.  mi- 
die,^  dishoncfu  affetti.di  che  ne  vien  ancona 
fìmatòdaEmpèdocle,&  dà  Senofane, ne  è  ina 
rauiglia,che  Eiaclito  Filofero  giudicaflè  Ho- 
meradegnod'ertetefcaccia!:oda'Teatii,&  u  e 
riteuole.diegli  fullèro  dati  de'pugui,&  fchiaf 
fi,come  rifenfee  LzRiixoHomerunvqjditebaì  di 
gnum  qui  ex  tertuminibui  eiicereturittUphts- 
%  c&dererurNon  per  ai  ero, cne  per  lo  manca- 
mento  del  decoio,che  ne]  retto  è  mirabile  più 
d  ogn'altio  d'intelletioA  d'eioqueuza;  Man- 
li    i         e» 
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ca  Umilmente  nel  decoro  à  mio  parere  Sofo- 
c  e  in  Aiaee.oue  introduce  Teucro  figliod'vna 
fchiaua  fratello  naturale  d'Aia.e  à  contende- 
re con  Menelao  Re  fratello  germano  H'Aga- 
meunone  Imperatore  fenza  rifpetto  e  tùno- 
rc,rifpondendogli,come  (1  dice.à  tu  per  tu  ,  e 
fé  ben  fa  che  Menelao  pai  tendo  al  nuedie*-, 
che  è  brutta  cofa  à  dirli  «contende  re  con  vno 

'  di  parole, che  lì  polla  doma*  per  forza  . 
Abeo  ,  n<tm  turpe  anditi*  fuerit 
Verbis  cttm  eorixari,quem  vi  coereere pojfis  . 
Non  per  quefto-fi  sgrana  di  tal  bruttezza 
per  le  molte  -ingiù  rie  l'iceuutegià  dal  fudetto- 
Teucro,  ma  Almamente  che  glirifpofe  co  mag 
gior  arrogai!  za  drcendo>  &  à  me  è  cola  fbrutr 
un'ima  ad  v&re  vn'hiiomo  ftolido  i. 
Apnge  tt,wm,&mihi  turpìjfimum  tfl  audire 
Hominem  fitlidum^irìmifr  verb»  ejfutien- 
lem  . 
NellequaJi  parole  non  vi  e  decoro,  ne  dal 
•canto  di  Mehelao  Rea  contendere  à  lungo 

'«on. Teucro  foldato  priuato  fenza  grado  alcu- 
no; ne  dal  cantojdiTeucro  è  verifimile,  ch'e- 
gli d'ordine  infimo  nel lagreca.militia,  fempli 

•■ce  fagittario  (come  fi  raccoglie  da  Homero  , 

~&  dal  medefimo  Sofocle]  p.riuo  di  forze  y  & 

-di  feguitóhaueiTeardire  di  contraltare  con  vii 
Rè  fratello  deirimperadoie,efnllè.rantosfac 

;  ciato  che  gli  dicerie  lenza  rifpetto  mille  ingiu- 
rie.ranto  più  manca  Sofocle  nel  decoro  quan- 

■  toche.pocodoppo  replica  Teucro  orgpgliofa 

-mente  all'illefib  Ijnpeiadorc  vantandoli  d'ef- 
fer  nato  nobile, .*iufacciaad:  Agamennone  che 

^  fia. nato  dt  Pad re-empio*  &  di. madre  attui  t«- 
.rav&  di  più.  gli  minaccia  feiiaa  con«eneaote  co 

.  fiume  di  rifpectofo'Vaflalloi  c^iupàco-decoro 
dell'Imperatóre,  -che  couda-'  fuairaperiàlèart- 
rontà  giuftamciice  per  Tingi u:rie.-i&  minacele 
lo  poteua  far  prendere, e  calìigare-,  febeu  Teu 
ero  fu  He  (lato  fu  premo, e  titolato  none hc-pri 

1  uatofuddito,come«ra-  Hora  fi-come  il  gBj- 
di:iofo  Poetacercadàrealli  perfóuaggi  de'fuoi 

1  poemi  il  collii  me  conuenieiite,  con  hauer  'cu- 
ra di  non  attribuire  à  quelli  colà  fuor  del  de- 

'■  coro  i  cofi  noi  con  guiditio  douemo  guardar 
bene  à  quanto  ci  Ci  conuiene  fare,  acciònon  re 
ftiàmo  biafimati  nelle  noli  re  attioni-,. .come 
quelli  Poeti, che  volendo  introdurre  perfònag 
gi  ad  éìlèmpio delle  attiouihumaue,lirapprc- 
fentano  fenza  ildebitocoltunie  con.  poco.de- 
coro-. 

DE  L  ITIOSO  . 

¥  OLENDO  dipingere,  -vn*  huomodeli- 
tioiò , Jo  rapp.iefentexeniOjCcjiinc  narra 


Pierio  Valcriano  nel  lib  j 6.  fiofto  con  granii» 
Ama  commodità  à  Cedete ,  &  col  cubito  fi  ap 
poggia  ad'  un  ctifcuio.  Adamamio  dille  che  era.- 
fegno  di  voluttà  »  &  di  lafciuia ,  hauere.il  cu- 
bino fotto  il  cubito  della  mano  ,  &  queflo  è 
prefo  da  Ezechiele ,  che  dilTe  guai-  a  quelli 
che  acconcie rano  il  guanciale  (otto  il  cubito 
della  mano»,  intendendo  per  quefto  quclliche 
slon canati  da  vna  viril  fortezza  >  per  le  molli 
tie  dell'animo -.,  &  del  corpo  bruttamente  s*' 
effeminano, 


D 


DERISIONE. 

O  NN  A  co  la  lingua  fu  ori  della  bocca, ve 
Aita  di  pelle  d'iftrice, co  braccia,&  i  piedi 
ignudtcol  ^ito-indice  della  mauo  delira  iìeiò, 
tenédo  nella  finiftra  vn  mazzo  di  penne  di  Pa. 
none» appoggiando  la  detta  «uno  {opra  vnali 
ho  ,  il  quale  itarà:eo'I  capo  alto  inatto  di  fgrr 
-guare,  moftraudo  i  denti. 

Derilione, fecondo  S.Tom,  in  2ii.queft.tiT 
è  quando  l'hu omo  prende  in  fcherzo  il  male, . 
,&U  difetto  altrui, per  proprio  diletto;  (©disfa 
cendofi,che.il  delinquente  ne .  fenta  vergo- 
gna H 

11  canaria  lingua  fuori  della  bocca-(perci*c 
è  attodeforroe^iacendofi  alla  prcienza  d'alca 
no)  è  fegno,che  fé  ne  yene  poco  coato.Sc  però 
la  natura L'infegna  à  faiea'fanciulli  imquoflo 
propofitOjil  quale  atto  è  colf  urne  antiche*  yàe 
Galli  in  TitoJiuiolib.7.  oue  narradi  quellpin 
folente  Gallo  ,  che  difprezzaudo  i  Romani  li 
sfidò  &  cauò  fuori  la  lingua  contio  Tito  MjT 
lio  1  il  quale  accettò  la  sfida,  &:  domò  l'infoi  e 
za  £\\Z:Àduerfus  Ga'Jumftoltde Utnm&[qu4- 
ninm  id  quoque  memoria  itgn'.tm  antiqua  i/i- 
fum  eQ  ,)lmgnam  ctttm  ah.  irrifi*  exerentem- 
prod.'tcwtr-    , 

•  La;  pelle  d'Ittrice  ,  che  è  fpinofa  ,  ni o tira, 
che  fenz'arme  il  deiiforc  è  come  l'iflrioe  ,  il 
quale  punge  chicli  s'auuicina  ,  &.  perche  il 
principale,  penfìero  del  derifpre  ,  è  notare 
J'imtpcrferiioni  altrui;  pelò  lì...faià;Co'l  dito 
irei  ntodo  detto. . 

Le  penne  del  pauonefi  dipingono.', per  me 
morta  della  fuperbia  di  q lu-fto  animai  eij  che 
ftima  fra-tiutti  graltiife  ftefìb  bellif^imo.  pchc 
non  e  alcuno»  «he  rida  de  mali  collumi  alt  ruij 
che  quelli  ile  fluiion  .riconofea  lontani  dà  fé 
medefimo- 

L'Alino ncj  modo  detto  fitadopratodagl' 
■antichi  in  quello  propolito  ,  come  ncrfà  tefti- 
•piouiauza  Pieno  Valeriano ,  Se  altti . 

■ 
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GIOVANETTO  vèftito- dimoilo  ,  &gial 
lo-  i  quali; colori  lignificano  derìderlo, 
Sarà  alato,  per  lignificare  la  preftezTa  con  Ciri 
l'animo  infcruorato  fatatamente  vola  à  penfìe 
li  celefti.dàl  petto  gl'efca  vna  fiamma  perche 
è  quella  fiamnra,che  ChriftoN.S.  venne  à  por 
tax'iu  terra. 

Terrà  la  finiftra  mano  al  petto,  &  il  brar- 
•  ciodeftro diftefo ,  il  vifo  riuolro  al  Cielo,  & 
'hanerà  à'Canto-viTceruo  ,  chebena  l'acqua  d* 
vn.rufcel  lo  >  fèeondoil  Hettodr  Danid  nel; Sai 
mo  41  •..  doueaflbmigliò  il  dèiidériode! l'ani- 
ma Aia  vcrfo  Iddio  ,  afcdéfiderio,'  che  ha   vn 
•ceruoafl'aato  d-'ainiicinarrì  i-qui?ché  limpida 
fontana- 
La  lìniftra  mano  appetto, Si  il  braccio  deftro 
dfite(©,&  il  vifo'riuokoal  Cielo  è  per  d'imo» 
ftrare,  chedeueno  l'opere,  gl'occhi, il  core  8C 
ogni  co&eflerc  in  noi  riifolteverfo  Iddio» 

D  DESIDERIO, 

ONN  A  igmida-,  che  habbia  ad  armaco! 


Io  vn  velo  di  varii  colori,  farà  alata,   &r 
che  mandi  fuora  dal  cuore  vna  fiamma  ar- 
dente 

Il  derìderlo  è  v n'intento  volere  d'alai  na  co- 
fa,che  all'intelletto  per  buono  fi  rapprefenti , 
&  però  tale  operattone  ha  aliai  dèlPimperfer 
tceall'intelletto  della  materia  prima  s'aflb- 
miglia  ,  laqiraledice  Ariftotile  defiderare  la 
forma  nel  modoyche  la  femina  defidera  il  aia  ' 
fchioi  &ton  ragione:  efiendb  l'appetito  di  co 
fé  finn  re  ,  &;  che  non  fi  poiTcggono ,  però  il' 
dtftderio  fotro  forma  didtjmna  il  rapprefema. 

Si  può  anco  direi  che  ir  desiderio  è'  moto 
{fintale d'animo/che non  pora  mai  ,  fin  che 
la  cola  à  che  lo  rrmotie  laincIinatioi,e,vien  co 
feg  ci  ita,8c  agita  tèmpre  intorno  lecoie.chcma 
cano,&co'|  poflèflfo  di  quelle  s'eftingvte  • 

II  velo  di  vari)  colori  lignifica  ,  che  l'og- 
getto del1  defiderio"è  il  bene,  e  come  fi  trotta- 
no diueiié  forte  di  beni,  cofi  fono  diuerfè  for- 
te-drdefidetij . 

L'ali 
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L'ali  notano  la  Aia  velocità ,  che  in  vn  fa-      vn  fuoco  del  Cuore,  &  della  mente  ,  che  quali 
bito  viene ,  e  fparifee  .  à  materia  feccà  sappiglia,toflochegli  fi  pre- 

la  fiamma  ci  dimoftra  il  defiderio  eflfcre      fenta  cofa> che  habbu  apparenza  di  bene* 


D    E    T    R    A    T    T    I    O    N    E. 


DONNA  à  federe  con  bocca  alquanto 
aperta  morirà  la  linguadoppia  fimile  a 
quella  del  ferpe.terrà  incapo  vn  panno  nero, 
tirando  in  fuori  parte  d 'eflò  »  con  la  fìnifha 
mano  in  modo,che  faccia  ombra  al  vifo ,  &  il 
reftantedel  veflimeto  farà  di  colore  delia  mg 
gine,rotto  in  più  luoghi,hauerà  fotto  à  1  pie- 
di vna  tromba, &:  con  la  delira  mano  vlipugna 
le  nudo  in  atto  d'offendere  . 

Detrazione  fecondo  S.Tomafo.  i.i. queir. 
73  art. 4  altro  non  è>che  occulta  maledicenza 
contro  la  fama, &  reputatone  alcun  . 
Detrattiont- 

DONNA  dibruttillìmo  afpctto,  che  flia 
à  lèdere,  &  tcnghi  la  bocca  aperta  >  in 
capo  vn  panno  nero  in  modo  tale,  che  gli  cuo 
pn ,  &  faccia  ombra  à  parte  elei  vifo ,  il  velli- 


mento  farà  rotto  in  più  luoghi,  &  del  colore 
della  ruggine  tutto  Cornelio  di  lingue  limile 
a  quelle  del  ferpe  ,  al  collo  terrà  vna  corda  in 
cambio  di  collana  ,  &  per  pendente  vna  ftre- 
glia,  con  la  delira  mano  tenghi  vn  coltello  in 
atto  di  ferire  ,  &  con  lafìnillra  vn  topo,  ò  fot 
le  che  dir  vogliamo ;  ma  che  ila  grande  ,  & 
vifìbile  • 

Brutta  fi  dipinge  percioche  i  on  foloè  brut 
to il  pellimovitio  della  dcriattione'pcr  effer 
eglifempre  pronto  à  i dai  ni ,  &  alla  rouina 
del  pioltìn.O)  ma  molto  più  brutriffimacofà 
è  di  quelli  i  quali  fi  fanno  famigliari  ,  Se  por- 
gono  orecchie,  &  danno  ci  edenza  all'iniqua, 
is:  pcrucifa  natura  deidetratori,  i  quali  por- 
tano il  diauolo  nella  lingua  rome  dice  S.  Fer- 
naido  ne'  fuoi  fermoui  •  Duir attor  dtabolum 
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fortAt  in  lìngua .. 

Si  rapp  rcfen  ta che  Aia  à  fédcrcpercioche  1'- 
otio  è  potentiilìrria  caufa  della  detrarriane  £  & 
ilfuol  dice,,  che  chi  ben  fiede  mal  penf&,laboc 
ca  aperta,  Se  le  lingue  limili  à  quelle  del  ferpe- 
foprail  vcftimento.  dimoltzano  la  prontezza: 
del  mal  dicentein  dir  rnaL  dixiafeuno ,  allu- 
dendo al  detto  del  profetar  nel  Salmo  139. 
che  dice  Acuerunt  linguamficut  ferp&ites.  ve- 
nenum afpidum  fub  labijs  eorum  ,  Et  5.  Ber- 
nardo ne  i  fuor  Sermoni  narra,  che  la  lingua 
del  detrattóre  è- vna  vipera;, '.che facilmenrein- 
fetta  con  vn  Col  fiato,&  vna  lancia  accutiisima. 
che  penetra  con  vnfolcolpo.. 
Num  quid  non  vipera  efi   lingua.  de.tr/tBoris 
feroeifftma    ?  piane  nimirttm  ,.  qut  tam  le— 
thàliter  Inficiat flxtuvno,  nunquid  non  lànce». 
e  lingua  ili  a  profeti»  [acutijftma ,  qu&tres  pe- 
ne/rat  ifttkvno. .. 

Età  quefto proposto  beniffimo efplicaque- 
fto  concetto  il  Sig^  G  rimonda. Santi  coni  fa- 
glienti Sonetti  coli  dicendo,. 

BQ  CC  A  crudel,  che  mentre  intenta  /nodi  '■ 
Tua  lingua.»  danni  altrui  ,  f còcchi '  faetta?. 
Ne!  pestio  de  mortai  di  tofeo  infetta 
Cbj.mai  fehiuar  poteo  Tempie  tue  frodi' 

Serpente  rio,  che  fistiando  rodi 
Gli  humani  cor,,  trifduce  Can  che'n' fretta 
Latrando,  ognalma,  ancor  che  al  del.  eretta  > 
Mordi,  efol  di  ferir  ti  pafei ,  e  godi  •  - 

Non  Moftro  làv'etl.Nilo  il  cor/o  ftende 
Ne  belua  mai  su' monti,  afyri  Rifei- 
Teco  di  par  k  l  altrui  morte  intende  : - 

A nx.i  e  d'Auerno  ancor  più  cruda fei  , 
Che  gì 'empii  fot  ,/olo  i  prefenti  offende, , 
Tu. i vicini,  e  lontani,  e giufli,.erei . 

JRENAideh  frena  homailinguaperuerfa- 
Tua  lingua  nelferm  cotanto  audace 
Ch'ognvn  che  t'ode  ,  eperHdà  >  emendate 
T'ejlima,  e  di  mortai  veleno  afperfa  j . 

Anzi  non  t'arrefiar;  màjcrud*  ver/a  ; 
Il  rio  liquor,  che  prima  te  disface j 
Chtripena  del  fallir  tua  propria  pace  - 
(  FmIUt),  conturbi  a'  danni  tuoi  conuerfa  „ . 

Cofi  grauidà  ilfen*  Vtmmobil  terrà 
Di  foco/t 'vapor,  da  loto  opprejfa 
Sifcuote,  e  prima afe mvou' afpta  guerra* . 

Tal  nell'Egeo >ieruàioj a  l'onda,  éfpejfa    • 
^Ual'horCvf citala 'venti  Eoi  dijferra 
G lifeogliii^ affrontar  ->  rompe fefieffa  . 

Il  pannomero  iopra il  capo ,  che  fa  ombra  1 
à  parte  della  faccia,  fignifica. la  proprietà  del 
1     trattore ,  che  è  dir  male  occultamente ,.  & 


però  ben  dille S:  Tomafo-r.ti  qiieT7$;,art.4. 
Altro  non  élla. derrattio.ne.che  vna.occnlra' 
maledicenza  contro  la  fama  ,  &.  repntatione 
altrui,com'ar.co  lìeifèttadi  edaèd'oiFùfcare,. 
opprimere.,  &L.QCcultarerhanorateattioiii  al- 
trui, ò.  col,  dir.  malese»  col  tacere  l'opere  buo' 
nc>  Terentianel  Pharmiane  Atto  4,  Scena  4. 
NihileftiAntipho- 
Quin  male  narrando  proffu  dèprauati,at' 
Tu  id  quod  boni  efi  excerpis ,  dicis  quod  mali 
et~h- 
Il  veitimeuta-jottcrin'  più  luoghi  ».  &  del 
colore  della  ruggine  nedimoftra,cheladétrat-- 
tione  regna  in.huominii>aiil,.&  vili,  tra  qua- 
li vi  fono  dtquegliche  iLpiù:  delle  volropiù 
tolto  dalla  gentilezza*  Scorrerìa,  di  qualche 
Signore,  che.dallabuona.foxtuna,.  ò  altri  me- 
zi vir  tuofi  ».  afeeudona  a  q  tialche  grado ,  del 
che  infuperbiti,  per  non-degenerar  punto  dal- 
la loro  malacreanza ,  &{celeraticoftùmi  fo- 
no limili  alla  rugginelaqajle.  il  come.ella- ro- 
de (  &  confuma  il  ferro ,.  ò-altrimeralli,,corl 
la  furfantefea  natur&diqueftLtali-con  lade 
ttattione  confumano  là  buona. eftimatione,  & 
ramatali  rui  •  La  collana  di  corda  con  il  pen- 
dente.della  ftreglia  che  tiene; aFcotlccpotiamo 
dire  ,..chcir>come  gli  antichi  faceuano  diftin— 
rione  da  perfòiu,  à.  perfona  (  come  nacrarPic— 
rio  Valériano. libra  tregefimoquarto,  Se  quar 
dragefimoprimo:  )  irtportar  collane  <Toro,& 
d'argentOrchi  per  pendeateilabolla,  &  chi  vn 
cuore,  vn&per  legnò  diaiobiltà,  &  l'altro  per 
vu'huoniaveridico ,  e  "che.  non:  fàpeflem  enti- 
re;-,  ò  ingannare  j  ma  quello  cheteneua  net' 
cuore-, ,  qiiel .  medefimo-haueilè. nella  lingua 
lontano. da  ogni  fìntione,  &  d'ogni-bugia  : 
Goll'-noi  per  lignificare,  quanto  fieno  abiette 
&  vili  lcqualùìdel detrattóre,, lo ?rapre£èn- 
tiamo  con  la  cordasse  con  la  fltregliiaLcollo, 
epme.dimoftratione.di:peri©na.ballà,  infame , 
maledica ,  &-vituperoia^  Tiene  con  là.deftra 
mauoil  coltella  in  atto  di  ferire,  percioche  il 
detrattore  è  homicidiale  ,  &  per  quantos'a- 
fpetraallà  peruer fi tà  fua.  fpoglia  l'anima  di  i 
quella  virtù. dellà^qualejflla  viue,oudeil  Pro 
feta  iief Salmo  J6.  fopra  di:  ciò  dice^  Fili!  bo> 
minum  dente:  eorum.  armaj&fagitt*i.li'ngua 
eorum  gladittA  a  cut  tu . . 

Il  Topo,  ò  Soczechedfr  vogliamo.,  che 
tieneiCon  là  fiiiift ratmano ,.  Pian,  in  cap.  Atto 
prcScena  priraa-aflòmiglia  i  detrattori  al  det- 
to animale,  perciocheiircome  egli  cerca  fem- 
pre  di  rodere  l'altrui  cibo  ,..,&  altre  cofe ,  cofi 
ildetrattore  rode,:dift rogge,  &. confuma  l'ho 

nere 
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«ore.  &  quanto  di  buono,  &  di  bello  ncfl'hli- 

mano  genere  fé  ritrtioiu  • 
Quafi  mures  femper  edimus  alienum cibum* 
Vbi  res  prolaufunt  Cumrtes  hominet  ettnt  ■ 
S imiti  prolati,  funt  no/iris  Aentibw . 
DIALETTICA. 

DONNA  gioitane ,  che  porri  vn'elmo  ili 
capo  con  due  penne ,  J*  vna  bianca ,  & 
l'altra  «era  ,&  per  cimiero  vna  Lnna,  & 
con  vii  fiocco  nella  man  dritta,chc  d'ambedue 
le  parti  punga, &  tagli  ,  pigliandoti  con  la  ma 
no  intnezo  fra  l'vna,&  l'altra  punta, terrà  la 
finiftra  mano  ferrata,facendo  vn  pugno  di  ef- 
fa,ftandoin  piedi  con  prontezza,&  ardire. 

L'Elmo  lignifica  vigor  d'intelletto ,  qnalc 
nella  Dialettica  particolarmente  il  richiede- 

Le  due  penne  moftrano,  che  cofi  il  vero  , 
comeil fallo  con  probabili  iasioni  quefta  fa- 


coltà difcnde.e  l'vno,  e  l'altro  facilmente  fòl- 
leiia,  come  facilmente  il  vento  follcua  le  pen- 
ne^ le  ragioni.efFetti  d'intelletto  gagliardo, 
fono  come  le  penne'  mantenute  fu  la  durezza 
dell'elmo, che  lì  moftrano  dritte.e  belleegual- 
meure  nciroccafionc  .  La  Luna  che  porta  per 
cimiero  fìguifìca il  medeiimo,  percioche  (  co- 
me riferifee  Pierio  Vakriano  nel  lib.44.de  fuoi 
Ieroglifici  )  Clitomaco  fimigliaua  là  Dialcti- 
ca  alla  Luna,per  la  varietà  delle  forme,chc  pi- 
glia- 
li mede/imo  dimofrra  lo  ftocco  da  due  punte: 
la  finiftra  mano  nella  gin  fa  che  d  cerno  di- 
moftra  che  quando  Zenone  voleua  moftrare 
la  Dialetrica,fu  folito  dipingere  la  mano  con 
le  dita  riftrette  nel  pugno, volendo, per  quefto 
moftrare  i  ft retti  luoghi ,  &  la  bieuità  de  gli 
argomentila  quali  ella  è  retta . 


DIFESACONTRA     NIMICÌ 

Malefici,  &:  Venefici. 


DONNA 
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DONNA  che  porti  in  tetta  vn'omamen- 
to  cornetto  di  quelle  pietre  pretioie  , 
d'Amiante,.di  Gagate,  d  Agata,&  Diamante  , 
porti  al  collo  li  corallino  mano  vna  piata,  che 
Rabbia  la  cipolla  biaca.detta  Sci!  Ia.ouero  Squii 
la,à  piede  vi  fia  vna  DÓnola, che  tega  in  bocca 
vn ramo  dì  ruta.  Dell'Àmiantc  pietra  Umile 
à  l'ai u me  fciftìle  ,  dice  Isidoro lib.i 6.  cap.  4. 
che  è  buono, &  refifte  contro  ogni  malia  di  ma- 
ghi. Del  Gagate  dice  Bartol.Angl.-lib.  16.  cap. 
49.  che  vale  contra  le  fantafme  &  cantra  no- 
iìurnM Demonum  vexationet  :  Etnei  lib.  n. 
cap-pr-dice  che  l'Aquila  oltre  la  pietra  Etite  , 
pone  anco  nel  Tuo  nido  l'Agata  per  cuttodirlo 
dal  venenofo  morto  de'ferpewti .  Ma  io  ho 
opinione  ,  che  equiuochi ,  ponendo  il  nome 
d'Acathe  in  luogo  di  Gagate  ,  impercioche  la 
pietra  Etice  Aquilina  èanco da  Plinio  chiama- 
ta Gagate  nel  decimo  lib. cap- 3. Lapis  Aetites, 
quem  aliqui  divere  Gagatem  ■   Nondimeno 


l'habbiamo  porta,  perche  l'Aeriate ò  Agatha  , 
che  dir  vogliamo,  vale  contra  il  veleno  ancor 
e(T~a,&  contra  il  morfodelli  fcorpjoni ,  come 
dice  Plinio  lib.  3  7. cap- decimo-  Del  Diamante, 
il  Indetto  Ifidorolib-  16.  nel  capi  oue  tratta 
de'criftalli,dice,che  fcaccia  varie  paure.  &  reft 
(le  all'arti  malefiche  ,  metus  varios  expellit,  & 
malefici*  artibus  obuiat-Del  Corallo  Bartolo- 
meo Anglico  lib.i  6.cap-3  3  •  ^kù  Contra  dca- 
èolica,&  varia  monRra  valet  ,  Vale  contra 
varij  &  diabolici  moftri>deirherba  Scilla  Pli- 
nio lib.  io. cap.^  -  Pythagortu  Scyllam  in  limine 
quoque  ianua  fuópenfam^malorum  medicarne* 
torum  introitum  peliere  tradit  t  Dice  che  Pi- 
tagora riferifee  ,  che  la  Scilla  attaccata  fopra 
le  porte  uou latta  entrare  alcuna  malia.  Della 
Donnola,  che  porta  la  rutaiji  bocca  fcriuono 
tutti  li  naturali.rhe  fé  ne  pìtbuede  per  Tua  di- 
fefà  contro  il  Ba{àlifco,&  ogni  velenofo  fer~ 
pente- 
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DONNA  gioitane ,  armata ,  tenga  conia 
delira  manovna  fpada  ignuda ,  &  col 
braccio  finiftro  vna  rotella  in  mezo  della  qua- 
le ui  ila  dipinto  vn  riccio  fpinofo .  Giouane  fi 
dipinge  pei  edèie  lagiouentù  per  lo  vigore  at 
ta  à  difenderli  ad  ogni  incontro ,  1  armatura  , 
e  la  fpada,  dimoftrano  rat  rioni  non  folo  difen 
fìue,  ma  anco  d'oiìèndere altrui  bifognando. 
Gli  fida  la  rotella  per  £ègno  didifefa ,  come 
na  traPier.  Valeria!  10  Ub»quadragefimop  rimo, 
&  il  riccio  ,  gli  Egittii lometreuano  per  Iero- 
.glifico  della  diicià  „  &  dimaftrauano  per  elio 


vn'huomo  che  ila  ficu  ro  dall'infidie ,  &  peri» 
coli,  &  da  ditti  i  cali  di  fortuna  j  imperoche 
qucfto  animale  torto  ehe  lente  l'odore  delle 
fiere  che  lo  ce r cono,  ò  il  latrar  de  cani  lì  rac- 
coglie tutto  in  vn  gruppo  tondo,  è  ritiratoli 
il  roufo,  &  li  piedi  dalla  parte  di  dentro  à  gui 
là,  che  fanno  le  teftudine ,  &  tutta  la  Aia  fenie 
na  à  modo  d' vna  palla  ridotta  in  vn  globo  ri- 
tondo >  &  persuaditela, &  fàluezza  hauendo 
drizzate  le  fpine  delle  q  uali  egli  è  da  ogni  pai- 
te  ripieno  ,  £  lène  Ita  llcuro  rendendoli  for- 
midabile à  qualunque  toccarlo  volefli  ■ 


DIGESTIONE. 


DONNA  di  nfòufta  compie  filone,  ten- 
ga la  mano  lirica  'òpra  vno-  Struzzo  ,. 
lìa  incoro -ata  di  pu leggio,  &  porti  nella  mag- 
lio {anitra  vna  piatta  di  ro^driUo-.  Sema  Jiib 
bio  le  compleflioni  roimftefono  più  fàcili  a 
digiri.e  ,  :  he  'e  dedicate,  onde  lo  Struzzo  per 
Jafua  roDuflfeiVaj  &  calidità  digerifec-aneo  it 
ferro.  Il  puleggio  dice  Santo  Ifidorochedifc 
gli  Indiani  è  più  ftiroafo  del  pepe  ,.aKeio  che, 


rifcald'a,  purga  ,  &  fa  digerire  .  IT  Condrillo 
e  vna  pianta  che  ha  il  fufto  minore  <fvn  pie», 
de,  &  le  foglie  ahe  paio.  10  déntro  rofìgate  in- 
torno ,&'  lià  la  radice fìmilealla  faua, quefta 
vale  alla  digeftione  ,  fecondo  riferi  Ice  Plinio  > 
per  autorità  di  Doroteo  Poeta  nel  libr.  ti. 
cap.z: .  ot:e dice  TXorotheus  ftomaco ,  &  con- 
eoftionibHi  vtiUm  >  carmini but  fitti  prtìtun- 
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DONNA  bell'ornata  ,  ma  c'habbia  vn 
grandiflìmo  faflb  fopra  le  fpalle,  ilqual 
fàfTo  da  ornato  di  molti  fregi  d'oro,  e  di  gem- 
snerftia  con  la  tefta,e  le  fpalle  alquanto  cu  ma- 
te .  Dal  che  fi  comprende  chiaro ,  quello  che 
molto  più  chiaro  vede  chi  lo  proua,che  gl'ho 
neri  non  fono  altro  che  pefi,e  carichi ,  e  però 
lì  prende  molte  volte  quella  parola  carichi  in 
lingua  noftra  in  cambio  d'honori ,  &  è  felice 
colitiche  sa  portarli  fenza guaftaril  la  fchie- 
■a,&fracafTarfi  l'offa. 


DILIGENZA. 

DONNA  veflita  di  roflb,  che  nella  mano 
delira  tenghi  vno  {perone,  &  nella  Ani- 
dra vn'horologio- 

Diligenza  è  vn  desiderio  efficace  di  far  qual 
che  cola  per  vederne  il  fine  . 

L'horologio  ,  &  Io  sprona  inoltrano  i  due 
effetti  della  diligenza,  l'vn  de'quali  è  il  tempo 
aitanzato,l*altro  è  lo  ltimolo,daI  quale  vengo- 
no incitati  gl'altri  à  fare  ri  medcfimo ,  &  per- 
che il  tempo  è  quello ,  che  mifiira  la  diligcn- 
za,&  lo  fperone  quello  che  la  fa  nafcere,  fi  di- 
pinge detta  figura  con  quelle  due  cofe. 
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BONN  A  di  viuace  afpetto,,ténga  nella  ma 
ne  Jeftra  vii  ramo  di  Thimò  Copra  ilqua 
le  voli  vn'ape,nella  man'finiftra  tega  vn  troco 
di  Amandola  vnito  convn'di  More  celfcaili 
piedi  (Via  vii  gallo  che "rufpi't  La  diligenza  è 
detta  fecondo  alcuni ,  a  diligendo,  che lignifi- 
ca amare,  perche  lecofe,  che  amiamo  ci  fono 
dilette,  che  però  poniamo  ogni  diligenza  in 
conièguirle,  proportionata  etimologia,  ma 
non  germana  ,,  poiché  la  diligenza  è,  deriuara 
dalla  voce  Legò  >  onero  Delego,  in  quel  lènto 
che  lignifica  Scegliere,  Muco  Varrone  nel 
quinto  della  lingua  latina  Ablegendole^io,  & 
dilige»  s ,  &  delecÌHi  •  II  medefimo  afferma 
Marco  Tullio  nel  fecoudo.  De  natura  Deoru 
A  delegendo  diligentes ,  perche  li  diligenti  fee- 
glionoper  loro  il  meglio, 51  che  la  diligenza  è 
rinduftria.che  poniamo  in  eleggere,  e  feieglie 
.ie  quello.checi  è  più  efpediente  nelle  noftre 
attioni.la  quale  diligente  indo  ft  ria  leggefi.  ap- 
f  reflbStobeoche  è  pu\  vtile  che  vn  buono  in  . 


gegno. .  Diligerti  inintìrist  vtilior  quatti  lonu. 
ingeniu.$L anco  più  cóméd3biJe,qiieÌ]o,crìen" 
acquiixac5induftria,ediligéza,  cheper  fortu 
na,&à'cafo,séza  frudio.indufrrìa,&: diligcza, 
làquale  vale  molto  in  ogni  colà  ,  e  nulla  ci  è 
che  per  lei  non  fi  confeguifea  ,  attefoc.he  da  lei 
fola  tutte  le  al  tre  virtù  11  contengono  ;  come 
nel  fecondo-  dell'Oratore  aflèrifee  Cicerone* 
Diligentia  in  omnibm  rebus  plurimum  valet  , 
h&c  pr&cipue colenda  eft  nobiih&c femper  a  dhi 
benda,h&c  nihil  eft  ,qt\?d  non  affequatur  -.'quia 
vna  virtute  reliquA  omnes  virtutes  eontinen  ■ 
tur  •  La  diligente  i  nd  lift  ria  ,  onero  l'indu- 
ftriofa  diligenza,iu  eleggere,  fciegliere,e  cap- 
pare  il  migliore  vien  figurata  dall'Ape  che 
vola  fopra  il  Timo  ,  ilquale  è  di  due  (èrte ,  fe- 
condo l'auttorità  di  Plinio,  vno  che  nafee  ne  i 
colli  bianco  di  radice  legnofa  ,  l'altro  è  poco 
più  neg  retro  di  fior  aere:  Plutarco  nel  tiatra- 
todclla  tranquillità  dell'animo  rifèrifee  the  è 
herba  bruichiffima  &  aridi  dima,  &  nondime-  - 

no 
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«oda  quella  prendouo  l'Api  il  mele,rapplica 
egli  à  gli  huomini  generofb  di  cuore  che  dal- 
i'auuerfità  ne  cauano  vtile .  Homines  cordati, 
ficut  Apibws  mdpr&bet  thymw,  acerrima, ,  & 

aridijfìma  herba,  ita  e  rebtu  aduerfijftmis  f&pe 
numero  conueniens  aliquid,&  commodum  de- 
ctrfttnt*  Ma  noi  l'applichiamo  à  gl'huomini 
diligemi,checondiligenza,&  induftrianei  Io 
ro  negotij  traggono  da  cofe  aride,e  difficulto 
[e  quello  che  e  più  vtile,  &  meglio  per  loro  , 
come  l'ape  mduftriofa  ,  &  diligente,  che  dal 
Timo  b r  11  C-o,, Se  arido  raccoglie  dolce  liquo- 
re :  del  Timo  alle  Api  grato  ,  veggafi  in  più 
luoghi  Minio,e  Theofrafto  .  La  diligenza  pi-, 
v  gliafi  anco  per  ralfiduità,  &  follecitudine,co 
j  me  da  S-Tomafoiiì  i.z.queftioney.+.art.pri- 
mo.  Efl  autemdiligentia  idem  qxcdfolicitudo. 
ideo  requiritur  in  omnivtrtute, ficut  etiamfo- 
licimdo  Et  perche  alcuni  per  voler  eflère  di- 
ligenti.Sc  foileciti,{bno  troppo  affidili, &  fret 
tolofi  vogliamo  auuerti re  che  la  diligenza  fo- 
uerchia  è  vitiofa,perche  à  gli  huomini  è  necef 
farioil  ripofo,&  la  relaflàcioned  animo,  la- 
quale  rinforza  le  fof  ze,&  riiuioua  la  ftanca  me 
moria  .  Ouidiò  nella  quarta  Épiftola... 

HaC  reparat  vires  >fej[aq3  membra  lèuat 

Arem  ,  e£>  arma  tumbi  funt  imita» dxs 
~Dian& ,'. 

Si  nunquam  cejfes  tendere,  mollis  erit . 
Uqualripofo  negli ftudij,  masfimamenre  è 
neceflàrio, poiché  la  ftanca  mente  non  può  di- 
feernere  il  meglio  per  eflère  confufà,  epertur 
bata  .  Protogené  pittore  famofo  di  Rodi ,  fé 
non  fuflè flato  tanto  affidilo,  Se  troppo  dili- 
gente nello  Audio  del  dipingere, farebbe  flato 
in  ogni  parte  piùeccellente,&  vguale  ad  Apel 
••/      le,  ilquale  riprendeua  detto  Pi'orogeneche  no 
fapeua  leuarlamanodi  rauola  del  dipingere, 
onde  la  troppa diligenza  è  nociua  ,  comedice 
Plinio  lib.^'f.  rap.  io.  ragionando  d'ApelIe  . 
Dixit  enimonìnia  Cibi  cum  ilio  paria  effe  taut  ■ 
illi  melicra,fedvnofeprsflare,  quod manttm  il 
le  de  tabula  nefeiret  tollere  memorabili  pr&ce- 
pro\nocerefi&petiimiamdili^enttam  ■  Et  però 
non  fi  deue eflère  frettolofo  neiii  Gioì  negotij 
&■  ftudij  ,  ne  fi  d-eue  ninno  laflàr  rrafporrar 
dal  defìderio  di  vedere  la  fihedella  i.iteinione 
ffua,ma  deue  eflèreconfìder.ito.cauto,  &  (olle  - 
cito in(ìeme,sì  che  la  diligenza  deue  eifefe  con 
maturità  mifta  -,  epofta  rra'a  tardanza,  &  la 
preftezza,  dalle  quali  l'i  forma  vna  lodata  ,  Se 
matura  diligenza  -  Onde  beniffimo  dice  Au-  - 
lo  GelH0lib.10.cap.  11.  Ad  rem  agendam  fi-  ■ 
mul  adhibeatw,&jndus7ri&celeriw}&  dtli-  . 


genti*  tardità*  •  Quefta  sì  fatta  diligenza  I3 
figurò  Augufto  col  granchio,  &  la  farfalla, 
hauendofemprein  bocca  quel  detto  vulgato, 
Fettina  lente  •  Tito  Vefpafìano  la  figurò  col- 
delfino  annoi  to  intorno  all'ancora,  Paolo  Ter 
zo,  con  vn  tardo  camaleonte  anneflò  col  velo- 
ce Delfino.  Il  Gran  Duca  Cofano  con  vna 
Teftudine,  ò  Tartaruca  che  dir  vogliamo,con 
vna  vela  fopra;&  noi  col  tronco  d'Amandola 
vnito  con  vno  di  Moro  celfo:perche  l'Aman- 
dolo è  il  primo  à  fiorire.  Plinio  Floret  prima 
omnium  Amigdala  menfe  lanuario ,  Sì  che  è 
più  follecito  de  gli  altri .  &  come  frettolóiò, 
&  ftolto  manda  fiora  i  fiori  neH'inuejno ,  on- 
de tolto priuo  ne  rimane  dali'afperità  del  te- 
po,&però  bifogua  vnire  la  follecita  diligenza 
conia  tardanza  ,  della  quale  n'è  ftmbolo  il 
Moro,  perche  più  tardide  gl'altri  fiorifee,  e 
perqueftoè  riputatoli  Moro  più  fauio  de  gì* 
altri  arbori  •  Plinio  lib  \C.  cap.25.  Morta  no- 
ui(fìme  vrbanarum  germinai ,  nec  nifi  exa&o 
frigore,ob  id  dicla Japicnttffima  arborum  :Cofi 
fàpientiffimo  farà  riputatocolui  che  vnirà  la 
preftezza  con  la  tardanza  tra  lequali  eonfìfte 
la  diligenza-  Il  gallo  è  arringale  follecito,  & 
diligente, per  fefreflb.inattopoi  di  rufpare  di-  ■ 
moftra  l'attione della  diligenza,  perche  il  Gal- 
lo tato  rufpaper  terra, fin  che  truoua  quel  che 
derìderà,  &  difeerne dagl'inutili  grani  della 
poluere  gli  vtili  grani  del  fio  cibo .  Aufonio 
Poeta  fcriuendo  à  Simmaco  (opra  il  ternario 
numera,  diflè»comc  per  prowerbio  il  Gallo 
d'Euclione  ,  volendo  ììgnilìcare  vn'efatta  dili 
genza,ilqual  prouerbio  leggefi  ne  gli  Adagij. 
Gallinaceum Euclionis prouerbio  dixit,  qui  fo- 
let  omnia  diligentijfime  perquirere  ,&  inueFliga 
re,  ne puluif culo  quidemr eliflo,  donec  id  inue- 
nerit,  quod  exquifita  cura  conquifierat . 
DISC  OR  DIA. 

DONNA  in  forma  di  furia  infernale,  ye- 
ltitadi  varii  colori  ,  farà  fcapigliata ,  li 
capelli  faranno  di  più  colori,  Se  vi  faranno  me 
fcolati  dimoi  ti  ferpi,  hauerà  cinta  la  fronte 
d'alcune  bende  i manganiate, -nella  dsftra  ma- 
no terrà  vn  fucile  d'accendere  il  fuoco,  &  vna 
pietra  focaia,  &  nella  finiftra  vn  fafeio  di  fcrit 
ture,  (òpra  le  quali  vi  hanoferitte  citationi»  . 
efamini,  procure,  &  cofe  tali  •  . 

Difcordia  è  vnmotoalteratiuo  dell'animo, 
&  de'  (enfi,  che  nafee  dalle  varie  operat:oni 
de  gl'huomini, &  gì 'induce  à  nimicitia:  lecau 
fé  fono  ambinone ,  fèted'hauere  ,  diflìmilitu- 
dine  di  nature,  flati,  profe(IIo:>i.  compleif o-. 
ni  |  Se  nationi.  I  vari!  colori  della  ycXbe  tòno 

i  vari; 
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ivarii  pareti  deglihuornini ,  da'  quali  nafee 
ladifcordia  ,  come  non  fi  trouano  due  perfb- 
ue  del  raedefimo  parere  in  mete  kcofe,  cofi 
ne  anche  è  luogo  tanto  folitario,  ancorcheda 
pòchiflìmagece  habitato.che  in  etto  no  fi  lafci 
vedere  la  difeordia ,  però  dittero  alcuni  Filo- 
fofl ,  ch'ella  era  vn  principio  di  tutte  le  cofe 
naturali  *  chiara  cola  è,  che  (è  fra  gl'hiiomi- 
nl  fotte  vn'inticra  concordia,  che  gl'elementi 
feguiflèro  il  meiefimo  tenore  ,  che  faremmo 
prilli  di  quanto  ha  di  buono,  e  di  bello  il  mo 
do,  e  la  natura-  Ma  quella  difeordia,  che  ten- 
de alla  diftruttione  ,  é  non  alla  confernatione 
del  ben  publico,fI  deue  riputar  cofa  molto  a- 
bomineuole .  Però  fi  dipingono  le  ferpi  à  que 
fta  figura  ,  percioche  fon  i  cattiui  penfleri ,  i 
quali  partoriti  dalla  discordia,  fon  fèmprecin 
ti,  e  circondati  dalla  morte  de  gli  huomini ,  e 
dalla  direninone  delle  famiglie ,  per  via  di  fan 
gue ,  e  di  ferite  ,  &  per  quella  medefìma  ra- 
gione gli  fi  benda  la  fronte,  però  Virgilio 
diffe . 

Annoda,  e  Siringe  alla  di/cordia  paz^a 
Il  crin  vipereo fanguinofa  benda  - 

Et  l'Ariofto  del  fucile,  parlando  della  di- 
feordia . 
Dilli  che  l'efca,  e 'Ifucilfeeo  prenda  , 

I  nel  campo  de  Mori  il  fuoco  accenda  , 

£  q  Jel  che  fegue .  Dicefi  anco,che  la  Di 
feordia  è  vn  fuoco ,  che  arde  ogni  buon  vfb , 
perche  come  fregandofi  infleme  il  fucile,&  la 
pietra ,  fanno  fuoco ,  coli  contrattando  gl'ani- 
mi pertinaci,  accendono  l'ira- 

Lefciitture  nel  modo ,  che  dicemmo ,  li- 
gnificano gli  animi  difeordi  di  colo*o ,  che  li- 
tigano, che  bene  fyeflò  per  tale  effetto  confu- 
mano la  roba,  &  la  vita  - 

Dì feordia.  • 

DO  ima  veftita,  come  di  fopra,  con  capel- 
li di  varii  colori ,  con  la  mano  deftra 
tenga  vn  mantice  ,  &  ceni  la  finiftra  vn  vafo  di 
fuoco  • 

La  varietà  de*  colori  lignifica  la  diuerfltà 
de  gl'animi ,  come  s'è  detto,  però  l'Ariofto 
fcrifle  - 

La  conobbe  al  vejlir  di  color  cento 
Tatto  a  UH  e  ineguali,  &  infinite , 
C'hor  la  coprono  ,  hor  no,  chi  pajjì ,  el  vento, 
Le  giano  aprendo,  ch'erano  fdrufeite , 

II  crin  hituea  qual  d'oro ,  e  qual  d'argento  , 
E  neri  ,  e  bigi  hautr  pareano  lite 

Altri  in  trucia. ,  altri  in  naftro,  eran  raccolti 
Molti  alle  f palle,  alcuni  al  petto  fciolti . 
11  man  ir  e,  che  tiene,  con  il  vafo  di  fuoco. 


moftrauo,  ch'ella  dei  ina  dal  fofHo  delle  male 

lingue, &  dall'ira  fomentata  ne 'petti  hurna*^ 

Difeordi  et . 

DO  mia  con  il  capo  alto ,  le  labbra  huide  , 
fmorte ,  gli  occhi  biechi,  guattì,  &  pie- 
ìù  di  lagrime  $  [le  mani  in  atto  di  muouerle  di 
continone  con  'vn  coltello  cacciato  nel  pet- 
to, con  le  gambe ,  e  piedi  lottili,  &  inuolta  in 
foltiflìma  nebbia ,  chea  guifà  di  rete  la  circo 
di,  &  cofi  la  dipinfe  Ariftidc  . 

Difeordi»  • 
Cernei  deferiva  da  Petronio  Arbitro  Satirico 
con  li feguenti  ver/i  . 

IKttremuere  tube, ,  acfafio  difeordia  crine 
Extulit  ad  fuperos  Stygium  caput ,    huiua 
in  ore 
Concretus  fanguU,  contufafy  lumina  fiebant- 
Stabant  irati  fcabra  rubigine  den  tes 
Tabe  lingua fiuens,  obfiefja  draconibm  ora 
Atque  inter  torto  laceratane  peclore  veftem  » 
Sanguineam  tremula  auatiebat  lampada  de* 
tra. 


DISJEG'NO. 

VN  Gionane  d'afpetto  nobili ffimQ,„jefti - 
tod'vn  vago,  &  ricco  drappo,  che  eoa 
la  deftra  mano  tenghi  vn  com palle  »  &  con  la 
finiftra  vn  fpecchio . 

Difsegno  fi  può  dire  che  effo  fla  vna  noti  tia 
proportionale  di  tutte  le  cole  vifibili,  &  ter- 
minate in  grandezza  con  la  potenza  di  porla  in 
vfo-Si  fa  giouane  d'afpetto  nobile,  perche  è  il 
neruodi  tutte  le  cefe  fattibili,  &  piaceli  oli 
per  via  di  bellezza ,  percioche  tutte  le  colè  fac 
te  dall'arte  fi  dicono  più ,  &meno  belle  ,  fe- 
condo che  hanno  più  ,  &  meno  di  dégno  ,  Se 
la  bellezza  della  forma  humana  nella  giouen- 
tù  fiorifere  principalmente-  Si  può  ancora  fare 
d'età  virile ,  come  età  perfetta .  quanto  al  di- 
feorfo ,  che  non  precipita  le  cofe,  come  la  gio 
uentù  »  Se  non  le  tiene  come  la  vecchiezza  ia» 
refolute-  Potrebbefì anco  far  vecchio,  &  canti 
to  come  padre  della  Pittura,  Scoltura,  Se  Ar- 
chitettura, com'anco  perche  non  fi  acquifta 
giamai  il  diflègno  perfettamente  fino  all'vltè» 
mo  dell'età  ,  &  perche  è  l'houoredi  tutti  gli 
artifìci  manuali,  è  J'honorc  alla  vecchiezza 
più  ehe  all'altre  età  di  ragione  pare  che  con- 
ile nga:  Si  fa  il  difsegno  velli  to ,  perche  pochi 
fono  che  lo  vedano  ignudo ,  cioè  che  (appia- 
no intieramente  le  fue  ragioni ,  fé  non  quanto 
l'iufegna  refperienza,laqualc  è  come  vn  drap- 
po ventilato  dai  vanti,  perche  fecondo  diucr- 

fe 
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fé  operadoni ,  &  ditierfi  cottami  di  tempi ,  è 
tuochi  fi  maone  .  Il  compaflfo  dimoftra  che 
il  diflègno  confìtte  nelle  mifureile  quali  fono 
all'hora  lodeuoli',  quando  fra  loro  fono  pro- 
portionali  fecondo  le  ragioni  del  doppio,  niet 
tà,  terzo,  è  quarto,  che  fono  commenfurabi- 
lid'vno  ,  dne,  tre,  &  quattro,  nel  quale  mi- 
ni ero  fi  riftringono  tu  tte- leproroi tioni ,. co- 
me fi  dimoftra  nell'Aritmetica-,  &  nella  Mu- 
fica>  &  per  confèguenza  tutto  il  diflègno,  on- 
de confitte  necefìàriame'ite  in  diuerfi*  linee  di 
di  uè  rfa  grandezza,  ò  lontananza.  Lo  fpecchio 
fig  nifica  come  il  diflèguoappartieneà  quell'- 
organo interiore  dell'anima  ,  quale  6ntafia.fi 
dice,  quafi  luoco  dell'imagi  ni,  percioche  nel- 
l'immaginatiua  fi  ferbonortutte  le  ferme  delle 
cefè,  &  fecondo  laiuaapprenfione  fi  dicono 
belle  ,  Se  nenbelle  come  ha  dimottrato  il  Sigi 
FuInioMarjotelli  inalcunifuoidifcorfi  ,  on- 
de quello  che  vuole  perfettamente  poftèdere 
ildifsegnoj  èneceffaiioch'habbwl'imagina* 


tiua  perfetta/  non  maculata,  non  dìftinta^ioty 
ofeurata,  ma  netta,  chiara,  &  capace  rettame 
tedi  tutte  lccofè  fecondo,  lafuanatura,.  onde 
perche  fignifìca  huomo  beHe  organizzato  in 
quella  parte,  dalla  quale  pende  ancora  l'ope- 
ra dell'intelletto,  però  ragioneuolmente  à  gli 
«nomini  chepottìedono  if  diflègno  fi  fuole  dar 
molta  lode  ,&  l'ifteflà  lode  conuejieuolmenre 
ficercaper  quetta  via,  come  ancora-  pere  he 
la  natura  ha  poche  cofe  perfette  y  pochi  fono^ 
quelli  che  arriuano  à  toccale  il  fègnoin  que- 
tta amplifllma  profeflìone,  che  però  forti  nel 
la  noftra lingua  vien  efpreflàcon  quetta  voce 
Dileguo.  Molte  più  cofe  fi  potrebbono dire, 
ma- per  tener  la  folita  breuità  quelto  batti.  Se 
chi  vorrà  vederne  più ,  potrà  leggeteli  libro- 
btitolato  l'Ettafi  del  Sig.  Fuluio  Mariotelli -r 
che  farà-  di  giornoin giornoalle  ftampe ,  epe 
ra  veramente  di  grandi/lima  confideratione . 

SDiJfegno. 
I  potrà  dipingere ii  Difegno  f  per  eflèr  pa- 
dre 
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ilrc  della  Scultura,  Pittura  ,  &  Architet- 
tura) con  tre  tefte  vguali,  e  fimili,  Se  che  con 
le  mani  tenghi  diuerfi  iftromcnti  conueneuo- 
Ji  alle  fbpradctte  arti,  &  perche  quefta  pittu- 
ra per  fc  rtcllà  è  chiara ,  mi  pare  fopra  di  eflà 
non  farli  altra dichiaratione  • 

DISPERATICENE- 

DONNA  veftita  di  berrettino  ,  che  tiri  al 
biauco,nella  finiftri  mano  tenga  vii  ra- 
mo di  ciprelfo.con  vn  pugnale  dentro  del  pet 
to,ouc/o  vn  coltello,ftarà  inatto  quafi  di  ca- 


dere,&  in  tetra  vi  farà  vn  compaflfo  rotto  • 
II  color  berrettino  lignifica  difperanonc- 
Il  ramo  del  cipreiTb  ne  dimoftra,  che  sì  co 
meildetro  albero  tagliato  non  riforge.òda  vir 
gultijcofi  rhuorrro  datoli  in  pregia  alla  difpe- 
ratione  eflinguein  fé  ogni  feme  di  virtù,  &di 
operationi  degne, &  illufori  • 

Il  Compatto  rotto  ilqualeè  per  terra, ino- 
ltrala ragione  del  difpera  o  edere  vemKarre 
no.uè  hauer  piti  l' vfo  retto, &  gin  ffo  Se  per- 
ciò lì  rapprefenta  col  coltello  nel  petto. 


DISPREGIO    DEL   MONDO. 


HVOMO  d'età  viri'c,  armato,  con  vn  ra- 
mo di  palma  nella  finiftra  mano,&  nel- 
la deltra  con  vn'halra  ,  tenendo  il  capo  riuolro 
ve  rio  il  Cielo  farà  coronato  d  al  loro  ,  e  cale  hi 
coiii  piedi  vna  corona  d'oro  Con  vno  Scettro  . 
a  II  difpreggio  del  mon.loaltro  non  e, che  ha 
nera  noia,&  ftimar  vile  le  ricchezze,  Se  gli  ho 
noti  di  quella  vùa mortale  ,  per  conseguir  li 
beni  della  vira  eterna»  Ikhc  fi  molila  nello 


Scertro,&  nella  Corona  ca! pettata. 

Tien  la  tefta  volta  verfo  il  Cielo, perche" tal 
difpreggionalce  dupenherieitimoli  fanti,  e 
dirizzati  in  Dio  fòlo  • 

Si  dipinge  armato,  perche  non  s'arriua  à  t5 
ra  perfettione  fenza  la  guerra, che  fa  con  la  ra- 
gione il  fènfo  aiutato  darle  potenze  infernali,* 
da  gl'huomini  federati lor  miniftri ,  de'qualj 
al  fine  relìaudo  victorioio  meritamente  /ì  co- 

rona 
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Iona  d'alloro,  hauendo  lafciato  à  dierro  di" 
g?an  lunga  cojoro,che  per  vie  torto* 'arFretta- 
no  à  peruenii  e  alla  felicità,  falfamenre  credei! 
do .  cheefta  fìa  pofta  in  vnabveuey  e  vana  rap- 
prefentatione  dicofe  piaceuoli  àgufti  loro,  on 
de  V  A  portolo  ben  dille  •  No»  coron*bitur  nifi 
qui  legittime  tertatterit  ». 

DISPREGGIO  DELLA   VIRTV\ 

HVOMO  veftito  di  color  ài  verderame» 
nella  fintttra  mano  tien'vn  ardiolo,  eco 
la  deftra  li  fa  carezze,  à  canto  vi  farà  Vn  por- 
co ,  ilquale  calpefti  rofe,&  fiori . 

Il  color  del  véftimentó  rt£hir?ca  malignità 
della  mente,  laqual'è  radice  del  difpreggiodcl 
la  virtù, &  di  amare  il  vitio,  il  che  chiatti  fi  di- 


moerà per  lecare«e,che  fa  all'ardiolo,  ilqiut 
le-è  vccello  colmo  d'inganno ,  &  d'infiniti  vi- 
ti j, come  ne  la  reftimonìo  l'Alciato  negl'em- 
blemi, da  noi fpeflb  citato  per  la  diligenza  del 
l'Autore,  8c  per  l'efquiiitezza  delle  colèà  no 
ftro  propofito  .  fu  vfanza  predò  à  gl'Egit- 
ti j,  quando  voleuanorapp refènta re  vn  mal  co 
ftumato  dipingere  vn  porco,  che  calpcftaffe  le 
rote .  Al  che  fi  conforma  la  Sacra  Scrittura  in 
molti  luoghi,  ponendo  le  tofe  »  &  altri  odori 
per  la  (lucerna  della  vita,&  de'coftnmi.  Però 
la  Spofanella  Cantica  diceua ,  che  l'odore  del 
Spofb  ,  cioè  deU'liuomo  virtuofo,  che  viuc 
fecondo  Dio.era  Umile  all'odore  d'vii  campo 
pieno  di  fiori  * 


DISPREZZO,  ET  DISTRVTTIONE  DE  I  PIACERI, 

&C  cattiui  alletti  » 


HVOMO  armato,&  coronato d'vna ghir 
landa  di  lauro,che  ftia  in  atto  di  com- 
battere con  vn  fervente ,  &  a  canto  vi  fia  vna 


Cicogna,  à  i  piedi  della  quale  vi  fieno  daterie 
fèrpi,  che  ftijno  in  atto  di  combattere  con 
detta  Cicogna ,  ma  fi  veda  ,che  da  e/fa  reitino 
T  oifeie 
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ofTcfe  cernii  bccco,&  con  li  piedi  i 

Si  dipinge  armato  ,  &  con  il  ferpente  ,  per- 
cioche  chi  e  difprez-zatoré,  &  diihuttore  de  i 
piaceri, &  cattiui  arretri ,  comi  iene  che  fia  d'a- 
nimo fortc,&  virtuofo.  Gli  fi  dipinge  Ja  Cico 
cogna,comc  dicemo,eflendo  ch'ella  cominua- 
mente-fa  guerra  con  i  ferpi ,  i  cju3fi  animali 
fono  talmente  rerreni ,  che  tempre  vanno  cól 


corpo  pet  rcrra>&  fenrpre  Hanno  à  quella  con 
giunti,  ouero  fi  àfconcfortó  nelle  prà  feérerc 
ipelonche  di  quellajonde  per  Immagine  di  que 
fio  vccello,che<liuori  i  ferpi ,  fi  moftra  l'ani- 
moilqualediipftzxa  le  dclitie  del  mondo,  & 
che  d&'Gs  rimuoGéV  &  affatto  toglie  via  i  defì- 
derij  sfrenati  ,&  gli  agèttt  terreni  lignificati 
perii  Venenófi  (èrpi  . 


DISTINTIONE  DEL  BENE,  ET  DEL  MALE 


i 


■% 


DONNA  d'età  virile,  veftitacon  habiro 
grane,  conia deftra mano  terrà  vucri- 
ticllo  ,  &  con  la  finiftra  vii  raftrello  da  villa  . 
Si  rapprelènta  d'età  virile  ,  &  veftitacon 
K'djito  grane,  percioche  detta  età  è  più  ca- 
pace, &  retta  dalla  ragione»  à  diftinguere  il  be 
ne  dal  male],  chela  giouentù.  ,  &  la  vecchiez- 
za ,  peVefTerc  neH-'v4Wg-li' eccelli  delle  fernen- 
ti  concupifcenr.e,  &  paflìoni,  &  nell'altra  le 
delirationi  dell'intelletto,  Atto  ftroment©  è 
ilcriuello,  per  dimoftrare  ladiftintione  del 
bene,  &  del  male ,  del  quale  fé  oe  feuie  per  tal 


/imbolo  Claudio  Paladino  coir  vn  metto  ; 
E  e  quii di/ cernir  vtrumqne  ?  Chi  è  quello  che 
diftingue ,  dinide,  ò  refega  l'vno  ,  &  l'altro; 
cioè  il  bene  dal  male  ?  come  il  Criuello,  che 
dinide,  il  buon  grano  dal  cattiuologl  io,  è  da 
l'vtile  veccia»  ilche  non  fanno  le  inique  per- 
fone',  che  fenza  adoperare  ilcriuello  della  ra 
gione  ogni  colà  inficine  'radunano  ,  Se  però 
Pierio  prefeil  Crinello  per  Ierogliiìco  del- 
rhucnwdi  perfetta  Capienza  ,  perche  vn/tol- 
ro  non  è  atto  à  fapere  difcerneie  il  bene  dal 
male  ,  uè  sa  inueftigarc  li  feexcti  della  natu- 


ra 
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sra ,  onde  era  queitò  prouetbio  appreflò  Gale 
\\o, Stolti  ad  cnbrum.Lx  (àcerdou  Egitti!  per  ! 
apprendere  con  fagacc  coniettu  ra  li  vaticini  j , 
foleuono  pigliare  vn  orniello  inmano,  Copra 
che  veggiafì  gii  adagii  in  quel  detto  prefòda 
Greci  KorKtva  y.a,VTovo,a.o-9&  Cribro  diuinar e 
Il  raftrello  che  tiene  dall'altra  mano,  ha  la 
medefima  proprietà,  perche  di  talftromento 
fewiefi.  l'agricoltore  per  purgare  i  campi  dal- 
l'herbe  nociue  ,  &  radere  via  le  feftuche  ,  & 
ftoppie  da  prati,  imperciocheil  raftro,  &  ra- 
ftrello è  detto  à  radendo ,  come  dice  Varoue 
libr.  4.  De  lingua  latina ,  eofitfucas  homo  ab 
radit,  quo  abrafurafiellidicSi.  Raftri  quibus 
dentalibut  penitus  eradunt  terram  ,  à  quo  & 
rutabridifti  .  Etnei  primo  lib-  de  reruftica , 
eap.49.dice  Tumdepratisfiipulam  rafiellis 
eradi,  atque  addere  faenijicia  cumulum*  Hora 
fi  come  l 'agricoltore  con  il  raftrello fèpara  dal 
cam pò  J*>h/;rbaccie  catti.ue,&  raduna  con  l'iftef 
fo.il  fieno  buono  al  mucchio,  &  altre  vcili  rac 


colte,  con*  l'huomo delie  distinguere  coirà. 
ftello  dell'intelletto  il  bene  dal  male  ,  &  con 
I'ifteflb  radunare  à  Ce  il  bene,  altramente  fé  in 
ciò  farà  pigro, &  incauto  Ce  ne  dolerà,  però 
tenghi  à  meuteil  ricordo  di  Virgilio  nel  pri- 
mo della  Georgica . 

Qùod  nifi  ,  &  afiduis  herbam   infeftaberc 
raftris 

Et fonitu terrèbis  aues:  &mr isopaci 

Falce premes  vmbrast  votifque  vocaueri  s  im~ 
brem  : 

Heu  magntim  alterità  fruJlrafpecìabU  aeer 
uum  .     -  • 

Concuffaque famem  in  fyluisfol abere  quercu- 
Sedi  contiuouo  con  li  raftelli  non  sbarbe- 
rai, è  fèparerai '  l'herbà  cattiua  del  capo,  fé  no 
metterai  terrore  à  gli  augelli,  Ce  nonleuerai 
l'ombra,  &  non  pregherai  Dio  perla  pioggia,, 
con  tuo  dolore  vedrai  il  mucchio  della  buo- 
na raccolta. di  quell'altro,  che  è  Irato  diligen- 
te ;  &  giuditiofo  in  farlo ,  &  mitigherai  la  fa- 
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me  con  le  ghiande ,  i'che  noi  potremo  applica 
iemoralmente  all'huomo ,  ilquale  fé  non  fra- 
ncherà da  fé  le  male  piante  de  cattiui  affetti , 
&  defickrii ,  Se  col  raftrcllo  de]  giuditio  non 

faprà  ililccmere  il  bene  dal  male  ,  &  fc  non 
fcaccicrà  da  (e  con  brauate  gl'vccellacci  de 
buffoni  ,  paratóri  ,  adulatoti ,  &  altri  cattiui 
huomini ,  &  con  la  falce  del  l'ape rationi  non 
opprimerà  l'ombra  del  lo  tic  ,  &  fc  non  deco- 
rerà à  Dio  con  leorationi ,  con  dolor  fuo  ve- 
drà il  buon  profitto  d'altri,  &  li  pafeerà  di 
giaude  cibo  de  porci ,  cioè  refterà  fozzo ,  Ito- 
qjacheuole,  ignorante ,  vile,  &  abietto.,  come, 
vii  porco  • 


1'    .     .  ■ 


D  I  V  I  N  I  T  AV 

BONN.  A  veftita  di  bianco ,.  cori  vna  fiam- 
ma di  fuoco  in  cima  il  capo,&  con  am- 
bi le  mani  tenga  dui  globi  azurri ,  &  da  ciafeu 
no  elea  vna  fiamma,  onero  ,  che  fopra  il  capa 
habbia  vna  fiam  ma,  che  fi  di  inda  in  tre  fiam- 
me vguali. 

la  candidezza  del.  veftimentomoft  ra  la  pu 
rità delleflenza  , che  è  nelle  tre  per.fone.diuU 
ne,  oggetto  de  Ila  fetenza  de 'facri.  Teologi,  5c 
m  oit,ra.io  nelle  tre  fiamme  vguali,per  dinota- 
le l*vguali.tà,  dell?  treperfoue ,  ò  in  vna  fiam- 
ma partita  in  tre ,  per  lignificare  anco  l'vni- 
tà.  della,  natura  conia  diftintione  delle  per-- 
ft>"e  .. 

Il  color  bianco  è  proprio  della  diuinità  >, 
perchc*fì  fa  fenza.com  pefi.tion  di  colori,come- 
nelle  col?  diu.ine  non-  vi  è  compofitione  di 
forte  alcuna- 

Però  Chrifto  Noftrp.  Signore  nei  monte; 
Tabor  trasfigurandofi  appaine  col  veftito, 
come  di  neue.. 

I  due  globi  di  figura  sferica ,  moftrano  l'e- 
ternità >,che  alla  djuiuità  è  nilèpa rabik  >  &  fi 
occupa  la  m3i)0  dritta, &  la  manca  con  cfle,per 
che  rhuOmo  ancora»  peri'opere  meritorie  fat 
te  &  per  i  meriti  di,  Chrifto  partecipa,  dell'e- 
ternità c.elefte. 

Et  quefto  bafti  hauer  dèttotlafciando  luo- 
go di  più.  lungo  difcorfo,  alle  perlòne  più. 
dotte  ..  ' 

DIVIjN  ATI.ONE, 
Secondo  i  Gentili.  . 

DONNA  con;  Vn  lituo  in  mano.iftrumcm 
•  to  propri o.dcgraiigurii  le  fi  vedranno, 
fopra alla  teftavarij.vccelli.^c  vna  ftella . 

Coli  'a  dipinfeGio.BattiitaGiraldi, perche- 
Cicerone  fa  mentionè.xli  due.tnariicre.di.  diin>? 


natione ,  vna  della  natu  ra.I 'altra  dell'arte. Al- 
la prima  appartengono  i  fogni ,  &  la  còmodo 
ne  della  mente  ,  il  che  lignificano  i  varij  vcccl 
li  d'intorno  alla  tefta  ;  all'altra  fi  rifèrifeono 
rinterpretationideglOracoli ,  de  gl'auguri  ; 
de'folgori ,  delle  ftelle,dcll  'interiori  degl'ani- 
mali,&  de  prodigi  j ,  le  quali  cofe  accennano 
la  ftella,&  il  lituo.  La  Diuinationc  fu  attribuì 
taad  Apolline,  perche  il  Sole  illuftra  gli  fpi- 
riti,  5t  li  fa  atti  à  preuedere  le  cole  fu  ture  con 
la contemplatioue  degl'incorruttibili ,  come 
flimorno  igenri]i,pero  noi  Chrifhanici  doue 
mo  con  ogni  diligenza  guardate  da  cjueite  fu*. 
perltitioni  ^ 

D  IVOTIO  N  E. 

DONNA  ingìnocchioue  cou  gì  'occhi  ri- 
uolti  al  Cielo,  &  che  con  la  defìia  mano 
tenghi  vn  lume  acceco . 
Diuotionec  vn  particolaratto  della  volótà, 
che  rendei' huomo pronto  à  darli  tutto  alla 
familiarità  di  Dio  ,  con  affetti ,  &  opere,  che 
però  vien  bé  inoltrato  col  lume,  e  con  le  gi- 
nocchia in  terra  ,  &.  con  gì*  occhi,  riuolti 
al  Cielo. 

■ ■--■-, y 

POLO  R  E. 

HVOMO  mezo  ignudo  con  le  mani ,  & 
piedi  incatenati ,  &  circondato  da  vn  fer 
pente  ,  che  fieramente  gli  morda  il  lato  ma 
co ,  farà  in  villa  molto  malinconiofo. 

le  mani  ,  &  i  piedi  incatenati  ;  fonol'intel- 
lctro,concui  fi  camina,  decorrendo  l'opere, 
che  danno  effetto,c  difcorfo,&  vengono  lega- 
ti dall'acerbità  del  dolore ,  non  fi  pottudo  fé 
non  difficilmente  attendere  alle  lolite  opera- 
rioni  . 

Il  ferpente  ,  che  cinge  la  perfona.  in  molte 
maniere  lignifica  ordinariamente  feropre  ma- 
le, &  il  male,  che  è  cagione  di  diftruttionc, 
è  principio  di  dolore  nelle  cofe,  cke  hanno, 
l'eflcre . 

Nelle  facrc  lettere  fi  prende  ancora  alcune 
volte  il  ferpente  per  lo  duuolo  infernale  con 
l'auttorità  diS-Girolamo.e  dj 5- Cipriano,  li- 
quali  ,  dichiarando  quelle  paiole  del  Pater  no 
Ite  r  .  Libera  noi  a  mah  •  d  icouo ,  che  elio  e  il 
maggior  hoftro  male,  come  cagione  di  tutte 
l'imperfettioni  delfhuomo  interiore  ,  de  efte- 
riorc 

DO  LO  R  E  DI  ZEVSI-  » 

HVOMO  mefto,pallido,  veftùo drnero , 
con  torciofpenio  in  mano  ,  che  ancora 
renda  vn  poco  disumo  ;  gl'ùulitij  del  dolore». 

fono 
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fono  ncce Variamente  alcuni  fegni:,  che  fi  feo- 
piano  nella  fronte, come  in  vna.  piazzaceli  a— 
nima,doue  elfo ,  come.diflè  vnpoeta;,.difcuo- 
pre  «tutele  fue  me  irantie  -,  &  fono  le  crcfpe , 
le  lagrime,  la  meftitia,  la-pallidezza,  &  altre  fi- 
mile  cofcicbe  per  tale  effettori  faranno,  nella; 
faccia  del  la  p  refenteirgn  ra> 

Il^VfcftimentonerO  fu  fèmpre  fègno  di  me- 
ftitià$c  di  dolore  ,  tome  quellbjche  fomiglia; 
le  tenebre,  che  fono  p  rinattone  della  Uice ,  ef- 
fendo  e(Ta  principio,  &  cagione  della  nortra  al- 
legrezza Vcorrie  d  i  (Té  Tobia  cieco,  .raccontando > 
le  fne/difgràrie al  figli  uoló . 

II  rotciofpento  ,  moftra ,  che  'l'anima  (  fe- 
condo alcuni  frlofbfì  )  non  è  altro  che.  fuoco, 
&  ne  continui  dolóri',  &  fàftidi  j  ,  ò  s'ammor- 
za.ò  non  da  tanto  lame  -,  che  polla  difeernere 
rvtile,i&  il  beneuell'attibn^eche  l'huomo  ad: 
dolorato  ^.è.cftViite-'aa^l  torno  arrifrf orzato . 
di fr>fco,il"^uallè iiòir  ha  fiamma, ma  folo'tan- 
to^caldcrilcHe  bàtta  a  dar.il  fumo  che  puote,fer. 


iiendofi-della  vita  l'addolorato,  per  nodrire 
il  dolore  ifteflo  ,  &  sattnbuifee  l'inuentio- 
ncidi.  quefta  figura  à  Zeufì  antichi  (lìmo  ^di- 
pintore. 


DOMINI     O. 

HVOMO  connobile,&  ricco  veftimento,, 
hauerà  cinto  il  capo  da  vn .fèrpe,  Se  co 
1a  fìhiftra.  mano,  tenghi  vno  Scettro,  in  cima 
dèi  qualcvi  fìa  vnoccJiiò,&  il  braccio,  &  il  di 
ro  indice  della  deftra  mano  diftefo ,  come  fò- 
glìonoiàr  quelli; che.hanuo dominio,  &  co— 
mandano  •• 

Gli  Ci  'cinge  il- 'capo  agni  fa  di  corona  con  il 
ferpe,percioche)  come  narra  Pkrio  Valeriano> 
nel  lib.i/.)  e  fegno  notabile,  di  dominio,  di- 
cendo con  vna  fimilé  d-moIUatione  fu  predec 
to  l'Imperio  à  5euero,  fi  come  afferma  i'par- 
tiano',à  cui  efTèndo  egli  in  vn'albergo  ,  citife il 
capo..yn.  fèrpe,&:  eurendofuegliati,5c  gridando 

tutti 


MO 
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tutti  i  Cuoi  familiari ,  &  amici  che  Ceco  erano, 
egli  fènza  battergli  fatta  offefà  alcuna  fé  ne 
parti  :  anzi  più  -  che  dormendo  Mafliniinoil 
giouane,ilqualfu  dal  padre  dechiaxato  infie- 
me  (èco  Imperatore,  vn  ferpe  gli  fi  riuolfè  in- 
torno al  capotando  legno  della  fua  funi  radi 
gnità-  Laflèremoquì  di  riportare  gl'altri  an- 
tichi edèm pi),  che  nell'ifteflb  luogo  Pierio rac 
conta,&  in  vece  di  quelli.nc  produrremo  vnq 
di  più  frefea  hiftoria  efpofto  dal  Petrarca  nel 
Je  opere  latine  del  lib4-  trattato  6.  de, Porten- 
ti cap.13.oue  narra.cheAzone  Vitconte  gioua 
ne  vittoriofo  ,  per  comandamento  del  padre 
pafsòcon  l'eflercito  l'A  perniiti©  ,  &  hauendo 
ottenuta  vna  vittoria  preflb  AItopa(fb  ,  coti 
vgnalc ardire,  &  fortuna  ,  fi  riuolrò  contra  i 
Bologne!!  ;  In  tal  fpedirionc,  ertèndo  feelò 
dacaualloper  ripofarfi,  lcuatofi  lacelatache 
vicino  fé  la  pofè  in  terra  ,  vi  entrò  vna  vipera 
fènza  che  ninno  'è  n'accorgerti, la  quale,  mct- 
tendofi  Azone  di  uuouoiu  tetta  la  celata ,  eoa 


horribile ,  &  fumofo  frrepito  fé  ne  calò  gi^ 
pei  le  guancie  dell'intrepido,  &  valorofo  Ca» 
pitano,fènza  alcuna  fua  lefione  :  ne  volfè  però 
che  falle  da  ninno  feguita:ma  inducendo  ciò 
à  buono augu rio  vsò  per  fua  imprefà  militare 
la  vipera:  Augurio  non  tanto  per  le  due  vitto- 
rie che  aU'hota  riportò, quanto  per  lo  Domi 
■  nio  clic  dipoi  ottenne  dei  Ducato  di  Milano , 
&  tutto  ciò  afferma  il  Petrarca  d'hauere  vdi- 
ro  dire  in  Bologna  mentre  vi  ftaua  allo  fhi- 
dio:queito  fbggiungo  perche  altri  auttori  vari 
no  con  fìnte  chimere  arrecando  varia  cagione  , 
.  perla  quale  i  Vifconti  portino  per  imprefà  la 
bifeia  ;  che  à  ninno  più  creder  fi  deue  che  al 
Petrarca ,  che  per  relatione  pochi  anni  doppo 
il  cafo  feguito ne  11 'il  tettò  luogo  otte  feguìlo 
Teppe  •  Quoti  cum  Bonenu  adolefcens  in  fin- 
dtU  verfarer  audtebam,à\ce.  il  Petrarca,  &  più 
à  bai  fu  ,Hinc  precìpue  ,qHodipft  prò figno  btlii- 
co  vipera  vftretHr-W  giouanetto  poi  ,,  ,che  cfcC 
di  bocca  del  ferpcuòu  è  altro  che  figura  dei  , 

gio- 
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giooinetto  Azone ,  che  (campò  dàlia  [bocca 
della  Vipera  ,  che  non  lo  morde  >  ma  tornia- 
mo alla noftra  figura.  Lo  Scettro  con  l'oc- 
chio in  cima  di  ertesene  tiene  con  la  finiftra  ,8c 
il  getto  del  braccio, &  delira  mano ,  e  fenz'al- 
tra  dichiarationc  fegno  di  Dominio  ,  come  fi 
vede  per  molti  Autto ri, &  in  particulare  Pita- 
gora,che  fotto  miftiche  figure  rapprefèntan- 
3ola  fua  filofofia,eipre{Te  Ofiri  Rè,&  Signore 


con  vn'occhio ,  &  rno  Scettro  ,  chiamato  da 
alcuni  mol  t'occhio  ,  come  narra  Plutarco  de 
Ifide.&Ofiride.  Regem  enim,  &Dominum 
Ofirin  octtlo,&fceptro  pifttt  txpr'tmunt,  &  no- 
'  tnen  quidam  interpretantur  Mnltioculuni ,  la- 
qual  figura,  nei  potiamo  ap  plica  re  al  Domi- 
nio, perche-  vn  Signore  per  reggere  bene  Io 
Scettro  del  fiio  Dominio,  deueertèr  vigilante. 
&  aprire  bene  l'occhio . 


DOMINIO   DI   SE   STESSO. 


HVOMO  à  federe  fopra  vn  leone  ,  che 
habbia  il  freno  in  bocca  ,  &  regga  con 
vna manodttto  freno,  &  con  l'altra  punga 
erto  Leone  con  vna  {limolo.. 

li  Leone  prerto  gì  'antichi  Egnni ,  fu  figu- 
rata per  l'animo  ,  e  per  ie  fue  fò^ze  ;  però 
Pierio  ValerianQ  dice  vederli  in  alcuni  Inaghi 
antichi  vn  huomo  figurato  nel  modo  detto, 
permoftrare,  chela  ragione  deue  renere  il 
freno  all'animo  ,  oue  troppo  ardifea,  e  pun- 
gerlo, oue  fi.  inoltri  tardo  ,  e  fonnolento . 


DOTTRINA. 

DONNA  veftita d'oro,  che  nella  finiftra 
mano  tenga  vna  fiamma  ardente  alqua 
tobartài  fi  che  vn  fanciullo  ignudo  accenda 
vna  candela  ,  e  detta  donna  moftii  al  fanciul- 
lo vna  ftradu  dritta  in  mezo  d'vna  grande  o- 
fciirità.  Il  veftimento  d'oro  fembra  la  purità 
della  dottrina  ,  in  cui  fi  cerca  la  nuda  verità  , 
mortrandofi  infiemeil  prezzo  fuo.  • 

La  fiamma  nella  mano,  alquanto  bafla,on- 
de  vn  fanciullo  n'accenda  vna  candela ,  è  il 

lume 
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lume  del  fapere  communicato  all'intelletto 
più  debole,  e  men  capace ,  inuolco  ancora  nel- 
le cofe  fenfibili  >  &  materiali,  &  accomòdan- 
doli  alla  baflezza,  moftra  al  fancinllo  la  buo- 
na via  della  verità  ,  rìmouendolo  dal  precipi 
tio  deH 'errore  ,  che  flanelle  tenebre ofco re 
della, comraune  ignoranza  del  vulgo,  fra  la- 
quale  è  fol  beato  colui  ,che  tamopuò  vedere 
che  bafti'per  non  inciampare  caminando .  Et 
ragioheuoImentelaLJotrrina  lìaftbmigli  alla 
fiamma,  perche  infegna  la  ft rada  ali 'anima,la 
viuifica,  &  non  perde  la  Tua  luce,  inaccende- 
re  altro  fuoco  • 

Dottrina  • 

DO  ima  d'età  matura,  veftita  di  'paonaz- 
zo, che  ftà  à  federe  con  le  braccia  aper 
te,  corte  voleflè abbracciare  altrui ,  con  la  de- 
l' ra  mano  terrà  vno  icettro,inciriia  del  quale 
vi  Zìa  va  Sole,kauerà  in  grembo  vn  libro  aper 


to ,  &  fi  veda  dal  Cielo  fèreno  cadere  gran 
quantità  di  rugiada  • 

L'età  matura  moftra  ,  che  non  lènza  molto 
tempo  s'apprendono  le  dottrine  . 

11  color  paonazzo  lignifica  grauità.chcè 
ornamento  della  dottrina . 

Il  libro  aperto  »  &  le  braccia  aperte  pari- 
mente denotano  edere  la  dottrina  liberali/lima 
dafVfteflj. 

Lo  fcettro  con  il  Sole  è  inditio  del  domi- 
nio ,  che  ha  la  dottrina  fopra  li  horrori  della 
notte  deirignorauza. 

Il  cadere  del  Ciclo  gran  quantità  di  rugia- 
da, nota  fecondo  I'auttorità  degl'Egittii,  co- 
me racconta  Oro  Apolline,  la  dottrina,  per- 
che, come  ella  intenerifcc  le  piante  giouani ,  & 
le  vecchie  indura ,  cosi  la  dottrina  gl'ingegni 
piegheuoli  ,  con  il  proprio  confenfo  arriccni- 
fcedi  fé  ftefla,  &  altri  ignoranti  di  natura  la- 
fcia  tu  difparce  • 


DVBBIO 
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B  V  B  B  I  O. 

GIOVANETTO  fenza  barba ,  in 
mezo  alle  tenebre  veftito  di  cangiante , 
in  vnamano  tenga  vn  battone,  nell'altra  vna 
lanterna,  e  ftia  col  pie  fìnifho  in  fiiora  ,  per 
iègnó  di  caminare . 

Dubbio  è  vn'at-nbiguità  dell'animo  intorno 
al  fapere  ,  &  per  conleguenza  ancora  del  cor- 
po intórno  all'operate . 

Si  dipinge- giouane,  perché  l'h^iorno  in 
queft'eta,  per  nonertèr  riabituato  ancora  hene 
nella  pura  ,  e  femplice  verità,  ogni  cofa  facil- 
mente ritioca  in  dubbio,  &  facilmente  dà  fede 
egualmente  ù  diuerfe  cofe  . 

Per  lo  battone,  elalanterna  fi  notano  l'efpe 
rienza  ',  &  la  ragione  ,  con  lo  aiuto  delle  quali) 
du,e cofe  indubbio  facilmente,  ò  camina  ,  ò 
fi-' ferma  i  '  f-" 

•  Le  tenebre  fbuo  i  campici  difcòrfi  htimà» 
myond 'egli  /che  non  sa  ftài'e  in  otió  ,  fémpre 


con  nuoui  modi  camina,  è  però  iT  dìpinge'col 
pie  finiftroin  fuora-. 

Dubbio . 

HVomo  che  tenga  vn  lupo  per  l'orecchie, 
percioche  gl'antichi  haueuano in  prò-, 
ueibiodiré^,  di  tener  il  lupo  per  l'orecchie 
quando  non  fapeuano  come  fi  rifoluere  in 
qualche  cofa  dubblofa,come  fi  legge  in  perfo- 
na  d'i  Dem'ifone  nel '5  !  atto  della  Gomedia  di 
Te rentio,  detta  Fprmione,  e  la»ragione  è  tan-  J 
to  chiàiàv  che  non  Ha  biloguo  d'altro  com- 
mento • 

Dubbio . 

HVomo  ignudo,  tutto  peufofo,  incontra- 
tofi  in  due  ,  ouero  tre ft rade, moftri 
eflèr  cOjifufo  ;  per  non  faper  rifoluere  qual  di 
detfe  vie  debba  pigliare  •  Et  quello  è  dubbio 
con  fperanzà  di  bene  ,  come  l'altro  con  timo- 
re di  cattino  fuccéilò,  &  Ci  fa  ignudo ,  per  ef-  ' 
ièreiirefsolutò-. 


E     C     Q     NO     M     I     A. 
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VN,A  matrona  d'afpetto  venerando.coro 
natad'oiiuo,che  tcnghi  con  la.  finiftra 
mano  vn  compafio  ,  &  con  la  delira  vna  bac- 
chetta^ à,  canto, vi  fia.vn  timone  . 

Perche  alla  felicità  del  com un  viitere  po- 
litico firiclnede  l'vnione  di.  molte  famiglie, 
che  fotto  le med'efirue leggi  viuino,&  perque.1 
le.  fi  gpuernino,&  per  mantenerli  ciafeunafa- 
migliacon  ordine  couueniente.,  hi. bifogni di- 
leggi particolari^  più.  riftrettedeH'vniuerfa. 
li ,  però  quello  prillato  ordine  di  gouernare 
la  famiglia  fi  dimanda  dà  i  noftri  con  parola:. 
Tenuta  da  i  Greci  Economia,  &  hauendoognf 
-qafa.,0 famiglia jcom.munementc  in  le  tre.  ri- - 
fpettiper  e-flère  ella  pertinente  alla  virajCome, 
i'iiomembrpjdi  pad  ione,, &  di  ferui.d'i-padre-,., 
-&  di  rj.gIiuoIi,dimarito,,.&  di  moglie  ,  perciò: 
quefta.  figura,  fi  dipingerà:  con  la  bacchetta  ,, 
che  lignifica  l'impeiio  che  ha  il  padrone, (opra . 
j  fuoi  femi«&  il  timone.-  drfnoftralaxiwa,  &  il 
reggimento.che  deue  teuerei4  padre  de  i  figli 
uoli ,  perche  nel  mar**  delle  delirie  giouenili 
eglino  non  torcano  il  coifo  delle  virtù  ,  nelle 
quali  fi  deuono  allenare  con  ogni  vigilanza  ,  e 
itudio  • . 

La:ghirl.anda  delPoliuo-dimoltra  ,  che  il 
•  buono.  Economo  deue  neccfi'àriamente.roan- 
tencreja  pace  in  cala  Aia , 

Il  compafib  iufegna  quanto  ciafciino  deb- 
ba mifii  rare  le  fue.forze,&  fecondo  quelle  go- 
tiemarfi  tanto  nello  fpeudcrc  ,-come  nell'altre 
cofc'j  per  mantenimento  della  fiia  famiglia, & 
perpetuità  di  quella,  per  mezo  della  riunirà , , 
che  perciò  lidipige  matronajquafi  che  à  quel  ; 
]a  eia  conuenga  il  gouerno  della  cafa  ,  per  l 'e 
fpei'ienza,che  ha  delle  coie  del.  mondo  •  ciò  fi  ; 
pino  vedere  nel  fluente.  Ep.gramma  fatto  da  . 
-vn  belliflìmo  ingegno . 
llu  domutftlix,  certU  quarti  frevat'  habinif-t , 

Prodiga  non  &ris  muterà '  ipfa  vigil  • 
Qua  cat'.eat  nati J rccpulis ,  ne  forte  mnenttu  > 

Allidatf&u'a  3  neefuperetur  aqtsis  , 
Y>t,bene  concordes, canali  fua  iufìa  capefiantr 

Vnacfofit  varia  gente,  e  oacìa  domus  . 
$j  caput  duellai  migrauit  corpore  vita , . 

Sic  fine  matre  proba  quantaruina  domiti. . 
EDlf  ITIO ,  OVERO  VN  SITO. 

GLI  antichi  per  vn  fallò  attaccato  à  vn  fi- . 
lo  denotauanol 'edifitiojoucio  il-fito,  & 
l'Opera  fatta,conciofiacofa  che  in  niflun  modo  i 
fì-può  drizzare  g[i edifiti  j  fé  non  fi.  cerca  con 
diligenza  la.drittura  de  i  canti ,  per  mero  de 
gli  archipendoli:  onde  nel  fab ricare  Ci  deue  prj  -, 
ina  oifecu4»recjuefto:,  che  ruttigli  edifitji  coj\ 


rifpondano  all'archipendolo.  &  che  non  lue  ~ 
bino  in  fé  (per  vfareil  vocabulo  di  Vetruuio) 
parte  alcuna  d'inchinatione  ali  'ingiù  •  Però  fi 
potrà  rapprefentarc  quella  .figura  per  vn  huo 
mo  che  tengh»  in  vna. mano  l'Archipendolo  in 
atto  di  adoprarlo  con  arte  ,.&  con  giuditio. 
ELEMOSINA, 

DONNA  di  bello  afpetto,conhabito  Ini» 
go,  &  grane,  con  la  faccia  coperta  d'va. 
velo,perche  quella  che  fa  elemofina,  deue  ve- 
der à  chi  Jafa.e  quello  chelariceue  non  deue 
fpiar.dachi  venga,  ò  donde . . 

Babbiaambe.le  mani  nafeofte  Ibttoallc  ve: 
Ite,  porgendo  così  danari  à  due  fanciulli ,.  che. 
itiano  affettando  dalle  bande  .  Hauerà  in  ca-r 
povnalucerna  accefa  circondata  da  vnaghjtt» 
landa  di. oliua, con  leiue  &glie,&  frutti, 

Elemofina  è  opera  caiitatina ,  con  la  qttajé 
limonio,  foccorre. al  pouero  in  alloggiarlo , . 
cibarloj venirlo, vietarlo,  redimerlo,  &  fcp- 
pelirlo . 

Le  mani  fra  i  panni  nafeofè  lignificano  quel  > 
che  dice  S.  Matteo  cap.  6.  Nifciatftnifira  tua,' 
quid  faci  at  dext  era,  &  quell'altro  precetto, 
che.  dice  :  Vtfit  EleJimoJ/na -tua  in abj condito  y 
&  pater  tuta  ,  qui  videt  in  ab/condito  red- 
dat  tibi>. 

La.  ln-cema  accelà  dimoftrayche  come  da  vn . 
lume  s'accende  l'altro,  lènza  dmiimitione.  di; 
luceiCosì  nell 'eflèrcioio  dell'clemofina  Iddio  : 
non  paté,  che  ale  ano  redi  con  le  lue  facoltà; 
<iimiiiuite,anzicl'!egli  promette  , eidona.real-- 
mente  cenni p.licarog-u adagio  • 

Oliua  per  corona  del  capo  ,  dimoftra  quel- 
la miièricordia.chemuauerhuomoà  far  ele- 
mofina, quando  vede,che  vn  pouero  n'habbia  . 
bifogno.però  dille  Dauid  nel  Salmo  ,i.  Situt 
Oliua  fruttifera  in  domo  UominiEt  Hefichio. , 
Giero(òlimua:.o,interpretando  nel  Lenitico  :  : 
Superfufum.  oleum  >  dice  lignificare  Elemo- 
fina., 

ELEMENTI. 

F:   V    OC    O. 

DO  N  N  A  che  con  ambe  le  mani  tenga 
vn  bel  vafapieno  di  fuoco»da  vna  parte 
vi  farà  vnafalanundra  in  mezod'vn  fuoco  ,  e 
dall'altra  vnafenice  parimente  in  vna  fiamma, 
fòpra  la  quale  fia  vn  rilpkndente  Sole,  oucro 
in  cambiadclla  feniceil  pitale ,  che  .è  animale 
con  le  penne,il  quale  (  come  ferine  Plinio ,  & . 
tifcrifee  il  Thomai  nella  fua  idea  del  Giardi- 
no- 


Parte  Primi..» 


>r? 


fio  del  Mondò  al  cap.  fi.  )  viiié  tinto ,  quafi- 
*to  ita  nel  fuoco,  &  fpengendofi  quello  ,  vola 
poco  lontano ,  '&  fubito  fi  muore  . 

Della  falàmandra  Plinio  ne!  Iib.  io.cap,^?. 
dice,che  è  animale  fimile  alla  lucertola,  pieno 
di  ftelle.il  quale  ìion  vien mai,  fc  noi)  à  tempo 
-di  lunghe  pioggie,&per  fereno  manca., 

«Quello  animale  è  tai  ito  freddo,  che  fpegnè 
il  fuoco  tocco  non  altrimenti ,  che  farebbe  fi 
ghiaccio,&  dicefianoo,  che  quell'animale  ftà, 
&  viue  nel  fuoco, &  più  torto  l'eftingue,  che 
da  quello  riceua  nocumento  alcuno,come  di- 
cono Arirtotile,  &  altri  fcrittoridelle  cofe na- 
turali . 

A     R     ì     A. 

DONNA  con  1  capelli  folleuàti,&  fparfi 
al  vento,  che  fedendo  Copta  le  nuuole  , 
"tenga  in  mano  vn  bel-pauonè  ,  Come  animale 
tontècrato  à  Giunóne  Dea  dell  aria  ,  &  fi  ve- 
dranno volare  per  l'aria  vari)  vccelli,  &  à  i 
'piedi  didetta  figura  vi  farà  vn  camaleonte  > 
come  animale, che  non  mangia  cofa  alcuna,ue 
bene  :  ma  folo  d'aria  fi  pafee  ,  &  ville- Ciò  ri- 
•ferilce  Plinio  nel  Iib  iO/8>,cap  )  j  » 

A     €     Q_V    A. 

DONNA  nuda.mache  le  parti  vergogno- 
lè  fieno  coperte  con  bella  grafia  da  vn 
panno  ceruleo, 5c  che  ledendo  à  pie  di  vne  Ccò 
glio  circondato  dal  mare ,  in  mezodel  quale 
■■Mano  vne,  ò  due  moftri  marini ,  tenghi  con  la 
delira  mano  vno  fcettro,&  appoggiandoli  co 
il  gomito  finiftro  foprad'vn,vrna,&  che  da  det 
ta  vrna  efea copia  d'acqua  ,  &  varij  pefei  ,  in 
capo  rumerà  vna  ghirlanda  di  canne  paluftre, 
ma  meglio  farà ,  che  porti  vna  bella  corona 
d'oro  . 

A"* quell'elemento  dell'acqua  fida  loìèet- 
tro,&  la  corona ,  perche  non  fi  iroua  elemen 
to  alla  vita  hnmana,  eal  compimento  del  mo 
do  più  neceflàrio  dell'acqua,  della  quale  fcri- 
uendo  Hefiodo  Poeta,&  Talete  Milefio,  difle- 
ro,che  ella  non  folamente  era  principo  di  tut- 
te le  cofe,  ma  Signora  di  tutti  gli  Elementi, 
percioche quella  confuma  la  terra  ,  fpegneil 
fuoco,  faglie  fopra  l'aria,  &  cadendo  dal  Cielo 
qua  giù  è  cagione ,  che  tutte  le  cole  neceifarie 
all'hnomo  nafeanoin  terra  .^Ondefu  antica- 
mente appreflò  i  Gentili  in/fanta  ftima  ,  &  ve- 
neratione,che  temeuano giurare  per  quella,& 
quando  giurauano,era  legno  (  come  dice  Vir- 
gilio nel  òlib-dell'Eneide  J  d'infallibile  giura- 
mento, come  anco  riferifce,&  approua  Toma 


fo  Tomaii  nell'idea  del  Giardino  del  mondo , 
alcap.44. 

TERRÀ. 

VNA  Matrona  à  lèdere,  vertita  d'habito 
pièno  di  "arie  herbe.e  fiori, con  la  delira 
mano  tenghi  vn  globo,  in  capo  vna  ghirlanda 
di  fronde,fiori,efrutti,&  dei  mede  fi  mi  ne  fa- 
rà pieno  vn  corno  di  douifia,i!  quale  tiene  con 
la  delira  mano, &  à  canto  vi  farà  vn  Leone,& 
altri  animali  terrefhi . 

Si  fa  matrona,per  efieré  ella  da  i  Poeti  chia- 
tnata  gran  Madie  di  tutti  gì  'animali, come  be- 
ne tra  gl'altri  dille  'Ouidio  iiel  1 .  della  Meta- 
ni orfofi  cofi. 
Ojfat^pojì  tergum  magnf  iacìata  parentis  • 
Et  in  altro  luogo  del  medefimo  1.  Iib.  dille 
anco  • 
Magna  pdr 'tris  terra  efi  ,  lapidestfc  in  cor  pere 

Terra , 
Kijfa  reor  dici  tacére  hc~s  pofi  terga,  iubemur  . 
Et  l'ifteflò  anco  replico  nel  ì.Iib.  de  Farti  , 
come  anco  meglio  lo  dice  Lucretio  Iib.  x* 
de  natura  rerum . 

Si  dipinge  con  il  globo,&  che  ftia  à  federe , 
perertèr  la  terra  sferica,  &  immobile  ,  come 
dtmoftra  Manilio  nel  i-  Iib.  Ailronom.  do- 
tte dice. 
Vltimafubfedit  glomerato  pontiere  tediti . 
Et  poco  dipoi  • 
Ufi  igitur  tellws  medium  feriti*  eatfwtam 

Aeris  • 
Et  con  quello  che  fegue  appieflò. 

Si  verte  con  hàbitò  piè#o  di  varij  fio  ti  ,  & 
herbe ,  &  con  il  cornucopia  pieno  di  più  forte 
di  frutti,  &  con  la  ghirlanda  fopradetta  in  ca- 
po, percioche  la  terra  rende  ogni  forte  di  frut- 
ti.come  ben  dinioftra  Ouidio  nel  lib»i  .de  arte 
amandi  oue  dice  • 
Ht,c  teìltu  eademparit  omnia  vitibtu  ilio, 
Conuenit ,  mie  (fleti, hic  bene  farra  virent- 

Et  Statio  nella  Thebaide  ,  come  riferifee  il 
Boccaccio  nel  Iib.  1.  della  geneologia  degli 
Déi.cofi  dice  della  terra  . 
O  eterna  madre  dhttomini,  e  di  Dei 
Che  generi  lefelue,  i  fiumi,  e  tutti  , 
Del.mondoifetni,  gì  ammali,  e  €ere 
Di  Frorneteo  le  mani ,  e  infieme  ifajfi 
Di  Birra  ,  e  quella  fofti,  laquai  diede 
Prima  d'ogn  altra  gì' elementi  primi . 
£  gl'huomini  cangiaci,  &  che  camini 
El  mare  guidi ,   onde  a  te  intorno  fiede 
La  quieta  gente  degl'armenti,  e  l'ira 
Delle  fiere  >  el  ripo/o  de  gì  'vcctlli , 

Vi  Et 


i  fó         Iconologie}  di£ef.JMpa 


,    Et  apprejfo  del  mon  do  ,  la  fortezza  • 
Stabile  ,  e  ferma ,  e  delCiel  l'occidente  *. 
La  macchina  veloce ,  e  l'vno,  e  l'altro . 
Cafro  circonda  te  ,  che  in  aere  voto 
Pendente  /lai.  Ov  de  le  cofe  me\p  .  ,. 

Et  in  ditti  fa  à  i  grandi  tuoi,  fratelli  j      ** 
Adunque  infieme fola  a  tantegenti  , 
"Et  vna  batti  à  tante  alte  Cut  adi  , 
Et  popoli  di  fopra,  anco  di  fotto, , 
Che  fen\a  fcppor tur  fatica  alcuna '■■; 
Atlante  guidi,  ilqualpur  affatica. 
liCiel  àfcftener  leflelle,  et  Dei- , 

ELEMENTI.. 

X  Quattro  Elementi ,  per  compofitionede  i 
X  quali  fi  fino  legenerationi  naturali,  parti- 
cfpaiio  in fonimo  gradodelle  quattro  prime 
qualità,  &:  contai  nfpetto  fi  trouano  nell'imo 
ino  quattro .  compleiTìonL,  quattro ,  virtù  , 
quattro  fcienze  principali,  quattroarti  le  più 
nobili  nel  mondo,  quattro  tempi  dell'anno , 
quattro  fiti,  quattro  venti,  quattro  differen- 
ze locali,  &  quattrocaufe,  ò  cagioni  delle  hu 
mane  fcienze  .  Et  verranno  quefti  quattro  Eie 
menti  bene  >  Se  piaceuolmente  rapp.refentati 
co  i  loro  vifìbili  effetti,  fenza  Ieioglifico  me- 
tafòrico ,  hauendo  fatto  cofi  pe.r  ìapprefenra- 
re  alla  vifta  l'iilefle  cofe  vifìbili  ,  molte  volte 
ancora  gli  antichi,  &  però  con  l'aiuto  folo  del 
la  definuione  materiale  fi  farà  prima  Interra. . 

T  E  R  R  A. 

DONNA  vecchia, veftita  di  manto  lungo, , 
&  fofeo,  fi  foftenti  in  aria  fopra  vn  ba- 
ttone ilquale  pendendo  egualmente  alla  figu- 
ra dall'vna  ,  &  dall'altra  parte  ,  habbia  nell'- 
vna,  &  nell'altra.fommità  vnaftella,.attrauer 
fi  detto  baftone  la  figura  fin  doue  poffono  ar- 
rinar  le  braccia  ftefe  ali'ingiù  ,  ftando  la  figu- 
ra d lieta  ,  è  pefandofi  colile  mani  indetto  ba  . 
ftone,  !a  tefta  alzata  in  alto,&  à  foggia  di  trec 
eie,  hauerà  vna  felua  d'arhqti  *  &  nelle  fpalle 
fi  vedranno  come  monili  due  piramidi ,  che 
rapprefentino  Città,  &  tenendole  mammelle 
fuori  del  petto  ,  getti  fuora  acqua,  che  fi  rac- 
coglia  fopra  il  lembo  della  vefte  ,  &  fopra  al 
detto  baftone  fi  vedano  pendere  grappi  d'vue 
Se  fpighe  di  grano ,  &  tenga  detta  figura  al  col 
lo  virmonile  di  fòglie  d'oline  . 

Cofi  fi  rapprefenrauo  itre  frutti  principali 
della'terra  ,  il  deriuar  che  fi  il  mare  da  i  fon- 
ti, la  Inabilità  della  terra  librata  dal  proprio  > 


pefo ,  Se  foftenura,  per  dir  <ofi  ,  dalle  lationi 
celefti, ,  moftrate  nelle  due  ftelle,  che  fignifica 
no  anco  i  due  Poli,.il  baftone  moftra l'afte  del 
Cielo,,  i  luoghi  habitati,&  filueftri  fono  efpref 
fi  ne{laièlua>  Se.  nelle  piramidi  .. 

H'coloj;  della  vefte  è  color  della  terra,  Se 
la  faccia  d|  vecchia  è  ,  perche  di  lei  fi  dice,* 
gl'hiiomini  tutti  :  Tornate  alla  gran  madre 
antica- 

,    Rhea,ouerp  Cibale  ancora  era  già  rappre 
fentata  per  la  terra ,  come  fi  vede  appreflo  gjt . 
(crirtori  della  Deità. 

A  C   CX.V  A. 

DONNA  giouanc  veftita  di  vefte  Tettili , . 
&  di  colpr  ceruleo,  in  modo  che  né 
trafparifcanoje  carne  ignude  ,  con  le  pieghe  , 
la  vefte  per-  tutto  imiti  l'onda  del  mare ,  me- 
fiti detta. figura  di  foftenercon  fatica  vna  na- 
ne fbpra  la  tefta  ,  ftia  coni  piedi  fopra  vn'an- 
cOra  in  forma  di  camma  re  ali 'ingiù  ,  habbia 
pendente  di  coralli,  &  d'altre  cofe:marine  *  al 
petto  fi.  vedano  due  conchiglie  grandi ,  che 
raffembrino  la  forma  delle  mammelle  ,  s'ap- 
poggi ad  vna  :canna  ,  ò  remo,  ò  fcogl  io  eoa 
diuerfe  forte  di  pefei  d'intorno  ,  difpofti  al 
giuditio  del  difereto  pittore . 

Gli  antichi  per.  l'acqua  faceuano  ;Netrnno 
vecchio,  tirato  per  l'onde  da  d,"e..caualli  ,  con 
trjdenteinmauo -,.  diche  fono  .fcritee  l'inter- 
pretationi  da  gl'altri . , 

Perl'ifteftb  pigliauano  ancora  Dori  ,  Gala- 
rea,  Naiadi  ,  &  ajtri  nomi,  fecondo  che  vole^ 
uano  fignificqre,'ò  fiume,  cimare,  &  quefto  R) 
è  ch'haueilè  calma,  ò  fortuna. 

A   RIA. 

DONNA  giouauetta  ,  &  di  vago  afpetto  ,  , 
fia  veftita  di  color  bianco  ,  è  tufparen- 
te  più  dell'altro  dell'acqua,  con  ambe  le  mani 
moftn  di  folteorare  vn  cerchio  di  nuuole  ,  che 
la  circondi  d'intorno  alla  vefte,  &:  fopra  dertt 
nuuole  fi  veda  la  forma  dell  arco celefte . 

Tenga  fopra  la  tefta  il  Sole,  quale  fimoftri, 
che  fi  feru.a  per  raggi  fuor  delle  chiome  di  lei, 
tenga  l'ali  alle  fpalle,  e  fotro  à  i  piedi  ignudi 
vna  vela  ,  fi  potrà  dipingere  ancora  il  Cama- 
leonte animale  ,  che  lì  nodrifee  d'aria, fecondo 
fi  ferine,  e  fi  crede; 

E  di  facile  dichiaratione  ,  il  Sole  moftra 
quell'elemento  ellèr  diafane  di.  fua  natura,  e 
fentirpiùde  gl'altri  ,  ecommunicare  ancoi 
benefitiidel  Sole, • 

layela  dimoftra  il. naturai  fi to  Ilio  eflere 

fopra  . 
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(opra  Tacque  . 

Finfero  gl'antichi  per  aria  Gioue ,  &  Giu- 
none, Gioueper  la  parte  più  pura ,  Giunone 
per  la  parte  più  mifta ,  e  con  tntte  le  fauole  à 
lorofpettauti,chefòno  quafi  infinite,  fi  limbo 
leggia  fopra  la  natura  dell'aria  ,  &.  delle  varie 
taaimutationi  per  raezp  fuo. 

evoco. 

GIOVA  NET  JO  .nudo  di  color  vi- 
uace:  convn  velo  rollerà  trauerfo,  il 
qualvelo  fi  pieghi  diiierfameiue  in  forma  di 
fiamma  •  Porti  la  tefta  calua,  con  vn  fol  fioc- 
co di  capelli  all'in  su ,  fi  veda  fopra  la  tefta  vn 
cerchio  co*i  l'imagine  della  Lima  ,per  ino- 
ltrare che  quello  fra  gli  elementi  ha  luogo  fu 
periore,  renga  vii  piede, fofpefo  in  aria,  pernio 
ftrare  la  fui ièggie rezza  ,  ,&  fotto  alle  piante 
de  i  piedi  fi  inoltrino  i  venti ,  che  iofrìano 
fotto  alla  regione  del  fuoco  • 

Vulcano,  Scia  Dea  Veftafùro.nQda  gli  an-, 
tichi  creduti  Dei  dep  fuoco  ,  &  da  i  fapienti 
conofeiuti,  che  l'uno  ci  lignificane  i. carboni, 
e. l'alfcra.le, fiamme  :  ma  in  quefto  io: non  mi 
ftendo  per  eflerui  altroché  né  parlano  lunga- 
menter»    ■/.   -,  . 

ELEMENTI. 

F     V     O     CO. 

DONNA  con  la  Fenice  in  capo  ,  ches'ab- 
:  bracci, &. nella  man  delira  tenga  il  •  fili- 
si ine  di Gioue,con  le fcintille  tutte  sfauillan-- 
n>&  fia  veiiita  di  rollò . . 

A     E     R     E. 

DONNA  che  conambe  le  mani  "tenga  l'I- «■ 
ride,oucro  arcocele(te,&  habbiain  ca- 
po vna  calandra  con  l'ali  diftefe ,  &  col  becco 
aperto  ,  e  fia  veftita  detta  figura  di  turchino  , 
aliai  illuminato. 

A     C     Q_V     A. 

DONNA  chehabbia  vn.pefcein  capoaf-' 
fai  grande  ,  nelle  mani  tenga,  vna  nane 
lènza  vela  :  ma  con  l'albero ,  antenna,  e  (irte,  t 
e  fiano  nel   veftimento  fcolpite gl'onde  del  : 
mare . 

T     E     R     R     A. 

DONNA  convn  Cartello  incapo,  &con  i 
vna  torre, nelle  mani  tenga- -dine riè  pian 
te,il  veitimento  farà  di  tanè,  con  Yna.  fopraue-j 
fte  di  color  .verde. .  , 


T     E.  ,R     R     A. 

LA  Terra  è  vn'eleniento  il  più  infimo,il  più 
graue,&  minimo  di  tutti,fìtuato  iu.  nic- 
zo  del  mondo  tra  l>no,e  l'altro  Polo,pev!na- 
turagraue,&  immobile  foftenuta  dalla  pro- 
pria grauezza  ,  reftringendofr  verfo  il  centro,, 
ilquale  ftà  inmezod'ciìa  ,  perche  tutteleco- 
fegraui  vanno  al  centrOi&  perciò  efiendogra 
uejhauendoil  centro  in  fé ,,  ftà.  per.  fé  fteflà in- 
torno al  fuo  centro -v 

Hauendofi  à  far;figura,  che  ne  rapprefenti 
lateiTajfarà  impoffibile  darli  tutte  le  die  qua 
1  ita,  perche  fono  infinite  :-■  fé  ne  pigi  era  dun- 
que dejepiù  proprie  ,  &  più  à  pronofito  uo- 
ftio  con ù ria  • 

Donna  d  !efà  mani  ra  ,  non  mol to  grande  , 
con  vna  velie  berrettina  del  color  della  terra  , 
nellaquale  vi  faranno  alcuni  rofpi,  &  fopra  la 
dQtta;vefte  hauerà  vn  manto  verde  con  diuer-, 
feherbette,  fiori,  &  fpighe  di  grano ,  &  vue 
bianche, e  negre  ,  con  vnamano  terrà  vn  fan- 
ciullo che  poppa, e  con  '-'altra  abbracciato  vn* 
hnomoinorro  ,  dall'altra  poppa  ne  fcaruiirà 
vii  fonte,  quale  ande^à  fon»  li  piedi,  nel  qua- 
le: vi  farannodiuerfi/ferpeiiti,  fopra  la  tefta  ter 
ravna  città, hauerà  al  collo  dell'oro  >  Sedei  le 
£Ìoie, alle  mani, Scallipiediaucora  •  , 

Si  farà  donna;  attempata,  per  effer  come  ma  | 
diedi  tutta  la  generatone,  d'età  matura,  per 
eiler  creata  dal  principio  del  mondo,  e  da.  du- 
rare final  fine, non  molto  grande  ,  per  effer  il 
minimo  tra  gl'altri  elementi, la  uè  fte  ber  retti  - 
na  fìgnifica  l'ifteffa  terra, coni  rofpi  fopra>pei 
che  il  rofpouiuedi  terra. .  . 

Il  manto  verde  .con.  herbe  fiori ,  fpighe  dì 
grano,&  vue  bianchè,euegTe,è  il  proprio  ve- 
ftimento della  terra,percioche, fecondo  le  fta- 
gioni  ella.fi  vefte ,  con  darcabbondaiuemente  • 
rutti  quefbeni, che  fono  necelfanj  à  tutti  li 
vaienti  , 

Il  fanciullo  che  tiene  nella  deflra  poppan- 
do ,  ci  moftra,come  lei  è  n.oftra  nutricej  fom- 
miniftratidoci  il  vitto  • 

L'huomo  morto,  che  tiene  abbracciato  dal- 
l'altro lato, ne  lignifica,  come  i  vini  foftenta  ,  . 
&  i  morti  abbraccia,  tenendoci  in  depofitq  iì~  ■ 
no  alla  Refurrettione  . 

La  poppa che-featurifee acqua  ,  ne  rappre- 
fenta  i  fonti, &  i  fiumi, che  ella  featurifee. 

L'acqua  che  ella  tiene  fotto  i  piedi  con  i  fer 
pentijfono l'acque  fotterranee  nejli  meati  del 
la  terra.coniferpentijChe  fi  rinchiudono  nel-  - 
lecauerne  d'erta. 

La  città  che  tiene  in  tefta ,  «e  dinota,  come 

la 
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la  terra  è  fbftcntamento  noftfo  ,  ■'&  di  tutte ]c 
noftre  habita rioni . 

Legioie.che  ftanno  al  collo,  alle  m*ri,-&  a  i 
piedi/fono  la  varietà  dell'oro,argento,  &  altri 
metalli,-&  delle  gioie,  che  ftanno  dentro  le  vi- 
feete  della  terra,  apportandole  à  noi ,  perno- 
tto) vtile,&  dilettatione,  &  come  racconta  Pli 
nio  nel  primo  libro  è  benigna  madre,  &  tem- 
pre gionay&  mai  nuoce- 

TERRA. 

''Come dipinta  nella  medaglia  di  Commoic 

DO  una  a  giacere  in  terra,  meza  nuda  »  co- 
me colui  ftabile  ,coh  vn  braccio  appog- 
giato (òprad'vn  vafo,da!  qualeefee  vna  vite, 
&  con.  l'altro  ripofa  (òpra  vn  globo ,  intorno 
al  quale  fono  quattro  picciolc  figure,  chele 
prefentauo  vna  del f  vue,  l'altra  delle  fpighedi 
grano;  con  vna  corona  di  fiorila  terza  vn  va- 
iò pieno  di  -liquore  ,  e  la  quarta  è  la  Vittoria 
con  vn  ramo  di  palma  con  lettere. 
TELLVS  STABILIS  . 

ELEMENTI    SECONDO 
Empedocle   . 

EMPEDOCLE  FilofofodifTe  effe  rei  pìtt» 
cipij  i  quattro  Elementi ,  cioè  ij  Fuoco , 
rAere,rAcqua,&  la  Terra,ma  con  due  prin- 
cipali potenze ,amicitia,&  discordia,  l'vna  del 
le  quali  vtufee  ,  l'altra  'fepara  ,  da  altri  dette 
combinationipollibili,&  impoflìb  li,  le  me  pa- 
rolegreChe  tradotte  poi  in'latino  iòn  quefte 
in  Diogene  Laertio  • 

luppiter  albut »  &  «Ima {or or  Inno  ,  atquepo 
ttm  Dis  • 

Et  Nettis ,  iacrymis  hominum  qtu  Uimtn* 
■compier  • 

Che  furono  volgarizati  da  Seluaggio,  Acca 
demico  Occulto  ,  in  cotal  guifa  ,fe  bene  nel 
fecondo,  &vltimo  verfoè  alqaanto  lontano 
dal  tefto  G  reco,&  Latino  • 
O  di  quattro  radici  delle  co/e  • 
■Gioue  alto,  alma  Giunone  }e  fiuto  ricco-, 
E  Netti  ,  che  di  pianto  n'empie  i  fiumi. 

Ond'egli  parimente  intende  per  lo  fuoco» 
che  è  fopra  l'aere,  &  chiamalo  Fiocamente 
Gioue,  percioche  niuno  maggiore  giouamen- 
to  altronde  fi  riceue  »  che  dal  fuoco .  L'alma 
G  timone  in  tende  per  lo  aere,&  in  quefto  mol- 
to con  eflòlui  fi  concordano  i  Poeti  ,  i  quali 
fingono  Gitinonemoglie,&  fbrelladieflbGio 
ue,attefo  quafU'iftcflà  qualità  ,  ò  pochilfima 


differenza  dcirvno^&deH'altrajondeHomcre 
nel  fuo  linguaggio  dille . 
lunonem    cano  aurithronam ,  quam  peperit 

RhetUt- 
Immortahm  regtnxm,  excelfam  formam  itn- 

bentem, 
louii  valdifoni  fororem ,  vxòremque  , 
lnclpam  ,  quam  omnes  beati  per  longumO- 

lympum 
Liti  honorxntfimul'cém  loue  'oblecìant  e  fui- 
minibus . 
Pigliali  poi  il  padre  Dite  per  la  terra  ,  &  è 
chiamato  Plutone, cioè  Rè  ,  &  Signore  ricco 
della  terra,  percioche  in  efìà  fono  riporti  iphì 
pretiofì  tefóri,8t  da  lei  fi  caua  oro,argento,& 
■tìgli 'altro  metallo» 

Nefti  vltimamente  fi  mette  per  li  fiumi  > 
cioè  per  lo  generare  dell'acque-   Ne  voglio  in 
quefto  luogotralafciare  vn'epigrama  di  Gio* 
Zarattino  Caftellini ,  altre  volte  nominato  , 
nelquale  con  fènti  miftici.di  Empedocle,in  fòr 
«>adi  enigma  efpone  ,  come  alla  morte  d'vr» 
rolìgnuolointeruennero  tutti  gl'elementi,  me 
treegli  ftaua  cantando  in  cima  d'vn  alloro  ,  à 
pie  del  quale  fcot  rena  vn  lino  d'acqua » 
Bum  prifeum  tener*   Philomela   in  vertice 
Daphne*  . 
Ploraret  querulo  gntture  m&fia  dolnm . 
terculit  incautum  crudeli  vulneri >  Fiuto , 

Quam  Iuno  hctud  potuit  fujiinuiffe  din  . 
In  lacrimai  Nettis  cecidit  mortbunda  propin- 
qui , 
Nejlìs,  &in  lacrimU  funditus  interijt . 
Extinttam  lento  combufit  Iuppiter  &slu  . 
In  vruo  tumulo fic  tumulata  fuir  i 
E  LO  QJV  ENZA. 

GIOVANE  bella,col  petto  armato,&  co 
le  braccia ignude.in  capo  hauerà  vn'EI 
mo  circondato  di  corona  d'oro  ,  al  fianco  ha- 
uerà lo  flocco ,  nella  mano  deftra  vna  verga  » 
nella  tinnirà  vn  fulmine ,  &  farà  veftita  di 
porpora  • 

Giouane.bella ,  &  armata  Ci  dipìnge,  perciò 
che  l'eloquenza  non  ha  altro  fine, ne  altro  in- 
tento.che  perfuadcre  ,  &  nou  potendo  far  ciò 
fenz'allettare,Scmuouere,  però  fi  dee  rappre- 
fen tare  vaghi flima  d'afpetto  ,  eilcndo  l'orna* 
mento»  &  la  vaghezza   delle  pa  role ,  delle- 

3 itali  deue  ellèr  fecondo  chi  vuole  perfua- 
ere  altrui  ,  però  ancora  gl'antichi  dipin- 
fero  Mercurio  gioitane ,  piaccuolc  ,  &  fenza 
barba,  i  coftumi  della  quale  età  fono  ancora 
conformi  allo  itile  dell'eloquenza,  che  è  pia 
ccuole,audacc,al te ra,lalciiu,&  confidente- 
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La  delicati!  ra  delle  parole  s'ìnfegna  anco- 
na nelle  braccia  ignude  ,  le  quali  efcono  fiiora 
dal  bullo  armato  ,  perche- fenza  i  fondamenti 
di  falda  dottrina,  Si  di  ragione  efficace ,  l'elo- 
quenza farebbe  inerme ,  &  impotente  àconfc- 
fuire  il  fiio- fine  ►  Però  fi.  dice,  che  la  dottrina 
madre  dell'eloquenza  ,.&  della  perfuafione; 
ma  perchele  ragioni  delladottrina  tòno  per 
la  difficultà  mal,  volentieri  vdite  ,  Se  poco-in- 
tefe,  però  adornandoli  con  parole ,  fi  lafciano 
intendere  ,.&  partorifeonof  beffe  volte  eiFetti 
di  per  fuafioni,  Secoli  fi  forni  iene  alla  capacità, 
&  a  gl'effetti  dell'animo maLcom pollo ,  pe  rò , 
fi  vede,che,ò  per  dichiarare  le.  ragioni  dirti ci- 
|i,&dubbie,ò  perfpronar .-l'animo al  moto  del. 
le  paffioni.ò  per  raffrenarlo ,  fono  necefiàri  j  i 
vari),  Se  arti  fftiofi'girL  dinaro  le  dell'oratore.,, 
£rà  i  quali  egli  fappiacelareil  fuoartifitio  ,  & 
coli  potrà  muouere,&  incitare  l'altiero,  ©ne- 
ro.fuegliano  l'animo  addormentato  dell'Imo- 
ino  ballò,  &pigro,conla  verga  della- più  baf- 
faj&.coramtuiermanieradi  parlare  ,  ò  con  la 
fpada della  mezzana.  &  piùxapace  d 'ornameli 
ti.,  ò  finalmente  col  folgore  della  foblime,che 
ha  forza  dvatterrire,,&  di  fpanenta-re ciafenno. 
La  verte  di  porpora  con  la  corona,  d'oro  in 
capo.da  chiaro  fegno,comeella  rifplende  nelle 
mentrdi.  chi  l'afcolta  ,  &  tiene  il  dominio  de- 
gl'animi. humani,eflèndo  che,  comedice  Piar.. 
itvPol-  Oratoria  dignità*  cum  regia  dignitate 
con'mncìa,  efi ,durrnptod- iufium.eflifierfuadet) 
fy  cut»  iMa  Refpublicas  gubernat  • 

E   L  O  Q_V  E  N  Z  A  . 

DOnna  veftitadi  varij  coloii,con  ghirlan- 
da incapcrd!herbachiamata  Iride.nella 
manodeftra  tiene  vii  folgore,  &  ndlafiniftia 
vu  libro  aperto- Il  veftimento  fopradettodimo 
flraxheikome  fono  varij.i-color.,cofi  l'Orario 
ne  deue  eflere-veiìita,&  di  .più.  concetti  ornata. 

La  ghirlanda  del  la  fopradetta  herbafigui- 
frèa  (  come  narra-Pierio  Valeriano  nel  lib-6o- j 
edere  {imbolo  della eloquenza.percioche  nar- 
ra Homero che. gl'Oratori de' Troiani ,  come, 
quelli  che  erano eloquentiifimi,  haueiTeroma 
giato  l'iride  fiorita,  &  quello  vuol  darci  ad. 
intenderei!  poeta  in  quello  ino  modo  di  dire, . 
cioè  che  eglino  haueu ano  con  ogni  diligenza, 
Se  ftudio  imparato  i  .precetti  dell'ornato-  par-*  - 
late  ,  &  di  ciò  quella  è  la.cagione  che  il  fiore 
di  quella  hetba.  per  la  fu  a  varietà, &  ornameli/ 
to.de  colori.habbia  con  l'Iride celertefimilitu- 
dine  grandirtìma,,che  pu  re  era  ancot  lei  tenu- 
tale r  Dea  dell'eloquenza . 

Eet  Ìq  libro  fi  moftra.»  che  cofa  fia  ejoqueu- 


za.che  è  l'effetto  di  moire  parole  acconcie- in 
fiemeconarte,&  èingran  patte  ferina,  per- 
che fi;  conferui  a'  poderi ,  &  per  lo  fu lm ice  fi 
moftra, come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib« 
4j.  che  non  con  minore-  forza  l'eloquenza, 
d  vn  huomofacondo,&  fapiente,battc  à  terra 
lapertiuaciafàbricata.,  &  fondata  dal  l 'ignorai» 
zanellementidegliftolidi  pTOfiuniiofijcheil: 
fulmine  percuote,  &  abbatte  le  torri,che  s'in- 
alzano fopra  gì  'alti  ed  i  fi  ti  j  • 

E   LO  Q^V  ENZA. 

DOnna  veftita  di  rodò  ,  nella  man|deftra. 
tien  vn  libtojcon  la  finittra  mano  alza- 
ta^ con  l'indice,  che  è  il  fecondo  di  co  dell  't- 
rtelfa  mano  iìelb,òd  piefiò  à  (boi  piedi  vi  farà 
vn  libro,&. fopra eflò  vn'orologg'o  da  polue- 
ie,viiaiàancoia  vna  gabbia  aperta  con  vnpa^ 
pagali©  (òpra  . 
.  Il  lihro&  l'orol  ogio»cbm  e  fi  e  detto  e  in- 
dicio«,.che   le  parole  fono  ]'i  firn  mento  dell'-- 
ek>qtiente:le  quali  però  devono  efière adopta 
te  in  ordine,  &  mi  fura  del  tempo  ,<  efièndo- 
dal  tempo  folo  mifu-tata  l 'orat'one,  Se  da  efiò 
ritenendo  i  numeri, lo  itile,  la  gratia,  &  parte- 
deli  'attitudine  à  perfuadere  •- 

Ilpapagallo  ,  è  fimbolo  dell'eloquente  per 
che  fi  rende  marauigliofo  con  la  lingua, &  con 
le  parole  imitando  l'huomo,. nella  cui  lingtia' 
fbiamente  confitte  l'eflercitio  dell'eloquenza. 
Et.fi  dipinge  il  papagallo  fiiora  della  gab- 
bia>petehe  l'eloquenza  non  è  riftrettaà  termi 
ne  alcuno,  efièndo  l'officio  fuo  di  faper  dire 
probabilmente  di  qualfiuoglu  materia  pro- 
pofta  ,  come  dice.  Cicerone  nella  Rettorica , 
e  gì'  altri ,  che  hanno  fc ritto  prima,  &  dipoi. 
Il.veiìimento  rofio.dimoftra»che  l'orationo 
deue  efière,  conci  tara,  .&afFettii  ©fa  in  modo  ,..- 
che  ne  rifiliti  rollò  re nel  v.ifo,acciochefia  elo- 
quente^ atta  alla  perfuafione^,  conformerai 
detto  d'Horatio.é 

Si  vii  me  fiere-,  dolenium  efi 
Vritnttm  ipfi  libi* 

Et  quella  afiertione. concitata  fi  dimcfrt*< 
anco  nella  mauoi  &  nel  dito  alto:  perche  vna 
buona  par-te-dell'eloquenza  confirte  nel  gefto 
dell'orauone. 

E  L  O  Q_V  E ■  N  Z  A . 

MAtrona  veftita  d'habito  honcrto,in  capo 
hauerà  vn  Papagall©,&  la  mano  deftra.< 
aperta  in  fuora,&  l 'altra/errata,,  morta  d^a*- 
fconderla  lotto  le  velli  * 

Quella  figura  è  confórme  all'opinione  di 
Zenone  Stoico,  ilqualediceua,  chelaaDialeiti 
ea  erafòrnigliante  à  vna  man®  chiufa,  perche 

proceda- 
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proceda  aftutàmente,&  l'eloquenza  fimigliau 
te  à'vna  mano  aperta, che  fi  allarga,&  difFoiiI 
deafiài-più  •   Per  dichiaratione  del  Papagallo 
feruhà  quanto  li  è  detto  di  fopra.      ■ , 
E   L  O  Q^V  E  N  Z  A. 
'Nella  Medaglia  di  Marc" Antonio  . 

ERa  dagl'antichi  Orfeo  rapprefentato. per  i 
r£loqnei>7.a,&  lo  dipiufèroin  habito  filo 
foficovornato  dalla  tiara  Perfiana  ,  fonando  la 
lira,&  auati  d'elfo  vi  erano  Lupi, Leoni.Offì, 
Serpenti,- &  duiei'lì  altri  animali,  elicgli  lec- 
cauano  i  piedi,&  non  folo  v'erano  anco  diucr- 
fi  vccelli ,  che  volauano, ma  ancora  monti,  & 
alberi,  che  fc  gli  inchinauano,&  parimente  faf 
fi  dalla  malica  commolli ,.&  tirati. 

Per  dichiaratione  di  quella  bella  figura' ci 
feruirèmo  di  quello.che'fìa  interpretato  l'An- 
gnillara  à  qijéjìo  propofito  nelle  Metamorfófi 
d'O indio  al  Uh- io.  dicendo  che  Orfeo  cimo- 
iha  quanta forza,&  vigore  habbia  l'Eloquen- 
za^ tome  quella,che  è  figliuola  d'Apollo,che 
non  è  altro,  che  la  Sapienza  • 

La  lira- è  l'arte  del  fauellare  propriamente  • 
laquale  ha  fo'miglianza  della  lira,  che  va  mo- 
uendo  gì 'aflfetn  col  fuonó  hoir  acuto,hor  gra- 
ne della  voce,&  della  pronti  nm . 

1  Le  felue,&  i  monti,  che  fi  muouono,  altro 
non  fbno,  che  quegl'hiiomini  fifli ,  &  oftinati 
nelle  loro  opinioni, &  che  con  grandilfima  dif 
ficultà  fi  lafciano  vincere  dalla  Inanità  delle 
voci,&  dalla  forza  del  parlare,  perche  gl'albe-  : 
ri,  che  hanno  le  loro  radici  ferme,  &  profonde 
notano  gl'huomini,  che  fi  d'ano  nel  centrodel- 
i'oftinatione  le  loro  opinioni . 

Ferma  ancora  Orfeo  i  fiumi,  the  altro  non  -■ 
fono,che  1  di('honefti,&  lat'ciui  huomini,  che 
quando  non  fono  ritenuti  dalla  forza  della  liti 
ìrua,  dalla  loro  infame  vita, (corrono  fenza  ri- 
tegno alcuno  fiifal  mare,ch'è  il  pentimento ,  • 
&  l'amarezza  ,  che  fuole  venire  fubico  dietro 
à  i  piaceri  carnali  • 

Rende  manfuetc,  e  benigne  le  fiere,  per  le 

quali  s'intendono  gl'huomini  crudeli, &ingor 

di  del  fangue  altrui, elìerc  ridotti  dal  giuditio 

io  fàiieHarore  à  più  humana,&  lodcuole  vita» 

E   L   Ò    Q_V  ENZA. 

PER  la  figura  dell'Eloquenza  dipingere- 
mo A  urlone, ilquale  comi  fuono  della  Ci- 
tar), &  con  il  canto,  fi  veda  ,  che  tiri  à  sé 
molti  falli ,  che  faranno  fparfi  in  diuerfi  luo- 
ghi . 

Ciò  fìgnificà.che  la  dolce arrr.onia  del  par- 
lare dell'Eloquenza  perfuade,&  tira  a  sé  gl'i* 
,,  .gnomici ,  rozzi,  &  duri  huonwni,chequà,  & 


là  fparfi  dimorano  ,  &  infìeme  comienghiuo, 
&ciuilmenté  vìhuio  t 

EMVLATIONE. 

DONNA  giouane,  bella  con  braccia  ignu- 
de,&  i  capelli  biondi, e  ricciuti ,  che  ri- 
uolti  ingratiofi  giri, facciano  vna  vaga  accon- 
ciatura al  capo,  l 'habito  farà  fuccinto  ,  &  di 
colore  verde.  Starà  in  atto  di  correre  ,  hauen- 
do  i  piedi  alati  ,  &  con  la  deftra  mano  tenghi 
con  bella  gratia  vno  fprone  ,  ouero  vii  maz- 
zo difpine. 

L'Emù latione, fecondo  Ari/Votile  nel  i-lib» 
della  Rettorica  è  vn  dolore  ,  ilquale  fa  che  ci 
paia  vedere  nei  limili  à  noi  di  naturi  alcun 
bene  honorato,&  ancora  poffibilc  da  cófcguir 
fi  ,  &  quefto  dolore  'non  nafee  perche  colui 
non  habbia  quel  bene  ,  ma  perche  nói  ancora 
vorrelTimo  hauerlo,&  non  l'habbiamo. 

Giouane  fi  dipinge,  percioche  l'Ernulatio-  - 
ne  regnainetàgioiieniIe,elIèndoin  quella  l'a- 
nimo più  ardito,  egenerofo. 

I  capelli  biondi, &  ricciuti,  fono  i  pelifìert» 
che  incitano  gl'emuli  alla  gloria  . 

L'habitofuccinto,&  di  color  verde,  fignifì 
ca  la  fperanza  di  confeguire  quello,che  fi  de- 
sidera ' 

Le  braccia, &  i  piedi  ignudi  alati,  e  la  dimo  j 
ftratione  del  correre  dinotano  la  prontezza-,  & 
la  velocità  d'appareggiarcalmeno,  fé  non  tra- 
panare le  perfoue, che  fono  adornate  di  virtuo 
fe,&  lodeuoli  c-oudittioni  » 

Gli  fi  dà  lo  fprone,  come  racconta  il  Canal 
caute  nella  ili  a  Rettorica  ,  nel  lib-  4.  dicendo 
che  l'Emulanone  è  vno  fperone,che  forremeiv 
re  p unge  &  incita  non  già  1  maluaggi  à  defide 
rare  ,  &  operare  contra  il  bene  d'altrui  come 
inuuiiofi,mai  buoni,  egenerofi  à  procacciare 
à  loioftelli  quello,che  in  altrui  veggendo,  co 
nofeono  à  loro  ftellì  mancare, &  à  qnefto  prò 
polito  fi  dice:  Stimulos  dedit  Amulavirtus* 
EMVLATIO  ME  , 
Contefa  ,  e  ftimolo  di  gloria . 

DONNA, che  tenga  vna  tromba  nella  de- 
ftra mano,  nellafiniftra  vna  corona  di 
quercia  con  vna  palma  ornata  di  fiocchi ,  & 
dui  galli  alli  piedi, che  fi  azzurrino  . 

Hcfìodo  poeta  Greco  nel  principio  della 
fua  poefìa  intitolata  le  opere  >  &  H  giorni  con 
più  fìmilitudine  inoltra  che  la  contefa  di  glo- 
riofa  fama  è  molto  laudabile,&  conueneuole, 
attefo  che  per  tal  contefa  li  virtuofi  fanno  à  ga 
raà  chi  può  più  auanzare  i  concorrenti  loro', 
il  fentimento  dei  vctfidi  Hefiodo  è  quefto 
preiò  dal  Greco  à  parola  per  paiola  • 

A  Emù- 
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AEmtlatur  vltinum  >  vulnus 
.  Ad  diuitias  fefiinantem  ,  bona  -vero  hic  ion- 

tentio  hominibtti  ,      ..'.■' 
Et/fguluijiguhfuecenfet  yé>  fabrojfaber , 
Et  mendichi  mendico  inuidet  ,  cantorqui 

cantori  . 

I  q  itali  verfi  per  maggior  chiarezza  noi  tra- 
d  u  ne  mo,  tenendoci  pa  amen  re  al  tetto  G  reco* 

II  vicino  al  vie  in  emul  fi  mofira 

Che  con  gran  fretta  le  ricchezze  acquijla 
Ma  buona  e  tal  contè/a  aOi  mortali  > 
//  va/aio  s'adira  col  vafaio  > 
Il  cantor  al  cantor ,  il  fabro  alfabro  , 
L'I  mendico  al  mendico  inUidid porta . 
Onde  n'è  deriuato  q nel  trito  prouerbio  . 
Vi  guitti  jigulum  odit .  U  vafaio  odia  il  va  (àio, 
quando  fi  fuol  dire  ,  che  vivo  artefice,  ò  virino 
lo  odia  l'altro  della  mede/ìma  profeffione:  pe- 
rò vediamo  ogni  giorno  ftndiofi,  chebiafimà- 
no, &  a'uilifcono  le  opere  d'altri  >'  perche  odia- 
no la  fama  delli  virtuofì  coetanei  fuor,  non  feti 
za  ìnividia  \  fé  bene,  fpeifo  occore  che  quello, 
che  inuidiame  viuo.morco  poi  lodiamo,come 
dille  Mimnermio. 

Infignicmpiam  viro  proni  fumiti  omnet 
Jnuidere  vìuo>mortuumautem  laudare- 
Moflp  lo  ftndiofo  da  vna  certa  ambinola 
ipuidia  d'honore  .incitato  dal  iti  molo  della 
glorio/à  fama ,  defiderolb  d'efler  egli  folo  per 
eccellenza nominato,é  tenuto  il  primo ,  &  fu- 
perioreà  gli  altri,s'afFatica,  s'induftria>&  s  in 
gcgna  di  arriuare,  anzi  trapalare  i  fegni  del- 
ia perfezione  » 

Ieroglifico  della  gloriola  fama  n'è  la  tro» 
bì-Significat  tubafamam  ,  &  celtbritatem . 
Dice  Pierio  la  Tromba  eccita  gli  animi  de 
Soldati,  &  gli  fuegha  dal  fonno  .  Claudiano. 
Ex  e  t/et  incetto?  tur  malti  buccina  fomnos- 
La  Tromba  parimente  della  fama  eccita 
gli  animi  de  virruofi,&  ii  detta  dal  fonno  del- 
la pigritia,&  fa  che  diano  in  continue  vigilie, 
allequalelfì  volentieri  lì  danno  folo  per  far 
progreflb  ne  gli  eflercitij  loro  à  perpetua  fa- 
ma, !&  gloria .  Similmente  la  Tromba  incita 
gli  animi  de  Soldati ,  &  gl'infiamma  alla  mili- 
tia  •  Virgilio  nel  Setto  » 
AEre  eiere  virosMartemty  accendere  canta- 
Cofi  la  tromba  della  fama,  &  della  gloria , 
infiamma  »li  animi  ali  emulatione  della  vir- 
tù, quindi  e  che  Plutarco  tràttado  dellajvirtu 
morale  dille-  tegum  conditore?  in  cimiate  am 
iittonem  amulattonem^exeitant  »  aduer/ui  ho 
fiex  autem  tubis  etiam ,  oc  tibijsinfiigant  au* 
ItntferatHm  ardortt,etpugnandi  cupiditattm» 


Et  certo  che  uiiinàroiia  infiamma  più  gli  ani- 
mi alla  viitù  chela  tromba  della  lode  truf- 
fi ma  mente  i-gieuani,  perciò  fcgwta  di  di* 
Plutarco  . 
Laudando  adolefeentet  exciret,  atq.  propellati 

La  corona ,  &  la  palma  ornata  di  fiocchi,,  è 
iìmbolodel  premio  della  virtù  perii  quale i 
Virtuofi  ftanno  in  continua  emulatione  ,  & 
tontefa. 

La  corona  di  quercia  fu  nel  Theatro-di  Ro- 
ma premio  dtogni  emù  latione,&  n'erano  inco- 
ronati Oratori  di  p rota  greca, &  latina, Muli- 
ci,&  Poeti,  tic  Poeti  Mar  fiale 
O  cui  Tatfeiat  licuit  tonting&e  quercia . 

Confermar  fi  puòconl'inicnttionedt  Lti 
tioValerio,che  di  crederi  anni  tra  poeti  lati  » 
fu  in  Roma  incoronato  nel  certame  di  Gtoue 
Capitolino,tnftituitoda  Domitiano,  cerne  ri- 
feri fceSu  ctonio  *  tnfittuìt ,  t^»  quinquennale 
certamen  Capitolino  ìouittiplex,  muficum  ', 
<tquefire;gymnicum,&  aliquuntbplurtum  .qua 
■nunc  ejl  coronatorum  ;  Nella  infc  ri  r'tionc  ,  au- 
corchenon  fi  fpecifichi  la  corona  di  quercia, 
nondimeno  d'altra  non  lì  delie  intendere.per- 
che  nelle  contefe  di  Gioite  Capitolino  di  quer 
eia  s'incoronauano  i  vincitori-. 

l.  Valerio  l.  f. 

PVDENTl 
HIC  CVM.  ESSET.  ÀNNORVM 
XIII.  ROMAE  CERTAMINE 
IOV1S.  CAPITOLINI.  LVSTRO 
SEXTO.  CLARITATE.  INGENII 
CORONATVS.  EST.  INTER 
POETAS.  LATINOSOMNIBVS 
SENTENTIIS.  IVDICVM 
HVIC.PLEBS.  VNIVERSA 
HISTONIENSlVM,  STATVAM. 
AERE.  COLLATO.  DECREVIT. 
Di  Sonatori  di  Citara  Giutiennale-  AnCa- 
pitoltnam  Sperar  et  Pollio  quercum  ,  Et  gli  Hi- 
fi  rioni  ancora,  fi  come  apparile  in  quella  iu- 
te ri  t  none  ttampara  dal  Faiiuino,da  Aldo  Ma- 
nu tio  ,  dallo  Smetio,&  da  G  Métto  Scaligero 
fopra  A  u  fon  io  • 

fcaSVRREDI.  L.  F  CLV 

FEL1CIS 
PROCVRATORI.  AB 
SCAENA.THEAT.  IMP. 
CAES.  DOMTIAN 

PRINCIPI 
CORONATO.  CONTRA 
OMNES.  SCAENICOS 
La  palma  ,  &  la  corona  ornata  di  fiocchi 
come  habbiamo  dettocela  premio  ancora  che 

X  fi 
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fi  daua  alli  primi  vincitori  x  perche  i  fecondi 
Don  riportanano  le  corone  >  &  le  palme  con  li 
Hocchi  fi  come  auuertifccil  indetto  Scaligero 
in  Au Ionio  Poeta  . 

Et  qus.ta.rn  dudumt  ibi  palma  poetica  polltt 
■  Ztmntfco  ornata  eli,  quo  me*  palma  carit  • 

Se  bene  propviamétei  leronilci  erano  falci* 
picciole  di  lana  nÓ  colorita*  comedice  fefto  , 
ma  trouafì  anco  che  i  lemnifcida  molti  pigliali 
j>er  fiocchi  4'pio>&  di  feta,  fecondo  gli  aggi  lì 
rifonde  leggiamo  in  Alelfandro  d'Alen,àndro 
,Hf /r#*f*f  e  or  oliti  lemnifti  tantum  aurei  daren 
tur  ,  Et  in  Sidonio  Poeta  talmu /erica,  Cioè 
Palma  ornala,  di  fàfcicò  nocchi  dtfeta:.  vegga- 
fi  lo, Scaligero  in  derto  luogo,&  Giornale  del 
Turnebolib. i8,cap.3.dai)dpfi'  quelle. Paline  , 
&  corone  ornate  di  fiocchLaili  primi  vincite*- 
xi,lehabbiamo  porte  per  fegno ,  che  l'emula* 
rione  ci  ftimola  alla  fnprema  gloria, &  al  dell- 
«IcriadeUi  p jiml premi f.~ 

I  Galliche  fi  azzu  fFano  leruono  •  per  firn  bo 
lo  dell'emulatione,  &  della  contefà  di  gloria  . 
Certant  inter  fé  Galli  fiudio.gloria,  Dice.il  Te 
ilore  :  Chrifippocon  l-'emnlarione  de  i  galli 
ci  àggwngp  ftimolo  alla  fortezza u  Themiilo* 
eie  animo  i  fòldati  centra  barbari.,  con  mo- 
rtrarloro  dui  Galliche  combatteuana,  non- 
per  altro  che  per  la  vittoria  tonde  gli  Ather- 
niefi  metteirenieogn 'anno dui  Galli  à  conten- 
dere in  publico  fpe  ttacolo,ad  eliòni  piò  dell'E- 
rnulatione  >  bornie  leggefi  in  CeliovRodigino 
Jib-9  eap.46.  Vfàuauoauco  quello  in  Perga- 
mo- Plinio lib.io.cap.zr./)<!rg»ww  omnihttt  an 
nis  Speclamlum.  gaUorum  publice  editar  ceti 
gladiatorum, Et  Polluce  lib^-  cap-  tf-riferifee, 
chei  Barbari  fcolpiruo  duhgalli  combattenti 
Hellemedaglie,iìm-bolo dell'emulatione.,  cou- 
tefa,e  dimoio  di  gloria . 

E     Q_  V     IT     A\ 
Nella  Medaglia  di  Gordiano- 

DONNA  veftitadiòiaiico,che nella  deftra 
tiene  le  bilancie,&  nella  iìniftra.  vn  Cor 
uucopia  . 

Si  dipinge  veftira  di  bianco>perche  coticanr 
«iidezza  d'animo  fènza  lafciarfi  corrompere 
da  gì  'intere  rtì,  quella  giudicai  meritii&  deme 
riti  altrui,e  li  premia,&  condannala  con  pia 
ceuolezza,&  remirtìone, lignificandoli  ciò  per 
le  bilancie,  &  per  il  cornucopia. 

Equità  in  molta  medaglie^  . 

VNa  donzella  difèinta,  chellaudo  in  piedi, 
.tenga con  vnamano  vi*  paro  dibilahcic 
pari,  Se  con  l'altra  vn  bracciolaie  . 


Equità  del  Reuerendtjt.  Padre  Fr.fgmtfh. 

DO  ni  13  con  vn  regolo  Lcsbio  di  piombo  in 
mano,  perche  i  Lcsbij  fab ricattano  di  pir 
tre  a  bugne,  eie  fpianauano  folo  di  fopra ,  Se 
di  fotto ,  8c  per  edere  quello  regolo  di  piom- 
bo, fi  piega  fecondo  la  badezza  delle  pie  tre, ma 
però  non  efee  mai  del  dritto  :  cofi  l'Equità  il 
piega,  &  ìnchinaall'impcrfettione  humana,  ma 
però  non  efee  mai  del  dritto  della  giù  (li  eia - 
Quelìa  figura  fu  fatta  dal  Rcuerendifs.Padrc 
Ignatio  V cleono  di  Alatri,  &  Matematico  già 
di  Gregorio  XIII.  eflendofi  coli  ntrouata  tra 
le  fu  e.  (e  ru  tur*. 

E     Q^V     A     h     l    T    A\ 
Como  dipinta  nella  Libraria  Vaticana. 

DONNA,  che  tiene  in  ciafeuna  mano  vna 
torcia,  accendendo  i'vna  con  l'altra  . 


EQVINQTTIO  DELLA  PRIMAVERA^ 

Gì  O  VA  N  E  di  giufta  ftatu  ra-,  veftita 
ddla  parte  dcrtra  da  al  to,&  à  ballò  di  ce» 
lor  bianco,  &  dall'altro  lato  di  color  negro, 
cinto  m  mezzo  con  vna  cintura  alquanto  lar- 
ga.dicolor  turchino,  legnila  lenza  nodi  cOn  al 
cune:ftelle,à  vlo di  circolo>terrò fotroilbsac 
ciò  deliro  con  bella  grafia  vn'Ariete/6c  con  la- 
finiilra  mano  vn  mazzo  di  varii  fiori ,  8c  alli 
piedi  hauerà  due, alette.de! color  dfcì  veAimcà 
to.cioè  dal  lato  bianco  bianche, &  dal  lato  ne- 
gro nere-. 

Equinotdo  è  quel"  tempo,  nel  quale  ilgior 
no  è  eguale  con  la  notte, &q  11  erto  auuiene  due 
volte  l'anno,  vna  di  Marzo  alli  u-entrandoii 
Sole  nel- fegno  delirAriete,  portando  à  noi  là 
Primauera,&  di  Settembre  alli  ij.  portando» 
l'Autunno  con  la  maturità de'frutti', 

Si  dice  Equinottio. cioè  eguale  ,  &equinot 
tiale,cioè  equidialc,&  anco  equatore,  cioè  e- 
guagliatore  del  giorno  con  la  notte  ,  &  per 
quello  ,  che  ne  morirà-  il  Sacrobofco  nella  fua- 
sfeia:  equinotiale  è  vn  circolo  ,  che  dande  la 
sfera  per  mezo,  cingendo  il  primo  mobile  ,  la 
diuide  in  due  parti ,  Se  Umilmente  i  poli  del 
mondo. 

Srdi  pinge  gioitane ,  perche  venendo  Fcqui- 
nottio  nel  principio  della  Primanera,  nel  mele 
di  Marzo,  gli  antichi  faceuauo,  che  in- detto 
mefe  fofl'e  principio  dell'anno  •  Diccfi  anco 
che  follò  ìacreatione  del  mondo, &  anco  l'an- 
no della  Redentione,  e  della  l'aslìone  di  N.  S. 
&  anco  da  quello  nel  primo  grado  dell'Ariete 
edere  ilaro  creato  il  Sole  ,  auttore  del  detta 
Equinoctiojonde  non  fuor  di  propofìto  gl'an- 
tichi 
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«chi  fecero  ,  che  ìnqneft©  mefe  fo/fe  princi* 
pio  dell'anno,  eflèndó  che  egli  Zia  priuilegìato 
più  degl'altri,  non  Colo  per  le  ragioni  dette 
eli  fopra.ma  perche  da  quefto  fi  pigliano  l'E- 
pattcle  lettere  Dominicali ,  &  altri  computi 
eelcfti.  Si  rapprefenta  di  giuria  ftatura,  per  ef 
fere  eguagliatore ,  che  vuol  dire  eguale ,  cioè 
pari- 
li color  hianco  lignifica  il  giorno ,  &  il  ne- 
gro la  nottola  metà  per  eguaglianza  l'vn  del 
l'altro,il  bianco  dalla  delira,  perche  il  giorno 
precede  alla  notte,  per  eflèr  più  nobile. 

La  cintura  di  color  celefte,  nella  quale  fono 
alcune  ftellc>ne  rapprefenta  il  circolo ,  che  fa 
dette  Equino  ttio,  che  cinge  il  primo  mobile. 
Si  cinge  anco  il  detto  cerchio  ,  per  efler  e- 


gli  fenza  nodo,  &  perche  li  circoli  non  hanno 
principio,ne  fine,ma  fono  eguali. 

L'Ariete,  che  tiene  rotto  il  braccio  deftro, 
rie  dimoftra,  che  entrando  il  Sole  nel  detto  fe 
gno,fi  farEqninottio  di  Primauera,chepcrta 
le  dimoftratione  tiene  con  la  finiftra  mano  il 
mazzo  de  i  varii  fiori  ,  come  anco  dimoftra, 
che  l'Ariete  l'Inuerno  giace  nel  lato  finift  io,& 
laPrimaucraneldeftro,cofiil  Sole  nell'Iimer 
no  ftà  dal  lato  finiftro  del  firmamenro,&  nel- 
l'eq, uinottio  comincia  à  giacere  nel  deftro. 

L'alia'  piedi  nedimoftrano  la  velocità  del 
tempo,  &  corfo dei  detti  fegni  ,  il  bianco  dal 
pie  deftfo,per  la  velocità  del  giorno,  &  il  ne- 
gro dalla  finiftra  per  la  notte. 


EOVI- 
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HV  O  M  0<  H'erà-virUe veftito- nella  gui* 
fa  delraltro,ecintoparimente.daI  cer-, 
chio.con  le  (Velie ,5c  turchino, rcr rà  con  la.  de- 
liramano  il  fegno  della  Libra,cioè  vii  paio  di; 
Bilancieegualmente  pendenti,  con  due. globi >. 
vno  per  lato  in  dette  bilance  ,1?  metà  diciar 
{etili  globQ.farà  bianco,  &  l'altra  metà  negro,, 
volcandol'vno  al  rouer.fciodell  altro,  Se. con. 
iàfmiftra  mano  alcuni  rami  di:  più  frutti ,  &, 
vuc,&  alli  piedi  l'ali,,  come.dicemo  all'Eqni- 
nottio  di  fopra. 

Per  hanej;  noi.de.tto,checofà  fiaEquinottioi. 
te  dichiarato  il  color  del  veftimento,,come  an: 
co  quello.che.  dcnotait.cerchioo&  rali:alli,pie- 
di ,  fopra  di  ciò  mi  patchebafti  anco  per  di- 
thiaratione  à  quejt'altra  figura,,  eflendo  che. 
«tua/iguificail  medcfimadiiqiiella.di  fopta.;. 


fòlo  dirò  quello:,  che  lignifica  l'eflèredi  età 
virile  ,  dJo> dunque:,  che.  coùcfla  fi  dimoftia 
là  peifettionedj  queiro  tempo,.parci6éJie  in  ef 
forno]  ti,  Jicono,  che  il  noftro. Signore  creaiTe: 
j]  mondo  à  noi  batta  fàpereche  nel  mefe  di  Set 
tembre  aUi*3.farEquinottio,&ne  porta  l'Au> 
tunnocon  la  maturità,  e  perfetrione.de  i  frut- 
ti, che  per  tal  lignificato  fi  moftra,  che  coi!  lai 
fiiùft ramano  ne  tenghidi  più. forte.. 

JLa  libra,  onero hilancia  è  vna de i  dodici' fé 
gni  del  Zodiaco,nel  quale  entiail  Sole,  il  me  fè- 
di Settembre^  fam"  in?qtreflo  tempo  l'Equi- 
nottio  .cioèslvguagltailgiornocon  la  notte  ,. 
dimoftrandofi  con,  li  due  globi ,  metà  bianchi 
per  il  giorno,&  mera  negri  perla  notte,  volti 
per  vncoutrario  all'altro  vgualmente  penden 
ti  pcxJ!vgualità  dell' vfodcl  giorno  co  la  «otre: ' 


ERRORE" 
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rOMO  quadmhabitodrviantìàmevv 
Lc'habbia  bendato  gì  'occhia &  vada  con  vn 
battone  tentone  ,.  in  atto  di  cer«are  il  viaggio^ 
per  andare  allkurandofi ,  &  qiiefto  va  quali. 
fera  p  te.  con  l'Ignoranza?. 

L'Erróre:  (fecondo  gli  Stoici  )  è  vn'vfcire 
di  ftrada,&  deniaredalla  linea  come  ti  non  ei 
xare  è  vn  cam inare  per  la  via  dritta  (ènza  in- 
damparedairvnaj.odairaltrabandàj  talché; 
tatte.ì'opcre,.ò  del  corpo,-  ò  dell'intelletto  hot 
Uro  .fLpotrà.dire,  .chefiàno  in  viaggio.ò  pelle- 
grinaggio, tlopoilqualenonJrorcendoi  iperia; 
raóarriuaxe.aUa.féIicita  . 

Qitefto-ci;  moft  rò  Chriftoiioftro*Signore, , 
1  attioui delqitale fnronotutteper  inilriutio- 
ne  noftra,  quando  apparì  a'fuoi  difcepoli  inj 
habito4ipeUegrinoi  &  Iddio  nel  Lenitico  co- 
mandandoal  popol  d'Ifrael ,  chenon  vofeflè,, 
«aniinando  torcere  da. vna bandaio  dall'altra. . 


Per  qneftì cagione. Terrore  fi  dotterà  fare  in 
habitodi  pellegrino,  onero  di  viandante  ,  non 
potendoeflerel'errore  £ènza.il  palio delle no- 
itre  attioni^ò  penfiérii  comefi  è:  detto ... 

Gl'occhi  bendati  lignificano,  chcquando  è- 
ofcuratoil-lume  deU'intel lette  con  il  vero  de 
gl'in terelTì  mondani ,  facilmente  s'incorre  ne  : 
gl'errori. 

Ilbaftone.,  con  ilquale  va.cereando  laltra- 
da,  flpotìeperil  fenfoicome  locchioper  l'in- 
telletto, perche-comequellò  è  più  corporeo, 
cofi  1  atto  di  quefto èrneno  fenfibile  ,  e  piti  fpi: 
rituale,,  e  fi-nota  in  fómma.,  che  c4ii  procede 
per  via  del  fenlb,  facilmente  può  ad  ogni  paf- 
iò  errare ,  fenza  il  difeorfó,  del  l'intelletto  >.  &. 
fenza;  la,  vera  ragione  di  qua!  fi  voglia  cofa ,. 
queftomedèfimo,&piùchiaramentedimoitr3i 
È  Ignoranza,  cheappreflb  fi  dipinge.. 


ESILIO. 
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ESILIO. 


Come depinto  dal  R.Fr.Ignatio  Perugino  Vcfcouo d'Alatri . 


.   -** 


HVOMO  ìnhabito  di  Pellegrino,  e  he  con 
la  delira  mano  tiene  vii  bordone,  &  con 
lafiniftra  vn  falcone  in  pugno .  • 

Due  Efilij  fono,  vn  publico,e  l'altro  ptina 
tO'  il  publico è  quando  l'huomo,  ò  per  colpa, 
ò  per  fòfpetto  è  bandito  dal  Prencipe,  ò  dalla 
Republica,&  condannato à  viuere  fuor  di  pa- 
tria perpetuo,  ò  à  tempo. 

Il  priuato  è  quando  l'huomo  volontaria- 
mente, e  per  qualche  accidente  fi  elegge  di  vi- 
uere>e  morire  fuor  di  patria,  lenza  eflèrne  cac- 
ciato, che  ciò  lignifica  l'habito  del  pellegrino, 
&  il  bordone  • 

Et  perii  publicolo  dinota  il  Falcone  con  ì 
getti  al  li  piedi  • 


D 


ETICA. 
ONNA  di  afpetto  grane  ,  terrà  con  la 

finii} ra  mano  lift  fomento  detto  archi- 


pendolo  >  &  dal  iato  deliro  hauerà  vn  leone 
imbrigliato  • 

L'Etica  fignifica  dottrina  di  cofrfimi ,  con- 
tenendoli con  ella  il  concupifceuole,Je  i farce* 
noie  appetito  nella  mediocrità,  e  flato  di  ne- 
zo, oueconfifte  la  virtù  ,  per  confi  fte  re  ne  gì* 
eftremiil  virio,al  quale  detto  appetito  s'acco- 
lta, tutta  volta,  che  dall'vna,  ò  dall'altra  par- 
te declina . 

Tiene  appiedo  di  fé  il  Leone,  nobile, Se  fero 
ce  animale,  imbrigliato,  per  lignificai c.ch'ella 
raffrena  quefta  parte  animale  dell  'h uomo  gii 
detta  • 

L'Archipendolo  ne  da  per  fimilitudine  ad 
intéderc.che  fi  come  all'hora  vnà  cofa  cflcre  bc 
ne  in  piano  fi  dimoftra,  quando  il  filo  penden- 
te tra  le  due  gambe  di  detto  iftrnmcnto  noa 
tranfgredifce  verfo  veruno  dcgl'eftremi ,  ma 
s'aggiufla  con  la  linea  legnata  nella  parte  fu- 
penorc,  ond'egli  deiccnde  >  cofì  quefta  dottri 

tu 
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na  dell'Etica  fnlégna Thuomo,che  alla  rettitu 
dine  ,  &  vguaglianza  della  ragione  il.fènfuale 
appetito  fi  conforma  ,  quando  non  pende  à  gì' 

•sii remi,  ma  nel  mezo  fi  ritiene. 


ETÀ'    DELL'ORO  ■ 

VN  A  bella  giouanetta  all'ombra  d'vn 
fàggio, oner  d'olino  ,  hi  meza  del  quale 
fTavn  feiamo  d'api  ;  che  habbiario  fattola  fa* 
brica,daliàqtiale  Ci  vedaftillaie  copia  di  mele. 
Haueràli  capelli  biondi  com'ero,  Si  iparfì 
giù  per  lc.fpaìle  fènz  artifìtio  alcuno ,  ma  na- 
turalmente fi  veda  la  vaghezza  loro  . 

Sarà  venuta  d'oro  fenz'altro  ornamento  >. 
eonladcftra  mano  terrà  vii  Cornucopia  pie- 
nodi  varij  fiori,CorgnoIe,Fragole,  Caftagne* 
JMòre,&  Ghiande  . 

Giotianerta ,  &  vefh'ta  d'Oro  fi  rapprefeiita* 
per  m  oftrare  la  purità  di  quei  tempi. 

ti  fempliee  vefìimeuto  d'oro,  &  i capelli 


fenz  artifìtio  fignrficano.  che  nciretà  d'oro  tu 
venta  fu  aperta,e  manifefta  à  tinti ,  &  à  que- 
fto  propofitoOuidio  nel  libro  primo  delieMe 
tamorfofl  tradotto  dalI'Anguillara  cofi  dice, 

Quello  vn  fecole  fu  purgato  enetto- 
D'ogni  maluaggio  ,  e  perfido  penfiero- 
Vn  proceder  leal ,  libero  ,  efehietto, 
Serbando  ogn'vn  la  fé ,  dicendoti  vtro 
Non  v'era  chi  temejfeil  fiero  a/petto 
Del  giudice  implacabile,  efeuero 
Magiufiiefendo all' hor  {empiici ,  epuri 
Vtueanfenx.»  altro  giudice  {curi. 
Mofha  lo  ftar  all'ombra  del  faggio,  che  hi 
quei  tempi  felici  d'altra  habitatione  non  fi 
curauano  ,  ma  folò  di  rtar  fotto  gl'arbori  fi 
contentanano . 

Il  Cornucopia  pieno  delle  (òpradette  cofe  , 
&  il  fauo  di  mele  ,  per  dichiaratione  d'elle  c<y 
re,  ne feruiremo dell'au ttorità  del  nominalo- 
auttoxe  nel  fopradetto  libro  che  cofi  dice. 

Smxìef- 
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Sen^effer rotto ,  e  lacerato  tutto 
Dal  vomere  ,  dal  raftro  ,  e  dal  bidenti 
Ogni/itane,  e  delicato  frutto 
Dauailgrato  terren liberamente , 
E  "quale  egli'venia  da  lui produtto 
Talfelgodea  la  fortunata  gente, 
Che  fpfeggiando  condir  te  lor  viuande 
Mangiauan  eorgne,e  more, e  fraghe, e  ghiande» 
tebo  fempre  più  lieto  il  fuo  viaggio 
Facea  girando  lafuprema  sfera  » 
E  con  fecondo  ,  e  temperato  raggio 
Recaua  al  mondo  eterna  Primauera . 
Zefiro  i  fior  d'Aprile ,e'fi or  di  Maggio 
Ulutria  con  aura  tepida,  e  leggiera 
Stillaua  il  miei  da  gli  elei, e  da  gl'oliui 
Córrean  Nettare  ,  e  latte  ifiumì,e  i  ritti. 

ETA^  DELL'ARGENTO. 

VNA  gioitane  ,'ma  non  tanto  bella  ,  come 
•quella  di  fopra  ftando  appretto  d'vna 
capanna, Tara  veftita  d'argento,  il  quale  vefti- 
mento'farà  adorno  con  qualche  bel  ricamo  , 
&  anco  arti  fido  fam  ente  acconciala  teda  con 
bel  li 'giri  di  perle;  con  la  deftra  mano  s'ap- 
poggiera  (òpra  d'vn'aratro ,  &  con  la  finiftra 
mano  tenghi  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano ,  & 
nelli  piedi  porterà  ftiuàletrì  d'argento  . 

L'eflèrquefta gioitane  men  bella  di  quella 
dell'era  dell'oro  ,  &  veftita  nella guifa  ch?d%- 
cemo;&  con  la  acconciatura  del  capo,  moftra 
la  varietà  di  quefta  alla  prima  età  dell'oro,  on 
de  Topradi  ciò  per  dichiaracionefeguiceremo 
guanto  dice  il  fopradetto  Anguillaia  nel  li- 
bro citato. 

Poi che  al più  vecchio  Dio,  noiofo,  e  lento 
Dal fuo  maggior  figlimi  fu  tolto  U  Regio  ,  , 
Seguì  il  fecondo  fetol  de  l'argento 
Men  buon  del  primo,  e  del  ter^ppiu  degno 
Che  fu  quel  viuer  lieto  in  parte  Spento, 
Che  a  l'huom  conuenne  vfar  l'arte, e  l'ingegno, 
Seruar  modi,  cofiumi,  e  leggi  nouè , 
Si  come  piacque  al  fuo  Tiranno  Giouu  • 
Egli  quel  dolce  tempo,  ch'era  eterno 
Fece  parte  dell'anno  molto  breue  % 
Aggiungendoci  Efiate,  Autunno,  e  Vernot 
Foco  empio,  acuii  morbi,  e  fredda  nette  ■ 
S'hebbtr  l'homi  ni  ali  hor  qualche  gouerno 
Nel  mangiar,  nel  velli?,  hor  grane ,ùor  lette 
ò'accomodaron  al  variar  del  giorno 
Secondo  ch'era  in  Cancro,  d  in  Capricorno- 
L'aratro,  le  fpighe  del  grano,  come  anco  la 
capanna, moft  rane  la  col  tuiatione,  che  cornili 
ciò  nell'età  dall'argento,  &  fhabitatione ,  che 
in  quei  tempi  cominciorno  à  via  re  ,  come  ap- 


pare nella  fopradetta  auttoriùuci  libro  pn< 

me,  do  uè  dice  • 

Già  Tir  fi,  e  Mopfoilfiet  giouenco  atterra  . 
Per  porlo  al  giog»,  ond'ei  vi  mugge  ,  egemt 
Già  il  ró{xj>  agrieoltor  fere  la  terra 
Col  crudo  aratro  ,  e  poi  vi  Sparge  ilferne- 
Nelle  grotte  al  coperto  egn'vn  si  ferra 
Ouero  arbori,  efrafche  intefft  infume  . 
E  queilo,  e  quel  fi  fa  e  appanna,  o  leggio, 
fet fuggir  fole,  e  neue,  e  venti ,  e  pioggia- 

ETAX  DEL  RAME. 

DON  N  A  d'afpetto  fiero,  armata,  e  eoa  la 
vede  fuccinta  cucca  ricamaca  in  varij 
modi  in  capo  porterà  vn'elmo,che  per  cimie- 
ro vi  fia  vna  tefta  di  leone ,  &  •  in  roano  cerrà 
vn'hafta,  ftando  tu  acto  di  fierezza  ,  Così  la  di- 
pinge Ouidiojnel  libro  piimojdelle Mecamtu- 
tbCi  y  dotte  dice . 

Dal  metallo,  che  fufo  in  varie  formi 
Rende  adorno  il  Tarfeio,e'l  Vaticane 
Sortila  ter\a  età, nome  conforme. 
A  quel  che  trouo  poi  V ingegna  humane 
Che  nacque  àlhuomji  vatio ,  e  fi  deformi 
Che  li  fece  venir  con  Carme  inmaio 
L'vn  contro  l'altro  impetuofi,  e  fieri 
1  let  difeordi  %  e  ostinati  poteri . 
A  l'huom,  chegiàviuea  del  fuo  fudote 
S'aggiunfe noio,ineommodo,r$>  affanne 
Pericol  nella  vita,  e  nelthonore  , 
Efpejfo  in  ambedue  ver  gogna, e  danno. 
Ma  fé  ben  v  era  r 'ffa, odi  o,e  rancore 
Non  v'era falfità,  non  vera  inganno  > 
Come  fur  nella  quarta  età  p*«  dura  » 
Che  dal  ferro  pigliò  nome,  e  naturo  • 

ETAV  DEL  EERRO. 

DONNA  d'afpetro  terribile,  armata  ,  & 
il  veftimenro  farà  del  color  del  ferro  , 
batterà  in  capo  vn'elmo  con  vna  tefta  di  lupo, 
tonla  deftra  mano  terrà  vna  fpada  nuda  inat- 
to di  combattere  >  &  con  la  finiftra  vn  feudo, 
in  mezo  del  quale  vi  fia  dipinta  la  fratide,  cioè 
con  la  faccia  d'huomo  giufto  ,  &  il  refto  del 
corpo  di  fer  pente,  con  daterie  ntacchie>&  co- 
lòri,  ouero  in  luocodi  quefto  moftro  vi  fi  pò 
tra  dipingere  vna  Sirena  ,  &  à  canto  della  lo  - 
pradetta  figura  vi  faranno  diuerfèarmi,&  in- 
lcgne,  tamburi,  rrombe,  &  limili  » 

Il  moftro, &  la  Sirena  rvno,e  l'ai  ero  fon  il 
l'imbolo,  della  fialide, come  fi  può  vedere, do 
ite  in  altri  luoghi  io  ho  parlato  d'effà  >  &  per 
gl'erTecci.e  natura  della  fopradetta  età  fègui- 
taremo  per  dichiaratione  il  più  Voice  nomi- 
nato 
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>nato  Gnidio  ,  che  di  ciò  cori  parla-. 

•Il  ver,  la  fede,  ogni  bontà  del  mondo 
Fuggir»  ,e  ver/il  del  fpiegaron  l'ali 
E'n  terra  vfciron  dal  tartareo  fondo 
Li  menzogna,  la  fraude  ,e  tutti  i  mali  , 
Ogrì infame  penfier  ,  egri  atto  immondo 
Entrò  ne' crudi  petti  demortali; 
E  le purt  virtù  candide ,  e  belle 
Giro  àfplender  nel  del  fra  l'altrejìelle. 


Vn  cieco ,  e  vano  amor  ttbonorì ,  e  regni 
Gl'huomini  induffe  a  diuent  ar  tiranni  , 
Ter  le  ricbé{x.e  i  già  fuegliati  ingegni , 
Dar  fi  àfurti,allefor\e ,  $•  àgVinganni% 
A '  gl'bomieidii,  &  a  mille  atti  indegni, 
Et  à  tante  dell' buom  ruine,  e  danni  » 
Cbeperofìare  in  parte  à  tanti  mali 
$'  introdujfer  le  leggi f6  i  tribunali . 


ETÀ*  DELUORO,  ARGENTO,  BRONZO,  ET  FERRO  , 

Come  rapprefentate  in  Parigi  in  vna  Comedi*  ,  manti 
Enrico  li.  Hi  di  Francia. 


ETAX  DELL'ORO  . 

VNA  telliflìmagiouanetta,  veftita  d'oro, 
e  con  ftinali  del  medcfimo.in  vna  mano 
porta  vn  fanoni  m  e]e,&  con  l'altra  vn  ramo 
di  quercia  con  ghiande - 

ETAS  DELL'ARGENTO  . 

DONNA  veftita  d'argento  con  bel  li  ili  mi 
adornamenti  di  perle  ,  &,veli  d'argeh- 
to,eome  anco  con  gran  vaghezza  adorno  il  ca 
•po,nelli  piedi  porta  ftiualetti  d'argento,  e  eoa 
■vna  delle  Alani  vna  coppia  di  pane- 

ETÀ'  DEL  E  RONZO, 

DONNA  armata,  Se  con  vn 'elmo  in  ca- 
po ,  che  per  cimiero  porta  vna  tefta  di 
Xeene.la  vefte  è  fuccinta,&  fi  l'armature, co- 
me anco  la  vefte,Tono  del  color  del  bronzo, in 
"vna  mano  tiene  vn'hafta",  -&  ftà  in  atto  fiipei» 
•bo,&  altiero - 

ETÀ'  DEL  FERRO. 

DONNA  armata,&  veftita  del  color  del 
ferro,in  capo  ha  vira  celata  con  vna  te- 
fta di  lupo.con  la  bocca  aperta,  &  con  la  man 
defìra  tiene  vn'hafta  con  vna  falce  in  cima 
d^efia,&  con  l'altra  vn  raftello,  &  hai  piedi 
d'auoltoio . 

ETEfRNITAv. 

DONNA  con  tre  tefte.che  tenga  nella  fi» 
niftra  mano  vn  cerchio  ,  &  la  dcftra  fia 
col  dito  indice  alto . 

L'eternità  per  non  eflercofa  fenfibile  ,  non 
può  conofeerfi dall'intelletto  humano,  che  di 
penda  da'fenfi,fe  non  per  negatione,  dicendo- 
fi,  che  è  luoco  fenza  varietà,  moto  fenza  mo- 
to, muta  ti  one.e  tempo  fenza  prima  ò  poi ,  fu, 
©  farà,  fine, ò  principio  ,  però  diflèil  Petrarca 


deferiuendo  le  circostanze  dell'eternità ,  nel» 
l'vlcimode'Trionfi  • 
Non  haurà  luogo,  fui  farà  ,  ne  eri* 
Maejolo  in pr e/ente,^  bora,&>hòggi 
Et  fola-eternità  raccolta,  e  vera. 
Però  le  tefte  fono  le  tre  parti  del  tempo, 
Cio€,prelènte,pafìàto,t  da  vemre,le  quali  fono 
xiftrettein  vna  fola  nell'eternità- 

Il  dito  indice  alzato  è  per  fegno  di  ftabile 
fermezza,che  è  neireternirà^lontana  da  ogni 
•forte  di  mutatione,eflendo  fimile  atto  folito  à 
lari!  da  coloro, che  vogliono  dar  fegno  d'ani- 
mo coftantè,  e  dalgià  fatto  proponimento  no 
fi  mutano. 

Il  cerchio  è  fimbolodell'etemità,  per  non 
•hauere  principio,ne  fine,&  per  eftere perfettif 
fima  fra  tutte  l'altre. 

ETERNITÀ'. 
Nella  medaglia  di  Faufiina. 

DONNA  in  piedi »&  in  habito  di  matro- 
na,tierie  nella  mano  deftra  il  mondò  ,  & 
in  capo  vii  velo  chele  cuop'ra  le  (palle. 

Lo  ftarin  piedi  fenza  alcuna  dimoft  ratio» 
ne  dimouiméntOjCi  fa  comprendere,  che  fieli* 
eternità  non  ni  è  moto,ne  mutaiione  del  tem 
po,ò  delle  cofe  naturali, ò  dell'intelligibili  • 
Però  ben  dille  il  Petrarca  del  tempo  dell'eter 
iuta. 

§%ual  marauiglta  helb*io,  quando  refi  are 
Vidi  in  vnpie  colui,  che  mai  non  Bette, 
Ma dif correndo  fuol  tutto  cangiare- 
La  ragione, perche  quefta  figura  non  fi  fac- 
cia à  federe  ,  eflèndo  il  lèdere  inditio  di  mag- 
gior ftabilità,e  che  il  federe  fi  fuol  notare  qua 
fifempre  nellaquiete,  che  è  correlatala  del 
moto,&  fenza  ilq naie  non  fi  puòefto  intende 
re,&*ion  eflendo  comprefa  lotto  quello  gene 
re  la  quiete  dell'eternità  >  ne  anche  fi  deueef- 
Y  prime  re 
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prime  re  in  quefta  maniera ,  ancorché  da  tutti 
quefto  non  fiaoflèruato ,  come  fi  dirà  qui  di 
(otto. 

Si  fa  donna  per  la  conformità  del  nome,Ma 
trona  per  l'età  ftabilc 

Tiene  il  mondo  in  mano  ,  perche  il  mondo 
produce  il  tempo, con  la  fna  mobilità, &figni 
fica,  che  l'eternità  è  fuora  del  mondo. 

Il  velo, che  ambidue  gl'homeri  le  cuopre> 
tnoftra  che  quel  tempo  ,  che  non  e  prefente 
iic!reteri)ità,s'occiilta,efsédoiii  eminétemete 
Eternità  nella  Medaglia  di  Tito. 

DOnuaarmata,  che  nella deftra  mano  tie- 
ne vn'liafta, 8c  nella  finiftra  vn  Cornuco 
pia,  e  fotto  à  i  piedi  vn  globo  .  Per  la  detta 
figura  con  parola  eternità, noti  fi  deue  intende 
re  dell'eternità  difopra  reale:  ma  di  vna  certa 
duratione  emile  lunghisfima  ,chi  nafee  dal 
buo»  gouerno,  ilquale confifte  ptincipalmen. 
re  in  proueder  le  cpfè  alla  vita  uccella rie, per- 
che riconofcendo  »  Cittadini   l'abbondanza 

E    T    E    R 


dalla  beneficenza  del  Prencipe, hanno  conthm 
uamente  l'animo  volto  à  ricompenfàr  l'obli- 
go  con  la  concordia,  &  con  la  fedeltà  ,  e  però 
gl'antichi  dipinfero quefta  duratione.e perpe- 
tuità col  cornucopia  pieno  di  fr u  tri, na Ice  pa- 
rimente la  lunga  duratione  de  gli  ftat^dalma 
tenere  la  guerra  in  piedi  contro  le  nationi  bar 
bare  e  nemichei&  perdile  cagionici 'vna  è  che 
fi  mantengono  i  popoli  bellicofi  Se  efpert», 
perrefiftere  all'audacia,  &  all'impeto  d'altri 
popoli  ftranieri.che  voleflèro  offendere  ;  l'al- 
tra è,  che  fi  asficura  la  pace  >  &  la  concordia 
fra  i  Cittadini,  perche  tanto  maggiormente  il 
tutto  fi  vnifeeeon  le  parti,  quanto  è  più  com 
battuto  dal  fuo  contrario,  &  quefto  fi  è  vedu 
to,&  vede  tuttauia  in  molte  Città,  Se  Regni, 
che  fra  loro  tanto  più  fono  difuniti  i  cittadini, 
quantomeno  fono  da  gl'inimici  trauagliari,& 
fi  moltiplicano  le  diilentioni  ciuili.con  quiete, 
&  rifo  dell'inimico,  però  fi  dipinge  l'eternità 
con  1  nafta, &  con  l'armatura* 

N    I    T    A\ 


Defcritta  da  Franc.Barberini  Fiorentino  nel  fuo  trattato  d'Amore. 
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FRANGESCO  Barberini  Fiorentino  nel 
ftio  trattato,  c'ha  fatto  di  amore,  quale  il 
troua  ferino  à  penna  in  mano  di  Monfignor 
Maffeo  Barberini  Cardinal  di  S.  Chiefa  ,  & 
dell'ifteflà  famiglia,  ha  deferitto  l'eternità  co 
inuentione  molto  bella  :  Se  battendola  io  con 
parricolar'gufto  veduta,hò  penfato  di  rappre 
{elitaria  quì,fecondo  la  copia ,  che  dall'origi- 
nale detro  Monfignore  fi  è  compiaciuto  lafci- 
armieftrarre. 

"  Egli  la  figura  ,  donna  di  forma  venerabile, 
con  capelli  d'oro  alquanto  lunghi,  &  ricaden- 
ti (opra  alle  fpalle,à  cui  dal  finiftro,  e  deliro 
lato,  doue  fi  donerebbero  {tendere le cofeie, 
in  cambio  di  effe  fi  vanrio  prolungando  due 
mezi  circoli,  che  piegando  quello  alla  deftra» 
e  queftpalla  finiftra  parte, vanno  circondando 
detta  donna  fino  Copra  alla  tefta ,  doue  Ci  vni- 
feono  infieme,ha  due  palle  d'oro  vna  per  ma 
no  alzate  in  sù,&  è  vertita  tutto  di  azurro  ce 
lefte  ftellato.ciafcuna  delle  quali  cofe  è  mol- 
to à  propofito  conneniente  per  denotare  l'E- 
ternità, poiché  la  formi  circolare  non  ha  priti 
cipio,ne  fine. 

L'oro  è  incorni  ttibile,e  fra  tutti  limetal- 
li il  più  perfetto,  e  l'azurro  ftellato  ci  rappre 
fenta  il  Cielo,  del  quale  cofa  non  appare  più 
lontana  dalla  corni  tione. 

ETERNITÀ'. 

DONNA  in  habito  di  matrona  ,  che  nella 
deftra  mano  hauerà  vn  f'erpe  in  giro,  che 
fi  tengala  coda  in  bocca  ,  e  terrà  detta  imagi- 
ne  vai  velo  in  tefta  >  che  le  ricuopra  ambedue- 
le  fpalle. 

Si  cuopre  le  fpalle,  perche  il  tempo  paflàto 
nell'  eternità  non  fi  vede. 

Illerpeingirodimoftra,  che  l'eternità  fi 
pafee  di  Ce  ftefla  ,  ne  fi  fomenta  di  cofa  alcuna 
efteriore,  &  appreffo  à  gli  antichi  fignificaua 
il  mondo,&  l'Anno ,  che  fi  girano  perpetua- 
mente (fecondo  alcuni  Filofofi)  in  lemedefi- 
mi.però  fé  n'è  rinouata  pochi  anni  fono  la  me 
moria,&  l'occafiouedeirinfegna  di  Papa  Gre 
gorio  XIII .  &  dell'Atitìo  ritornato  al  fuo  fe- 
lìo  per  opera  di  lui, &  ciò  farà  teftimonio  de- 
gno dell'eternità  della  fama  di  fi  grà  Précipe. 
ETERNITÀ. 

DONNA  giouane,veftita  di  verde,  per  di 
moftrare,ch'eIla  non  è  fòttopofta  al  tem 
po,ne  confumata  dalle  fue  forze,  ftarà  à  Cede 
re  fopravnafedia,co  vn'halta,  nella  mano  fini 
ftra  poiàta  in  terra ,  e  con  la  deftra  fporga  vn 
genio,cofi  fi  vede  fcolpita  in  vna  medaglia  an- 
tica,con  lettereche  dicono  :  CLOD.  SEPT. 


ALB.AVG. 

Hauerà  ancora  in  capo  vn  bafalifco  d'oro 
quell'animale  era  appretto  à  gl'Egitti  j  inditio 
dell'Eternità, perche  non  può  eflère  ammaz- 
zato da  animale  alcuno ,  fi  come  dice  Oro  E- 
gittio,  ne'fuoi  Ieroglifìci ,  anzi  facilmente  col 
fiato folo ammazza  le  nere,egl'huomini,&  fec 
ca  l 'herbe,  &  le  piante.  Fingefi  di  oro,  perche 
l'oro  è  meno  foggetto  alla  corruttione  degl' 
altri  metalli  - 

ETERNITÀ* 
Nella  Medaglia  d'Adriano  • 

DOnna,  chefoftienedue  tefte  co  rotiate,  vna 
per  mano  con  quefte  lettere  AETER- 
NITAS  AVGVSTI,  &  S.  C.  vedi  Seba- 
ftiano  E  rizzo  •. 

Eternità  »  0  Perpetuità  • 

DOnna,  che fiede  fopra  vna  sfera celefte,co 
la  deftra  porga  vn  Sole ,  con  i  fuoi  raggi, 
&  con  la  finiftra  foftenga  vna  Luna,  permo- 
ftrare,  come  ancora  nota  Pierio  Valeriano  ne* 
fitoi  Ieroglifici,  che  il  Sole,  e  la  Luna  tono  per 
petui  genitori  delle  cofe ,  &  per  propria  virtù 
generation cotiferuano.&danno il  nutrimento 
à  tutti  li  corpi  inferiori,  ilche  fu  molto  bene 
confiderato da  gl'antichi  Egitti  j ,  per  rappre- 
{ènrarel'Etemità,  credendo  fermamente,  che 
qneftidue  lumi  del  mondo  follerò  perdurare 
infiniti  {ecoli,  &  chefuiTèro  confèruatoii ,  & 
anco  nutritori  di  tutte  le  cole  create  fotto  di 
loro  •  Siede  lotto  la  sfera  celefte  ,  come  cola , 
chefia  durabile,&  perpetua;  nelle  medaglie  di 
Dominano,  &  dt  Traiano  fi  vede  l'Eternità  , 
che  con  la  deftra  mano  tiene  vn  Sole,  &  con  la 
fiuiftravna  Luna,col  veitimétofcinto>elargo. 
EVENTO    BVONO. 

GIOVANE  lieto  ,  &  veftito  riccamente , 
nella  mano  deftra  hauerà  vnatazza,  nel 
la  finiftra  vnpapauero  ,  &  vna  fpica  di  grano, 
quefto  buono  euento  teneuano  cofi  fcolpito 
anticamente  i  Romani  in  Campidoglio,  infic- 
ine con  quello  della  buona  fomina,&  è  come 
vna  fomma  felicità  di  buon  fuccelfo  in  tutte 
le  cofe,  però  lo  fingeuano  in  quefta  maniera  , 
volendo  intendere  per  la  razza,  &  per  la  fpica 
la  lautezza  delle  viuande,&del  bere,per  lagio 
uentù  i  beni  dell'animo  j  per  l'afpetto  lieto  i 
piaceri,  che  dilettano,&  rallegrano  il  corpo  ;* 
per  lo  veftimento  nobile  i  beni  della  fortuna, 
lenza  i  quali  rimanendo  ignudo  il  buono  eueu 
to facilmente  varia  nome,  e  natura. 

Il  papau ero  Ci  prende  per  lo  fonno,&  per  la 
quiete,  wel  che  ancorali  fcuop re,  &  a.ccrefceil 
buono  euento. 

Y     1  FAL- 
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FALSITÀ'    D'AMORE, 
Onero  inganno  . 

DONNA  fuperbamente  veftira, terrà  con- 
te roani  vna  fé  rena  >  che  guardi  in  vii 
fpecchio  . 

Il  t'aliò  amante  fotto  la  delicaturad'vnaleg 
giadraapparenza ,  &  lotto  la  dolcezza  delle 
finte  parole,tieneper  ingannare  afeofe  le  par- 
ti più  deformi  de  Cuoi  pen fieri  maluaggi ,  che 
peri  piedi, &  per  reftremirà*  còme  habbiamo 
detto  altre  volte  ,  fi.  prendono,  &  però  gl'ami 
chi  dipingeiiano  la  le  rena  .in  quefto  propofito» 
Lo  fpecchio  è  vero flmbolo di  falfità, per- 
che fé  bene  pare  ;  che  in  effò  fpecchio  fiano 
tutte  quelle  cofe  .cheli  fono  porte  innanzi  ,.e 
però  vna  fola  fimiiitudine*,,  che  non  ha  reali 
tà,&  quello,chegrifi.appjefenta  alla  finiflra 
viene  al  la.  delira  mano,  &  medefimamére  quel. 

!  to.che  è  dalla  delira  vienealla  finillra,  ilche  è 
tutto  quello  ,  che  importa  quefto  uomedi 

.  filfità  ,  come  beniilimo  racconta  il  Picrio  nel. 
libro  4,1 .. 

F  A.  M  A. 
T*"\ONNA  veftitad'vn  velo  fonile  Iti  ceni-- 
X-J  to  à  trauerfo ,,  raccolto  à  meza  gamba,, 
«hemoftri  correre  leggiermente,  hauerà  due 
grand  ali»  farà  tu  tu  pennata,  &  per  tutto  ,vi  fa 
ranno  tant'òcchi, quante  penne,  Se  tra  quelli, 
vi  fàraiujo:molte  bocche,  &  orecchie,uellade- 
ft  ramano  terrà  vna  tromba.,  cofì  la  deferiue 
Virgilio*  &  perpiù: chiarezza  fermeremo  le 
fiie  parolemedefìme  ,  tradottein  lingua  no- 
li ra  cofi. 

Za  Fama  e  vn  mal,  di  cui  non  più  velóce 
fx  nejfun  altro ,  e  di  volubile\x.a 
Sol  viue,&  e  aminando  acquila  for\*, 
Piccola  al  timor  primo  ,  éfpoi  s'inai^/»' 
Tino  alle  fi  elle  ,  &  entra  nella  terra, 
J£x  tra.  i  n  un  oli  ancora  eitende  il-  capo  - 

Et  poco  poifogglunge. 
Jt  zeloce  dipiedi  ye  leggier  d'ali 
Vn  mofìro  borrendo  ,  e  grande,  al  quale  quante 
{  Maraviglia  da  dire)  &  tante  bocche 
Suonan  in  lei,Ó>  tant  orecchie  inalba,. 
Vola  di  notte  mmé\o  il  ciel  ftridendo 
Et  per  l'ombra  terrena  >ne  m%i  china 
Gì 'occhi per  dolce fonno  ,  &  fiede  il  giorno 
Sono  nel  corpo  piume,  fon  tant'occhi  , 
Di  fotto  vigilanti,  &  tante  lingue 
Atta  guardia  del  colmo  ,  d'alcun  tetto  , 
(ffopra  d'alte,  &  eminenti  torri , 
Le  gran  città  fmarrendo,&  fi  delfalfo 
Come  del  vero  e  meffaggier  tenacz . 


FAMA     BVON  A . 

DONNA  con  vna  tromba  nella  ai  ano 
dritta,&  nel  la  finiftra  con  vn  ramo  d"o~ 
liua,  hauerà  al  collo  vna  collana  d'oro,  alfa- 
quale  fìa  per  pendente  vn  cuore,&  hauerà  l'a- 
li bianche  àgl'homeri  • 

La  tromba  lignifica  il  grido  vniuerfàle  fpar 
fi)  per  gl'o  reccliiede  gl'nuomini  • 

Il  ramo  d'oliua  moltra  la  bontà  della  fama», 
e  la  fhicerità  dell'huomo  famofo  per  opere  il- 
luftri,pigliandofi  fempre-,&  l'olili»,  &  il'frut. 
io  fuo  in  buona  parte;  però  nella  Sacra  Scrit- 
tura Ci  dice  dell  "olio.parlandofi  di  ChriftoN- 
Signore  in  fìgu  ra ,  Oleum  effufnm  nomen  tutti 
Et  ddl'Oliuadice  il  Salmo  ,  Oliua  fruttiferi* 
in  domo  Domini  .  Et  per  quella  cagione  fo- 
leuano  gl'antichi  cotonar  Gióue  d'Oliua,fin- 
gendolo  fommamente  buono,  &  fommamen- 
te  perfetto^ 

li  cuore  pendente  alcollo  ,  lignifica ,  corrie: 
narraOro  Apolline  ne  fuoi  Ieroglifici ,  la  fa» 
ma  d'vn'huomo  da  bene  . 

L'ali  di  color  bianco,notano  la  candidezza* 
&  la  velocità  della  fama  buona  . 

Fama  cattiuadi  C-laudiano . 

DOuna-  con  vn  veftito  dipinto  d'alcune; 
imagiuett&  nere,  come  puttini  con  l'a- 
li nere,|&  con  vna  tromba  in  mano,  conforme 
al  detto  didaudiano  nel  lib-deUaguexra-Ge- 
ttca,contro  Alarico: . 
Famaó)  nigrantes  futcint~iapauonibt*s  alai*  ' 

Sono-1'im  agi  nette  notate  per  quei  timori  , 
che  fi  accrefeono  nel  crefeere  la  cattiua  fama», 

L'ali  nere  moftrano  l'ofcurità  dell'attioni, 
&  la  fordidezza. 


FAMA     C  H  r  A  R  A  . 
Nella  Medaglia  di  Antinoo  • 

VNA  belli/lima  figura  nuda  d'vnMercn 
rio  con  i  talari  a'piedi.&  al  capo.  >  fopra 
il  braccio  fìniftto  tenghi  con  bella  gratia  vn 
panno,&  iujwano  il  caduceo  ,  &  nella  delira 
per  16  freno  vn  cauallo  Pcgafèo,  che  s'erga 
con  i  piedi  in  alto  per  volare- 

La  figu radi  Mercurio  con  i  talari,  Se  cadti- 
ceo.fignifica  la  chiara  fama  percioche  gli  anti» 
chi  lo  finfero  nuntio  di  Gioue,eper  Ini  s'inten 
de  il  parlare  ,  cioè  l'efficacia  della  voce;  &  del 
grido, che  per  tutto  Ci  fpande,&  fi  diffonde* 

I  talari, &  l'ale  che  ticncin  capo  lignificano 
le  parole  veloci  . 

II  cauallo  Pcgafeo  s'intende  per  la  chiara 
fama  di  Antinoo  velocemente  portata,&  fpar 
fàper  1'vniuetfo. 

H 
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FAMA     CHIARA 

Nella  Medaglia  d'Antinoo . 


Il  freno  d'elio  cauallo  gouernato  dà  ^fer- 
ciuio,  ci  dinota,  chela  fama  è  portata  dalle 
parole,  &  dalla  voce,  che  fuona  dalle  virtù- 
degl'iUulti-i  farti  de  gl'huomini,  8c  che  tan- 
to pin,ò  meno  cotal  fama  perii  iene  al  mondo, 
quanto  quella  dalle  lingue,  &  dalparlarede 
gl'htiomini  è  accresciuta,  Se  fparia. 

Et  il  popolo  Romano  per  honorare  Do- 
minano fece  battere  in  vua  medaglia  il  Caual, 
lo  Pegafeo  lignificante-  la  fama  ,  che  per  il 
mondo  di  lui. s'era  fparfa  ;  vedi  Sebaltiano» 
Erirzo  . 

F       A       M       E. 

LA  Fame  vien  defe ritta  daOuidio  nelle  Me 
tamorfofi  al  lib*8.  ehein  noftra  lingua  co 
fi  dice . 

Ogn  occhio  infermo  fuo  fi  ftà  fepoltoi 
In  vn'occulta,&  cauernofa  foffa- 
Raro hàfinculto  cria-  rtmido  >  e  fciolto  < 


E  di /angue  ogni  vena  ignuda ,  efeofia. 
Pallido,  e  crefpo,  magro,  e  o/curo  ha  il  volto 
E  della  pelle  fol  vefUte  l'offa 
E  dell'offa  congiunte  in  varij  nodi 
Traspaio»  varie  forme,  e  varifmodi- 
De  le  ginocchia  il  nodo  in  fuor  fi  Stende 
E  per  le  fecche  cofeie  par  gonfiato  . 
La  poppa  che  a  la  cofta  appefa  pende 
Semùravna  palla  evento  fen^a  fiato . 
Ventre  nel  ventre  fuo  non  fi  comprende 
Ma  il  loco  par  chefia-già  ventre  fiato 
Raffembrain  fomma  V affamata  rabbi/t 
D'offa  vn'anotomia,  che  l'anima  habbia; 
F     A     T     I      G  '   A  • 

DONNA  gionanc?  mal  vefllta,di  co'or  ver 
de,  in' mino  terrà  vu  libro  aperto,  ftah-- 
do  in  atto  di  leggerlo  ,  &  à  canto  vi  farà  vii 
vitello,  ò  gioueneo. 

lafatica,  fecondo  il  detto  di  Cicerone  nel 

x.  delle 
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z. delle  Tufculane,  è  viia  certa  operatione  di 
grand 'attione  d'animerò  di  corpo,&  fi  rapprc 
lenta  veftitadi  verde,  perche  la  fperanza  la  ri- 
cuopre,  &  la  mantiene  . 

Si  d ipinge  gioitane, percioche  la  gioueutù  è 
atta  alla  fatica  più  d'ogn 'altra  età  dell'Into- 
rno. Et  Ouidionel  lib.z-  de  arte  Amaodi  vo- 
lendo dunoftrare,  che  nella  giouentù  fi  deue 
durar  Fatica,  cofi  dice  • 

Dumvires,  animi  q;  finunt  ,tolerate  labores 

lam  vtnttt  tacito  curu.%  feneBa  fede . 

Col  libro  fi  dimoftra  la  iùtica  della  mente, 
che  s'apprende  principalmente  per  mezzo  de 
gl'occhi ,  come  ftrada  più  facile  di  cognitione 
in  ogni  propofiro  all'intelletto .  Quella  del 
corpo  fi  rapprerenta  per  lo  lignificato  del  gio- 
uenco  conforme  al  detto  d'Ouidio  nel  lib.i  j. 
delle  Metamcrfofi  douedice. 

Cs.de  laboriferi  credunt  gaudere  iuuenci- 
f  'atte  cut . 

DOnna  robuita,&  veftitadi  pelle  d'afino, 
in  maniera  che  la  teita  dell'afino  faccia 
l'acconciatura  delli  capelli,  eflèndo  queft'ani- 
rnale  nato  alla  fatica ,  &  à  portare  pefi  :  s'ag- 
gittiìgeranno  ancora  alla  detta  acconciatura 
due  ali  di  Grue  ,  &  in  mano  terrà  i  piedi  del 
rnedefimo  vccello,  ilquale  ferite  per  memoria 
della  fatica  ,  perche  è  antica  opinione  ,  che  i 
nerui  dell'ali, &  de  i  piedi  di  Grue  portati  adof 
fo,  faccino  fopportare  ogni  fatica  ageuolmen- 
te  ,  &  fenza  alcun  difpiacere ,  come  auertifee 
Pierio  Valeriano  al  libro  1 7. 

Fatica  EftiutUi  • 
"A  7  Nagiouane  robufta.veftita  d'habito  fuc- 

V  cinto,e  leggiero  con  le  braccia  unde.che 
con  la  deftramano  tenghi  vna  falce  da  miete- 
re il  grano,&  con  la  finiftra  vno  {correggiato 
fìi  amento  da  batteri!  frumento,  &  appretto 
■vi  fia  vn  bue. 

Gioitane,  &  robufta  Ci  dipinge,  pereflèr  in 
quefta  età  le  forze  del  corpo  più  che  in  altra 
vigorofc,&  aco  più  atte  alle  fatiche.come  bene 
lo  Jimoftra  C'indio  lib.iy.Metamorfofi  • 

Fitquevalens  iuttenii ,  neqtte  enim  robuffior 

AtM 

VUa ,  uec  vberior,ncc  qus.  magU  ardeat  vita. 

L'habito  incanto  ,  &  leggiero  ,  e  le  brac- 
cia nude  dimoftrano  la  dilpofitione,  &  pron- 
tezza, che  fi  richiede  airoperatione,rimouen 
doli  tutti  gl'impedimenti,  come  fonoi  vefti- 
inentigrauià  quelli  che  in  tempo  di  gran  cal- 
do deuono  ettèrcitarfi  alla  fatica  • 

La  falce,&  il  feorreggiato  fonoinftnirnen- 
ti  di  opere  di  molta  fatica,  mallìme  che  Ci  fan- 


no nella  ttagioneardentiftìma  deirEftate,ncl- 
la  quale  ogni  minima  fatica  è  grauittìma  ,  & 
fopra  di  ciò  ne  feruiremo  del  detto  di  Virgi- 
lio nel  4.  del  la  Georgica  ,  |oue  dice  • 
Aejlate  labore/»  experiuntur . 
.  Il  bue  ,  effendo  polto  da  molti  per  fimbo- 
lo  della  fatica,  farà  maggiormente  nota  la  110- 
ftra figura  • 

FATO- 

HVOMO  veftirò.cpn  ampli/fimo  veftimé 
to  di  panno  di  lino,  ftarà  riguardando 
nel  cielo  vna  ftella  ,  che  rifplenda  in  mezo  à 
molta  luce  ,  laquale  fia  terminata  da  alcune 
mutole  da  tutte  le  bande ,  dalle  quali  cada  in 
giro  fino  à  terra  vna  catena  d'oro  ,  cofi  è  de- 
fcritto nell'ottauo libro  dell'Iliade,  &  ligni- 
fica,fecondo  che  rifenfeono  Macrobio,  &  Lu 
ciano, la  congiuntione,&  ligamento  delle  colè 
humane con  le  dittine,  &  vn  vincolo  dell' hu- 
manageneratiouecol  sòmo  fattore  fuo.ilqua 
le,quàdo  li  piace  tira  à  sè,&  fa  inalzare  le  no 
ftremétial  più  alto  cielo.oue  mai  altrimenti 
nò  potremo  arriuare  col  noftro  sforzo  terre 
no;  però  ildiuin  Plat.volfc,  che  quefta  catena 
fuilè  la  forza  dello  fpirito  diuino  ,  &  del  fuo 
ardore  cclefte,dal  quale  fono  bene  Ipeflb  rapi- 
ti gl'animi  di  gran  valore  à  Segnalate  imprefè. 
Si  vette  di  lino, perche  come  racconta  Pie- 
rio  Valeriano  nel  lib  40.  gl'antichi  Sacerdoti 
Egitti)  poneuano  il  lino  per  lo  fato,  rendendo 
ne  ragione,  che  come  il  lino  è  frutto ,  e  parto 
della  Luna, cofi  anco  fono  li  mortali  foggettì 
alle  mutationi  del  Cielo  .  Etqueftocome  an- 
co la  feguente  imagine,habbiamodefcrittac^5 
forme  alla  fuperftitionedegentili.eflendo  co- 
fa  illecita  à  noiChriftiaui  credere  il  fato,  co- 
me diffufamente  inlegna  S.  Tomaio  con  tra 
gentileslib.3cap.513. 

F     A     T     O. 

HVomoveftitodi  panno  di  lino,per  la  ra- 
gione (òpradetta  ,  hauerà  in  capo  vna 
ftella,  nel  la  man  dcftra  il  Caduceo  di  Mercu- 
no,nella  finiftra  vna  Conocchia  col  fulò ,  ma 
che  il  filo  fia  tronco  nel  mezo  . 

Le  ragioni, che  C\  aflegnanoallc  dette  cofe  , 
fono  quefte  primieramente,  perche  il  fato  Ci 
tiene  per  diuolgata  opinione  de  fati ij  della  gen 
tilità, che  confitte  nella  difpofitione  delle  ftel- 
le,&  che  tutti  li  noftri  humani  affari, &  impor 
rami  negotij  trapafiìno  ,  fecondando  il  moto 
d"  etto ,  però  fopra  il  capo,  come  dominatrice 
fi  dipinge  la  ftella  detta . 

Il  Caduceo  denota  la  poteftà  del  fato,oucro 
vn  certo  diuino  fpirito,ò  moto  J?  loquale  no 

fola- 
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folamételametenoltra,  ma  tutte  le  cofe  crea 
teancora  diceuanoeflèr  mode,  &gouernate 
&  credeuano  di  più  i  gentili.che  fuflè  vn  cer- 
to vincolo  ,  co'l  quale  noi  venisfimo  obliga-, 
ti ,  e  riitretti  conl'iflefso  Dio,  &  che  con  noi 
la  necessità  di  quello  hiedefimo  adunaflè  tut- 
te le  colè> 

Lo  dipingeuanocqn  la  conocchia,  &  con  il 
fufo,  perchecolìlì  itioflraif  debolisfìmofìlo 
de  noflri  giorni  ,  attaccato  alle  potenze  del 
Cielo- 

FAVORE. 

GLI  antichi  fingeuano  vn  giouane  ignudo,  • 
allegro,con  l'ali  alle  fpalle  ,'  con  vna  ben- 
da à  gl'occhije  co'piedi  tremanti  ,  ftaua  (òpra 
vna  ruota  .  Ionou  so  vedere  ,  per  qual  altro 
fine  coli  lo  dipingertelo,  {e  non  perdimoflra- 
rc  i  tre  fonti,  ondefcaturifcoiio,  &  deriuano 
tutti  i  fauori  •  Il  primo  è  la  virtù,  lignificata 
per  l'ali  da  gl'antichi  fpe Uè  volte, per  mantène 
re  la  metafora  del  volo  dell'ingegno-  Il  lècon 
do  è  la  fortuna  ,  dalla  quale  diceuano  hauer 
le  ricchezze,&  per  quelle  la  nobiltà  ,  le  quali 
due  cofe  principalmente  danno,  &  mantengo 
no  il  fauore  viuo,&  gagliardo,  &  la  fortuna  è 
dimoflrata  con  la  ruota,  per  la  ragione  da  dirli 
à  fuo luogo. l'altra  cagione  del  faùòre  è  il  ca- 
priccio,&  inclinationedi  chi  fauorifee,  fenza 
alcii  fine  frabile.ò  séta  fprone d'alcuna  colà  ra 
gioneuole,&  quello  vien  lignificato  per  la  ce- 
cità degl'occhi  corporali ,  da  quali  s'impara 
efler  corto  il  conofeimento  dell'intelletto  ,  & 
quelle  fono  tre  cagioni. 

Si  poffono  ancora  con  quelle  medefìme  co- 
fe lignificare  tre  effetti  d'elfo  ,  cioè  Hali  l'ardi 
re, che  fi  ha  dal  fauore  per  impiegarli  à  gran- 
d'imprefè,la  fuperbia,che  toglie  la  virtù, &la 
conoscenza  delle  perfone  mengrandi,ilche  fi 
nota  nella  cecità, &  il  dominio  della  fortuna, 
che  per  lo  più  fi  confeguifee  per  mezo  de  fa- 
uori  ,  &_ciò  perla  ruota  fi  manifefla  .  Però 
quello  fi  dice  fecondo  il  volgo  ,  non  douendo 
noi  attribuire  dominio  alcuno  alla  fortuna,  di 
pendendo  tutto  dalla  diuiha  prouidenza  .  Et 
in  queflo  s'hà  da  fèguitare  la  verità, infognata 
ci  da  S  Tomafo  conerà  gentilesco  92. 
FAVORE. 

VN  Giotianearmato,  con  vno  feudogra 
depolato  in  terra  ,  oue  farà  dipinto  il 
mare  con  vn  delfino,  che  porti  fopra  ildorfb 
vn  giouine ,  che  filoni  la  lira  ,  &  con  la  mano 
dritta  terra  vno  feetro abballato  verfo  la  terra. 
Si  dipinge  il  fauore  armato  per  l'audacia  di 
feoprirfi  vigorofo  nelle  impiefe  di  moka  dif- 


ficultà, alle  quali  fpclfo  sarrifehia ,  Scnccfce 
facilmente  conhonore. 

Lo  feudo  e  légno  ,  che  i  fluori  fonodifefa 

;  della  fama,&  delia  robba  ,  come  elfo  e  fatto  p 
difefa  della  vita  corporale 

!  Il  Delfino  nel  modo  de^to,  accenna  la  fatto 
la  d' A  rione  nobile  fonatole,  ilquale  per  inni- 
dia  d'alcuni  marinari  ,  effondo  gettato  dalla 
barca  nell'acque  fu  da  quello  pefee  amore- 
uok»ente  portato  alla  riua  ,  ilquaroffìtio  fi 
può  prendere  in  quefto  propoli to, perche  il  fa 
uoredeueelfor  fenzaob'igo,  &  fenza  danno 
di  ehi  lo  fa, ma  con  vti!e,S:  honoredichilori 

-  cene  ,  lequali  qualità  fi  vedono  efpieffo  nell' 
attieni  del  Delfino  ,  che  fenza  fuo  feomodo 
porta  il  l'oliatore  p  l'acque, &  gli  faina  la  vita. 
Si  dice  ancora  effor  portato  vno  che  è  folle 
nato  da  fauore  ,  &  per  mez©  d'etti  facilmen- 
re  viene  à  termine  de  fuoi  defìderij  .  In  eam- 
biodelDelfino  fi  potrebbe  ancora  fare  vna  Na 
ue.inalto  mare  ,  con  vn  vento ,  che  le  fpiri  in 
poppa,  per  dimoflrare.che  il  fauore  è  l'aiuto 
che  s'hà  per  lo  compimentodedefìderij- 

Lo  feettro  piegato  verfo  la  terra  è  il  fogno 
che dauano i  Rè  di  Peifia  per  fauorire  i  Vaf- 
fa'lij  toccandogli  la  tefta  ;  perciò  fi  legge  nel 
l'Iflorie  Sacre  ,  che  Affilerò  ,  Artaferfe  detto 
dagli  fcrittori  profani ,  per  fauorire  Efler  fua 
moglie,ie  tocco  con  lo  feettro  la  teflav 

Gl'antichi  ancora,  dipingeuano  il  fauore 
col  dito  più  groffo  della  mano  piegato,  di  che 
fi  può  vedere  la  ragione  appreffo  il  Pierio  ,  Se 
altri  Scrittori . 


FECONDITÀ"  - 

DONNA  incoronata  di  Senapa,  tenga  con 
le  mani  verfò  il  feno  l'Acarho,  da  alcu 
ni  riputatoli  Carde! Io,con li  figliuolini  den- 
tro il  nido,alli  piedi  da  vn  canto  vna  gallina 
con  i  fuoi  pulcini  à  pena  nati  dna  per  vuoila  , 
dall'altro  canto  vna  lepre  con  i  fuoi  parti  ma 
dati  fa  ora  di  frefeo  •  La  fecondità  è  lamag 
gioì  felicità,  che  poffahauere  vna  donna  .ma- 
ritata :  poiché  per  mezo  di  quella  produce  i 
frutti ,  da  lei  nel  Matrimonio  con  delìderio 
afpettati  :  attefo  che  per  antico  influito  di  na- 
tura èneceflària  à  gli  rinomini  la  procrei tio- 
ne  de  i  figliuoli ,  ilche  anco  è  cofa  manifefla 
nell;  bruti.  Tutti  gli. animali  naturalmente 
cercone  di  acquiftarfi  prole.  &  fucceffione  , 
ancorché  non  ne  fperino  vtilità  alcuna  :  ma 
che  maggiore  vtilità .  che  miglior  ricchezza 

che 
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che  li  figliuoli  ? 

Ufc  eft  o  Metter  pojfeflto  pulcherrtm*  , 

Et  ponor  diuitiis  fi  cui  fint  liberi  boni . 

Difle  E»  ripida  in  Meleagro ,  felici  fono  ri- 
putati quelli  padri, &  quelle  madri,  che  han- 
no copia  di  molti  buoni  figliuoli,  ò  mafchi  j 
ò  femine  ,  che  fieno  ,  come  mantiene  Ari- 
ftotilejnel  primo  della  Rettorica .  Si  còme 
•vn'huomo  che  polfiede  moltitudine  di  amici  , 
ha  più  poteftàdi  quello  ,  che  non  ha  n  uno 
amico,cofi  molto  più  può  vn  Cittadino  ,che 
habbia  numerofa  prole  ,  che  quello ,  che  non 
ha  ninna  onero  poca  ;  Tra  li  lari  efièmpij  di 
felicità  hu mana i racconta  Plinio  Iib.7.tap.44 
di  Cecilie  Metello  Macedonico,  che  hebbe 
quattro  figliuoli  ,vno  Pretore,  &  tre  Gonro- 
li,dui  trionfali ,  &  vno  Cenforc,e  nel  medefi- 
molib  cap.i  j  narra  ,  che  alla  morte  fua  laf- 
ciò  fei  figliuoli, vndici  nipoti  ,  &  che  ria  Ge- 
neri^ Nuore, tutti  quelli  che  lo  falntatianoin 
nome  di  padre  aniuarono  à  17-  Mette  anco 


d'haiiertrouatònegliatti  de*te<npi  d'Au^ù- 
fìo  nel  fuo  duodecimo  conlolato  ,  che  Caio 
Cfifpino  Hilarcda  Fiefole,  con  fette  figliuo- 
li mafchi,  e  due  femine  ,  con  27.  Nipoti  maf- 
chi,none  femine  ,  &  i?.Pioncpoti,con  ordina 
ta pompa  facrificò  in  Campidoglio.  Per  vl- 
tima  felicità, &  maggior  gloria  vicn  chiama- 
ta Amcia  Faltonia,  Madre  di  Confoli  in  que- 
lla infcrittione  Campata  malamenre  dallo 
Smetro,con  duedilrichi  di  più  ,  li  quali  fono 
fopra  vn'altrainfcrittione  pur  di  Anicia  Fal- 
tonia Probative  fi  vede  nel  Palazzo  del  Cardi- 
nale Cefis . 

AnicUyTaltonì&^rob^Atnnios  Pine  ics,  Ani- 
ciostj;  decoranti . 

Confulit  vxari,Co»fttlufilu,Ce»fHlum  M*trù 

An'tciui  Prolinu*  ■ 
V.CConful  ordinarim,  &  Anicini  Proba» 

V.  C.Qutftor  Candidami . 
Filii,  de/ttnéii  maternu  tncritis,  dedicarunt. 

ValcHoMaffinionel  lib.4.  cap  4.fewentio- 

fameme 
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Gmentcdke;chégrandiffifflo  ornamento  fo- 
no alle  Matrone  i  figliuoli  i  &  narra  di  Cor- 
nelia Madre  de  Gracchi ,  che  ir.  figlinoli  fe- 
ce fecondo  Plinio ,  appreflo  la  quale  eflfendo 
alloggiata  vna  Matrona  di  Campagna  ,  chele 
fecepompofamoftra  de'fuoi  belliflìmi  oma- 
mciui,che  portaua.ellain  ragionando  la  trat- 
tenne tantoché  tornafléro da  fchuola  i figliuo 
li.quali  veduti.  di£lè,5c  queftiifono  li  miei  or  . 
namenti;  Feconda  fi.  può  dire  anco  quell'al- 
tra Cornelia  della  gente  de  Scipioniche  di  6t. 
anni  partorì  VoJufio  Saturnino ,  che  fu  Con- 
fule  con  Domitiano  Imperatore  dcll'Qttan- 
r'otto  ,  &det  nouantatre.   Q^uefta  felicità 
non  e  tanto  priuatk  .,  quanto  pubUca ,  eflèndo  . 
felicità  d'vna  Patria,abbondare  di  molte  buo-  : 
ne,  „viituofe,$t  valorofe  proli  ;  .però  fecefi  vn 
decreto  in  q netta  Città  di  Roma>  che  à  quel 
lo  luffe  dato  il  primo  luogo,  &  maggior  ho- 
noranza,che  haueflè  non  più  anni,  ma  più  fi- 
gliuoli,&  fu flè  preferito  in  pigliare  i  falci  C5 
Uilarial  Confale,  che  haueua  minor  numero 
di  figliuoli ,  ancorché  fu  Ile  ftato  più  vecchio  i 
&ciò-coufta  nella  legge  Giulia,;citata  da  Au- 
lo Gellio  lijb.  i.cap. i  f  •  Si  f?i  coronata  di  fena 
pe,  peiche.il  minuti  (limo  fème  di  queft'herba> 
lenza  molta  indù  ft  ria,  ò  diligenza  del  coltiua- 
tore  ,  fra  tutte  l'iverbe  diuiene  tale,&  di  tan- 
ta grandezza»che  è  atta  à  fofteneregli  augelli, 
che  vi  fi  pofauofopra  .   Della  fecondità  dell' 
Acante  ne  ragiona  Plinio  lib.  io-  cap.  65.  one 
dice,cheogni  animale  ,  quanto  più  è  grande 
di  corpo,tanto  meno  è  fecondo,  vn  figlio  alla 
Tolta  partorirono  gli  Elefanti,  li  Cammelli, 
&  le  Caualle,  l'Acante  minimo  Augeletto  ne 
partorisce  dodici.  La  gallina  porta  alli  piedi 
da  vn  canto  con  l'vuoua,che  nafeouo  due  pul 
ciniper  vuouo,  dimoftrala  fecondità  dique-  . 
ftodomeftico  vccello  •  Tali  racconta  il  Pie- 
rio  haueme  veduti  in  Padoua,&  fi  legge  ne  gli 
fcritti  d^lbe,rto,che  in  vn  certo  luogo  della 
Macedonia  couando  vna  gallina  n.vuoua  nel 
nafeere  fumo  ritrouati  44.  pulcini .  Adopera 
«ano  ancora  gl'antichi    in  quefto  propofìto 
la  pecora  conine  agneih  infieme  legati ,  per- 
che le  antiche  Matrone, quando  haueuano  par 
torito  due  figliuoli  ad  vn  parto  foleuano  fa- 
crificare  vna  pecora  con  due  aguelli  à  Giu- 
none prefidente  dell'«pulenza,  &  de  regni ,  & 
aiutatrice  delle  donne  ne'parti  ,  lequali  noi» 
Colo  due  alla  volta  fpeflb  parconfeouo  in  più 
luoghi.comeiu  Egitto  j  ma  per  quantonarra 
Ariit.lib-7.cap-4.de gl'animali  in  alcuni  luo- 
ghi, j.  &  4.  alla  volta, &  più  e  più  volte  ciu- 


que^Vnadoiina  patticularmente  ne  partorì 
zo.in  quattro  parti ,  cinque  alla  volta  •  &  la' 
maggior  parte  di  quelli  potè  nutrire,  &  alle- 
nate AuloGellio  lib.iO'cap.i.  nirra,cheal 
temp»  d'Augufto  Imperatore  vna  fttfua  di 
detto  Augufto  nel  campo  Lauienté  partorì 
cinque  putti,  che  pochi  giorni  cam  porno  ,  & 
la  madre  anco  non  molto  dopò  morì  *  alla 
quale  per  ordine  d'Augufto,  fin  fatto  nella  via 
Laurentiavn  fèpolcro,  nel  quale  fu  fcritto 
il  parto  di  detta  donna  •  Giulio  Capitolino 
anco  riferifee,  che  nell'Imperio  d'Antonino 
Pio,  cinque  putti  in  vn  parto  nacquero,  &  fé 
bene  Ariftotilc  tiene  che  quefto  numero  fia  fi- 
ne della  moltitudine  in  vn  parto,&  che  non  fi 
truoui  eflerfeue  infieme  partoriti  più  Miondi- 
meuo  habbiamo  nelle  relatioiù  del.fiotero  , 
chela  Conteflà  Margherita  l'Anno  1176. par- 
torì J  04.  creature,  che  fumo  battezzate  tutte 
fotto i  uomi  di  Giouanui,&  di  Elifabetca,  co- 
me appare  dall'epitaffio  intagliato  nella  fèpol  , 
tnrainvnmonaiteriodi  Monache  di  S.  Ber- 
nardo preilò  Lhaia,in  Holanda:  ciòauuenne, 
perche  eflèndo  capitata  innanzi  alla  Conteflà 
vna  pouera  donna  con  due  figliuoli  nati  ad 
vn  parto,  à  domandare  làlimofina,eflàinluo 
go  di  aiu  tar!a,rincaricò,diceudo,che  non  fi  pò 
tenanofar  due  figli  ad  vn  trarrò,  fé  nonhauef 
fero  parimente  due  padri ,  di  che  nfénteudofi 
fotte  quella  poueretta,  pregò  Iddio  ,  che  per  • 
manifestare  la  fua  pudicitia,permetteflè  che  la 
Conteflà  già  grauida,pa.rtoriflè  tanti  figliuo- 
li ,  quanti  giorni  ha  l'anno  .  Martino  Crome- 
rò veridico  auttore  nella  fua  Cronica  fc riue> 
come  l'ano  n^.vn'altraMargherita, moglie 
del  Cote  Virboslao  partorì  36.  figliuoli  I  Cra 
conia- Del  la  lepre  fi  legge,  che  è  tanto  ree  oda,  1 
che  mentre  dà  il  latte  partorifee  ,  Se  pone  fra 
l'vno  è  l'alrro  parto  pochiflìmo  intcrualfo,  & 
racconta  Val.  Maffimod'vn'Ifbla,  douefuro 
no  forzati  à  partirli  gl'habitatori,  perla  gran 
copia,  che  vi  era  moltiplicata  di  queftì  anima-  ' 
li .  Però  non  fono  mancati  alcuni,  che  hanno 
detto,  chei  mafehi  coucepifeono,  parto  11  feo-  . 
no,&nodrilcouo  i  parti  propri  j ,  come  fauno 
lefenuneftellè.  . 

F  E  C  O  N  D  I  T  A\  :■'« 

fatila  Medaglia  di  Marne*-» . 

DO  una,  che  con  la  finiitra  tenga  vnCornu 
copia,  &  con  la  delira  meni  perniano  vn 
fanciullo    . 

Si  fa  il  Cornucopia  ,  peradoprarfì  ancora-' 
quefta  paiola  di  fecondità  metaforicamente- 
Z  nella 
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nella  «erra»  ne  gl'Alberi',  negl'ingegni,  Se  in 

ogni  altra  cola  buona . 

F-  E  C  O  N  D  I  T  A\ 
Nella  Medaglia  eli  Fati/lina  . 

D China  /opra  vn  letto  genialc,jgc  intorno  le 
fcherzino  due  fanciulli .. 
FEDE    CHRISTIANA  CATTOLICA. 
Secondo  Tutìentio\  &  Altri  attttori- 

DIPINGEVANO' gli  amichi  Chriftiam*! 
la  Fede  Chriftiana  Cattolica  ,  vna  Gio- 
ii ane  di, volto  ofciiro  ,  &  quafi  coperto  d'vn; 
velo  intorno  al  petto,  &  le  fpalle  nude,  con 
vna  corona;  in, tefta  di  alloro,'  di  più  facenano 
che  hauede  in  mano  vnofeertrer,  &  fottoaìli 
piedi  due  volpettce  che moitraflè  neW'attione ■' 
&neJ  geiboviiagrancoftanzai  Scgewarofità .*- 
L'interpretatione  di.qnefta-figura  è  data  da; 
vn  certo  ^Dottore  Earifven(échiarruifO)pei;no^ 
me  HoJror,  Allegato  da  Frate  Arcangelod3- 
Vercelli-  Sermonum  Quadragefimaliwn.  •  Ser- 
mone i/..       ■  /  ■■■.'.■ 

Sidipinge  con  faccia* ofeura,  perehedegl* 
articoli  della  Fede, che  noi  crediamo, non  hab 
biamequì  euidenza  alcuna,  perche  come  dice- 
San  Paolo,.  Vidtmtu  hio  per  fpecttlum  yó'dn- 
anigmate  -.Laonde  di  (Te  Chriftoà  San  To- 
mafdrn  S.jGiouanniat  cap.  20  Beati  qui  non; 
vidertmt ,  &  crédrderunt.  Si  può  anco  di- 
re.che  vadii  velata^  &  coperta ,  perche  l'habiro» 
della  Fede  come  dicono  iTheoIogi  /procede 
fèmplicemcnre  da  vn'oggetto  ofeuro,  e  velato.» 
cioèdavno  obietto  inuifibi'e  &  infenfibiki 

E  nuda  intornoalle fpalle,  e'1  petto,  perche 
la  predicanone  Euangelica  non  deue  effere  pai; 
liata  con  parole, &  enigmi,  ò  con  parole  ofeu- 
re,&  doppie,  come  fanno  gl'Eretici,  ma  fi  de- 
ue l'Euangelio  efpjicaì-e  purc&chiaramente..- 

Porralà  corona  d'allòro,  in  fegno  della  vit 
toria  ch'ell3  riporta  contro  gì 'auuerfaxij  del- 
la Fede  Chriftiana,  &  nemici  noftri  ,  cioè  il 
Demonio,,il  Mondo,  &  la  Carne,  per  quello 
gì' Imperatori  antichi  trionfanti  coftumauano< 
andare  coronati  di  lauro ,  e  de  Martiri  canta 
là  Chiefa  Santa  .  Laureti  ditantur  bene  fut- 
gidis . 

Lo  feettro  che  ella  porta  nella  mano,  non- 
dinota  altro  fé  non  la  grandezza  ,  e  la  mseità 
della  noftra  Fede  ,  come  regina,  &  Imperar 
frice,ana  figliuola  del  Re  eterno  Iddio, ilqua. 
le  ella  ha  peroggetto,&  alquale  come  à  feet- 
tro fi  appoggia, per  dimoftrare  la  fermezza, e 
Ja  rifolutione  che  debbiamo  hauere  nelle  cofe» 
che  la  fide  ci  propone  di  crcdere,laqual  fede,. 
come  dkfiiS.  Giacomo  Apoitolo<nella  fu  a  E- 


piftola  Canonica  al  cap- 1.  Kìhil htfitnf. 

■  Le  volpetteche  tiene  lotto  i  piedi  fono  gir 
Heretici,  quali  ella  conuincce  prende,  ma  fé 
vogliono  refrare  «iella  loro  pcrfìdia,calpefta,  e- 
deprime  Sono  chiamate  volpette,per  la  loro 
malitia,  perchecertano  fempre  con  inganni,& 
aftu  tic  di'  pigliare  1  "ànime  de  fedeb.e  fé  ne  vari 
no  fempre  prouifti  d'argomenti  fottili ,  fofi- 
ftici,  &  fallaci-.  Onde  molto  a  propoAto  San 
Bernardo  nel' 'fermai >e  64.  fopra  la  Cantica 
efpone  quelle  parole  del  cap.i.  della  Cantica. 
Capite  nobifvutpet  partitila* , qua  demoliuntur 
vineai'ì  dite  Capite ,.  perche  gl'Heretici  non  fi 
deuonocofi  fubito  ammazzare,  ma  conuin- 
cerli  coli  gl'argomenti,  &  con  la  verità,  &  far 
chiari,  &  pai  e  fi  al  mondo  i  lotoinganni,  come 
diceS.  Paolo  nella  prima  de  Corinti,  al  cap.  3. 
Bebenf ctrinprehen di  in,  afìutia fua  .  Laonde 
queftafigura  li  tiene  fatto  li  piedi ,  perche  la. 
noftra  fede  al  fine  li  sbatte,  conuince ,  Se  con- 
culca. 

"Moftra  fodezza  nella  maniera >  e  nell-'anda- 
rtf,  attefbche  la  Fede  Cattolica  Romana  dlirev 
rà  mentre  durerà  il  mondo  ,  &  non  manche- 
rà mai  in  fino  al  fin  de  fecoli  ,  fecondo  l'Ora-' 
tione  che  fece  Chrifto  auan'ri  la  fùa  paflione  . 
quando diffeà  S.Pietro,  hi  S..  Lucaal  cap.22. 
Simon  egorogauipro  te,  vt  non  deficiat  fides  tua. 
Et  peto  moftra  coftanzà,e  gagliardia  ,  perche 
aderifce,&  ha  la  miraad'vnoobietio,&ad "vili 
verità  increata  • 
FEDE      C  H  R  I  S  T  I  A  M  A  . 

DONNA  in  piedi  fòpra  vnabafe,veftita  di 
bianco, nel  la  finiftia  hauerà  vna  Croce», 
&  nella  deftra  vn  Calice^ 

La  Fede  è  vna  ferma  credenza,  per  l'àntto- 
ritadi  Diedi  cofè  che  per  argomento  non; 
ap  pari  Ce  olio  ,  nelle  quali  è  fiondatala  fperan- 
za  Chriftiana. 

Si  rapprefènta  fopra  vnabafe,  per  tKmoftra^ 
re,  che  ella,  come  dice  S.Ambrogio  rìb.  1.  de" 
Fatri,  Abr-  cap.i.  tom.  4.  è  la  bafe  Regina  di' 
tutte  l'ai  tre  virtù  ,  poiché  fenza  di  eflà  e  im- 
poflìbi'e  piacere  à  Dio,,  come  dice  S.  Paolo  adf 
Hebr.  cap.  ir. 

Et  fi  fa  in  piedi, è  noni  federe, con  vn  Ca- 
lice nella  delira  ,  per  fignificare  le  operationi 
corrifpbndenti  ad  edb,  efièndo  che,correatte 
fta  SvAgoftino  lib-defid  &  oper.capi  j.tom. 
4.  &  S-Iacomo  al  cap.  2.  Ver fidtm,  ftne operi- 
btu  nemopctefì  faluari,  nee  iuftific*ri,namfi- 
des  fine  operi bai  mortua  eft,&  ex  operibta  con-- 
fumatur*  Si  che  con  l'opere  douemo  fegui- 
tare  la  f^de  noftra.poiche  quello  veramente 

crede. 
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«rede,  ilquale  efercita  coivi  'ape  re  ciòcche-  ere 
de  j  dice  S.Agoftino  fop  ras»  Matteo  al  capxi. 
Non  tnimfat'u  etl  credere  ,  {ed  videndum  tft  , 

-ut  tredamr  .   g*-  "*fo'    ^^ 

E  e  perche  difc  principali  capi  d'ella  Fede > 
come  dice  San  <jtolo ,  fono  credere  in  Chrifto 
CrocirTllo,&  ni!  Sacramento  dell'Altare  :|pe- 
iò  fi  dipinge còj» la  Croce, "<&<ol  Calice  ..; 

,  J  FéjtfeChrtfHan*->- 
\7/'N  A  vergine  coii  habito  biauchisfimo 
V  fop  ra  vna  pietra'quadrata,  con  là  deftra 
terrà  eleuàta  vna  Croce ,  &'  con  ella  vn  libro 
apetto.gnardandolo  fi{Iàmentei&  col  dito  in- 
dice della  finiftra  ,  additerà  toccando  quali 
l'orecchio  fuo;'  lafciando  da  parte  l'eiplicatio 
nedell 'altre  cofe  già  dectedi  fopra. 

Si  rapprefenta  Col -dito  a  li  "orecchio  ,  Si  col 
libro  aperto,percioche  due  fono!  mezi  per  ap 
prendere  la  Fede  fanra,vho  è  l'vdito ,  &  que- 
llo è  il  principale,  dicendo  S*  Paolo  ad  Rom. 
cap- 1  o.  Fides  ex  attditu,auditus  auttm  per  ver 
bumChttfti:  L'altro  è  il  leggeie  i  libri  Cano 
nici>è&quefto  èmen  potente  :  Viuuseft  enim 
fermò  Dei,&  efficax,&  penetrabilior  omni  già 
dio  ancipiti  ,  per t ingens  vfque  ad  diuifionem 
anima, ac  fpiritwt  ,  eompagum  quoque, ac  me- 
dullarum,ó>  diferetor  cognitionum,  &  inten- 
ttonum  cotdis.  Dice  il  medefimò  Apoftoload 
Ha:br.  cap-4  oltre  che  ne  lignifica  ,  che  alla 
Fede  la  pietra,comeà  fondamento  s'appoggia 
no  tiitte  l'alt  te  virtù,  ne  può  anche  dimoftra- 
ìe.che  quefta  pietra  fondamentale  fia  Chrifto, 
Petra  autem  eratChriftus  ,  il  quale  douemo 
credere(come  veramente  egli  è)  vero  Dio ,  & 
vero  huomo.Redentore  del  mondo,  e  princi- 
pio d  ogni  bene  noftro. 

F  E  D  E     C  A  T  T  O  L  ì  C  |. 

DONNA  veftita  di  bianco, che  fi  tenga  la 
deftra  ma-io  £qpì  a  il  peuo,&  con  la  fini- 
ftra terrà  vnCali<.e,&attentamente  Jo  guardi. 
Sono  tre  le  virtù  miegnateci  nella  uoua,  fc 
vltima  legge  dita  per  bocca  di  Chrifto  N.  S. 
coinè  treand.'a  collegate  vn  dentto  all'altro  : 
ma  !a  Fede  è  prima  alle  altre  due,  non  poten- 
do alcuno  haue rè, ne  Speranza, ne  Carità  fen- 
za  ella,  da  Ila  quale  quefte  dependouo  in  qu'e- 
fta  vira  necéflà riamente  •  Quella  dunque  h* 
fa  veftita  di  bianco, &  bella  di  faccia  ,  perche 
come '1  color  bianco  ci  moftra  ià'fimilitudi- 
ne  della  luce,  quale  è  co  fa  efiftenre,&  perfet- 
ta di  fin  natura  ,&  il  color  negro  ci  moftra  le 
tenebre,  che  fonpfolo  priuauone  d'efia  :  cofì 
dobbiamo  noi  credere,  che  chi  ha  fede  perfet- 
ta^ formata  con  la  carità,  habbia  1  efière,  & 


viua,&  chi  di  quefta  fiapriuo,s'anuicini,ò  fia 
in  tutto  prosfimo  alla  priuatione,&alla  mol- 
te eterna;  l'vnoti  dille  ChtiftoN.  S.inquelle 
parole.^*'  creditin  me.etiam  fi  mot tutu  fue- 
tti ,  viuet  ;  L'ai  tiro  s  ha  d-ijl  fuevo  (imbolo  di 
Santo  AxhatiìTia- Hte  eftjìflq  Catholica,quam 
'nifi  quifque  fideìtter.firmitètqtie  tredidtrit  fai 
HU4  ejfenon  poterli- 

Moftra  ancorala  bianchezza  del  veftimen- 
to>che  quefta  virtù.non  s'afcquifta  con  l'iutro 
durre  le  feienze  nell'anima, come  il  color  bian 
co  a'  panni  non  fi  dà  concolori  materiali  ; 
ma  folo  s'acquifta  purificando  il  panno  dagl'- 
altri colori  >  coli  h  fede  quando  è  netta,  l'ani 
ma  con  lagratia  ,  &  caritàVin  modaithenon 
peoda  troppo  ali 'inclinattoni,  che  dannodilet 
to,neallefcienzé,chefanno,fuperbo  ;  più  efrt 
cace mente  operi  ,  &  ha  la  fua  perfettioue. 
Nòta  ancora  quello  colore  ,  che  facilxofa  è 
deuiar  da  quefta  fanta  virtù  ,  cornee  facile 
macchiare  vn  candidissimo  veftimento  .  però 
diflè l'Ariofto  à  quello  própofito . 
Non  par  che  da  gì'  antichi  fi  dipinga 
La  fanta  Fé  veftim  in. altro  modo 
Che  d'vn  vel bianco,  chela  copra  tutta 
Che  vnfol  pitto,  vnfolneÒ,,l  a  può  far  brutta- 
E  per  quefta  cagione  molti  incorrendo  ,  in 
vn  folo  errore.con  pertinacia,  fono  à  ragione 
ributtati  dalla  Santa  Chiefa>  fapendofi,  che- 
Qui  in  vno  delinquit faftui  tft  omnium  retu. 

La  mano,che  tiene  foprail  petto  ,  moftra 
che  deiuro  nel  cuore  fi  ripofa  la  vera  ,  &  viua 
fede,&  di  quella  faremo  premiati, del  la  quale 
dice  S.  Giouanni  nell'Apocalissi  al  cap.  i. 
TLftofidelis  vfq\  ad  mortem,&  dabo  tibi,  dicit 
Domwus,Coronam  vita,  Non  della  finta,  che 
molte  volte  fi  moftra  nella  mortificata  appa- 
renza de*  corpi. 

Nell'altra  mano  tiene  il  calice,,flmbolo  del- 
la Fede,doue  fi  foftentano  tu  tre  le  noftre  Spe- 
ranze, &  il. fine  de'noftri  defide wi ,  eflèndo  la 
Fede  vna  ferma  credenza, fuori  d'ogni  dubbio 
confidata  nel  certo  edere  di  Dio,&  prouiden 
za,&:  potenza  di  quello. 

f  EDE     C'A  T  f  O  L   I  C  A. 

DONNA  veftita  di biaiico,con  Telmo  in 
capoi  nella  manodeftia  terrà'  vnacan'de- 
laa>:cefà,&  vn  cuore, Snella  liniftrila'ràiiola 
della  legge  vecchia  iufiemecon  vn  libro  a- 
pcrto, 

La  Fede  come  vna  delle  virtù  Teologiche 
tiene  in  capo  l'Elmo  per  dimoftrarc ,  che  per 
-  '     Z     i'  '     ha- 
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ìiauere  là)  vera  Fede  fi  deucmantenere  Pinge- 
^no/ìcuroda'colpi  dell'armi  neit»ichei  clie  (ò 
no  le  ragioni  naturali  de'Filoiofì,&  le  fofilti- 
•che  ragionidegrHcretici,#  mali  Chriftiani, 
tenendo  ferma  la  mente  alla  dottrina  Enange 
Iica,&  a*  dinini  comandamenti  ,.  dicendo  San 
G  rego rio  nel l 'FJom il ia  2 6  die  :  Fides  non  fia 
bei  mtritum ,  vbi  human  a  ratio  pr*bet  experi 
memum> 

Il  libro  con  le  tauòledi  Kloife.fono  il  tefta- 
Tnento  nnouoj&  vecchio  in/Teme,  come  princi 
pai  fomma  di  ciò,  che  Ci  dèue  credere,  che  fo- 
no li  com  mandameli  ri  di.  ChrirtoS.N.  infie- 
mecQn  quelli  della  vecchia  legge ,  per  confor 
mit^  del  detto  filo, che  dice -:  Non  fono  verni 
to'  a  diftruggere  la  Iegge,ma  adempirla 

II.  cuore  in  mano  con  la  candela  acceft  mo> 
flra  l'illuminatione  della  mente  n3ta  per  la 
Fede.chedifcraccia  le  tenebre  dell'i nfidelt.V,  8i 
dell'ignoranza  ,  dicendo  S  Agoftino  ("opra  S. 
^iouani.i  al  cap.9.  \.C*,ùt*f  eft  inftdelitftir  & 


illuminatio  fides  ,  Péro  per  antica  ceremonia 
nel  facriffcio  della  Meflà  ,  &  in  altri  atti  Ecde 
fattici,  fi  vede  rvfode'lumi,&delIe.toicieae- 
cefe,  del.  che  difTufun ente  tratta  Stefano  Du- 
rante, de  ri  tib.  L'ecf.  libi  cap.io. 
FEDE  NELL'AMTCITIA. 

DONNA  vecchia,  &  canuta  coperta  di  ve- 
lo bianco  ,  col  braccio  deliro  dirtelo ,  & 
d'vn'altro  velo  faràcoperra  la  deftra  mano  . 

Tiene  coperta  là  mano  dertra ,  fecondo  l'or- 
dine iti  Nnma  Pompilio  Rè  de'Romani  net 
ìàcrifìcio  da  farfalla  Fede  ,  perdare  ad  inten- 
dere, che  fi  ha  da  feniare  la  Fede  con  ogni  fili- 
cerità  all'amico,  poiché:  Fides  (Come  dice  Pi- 
tagora) Zfìamtrif  fund'amentum  ,  qua /tibia- 
/a,  tota  amicitU  lex,  iste,  vis,  ac  ratio  peribit. 

Rapprelèntafi  canuta, e  vecchia, perché  cofì 
la  chiamò  Virgilio  ilchc  dichiara  vu'interpre 
te,  dicendo,  che  fi  troua  piti  fed'e  negl'huom  i- 
ni,  che  hanno  per  molti  anni  maggiore  efpe- 
rienzaj  Raggiunge  per  moftrare,  che  non  ba- 
tta 
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fta  Conferirne la  fede  per  atcHti  tempa :  ma  bi 
fogna  che  (la  perpetua  • 

Racconta  di  più  Acrone,che  facrificando  al 
la  Fede  il  Sacerdote,  fi  copriua  non  follia  de- 
lira mano  con  bianco  velo,  ma  il  capo  ancora, 
e  quafì  tutto  il  corpo,  per  dimoflrarc  la  candi 
de  zza  dell'animo,  che  deue  eflèr  compagna 
«iella  Fede  nell'amicitia . 


FEDE,  MARITALE. 

DOnna  veftka  di  bianco  ,  con  le  prime  due 
dita  della  delira  mano  tiene,  vn'anello  , 
cioè  vua  fede  doro . 

FEDE 
Netta  Medaglia  di  PUutitltLj. 

VN'huomo  con  vna  donna,  che  fi  danno  fa 
.  fede  ftrin&endofi  la  delira  mano- 


FEDELTÀ". 


D 


ONNA  vellita  dibia:ico,con  la-deffra 
mano  tiene  vna  chiaue  ,  Se  alii  piedi,  vii 


La  chiaue  è  inditi©  di  fècietezza,  che  fi  de- 
lie tenere  delle  cofe  appartenenti  alla  fedeltà 
dell'atHicitia,  ilche  ancora  per  fingolareinflin 
to  di  natura  la-  fedeltà  fy  lignifica  per  il  caiie> 
come  fi  è  detto  in  altre occafioni. 
F    E   D   E    L   T   A'- 

DONNA   veflita  di  bianco ,. con  due  dita 
deilà  deflra  mano,  tenga  vn'ai.sllo,  ouer 
figillo,8c.a  cauto  vi  fiavn  cane  bianco* 


Si  fa  il  figillo  in  mano, per  legno  di  fedeltà, 
perche  con  eilò  fi  ferrano  ,  e  nafeondono  li  fe- 
creci. 

Il  cane  perche  è  fidelisfimo  hauerà  luogo- 
apprefiò quella imagine  per  l'autorità  di  Pli- 
nio nel  lib.Sdeirhifloria  naturale  ,  doue  rac- 
conta in  particolare  del  cane  di  Tito  Labieno 
veduto  in  Roma  nel  confolato  d'Appio  lunio, 
&  Publio  Silio  ,  ilqua.'eellèndo  iHbpradctto 
Tito  in  p regione  non  fi  partì  mai  da  giacere 
per  quanto- poteua  vicino  à  lui, 5c  eflè.idb  e»li 
finalmentecome  reo  gettato  dalle  fcale  gemo 

nie 
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nie  fupplicio  che  fi  vCiiu  in  Roma  à  quelli , 
che  erano  condannati  dalla  finiti  ria  ,  ìtaiuil 
cane  intorno  al  corporei  già  morto  pad  ione» 
inoltrando  moltissimi  «fretti  di  doloie>&  por 
tando  tutto  il  cibojdicglifidaua,  alla  bocca 
sd'eflb,eflendoalla  fine  il  cadauero  gettato  nel 
Tenere  , il  cane  ancora  di  propria  voglia  Vi  fi 
^gettò  reggendo  fopialacquc  per  buono  fpa- 
tio  quel  coi  pò  coti  infinita  merauiglia  de*  ri- 
guardanti. 

Si  legge ancoin  EraftòcP'vnCaiialier  Roma 
no,che  haueuavn  figliuolo  vinco  nelle  fafee, 
appreflòalquaiedt  continuo  ftaua  vn  c3ne  do 
«hefticodi  cafa,&  auuenne  ,  che  facendofi  vn 
giorno  neila  Città  alcuni  giochi  militari,  ouc 
il. Canal ie re  cjòueua  ìntenienite  ,  volle  la  cu- 
riofa  fua:moajieinteiuciiiie  alla  fella  ,  &  ha- 
uéndo ferraio;  jl  fanciullo  col  cane  in  vna  me 
defima  ftanza*  ,  conducendo  feco  tutte  le  fue 
ferue,fène  andò  l'opra  vn  palco  della  calando 
■de  fi  poreua  hauer  della  fella  trattenimento  ; 
vfcì  in  quel  tenipo  per  vna  fedina  della  mura 


glia  vn'horribil  ferpeme  ,  &  andatotene  alla 
culla  per  vecider  il  bambino,  fu  dal  caneaflà- 
lito,&  uccifo,refundo  eflbfolo  uifa-  gwjnatd. 
per  alcuni  morii  del  fcrpe,à  cafo  inquel  co/p, 
battimento  del  cane,&  del  icrpejaculja  fi  yf>l 
tòfotrofopra;  la  Baliaallo  fpettacolodel  far» 
gue,&  della  culla  ritierfata,  ntprnaca  che  fri 
coniettumidol»  morte  del  fanciullo,  portò 
con  lagrime  al  padre  la  falfa  mioua:  egli  info 
riatp  per  tali  parole  corfe  a! Iattanza  ,econ  vn 
colpo  di  fpada  l'innocente  cane  permerirodì 
fedeltà  diuife  in  due  parti,  poi  piangendo  an- 
dò verfolaculla,&  credendo  vedere  le  tenere 
membra  sbranate  trono  il  fanciullo  viuo,e  fa 
no  con  llia  grandisfima  allegiczza,&  meraui- 
giia,poiaccorgendofi  del  ferpemorto,  venne 
in  cognitione  della  verità  ,  dolendofi  infinita- 
mente d'hauer  dato  all'innocente  animale  la 
morte.in  ncompenfa  della  rarisfima  fedeltà- 
Moltaltn  elfempi,  raccontano  diuerfi  altri 
auttori  in  quello  propofico  ,  à.noi  baftauo 
quelli. 


FELICITA^  PVBLICA.  Nella  Medaglia  di  Giulia  Mammea  con 
-quefte lettere.  FELICITAS  PVBLICA. 
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DONNA  ghirrandara-d'ifìorì.che  {Iole  in 
vn  bel  fèggio  regale  »  nella  (feltra  mano 
tiene  iL  Caduceo, &  nella  finiflrail  Cornuco- 
pia pie'io  di  frutti  ,\  fiori . 

Lafettcità'è  ripofo  dell'animo  in  vn  bene 
(òmmamenrecouofciuto  ,  &  defiderato,&  de 
fiderabi!e,  però  fi  dipinge à  federe,  col  Cadu- 
ceo in  fegno  di  pace,&  di  fàpienza. 

II  Cornucopia  accenna  il  frutto  confegui- 
to  delle  fatiche  ,  lenza  Iaquale  è  imponibile 
arriuareallafelicità,che  per  mezodeflè  fi  co 
nolce, &  fi  defide  ra« 

I  fiori  fono  inditio  d'allegrezza,  dalla  qua- 
Ic  il  felice  flato  non  fi  diuidegiamaij  lignifica 
ancora  il  Caduceo  la*  virtù,  &  il  Cornucopia 
la  ricchezza*  però  felici  fono  tra  di  np{  colo- 
ro,che  hanno  tanti  beni  temporali,  che.^ofTò- 
uo  prouedere  alle  Inecefllta  del  corpo  ,  & 
tanto  virtuofi,  chepofiono  alleggerir  quelle 
dell'anima- 

FELICITA*  ETERNA. 

GIOVANE  ignuda.con  le  treccie  d'oro  ► 
coronata  di  laàròyfia bella,  &  rifplen- 
dente,  federa  fopra  il  cielo  fteHata,  tenendo 
yna  palma  nella  finiti  ramano,  &  nella  dell  la- 
vila fiamma  di  fuecc*  ,  alzando  gl'occhi  in  al- 
to.con  légni  d'allegrezza  . 

Giouane  G  dipinge,  percioche  la  felicità 
eterna  non  ha  feco ,  fé  non  allegrezza  perpe- 
tua, fànità  vera- ,  bene  incorrotta  ,  &  tutte: 
le  gratie  particola»  ,  che  feguono  la  gio- 
ventù ,  &  delle  quali  l'altre  età.  fono  molto, 
diffettofè.  .  . 

Si  fa  ignuda,  perche  non  ha  bifbgno  di  ve- 
larti delle  cofè  caduche  della  terra,ò  per  fou- 
nenire  alla  vira  j  ò  per  ornarfT,  ma  tutto  il 
ben  fiio,&  l'altrui  nafee  immediatamente  dai 
ù  medefima . 

I  capelli  d'oro  fonò  i  penfieri  fòauidifèn* 
piterna  pace  ,  &  ficura  concordia  •  In  quello.' 
fignificato  è  pigliato  l'oro  ancora  da  Poeti,, 
che  è  la  prima  età  incorrotta  da  gl'huomini,, 
quando  (ì  viueua  fenza  contaminare  le  leggi. 

Ponfi  à  federe  fopra  il  Cielo  {Iellato,  per  di 
mofìrare.che  la  vera  felicità, che  folo  in  Cielo- 
fi  gode,  non  è  foggetta  al  rapido  coifo  delle 
flelle,&  allo  fcabieu ole  mouimetodèrempi. 

La  corona  del  lauro  con  la  palma  moflra„ 
che  non  fi  può  andare  alla  felickà  del  Cielo, 
fé  non  per  molte  tribulatiòni ,  effèndo  vero  il' 
detto  di  S-Paolo,che  dice  .  Non  coronabitur 
nifi,quì  legitime  certauerit. 

La  fiamma  ardente dimoflra  l'amor  diDio». 
&  il  mira*  alto  la  coiitemplatione  di  Itti*,  per- 


che in  ambe  due  quelle  parti  confine  la-  beati- 
tudine,&  la  compita  felicità- 

FELICITA'     BREVE. 

DON  N  A  vellita  di  bianco, &  g*alIo,che- 
tenga  hi  capo  vna  corona  d'oro,  fia  cinta 
di  varie  gemme,  nella  mano  defila  hauerà  vn 
fcettroj'tenédo  il  braccio  alto,  arquales'auui 
tichicOn  lefiie  fiondi  vna  zucca  ,  che  foiga 
dal  terreno  vicino  a'  piedi  d'effa, con  la  finiflra 
tenga  vn  bacila  pieno  di  monete  ,  &  di  géme. 
II  veflimento  bianco,  egiallo  è  inditio  di 
contentezza, la  corona,  &  lo  feettro  di  fignp- 
ria,&il  bacile  di  gran  ricchezze,  nelle  quali  co 
felabreue  Si,  vana  felicità  confile  asfimigli- 
andofi  alia  zucca,laquale  in  bjpn isfirno  fpatio 
di  tempo altisfìma  diuentata ,  in  poeliisfìmo 
tempo  poi  perde  ogni  fuo  vigore  ,  Sì  cadeà. 
terra,  il  che  è  conforme  à  quel  che  dille  l 'AI— 
'ciato  tradottenii  noflra  lingua"; 
Crebbe  la  "{ficca  a  tanta  altezza, eh' eli* 
A  vn altisfimoPin  pafso  la  cima,  ' 

E  mètre  abbraccia  in  queftaparte,e  in  quel 
I  rami  fttoi  fùperba  oltre  ogni  flima      (  l& 
El  P  in  fin  ri  fé  »  e  a  lei  co  fi  fau  eli*. 
Breue  e la ■  gloriatua.perchrnon  prima 
Verrà  il  verno  dì  nette  ,  &  giaccio  cinto* 
€hefia  ogni  tuovìgor  èel  tutto  ejìinto  . 
'  '  ■  ',- 

— ^^ — .T— ■ " J — »• 

F  ER  OC  IT  Ax. 

DONNA  giouanearmata.con  fembian- 
re  altero, e  che  fpira  ira  ,  minaccie,  teu- 
ghi  la  finiflra  mano  fopra  il  capo.d'vna  fero- 
ci/fima  Tigre,qua(ì  che  flia  in  atto  per  auueu< 
tarfi  altrur,e  con  la  dèflra  va  bàflone  di  q  uer 
cia.ilquale  per  eller  conpfciiito  habbia  delle  fo> 
glie.e  delle  ghiande  ;  ma  che  lo  tenghi  in  atto 
xntnaccieuole >  &  accenni  percolpire  . 

Si  dipinge  giouane,  percioche  nella  mag- 
gior parte  de  1  giouani  regna  la  caldezza  del' 
fangue  :  la  quale  genera  in  loro  Tardi  re  ,  la 
prontezza,la  brama  d'auantaggiare  tutti  :  on- 
de fenza  timore  alcuno  'intraprendono  qual 
fi  voglia  colà,  quantunque  ardua  ,  e  difficile 
fia  :  eper metterla  in  efiècu rione  impiegano 
ogni  fua  forza  viua,e  fpiritofa  rrK,nte,ìa  quale* 
proprietà  .diedègli  Tullio  in  Carene  maggio- 
re quando  difle  .  Infirmila*  puerorum>  feroci- 
tà* iuuenumt&  grauitas  confanti!  animi-  N  è 
la  tacque  Virgilio  nel  giouane  Turno.introduu 
cendo  il  Rè  Latino, che  coli  gli  parlò  .. 

O  praff  anfanimi  iuuen'tt,  quanti}  ip fé ferodi. 

Virtute  exuperttt ,.  tantum  me  impenfim  *. 
ijunm  ejk 

Con- 
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FEROCITÀ. 


Confulere ,  &c- 
L  arme  poi, perche  ne'foldati  regna  princi- 
palmente la  ferocità  ;  Onde  il  prencipe  de 
Poeti  Homero  ,  Qui  nil  molìtitr  inepte .  Per 
lodarlo  con  le  parole  di  Horatìo  non  conten- 
to di  fare  il  Tuo  Achille  tale.,  quale  s'accenna 
in  quei  verfi . 

Honoratumfì  forte  reponU  Achiìlem, 

Impiger  ,  ir acumini, inexorabtlis ,  acer. 

lura-negetfibi  nata  nihil  non  arroget  armts  • 
Lo  fece  da  fanciullo  alleuare  da  Chitone 
Cetau  ro,ne  mòti  di  Tellàglia ,  che  cobatteua 
ogni  giorno  co  Orli,  Leoni, Cigliali ,  animali 
fieri, e  ferochnó  peraltro,fe  non  per  farci  ere 
dibile,  che  riguardando  al  maeftro.&Aio  fuo, 
al  luogo  douc  fu  allenato,  àgi  esèrciti  j  ,  a'i 
quali  attefè  ,  non  potetia  non  edere  dorato  di 
gran  ferocità  militare-   Le  cui  pedate, (èguen- 
do  Virgilio,  fa  allattare,  e  nutrire  la  fuaguer- 
tiera  di  latte  di  caualla  indomita  ,  la    Tua  Ciò 
riuda  il  TafTò da  vna  Tigre.   L'Ariofto  il  fuo 


Ruggieri  di  midolle  d'Orbe  di  Leoni,  ne  mia 
li  tutti  animali  appare,e  fpicca  la  ferocità. Con 
mene  ancora  dargli  l'arme,  perche  non  fola- 
mente  è  proprio  del  feroce  l'offendere .  ma 
pur  (ìmoftraal  pari  queita  paflìone  in  difen- 
dere, eflèndo  la  ferocità  il  (òuerchio  dell'au- 
dacia, che  1*  vuo,  e  l'altro  abbraccia  . 

Tiene  la  deftra  mano  fopra  vna  feroci/lima 
Tigre,  percioche  molti  Poeti  per  la  natura ,  e 
ferocità  di  quefto  animale  ,  hanno  prcibocca- 
fione  di  moftrare  gl'animi  di  quelli,  che  fono 
crudeli,  e  feroci  ,  e  perche  non  fi  piegano  per 
preghi,  ò  compaflìone,  gli  dicono  ,  che  dalle 
Tigre  Hircanc  habbiuo  hauuto  il  latte  .  Mi 
contento  del  rcfto  di  Virgilio  nel  quarto  del- 
l'Eneide . 

Nec  /ibi  dista  Parent ,  generi* ,nec  Dardunm 
auiior 

Perfide  ,  fed  durii  genuit  te  cautibm  horrtnt 

Cancafut,  hyrcanaqite  admerunt  vbers  Ty- 
grts  . 

Il- 
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Ilqual  luogo  con  felicità  traportando  nel 
Tuo  poema  il  Taflb,in  luogo  di  Dittane  intro- 
duce Armida ,  che  à  Rinaldo  dice . 

16.  Canto  • 
Ne  te  Sofia  frodufie  :  ne  fei  nàto 

De  PAtt  io  f angue  tu  •  te  l'onda  infuna, , 
Del  mar  prodttjfe  ;  o'I  Caueafo  gelato  , 
E  te  mamme  allattar  di  Tigre  HireanA  • 
li  tenere  con  la  finiftra  mano  il  battone ,  in 
atto  minaccienole,  è  per  fignificare  la  fierezza 
dell'animoidicendo  Pierio  Valeriano  nel  lib. 
5 1 -che  non  mancano  Poeti  di  chiara  fama,  che 
dicanocene  gl'huomini  feluaggi,fcroci,ecru- 
deli,priui  d'ogni  humauocoftume,e  gentilez- 
za h  11  maria, fieno  nati  di  dura  quercia  •  Allu- 
dendo all'ottano  di  Vergili©  . 
Gema;  virum  truncis  ,&  duro  robore nata* 
FERMEZZA. 

DONNA  con  le  membra  groue,  d'afpet- 
torobufto,veftira  d'azzurro,&  ricama- 
to d'argento  >  come  di  {Ielle ,  &  con  ambe  le 


mani  terra  rna  torre. 

Quella  figura  è  formata  in  maniera  ,  che- 
facilmente  fenza  molta  dichiaratone  fi  può 
intendere,  per  non  ci  trattenere,  oue  non  bilò- 
gna,  dico  foIo,che  il  color  della  veda  con  le 
'{Ielle  fiflè  fcolpitcui  Copta,  moftrano  ferrnez- 
za,per  firn ilitudiue  della  fermezza  del  cielo, [i| 
quale  per  13  fua  perfezione,  fecondo  il  tutto, 
non  è  {oggetto  à  muta  rione  locale,  ne  corrot- 
tala ,  &  non  può  in  modo  alcuno  vacillare  i» 
alcuna  parte . 

FERMEZZA, 
Se  granita  dell'Orationc  . 

SCRIVE  il  Pierio  nel  primo  libro  de  fuoi 
Ieroglifìci, che  quando  i  Sacerdoti  Egitti j 
voleuano  dimori  rare  in  pittura  la  fermezza, & 
la  granita  dell  oratione.faceuano  Mercurio  lo 
pra  vna  baie  quadrata  fenza  piedi.ilche  dimo- 
ilraua  la  fermezza,  &forza  delle  parole  efiègui 
te,le  quali  sezal'aiutodelle  mani,ò  piedi  porto 
no  p  le  fteflè  fare  l'oflìtio.che  da  loro  s'afpetta. 


D'A  MORE. 


DON- 
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DONNA  d'ornatiflìmo  habito  veftita,per      cuore humano,con  vn  motto  che  Io  circondi, 
acconciatura  del  capo  hauerà  due  anco      &  dica  .     MEN5   ESTFIRMIS- 
*e,che  in  mezo  con  bella  ligacura  reng  ono  vn       SIMA» 

FIVMI,    ET    PRIMA 

T      E      V       E      R       E. 


SI  vede  il  Tenere  rapprefenrato  in  molti 
1  uoghi  in  Rom  a,  &  particolarmente  nel  Va 
ticano  in  vna  bel/iffima  fatua  di  marmo:  che 
fta  giacendo  ,  &  fotto  il  braccio  defiro  tiene 
vna  hipa,fotto  I a. quale  fi  veggono  dnoi  piccio 
lifauciullini,checon  la  bocca  prendono  il  lat 
teda eflà-Sotto il  niedefimo  braccio  tiene  vn' 
Vrna  dalla  quale  efee  acqua  in  grandisfima 
copia  ,  ha  nella  finiftra  mano  vn  cornucopia 
pieno  di  varii  fru ttije  con  la  deftra  mano  ti- 
en'vn  remo, ha  la  barba, &  i  capelli  lunghi,& 
e  coronato  da  vna  bella  ghirlanda  di  variifruc 
ti,e  fiori., 

Il  Teuere  è  fiume  d'I  ralia ,  ilqualè  efee  dal 
deftro  lato  dell'A pennino  ,  &  diuide  la  To- 
fcana  dall' Vmb ria .,  e  Campagna,  come  anco 
la  Città  di  Roma. 

Si  dipingono  f  fiumi  giacendo,per  Jimoftra 
re,chela  loro  proprietà  è  l'andare  pei:  terra. 

I  due  piccioli  farciullijche prendono  il  Jat 
te  dallalupa.fi  fanno  per  memoria  di  Romo 
lo,e  Remo  fratelli, fondatori  di  Roma,  i  qua^ 
li  furono  trouati  alla  riuadel  Teuere  efpofti,, 
the  pigi iauanoiUatte  da  vna  lupa. 

Si  corona  deEta  figura  in  memoria  delle  vit- 
torie de'Romani,che  per  ciò  fi  vede  iFri  tratto 
in  alcuni  luoghi;  ;  che  detta  figu  rafia  coronata 
non  folode  nori,e  frutti,  ma  di  lauro. 

II  cornucopia  con  là  diuerfità  de'  frutti, li- 
gnifica la  fertilità  de]  paefe,  Houe  palla. 

Il  remodimoftra  eflèr fiume  nauigabije,& 
commodo.alle  mercantic- 

TEVERE 
Come  dipinto  da  Virgilio  nel  7. dell'Eneide. 

©» andò  in  ripa  del fiume  il  Padre  "Enea 
Sotto  t'aperto  Cielpìfì'  a  giacere 
Diede  alle  membra  al  fin  breueripofó- 
"Et  ecco  il  Dio  del  luogo,  il  Tebro  fìejftt- 
Da  gl'oppi  folti  tra  lefpejfefronde 
Parue  ch'vfciffe  dal  tranquillo  fi urne, 
Vcftito  d'vn  fottìi  ceruleo  velo  , 
JE  di  frondofa  canna  cintoli  crine- 
Il  veftimeiuodel  colore  ceruleo  fi  fa  per  di 

inoltrare  la  Chiarezza  deiracque,.eilèndo  all' 


hora  più  chiara,qnando meglio  riceue  il  colo- 
re dé|;Cielo,&  però  fu  dimandato  il  Teuere 
Albula  da  principio,  che  poi  da  Tiberino  R* 
de  gl'Albani  nel  Tenere  fommerfo,  fu  chia»- 
mato  Tiberino  fi  come  in  molti  Hiftorici  ,  & 
poeti  fi  legge,  &  nel  la  feguente  iuferittione  tm. 
uatafu  la  ripa  del  Tenere  non  lungi  da  Hot- 
ti  Città  di  Tofcana. 
Sex  Atuftus-Sex-fil-fabia 

Rom.Prifcui-Euoc  Aug  Primtet 

Omnium-  Aram  Tiberino-  Pofuit 

§luam-  Caltgatus  Vouerat- 

Potrasfi  anco  far  il  velo  di  color  flauo,  per 
che  cofi  lo  dipinge.  Virgilio  nel  7. dell'Eneide. 

Et  multa  flautti  arena 

Tyberis.         Et  Horatio. 

Vidimus  flauum  Tyberim. 

La  ghirlanda  di  caniachegli  da  Virgilio, 
conuiené  à-tuttii  fiumi,  perche  facilmente  na 
fìonoin  luoghi  acquofi... 

ARNO  . 

VN  vecchio  con  barba,  e  con  capelli  lun- 
ghhche  giacendo  fia  pofato  con  vn  go- 
mito fopra  vn'Vrna  .dalla quale  efea acqua, 
hauerà  quefta  figura  cinto  il  capo  da  vnaghir 
landa  di  faggio,  &  à  canto  vi  farà  à  giacere  vn 
leone,  ilquale  tenghi  con  le  zampe  vn  giglio 
rollò  ,  che  l'vnoe  l'altro  dinotare  l'antica  ar- 
me di  Fiorenza  ,  principal  Città  di  Tofcana,. 
per  mezo  della  quale pailàTAmo. 

Dicelì  che  alue  volte  1  Fiorentini  fi  eleflcro 
per  loro infegna  fra  tutti  i  fiori  il  giglio  bian- 
co in  campo  roflò:  ma  poi  per  alcune  difeor- 
die  nate  tra  di  loro, come  racconta  Chriftofo- 
io  Land  ini,  eleilero  il  Giglio  roflò  in  campo 
bianco  . 

ElelTero  parimente  fra  gl'animali  il  Leone, 
fi  come  Re  di  tutti  gì  'animali  ,c  fra  gì  rinomi- 
ni eccellenti  per  il  lor  maggior  figlilo  Hcr> 
cole. 

Gli  fi  dà  la  ghii landa  del  faggio  per  dino- 
tare, che  l'Arno,  fecondo  che  racconta  Strabo 
ne, efee  dal  lato  deftro  del  monte  Appennino 
da  vu  luogo  chiamato  Falterona  ,  oue  e  gran 

copia 
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copia  di  faggi. 

Scende  quefto  fiume  dal  fòpradetto  luogo, 
tla  principio  ,  come  vii  micelio  d'acqua  fra 
ftratii  balzi,  e  ftrabocchèuoli  luogUi ,  &  valli 
ver fo  l'Occidente, e  poi  entrandola  molte  for 
gitie  d'acqua»  torrenti, &  fiumi  fi  ingioila,  & 
latifondo  alla  finiftra  Arezzo,  entra  nel  Fioren 
tino,&  paffàà  Firenzc,&  partifee  in  due  par- 
ri,&  quindi  feendendo  à  Pi  fa  parimente  quel- 
la diuide,e  poi  corre  alla  marina  ,  oue  finifee 
ilfuocorfò- 

Si  può  anco  dipingere  detta  figura  con  il 
cornucopia,  atte!o  ,  che  doue  egli  paiTa  fono 
luoghi  fertili  di  Tofcana. 


DA  diuerfì,&  in  particolare  da  Probo  è  fta 
to  dipinto  il  Pò, non  fblo  che  fi  appoggi» 
come  gl'altri  fiumi  airvrna,e  che  habbia  cin- 
to il  capo  di  ghirlanda  di  canne  ,  ma  c'habbia 
la  faccia  di  toro  con  le  corna 

Dipingefi  in  quella  guifa,  percioche  (  come 
racconta  Seruio,e  Probo)il  fuono  che  fa  il  cor 
fo  di  quello  fiume  è  limile  al  rugito  del  bue, 
come  anco  le  fue  ripe  fono  incliniate  à  guifa 
di  corna- 

Per  la  dichiaratone  della  ghirlanda  di  can- 
naci feruiremo  deIl>'auttorita  de  gl'antichi  , 
percioche  loro  coronauano  li  fiumi  di  canne, 
perche  ,  come  habbiamo  detto  nella  pittura 
del  Teuere,la  canna  nafee  ,  e  crefee  meglio  ne 
i  luoghi  acquofi,ché  ne  gl'aridi- 

Si  potrà  anco  dipingere  quello  fiume  vec- 
chio con  capelli,  e  barba  lunga  canuta  ,  &  co- 
me habbiamo  detto  ,che  s'appoggi  all'  Vma, 
dalla  quale  efehi  copia  d'acqua  ,  e  faccia  fette 
rami,à  in  efià  fia  vii  cigno, terrà  con  vna  delle 
mani  il  comodi  douiria,  e  con  l'altra  vii  ramo 
d'arbore ,  dal  quale  fi  veda  lagrimare  humor 
giallo. 

Hauerà  incapo  vna  ghirlanda  di  pioppo, 
per  moftrarenon  folo  che  quello  fiume  è  cir- 
condato da  quelli  arbori, ma  per  memoria  di 
quello  che  fi  racconta  fauolofamente  delle  fo 
relledi  Fetonte,  ilquale  fu  fulminato  da  Gio- 
ue,&  fommerfo  nel  Pò,  &  elle  trasformate  in 
pioppc  alla  riuadi  quello  fiume  ,  come  anco 
Cigno  Re  di  Liguria  in  Cigno,  che  perciò  vi 
fi  dipinge  anco  il  detto  vccello,  vedendofene 
di  esfi  in  detto  fiume  gran  quantità. 

E  quello  fiume  notisfimo  in  Lombardia ,  il 
quale nafee  nel  grembo  dell  'altisfimo  monte 


Vefalo  <ialli  confini  di  Liguri  Gabieni  con 
chiarisfimo  &  breuisfìmo  principio  per  l'Alpi 
fcende,&  poi  calando  (òtto  terra  riforge,&en 
tra  con  lette  bocche  nell'Adriatico  mare,  on- 
de fi  dice  far  fette  mari. 

Perii  cornucopia  racconta  Plinio  nel  terzo 
lib.  che  il  Pò  ingroflà  nel  naicimento  della 
canicula, quando  fi  ilruggono  le  neui,&  è  più 
rapido  per  li  campi ,  che  per  li  nauilij,ma  no 
però  fi  appropria  nulla  di  quello  che  toglie, 
&  doue  palla ,  quiui  rimane  più  giallo ,  Se 
duii tiofo  • 

Per  dichiaratone  del  ramo, che  ftilla  l'hu- 
mor  ibpradetto.il  Boccaccio  nel  7.  lib.  della 
G eneologia  delli  Dei ,  che  d'intorno  al  Pò  na 
feono  diuerfè  fpecie  di  arbori  per  forza  del 
Sole,fenza  elfer  piantati,  onde  circa  il  fine  del 
l'Eflate,  mentre  che  il  Sole  comincia à decli- 
nare» fidano  vii  certo  humore  giallo  in  mo- 
do di  lagrime,il  quale  fi  raccoglie  con  artifi- 
tio,&  fi  compone  in  ambra. 

ADI    GÈ. 

VN  vecchio,.come  gli  altri  à  giacere  ,  ap- 
poggiato ad  vn'Vnia  ,  dalla  quale  eichi 
copia  d'acqua, farà  coronato  di  vna  ghirlanda 
di  diuer  fi  fiori,  &  frutti ,  &  con  la  delira  ma- 
no tenghivn  remo  . 

L'Adige  ha  la  fua  fontana ,  dalia  quale  efee 
nell'Alpi  di  Trento  (  fecondo  Plinio  )  &  met- 
te il  capo  nel  Mare  Adriatico  alli  Foflòni.ou  e 
è  affai  bel  porto  . 

Gli  fi  dà  la  bella  ghirlanda  di  varij  fiori,  Se 
frutti.per  ditnoflrare,  che  per  doue  egli  pite 
èameno,&  fruttifero.comebenedimoflra  Vir 
gilio  nella  Bucolica  ,  Se  nel  nono  lib-  dell'E- 
neide quando  dice. 
Siue  Radi  ripis ,  Athefim  feu  pr  opterà  manie  • 

Il  remo ,  che  tiene  con  la  defila  mano  ,  di- 
nota ellèr quello nobil  fiume  nauigabilc ,  per- 
cioche per  elfo  fi  conducono  varie  colè  per 
l'vfode  glihuomini  . 

NILO. 

Rapprefintato  in  vna  Rama' di  marWi 

pofianel  Vaticano  di  Roma. 

ST  Av  à giacere  con  chiome.c  barba  lunga  , 
ha  il  capo  inghirlandato  di  fiori, fiondi,  e 
frutti,  giace  con  il  braccio  finillro  appoggiato 
fopra  vna  Sfinge  ,  quale  ha  la  faccia  fin 'alle 
mammelle  di  giouanetta,  &  il  reflodel  corpo 
di  leone  ,  fra  la  Sfinge ,  &  il  corpo  dei  Nilo  'ì 
A  a     1  vede 
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yedcvfcire  gran  quantità  d'acquacene  con  la 
finiftran»ano  vn  corno  didouitia  pieno  di  fro 
di,fiori,efrutri,flanno  fopra  la  pei  Iona  di  det- 
to  fiume  ,com  anco  (òpra  d'vu  Coccodrillo 
porto  ì  catoadeflb  tedici  piccioli  fanciullini, 
i  quali  con  allegrezza  inoltrano  di  fcherzare  , 

Il  Nilojcome  dice  il  Boccaccio  nel  7.  lib. 
della  Geneologia  delli  Dei ,  è  fiume  meridio- 
nale,che  diuide  l'Egitto  dall'Etiopia,  e  fecon 
do  la  com ninne  opinione  nafee  ne  i  monti  di 
Mauritania  preflo  all'Oceano- 

Quello  fiume  Ci  pola  fopra  alla5finge,co- 
me m olirò  famofo  dell'Egitto,  oue  palila  que 
fio  fiume. 

Metteuifi  anco  il  Coccodrillo,per  efler'an 
cor'eflo  animale  dell'Egitto ,  e  per  il  più  lo- 
lite (lare  alla  riua  del  Nilo. 

La  gran  quantità  d'acqua  ,  ch'elee  nel  det- 
to modo, moflia  l'innondation  del  Nilo  nella 
regione  d'Egitro,  e  negl'altri  paefi  ,  oue  egli 
palla  • 

Li  Tedici  fanciulli  lignificano  Tedici  cubiti 
«li  altezza  del  l'inonda  tione  del  Nilo»  che  -è  (la 
ta la  maggiore  che  liabbia  fatto , e  l'allegrez- 
za de  i  pulcini  molila  l'vt  ile,  che  di  tale  inon- 
datione  cattano  le  perlone  di  quei  luoghi» che 
fonoaridi ,  e  lécchi  ,  per  eflèr  (ottopodi  alla 
gran  forza  del  Sole,  onde  per  tale  iuondatio- 
ue  fi  fanno  li  terreni  fertili,&  i  paefi  abbondan 
ti  ,  che  ciò  lignifica  il  cornucopia,.  &  la 
ghirlanda  » 

TIGRE. 
Nella  Medaglia  di  Traiano. 

HVOMO  vecchio,  checome  gli  altri  ftà 
giacendo  con  l'vruada  vnlato,&  dal- 
l'altra vna  Tigre. 

Nafce  quello  fiume  nella  maggiore  Arme- 
nia,nel  piano  di  vn  luoeo  detto  Elongofine,& 
girando  in  diuerfi  luoghi  con  dieci  bocche, cn 
tra  nel  mare  Per  fico . 

Dicefi,,c'hebbe  quello  nome  di  Tigre  per  la 
>elockà,comeanco  perche  nel  luogo,oue  paf 
fa, fi  dice  èdèmi  quantità  di  quelle  fiere  • 

D  A  N  V  B  I  O . 

Nella  Medaglia  di  Traiano. 

VN  vecchio,che  fi  appoggi,  come  gì  altri 
all'Vrna.la quale  verfiacqua,&  che  ten 
ghi  copertala  tella  con.  velo . 

Coprefi  il  capocou  velo.,  percioche  non  fi 
fapeua  di  certo  l'origine  del  fuo  uafcimeiuo, 
onde  Aufonio negl'Epigrafi  dice: 
Danultat  peniti*  caput  oc  cult  atta  in  orti  ► 


ACHELOO. 

DA  Ouidio  nel  lib.  9.  delle  Metamorfosi 
vien  defe ritto  con  barba  ,  ecapegli  lun- 
ghi,ha  da  vna  banda  della  fronte  vn  corno.Sc 
dall'altra  banda  non  vi  efìcndo  l'altro ,  fi  veda 
la  rottura  di  elio  ,  e  ghirlandato  di  falce  ,  & 
di  canne  ;  Et  Ouidio  nel  luogo  detto  di  fopra 
così  famentione,quando  elio  fiume  di  fé  lìef- 
fò  dice  dopò  l'efièr  flato  abbattuto  da  Her- 
cole  . 

Io  mi  tremai  [cornato yefen\a  moglie 
Con  doppio  dishonor  ,  con  doppio  affanno 
Ben  c'/hoggi  con  corone  ,e  cann  e,  e  foglie 
Di'^'tlce  afeondoàla  mia  fronte  il  danno- 

Tiene  fotro  all'vn  de  bracci  due  vrnc,da  vna 
delle  quali  efee  acqua  ,8c  dall'altra  nò. 

Acheloo  è  fiume  fàmofiffimo  del  la  Grecia, 
enafee  nel  monte  Pindo,  &  diuidendo  la  Eto- 
]ia  dall'Aie  dia,  finalmente  defeende  con  il 
mare  in  Malia  . 

Secondo  che  fauolofam ente  dicono  i  Poeti: 
Oneopromifè  Deianirafua  figliuola,  belli/fi— 
magiouane,  per  moglie  ad  H  ercole  con  que- 
lla condittione,che  riducefle  le  acque  del  fìu 
me  Acheloo  in  vn  fol  letto,  perche  (correndo 
con  due  allagaua  tutti  li  fanti ,  &  le  biade  di 
quei  paefi,&  faceua  grandinimi  danni, però  di 
cefi  ,  che  Hercole  dopò  molte  fatiche  ,  com- 
battendo con  Acheloo  cangiato  ìli  toro.Io  viri 
fé  con  rompergli. &  torglr  vn  corno  dal  capo, 
che  fu  quando  raccolte  l'acque  in  vn  fol  luo- 
go ,  &  lo  relè  fertile, &  abbondante,&  perciò 
fi  rapprefenra  convu'«rna,chegettiaequa,e. 
l'altra  nò^ 

A     C     I. 

EDefcritto  da  Ouidio  nel  jo.  libro  delle 
Metamorfofi,&  Galatea  di  lui  innamora- 
ta così  fae- 

Vn  hi  giouane  in  tanto  in  mezo  al  f onta: 
lo  veggio  infino  al  petto  apparir fuor  e-, 
Che  ornata  di  due  corna  hauea  la  fronte 
Di  maefìa  ripiena,  e  di  Splendore 
lo  ri  conobbi  alle  fatele  conte 
Aci>fe  non  che  molto  era  maggiore 
Lucide  hauea  le  carni,  e  crifialline, 
E  di  corona ,  e  canne  ornato  il  crine. 
Aci  è  fiume  della  Sicilia  procedente  dal  moo 
te  Etna- 

ACHERONTE, 
"Piume  Infernale^  . 

QVefto  fiume  farà  di  color  tanè  (tinto, 
che  getta  per  l'Vrna  acqua,  e  rena, per 
'  cioche  Virgilio  nel  lib.  1  o.  dell'Eneide 
così  dice  : 

Bine 
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Hifit  vis  Tartarei  »  quafert  Acherontis  ad 

vndas , 
Turbidus  hic  ano  ,  vafiaque  voragine  gurget. 
Aefiuat,  atque  omntm  Cocyti  eruftat  arenam. 

OOCITO, 
Fiume  Infernale^. 

SArà  quefto  fiume  di  color  timo  ncro.&che 
per  l'vrna  getti  acqua  del  niedefìmo  co!o- 
re,perche  Virgilio  ael  fèdo  libro  nell'Eneide, 
così  dice  : 
Cocytutquefinu  labens  circumflait  atro  • 

S  T  I  G  E. 

Palude  Infernale  . 

VNa  Ninfa  di  color  tanè  ofcu ro,&  che  ver 
fi  con  1  '  V  ma  acqua  del  medefimo  colore. 

FLEGETONTE. 
Fiume  Infernale :- 

DI  color  tutto  roflo,conPVr uà  in  fpalla 
del  medefimo  cotore,dalla  quale  verfi  ac 
qua,&  roftà,&  bollente.per  fèguitarela  fcntcn 
2a  di  Dante  al  14  canto  dell'Infèrno,  quando 
dice 

In  tutte  tue  quefiion  certo  mi  paci 
Rifpofe  ,  mn  il  bollor  de  X  acqua  rafia 
Douea  benfoluer  L  '  vna}  che  tu  taci . 

INDO  . 

DI  afpettograoe,  Se  gioueuile,  con  vna  co. 
rona  di  fiori ,  &  frutti  in  capo  ,  appog- 
giato da  vna  parte  all'  Vrna,  &  dall' altra  ui 
farà  vii  camello . 

Indo  è  fiume  grandifsimo  ,  il  quale  ricette 
{èflanta  fiumi  r  &  più  di  cento  torrenti. 

Si  corona  di  fiori ,  &  di  frutti,  in  fegno  che 
il  paefe  rigato  da  lui  è  fertile  oltre  modo  ,  &. . 
i  fuoi  habitanti  viuono-  politicamente. 

Glifi  mette  à  cantoil  Camello  come  ani- 
male molto  proprio  del  paefe  oue  è  quefto' 
fiume. 

GANGE. 

DI  afpetro  rigido,  con  corona  di  palma  in: 
tefta,, s'appoggia  da  vna  parte  come  gì" 
altri  fiumi  all'Vrna,  edall'altra  parte  vi  farà 
vn  Rinoceronte,. 

Gange  gran  fiume  de  gPIndi  nafee  al  fon- 
te dal  Paradiso .. 

Si  rapprefenta  d'afpetto- rigido,  e(lcndo£ 
fuoi  habitanti  poco  dediti  alla  cui  tura  ,  e  per 
confèquenza  poco  curili . 

Glifi  pone  à  cauto<  l'animale:  fopradetto-,. 


come  animale  del  paefè ,  oue  palla  queir© 
fiume* 

GANG.E    FIVME. 

Come  dipinto   nell'ejfequit   di  Michel' Angelo 

Buonarruoti  in  Firenze  ? 

VN  vecchio  inghirlandato  di  gemme,co- 
me  gl'altri  fiumi, con  l'Vrna,&  à  can- 
to l'vccel  Grifone. 

N     I     G     E     R  . 

HVOMO  moro ,  con  corona  di  raggi  in- 
torno alla  tefta,  s'appoggiali'  Vrna  ,  Se 
da  vm  parte  vi  è  vn  Leone . 

Ax  quefto. fiume  per  eflèr  fottola  zona  tor 
rida  gli  fi  fanno  i  raggi  in  capo,  di  carnagione 
mora.come  fi  vede  gì 'habitanti  doueegli  paf- 
(à,che  fono  mori, e  quafi  abbrucciati  dal  Sole. 
Gli  il  niette  à  canto  il  Leone,  come  ani- 
male principaliflìmo  del  paefe  oue  riga  que- 
fto fiume . 

F  I  V  M  I. 
Defcritti    da  Eliano  - 

E  LI  ANO  hiftoricolib.i.cap.j3  Delma 
>  ginibus  fiuuiorumDìce  che  la  natura,& 
lalueo  dei  fiumi  ci  (ì  rapprefèntaauanti  gl'oc 
chi.uondimeno  alcuni  haueudoli  in  veneratio- 
ne  formorno  le  loro  imagiin, parte  con  figura 
humana,  e  parte  boti  ina  ;  Simile  à  i  buoi  gli 
Stinfalij  nell'Arcadia  faceuano  il  fiume  E  ra- 
tino.&il  Metopa;  i  Lacedemom'efi  I'Eurora.i 
Sicioni  popoli  nel  Peloponeflb  non  lunghi  da 
Corintho,&  i  Filiali  j  loro  vicini  PAfòpo,  gli 
Argini  il  Cefifioj  In  figura  humanafacetiauoi 
Pfofilij  popoli  nell'Arcadia  l'Erimanrho,  che 
fecondo  Plinio  lib. 4.  cap.  6.  feorre  nell'Ai feo 
fiume,  ilquale  dagli  Hereenfi  Arcadi  mede- 
fimamente  fu  rapprefèntato  in  forma  huma- 
na ,  i  Cherronefi  che  fono  dalla  parte  di  Gui- 
do fimi lmente  loro  ancora  l'ifteflò  fiume  . 
Gli  Atheniefi  poi  riueriuano  il  Cefiflb  ,  come 
hunmo cornuto.  In  Sicilia  i  Sirucufani  afll- 
roigliauanorAnopoad  vnhuomo,  ma  hono- 
rauano  la  fonte  Ciana  come  femina .   Gli  Egi- 
ftei ,  onero  Egeftani  in  Sicilia  non  lungidal 
promonto  rio  Lihbeo  riueriuano  in  forma  hu- 
mana queftrtre  fiumi, il  Propace, il  Crimiflò, 
Se  il  Telmifto  .   Gli  Agrigentini  al  fiume  co- 
gnominato dalla  lor  Città  gli  (acri ficai: ano 
fingendolo  in  forma  di  putto  gratiofo,i  quali 
anco  in  Delfo  con  (acro  movila  (tatua  d'auo- 
rio  fcriuendogli  fopra  il  nome  del  fiume,&  fc 
cero  detta  ftatua  limile  ad  vn  fanciul]o>&  per 
maggior  vaghezza  di  quefto»nofttaragioua- 
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menro  non  voglio  mancare  di  mettere  incon- 
fideratione  il  bello  enigma  del  S.  Giouanni 
Zaratino  Cartellini ,  nel  quale  fotto  continue 
■allegorie  fi  defcriuouo  diuerfi  effetti ,  &  qua- 
lità del  fiume  • 
Perpetuo  claufum  tenuit  me  mater  in  alno , 

Et  nunqtiampepcrit  ;fumtamen  ipfefenex- 
j4J]ìJueiaceo,a,t(fc  omni  tempore  curro. 

Et  paucii  borii  milita  mille  vagor  - 
SumperiituA  moliti  ,pr&dura>&  pondera  geflo , 

Qua  nec  Atlaspojfet  tollere  vtraqjmanu  • 
Ot  ego  non  habeo, clamo  jjelinguti  ad  auras, 

Non  nulla  vitam  ;  mortem  alijs  tribuo  • 
FILOSOFIA- 

DONNA  giouane,e bella  inatto  d'hauer 
gran  penfieri, ricoperta  con  vn  veftimen 
to  ftracciato  in  diuerfe  parti ,  talché  n'appari- 
fca  la  carne  ignuda  in  molti  luoghi ,  confor- 
me al  verfo  del  Petrarca  vfurpato  dalla  ple- 
be,che  dice  . 
l'onera  >  e  nuda  vai  Vilofofia- 

Moftri  fàlirevna  montagna  molto  malage- 
uole,e  fàflòfà ,  tenendo  vn  libro  ferrato  lòtto 
il  braccio  • 

Filofofia  fecondo  Platone  è  vna  notitia  di 
tuttelecofè  diwine  ,  naturali,  &  mimane. 

Ex  Ja  Filofofia  detta  mad  re,&figliuola  del- 
la virtù, madre  perche  dalla  cognitione  del  be 
ne  nafcel'amore  d'effo ,  &  il  desiderio  d'ope- 
rare in  fòmma  perfettione  cofelodeuoh  ,  & 
virtuofe,  figlia  ,  perche  fé  non  è  vn'animo  ben 
compoftocon  molteattioni  lodatoli,  fondato 
nella  virtù,  non  fuole  ftimare  la  Filofofia ,  ne 
tenere  in  conto  alcuno  i  fuoi  feguaci  :  ma  per- 
che pare  molto  ordinario,  e  naturale  ,  che  la 
virtù,  habitodella  volontà  generi  la  feienza, 
che  è  habito  dell'intelletto  (però  ellèndomaf 
fìmeda  Cicerone  ,  &  da  Macrobio  dipinta  la 
virtù  d'età  feni!e,che  caminando  per  via  fa f- 
fofa  fperaalla  fine  ritrouarfi  in  luogo  di  ripo- 
sò )  Ci  doma  fare  la  Filofofia  giouane  ,  come 
figlia.fuor  di  ltradj,&  per  luogo  dishabirato, 
per  inoltrare  participatione  del  genio,  &  del- 
l'inclinatione  materna  . 

Si  dà  poi  ad  intendere  per  lagiouentù  ,  la 
airiofità  de'fuoiquefiti,  e  che  è  noumengra 
ta  à  gl'intelletti  de'virtuofì.che  fia  à  gì  occhi 
degl'effeminati  vna  faccia  molle  ,e  lafciua  , 
moitra  ancora,  che  fé  benealletta  molti  l'età 
bella, e  frcfca,li  fa  nondimeno  tirare  in  dietro 
la  diffidi  Ica  della  via  ,  &la  pouertà  mendica 
de'veltimenti . 

Sia  peiìfofa  perche  è  folitaria  ,  folitaria  per 
cercare  (e  ilellà  nella  quiete  fuggendo  i  frana- 


gli,che  trouaua  nelle  conuerfationi  mondana 

E'mal  veltita,  perche  vn'huomo,  che  fuor 
de'luoghi  habi tati  attende  à  fé  ftefTo,pocacu-* 
ra  tiene  de  gl'adornamenti  del  corpo. 

banche  mal  veftita,forfe  perche  nonauan- 
za  tanto  a'  buffoni  nelle  corti  de'Principi,  che 
fé  ne  pollano  veftire  i  Filofofi,&  virtuofi, tal- 
che  fi  può  credere, che  da  quel  tempo  iti  qua, 
che  il  Petrarca  l'vdì  chiamare  pouera,e  nuda, 
ancora  non  habbia  cangiato  conditione,  ò  ri- 
farcite le  veftimenta  . 

Il  libro  ferrato,  che  tiene  fotto  il  braccio 
ci  moitra  i  fecreti  della  natura,  che  difficilmc 
te  fi  fanno.cle  loro  cagioni,  chediificilment* 
fi  pollano  capirete  col  penfìero  non  fi  ftà  con 
fiderundo,  e  contemplando  minutamente  la 
natii  rade'corpi  fodi, e  liquidi, femplici,&  có- 
pofti.ofcuri,&  opachi, rari, &  fpefli ,  le  quali- 
tà eflènt>ali ,  &  accidentali  di  tutte  le  cofè  , 
delle  piante,delle  pietre,  dell' herbe.dc'fiumi, 
delle  minere.de  gl'effetti  meteorologici,della 
difpofitionede'Cieli ,  della  forma  del  moto  , 
dell 'oppofìtioni,&  influenze  ,  dell'anima  hu- 
mana  ,  e  Aio  principio,  della  fu  a  eflènza,e  del- 
le Aie  particella  Aia  nobiltà,  e  felicità  ,  delle 
Aie  operatioiii ,  e  fentimenci,con  altre  moltif- 
fìmecofe  nondiilimili  da  quefte  medefime  . 

In  diuerfè  altre  maniere  fi  potrebbe  rappre 
fentare  la  Filofofia ,  à  noi  baiti  hauerla  fatta 
cofi  per  la  facilità  di  chi  legge, &  per  non  ha- 
uerc  à  confonderci  con  gli  enigmi  fuori  della 
chiarezza  diquellecofe,Iequali  portano  con- 
fufioue  ancora  à  gli  fcritri  de  migliori  Aut- 
toii,  &  però  molte  con  facilità  fé  ne  pollano, 
&  fabricare,&  dichiarare, comprendendoli  da 
quella  fola, che  la  Filofofia  è  faenza  nobiliffi- 
ma,che  con  l'intelletto  tuttauia  fi  perfettiona 
neH'huomojche  è  poco  ftimara  dal  volgo,  & 
fprezzata  da  fìgnori  ignoranti,  s'eiìèrcita  in 
cofe  dirficili  godendo  al  fine  tranquillità  di 
mente,  &  quiete  dell'intelletto . 


FILOSOFIA  SECONDO    BOETIO. 
Con  l'efpojìtione  di  Gio.  Zar  aitino  Castellini- 

DE  SCR  I  V  E  Boetio  con  vaga, e  dotta 
inuentioue  poetica  la  Filofofia  in  tal  gui- 
fa,Finge,che  gli  appariflè  vna  Donna  di  vene 
randoafperto  ,  coligli  occhi  fcintillanti,  Se  ol 
tre  lacommune  potenza  de  gli  huomini  acu- 
ti^ perfpicaci,di  color  viuace  ,  &  di  inefTau- 
fto  vigore.ancorche  fufTe  tanto  attempata, che 
in  modo  veruno  fi  farebbe  creduta  de  l'età 
noflra-   Era  di  ftatura  ambigua,  imperciochc 

hor3 
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FILOSOFIA   SECONDO    BOETIO, 
Con  tejpofitione  ài  Ciò.  Zar  aitino  Caftellwi . 


fiora  nella  commitne  mi  fura  de  gli  riuomini  IT 
conteneua,  talhora  poi  parea  toccaflè  il  Cielo 
con  la-fotnmità  del  capo, che  fé  più  alto  lo  ha 
uefTc  alzato  nell'i fteflb  cielo  ancora  penetra- 
ua,&itancau3-la  viftadegì'hviominijcriela  rif 
guardali  ano.  Hauea  le  velie  di  fottilisfimo 
filolauorate  con  raro  artifìcio  ,  di  materia  in- 
difl'ohibile  ,  teflute  (  per  quanto  ella  dille)  di 
fu  a  mano  lequali  parenano  ,  come  le  imagi- 
ni-aftumicstejofFtiicate  d'vna  certa  caligine  di 
fprezzata  antichità  •  Ncll'eftremicà  della  ve- 
tta vi  (i  leggeua  vn-Pi,  Greco  ,  ne  la  fommità 
vnTita,  tra  l'viia,&  l'altra  lettera  àguifà,  di 
fcala  vi  fi  feorgeuano-  fcolpiti  alcuni  gradili, 
per  quali  dall'vltima  lettera  fi  afcendenaalla 
pritmv,  la  medefima  verta  certi  huomini  viole 
ti  (tracciarono  , e  tol (oro- via  le  particelle  che 
etafe  uno  potè.  Con  la  man  deftra  tencua  al- 
cuni libri, con  la  finiftra  Io  feettro. 

Ex  di  venerando- Yo.lcoJ,mentameJ)te,perchc 


la  Filoibfla  è  degna  d'honore  ,&iii;erenza  gr 
de, per  ederella.  Madre  di  tutte  le  arre  libera- 
li,Maeftra  dc'eoftumi ,  &  d'ogni  difciplina, 
legge  della  vita,&difpenfatrice  della  tranquil 
lità  Donoparticular  di  Dio,  Philofvphia  b» 
nttrum  artittm  nihil  eft  aliud,  nifi  (  vt  Plato 
ait)  donum,&  inuentum  Deornm  Dice  Mai 
co  Tullio  nel  primo  della  -fu  a  Filofolìa  ,  detto 
riportato  da  S-  AgortinodeCiuit  Deilib  zi. 
e-  1-L.  cofi  conciti  Co  ragionandoti  ili  della  Filo 
iofia  Sicut  autemhocvt  fami ur,7iullu radi ui 
riujn  matus  eft  donum-fic  k  nullo  Deo  dari  ere- 
dendum  eft, nifi  ab  ilio  ,  quo,ó>ipfi  qui  muhot 
Deos  colanti  nullum  dicunt  e/se  mzio  em, 
Volendo  inferire,  che  la  Filosofia  (ìu  dono  dei- 
vero^  vno  Dio,  per  tante  eccellenti. (iic  cou- 
dkioni»Viene  ad  efiere  ven'crabile,&  però  Se-- 
neca  moral  FiJofofo  nell'Epi'lola  14-  diflè~ 
Nmquam  in  tantum  conuxlefcet  ntquhia, 
nunqttamfic  contri  virtHtes,conut\\xbtiuri.'vv 
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non  FtylefophUnomen  venerabile  ,  &  factum 
maneat  Mai  la  fceleratezza,  e'1  vitio  piglicrà 
tanto  vigore,  mai  fi  congiungerà  in  tal  modo 
contro  le  virtù  ,  che  il  nome  della  Filpjòfia 
non  rimanga  làcro,e  venerabile-  Ha  gli  occhi 
fcintillanu ,  &  la  virtù  vilitia  più  acuta  della 
potenza  de  gli  huomini  ;  perche  mediante  la 
cognitione  di  lei  con  l'occhio  dell'intelletto 
gli  huomini  vedono, &  conofeeno  molte  cofe 
occulte  della  nauira.tanto  della  terra,  quanto 
del  Cielo;  fi  come  efprime  Tullio  nel  Indet- 
to luogo  ,  dicendo ,  che  la  Filofofia  primiera- 
mentCjC'initriiifce  nel  culto  di  Dio>  e  poi  nel 
la  modeiìia,&  grandezza  dell'animo,  &  la  me 
defima  ci  di/caccia  dall'animo  come  da  gì  'oc- 
chi la  caligine  ,  acciò  potiamo  vedere  tutte  le 
cofe fuperiori,  infèrioii,prime,vltime>  &  mez 
zane. 

Ex  di  color  viuace,  ancorché  attempata  fia, 
Se  fuperi  l'età  noftra  ,  fi  perche  la  fapienza  fu 
dalla  foni  ma,  &  Eterna  Sapienza  di  D:o  con- 
cedutaall'hiiomo  fubitocreato,cioè  al  primo 
noftro  Padre  ,  &  ella  da  primi  fecoli  è  fiata 
Tempre  maeftra  di  tutte  lecreature:&  è  fem- 
pre  viuace,  &  vigorofa  ,&  Ita  di  continuo  in 
piedi  (cacciando  co'l  fuo  fplendore  le  tenebre 
dell'ignoranza  dalla  mente  de  mortali  :  fi  per- 
che la  fapieirza  è  ftabile,  &  incorruttibile  ,  la- 
cjualead  ogni  perfona, ancorché  colma  d'anni 
dona  vigore,&  fortezza  contra  ogni  auuerfo, 
etorbolentecafo,&  vgualità  di  mente  ad  ogni 
moto,&  perturbatione  d 'animo.fi  come  ne  di 
feorre  Santo  Ago  fiino- De dui/- Bei. Uh.». cap- 
3 .  ó>  4-  Non  faremo  in  quefio  luogo  diffe- 
renza, ò  diftintione  dalla  fapienza  alla  Filofo- 
iìa  poiradaSenecaEpifì-89-  che  la  fapienza  fia 
vn  perfetto  bene  della  mente  humana  :  mala 
Filofofia  fia  amore  ,  &  defiderio,&  ftudiodi 
confeguire  quella  fapienza:  ciò  è  vero  in  qua 
toalla  lignificatone  del  nome,  perche  la  Filo- 
fofia  altro  non  lignifica,  che  Amor  di  fapien- 
za,e  di  virtù,&Filoibfo  vuol  direAmico,  Ama 
te,  &r  ftudiofo  di  virtù  ,  &  fapienza  ,  ma  fé  fi 
confiderà  tu  tto  il  corpo  della  Filofofia  fecon- 
do rintentione  di  Boerio  ,  diremo  ,  che  fia  il 
medefimo  ,  che  l'irte  flà  virtù  ,  &  fapienza  ,  & 
però  egli  la  chiama  nella  profa  terza  del  pri- 
mo libro  ,  Omnium  magiara  virtutum  .  Nel 
fecondo  profa  4.  Virtutum  omnium  ttutrix  - 
Nel  quarto  prò  là  prima  ,  Veri  pr&uia  lumi- 
ni* •  Maeltra,  &  nutrice  d  ogni  virtù  ,  appor- 
tatrice del  vero  lume:  epiteti  ,  cheli  conino. 
gono  alla  fapienza,  fi  come  è  veramente  rutto 
il  corpo  della  Filotoiìa ,  che  contiene  in  le  tre 


parti  ;  l'attiua,chc compone  l'anime  ne' buo- 
ni collii  mi  ;  la  contem platina  ,  che  uiueftigai 
fecreti della naturajla  rationale,  in  cui  confi- 
li e  la  ragione,  con  la  quale  difputando  lìdi- 
feerne  il  vero  dal  falfo  ;  &  quella  ricercala 
ltruttura ,  &proprieta  delle  parole  ,  &  de  gli 
argumenti, parti  tutte  tredi  perfetta  iapien- 
za.che fi  confànno  con  l'altra  definitione della 
fapienza ,  che  adduce  nel  medefimo  luogo  Se- 
neca à  differenza  della  filofofia .  Sapienti»  efi 
nojfe  diurna,  &  humana  ,  ó>  borum  caufas.  la 
quale  definitione  a  mio  parere  contiene  le  tre 
parti  della  Filofofia.  la  fapienza  è  conofeere  le 
cole  diurne  .  Ecco  la  contempla tiua  ,  la  quale 
non  folo  per  Fifica  inuefliga  le  cofe  naturali , 
dette  dal  Pererionel  1.  delia  Fi  fica  cap.n  .ef- 
fetti della  Diiliua  meme:  ma  anco  per  Merari» 
fica  riputata  da  Arifiot ile  dituniflìma,  contem 
piale  intelligenze  lòflanze  aftratte,&  la  natu- 
ra fleflà  Iddio  .  Conofce  le  humane.  Eccola 
morale attiua  .  Conofce  le  caule  d'ambedue. 
Eccola  rationale,mediante  la  quale  fi  viene  io 
cognitione  delle  cagioni  delle  colè  diuine,  & 
humane- La  Filofofia  duuque  contenendo  in  le 
la  definitione  della  fapienza  ,  viene  ad  efiere  v- 
na  irte  fa  colà,  che  la  fapienza ,  ma  filmameli  te 
in  vigore  della  Metafificada  lei  contenuta  ,  la 
quale  per  autorità  d'Ariitaiele  merita  il  pro- 
prio nome  di  fapienza  •  la  onde  Marco  Tullio 
nel  quinto  delle  Tufculane,  ragionando  del- 
l'antichità della  Filofofia,  dice  ch'ella  èanti- 
chifllma,ma  che  il  nome  è  frefeo.  Antiqutjfì- 
mam  cum  videamut,  nomentamen  effe  confiti 
murrecens-  Et  la  reputa  l'iitcflà,che  la  fapien- 
za Impcicioche,  dice  egli,  chi  può  ,  negare, 
che  la  fapienza  non  fia  antica  di  ratti,&  di  no- 
me; Cioè  la  Filofbh"a,Ja  quale  per  la  cognitio 
ne  delle  di  u  ine  ,&  humane  cofè.dclli  principi], 
&  delle  caufè  .apprettò  gli  antichi  ottencua 
quello  belliffimo  nome  di  fapienza,  &  li  lette 
fauij  della  Grecia  furono  chiamati  Filofofì  , 
cioè  lapiditi;  &  molti  fecoli  alianti  Licurgo , 
H omero,  Vlilfe,&  Nefiore  furono  tenuti  per 
fapienti. Similmente  Atlante,  Prometheo,  Ce- 
feo,perla  cognitione  che  haueuano  delle  cole 
celefti,  furono  chiamati  fàpienti-E  tutti  quel- 
li che  poneuano  il  loro  fiud/o  nella  contempla 
tione  delle  cofe  ,  furono  fempre  chiamati  fà- 
picnti,per  fino  al  tempo  di  Pithagora,  al  qua- 
le parendo  titolo  troppo  fuperbo,d'efIer  chia- 
mato fapiente  ,  fi  fece  chiamar  I  ijolbfo ,  cioè 
amico  della  fapienza, Se  la  fapienza  fu  chiama 
ta  Filofofia,  cioè  Amor  di  fapienza,  tal  chela 
Filofofia  è  quella  niella ,  che  più  anticamente 

chia- 
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ehiarnauafTTàpienza .  Onde  e/cheiii  Diogene 
Laertio  nella  vita  di  Platone  leggefi  .  Propria 
vero  fapientiam  &  thilofophiam  vocat  appetì- 
tionem  qnandam  ,  ne  dejtderium  diuint  fa* 
pienti*. 

La'ftatura  ambigua,  kor  piccola.horgram- 
de:  lignifica,  ch'ella  hor  s'occupa  nella  cogni- 
tiolie  delle  cofe  inferiori  delia  terra ,  &  hora 
nelle  fu  peci©  ri-dei  Cielo,&  alle  volte  formoli 
tataw'altoad  inireftigate  le  materie  fublimi, 
'che  l'intelligenza  Iraniana  non  le  può  capire; 
Se  però  dice  Boetio  ,che  la  Fiiofofia  alle  volte 
alzaua  tanfo  il  rapo ,  che  penetrando  liei  Cie- 
lo ,  la  villa  de'  n  (guardanti  non  era  habile ,  & 
fiilficienteà  rifguardarla  ■,  &fcorgeria;  attefo 
che  li  mifterij  Diuini  fono  occulti  ,  &  l'eflèn- 
zadiuinaifteflà,che nel  Cielo  rifìede,  non  può 
«fiere  dall'humano  difeorfo  comprefa  .  Deus 
humanaratione  comprehendi  non  potefi ,  dille 
San  Gregorio  Nazianzeno  nell'orarione  del 
Santo  Battefimo  Chemerauiglia?  Se  àSimo- 
nide  Gentile  Poeta  Greco  ,  ad  di  mandato  da 
Gierone  Tiranno,  che  cofa  fuflè  Iddio,  dopo 
hauer  prefo  vn  giorno,  &  due  di  tempo  à  pen 
4ài'ci,&  richiedendo  di  più  doppio  termine.ri- 
fpofeall'vltimo  ?  Quanto  più  confiderò  l'ef- 
ienza  di  Dio  ,  tanto  più  mi  pare  ofeura  cola  : 
Quanto  d iettiti* confiderò  Deum,  tanto  mihires 
videtur  oèfettrior  •  Riferifce  Cicerone  nel  pri- 
mo de  natura  Deorum- 

La  vefte  di  fottiliflimo  filo, lignifica  la  fotti 
jliezza  degli  argomenti  nel  difpu  tare  la  marc- 
ila indiflblubile;  per  le  materie  Filolofiche, che 
fono  per  fefteflè leali,  &  falde  maffime  nell'ai 
ciua,  circa  li  buoni  coftumi.  Teflùte  di  fua  ma 
noj  pe-rche  l'habito  della  fapienzaèindiflòlu- 
bile,  immutabile,&  faldodt  fua  eflènza,&  prò 
pria  qualità,nó  per  artificio  humano:  EN  ©fai 
roin  quanto  aH'inueftigatione  delle  cofe  oc- 
culte della  natura  >&  ciò  parecomprefo  da 
Tullio  nel  primo  de  Oratore.  Philofophia  in 
tres  parta  eli  di  fi riiuta ,  in  natura,  obfcurita- 
tem,in  dijferendi fubtilitatem.in  vitam,  atque 
mores.  Et  fé  guardiamo  al  coftume  Filofofi- 
co,  diremo  ,  che  l'habito  fia  offufeato  da  vna 
caligine  di  negletta  antichità  ,  perche  li  Filo- 
fofi  fé  ne  vanno  per  l'ordinario  negletti, &  di- 
fprezzatialla  Filolòfica,  con  panni  antichi,  vi- 
h,&  imbrattati.Pouera,  &  nuda  vai  Fiiofofia. 
non  tanto  per  neceflità,  quanto  per  volontà  , 
come  Socrate,&  Apollonio,che  andauano  ve> 
ftici  di  facco  bruttOjfcalzi,  Se  col  capo  feoper- 
to,  &  Diogene  inuolto  in  vna  fofea  fchiauina; 
■lordo  ,  &  fbzzo,  dentro  vna  botte:  ma  ciò  fé 


ben  è  vero,fia  detto  più  tofto  per ifcherzo; di- 
ciamo vna  più  vera  ragione.  Sono  le  vefte  del- 
la Fvlofofia  coperte  da  vna  antica  caligine,pcr- 
che  li  Filofofi  fin  da'  tempi  antichi  hanno  ha» 
uuto  coftume  di  adombrarla  con  fofifticherie 
ofeurc.  Gli  Egitti  j  occultarono  la  Fiiofofia 
fottoofeuri  velami  di  fauore,  &  Ieroglifici 
fecreti .  Pithagora  la  veftìcon  vn  drappello 
d'ofcurifimholiPitbagorici .  Empedocle  con 
enigmi. Protagora  conintricati  comineiiti.  Pia 
tone  con  feufi  miftici.  Gorgia  con  bizzanif  il- 
iaci, &  contrarij  argomenti ,  che  tutte  le  colè 
fono,&  non  fono.  Zenone  rifteuo  con  fattibi- 
li,&impouribiliefperienze,  Anftotile  con  ter- 
mini ofcuri,&  difficile  teftu  radi  parole:  onde 
egli  fte  fio  chiamati  a  Acroamatica  la  vdienza 
che  l'afcoltaua  la  mattina,  nellaquale  tiattaua 
della  più  remota,  &  fortil  Fiiofofia  attinente 
alla  contemplatione  delle  colè  naturali, &  di- 
fpu te  dialettiche  :  &  mandò  in  lucealcuni  li- 
bri detti  da  lui  Acroamatici ,  che  contengono 
là  recondita  difcipluu  della  fua  fetta  Peripa- 
tetica, liqualihauend©  veduti  Aleflàndr©  Ma 
gnofiio  Scolare  mentre  era  nell'Afia  contra 
Dario.fi  lamentò  feco  per  lettere  che  haueflè 
dinolgati  cofi  belli  féereti di  natura ,  à  cui  A» 
riftotile  confiderando  i'ofen  rezza  ,  nella  qua- 
le li  haueua  inuolti,&  dati  fuora.rifpofe,  li  ho 
dati  in  lucetanto,qnanto  non  li  liatieffi  dati . 
il  tenore  di  dette  lettere  ,  regi  li  rare  da  Aulo 
Geli  io  nel  vigefimolibròal  capitolo  quarto, 
non  voglio  mancare  di  repeterlo  in  quefto 
luogo  per  maggior  certezza  à  gufto  delli  ftu- 
diofi  . 

Alexander  Aristoteli  falutem* 
Haud  retTe  fecift'uquod  aufcultatorin  lìbros 
edideris  •  in  qua  enim  re  à  cetem  noi  ttempréf 
Siabimuitfi  difciplin&  in  quibus  eruditi  fumiti 
omnium  omnino  fint  communes  ì  Zquide/n 
malim  in  rerum  vfu  eftimarum,  quam  in  fa- 
cultatibui  anteire  .   Vale  ■ 

Ariftoteles  Regi  Alexandre  Salutèm. 
Scrtpfijli  ad  me  de  librii  aufcultaiorivs  infer 
arcana  tUos  condì  putas  oportere  ■  fed  tu  eos,Ó* 
effe  editos,Ó  minime  editos /cito ,  cognofcibiles 
-enim  iti  tantum  erunt  t  qui  nos  audurint . 
Vale.»  • 

Quertì  libri  detti  Aufcultarorij,  ne  quali 
per  quanto  riferifce  Aulo  Geho  fi  contcneua 
no  (òtrili ,  &  ardue  fpeculationi  di  nàtu  ra,  fo- 
no gliottoofcuri  libri  della  Fifica  intitolati 
>da  A  riftotile  Dephificoaudttu  ,  cioè  dell' vdi- 
re,ò  afcoltare  cofè  fifiche  di  natura  occulte, 
non  per  altro  fé  non  perche  tiene  Aiiftotile 
B  b  per 
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per  la  loro  ofeurità, che  non  fi  portino  inten- 
dere, &  capire  fé  non  lì  odino  efplicare  dalla, 
boccadel  Maeftro.  Apparifce  di  qui  che  à 
bella  porta  li  Filofofì  Antichi  palliauano  la  fi- 
lofofica  difciplina  conofeuri  termini,  volendo 
moltrarealle  genti  ch'elfi,  intendeuano  ,  ma 
non  volenanofufleintefodaalti'i  tutto  quello 
che  publicauano,  &  nella  mente  loro  teneua- 
no  :  &  alle  volte  diceuanocofe  ofeure,  eftra- 
uagantipereffer  temi  ti  in  maggior  e  redi  to,& 
coufideratione.come  accenna  Luciano  nel  Dia 
logodiMicilloindifprezzo  di  Pithagorarqua 
fi  che  non  baftalle>.che  la  FiloCbfia  nelle  cofe 
occulte  di  natura  fu  Me  per  felleflaofcura ,  fé 
anco  non  le  aggiungeuano  maggior  ofeurità 
con  difficile  teltatura  di  parole,  e  diuerfità  di 
fantaftiche  opinioni .  ài  che  Boetio  figurala 
Filofofia  con  verte  folca  per  la  propria  difficili 
tà  delle  lue  materie,  &  per  I'ofcurità  de  ter- 
mini nella  quale  l 'hanno  inuol tagli  antichi 
Filofofì .. 

Nell'cftremità  della  verte  leggeuafi  inte£ 
futo  vn  Pi ,  greco  ,  dal  quale  per  certi  gradi 
fcolpiti  à  gtiifa  di  fcala  fi  faliua  alla  fornmità  , 
nella  quale  era  vn  Thita,  &  non  vu  T  ,  come 
hanno  tradotto  tutti  gli  efpofito  ri  voIgari(ec- 
cettoil  Domenichi  j  molto  malamente,  per- 
che vie  differenza  doppia  sì  per  la  qualità  , 
della  terra,  che  quella  è  vnT,  femplice ,  & 
quella  è  vnitacon  l.'afpiratione,sì  per  il  fìgni 
Àcato  diuerfb,&  al  tutto  contrario,  quanto  la 
vita,  alla  morte  ,  perche  il  Thita  ,  appreflo  li 
Greci, come  il Capprefìòi  Latini  dandoli  i 
voti,ò  le  forti  uelli  guiditi  j  era  nota  di.  con- 
dannatione,&iI  T,anco  appreflo  i  Latini  no- 
ta d'affollinone,  il  Delta,poi  era  nota  didilatio 
ne  di  tempo,  per  veder  bene  la  caufa;  come  ap 
preflòi  Latini  N.LNw  lifuere,cioè  che  non 
fuflè  lecito  per  al  l'hora  giudicare.  Onde  S- 
Girolamo  inSan  Marco  chiama  il  T.  fegno 
della  fallite, &  della  Croce  ,  perche  in  quella 
pende  1'jftèflà  vita  Chrifìo  N. Signore  per  dar 
faluce,&  vita  al  genere  humano ,  &  è  flato  sé 
pre  prefoper  fimbolo  della  vita  ,  per  fine  da 
gli  Egittij  ,  il  che  fu  da  molti  giudicato  al 
tempo  di  Teodofio  Imperatore,  quando  per 
ordine  fuo  furono  in  Alexandria  buttati  à  ter 
ra  tutti  h  tempi]  de  glTdoli.trà  gli  alcrtcfuel 
lodi.Serapide ,  nelle  cui  pietre ,  &  falli  troua- 
ronfi  fcolpiti  parecchi  limili  Caratteri. T.fi  co 
me.  anco  hoggidì.  fi  vede  nella  guglia  del  Po- 
polo piena  di  leroglifici,  m  affini  amen  re  nella 
faccia  verfo  Occidente,  Delinquale  fi  vede  vna 
croce  form-:ta  ,  più  maggiore  anco  in  quella 


diS.  Ciouani  Lacerano  ver (o  la  Scala  Santa 
dalli  cui  leroglifici  Torqu-Taflbcominciòad 
ordire  il  fuo  graueDialogo  del  l'i  prefc,ap pari 
fceanco  in  vna  ila  tua  Egirciaca  di  Serapide  Ca 
uopo, che  nella  man  dritta  tiene  il  Tau.ilqua- 
le  (ì  vede  qui  in  Roma  nello  Studio  del  Sig. 
Antonio  Boflò  :  fé  bene  Luciano,  nel  trattato 
del  giuditio  delle  vocali  lo  reputa  nota  dela- 
dri,perche  erano  polli  in  croccia  qual'è  fimi 
le  alla  lettera  T.  ma  come  habbiamo  detto  ef- 
fendoci  in  quella  flato  porto  Chrifto  vera  vi- 
ta,&  hauendonoi  riceuuto  da  quella  PEter. 
na  vita,  è  fiata  riputata  la  lettera  T.  limile  al- 
la croce  ,  Ieroglifico  della  vita  :  fi  come 
atteftano  Rufino  ,  Snida  ,  &  Niceforo  più 
copiofamente  di  tutti  lib.  xn  cap.  xxvr. 
narrando  la  dirtrurtione  del  detto  tempio 
di  Serapide .  Qui  etittm  Hieroglyphicarum  li» 
terarum  interpretandarum  periti, chara&erem 
fub  crucis  forma ,  Vitam  futuram  figntficare 
dixerunt  . 

Fu  anco  figHra  ilT.delIa  futura  vita  appref 
foil  Popolo  d'Ifrael  quado  Mosè  £ece  alzare 
nel  depofito  quel  fimolacro  fimileal  Tau,col 
ferpente  di  bronzo  fopra,il  quale  rifguardan.-» 
do  da  quelli  ch'erano  punti  da  venenofi  ferpeii 
ti  daualoro  la  vira .  Et  Mosè  irtefTo  fin  tan- 
toché orauaà  Dio  nel  Monre,  proftrato  con 
le  braccia  aperte  in  croce  il  Popolo  d'Ifrael 
vit'toriofb limane» a  in  vita-  Il  Thita  poi  è 
fiato  fimbolo  della  morte  perche  è  la  prima 
lettera  della  parola  greca  Thanatos,  che  figni 
fica  morte ,  &  però  gli  antichi  come  rifèrifee. 
lfidoro  per  notare  nell'Efemerìde  loro  i  mor 
ti ,  li  fignauano  con  tal  carattere  Thita-  quafi 
trafiflòda  vn  dardo  :  ilchc  vedefi  in  vna  Baie 
di  marmo  dedica.a  alla  Pace  eterna  della  cala 
di  Vefpafiano  Imperatore  nel  Talazzo  dell'I  I- 
liiftriffimo  Cardinal  Farnefe  ,  nella  quale  vi 
fono  otto  centu  rie  col  nome  loro,&  delli  Cen 
tu  rioni, il  terzo  de  quali  chiamato  Gneo  Pom 
peo  Pelale  ha  il  Thita,  &  il  limile  circa  dodici 
ni  diuerfe  centurie  mortirper  tal  cagione  Mar 
tialedàà  quello  carattere  epitheto  di  mor- 
tifero .. 

Perfio  nella  Satira  quarta,  lochiamo  negro 
per  1  ofeurità  della  morte. 
E/  poti*  es  ntgrum  vitio  pr&figere  TheteUt . 

Tutto  Ciò  lìa  detto  per  palefare,  &  aiiuerti 
re  l'errore  delli  tefti  volgari  :  non  che  habbia 
tal  fignitìcato  nella  Filolbfia  di  Boetio ,  attefò 
che  in  quella  figura  il-  IT.  greco  lignifica  Pra- 
tica, &il-  G.Theorica  ,  nellequali  due  parti 
confifte  la'  Filofbfia ,  come  fi  raccoglie  da  San- 
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t' Agoitino,DeCiuit.l*br.8.capit.  4.  studiar» 
fapientis  in  action  e  >  &  contemplatioue  verfa- 
tur,vndepars  eius  attuta,  altera  contemplati' 
uà  dicipoteft,  contemplatiti»,  autem  ad  confpi- 
ciendas  naturi  caufas,&  fincerijfimam  verità 
tem-  Ne  à  quelle  due  patti  è  diuerfa  la  tripar- 
tita dilrintione,  che  di  io pra  fatta  riabbiamo  , 
non  tanto  perche  la  terza  detta  rationale  ,  che 
inuéftiga  le  cagioni, aggiunta,  per  quanto  dice 
Sant'  Agofhno,  da  Placoue,  fia  fiiperflua,  co- 
me vuole  Seneca  epift.  18.  in  quella  definì  rio- 
ne della  fapienza  ,  che  allega  fecondo  alcuni , 
Quidam  ita  definierunt  ,fapienttaejl  noffe  ditti 
na,  &  humana,ò>  horum  c4«/4f,Effendo  la  ra 
rionale  circa  le  cagioni  parte  ,  dèlie  cofediui- 
ne,&humane;  quanto  perche  S.  Agoftino  nel 
luogo  citato  afferma,  che  non  è  con  tra  ria-  Id- 
eo h*c  tripartitio  non  eft  contraria  UH  dtftin- 
clioni,  qua  intelltgitur  omne  fiudtum  fapientii 
inazione, &  contemplatane  confifiere-  In  fom- 
ma  la  Filofofia  confi  Ile  nella  Prattica, e  nella 
Theorica.la  prattica  è  l'aerina  morale;  la  Theo 
rica  è  la  comemplatiua,che  è  fublime.è  tiene 
il  primo  grado  in  diguicà  ,  vlrimo  per  lama 
diffìcultà  ih  confeguirla  :  &  però  da  Boerio  è 
porta  fopra  la  fcala,&  a'  pie  della  fcala  la  prat 
tica,come  più  facilmente  ,  cominciandoli  pri- 
ma à  mettere  il  piede  in  quella  come  più  balla 
perfaliredi  grado  in  grado  più  ad  alto:attefo- 
cheil  principato  del  Filofofare,come  dice  A- 
riltotelenel  primo  della  Metafilica  cap.  zheb 
bc  origine  dal  marauigliarfi  delle  cofémino- 
ri.che  arrecauanodubbio,e  dipoi  pattando  più 
oltre  cominciò  à  dubitarli  delle  cole  maggio- 
rila per  la  cogni rione ,  che  s'acquiftaua  delle 
cofeminori,dalla  prattica  loro  s'aprì  l'intellet 
to,ad  afeendere  à  poco,  a  poco  alla  cognirione 
delle  maggiori  attinenti  alla  fpeculatiua,  più 
dimcilerperchenonapparifceà  niun  fenfocor 
pò reo,come  l'attiua,  ch'opera  attualmente,  e 
vifibilmente,ma  la  fpeculatiua  lipalefa  al  fèn- 
£0  intelletnale  ,  contemplando  ,  Se  meditando 
con  l'intelletto  la  cagione,  Se  la  verità  delle  co 
fc  naturali, ne'  quali  confifle  ld  Theorica,cioè 
fpeculatiua,  voce  deriuata  à  Theoreo  verbo 
greco,che  lignifica, infpicio,ri'giiardare.onde, 
Theatrum, luogo  fatto  per  vedere  ,  &  rifguar- 
dare,&  quel  che  vede,  &  nfguardà  ogni  cofa, 
Dio,dicelìda  Greci  Theos-Elìèndoil,  0,pri- 
ma  lettera  di  quefta  voce,  Theos,cioè  Dio,  pò 
tremo  anco  dire  ,  che  è  pofto  à  capo  della  fca- 
la,comefcopo,termine,&  fine  d'afeendere,  Se 
arriuare  à  lui ,  &  fé  guardiamo  bene  la  figura 
sferica  di  detta  letterali  ci  rapprefenta  apptin 


to  vnverfaglio  con  quella  linea  in  mezzo  pec 
tratierfo ,  come  frezza  fillà  nel  verfaglio ,  vo- 
lendo inferire,  che  deuemo indrizzare  la  men- 
te no  lira  verfo  Iddio ,  e  tenerla  lempre  fillà  in 
lui, come  fommo  bene.fcopo ,  &  fine  della  fa- 
pienza; perche  il  fine  della  iapienza,&  della  Fi 
lofofia,  è  il  fommo  bene,  che  è  Iddio  Philofo- 
phia  docet  hominem  cognofeere  creatorem 
Juum,dice  AriftotcledeMoribus.E^Santo  A- 
gofiinodeGiuit.lib.8.cap.9  dice  che  il  Filolo 
fare  è  amare  Dio, 8c  che  Platone  tiene  che  il  ve 
ro,&  fommo  bene  lià  Iddio,e  vuole,cheil  Fi  • 
lofofo  ha  amatore,&  imitatore  di  Dio ,  &  più 
fopra  nel  cap.8.dice,che  nella  Filofofia  inora- 
le li  tratta  del  fupremo  bene,fenza  ilqualenon, 
li  può  effere  beatola  detta  Filofofia  morale  è 
l'attiua  cioè  prattica,  la  cui  prima  lettera  è  il. 
II-  li  come  habbiamo  detto,ftando  nella  parte 
elirema  della  fcala  lignifica ,  che  per  li  gradi 
delle  Virtù  morali  di  Giuititia,  Fortezza, Pru 
denza,Temperanza,Magnimità ,  Magnificen- 
za, Liberalità,  Benignità, Clemenza,  &  altre  , 
s'arriua  alla  fommità  della  fcala.cioè  alPvlti- 
mo  fine,al  fommo  beue:che  è  Dio  noftro  Crea 
tore.capo  di  tutte  le  virtù,  &  nel  lib.18.  cap. 
39.aiièrifceS.Agoltino,che  la  Filofofia  fpecu- 
latiua vai  più  perellèrcitaregringegni,chead 
illuminare  la  mente  di  vera  fapienza  ,  come 
che  l'attiua  lia  quella,  laquale  per  mezzo  dei- 
li  buoni  coftumi  ci  faccia  con  fegn  ire  la  vera 
fapienza,  &  con  ragione,  perche  la  Theo  rica , 
che  è  la  contem platina,  &  fpeculatiua  eflàmi- 
na  la  verità  delle  cofe:ma  la  prattica,  atti  uà  , 
morale  mette  in  opera  la  verità,  li  buoni  cofiu 
roi,&  tutte  le  virtù  ,  che  ci  fé  mono  per  fcala 
da  falire  à  Dio  vltimo  ripofo  ,  fine ,  e  termine 
della  beata  vita  ,  còme  beuiffimo  efpone  Boe- 
tionel  metro  nono  libro  terzo  parladoà  Dio. 
Tu  requie;  tranquilla  pijs,  te  cernere  finis, 
-Principittm,  Reéior  ,  Dux  ,femita  ,  terminiti 

tiem- 
E  nel  la  profà  Tegnente. 
VerfeBum  binum  veram  effe  òeàtitudinem 

confiituimus  , 
Atqui,&>  Beatitudinem,  &  Deum.fummum 

éonumej/ecollegimus- 
Hora  fi  come  Dio  è  pi  incipio,guHa,  termi 
Ue,&  fine  d'ogni  noliro  bene,  coli  noi  dobbia- 
mo in  quella  vita,,  mettere  il  piede  nella  fcala 
de*  buoni  cóftumi,&  virtù  dal  principiò,  che 
cominciamo  à  caminare  per  fine  ali'vltimo 
paflò  della  vita  nofira,  &  non  celiar  mai  di  fa- 
lire,fmche  s'arriui  al  fommo  bene  Sem/er  ajfi- 
dutts  efto,  &  quemadmodum quifc.ìlas  confeen 
Bb     1  dire 
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Aere  caper  unt  non  prius  deftflunt  ab  ajcen/u , 
quam/tipremum  attigerint  gradum  :  Jic  &  tu 
in  boms  femper  altius  /candendo  affechts  fis  - 
Dirti;  Agape  co  Gl'eco  à  Giuftino  •  Ma  certo-, 
che  dalla  prattica  delle  virtù   morali ,  Si  colè 
inferiori  fi  può  partale,  &  afeendere  alla  cor 
gnitione  deile  colè  fuperiori,  &  diuinc,  per  fi- 
milicud'kne  >  &  conformità  delle  colè  ,  fi  come 
leggiadramente  efprime  ilPetrarca  dicendo. 
Ancor  {&qtteJìo  i-quel,  che  tutto auanx.a) 
Da  volar /oprai 'del  gli  baite  a  date  ali 
Per  h  co/e  mortali , 

Cbe/on  /cala  al  [attor ,chi  ben  teBima-v 
Che  mirando  et  ben  fi/o, quante,  e  quali 
Eran  virtuti  in  quella /ua/per.an^a  ». 
D'vnain  altra  /embianza 
Potea  leuarfi:  all'alta  e  agi  on  prima. 
Ex  degno  il  Gefnaldo  d'edere  in  quello-  Ino 
go  veduto  :  ma  noi  ttalafciando  ciò  ch'egli 
■dottamente  dice ,  e  quel ,  che  replica  il  Cardi- 
nale Egidionelle  fu  e  ftanze  ad  imitatione  del 
Petrarca;  con  maggiore  auttorità  conferma- 
remo  le cofé  houefle,&  belle,  che  quagiù  prat 
richiamo  erterci  fcula  à  Dio,  fé  ben  fi  con  fide- 
rano,  folleuando  l'intelletto  al'a  contempla- 
tione  di  lui*  come  Auttore  d'ogni  bene  :  peu- 
<he  ogni  cola  creata  in  quello  Mondo  per  mi- 
nima,che  lìa  manifèftala  Maeftà ,  JaProuiden 
za,ela  fomma.bontà  di  Dio  £  lì  come  Mercu- 
rio Trifmegifto  in  Pimandrocap.v.Dw^f  /ane- 
to ti  uà  expers  inulti?  per  fingulat  Mundi,  par  ti- 
tulai  vtique  fender  : .  &  per  concluder,  ciò 
«onipitameiue  cauiamo  fuora  quella  gemma, 
-clic  fi  confcrua  nel  vaiò  di  elettionecap- i.à- 
Romani ,  ouenonfono  feufiur  quelli  ingiù fti 
-"Gentili ,  i  quali  conoscendo  lòlo  firn  ulac  ri.  di 
legno,  di  fartò,  Augelli,  animaliiufinitiperlo 
ro  Dei,  non  hanno  voluto  hauere  notitia  del 
vero  Iddio  :  impercioche  egli  li  èmanifefta- 
to ,  &  le  cofe  inuifìbili  (ne  dalla  creatura -del 
Mondo,  per  le  cofe  fatte  fi  feorgono,  &  la  fu  a. 
fem  pi  terna  virtù, &  Diuiuità  •  Quia  quod  no 
tum  eli  Dei,manifelìum  efi  in  Ma  :  Deut  enim 
illk  manefeftauit,  inutfibtlia enimipfius-à crea 
-tura  Mundi  ,  per  ea  qua  fatta  /unt  mt  elicila 
confpiciuntur  :  /empiterna  quoq;  eius  virati , 
<<£»  Diuinitai,  ita  vi  fint  inexcufabiles . 

Ha  la  verte  {tracciata,  per  mano  di  certi 
huomini  violenti ,  che  fé  ne  poi  tornovia  le 
particelle,  che  poterono-.  Quelli ,  fi  come 
Boetioefplica  nella  profà  $.-  del  primo  lib  fo- 
no le  varie  fette  de'Filofofi  ,  che  per  la.varietà 
delle  peiuerfe  opinioni ,  che  ciafcuuo  tiene  > 
eviene  la  Filofbfia  adeirexelhapj>ata,.eft:raccia. 


cam  varie  parti,  cfletido  per  fé  fteflfa  vincaie 
retta  .  Pithagorahebbela  fua  parte  nella  fpc 
culatiua,  Socrate  nel l'attina.che fu  il  primo, 
die  introdiicefle  la  moralità  nella  Ci tta.comc 
dice  Tullio  de  Oratore,&  nel  j. delle  Tufcu- 
iane,  ilchz  conferma  S.Agoftinode  Cruit-lib. 
8 .  cap  3 .  fé  betvl'iftcrtoS. Agoftino  lib.  i8-cap. 
J9«  dice  ,  chela  Filofòfia  morale  rifplendeua 
viuente  Mercurio  Trirnegtfto,  che  fiorì  mol- 
to tempo  auanti di  tutti  iSanij  della  Grecia  . 
Nat»  quod  aitine*  ad  Phito/ophiam , qui. /e  de- 
cere aliquid profitetur  vnde  fi anthomines  bea- 
ti ycirca  tempora  Mercuri} ,quemTri fmegtftum» 
vocauerunt,in  ill'u  terris  huiuanodiftudia  cla- 
ruerunt ,  Unge  quidem  ante /apientes,quos  Phi 
h/ophot  habuit  Grecia  .  Platone  poi  fcolaredk 
Socrate  hebbe  l'attiua,e  la  contemplatala  in- 
fìeme  aggiongendo  la  rationale  di-  più ,  &  da 
queflo  nacquero  molticaprdi  fette  contraria 
ciafeunoper  rnoilraredertère  d'ingegno  più 
fpeculatiuodiiferiua  dall'altro  ,  e  bene  fpeffo 
dal  propioMaeftro  inuentando  nuoue  opini» 
ni,&  ragioni,  come  Arifìotile  Peripatetico ,  a; 
cui  fu  contrario Senoc rate  Academicojambe- 
duedifcepolidi  Platone  ,  &  di  Senociate  fù- 
fxolare Zenone  Pieucipe delia  lètta  Stoica,deL 
LaEpicurea,  fu  Epicuro  ,  ched*  diciotto  anni 
capitò  in  Athene, mentre  leggeuano  Ariftote- 
kin  Calcide,.&  Senocrate nell'Accademia, 8c 
molte  altre  infimre  lètte,  che  flracciaronola, 
Filolòtìa  violentemente  . 

Laftracciò  l'ichagora  con  l'opinione  che- 
haueua  della-  tralinigratione  dell'anima, eh' 
egli  fullè  flato  E thalide,  Euforbo  ,  Hermoti- 
mo,Pirropefcatore  prima  che  Pithagora,& 
che  vna  volta  doppo  la  fua  morte  farebbe  paf 
iato  in  vn- gallo,  che  egli  lo  prefè  per  fimbolo- 
deiranima»&  però  in  vita  prohibj,cbeil  gal- 
lo non  i\  deuerte  vecidere  ,  onde  Luciano  Fi- 
lofofo  nel  Di>logo  di  Micillo  introducendo 
Pithagota  in  forma  di  gallo  à  parlar  feco  fa 
che  Pithagora  dica  d'ellèr  flato  Afpafia  Mere 
tr.ice,Crate  Cinifco,Re,  pouer'huomo>  Satra> 
pò  ,  Canal  lo  ,.  Cornacchia ,  Rana  ,  &  altri 
animali  infiniti  prima  che  gallo  ,  Nell'iftcrta 
guifà  la  fi racciò  Empedocle  imitatore  di  Pi- 
thagora,fi  come  apparifee  in  quel  fàio  verfò 
poftoda  Filoflrato-,  nel  primo  libro  r 
Et puer  ip/e fitit\  ntcnon  quandoque  Puella* 

Socrate  in  vn  colpo  fquarciò  la  metà  delta 
verta, poiché  le  colle  la  centem  platina  delle  co 
fé  natu  ra li  del  Mondo  ,  reputando  ilolto ,  chi 
ci  attendala,  Imo  vero  tllos  qui  in  buiu/cemo- 
di  contemplando  vacant  ftolidos  effe  monfìrA 
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t*t,  dice  il  fu©  diletto  Senofonte  nel  primo  li 
bro  de  gli  atti  di  Socrate, dal  quale  hebbe  ori- 
gine quel  motto  porto  negli  Adagii.  Quifu- 
franos  nihil  ad,  nos  .  Non  ftarò  à  cercare 
s'egli  ftrappaffe  la  Filofofia  nella  morale  iftef 
fa,s'era  difprezzatore  della  Religione,  &  leg- 
gi d'Athene,&  corrottoredellagiouentù  ;  so 
bene  ch'eglifù  curiofo  di  rifguardare,&  ama 
re  il  bello  vn  poco  troppo  licentiofàmente 
fuor  del  feuero  ,  &  grane  eoftume  Fijo- 
fofico  >  nell'Amor  d'Alcibiade  ,  dke  A the- 
neo  libro!  j ,  che  Socrate  fcappò  del  manico  - 
Socrate*  Philofopbus  cum  omnia  deificar  etur  . 
AlcibiafLupulchritudiniifuit  imp.ir  ,  ideft  ab 
e*captus,Ò>  de  /olita  magnitudine  ,  confi an- 
tiaf,  animi  deiecttu  -  Daua  ben  coniglio  ad 
altroché  fi  afteneflèro  dalle  conueifationi  bel 
le  •  Admoneóat  àtpulcbris  abfttnere  vehemen 
ter»  non  enim  effe  facile  aiebat  ,cum  tales  ho- 
me t  angui  modelìum  effe_>  ;  Dice  il  (uo  Sco- 
lale Senofonte  ,  ma  dall'altro  cantone!  3.  li- 
bro, eflendogli  proporlo  da  vn  Socratico 
d'andare  à  vifitareTheodota  belltffima  cor- 
tigiana, vi  andò  più,  che  volentieri ,  &  fi  trat- 
tarne feco  à  motteggiare ,  8c  insegnarle  modo 
da  ritenere  nella  lete  gliamauti. 

Platonela  ftrappò  ben  bene  in  molte  colè 
tenne  ancn'egli  la  trafmigratione  dell'anime 
etiandio  nelle  beftie,  mail  fu o  Porfirio  Plato- 
nico, tenne,  e  he  fi  rinoualferofolamente  ne  gli 
huomini  di  che  n'è  teftimonio  Sant'Agoftino, 
de  Ciuit.lib.x.cap.  xxx-  la  ftrappò  di  più  te- 
nendo, che  l'anima  fufiè  coeterna  con  Dio  . 
Sentenza  reprobata  da  S.  Agoftinode  Ciuit. 
lib^x-cap.xxxj.  la  ftrappò  nell'attiua,  con  il 
fuo illecito  amor  Platonico  fchernito,&  dete- 
inato da  Dicearcho  Filofofo ,  &  da  Cicerone 
ancorché  Platonico  nel 4- delle  Tumulane.  A  ri 
ftotele  fquarciò  la>  verta  alla  Filofofia ,  fòli  ai- 
tando che  il  Mondo- fu  flè  ab  Eterno,  che  Id~ 
dionon  l'habbia fatto,  &  non  habbia  cura  del 
le  cofedel  Mondo ,  &  che  non  conofca  fé  non 
(è  fletto  :  che  non  penfa  ad  altro  ,  e  he  à  fé  me» 
defimo,&.  che  il  bene  ci  nafee  d-'altioue,  (i  co- 
mefcioccaraentemantieiiend  iz-  della  meta- 
filica rEtnelli  Morali  degli  Eudenìij  lib.7. 
e  if-oue  (traccia  la  Filofofia  in  mala  maniera. 
Dewprofua  excellentia,  nihil '  prAter  fé  ipfum 
cogìtat  :  nobis  autem  bonum  aliunde  euenit. 
Gli  Stoici  parimente lacerorono  la  verta  Filo- 
foficain  piirbande ,  dicendo  che  il  Mondo  fia- 
animato,  rationale,&  intelligibile, che  le  difei- 
pline  liberali  fieno  inutili, che  gli  errori  e  pec- 
cati: fia"0  vguali-,.che  le  mogli  deueno  efiète 


comuni  eflendone  di  ciò  A  littori,  Diogene  Ci- 
nico ,&  Platone,  comeriferiice  Laertio  nella 
vita  di  Zenone  capo  della  Serra  ftoica,il  quale 
in  vero  {tracciala  verta  affatto  nel  fa  Filofofia- 
attiua  con  la  mala  pratica  de  coftumi,  conce- 
dendola libertà  del  parlare  chiamando  tutter 
le  cofeancorche  dishonefte  con  i  loropiopxij 
nomi,  mandando  anco  fuotaJa  ventofità  per 
ogni  parte  fenz3  rifguardo  alcuno,  come  fai- 
lle Tullio  à  Papirio  Peto ,  tettU  verb'u  ea  ad  te 
fcripfi  ,  qu&apertiffìmU  agunt  Stoici ,  /edilli 
etiam  crepititi  aiunt  &que  liberos,  ac  ruBut 
effe  oportere^r  Morta  da  tale  dishoneftà  non 
è  maramglia,  chela  Filofofia  d  lamenti  con 
Boetio  nella  profi  terza  degli  Stoici,  &  Epi- 
curei hiipetie,il  capo  de  quali  fracafsò  la  ve- 
rta alla  Filofofia  ponendo- il  fine  del  fommo 
bene  nel  piacere  &  ripofo  ,  come  Ariftippo 
ancorché  Scolare  di  Socrate,pofe  il  fommo  bc 
ne,net  piacere  del  coipo,Anthiftenefuo  condì, 
fcepolo  nell'animo  ;  Ma  Epicuro  Io  pofe  nel 
piacere  del  cerpo,&  dell 'animojcome  dice  Se; 
neca  •  Se  bene  Epicuro  Ci  lamentò,  ch'era: 
malamente  iutefodagrignorantiidrchiaradolt 
che  non  intendala  del  piacere  dishonefto  ,  la- 
feiuo  ,  &  ItifTuriofo,  ma  del  la  quiete  del  cor- 
po^ dell'animo  libero  d'ognipertuibatione, 
dotato  d'vna  fobria  raggione,  fi-come  afferma 
Laertio  nella  fua  vita, ma  non  per  quefto  rap 
pezzo  la  verta ,  attefeche  il  fine  fuo  è  catriuo- 
non  eflèndo  pollo  nella  vinti,  &  bontà  dell'a- 
nimo perarriuareal  fommo  bene  Iddio  viti— 
me  noftro  fine, ma  pefè  il  fine  in  bene  caduco,. 
&  traufitorio.negando  l'immortalità  dell'ani- 
ma, confermando  anch'egl!,che  Iddio  non  tie- 
ne cura  delle  colè  humane,iquarci,  brutti ,  & 
deformi.  Straccioronedipiù  gli  Epicurei  la 
Filofofia  togliendole  la  rationale  .  I  Cirenai- 
ci doppiamente  togliendole  la  naturale,&  ra- 
tionale ,  ritenendofì  la  morale  come  Socrate . 
Anftochio  non  tanto  le  ftrappò  la  rationale  , 
&  naturai  e,  ma  ftracciò  anco  la  morale,  cl;e 
fola  hauea  lattata, leuandogli  la  parte  della  e  or 
rettione,riputandola  parte  da  Pedante, SctiOtv 
da  Filofofò;  come  rifeiifce  Seneca  Epift.  ?  -j. 
Moralem  quoque  ,  quam  folam  reliquerat  e  r 
cumcidit ,  nam  eum  locum,  qui  moni*iur  <"■'  /»• 
tinet,fuflulit,&p&dagogi  cffedìxit-  nv  :- 
lofephiy  tanquam  quicquam  aliudj:?  ftpiei.s, 
quam  humani  generis  p&dctgogtu,  .  I\  .  q.e- 
fti-<  ritagli  ,  &  fquarci  fono  afiai  mine  1  dc'ie 
peruer'è  Opinioni  circa  il  Mondo  ,  il  Cielo  ,. 
l'anima, &  Iddio  noftro  Eterno  bc  e  :  A-  p  et 
Io  il  quale  i  Sauij  di  quello  Mondo  Lioixrf  oLL 
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'Sapiente* buine  Mundi  funi  apud  Deum fluiti. 
Mercè  alle  (ciocche  ,  Se  perfide  loro  opinioni 
con  lequali  hanno  lacerata  la  velia  alla  fapien 
za;  perilche  meri  tano  nome  non  rli  Sapienti, 
ma  diftolti,  co/i  chiamati  da  S. Paolo  nel  pri 
mocap.  a'Romani.  Euanuerunt  in  eogitatto- 
nibusfuis  ,  &  obfcuratum  e  fi  infìpient  cor  eo- 
rum:  dicentes  enimfe  effe  fapienteì,  fi  ulti  fatti 
funt  •  Et  mutaucrunt  gloriam  incorrupttbilu 
Dei  y  in fìmilitudinem  imaginis  corruptibilis 
hominis ,  &  volucrum  &  quadrupedum  fer- 
pentium . 

.  Tiene  con  la  man  delira  alcuni  libri- Con  la 
finiftra  lo  feetro.  I  libri  lignificando  lo  {tu dio, 
che  far  dene  quello, che  vuole  acquiftare  la  fa 
pieuza, occupando  fi  in  volgerei  libri  profitte- 
uohalloacquiito  di  eflijdeftandou"  dal  fonno 
■della  pigritia,&  dell 'odo,  che  fogliono  indur- 
re lafcmi  amori.inuidie,  Se  cattim  affetti,  che 
chiudono  la  via  per  atriuare  alla  fapienza  ,  Se 
queftoè  quello,  che  vuole  inferire  Horatio 
«ella  feconda  Epiftola  del  primo  libro,  et  ni 
Pof cesante  diem  librumeum  lumine:  fi  non 
Jntendes  animum  fiudijs,  -,    c£>    rebus  ho- 

neftis  : 
InuidiUyvel  amore  vigitli terquebere. 
Il  medefimo  Poeta  nella  poetica  fua.per  ap 
prendere  bene  la  fapienza  ci  eforta  à  rimeiti- 
care  le   carte  focratiche   piene   di   Filofofia 
morale. 
Sf  ribendi  rette  fapere  efi  ,  &  Vrincipium  & 

fons. 

Rem  tibifocratia  poterunt  oftendere  cbartA. 

Perfio  Poeta  fatuico  nella  Satira  3-tutrofde 

guaco  prorompe  contro  i  fonacchio'ì  ,  Se  li 

fueglia  «Se  incita  allo  fhidio  della  Filofofia. 

Newpehoc  ajfidue  ,  iam  clarum   manefene- 

firas 
Intratf  &  angufias  extendtt  lumine  ri  mas 
Stertimus  ère-  più  à  ballo 

Stertis  adhuc  laxumq;  caput  compage fo luta 
Ofcitat heflernum,  dijfutis  vndiq;  malis: 
Efi  aliquid  quo  tendis  ,  c£»  tn  quod  dirigis 
arcum  ? 
Fin  qtiicfclama  contro  i  pigri  ,  negligenti 
nel  procurare  ili  ftperc,  poco  dopo  li  edòrtaal 
la  cognirione  delle  cagioni  delle  cofe,  cioè  alla 
Filosofìa  naturale. 

Dfciteq;o  mi  feri ,  Ó*  caufas  cognofeite  re- 
rum . 
Nelli  tegnenti  poi  li  eforta  alla  Filofofia  mo- 
rale . 
I^uid  fumus,aut  quidnamvitturi  gignimur, 
otdo 


Qgis  datus  ,  aut  met*  quam  mollisflexus  , 
&  vnde  '. 

§luis  modus  argenta  ,  quidfas  optare  ,  quii 
a/per 

Vtile   numus  babet ,  Patri*   charisque  pre~ 
pinquis 

Quantum  elargir  i  de  ce  ai  :  Quetn  te  Deus  effe 

luffit,&  human»  qua  parte  loca  us  es  in  re 

Dt/ce. 
E^ncceflàrio  dunque  fcacciareil  fonuo,&  l'o- 
tio.nemici  delle  difcipltnc,&  nocini  all'acqui- 
fto  della  fa pienzu.che  col  volgere  i  libri  fi  con 
feguifcc.ellèndo  l'vfo  de'libri.iftrumento  del- 
la dottrina  Inftrumentum  dottrini  efl  vfus  li- 
brorum,  Dille  Più  tarcho  nella  educatone  de' 
figliuoli, &  Ifidoronel  libro  terzo  fommo  be- 
ne afferma,  che  ogni  profitto  procede  dal  leg- 
gere i  libri  &  dal  meditare  ciò  che  Ci  legge  . 
Omnis  profettus  ev  lettione,&  meda  atione  prò - 
cedit,qu£  eaim  nefcimus,lettione  dtfeimus,qu4 
didiamus  ,  meduatione  conferuamus  .  Onde 
chei  libri  chiamatili  muti  maefriì. 

Lo  feeero  lignifica, che  la  fapienza,  la  quale 
in  qtiefta  opera  di  Boetioperla  Filofofia  fi  pi- 
glia è  Regina  d  i  latte  le  difcipline ,  &  arti  li- 
berali, &  che  da  ella  vengono  ordinate:  ìmper- 
cioche  hauen.io  la  fapienza  ,  Se  Filofofia  noti- 
lia  delle  cofe  durine  ,  Se  humane,  &  contenen- 
doti ella  nella  contemplatiua  ,  Se  ncll'atriua  , 
vengono  da  lei  ordmate  tutte  le  difcipline  ,  & 
ar:i  le  quali, ò  fono  contemplatine, ò  a:tiue:& 
come  attiua  s'ordina  da  lei  anco  la  legge  curi- 
le,la  quale  cadde  fotto  i'Erhica  Fiiofòfiamo- 
rale,  come  Etilica  in  genere  circa  i  coftumi  im 
pariamo  à  dar  legge  a  noi  fteffi  ,  in  fpetie  con 
l'Economica  alla  famiglia ,  Se  alla  cala;con  la 
Politica  à  i  Popoli.  Et  fé  la  legge  Efi  diuini,Ó* 
humani  iurts  feientia  ;  La  fapienza  parimente 
eji  diuinoru/n,  &  humanorum  feientia  ,  come 
dice  Seneca  epift.  89-  &  M- Tullio  ,  &  Platone 
ne' luoghi  fopra  citati:  ne  mer'auiglia  è  che  il 
medefimo  Tullio  dice  alla  Filofofia;  Tuinuen 
trix  legum,  Tu  mag.fìra  morHm,&>  difciplina 
fuifitj&e  Seneca  nella  epift.y  /.  che  cola  e  altro 
la  Filolofia,che  legge  della  vita?  Che  ha  Regi- 
na delle  difcipljfc,  Se  arti  liberali  non  è  dub- 
bio poiché  da  lei  fono  prodotte  •  E/i  laudata- 
rum  artium  omnium  procreatrix  quidam  ,  C$» 
qttafi parens ea  ,  quam  Philofophiam  Gr*civc~ 
cant.  Dille  Cicerone  nel  pruno  dell'  Oratore, 
&  nelle  Tufculaue  la  chiama;  O  vita  Philofo- 
phiadux,ò  virtutis  indagatrix,  txpultrixque 
•vitiiium  quid  non  modo  nos,fed  omnino  vita 
bommum  fine  te  effe  poiuijjet  ?  Tu  vrbes  peperi- 
ni : 
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fii'.tu dijftpatos homines  infotietatem  viucon- 
uocafìi;  Nelle  quali. parole  fi  attribuifcono  al- 
la FUofofia  attieni  regie  ,  e  titoli  da  Regina  s 
A riftippo.  volendo  iiiferirc,chele  difcipliiie  li- 
berali vanno  dietro  alla  Eilofofia  morale  ,  per 
la  quale  tutte  le  al  tre  cofe  s'imparano  ,  &che 
ella  è  Regina  di  tutte,  dille  che  quelli  che  fo- 
no ornati  di  liberali  difcipline.e  deprezzano  la 
Filofofia,ibno  come  U  Proci  di  Penelope.i  qua 
li  faceuano  conto  di  Melanthone,  &  Polidora 
damigelle^  non  fi  curauano  delle  nozze  di  Pc- 
nelope,ch'era  Signora,&  Patrona  ;  limile  cofe 
difle  Ariftippod'Vlifle,chequadoajidò  alPIn 
ferno  parlò  a  tutte  l'ombre  infernali  fuor  che 
à  Praferpiua  Regina:  iJ  primiero  detto  d'Ari- 
ilippo  vien  riputato  da  Plutai'cho  nell'educa- 
tioue  di  Bione,oue chiama  fa  Fi lolòfìa lèm- 
ma, &  capo  di  tutti  gli  altri  ftudij  •  Vrbanum^ 
eji  etiam  Bionis  Philofophi  dictu.tn,qui  atebnt-, 
fi  cut  Penelope*  Proci  cum  nonpojfent  etti»  Pene 
lope  concumbere,rem  cum  eius  ancillis  habuif- 
fennita  qui  Philofophiam  nequeunt  apprehen- 
dereyeosin  etlijs  nuliivu  precif  difciplinis  fefe  con 
terere  .  Itaque  reliquorumftudiorum quafi  ca~ 
pui,&fummn  conjiituenda  efi-Philofophia-  Se 
è  degna  da  eller  conili tuita  fomma,  &  capo  de 
gli  altri  ftudij, ficuramente  di  tutti  loro  chia- 
mar fi  può  Reginarln  quanto  che  la  Filofofia 
tenga  da  vnamano  ilibri,edali'alt-ralpfcetro, 
potemo  anco  dare  qflo  lignifica toj  che  ad  va 
Re  che  tiene  lo  feettro  de  Popoli ,  è  neceflario 
anco  tenere  libri  d'£thica,Filofòfia,&  di  Poli- 
tica attinenti  al  coilume  ,  &  al  modo  di  ben 
regnàre.e  trattare  il  militare  irriperio,&  quel- 
li fpeflò riuolge re', accioche  vegghino  fc ritto 
ne*  libri  quello  che  gli  amici ,  &  inferiori  loro 
deuoti  nonhannoardirediauuifarli,  &ammo 
nirli.&petò  Demetrio  Falereo  eflòrtaiia To- 
lomeo Re  à  tenere  per  le  mani  nómen  lo  feet- 
tro.che  libri  vtili,&  idonei  alla  buona  arri  mini 
flratione.de!  Regno- 

Confiderando  ,  che  la  Filofofia  tiene  ili- 
bri,  dalla  deftra,&  lo  feettro  dilla  finiftra,dire 
moche' la  fapienza  deue  elitre  preferita  al  do- 
minio^ al  Regno,  perche  fenza  la  fapienza,e 
configlio  de*  fauii  non  (i  può  ben  reggere  ,  & 
gouernare:  onde  nel  fecol  d'oro  regnauano  fò 
lamente  fàpienti  Filoiofi,:&  quelli  furono 
Principi  ,&  legislatori ,  come  dice  Posfido- 
nio  in  Seneca  epift.  90.  Solone  fu  Princi- 
pe ,  &  legislatore  ,  de  gli  Atei  idi  ;  Licur- 
go de' Lacedemoni  ,  Zaleuco  de'Locreli  - 
Scriuc  Pliitarchoin  I fide,  &  O (iride,  chegli 
Egictij  fcieglie,uano  i  Re  ,  ò  da1  Sacerdoti  & 


ò  da  Guerrieri  perche  quelli  fono  tenuti  in 
conto  per  il  lor  valore  ,  &  quelli  perla  fa-' 
pienza  .    Ma  quel  guerriere,  che  fi  creàuaj 
Re  fi  datta  alla  difciplina  de'Sacerdori  ,  ac- 
ciò fi    facefie-  partecipe  della  Filofofia  ,  &' 
fapienza    ,     &     diuentaffe  atto  al  gouer- 
no  ,   &  al  Regno    :  onde  Arinotele  difse 
nel  primo  della  Rettorica  ,  che  il  fapere  è 
non  so  che  cofaattaad  imperare  ;  Sapere  efì 
quiddiim  aptum  ad  impcrandum:  A  ttalo  Ma  e 
ftrodi  Seneca  afFermaua,che  egli  era  Re:  ma 
à  Seneca  pareua,  che  fu  (le  più  che  Re.  perche' 
poteua  dar  norma  a  i  Re  per  ben  regnare ,  & 
gl'era  lecito  far  cenfu  ra  di  quelli ,  che  regna- 
uano  •  lpfeRegemeJfe  dic?bat:fed  pltaquam 
regnare  mihiz/idebatur  cui  licer  et  cenfuram 
agere  Regnantium-  Dice  Seneca  epift.  108. di- 
remo di  più, che  li  Reconfigliandófì  cori  per- 
fòoe  iàuie  vengono  à  fare  ciò  che  vien  dettato 
dal  buon  configlio  loro  ,  &  però  Vefpafìano 
Imperatore  (laudo  vna  volta   tra  Filofofi  pie 
nodi  giubilo,  &  mcrauigliaefclamò  dicendo. 
O  Dio  buono  ch'io  comandi  a'  fàpienti ,  &  l 
fa  pienti  à  me-O'Iuppiter  ivquit>  vi  ego fapien- 
tibuA  imperem ,  &  mibi  fapientes  :  Et  per  il 
buon  profitto,  che  dalla  conuerfatione  loro 
ne  canaria  ,  non  voleua  che  fi  tenefle  portiera 
a'  fàpienti,  Tunc  Rex  inquitfapientibm  virk 
fores patere femper  volo;  Narra  Filoftrato  lib. 
j.cap  io  &  11.  Et  non  è  dubbio,  che  li  confi- 
ggi de'fauii,il  filofofàre,&  la  filofofia  è  di  gio- 
uamento  grande  al  Principe  per  ben  gouerna 
re,fi  come  difrufamente  dimoftra  Plutarcho 
nel  trattato, che  fa  al  Principe  ignorante, &  in 
quell'ai trodoue  mantiene, che  fi  debba  filofo- 
fare  con  Principi-fede  ne  faccia  il  buono,  &  lo 
datoimperio  di  M. Antonino  Imperatore,  il 
quale  hebbe  pien  di  fìlofofii  la  lingua  e'1  pet 
to;e  fpeflò  in  bocca hauer  folea  quella  pretioi. 
fa  voce  di  Plafone  ,  le  Città  fiorirebbcio  fé  li 
Filolofi,  imperaflèro,  onero  fé  gl'Imperator 
filofbfaiTéro.  FlorerentCiuitates  , fiattt Philo 
fpphi  tmperarent ,aut  imperai oresphilofopharen 
tur:    rifèrifee  Giulio  Capitolino  nella  Ina  vi: 
ta.   Il  che  auuertendo  Theodofìo  Ini  pelato- 
le diede  H  Onorio, &  Arcadio  Cuoi  figliuoli  al- 
la disciplina  d'Arteriio  huomo  fapiennsfimo, 
il  quale  eflèiido  (lato  veduto  dall'  Imperatore, 
flarein  piedi  alianti  li  figli,  mentre  quegli  ara 
maeflraua,&  efli  fuperbamente  federe   (ì  adi- 
rò con  e(fd4oro,&li  kcc  (pogliarcdegliador 
namenti  regali  ammonendoli  ,  ch'era  meglio 
per  loro  viuere  prillati ,  che  imperare  con  pe 
lièolo  fenza  dottrina  &  fapienza  ,  voce  a  (lai 

con-.- 
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commendata  da  Nicefom  Iibii.cap.z}.  Co 
ginfta  ragione  dunque  fi  dà  lo  feettroa  Ha  Fi  . 
lofofia  molto conuencuole  alla  fapienza,  la 
Anale  fa  che  li  Princi  i  lènza  pericolo  ficura- 
menrc  regnino,  rcfhmonio  ne  fìa  l'ifteffa  fàpié 
za,  che  nell'ottano  prouetbio  tii  (è  medefì- 
madice  ;  Per  me  Reges  regnant,&  legum  con 
ditores  tuffa  difeernunt  .    Per  mezo  mio  re- 
gnano li  Re,&  i  legislatori  difeernono  il  giti- 
fio:  &  Vgonediflè»  che  la  Filofofia  infègna 
giuflaméte,&  rettamente  regnarejconofcédo 
ciò  Filippo  Redi  Macedonia  effortaua  Alef- 
fandro  il  Magno  fuo  figliuolo  ad  apprendere 
la  Filofofia  fotto  la  difciplina  del  Filofofo  , 
dicendogli  accioche  tu  non  commetti  molti 
errori  nel  regnare  ,  de'qualimi  pento  hor  io 
d'hauer  commetto    Riportano  gloriola  fama 
i  Re  mediante  la  Filofofia,  non  tanto  per  go- 
uernarei  Popoli  con  fapienza  , quanto  perla 
per  reggere  le  flesfi;  dato  che  vn  Re  regga  be 
né  fé  ftelTo,  regge  anco  bene  i  Popoli  con  fo- 
disfattione,&applaufocommune:malì  come 
è  diffìcile  ad  vn  nobile  ,  &  gagliardo  deftriere 
rafrenareil  corlòlè  non  ha  ,  chi  gli  fopraflia, 
&  chi  !o  freni,cofì  diffidi  cofa  è  ad  vn  Princi 
pe  aflbluto,che  ninno  fuperiore  conofee  fa  pe- 
re regolare  fé freflò,&  raffrenare  l'impetiiofo 
corfo  degli  affetti  fuoi,  la  Filofofia  nondime- 
no,&  fapienza  facilità  rutto  ciò, perche  la  Fi- 
lofofia fecondo  Ariftippoj&alrri  Filofofì  do- 
ma gli  affètti  dell'animo- E  difficile  ad  vn  Prin 
cipegiouaneelfere  continente, nondimcnoAlef 
fand-fo  Magno  mediante  la  Filofofia  de'buoni 
coftumi  fu  giouane  contincntislìmo  ,  poiché 
portò  rifpettoalla  moglie.&alle  figlie  di  Da 
rio.che  di  rara  bellezza  erano  dotate,&  non  le 
tenne  da  lchiaue,malehonorò  da  Madre  ,  & 
Sorelle,  &  portò  anco  rifpetto  à  Rofsana  fua 
bellisfìmalchiaua,che  fé  la  fposò  per  non  far- 
gli torto, &  violenza  :  confusone  di  quelli  Si- 
gilo ri, che  non^aflàno  intatte  non  diro   fchia- 
ue,  ò  lerucma  non  la  perdonano  à  vaflàlle  no 
bili,&hor, orate.  E  difficile  ad  ogn'vno  il  per 
doride  a' nemici  masfìmamente  a'  Principi» 
notmjmeno  Cefare  Dittatore  infìgnorirofi  del 
la  Rep.  &  dell'imperio  mediamela  fua  fapien 
za,  reflè  gl'impeti  del  l'i  ra,&  perdonò  à  tutti. 
Offcndonogli  animi  le  maldicenze  tanto,  che 
fi  eommuouonoad  odio  mortale  contro  i  de- 
trattori,&  calunniatori,  nondimeno  Augii  fio» 
Vefpafìano,  &  altri  ottimi  Imperatori  no  voi 
fero  fare  rifentimeiro  contro  loro,  ne  ine  rude 
lidi  per  parole,ò  libelli  contro  gli  A  littori, & 
con  prudenza,perchc  le  voci  del  Popolo  mal- 


dicentenon  hanno  forza  di  derrahere  la  fama 
ai  vn  gran  Principe,che  con  prudenza,  fapien 
za.&guiflitia  gouerni.eflèndoche  le  buone  at 
tioni  loro  fanno  per  le  freflè  mentire  li  maleuo 
li,&  però  Pio  Secondo  Pontefice  conflame- 
meuce  perdonò  à  chi  l'hauelTe  prouocato  con 
ingiurie  e  detti  mordaci,  de'quali  non  ne  fece 
conto  >  &  voleua  che  in  vna  Città  libera  come 
Roma  liberamente  fi  parlafle,comedi  lui  dice 
il  Platina  5  Male  de  fé  opinante*  vel  lequentes 
toertuit  nunquam  ,  libere  enim  in  libera  Ctui 
tate  loqut  emnes  volebau  1 1  qtial  detto  fu  diTi 
berio  Imperatore ,  &  moftrò  anco  di  non  ifti- 
mare  lepeffime  voci  dei  volgo  ,  quaudo  diflè 
ad  vnojche  fi  lamentaua,che alcuni  di  lui  di- 
ceuano  male;  rifpolè  fé  in  Cam  pò  di  Fiore  an- 
derai,vedrai  molti  che  di  mefteffò  ancora  di- 
ranno male.  Anzi  dalie  maldicenze  Antonino 
Filofofo  Imperatore,  mercè  la  Filofofia  ,  che 
così  gli  dettaua  profitto  prédeuaepoiche  fpef 
lodimandaua,checofa  fi  diceflèdilui,fenten- 
do  male,fc  dentro  di  fé  conofceua  eflèr  vero , 
fc  n'emendauajErar  enim  fama,  fu  a,  curiofijft- 
mtu  requirens  ad  verttm,  quid  quisjs  de  fé  eli- 
cer et  ,  oneri dnns,qu&  bene  reprehenfa  vidtren- 
tur .  Narra  Giulio  Capitolino  .  Tutti  que- 
lli fono  frutti  della  Filofofia  ,  che  regge  gli 
animi*  Se  modera  gli  affètti  con  lo  feettro  della 
fàpienza,col  quale  fi  reggono  gli  h  nomini  pri» 
denti  inogniauuenimento  loro,  &  fìgnoreg- 
gianoi  moti  dell  animo,tanto  nellauiierfità  , 
quanto  nella  profferita  ,  &  fopraftannoad 
ogni  colpo  di  fortuna  .  Omnia  quu  cadere  in 
hominem  p<ffunt  fitbter  (e  habet ,  eaq,  deipicert 
eafui  conte/nnit  humanos  •    Dille  l'Oratore: 
&  Diogene  Filofofo eflèndogli  addimandato  , 
che  colà  guadagnato  hauellè  dalla  Filofofia: fé 
non  altro  rifpo(è,ho  guadagnato  queflo  ,  che 
io  fono  apparecchiato  ad  ogni  fortuna:  &:  Dio 
nifìo  Tiranno  {cacciato  dal  Regno  ad  vno,chc 
gli  diflè.che  cofa  ti  ha  giouato  Platone  ,  &  la 
Filofofia,nfpcfe,ch'io  poffi  queflagraue  mu 
tationedi  fortuna  comportare;  percioche  non 
s'vccife  come  hanno  fatto  al  tu ,  ma  flette  fàl- 
do  ,  relfe  fé  fleflò,&  imperò  alle  paffioni  del- 
l'animo .  Porta  dunque  lo  feettro  per  più  ca- 
gioni ,  perche  la  Filofofia  è  Regina  di  tutte  le 
dilcipline  ,  &  arti  liberali,.perche  è  neceflària 
a*  Principi  per  ben  regnare,  &  perche  facflère 
quelli  che  la  poflèggouo  Re ,  ellèndo  che  c»n 
Filolòfica  libertà  danno  confìglio ,  &  coman- 
dano ad  altri  che  faccino  ,  ò  non  faccino  vna. 
cofa  :  &  perche  mediante  la  Filofofia ,  &  fa- 
pienza viuiamonel  pacifico  Regno  della  cran- 

Cjuillnà, 
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fpùllità, poiché  potiamo  incigni  tempo ,  lutti 
go,&  mutatione  di  fortuna  imperare  à  gli  ap- 
petiti, aiFetti,&;  péttUibàtiòni  dell'animo,,  & 

FI  À  GÈ  L  L 


zot 


ìioi  mede/imi  reggete ,  &  gòuérnate  eon  pru- 
denza^ fapieiiza  :  onde  Zenone  afferì ,  che  li 
Capienti  Filofofiiiion  folo  erano  liberi,  ma  Re- 

O    DI 
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HVOMÓ  veftito  di  color  rodò  ,  nella 
mano  deftra  tenga  vna  sferza, &  nella  fi- 
niftràvn  fulmine, eflTendo  l'aria  torbida  ,  &  il 
terreno  dotte  ftà  pieno  di  lòcufte;  fi  prende  il 
feflo  per  lo  vigore  >  &  per  la  portanza  foprai 
col peuo!i,-&  federati. 

Il  color  rodo,  lignifica  ira ,  &  vendetta ,  la 
sferza  è  la  pena  à  gli  huomini  più  degni  di  per 
dono,per-corrcgerli»  &  rimenarli  nella  buona 
via: fecondo  il  detto. 

."Qups  amo,àrguo  >  &  taUigo. 
.  Il  fulmine  è  fegno  del- caligo  di  colorò, 
che  oftinatamente  peffèiieranonel  peccato,cre 
dendofi  alla  fine  della  vita  ageuolmente  impe 
tra  e  da  Dio  perdono. 

Significa  etiandio  il  fulmine  la  caduta  d'al- 
cuni,che  per  vietorte,&  ingiuftefono  ad  altif 
fimi  gradi  della  gloria  peruenuri,oue  quando 


più  fnperfcamentefiedondnon  aìtrìmenrè,cb.e 
folgore  piecipirofì.cafcano  nelle  miferie,&  cà 
lamità! 

Perle  loctifte,che  riempiono  1  aere,&  la  ter- 
ra s'intende  l'vùiuerfal  gaftigo,  che  Iddio  man 
da  alle  volte  fopfa  à  i  popoli,accennandofì  l 'hi 
ftoria  de  flagelli  d'Egitto /mandati  per  cagio- 
ne della  pertinacia  t  Se  oftinata  voglia  di  Fa* 
raonc . 

FORTÉZZA. 

D©  N  N  A  armata,&r  veftita  di  color  lio 
nato,il  qtial  color  figiiiSca"  forrezza.pej 
éflèriomiglianteà  quello  del  Leone,  s'appog- 
gia quefta  donna  ad  vna  colonna ,  pèrche  delle 
parti  deiredirtfiojcjijefta  è  la  piti  fcrte,che  l'al- 
rfe  fòftiene  -,  à  i  piedi  di  efià  figura  vi  giacerà 
Vn  Leone,  animale  da  gli  Egitti)  adoperato  in 
cjtiefto  propofitOjComc  lì  legge  tu  moki  ferirti." 
Ce  FO.R- 
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DO  N'N'A  afmata,Sc.veftitadi  lionato,. 
&  fe-fi  dfcneoflèruare  la  fifonomia  ,  har 
«era  il  corpo  la-rgo,la  (tatti  ra  dritta, l'oda  gra 
di,il.petto-carno(ò,iI  color  del  la  fàccia  fofcaj  i 
(capelli  ricci, &  duri>l'occhiolucido,non  mol> 
to  aperto, ne!  la  delira  mano  terrà  -vu 'nafta,  ed 
vii  ramo  di.rouere  ,  '&  nel  braccio iìmftro,vno 
feudo,  in  mezo  delquale  vi  (ìa dipinto. vìi  I«ot 
ne  che  s'azzuffi  con  vn  cignale.. 

L'e/lercitarfi  intornoallecofè  difficili, .coirVr 
uiene  à  tu  tre  le  virtù  particolari .,  nondimeno 
la  Fortezza  principalmente  hi  q netto  riguar- 
èo,e  tutto  il,fuoiméto  è  di  apportar  ogni  au- 
ijeni.nenfo-,con  animo  inuittó,  per  amor  della 
>irtiV.Si  fadonna,noii  per  dichiararcene  à  co- 
ftumi  rc/ninili  debba  auuicinarfr  l'huomo  fbr- 
te:ma  per.  accom  moda  re  la  figura  ai  modo  di 
parlate,  oue.ro  perche  eflèudoogni.  virtù  fpe- 
cie  del  vero>  bel!oi&  appetibile,  ilqnale  fi  go- 
de con  l'intelletto,  (&  attribuendoli  volgar- 
mente il  hello  allc.dpr.ncj  li  potrà  quello  équ, 


quelle  conueiiiéutemente  rapprefentare;o  più. 
tofto  ,  perche  come  le  donne  (priuandofì  dì> 
quei  piaceri,  a*  quali  le  ha  fatte  piegheuoli  la, 
naturai)'  s'àc.quifta*,  e.  conferii  a  la  fama  di 
vnlionor  fìngoIare,coli  riiuomo  forte,  co*  »•- 
fchijdel  proprio  corpo, hv pericoli  della  iftefla 
vita^coii  animo  acceio  di  virtù.fa  disè  nafeere 
opinioneie  fama  di  grande  ftimamon  deue  per 
road  ogni  pericolò  della  vitaefporfì  ,  perche, 
conintentione  di  fortezza,  fi  può  facilmente 
incorrere  nel  vitio  di  temerario,  d'arrogante., 
di  me!itecato,&  d'inimico  di  natura ,  andando 
a  pericolò  di  ftrugger  fé  ft'eflò  ,  uobil  fattura 
delia  mmo  di  Dio, per  cofa  nonequiiialenteaf 
la  vita  donatagli  da  Ini. Però  fi  dice,  chela  for 
terza  è  mediocrità  determinata  ,  con  vera  ra» 
gione.Circa  la  temenza,  Se  confidenza  di  colè 
grani, &  terribili  in  fòftenerle,come,  &. quan- 
do cpnuicne.à  fine  di  non  fare  cofa  brutta ,  & 
per  far  cofa  belliffima,per  amor  dèll'honefto  * 
rpnai&pi.eccefli  qudli,che,la  fan  troppo  au7 
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dace.come  la  diceuamo  pur  bora,  &  la  timid- 
tà  la  quale,  per  mancamento  di  vere  ragioni , 
non  fi  cura  del  male  Eminente,  per  sfuggile 
tjuellojche  falfamentc  crede,chele  {ria  (opra  ; 
Se  come  non  Ci  può  dir  fbrte*,chi  ad  ogni  peri- 
colo indifferentemente  ha  defiderio,  &  volon- 
tà d'applicarfijcon  perìcolo»  coli  ne  anco  que- 
llo, che  tutti  li  fugge  per  timorè^ella  vita  cor 
poralejper  inoltrare  che  l'huomo  forte.sà  do- 
minare alle  pa flìoni  dell'animo,comc  anco  vin 
<ere,&  fuperaregli  oppreilbridel  corpo.quS1- 
do  n'habbia  giuria  cagione ,  &  efìendo  ambi 
spettanti  alla  felicità  de  Ila  vita  politica -Si  fa 
donna  armata  col  ramo  di  rouere  in  mano  , 
perche  l'armatura  moftra  la  fortezza  del  cor- 
po,&  la  rouere  quella  dell'animo ,  per  refiller 
«ucllaaile  fpade,&  -altre armi  matcriali,&  fo- 
dejquefta  al  fojfiar  de'  venti  aerei,  &  fpiritua 
«li.che  fono  i  viti} ,  Se  difetti  ,che  ci  (limolano  à 
declina  r  Jalla  virtù ,  e  le  ben  molti  altri  alberi 
potrebbono  lignificare  quello  medefimo,  fa- 
cendo ancor 'elfi  refiflenza  grandifììma  alla 
forza  de*  temporali  /nondimeno  fi  pone  que- 
llo,come  più  noto,&  adoperato  da  Poeti  in  tal 
propoli to, forfè  anche  perefièr  legno,che  refl- 
ue grandemente  alla  fora  dell'acqua  ,  feruc 
peredifitij ,  &  refifte  a'  peli  graui  per  lungo 
tempo,  &  maggiormente  perche  daquelìoal- 
bero.da*  Latini  detto  robur,  chiamiamo  gì '- 
nuomini  forti,  erobulli. 

Ilcolor  della  vede  limile  alla  pelle  del  Leo 
ne,  morirà  ,  che  deue  portarli  nell'imprefe 
l'huomo  (che  da  quella  virtù  vuol  che  l'ho» 
nor  liio  dérini)  come  il  Leone,  ilquale  fi  mani 
fella  nell'apparenza  di  color  lionato,  &  c'ani- 
male che  da  le  {leflfo  àcolè  grandi  s'efponc ,  e 
le  vili  con  animo  fdegnofo  abhorrifce  ,  anzi  lì 
fdegne  ria  porli  ad  eiercitarle  fue  forze  con 
ehi  fìa  apparentemente  inferiore,  e  coli  può  an 
dare  à  pericolo  di  perder  il  nome  di  forte 
l'huomo  che  con  (Irati  j  di  donne,  di  fanciulli» 
d*huomiui  infermi,ò  effeminati  vuol  moftrar- 
fi  poderoib  del  corpo,  nell'animo  e  lodeuole . 
ilquale  à  coli  vili  penfierì  s'impiega,  onde  vien 
da  molti  riprefo  Virgilio,  che  facefle  à  Enea  , 
finto  per  huomo  forte,  venir  penfierp  d'am- 
mazzar Helena  donna  imbelle,àcuilafperan- 
-zadel  viuerc  venia  nodrita  dalle  lagrime  ,  che 
n'haueain  abondanza,  &  non  dalla  fpada  che 
forfe  non  hauea  mai  tocca-  Forti  li  dicono  San- 
tone ,  e  Dauid  Rè  nelle  facre  lettere  •  Forte  li 
dice  Hercole nelle  fauole  de'  Poeti,  &  molt'al 
tri  in  diuerli  luoghi,c'han  combatti!  to,&  vin- 
ti i  leoni . 


;  L*haìta  lignifica,  che  non  folo  ifì  deue  oprar 
forza  in  ribattere  i  danni ,  che  poftòno  venire 
da  al  tricorne  fi  moflra  con  1  armatura  di  dot- 
fo,e  col  feudo»  ma  anco  reprimendo  la  fu  per  - 
bia>  &  arroganza  altrui  con  le  proprie  forze. 
L'haftanota  maggroranza>e  figuoria»  la  quale 
vien  facilmente  acquiiìata  per  mezzo  della 
fortezza»  I  legni  di  F-ilbnomia  fon  tratti  da  A- 
riftotile  pei- «ou  mancar  di  diligenza  in  quel 
che  fi  può  fare  à  propofito. 

Il  Leone  azzuffato  con  il  eigniafe,  dice  Pie- 
rio  V  alenano  lib.iche  lignifica  la  fortezza  del 
1  animo.e  quella  del  corpo  accom  pjgnate,per 
cròche  il  leone  va  con  modo, e  con  rnilura  nel 'e 
attioni,&il  cignale  fenza  altrimenti  peniate  fi 
fa  innanzi  precipitofarnenre  ad  ogni  imprefa. 
Fortezza . 

DO  una  che  con  vna  mazza  limiieà  quel- 
la d'Hercole  fu  freghi  vii  gran  leone,  & 
a'  piedi  vi  fia  ia  faretra  con  le  faette  ,  &  arcoj 
quella  figura  ho  canata  da  vna  òellillìaia  n.e- 
daglia,vedi  Pieno  nel  iib.  i. 

Tortezza  a" animo  &  di  corpo. 

DOnna  armata  di  corazzammo,  fpada,  e 
laucia.nel  braccio  finilìio,  tenendo  vno 
feudo  con  vna  telìàdi  leone  dipintaui,  lopra 
aikqual  Uà  vna  mazza  >  per  quello  s'intende 
con  la  fortezza  del  corpo,  e  perii  capo  di  leo- 
ne,la  generofità  bell'animo  ,  e  fi  vede,  coli  in 
vna  medaglia  molto  antica. 

fortezza  »  &  valore  deltorpoxongittttto  son  U 
prudenza  ,  &  virtù  dell'animo . 

DOnuà  armata  di  corazza ,  elmo ,  Se  feu- 
do, &  nella  delira  mano  riabbia  vna  fpa 
da  ignuda,  intorno  alla  quale  vi  Zìa  con  beigi 
ri  auuolto  vn  fcrpe.e  fopra  l'elmo  habbia  vna 
corona  di  lauro  con  oro  intrecciata  ,  con  vn 
motto  per  cimiero,  che  dica  :  H  I  S  F  R  V- 
G  I.B  V  S  .  La  fpada  lignifica  ia  fortezza,  Se 
valor  del  corpo  ,  e  la  ferpe  la  prudenza  ,  Se 
virtù  dell'animo,  con  lequali  due  virtù  fpef- 
fe  volte  Ci  vedono  lalire  gl'huomini  di  vile  con 
ditionealla  trionfai  corona  d'alloro  ,  cioè  ad 
alti  houori  della  militia- 

Fortézza  iti  corpo  congiunta  conia  gè" 
ntrofnà-  dell'animo  . 

DOnna  armata,  come  s'è  detto ,  nella  de- 
lira tenga  la  Claua  d'Hercole  ,  incapo 
per  elmo  vna  refla  di  Leone ,  ficorne  li  vede 
nelle  ilatucantiche  . 

Ce     t  FOR- 
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DONNA  con  gl'occhi  bendarti  (opra-Tri*1 
albero  co»  vn'hafra  affai  lunga  percuota. 
j  irimid'elTo>&  ne.  cadano  vari'j  iftromenti  ap- 
partenenti à  varie  profeffroui ,  come  fcettri  , 
libri, coroncgioicjarnn",  Sic-  Et  così  la  dipin- 
ge il  Doni.  Alcuni  dimandano  Fortuna  quel- 
la virtù  operatrice  delle  (Ielle»  te  quali  varia- 
mente difpor.gonole  nfitiue  degl'hiiomini  » 
mouendo  l'appetirò  renfitiuo.,  &  per  mezo  di- 
quello inclinando  anco  in  certo,  modòfenza 
sforzarlo  l'appetito  ragioneuole  ,  in  modo, 
che  non  ne.  lenta: violenza, nell'opcrare:  ma  in 
quella  figura^ fi'  pigli  folo  per  quel  fucce.'Tb 
<a(i.iale,chc  può  cfìere  nellecofe.che  feuza  in- 
tentione  dell'agente. rar.ifììme.volte.  fuol.  amie. 


nire,il  quafe  per  apportare  fpefTèvolte,  ò 
gran  bene,  ò  gran  male»,  gli  huomini  che  non  . 
fanno  comprendere ,  che  colà  alcuna  fi  porla 
fare  fenza  Pintentione  di  qualche  agente,  han 
no  con  rimaginatione  fabricara  come  fignora. 
di  quell'opre  quella,  che  dimandano  Fortu-  . 
na;&  è  per 'fé  bocche  dell'ignoranti  continua 
mente.  Si  dipinge  cieca  communemente  da 
tutti  gì 'autrori gentili ,  permoftrare  che  non 
fauori  Ice  più  vn'huomo  che  vnUltro,  ma  tut- 
ti indifferentemente  ama,  &  odia,  mofrrando-r 
ne  que*  legni  che'l  cafo  le  ap preferita,  quindi. 
e  ch'efìalrabene  fpefl  o  a*  primi  honori  vn  Ice 
lerato ,  che  farebbe  degno  di  fupplicio,  &-vu' 
altro  me.rue.uok.lafcia  cadere  in  miferia,  eca- 
lamità. 
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Jamità  .  Però.quefto*  dico  fecondo,  l'opinio- 
ne de  gentili,  e  che  ftiole.  feguir  il  volgo,  igno- 
ialite,  che  non  fa  pili  oltre  i  ma,  la  verità  è,, 
che  il  tutta  difpone  la  diurna  prouidèriza,  co- 
me iufègna  S- Tornalo  lib.j,  contragentes  cap.  ' 
31.  citato  di  fopra  ..  Gli  rinomini  che  ftaniio. 
intorno  all'albero  danno  te.ftim.onio..  di  quel 
detto  anticoche  Aìcz&ortwiAfu&qjtisqifaber- 
perche  fé  bene  alcuno  poterle-  elfer  ("come  fi 
dice)  ben  fortunato ,.  nondimeno  s'egli  non  è 
giuditiofo  in  drizzare  il  camino  della  vita  fùa 
per  loco  conueniente,  non  è  poffibile.che  ven 
ga  à  quel  fine  che  defideraua  nelle  fùeope- 
tationi  ì'\ 

Fortuna. 

DOnna  à  federe  (opra  vna  palla ,  &  à  gì' 
homeri  porta  l'ali* 
Fortuna- 

DOnna  co'I  globo  celefte  ineapoN  e  in  ma- 
no il  cornucopia.  Il  globo  celefte  dima 
fira,  flcomeegli  è  iacontimio  moto,  cofi  la 
fortuna  férrip re  fi:  moue  ,  e  m  u  ta  faccia  a  cia- 
{cuno  hpr'iiTalz3ndo,&  hotabbafìando.e  per- 
che pare  che  ella  fi'a  la  difpenfatricedelle  ric- 
chezze ,  Se  delli  beni  di  quefta  mondò  ;  però 
fé  le  fa  anco  il  cornucopia, per  dimoftrare,che 
non  altrimenti  quelli  girano  di  mano  in  ma- 
no, che  faccia  il  globo,  celefte ,.  onde  diflè  All- 
ibivo Gallo: 

Fortuna  nunquam  fiftit  in  eodem  ftcttw 
Sempermouetur,  vntriat,  &  mutai  vices", 
Et  fummx  in  imum  vertit,  ac  verfa  erigit- 
eli ò  anco,  fìgni  ficaie  il  G  lobo ,.  che  la  Fo  r  tu  - 
na  vien.vinta,&  fuperatadalladifpofitione  ce- 
lefte, laq naie;  è  cagionata, &  retta,.dal  pigno- 
le della  Fortuna  ,  Se  della  Natura  >. fecondo, 
quello  ch'egli  ha  ordinato  ab  eterno  . 

Fortuna  buona- .. 
Nella  Medaglia  d'Antonino  Geta  • 

DOnna  à  fèdere- ,  che.fi  appoggia  con  il' 
braccio.de(tro  fbpravna  ruota,  in  cam- 
bio del  glòbo  celefte ,  &  conia  fihiftra. mano- 
tiene,  vn  cornucopia  • 

Fortuna  infelice  ■ 

DOiinafòpiìvna  nane  fenza  timone,&  co. 
l'albero,S:  lavela  rotti  dal  vento . 
Lanaue  è  la  vita  noftra  mortale,  la  quale.- 
ogn'huoroo  cerca.di  condurrei  qualche  por- 
to tranquillo  di  ripofo; lavela, e  l'albero  fpez-. 
zato,  Se  gl'altri  arnefi  lotti,  moftrano  la  pri- 
natione  della  quiete*  eflèndòla-  mala  fortuna  ■ 
vii  fucceflo  infelice  ,  fuor  dell'intendimento, 
di  colui  che  opera  per  eletxicuie .. 


Fortuna  giouewle  ad  Amore- . 

DOnna  la  quale  con  la  mano  de ft ratiere  il 
,cornucapia,&  la  finiftra  farà  pofata  fo» 
praaì  capo.d'i  vn  Cupido,che  te  fcherzi  d'in 

torno  alla  verte  *  ;  . 

... 

Fortuna  pacifica  ,  auero  clemente^»  + 
Hello.  Medaglia  di.  Antonino  Pio- 

VNa  belh  doona  in  piedi,  che  con  la  de- 
fila, mano  fLappoggi  fopra  vn  timone, 
Se  coi*,  la  finiftra  tiene  vn  cornucopia  con  lette 
re  .  COS.Iirf  Et  altre  FORTVNA  OPSE- 
QV'EN;  EX  S.C^  Fu  rap'piefentata  qpefta 
Fortuna  iaRòma,  nel  confòlato  quarta  di 
Antonino  Pier,  nònadaltrofùiejche  à gloria, 
&.  honor  fuo,dimoftraiidoiì  per  quelta figura 
la  fila  profp^ra  ,.,év benigna»  Fortuna  ,  ilche  le 
'-  Je'tteie'uvrorhoacreflàrefprrniofio,  fignifican- 
dòfi  per  quelle d'Iète-  a  quefto.  Prencipe  la 
Fortu  naobediente,&compiaceiioIe;quantun« 
que-varif  fiaiionel  mondo  gli.  mouimentidi 
qHella.eftsndo  la  Fomina,iè.condo  iGentili  , 
vna-  Dea  imitatrice  defRegnù,  Se.  fubita  volgi- 
trice  deUe  cofe  mondane  •*. nondiméno  perdi- 
moilrare  la  felicità,  dell'Imperio  di.  quello 
Prencipe  gftfegnorno  nel  riuerfo  della  fòpra- 
de  tra  medaglia,  vaia  buona ,.  &jfè rena  Fortuna, 
pacifica. 

La  Dea  FottU-na  oltre  molti  altri  cogho- 
mi.fu  anco  dai  Romani  chiamata  Obfequés/ 
cioè  indulgente,oueK>  clemente,  fi  còme  nel- 
le antiche  infcrittioni  Ci  legge  ,  &  particolare 
mente  à  Como  fi  troua  vn  fàflò ,  in  cui  quelle.- 
lettere  Ci  veggono  ferine  .. 
Fortuna  obfequemi  ord- 
Comens  -    voto  grò  falute 
Ciuiumfufcepto^ 
Vedi  Sebaftiano  Erizzo.. 
Fortuna  • 

DOnna:  che  con.  la  delira  mano,  tiene  vi»ì 
cornucopia  &  vii  ramo  d'alloro,  &.  con: 
là  finiftra  mano  s'appogià  ad  vn  timone;  'igni- 
ficando,ch'ellafà  trionfare  chiunque  vuole  ,. 
&  la  dimoftrationediciò  fi  rapprefentacon  ili 
Canio,  dell'alloro,..   ' 

Fortuna?  aure»- 
Nella  Medaglia  Al  Adriano  . 

VNabelIiluma  donna,  che  giace  in  vn  letti, 
flernio  con  vn  timone  al  li  piedi  - 
Quefta  è  quella  Fortuna-aurea, .che  in  ca- 
mera de gllmperadòri  Ci  (òleua  ponete  men- 
tre viueuano,&  che  reggeiiano.l'ImperiQ,  co? 
me  per  la  loro  Fortuna.. 

EOJUA 
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FORZA. 

DONNA  robufta,  con  le  coma  di  toro 
in  tetta, à  canto  terrà  vn'clefante,  con  la 
yroboilìde  dritta;  perche  volendo  gl'Egitti) 
ììgnificare  vn'huomo  forte  lo  dimoftrano  con 
quell'animale,  come  fi  léggein  OroEgittio 
nel  lib. fecondo  de'  Tuoi  Ierogtìfici;  le  corna  an 
cora  ,  efbecialmcntedi  toro  ,  moli  rano  que- 
llo medefimos  onde  Catone  predò  à  Cicero- 
ne nel  libro  della  vecchiezza  dice  che  quan- 
do egli  era  giouane  non  defìderaua  k  forze  né 
d'vn  toro, ne  d'vn 'Elefante,  prendendo  quelli 
due  animali  come  più  forti,  &  gagliardi  de 
gl'altri. 


Fort*  d'Amori  - 

CVpidocon  l'ali  allefpalle  ,  con  Parco,  & 
le  factte  in  mano,&  con  la  faretra  al  fian- 
co,la  mano  finiti ra  alzata  verfoil  Cielo,  don* 
de  feendono  alcune  fiamme  di  fuoco ,  infieme 
con  molte  faette  fpizzate ,  che  gli  piouano  in- 
torno da  tuttt  le  bande:  moftrandofi  con"  ,chc 
Amore  può  tantoché  rompe  la  forza  di  Cio- 
uc,&  incende  tutto  il  mondo  ,  coli  è  dipinto 
dal TAl ciato  in  vno  Emblema, cofi  dicendo  . 
MigerHmfvlmenfregitjDeui  Aligtr,  igne 
Dar»  dtmonìlrat  vti  efi  forti  or  ignit  Amor . 
Per  lignificare  quello  medeGmo,riireuroaut 
tore  deferiue  Amore  in  vn  carro  tirato  da  Leo 
ni,come  fi  vede  neU'iilcilb  luogo. 


FORZA      D'   A    M  O   R   E  , 

sì  nell'acqua ,  come  in  terra . 


FANCIVLLO  ignudo ,  con  l'ali  à  gì* 
homeri,con  la  del  ramano  tiene  vn  pefce.e 
con  la  finiftra  vn  mazzodi  fiori ,  cofi  l'Akiaco 
dal  greco  lo  tradii  He, 


Nudut  Amor  vide»,  vt  ridtt  pUcidumque 
tuetu  r , 
Ktc  facttlas  ,nec  qua  corna*  flt8ath*bet, 
Alter  a,fed  manuum  fiera  gerir,  alt  tra  pifeè, 

Sa- 
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S  etile  et  vi  ferri,  iur4,àtt>*tque  mari , 
Nudai  Amor  blandi?  ideireo  arridet  ocdlh, 

Non  areus.aut  nune  ignea  telagerit. 
Ne  e  temere  manibus  Florem>delpbinaqi*e  tra- 

Ilio  ettnim  ttrris,hoc  vai  et  ip/e  mari' 

TorX*  minore  ,d*  maggior for^a  jfuperata-- 

PE  R  efprimere  gl'antichi  quello  concet- 
tOjilqoalfi  è  più  comienicnte  all'emblema, 
chea  quello  che  fi  appartiene  à  nei  di  tratta- 
«e.dipingeuano  vna  pelle  d'Hiena,con  vn"airra 
di  Pantcraappreuo^perl'eiperienzachefi  ve- 
de nella  comrarietàtdi  quelli  due  animali  >  Se 
fer  1  cfFettodellc  loro  pelli,  perche  fìandt»  vici- 
ne quelle  della  Hiena  guada*  &L  corrompe 


quella  della  Pàntera.ilche  auMtene  ancora  nel- 
lepénne  dell'aquila  ,  le  quali  aunicinatc  alle.' 
penne  de  gl'altri  vccelli,  fanno  che  fi  tarma- 
no,&  vanno  in.  pezzi.  Il  tutto  racconta  diifu  fa» 
mente  Pierio  Valeriano.  Però  volendoti  rap- 
prefentare  vna  forza  dall'altra  fupetata>/ì  pò. 
tra  fare,  con  porredinanzi  à  gl'occhi  la  memo- 
ria di  quedieftetti,.iu  quel  miglior  modo.che- 
al  pittore  parerà,  che  goda,  dilettare ,  e  dar 
bene. 

For%*. 

DOnna  armata  di  corazza,&  e!mo»in  ca- 
pocon  la  efedra  mano  tenghi  vivi  fpada 
ignuda- &  con  la  fìniilra  vna  faceila  accefà,&  à 
canto  vi  -fia  vn  leone  che  ftia  in  atto  fiero ,  $£ 
che  vccidaYu'agnelfò . 


FORZA   ALLA  CUySTITIA  SOTTOPOSTA. 


RA-CCCVNTA-  Pierio- Va!eriano   nel 
primo  libro,hauer  veduto  vna  Medaglia. 
antica  al  fuo  tempo-ritrouata,  nella  quale  v'e- 
ra impreflà  vna  donna  veflita  regalmcnte,con- 
vaia-Corona  in  capo,  i  federeiòpta'i  dorfo  di- 


vo Leone,&  che  ftàuain  arto  dì  metter  mana 
ad  vna  fpada;la  quale  dal  detto  Pierio  fi  per- 
la  Giufricia  interpretata, &  il  Leone  per  la  Fot 
za;fì  come  chiaramente  fi  vede  edere  il  fuo  ve  ■ 
«aleroghfico» 

F  O  R- 
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I 


DONNA  vecchia,  veftira  graueménté, 
che  cou  la  delira  mano  tenghi    il  cadu- 
ceo di  Mercurio, &  fottoli  piedi  Vii  leone. . 

Ciò  dinioftra  che  la  forza  cede  alfeloquén 
za  de' San ij. 

F  R  À  G  I   L  I  T  As. 

DONNA  che  in  ciafcnna  mano  tenga 
della  cicuta,  la  quale  e  da  Virgilio  nella. 
Buccolica  dimandata  fragile  dicendo. 
Une  te  noi  fr Agili  don abimus  ante  eicut»  • 
Alla  quale jjoì  fi  aflbmigliano  tutte  le  cofe 
che  meno  hanno  nome  di  fragilità. 
Fragilità  * 

DOnna  veftitad'vn  fottilifìimo  vèlo,neÌta 
dclrra  maio  tiene  vii  ramo  ditiglio,  8c 
con  la  finiftra  vn  gran  Vafo  di  vetro  ìbfpetb  ad 
vn  filo.  11  velo  le  conuiene  perche  agcuolmen- 
tc  fi  fquarcia-Il  tiglio  da  Virgilio  nel  libro  fe- 
condo della  Geórgica  è  detto  fragile  ,  &  il  va- 
fo di  vetro  ibfp.eiò  dal  fijo  noli  ha  bifogno  d  '- 
altra  dichiaratone,  pei"  cflcreil  verro  agcuoi-. 


mente  bello, &  facile  àfpezzarfi.fragile  mede  - 
fimameute.  è  il  feflb  femmile,et  fi  deuedare  an 
cora  lacorrifpondenza  di  quello. . 
Fragilità  Hutfiana, 

DOnna  con  faccia  macilenre,  &  afflitta  ve 
ftita  poiieramente.tcnga  con  ambe  le  ma 
ni  molti  di  quei  bamboli  d'acqua  agghiaccia- 
ta.che  pendono  il  verno  da'  retti  delle  caie,  li 
quali  bamboli  dice  il  Picrio  Valeriano.ch'e  era- 
no da  gl'antichi  Egitti)  pofti  per  la  fragilità 
dell'hiimana  vita  :  i  on  farebbe  anco  difeonue- 
niente  faje,che  quella  figura  moitraflè,  per  la 
grauezza degl'anni  d'andare  molto  chinaap- 
poggiandofi  ad  vna  fieuole  canna,  per  efière  an 
chelfa  vero  fimboló  della  fragilità  ,  cerne  la 
vecchiezza.al la  quale  quando  vii  huomoarri- 
tia  facilmente  (ente  ogni  minima  le(:one;&  fa- 
almente  ne  rimane oppreflbNóraronoalcuni 
ancorala  fragilità  humana  ,  coli  quellebolle 
che  fa  l'acqua, che  paini; o  in  vn  fubito  qualche 
colà-  ma  tolto  fparjfcono,&  nò  fenza  ragione. 

FRAVDE 


ratte  Priml> 


&òp 


PRÀVDfe. 

DANTE  dipinge  nel  fuo  inferno  fa  frati 
de  con  la  faccia  di  huomo  giufto,  &  con 
tutto  il  reftod«I  corpo  di  fèrpente,  diftinto 
condiuer(cmacchie,e  colori, e  la  fuacodà  riti 
rata  in  punta  di  fcorpione,  ricoperta  nel  l 'onde 
di  CocitOiOiiero  in  acqua  toroidale  ne  rameosi 
dipinta  la  dimanda  Gerione,  e  per  la  faccia  d'- 
huorfto  giù (lo  fi  comprende  l'eftrinfeco  de  gli 
huomini  fraudoIenti,e/Iendo  di'volto,&di  pa- 
iole benigne.neirhabitomodefti.nel  paflògra- 
viine'coftumi,  &in  ogn"  al  ttacofapiaceuóli; 

f        R         À 


nell'opere  poi  nàfcoire  lotto  il  fìnto  zelo  di  're- 
ligione, &  di  charità,(òno  armati  d'aftutia,  & 
tinti  di  macchie  di  (celi  eraggine,  talmenre.chc 
ogni  loro  operatione  alla  fine  fi  fcuopre  piena 
di  mortifero  veleno  ,  &fi  dicecfler  Gei-ione, 
perche  regnando  cortili  predò  à  l'IIoJe  Bai  ca- 
rinoli benigno  vf>lto,con  parole  carczzetioli , 
e  con  ogni  familiarità, era  vlo  à  ricetterei  vian 
danti,e  li  amici ,  poj  fotto  color  di  quella  cor- 
tefia,quàndo  dorroniaijogrvccideiia,come  r«S 
contano  molti  fcrittori  antichi,  e  fra' moderni 
il  Boccaccio  nejla  geiieologia  de  gli  Dei . 


D 


E. 


DO  una  con  due  faccie  vna  di  giouane  bel 
la  l'altra  di  vecchia  brutta,farà  nuda  fi- 
no^ alle  mammelle, (àrà  veftitadi  giallolmo  fi- 
n'à  meza  gamba,  riatterà  i  piedi  fimili  all'aqui- 
Ia,e  la  coda  di  fcorpione, vedendofi  al  par  del- 
le gambe,nclla  d«ftram3no  terrà  due  cuori,& 
■Vaa  mafehera  conia  finiftra- 

Frand*  è  vitio,  che  vuole  inferire  manca- 


mento del  debitoorfitio  del  bene,  &  abbondan 
za  d'inirentioni  nel  m.iIe,fingendo  /èmpie  il  he 
nc,8cse(èguifcecol  penfiero,con  le  paiole,  & 
coni  opre  (otto  dilierfì  inganueuoli  colori  di 
bontà, &  ciò  fi  dimoitra  con  le  due  faccie. 

Il  giallolino  lignifica  tradimento,iiiganno, 
&mutatione  fraudolente  . 

I  due  cuori  lignificano  le  due  apparenze 
Dd         dei 
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del  volere, &  non  volere  vna  cofamedefima. 

La  mafehera dinota,  che  la  Fiaude  fa  appar 
rire  le  cofe  altrimenti  da  quel  che  fono  per 
cono  pi  re  i  fu  oi  d  e  fi  de  ri  j  • 

Lacodadtfcorpione,&i  piedi  dell'Aquila,. 
fiTiificano  il  veleno  aicofo,che fomenta  conti- 
nuamente, come  vccelio  di  preda  ,  per  rapire. 
ajtrui,ò  laroba.ò  l'honore  • 
Traudì • 

DOnna  che  tenga  in  mano  vna  canna  con 
l'amo,  col  quale  habbia  prefo  vnpefee, 
^  altri  pefei  fi  vedano  in  vn  vafo  già  morti, 
percioche  F  rande,  ò  inganno  altro  non  è,  che. 
fingere  di  fare  vna  cofa  buona,  &  fuori  dell'o- 
pinione altrui  farne  vna  cartina,  comefà  il  pe- 
ccatore, che  porgendo  mangiare  a'  pefei  ,  gli, 
p  rende ,  &  ammazza  • . 

f 'rande ,  dell'Arioso . . 
H etnea  vn  pi acettol  v'fo ,  habito  honeffo 
Yn'humilvotger  d 'oc chi, vn 'andar  grane, , 
Vn  parlar  sì  benigno ,  eii  modeflo, 
Che  parea  Gabriel,  che  diceffe  Aue 
"Era  bruttai  deiforme  intuito  il  refto. . 
Ma.ua/eondea  quefte fattezze pr aue 
Con  lungo  hnbito,e  largo. e  fotta  quelloj 
Attoscato hamafempre il  coltello.. 
'?.  V  G,  A. 
T"N  Onna  con  habito  fpedito,fcapigliata,con5 
\^}  l'ali  alle  fpalle, &'con  vn  fanciullo  in, 
braccio,  &  che  fria  in  atto  di  fuggire. . 
F  VGA. 

DOnna  veftita  leggiermente,  alata  in  atro, 
di  fuggire  j  con  le.  treccie  fparfe,  &  che. 
volti  la.fchiena.. 

Dipinge!!  alata, perche  la, Fuga  non  è  Fnga; 
fé  non  con  prontezza  . 

Li  capelli  fparfi  dinotano  la.poca  cu ra,  ehe  : 
fi  tiene  di  fé  fteflb  in  cafo  difubita  Fuga- 
si vefte  d'habito  leggiero,  perche  non  deue  ; 
hauerecofa  alcuna,  che  gli  dia  impedimento . 
Sifacon  la  fchiena  riuolta  ,  perche  in  lati- 
na locutione,  voltar  la^  fchiena  non  vuol  dir. 
altro  che  fuggire.: 

FVGA  POPÒ  LARE. 

DOnna  che  fimilmente  fugga  ,  ma  tenga, 
con  ambe  le  mani  vno  fciamod'api,fot 
to  il  quale  vi  fia  vngrandillìmo  fumo. 

Quello  l'habbiamo  per  tal  lignificato  d3 
gl'Egitti j,&  fi  vede  per  efperieza,che  l'api  da , 
neflìin  altra  cofa,più  che  dal  fumo  s'allontana 
no,&  confufamente  fi  mettono  in  fuga,  come 
alle  voice  fi  vede  vn  popolo  folleuarfi  per  leg 
gieriirroaj&picciolilTima  cagione.. 


F  V   R  I  E. 

DANTE  nell'Inferno  dipinge  le  Fnrie>, 
donne  di  bruttifiìmo  afpetto ,  converti 
di  color  negro  ,  macchiatedi.fangue,cinte  co 
ferpi.con  capei  li,  ferpentini,  con  vn  raroo(di. 
cipreffo  in  vna  mano,nell'altra  con.vna  trom 
ba,dalla  qualeefce  fiamma,&  fumo  nero ,  & 
fon  finte  dagli  antichi  Poeti ,  donne  deftiuate 
à  tormentare  neirinferno,  l'anime,  de 'mal- 
fattori,. 

F    V     R     I    E-. 
Statio  cofi  le  dipinge . 
Cadendo  giù  fan  om!>ra  all'empio  vifo 
1  minor  ferpi  del  vipereo  crine 
JE  gl'occhi  fon  fono  la  triti  a  fronte 
Cacciali  tn  due  gran  c.aue,,  onde  vna  luci» 
SpAUenteuote~vie~ti ,  fimile  a  quella- 
Che.tal hor  vinta  da  cantati  verfi 
Quàfi  piena  di  f dégno, e  di  vergogna, 
Mosìra  la  vaga.  Luna;  di. veleno 
La  pelle  e  fparfa,&>  vn  colpr  di  foco 
Tinge  lafcurafaccia  ,  dalla  quale. 
L' àrida  fé  te,  la  vorace, fame  , 
lltri&ijnalì,  ejafyietatamorte 
Sopra  i  mortali  cade  ,  e  dalle  fp  a  He 
Scende  vn 'horrido  panno ,  che  nel  petto-,  ' 
Siftringe  •  alla  crudel  furia  rtnoua. 
Speffo  la  ter\a  delle  tre  fertile  , . 
Chela.vit  a  mortai  con  etti  li  fi  ami 
.  Mi  furano  ,  e  Proferpjna  con  lei , 
Stella,  ambe  lemar.fcotendo  in  quefia% 
La  face  porta  con  funeree  fiamme  , 
In  quella  ha  vn  fiero  ferpe  ,  onde  percort  ■ 
if aria. attrifi  andò  ouunque  volge  il  piedi-  . 

_____ — __ — : _ 

F     V     R     OR     E  . 

HVOMO  che  mpftri  rabbia  nel  vifo,  &  à'. 
gli  occhi  tenga  legata  vna  fafeia,  ftia  in , 
gagliardo  mouimento,&:  in  atto  di  volere git 
rare  da  lótano  vn  già  fafeiodi  varie  forre  di  ar 
mi  in  hafta.le  quali  habbia  fra  le  braccia  riftret 
te,  &.fia  veftito  d'habito  corto. 

La  fafeia  legata  a  gl'occhi  moitra,  che  pri- 
llo refta, l'intelletto  quando  il  furore  prende 
il  dominio  nell'anima,  non  e/Tendo  altro.il  fu» 
rore.che  cecità  di  mente  del  tutto  priua del  hi 
me  inrellettuale,che  porta  l'huomo  à  far  ogni; 
cofa  fuor  di  ragione  .. 

L'armi  che  tien  fra  le  braccia  fon  inditio , 
che'l  Furoredafeftefloporta  infUu menti  da 
vendicarfi,  &  da  fomentar  fé  medefimo. 

Evveitito  di  coi  to,perche  non  guarda  ne  de 
ceuza,ncdecoio.. 

Tutore 


Caritè  Prima 


III 


Furore  : 

HVomo  d'aìpetto  horribile,ilquaIe  federi 
do  (òpra  varij  ainèfidi  guerra,  moitri 
di  fremere,  hàuendq  le  mani  legate  dietro  al- 
le fpalle  con  molte  a-ene-,  &  Taccia  forza  di 
rom nelle  con  l'impeco  della  fuga  • 

Il  tutore  è  miniltro  della  guerra,  come ac 
icei<a  Virgilio  in  quel  verfo. 
2am/ftfxces  ,  &faxa  volant, furor  Armami^ 
niftrat  •  ■ 

Et  perciò  il  medefimo  altròuelo  dipinfe  fé 
dente  ìopra  vn  monte  d'armidi  più  'forte, qua 
f\  che  in  tempo  di  guerra  le fom'miniftri  àcò 
loro.che  hanno  l'animo  acce  fo  ài  là  vendetta  i 

Si  lega  per  dimoftrare  ,  thè  il  Furore  è  vnà 
fpecie  di  pazzia  ,  laquale  deue  ellèr  legata  •,  e 
vinta  dalla  raggiorie  ^ 

E'horribile  neirafpèttò,  perche  vn'huomo 
vfcito  di  fé  ffeflo,  per  fubito  impeto  dell'ira» 
piglia  natura,  e  (embianza  di  fiera  >  ò  d'altra 
cola  più  fpaucnteuoic . 


Furore  . 

HVomo  horribiie,cou  capelli  rabbu frati , 
porti  nella  man  deftra  vnagran  torcia 
accelà,&  uellatiiiiftra  la  tetta  di  Medufa  .' 
Fui  ore,  &  rabbi*. 

HVomo armatojcon  viftu  fpàuenteuoIe,& 
.  tìera.hauéràilcoloredel  vifo  rollò,  co 
la  fpada  ignuda  nella  deftra  mano ,  ftando  ia 
atto minaccieuole, liei  braccio  ftn*ftr'o  haucà 
vnO  fcudo,in  mezo  del  quale  vi  (ìa  vn  leone, 
così  la  "defcriue  l'Alciato  . 

Furore  fu'pér ho,  &  indomito  . 

HVomo  armato  di  corazza  ,  &  elmo  ,  con 
vohó  fìefo,el"anguinóib  ,  conia  fpada 
nella deftra  mauo;e  nella  fioiltra  vno  feudo  , 
nei  qual  vi  fìa  dipinto  ,  ò  fcolpito  vn  leone  , 
che  perirà,  &  rabbia,  vecida  ,  fquàrciando  li 
propri)  figlruoli,e  per  cimiero  dell'elmo  vi 
fìa  vn  lerpéte  viuace,&  auiiolto  in  moltigiri. 
Il  leone  nel  modo  fopradetto  facondo  gì* 
Egitti  j,è  il  vetò,&  il  proprio  Icroglifìco  del 
Dd     t-  furore 
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Furore  indomito  ,  il  fcrpente  che  vibra  le  tre 
lingue  dalle  fàcre  lettere  è  tenuto-  per  impla- 
cabile nel  furore,  la  ragione  è  che  il  ferpente 
Cubito  che  fi  feute  in  qualche  modo  o/Teib  fa- 
ir iu,tanta  rabbia^  furore, che  non  retta  mai 


fin  tantoché  non  habbia  vomitato  tutto'1  ve 
leuo  in  pregiuditio  di  quello,  che  l'ha  oftefo, 
e  molte  volte  riferifeono  eflerfi  vedutomorir 
re  di  rabbia  folo  per  nou  potere  vendicarti  nefc 
Cuo  furore* 


FVR.OR     EOUI.C  O. 


GIouane-viuace,&  rubicondo  con  l'ali  alla 
tefta,  coronato  du  lauro, &  cinto  d'hede, 
ra,  {rande  in  attedi  fcritieie  :  ma  con  la  faccia, 
riuolta  verfbil  Ciel»* 

L'ali  lignificano,  la  p  rettezza, &la  velocità.' 
dfH'infelletto-Poctico.chenon  s'immerge:  ma 
fi  fnblima,  portando  Ceco  nobilmente  la  ùtr 
ma  degl'huomini^chepoi  fima  tiene  verde.e 
bdfa  per  moiri  fetoli,come  la  fronde  del  lau- 
ro»^ dell  hedera  fi  mantengono  • 

Si  fi  viuace,&  rubicondo, perche  è  il  furor 
ppetico.  vna  foprabondanza  di  viuacitàdi  fpi 
Titijchearticchifce l'anima  de  numeri,  &  de*, 
concerti  meraiugIiofi,i quali  parendo,  im  podi 
bilenche  fi  poflìuo  liauere  iòlo  per.  douo  dclja- 


natura,  fono ftimati  doni  particolari,*  fiiig« 
lar  «rafia  del  Cielo ,  &  Platone  difTe  >  che  (i 
muoue  la  mente  deToeti  perdiuinfurore,co| 
quale  formano  molte  volte  oell'idca  imagrni 
di  cofe  fopranaturali ,  le  quali  notate  da  loro- 
in  car,re„&  rilette  dipoi  à  pena  fono  intefe  ,  e 
conofeiute ,  però  fi  dimandano  i  Poeti  prefJTò 
a'  Gentili-  per  antico  coftumc>Santi,generario- 
ne  del  Cielo,  figliuoli  di  Gioue,interp reti  del 
le.  Mufe  ,&, facendoti  d'Apollo  .  Per  lo  feriue- 
refi  moftr3  ancora  che  quefto  furore  fi  gene- 
racol  molto  efi'ercitio,  &  che  la  natura  non  ba 
fra  fé  non  .viene  dall'aite  aiutata,  però  dille 
JBoratio. 

Cw  ego  fi  nt4ut9}ignoro(}spoet*{*litt«t'~ 
°  °-  AccenT 


Parte  Prima. 


zi 


Accennando  l'opera  dell'arte  col  non  pote^ 
re-,, &  quella  dell'ingegno  con  l'ignoranza,» 

F  VRORE  implagabue.. 

HV  O  M  O  armato  di  più for te  d'arme , 
&  fé  ri  co  in  molte  parti  della  perfona, 
moftri  nel  fèmbiante  furore ,  &  rabbia  , farà 
cinto  con  rotte  catene,che  dallebraccia,&  dal 
le  gambe  gli  pendino.,  terrà  con  ladeitta-ma-T 
no  vn  ferpe  detto  A  fpido, piegato  in  moltigi- 
ri.cola  bocca  aperta  ch'hahhia  la  lingua-fuori 
tripartita,  &  vedendofi.per  la  perfona  infinito 
veleno ,  moftri,  &  ftia  in  atro  d"offèndere.a1T 
trui,&  alli  piedi  di  detta  figura  vi  farà.vn  Co- 
codrillo,  chemoftrhdi  peicuoterafèlteflò.. 

Si  dipinge  armato  ,&  ferirò  in  molte  parti 
della  perfona,  con  la  dimoftratione  del  fu'ro- 
re.&.iabbia.eflendOche  il  furore  è  propria  al 
tcratione  dell'animo  irato,  che  conduce  l 'litio 
mo all'operare  contro  fé  freffoiDio»  Natura  * 
hwornini,&  cofe,&  luoghi; 


Le.  rotte  citene  che  dalle  braccia  ,&  dalle, 
g3mbc^li.pcndono,dinotanocheil  furore  è  iir 
domito,&  poche  fonoqitelle  cofe  che  à lui  fàc 
cino  refiftenza  . 

Tiene  con  la  defila  maho.il  ferpa  nella  gui*" 
fà,che  habbiamoderro,perciò  che  le  facre  let- 
tere hanno  efprefTo  il  fiiiore  implacabile,  ;er 
vnferpe.piegaro  inmolwgiri,  8cchahà,lai'.n- 
gua  fuori  al  vedere  tripartita,  &  dice/i,  e  ha 
Defluii  furore  lì  .può. comparare  à  quello  del- 
l'aipido,ji  quale  fubitoche  fi  fenre  tocco,  cefi. 
b'eftialmente  s'infìiria  ,  chcuon  fi  fàtia  finche 
non  habbiaauuelenatacolmorfo,  chi  l'ha  of~ 
fcfb,  ouerodi  rabbia  non  fi.  muoia  come  dice, 
Biuhimio, 

IlCocodìilIoiii  atto  di  percuotere,  feftek 
fb,  rokuano gli  Egitti)  con  tale  animale  nella; 
guifà<-be_s"è  detto,  lignifica re  ri  furore  ,  per. 
ciò  chequeftoauimale  quando  è  rimafto  ga1.  >- 
bato  della  preda,  coutrafe.fteflòs'acceude.dii 
fu  rore,  5c  fdeguo. . 

R         1         O:.. 


Gioinne 
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Gloiianc  pallido,  veftito  di  pelle  di  lupo  , 
conlebraccia,&  gambe  nude,&con  pie- 
di alati ,  in  mezo  d'vna  Uotte,  nella  man  fini- 
fìra  tenga  vna  boria ,  &  nella  dcftta  vn  coltel- 
lo,con  vn  grimaldello,  l'orecchie  faranno' (Imi 
li  à  quelle  del  lepre,  &  l'apparenza  molto  at- 
tonita' 

■  Gioitane  fi  dipinge  il  Fu  reo, per  notare  l'ini 
prudenza. &  la  temerità, che  è  propria  de'  gio 
uani,&  propri)  filma  de'  ladri»!  quali  vedendo 
«ogni  giorno  infiniti  Spettacoli  di  fucceifi  infe- 
lici di  chi  toglie  coninfidie  altrui  la  robba, 
non  r>erò  s'emendano,  per  dare  alla  fine  nelle 
"reti, o  più  torto  ne  i  lacci. 

La  pallidezza  del  volto,&  l'orecchie  del  le 
pre,fignificano  il  continuo  fofpetto,  &  la  per- 
petua paura,con  iaquaìe  viueil  ladro,temen- 
do  fempre  di  non  eflèr  feoperro ',  e  però  fug- 
ge,&  odia  la  luce.amìco  della  notte,fauoreuo 
le  compagna  delle  (uè  dishouorate  attieni . 

E>  veftito  di  pelle  di  lupo, perche  il  lupo  vi- 
lle folo  dell'altrui  robba, &  di  rapine. >  come  il 
ladro  ,  che  per  leggerezza  di  ceruello  crede 
con  quéfto  medeiìmò  penfiei'o  di  fouuenuea' 
fuoi  bifogni . 

II  grimaldello,  Se  il  coltello  non  hanno  bi- 
sogno di  molta  efplicatióne. 

Le  braccia, Se  gambeiguude.dimoftrauo  la 
deftrezzà,&  l'ali  a*  piedi  là  Velocità,  che  con 
;grandeinduftria  fi  procura  dal  ladro  >  per  ti- 
more de'  meritati  fupplici  j. 

f'vito. 

GIOVANE  veftito  d'habito  fpediro  ■, 
con  vii  capticelo  in  tefta,  &  cou  le  fcarpe 
di  feltro,ouero  di  pelle,  in  vna  mane  tenendo 
vna  lanterna  ferraR,  &  nell'altra  vn  grimaldel 
io, Se  vna  (cala  di  corda,  I  habito  farà  pieno  d'i 
pecc!.ic:cosi  Ci  vede  dipinto  in  molti  luoghi. 

Le  pecchie  fopta  il  veftiméntp  fi  fanno,for- 
fc, perche  elle  vanno  rubbàndo  a'  fiori  dà  tilt' 
te  le  bande  il  dolce,  per  congregarlo  poi  tutto 
inficine  nella  propria  cafa,  onero  per  accenna- 
re vna  falla  forte  d'api >  dimandata  Fuco  da' 
Latini, che  non  fa  fenoli  mangiar  il  mele  fat- 
to con  la  fatica  dell'ai  ire, cornei  ladriichecoii 
fumano  la  robba  acquietata  con  fudore.&corì 
le  miferic  altruiste  fa  m.entione  Virg.nd  pri- 
llo del  1  '£  ueid  e.  d  icendo: 
Aat  oner.%  accipamt  vmitntùm  ,  attt    agmi* 

nefacio 
ìgniiiium  futos pecu's  à  pr*ftpibu's  arcent . 
GAGLIARDEZZA. 

DONNA  d'i  maturo afpetto,ma  vago,  di 
vifta-prop  ortionata>e  fciclta,furà  di  leg 


giadro  habito  veftita.coronatadi  amaranto,^ 
tenga  con  ambe  le  mani  vn  ramo  di  olino  con 
li  fuoi  frutti  &  fopraà  detto  ramo  vi  farà  vi» 
faiio  dimelecou  alcune  api-  , 

L'amaranto  è  vnà  (pica  perpetua  ,  laquale 
fuor  dell'vfo  de  gl'altri  fiori ,  lignifica  ftabifi- 
tà.gagliardezzajCconferuationc.,  per  la  parti- 
colare qualità  (uà  di  non  ini  marcire  Riamai  , 
&  di  ftar  fempre  bella, &  di  verno  quando  fo- 
no mancati  gf  "al  tri  fiori,  folo  tenuta  nell'ac- 
qua fi  rinuerdifce,però  li  popoli  di  Teflàglia 
aftrerti  dall'oracolo  Dodoneo  àfar  ogn'annò 
l'efpiationi  al  fepolcio  di  Achille, come  fi  ferì 
uè,  portauano  dell'amaranto.accioche  manca 
dogl'altri  fiori  quefto,che  preRo  fi  rinuerdi- 
fce,fufle  in  difefa  della  loio  diligenza.cofonan 
doli  con  elfo  la  teita  nel  fare  f  oblationi .  Per 
quello  è  il  detto  fiore  immortale  ,  &  f\  dedica 
alla  immortalità  col  ramo  d'olino,  &  ilfauo 
di  mele  allude  à  quella  rifpofta.che  fece  Dio- 
gene Cinico  ad  alcuni  ,  "che  gli  dimandarono 
in  che  modo  fi  potette  allungate  il  filo  della 
vita  humanà  •   Dicendo  ,  che  le  parti  interiori 
fi  doueuano irrigai  di  mele,&  l'eltetiori  vnger 
le  cou  l'olio  i  Se  voleua  intendere  coftui  lotto 
■ofciiritàjconieera  ìlibiiro  ftio,che  per  viucre 
fano,&  gagliardo  bifogna  ftare  con  il  core  al- 
Iegro,&  pieno  di  dolci,  &  fuaui  penfieri  con» 
tiuuamente,  Se  per  lo  corpo  hauer  la  coiviiio- 
dita  neceflària  tenendolo  avellere  rio,acciochc 
non  ila  confuma ro3  e  guadato  dagl'olio  :  ma 
aititato,&  confolidato- Dice  oltre  à  ciò  Athe- 
neo,  cjie  chi  vfa  li  cibi  conditi  con  il  mele  , 
viue  molto  più  di  quelli.che "vfano  licibuom 
porti  di  cofe  forti  .  Et  in  quello  piopofitoad 
duce  l'efièmpio  di  alcuni  popoli  decti  Cinici, 
ncll'lfola  di  Corficà  ,  li  quali  vuieuaiiò  lun- 
ghi'.Iìmo  tempo,  perche  fi  pafceuano  di  cibi 
;dolci,e  coir,  porti  di  mele  .  Et  Diefane,il  qua- 
le fciiiFedeli'Agricoltura,  afferma,  che  il  cibò 
di  mele  vfaro  di  continuo  ,  non  folo  fa  gioua- 
mentograndifsimó  alla  viuacità  dell'intellet- 
torma  conferita  ancora  li  fenfi  fani,&.  interi. 


GÈ      L     O     S     I     A  . 

DONNA  con  vnà  vede  di  turchino  à 
Onde,  dipinta  tutta  d'occhi  ,  ed'orec* 
chie.con  l'ali  alle  fpalJe»con  vn  gallo  nel  brac 
ciò  finiftro,&  nella  dcftra  mano  con  vn  maz- 
zo di  fpine. 

Gelofià  è  vna  pafsione.&  vn  timore,  che  fa 
chèli  valóre  della  virtù, ò  de'meriti  altrui  , 
fuperando  le  qualità  virtu'ofe  di  chi  amo,non 

le 


PkrtePrima-j^ 


gelosi      A. 


Z&f 


l&tolga  la  r>ofleisiòae  della  cofa  amata- 

Dipingevi  la  G  efb fià  col  gallo  hi  braccio , , 
perche  quest'animale  è  gelofii$imo,yigilanre, , 
detto, &  accorto» 

L'ali  fignificauola  p*eftèzza,&:velocità  dev 
fuoi  variati  perifieri;.. 

Gliocchi.&  orecchie diplte  nella  veftalìgni; 
ficano  l'afsidua  cu  radei  gelofo  di  vedere,&  in 
tendere  fòttilniente  ogni  minimo  atto,  &  cena- 
no della  perfona  amata  da  lui ,  però  dille  il 
TafTo  nuouolmne  dell  età  noitra  ;in  vn  :  fo-:- 
netto  • 

Gelofo  amante ,aprotnjll 'occhile  miro  , . 
Umili 'orecchi ,  ad  ogni  fuono  intento  - 
Il  mazzo  delle  fpine,dimoltra  i  faftidi  j  pun  i 
gentrfsimi  del  gelofo,che  di  continuo  lo  pun- . 
gono, non  altrimenti,  che  fèfofTeio  fpine.acn-- 
tifsime.le  quali  per  tal  cagione  glifi  dipingo-, 
no  in  mano.. 

Di  Gelofià  . 

Onna  veflita  nel  modo  fopradc«o>  nella  : 


deftra  mano  terrà  vna  pianta  di  helitropio  . 

IJ  color  delveitiméto  è  propro  lignificata 
di  Gelofia, per  hatier.il  coiordel  mare.ilquale 
mai  non  fi  moitra.così  tranquillo  ,  che  non  ne 
forga  fofpetto.così  tra  li  fcogli  di  Gelofìa  per 
certo,  che  Thnomo  fia  dell'alt  ni  kfede  non 
pafla  maifenza  timore,{,&  faltidio> 

Si  fa  ancora  queft'imaginejciiejn  vna  mano 
tiene  il  fióre  helitropiojijquale  fi  gira  lèmpre 
mtorno.e  incontro  al  Sole ,  feguitando  il  Tuo 
motOjCome gelofo,  co'pafsi,  con  le  parole  ,  & 
col  penderò, Tempre  Ita  volto  alla  contempla 
tione  delle  bellezze  da  lui  per  fouerchio  amo- 
re fìimace lare, &  vniche  al  mondo  . 

GÈ  N  LO'    B  ■  V  O  N  O 
Secondo  i  Gentili  • 

VN.  fanciullo  convelli ilìm'i  carelli,  farà, 
coronato  di  Platano, &  in  mano  tiene  vn 
ferpente.  Cofi  fi  .vede  {'colpito  in  alcune  Meda 

glie  antiche. 

GENIO 
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GENIO     CATTIVO. 

Secondo  i  Gemili' 

HVomo  grande  uero.di  volto  fpauenteuo 
le,conbarb3,  e  capelli  lunghi,  e  neri,  in 
mano  tien  vn  gufo.Scriue  Plutarco.ch'appar 
uè  à  Marco  Bruto  occifor  di  Celare  il  genio 
cattino  in  quefta-forma.e  il  gufo  come  fhma- 
uano  gl'antichi'è  vccello-ditrift'augmrio:  pe- 
rò Virgilio  nel  4-dell 'Eneide. 


Solnqu»  eulminibtts  ferali  e  armine  Sul» 
S*pe  querij&  longas  mflttum  ducere  vocet  • 
Molti  fono  (fi  racconta)  i  Geni)  ,  lècondo 
l'applicationi  dell'ingegni,  de"  quali  fi  prendo 
no,ma  à  noi  farebbe  diligenza  fouerchia  di  pili 
gere  alcuno  oltre  à  quefti,che  fono  gli  vniucr 
fall  per  acconciar  tutto  il  rerto  ,  che  fé  ne  po- 
trebbe dire  à  i  luoghi  conuenienri,  fecondo  lo* 
dine,  che  habbumo  prefo • 


GENI 

'Come  figurato  da gl%  Antichi- 


O 


MOlte  imagìnì  antiche  del  Gènio  ràp=- 
prefenta  Vincentio  Cartari,  prefe  da  Li 
JJoGiraldiSyntagmare  iy. Faremo  noi  parte 
d'vna  figura  fcolpitain  marmo  di  bartb  rilie- 
«o  ,  trouàra  già  in  Roma ,  nella  qnare  era  vn 
Tanciullodi  voltoallegro:&  riderne, incorona 
to  di  papaveri, nella  man  deftra  renetta  fpighe 
digrano.nella  finiftra  pam  pani  d'vua  con  que 
ito  epigramma  a*  picdi,il  quale  fu  verfo  Pra'i 
in  vna  vi^na  nel  tempo  di  Pio  IV.  diligente- 


mente  raccolto  da  Antonio  Cartellini, perfona 
non  tanto  nella  feienza  delle  leggi  litterata, 
quantoin  varie  discipline  erndita,commenda 
to  da  Girolamo  Carena  negli  fuoi monumen 
ti  latini: lo  ponemoper  cofà  fingolare»nonef- 
fendofi mai /rampato in  niun  libro d'infcrittio 
ni  antiche. 
QVIS  TV  LAETE  PVER  ?  GÈNIVS. 

CVR  DEXTERA  ARhTAM 
LAEVA  VVAS.  VERTEX  QVIDVE 

PA- 


far  te  Prima.*  • 
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PAPA  VER,  HABET» 
HAEC'f ktA.  tfÓNÀ  t^ÉVM    CERE- 

RIS  BACCHI  ATQVE  SOPORI* 
NAMQVE    tflS  MORTALES   VIVI- 

TI5>  ET  GENIO. 
Còu  la  fpiga ,  &  col  pa panerò  nella  man  ììni- 
ft ra  >  &  con  la  patera  nella  delira ,  fu  anco  e- 
fpreffo  il  Bonoeuenso  ini  vna  medaglia  di  Tra 
ìano,come  riferifee  Occone,  il  quale  defcriiié 
il  Genio  pur  con  !e  fpighe  in  altre  medaglie  » 
che  più  abaflo  fpecificaremo  ,  Pigliauafi  ap- 
partagli A»r>chi  Gentili  per  la  tutelarceli 
ieruàtione  dèlie  cofe  ,  pero  l'aiTegnàuauo  alle 
Città, à  i  I uoghi, alle  piante. &  ad  ogni  cofani 
fine  à  i  librijchc  da  gli  Auttori  loro  fi  deside- 
rano Mano  tenuti  per  ogni  tempo  accerti  eoa 
applaufo  commune,perciò  Marnale,  diflè. 
yi&urus  Genium  debtt  habere  liber. 

Nelleinfcrittioni  antiche  più  volre  fi  tro- 
ua  Genio  Colonia?, Centu ri*e,rjecu ria;, Fontis, 
Loci.edell'vltimo  n'era  figurala  ferpe,  nello 
Smetio  à  carte  i8.num-4.1eggefi  Genio  Hor- 
reotum  Seianorum  per  la  conferuatione  del 
Granaio  diSeiano,cofi  anco  Genio  Conferua- 
tori  Honeorum  Gaianorum, Genio  Thefau- 
rornm,  vedefi  in  queft'altrainfcrittione  non 
più  ftampata.che  al  prefènteftàin  vn'orticel- 
Jo.dietro  il  Monafterio  di  Santa  Sufannanel 
eolle  Qui  tinaie.  EN  vna  bafe,  che  dal  canto  de 
ftro  ha  il  vafo  detto  Vrceo,&  dal  finiftro  la  pa 
tera,  lòtto  la  qnale  è  porto  il  Confòlaro  di 
Marco  Cinica  Barbaro,&  non  Barbato,come 
(correttamente  ftampafi  in  tuttii  Parti  lènza 
prenome ,  &  nome  di  tal  Confólato ,  che  fu 
del  i;8. 

IOVI  CVSTODI,  ET  GENIO  THE- 
SAVRORVM  C  IVI."  AVG.  LIB. 
SATYRVS  D.  D.  DEDIC  XIII.  K. 
FEBR.  M.  CIVICA.  BARBARO.  M. 
METILJO  REGVLO  GOS. 

Il  Genio,  che  noi  volgarmente  dicerrtoper 
rhumore ,  e  per  il  gufto,  e  naturale  inclinatio- 
ne,  che  ha  vno  ad\na  cofà,cV  erte  rcitio:fi-p  irò 
figurare  Fanciullo  alato,fimbolo  del  penfiero, 
che  Tempre  nella  meiue  vola  di  ciò ,  che  fi  ha 
gufto,e  fuiitafia: tenga  in  mano  ftromenti  atti  à 
dichiarare  quello ,  di  che  fi  diletta  j  fé  vno  ha 
Genio  alle  lettere ,  gli  fi  pong3  in  manolibri-j 
fé  à  ftioni  ecanti, intauolatuxe  di  mufiea,  lire, 
liuti,  &  altri  rtromenti;  fead  armiiarmi;e  cofi 
di  mano  in  manod'altre  cole.in  limili  occafio 
ni  fi  p-  .;à  incoronare  di  Platano  tenuto  da  gli 
antichi  A  rbore  genialcpcrche  è  grato,egufta 
k  tutti  quelli,  che  lo  mirano  per  la  fua  bellez- 


za,e  grande  ampiezza  ,  difende  TEftate  con  là 
fua  ombra  dall  ardor  del  Sole,  Se  il  Verno  ri- 
cette il  Sole,però  l'Academia  d'Acheneintor* 
no  alla  loggia  fi  compiacque  tenere  molti  PJa- 
tani.che  horifono.e  crebbero  all'altezza  di  36. 
b raccia, come  fc fine  Plinio  lib.i  i-cap. primo» 
E  Scrfe  Re  s'inuaghì  di  quella  pianta  genero- 
fa',  al  li  cui  rami  fece  attaccare  collane,  Se  ar- 
renile d'oro ,  nella  guifa  ,  che  racconta  Eliano 
lib.i.cap-ij- fi  può  anco  incoronare  di  fiori  t 
come  l'incorona  Tibullo  lib.  i.-  eleg  1  II  Ge- 
nio del  Popolo  Romauojcome  quello,  ch'era 
Tempre  di  guerreggiare,e  trionfare,»]  vna  me 
dagliadi  Antonino  Pio  è  figurato  con  vn  ra*- 
mo  d'alloro,ò  d'oliua  nella  deftra.e nella  fini- 
lira  Yn'harta,in  vn'altra  ilCornucopia.perlafb 
prabondante  ricchezza  del  Mondo  ,  che  porte 
deua,al  cui  acquirto  era  intento,  ouetoper  lo 
gufto  dell'abbondanza,  che  hàcommunemeii* 
te  ogni  popolo.  In  altre  due  Medaglie  di  Tra- 
iano^ di  M/Aurelio  Antonino  FUtìiofo  ,  nella 
delira  tiene  vna  Pate'ra,iiclla'finiftrà  le  fpighe-, 
per  denotare,che  quelli  Imperadòri  premeua- 
110  nell'abbondanza  ,e  nella  loro  religione,  di 
cui  n'e  fimbolola  patera  :  in  vna  medaglia  di 
Nerone  la  Patera  nella  deftra  ,  nella  finiftra  il 
cornucopia, auanti  l'ara,  laquale  fenza  dubbio 
fu  battuta  per  adulatione,  polche  il  Genio  di 
Nerone.cioè  l'humcr  fuo  era  inclinato  al  ma 
le,e  non  al  beuejallaim pietà,  non  alla  religio- 
ne ;  alla  dell ru rione,  uonall'abbondanzarmol 
ti  limili,  mafenz'ara  veggonfi  nellemedaglie 
di  Maflìmino,Tra  quali  vi  è  impre'flòil  Genio, 
che  nella  deftra  tiene  vnaPatera  con  vna  della 
fopra,nella  finillra  il  cornucopia. In  più  modi 
ancoappreflo  il  ftidetto  Occone  fi  figura  in 
altremeda°lied'Imperadori, fecondò  gli  affet 
ti,e  volontà  loro:  li  quali  affetti ,  e  perturba- 
tionid 'animo partàsano  forto  nome  di  Genio, 
come  apparifee  in  Più  tare  ho  nel  trattato  del- 
la tranquillità  non  lungi  dal  fi-ìe  in  quelli  ver- 
fi.ne' quali  fono  infei  ti  dieci  nomiinuentati  da 
Empedocle,perefprimeregìiafFetti,  edincli- 
nationi  d'animo  • 
Hic  tnerant  Cht  honin  ,  &  etrnensproeul  Ut- 

liopea , 
Et  vario  Harmdtj!S"vultu,Derifq,  cruenta, 
j4efcbre,CaUi/lóque,  Thoofaque,  Dymeque 
Hemertts,  {£»  atnoena  ,  nigro  fructuque  Afa- 
fhein  . 
§lgorit:n  Geniorum  nomìnibus  vari*  animi 
perturffattones  «xprimunturA^  Plu  tarco.oue 
chiama  nomi  di  Genij  le  pertiirbationi  iftertè, 
&  gli  affetti  dell'animo  tra  loro  contrari  j,no 
£  e  minati 
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minati  indetti  veliche  fonoterrefhe,&  fola 
re  per  lavata, &.fublirnità-deli'anirno,  onero 
..^jjet  l'ignoranza, &  inrel  igenza .  Concordia, e 
.Gelitela  perla  di(turba<ioue,e  quiete  d'animo  . 
BrlJAfa.e bella  per  la  bruttezza, e  bellezza  d'- 
s\nimplVeloce,e  grane  per  la  feggierezza.egra 
^uità  dell'animo .  Ncmertes  per  l'amabile ,  3c 
ameva  verità. A fapheia  per  l'ofcurìtà  dell'ani- 
mo,che  produce  frutti  négri  di  tenebiofe.ope 
ratio  ni.  contrarie  alla  chiarezza  dellaverit a . 
Sopra  che-noti  accade  ftendcrfi  più  oltrey  poi- 
tendofi  vedete  effò  Più  tare  ho  in  dittarli  tratta 
ti  delli  fuoi  morali, il  decto  Cartarie  Lilio  Gi 
xaldi,la  Mithalogiadi  Natal  de*  Conti, il  Tira 
«juello  fopra  i  Geniali d'Aleflàndro  libica?. 
4-E  Adrìatj  Turneboneglf  fuoi  Auuerfarij  in 
piùluoglifeipetialmeutc  lib.  xiiicap.xiilairo 
infiniti  inarmi, ne'  quali  fon©  fcol piti  Geni  j  a- 
lati, nudi, che  tengono aiuielletti,fcrte,ceftarel 
lidi  fiorì, e  di  "frutta,  alcuni  arco,  che  dormo- 
no, altri  veftiti  con  vede  foccinta  Umilmente 
3jati,con  p^mettro/eijcorone,  facelle,ed  altre 
varie  colè  iti  mano. 

G  E  O  M  E  T  R  I  Av 

DON  N  A  ,  che  tenga  in  vnamano  vn  • 
perpendicolo,  e  con  l'altra  vn  comparto  •• 
ijel  perpendicolo  fi  rapprefenta  il  moto,  il  rem 
,po,e  lagrauezza  de*  corpi:  nel  comparala  li- 
neala fuperficie,  &  la  profondità  ,  iielleqaali 
confitte  il  general  (iiggecto  della  Geometrìa.. 
Geometri*. 

BOnna  ,  che  con  la  deftra  manotiene-vn 
compaflb,&  conlalìniitra  vn  triangolò. 
GIORNO  N A  TVR  AIE, 

SI  dipingegicHanealato,per  la  ragione  det- 
ta nella  figura  dell'annoi  con  vii  cerchio  in  - 
roano  (òpra  vn  carro  ,  fopra  lenuuole  con  vn 
torchio  accelbui  mano.efFehdo  tirato  il  detto 
carroda  quattro  cauaIli,.ynodicolbr  bianco, 
l'altro  nero  Icùro ,  gì 'al  fri  due  dicolor  baio, 
&  lignificano  le  quattro  lue  parti, cioè  il  nafee 
je^el  tramontare  djl  Sele,  il  mezzo  giorno, 
St.  la  mezza  notte, li  qualitutte.quattrogiun- 
tivinfieme  fanno  il  giorno  naturale.che  è  tutto 
quel  tempo,  checonfuma  il  Sole  in  girare  v- 
na>.volta  iota  tutro'lcielo,il  che  fi  nota  col  «ir 
col  o>che  la  detta  figura  tiene  in  mano- 
Giorno  artificiale  . 

Glòuaoe  di  bello  afperto  alato ,  per  efler 
parte  nel  tempo, tirato  da  due  caualli  rof 
f»,  è  guidato  dall'Aurora  ,  liei  redo  e  coroe 
quello  di  (opra- 

Idne  caualli  roflTioho  i  due  crcpufcoli» 
che  faune  ilgÌQnwartificialt|.cht£  tutto-quel.  ; 

\" 


tcmpO/ehefi  vcdeliime  (òpra  la  terra,  Se  fidi 
ce  l'Aurora  guidate  il  giorno  ,  perche  fcmpte> 
prcuicuc  al  (uo  apparire . 

Giorno  artificiale. 

Glouaoe  veftito dib,ianco,  Bc  rìfpTendcnre* 
alato ,  &  coronato  di  Or  ìrhogalo  fiore 
bianco  ,  che  comincia  ad  àprirfi  quando  ilJSòlc 
fi  fcuopre,  &  fi  chiude  quando  cflòiì  nascon- 
de, fi  come  il  giorno  fi  d:ce  da'Poeti  aprirli  an^. 
cor  elfo  al  leuax  del  Sole ,  e  chiuderli  arra* 
montare. 

Terrà  in  mano  vn  pauone  con  li  coda"  baf- 
fi,^ chiufa  di  maniera ,  che  cuopra  j»li  occhi  ■ 
delle  penne.perciochc  di  giorno  fi  ir.  :  condono-* 
tutte  le  Irei  le, le  .quali  veggono  figuificate  ne- 
gli occhi  della,coda  del  pauone, per  esempio 
degli  Antichi ,  Hquali  liniero  Giunone  lìgnirl- 
fìcando.rariapiù  pura,  &  più  perfetta, eflère 
nel  fuo  Carro  tirata  dalli  pauoui  medefinia« 
tnenre. 

Giorno  artifici  ile  • 

Glouanealato.chenella  delira' mano-  ten- 
ga vn  mazzo  di  ,fion,&  nella  finiftra  ma  » 
no  viu  torcia  accéfa.. . 

Gì  O  V   E.  N  Tvv\ 

FANCIVTLA  coronata  di' corona  d'oro  , 
Se  veftita  .riccamente  ,  fecondo  ridetto 
d'Hefiodo nella  Teogonia,^  con  vn  ramo  di . 
mandorlo  fiorito  in  mano,pet  inoltrare  jf omc  : 
■narra  Pierio  Valerjauo  nel  lib..  tr.  de  Tuoi  Ie- 
roglifici,  che  come  il  mandorlo  è  il  primo  al- 
beitt ,  che  con  fiori  dia  fperanza  dell'abbon  • 
danza  de  gl'altri  frutti  :  così  igiouani  danno 
faggio  di  che  perfettione  .debba  .elTere  la  vita  . 
loro  ne  gl'anni  maturi . 

La  corona  dell'oro,molr'a,chei gradi  del- 
l'età deM'huomo-,  quellodelU  giouentù  èil  ; 
più  elegibilej&più  perfetto  in  è  ftefib. 

'  Il  vcftirnento  riccQ,dimoltra,che  l'oftenta- 
tione  de'beni  è  propria  di  queftactà,& gli  an- 
tichi figu  rau3no  la  giouentù  con  rimaginedi 
Bacco ,  &  d'A  pollo  ,  che  R  prendeùano  per  la 
mano  ;  annettendo,  chel'huomo  in  giouen- 
tù,&  per  vigor  di-corpo ,  &  per  fòrza  d'ingc» 
gnoè  potcnte,_&  Iodcuole  • 

Giouentù 

DOnnadibcIIaerà  tnghirlandatadi  fiori  ,  . 
&  nella  deftra  mano  tenga,  vua  coppa 
d'oro  ,  pache  da'Poeti  è  detta  fior  degl'anni  . 
&  èprcciola,  come  la  coppa  dell'oro ,  &  coiì 
l*à  dipinta  Hcbc  Dea  della  giouentù'. 

e  io- 


l'arte  trima-j. 
Gn  i  i  o.    y.    ;£.f    n,    x     v;- 
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Vì3  giònàne  altiero,  veftito  di  varij  colorii, 
con  ghirlanda  di  [empiici  fióri ,  da  vnà 
parte  vi  farà  vn  cane  da  càccia, &  dall'altra  yn 
cana'lo  beng  larriito,  ecou  la  delira  ftia  in 
à'ttodi  fparg  t  ds:)3ri  ■. 

Gio;iè:itu  è  qtidraetà.che  ti'èii  da  ventanni 
?fin*à  trentacinqne  fecondo  Ariftotite.nellaqha 
'le- l'hn omo  intende, è*  può  operare/fecondo  la 
'virtù-  ma  per  la  nouit*,  &  caldezza  del  fan- 
•giie'è  tutto  inté.ttoàirattioi'iifèn'ibi  i.neope 
ra  la  ragione  nel  gionane  fénza  gran  contra- 
ilo, ò  della  conciipiìcenza,ò  del  defiò  dell'ho 
'  nore,&qneftoaitcota  fi  chiama  augtimento, 
altri  diconoftaro  • 

"•  Si  dipinge  aftiero,e  che  gli  fiano  a  latói  (o- 
prade-ti  animali  con  la  dimoftra  rione- dòl  (par 
getei  denari, per  denotate  la  particolare  ine li- 
narione  del  gtouanè  ,  clve'è  d'edere  altiero  , 
trttarore  del}*  e  accia,  &r  prodigo  del  denaro, 
•rCoroc  dimolìra  Horàtk»  nella  Poetica,-. 


"G'aitdét  qui*,  tanìbut'fa'&'afrìctgramlnLJ 

vampi  : 
Cèreui  in  vitium ftetii, monitor ibut  atyèr  ,' 
Vttlium  tar dm  proni for,prodigtu  tris 
Sublimi*,  cupidu*que,0>  anata  relir'^/éercj 

pernix -. 

La  varietà  de  colori  fignifrta  la  freqft'en'e 
fntitatióifc^ei  penfieri,&pfopoiiimei>ti  gio- 
tienili>&  fi  Corona  di  fiori  lenza  frutti,  perdi 
moli  rare,  che  h  giouani  fono  più  vaghi  del 
bcHo,-&-appa:fenre,che  dello  vtiie.e  reafe  • 

GIOIA   D'AMORE. 

VeJKCon  tento  Amorofo. 

G     I     V     B     ILO. 

"'Vedi  Allegrezza. 
'       •  E  e    x  GI^ 
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HVOMO  ignudo,  attempato  à  federerò* 
pra  l'Iride.ouero  a  rcocelciìe,.  tenendo* 
in  mano  la  {quadraci  regolo,il  compaflò  ,  & 
l*arc  hi  pendolo. 

No  n  elfendo  altro  il  G  inditi©,  che  y  na  co~ 
gni rione  faxta-per  difeorfo  delia  debita  mifu- 
xa,sì  nell'anioni, comciuqualunquealtra  ope 
la.chenafce  dell'intelletto  >  &  eflèndofi  tali 
jftromenti  ri  trottati dagli  Artefici»  per  haue- 
re  fornii  notitia. nell'opere  di  Geometria ,meri- 
tameme  adunque  per  quelli  fi  dimorerà  il  di 
lcor(oi&  ancora  l'eleccione  >  che  delie  fare  lo 
ingegno  dell'huomo, per  conefeere,  «Sc^giudi- 
care  ogni  forte  di  cofe,  percioche  non  diritta- 
mente giù  dica  colui,  che  nel  mede/imo  modo, 
•vuol  mifurare  tu  ttc  l'attioni . 

Per  dichiaratone  dell'Iride,diremo,che  eia» 
feuno ,  che  falc  à  gradi  dell'anioni  humane , 
iìano  di  qual  forte  fi  vegliano*  bilbgna,che  da 
molte  efperieaze  apprenda  il  giudi  tio,  il  qua- 
le quindi  ùfulti,  come  l'Iride  rrfuita.ckll ap- 
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parema  di  mol ti  diuer fi  colori  au uiciiuù  inilc 
me  in  virtù  de'  raggi  Solari.. 

Giuditta ,  ouero  in  ditto  £  Amare* 

HVQMO  nobilmente  veftito.con  il  capi* 
pieno  di  papatteri,'che  lignificano  indi- 
ciò  d'Amore  prefio  à  quelli  antichi, i  quali  co* 
il  gettar  delie  forti  prediceuano  le  cofe  d'avute 
nire.peiche  volendo  £utfpcrieuza,(è  J'amafj- 
te  fofiè'riamato  pigliauano  le  foglie  del  papa- 
uero  fiorito;  &  fc  le  poneuano  fui  pugno,  poi 
con  la  palma  della  deftra-  mano  pcrcotcndo.- 
con  ogni  forzale  dette  foglie,  dallo  ftrep ito» 
che  elle  faccuano  lotto' la.  pere  olla  ,giudicaua> 
noi  'amore  da  cslt  desiderato. 

Quello  raccontai}  Pieno- Valeriano  col  te  « 
itimonio  di  Tau  fòlio  nel  lib.  j8.  de'fnoi  Iere* 
ghfici,  fé  bene, è  cofa,fiiperltitiofa,  Se  ridicola. 
Ciudi/ia  giniìo  • 

HVomo  veftitq  d'h  abito  longo,  &  grane» 
habbia  in  guifidimonile,  che  gli  pepila 
dal  collo  vji  cuore  bum  ano,nelquale  fia  (col- 
pita 
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pira  vna  imagìnetra  ,  clie  rapprefenti  la  Ve- 
rità, egli  ftta  con  »1  capo  chino ,  &  con  gli  oc- 
chi basii  à  contemplare  finamente  il  detto  ma 
nile,tenga  à  piedi  alcutiilibri  di  Legge  aper-> 
ti;  il  che  denota, che  il  Vero,3c  perfetto  giudi 
ce  dcue  ellèr  integro, &uon  deue  mai  per  qual 
fi  doglia  accidé ce  rimuouere gli  occhi  dal  giù 
fto delle  Sante  Leggi,  Se  dalla  contemplatione 
della  pura,&  intera  verità:  vedi  Pieri©  Vale- 
Cunonellib.fi. 

G  I  V  D  I  C  E. 

HVOMO  vecchio,  fèdente,&  veftitod'ha 
bitograue,terrà  con  la  delira  mano  vna 
bacchetta  ,  intorno  alla  quale  fiaauuolra  vna 
ferpe.da  vnlato  fa  ranno  alcuni  libri  di  Leggi 
aperti, &  vn'aquila,  &  dall'altra  parte  vn'ho- 
rologio  ,  &  vna  pietra  di  paragoue,eflèndoui. 
fòpra  d'ella  vna  moneta  d'oro,&  vna  di  rame 
&  dell' vna,  comt  dell'altra  appanfea  il  legno 
del  loro  tocco. 

Giudice  è  detto  da  giudica re»reggere>&  ef 
feguire  la  Giuftitia  ,  &  è  nome  attribuito  ad 
huoraiiii  periti  di  ella  Giuftitia,  &  delle  leggi 
porte  da  Principiò  Republiche  alla  miniftra 
rione  di  quelle. 

Sidipinge  vecchio, fedente,  &  veftitdgra- 
itemcnte,  dicendo  Ariftotelenel  terzodella 
Topica,  che  non. fi  debba  eleggere  Giudici  gio 
iiani,uQ eftendo  nell'età giouenile  efperienza,, 
uè  moderationi  d 'affetti. 

La  bacchetta,  che  tiene  nella  man  deftra.ue 
fignifìca  il  dominio  K  eh  'ha.  il  Giudice^fopra 
irei. 

La  (èrpe.che  intorno  ad  efsa  fi  riuolge  ^de- 
nota la  Prudenza  *  che  fi  richiede  negli huo- 
mini  porti  al  gouerno.  Dicendo  laSacraScrit. 
tura:  Eftott prutlentes.,fìculferpentes. 

I  libriapertidimoftrano.cheil.  veip,&  per- 
fetto Giudice  deue  etere  molta  berr  perito  ,, 
circofpetto,inregro,e.vigilante,che  perciò  gli; 
fi  dipinge  à  canto  Thorologio  ^  acciòche  non 
maiperqualfi voglia  accidente  non,  rimUoua 
gli  occhi  dal!'equirà,e  dal  giufto,  ecome  l'a— 
quila porta  da gl'antichupei:  vccello  di.acutif- 
fima  villa,  deue il  giudice  vedere  ,.&.  penetrar 
fino  alla.naicofta>&  occulta,  verità.rapprelèn- 
tataper-Iapietradel  paragone, uellaguifa,  che 
fi  è  derto  ,  laciuale  uefignifjcala  cogu'rione- 
del  vero,&  deffalfo 

GIVOCO  DALL'ANTICO- 

VN  fanciullo  nudo  alato  ,  con  ambed na- 
ie mani  diftefe  in  alto  ,'..p rendendo  vna 
dì  due  treccie  ,  che  pendono  da  vna  tefta  di 
Dònna,  che  fiapofta.in  qualche  modo  alta , 


che  il  fanciullo  non  vi  fi  poflaarrtuar  à  fatto. 
Siaqnefta  tefta  ornata  d*vn  panno,  chedifeen 
da  infino  al  mezo  di  dette  treccie  >  Se  vi  farà 
fcritto.     IQGVS-, 

Si  fa  alato ,  perche  il  giuoco  confifte-  nella 
velocità  nel  moto  confcherzo. 

GIVR  ISDITTIO  NkE. 

HVOMO  veftitodi  porpora ,  nella  de- 
ftra mano  tenga  vnofeettro,  qual' è  vero 
inditiodi  naturai  giurifdittione,  &  nell'altea  i 
fafcicoufolari>che  fiporuuano  per  fegnodi, 
quello  rhedefima  v 

G  I  V'S  T  I  T  I  A. 

DOnna  veftita  di  bianco ,  habbia  gli  occhi 
bendatijnella  deftra  mano  tenga vn  falcio- 
di  verghe  ,  con  vna  feure  legata  infieme  con 
ellè,nellà  finiftra  vna  fiammadi  fuoco,&  à  caa 
to  hauèrà  vno  ftruzzo,  onero  tenga  la  fpada , 
&  le  bilancie. 

Quella  è  quella  forte  di  giuftitia,  che  ellèr 
citano  ile*  Tribunali  i  Giud  ci,.&  gli  elfecuto- 
tori  fècola  ri. 

Si  vefte  di  bianco,  perche  il  giudice  dell 'erte 
re  fenza  macchia  di  propricrintcrefiè.ò  d'altra 
pallìone,che  porta  deformar  la  Gin  (tuia, il  che 
vien  fatto  tenendofi  gli  occhi  bendati, cioè 
non  guardando cofi  alcuna  della  quale  s'ado» 
pri  per  giudice  il  lenito  nemico  della,  ragione  - 

Il  falcio  di  verghe  con  la  leu  re  ,  eraporta- 
to  anticamente  in  Roma  dalittori  innanzi  a* 
Coufoli,  &.al  Tribuno  della  Plebe,  per  mo- 
ftrar,che  non  fi  deiìe  rimanere  di  caftigare,  ck 
uè  richiede  la  Giuftitia>nefi  deueelfer  precipi 
tofo:ma  dar  tempo  à  maturare  il  giuditio  nel, 
lo  feiorre  delle  ve  rghe . 

Lafiammamoftra, chela  mente  del  giudi- 
ce deue efter  fempre  drizzata  verfo il  Cielo  , 

Perlo  rtriizzoVim  para, che  le  cole, che  ven 
gono in giuditio,per  intricate,  chefieno,  non  IV 
deuerhancare  distrigarle,  &  ifhodarley  lènza*-  * 
perdonare  àfaticaalcuna,con  animo  pariante, 
comefoftruzzodigerifce  ilferro.aucorche  lìa 
durirtrma.  materia,  come  raccontano-  molai 
fcrittori.- 

Giuftitia  di  V  anfani  a,  netti  £l\.~.ci  ■■ 
^TSO.una  di  bdla  faccia,  £',i':Ojt'adorna  ,  la~ 
X^J  quale  con  lamanc  Kniftra  ìuifoghi  vna. 
vecchia  brìi  tra  ,  percbrendóla  con  vn  ballone. 
.  E.  quella  vecchia  dice  Paufaniacner  l'irgiif 
*ria,ia.quale  dà  giuiti  giudici,  dène  ferrprc  re- 
nerfi  opprefla-.accidchet  on  s'occulnTa  \  erica , 
&  denono  afcoltar  patientementequeljcliecia. 
feuno  dice  per  dife£u 

GIV- 
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G      I      V      S      T      ì      T      I      A 

Secondo  che  riferifce  Aulio  GeTl  io . 


DONNA  in  Forma  dioella  vergine,  coro 
nata,&  veftita  d'oro  ,  che  con.hoii'éfta  fe- 
llema, fi  moftri  degna  di  r-inereriia  eqngl  oc 
chi  diacutisfìma  viltà  con  vn  monieal  collo, 
nelqnalc  fia  vn'occhio  (colpito. 

DicePlatone.chelaGiuftitia  vede  il  tutto, 
5:  che  da  gl'antichi  facerdoti  fu  chiamata  ve- 
ditrice  di  tutte  le  cofe-  Onde  Apiìleio  Riti- 
ra per  l'occhio  del  Sole,  &  della  Giultjtìaìn- 
(ìeme,qua(ì  che  no  vegga  querto.meti  di  quel 
lo,  le  quali  colè  habbiamo  noi  ad  incendere» 
che  deuouo.  edere  uè  miniAii  della  Giuftitià, 
perche  biiogua,  che  quelli  con  acutiflìmo  ve- 
dete penetrino  lìtio  alla  nafeorta  >  &  occulta 
verità  &  fieno  rome  le  carte  vergini  puri,  d'o- 
gni pa:?ì<.ue,n"d:C  ne  preriófìdoni,nè  falle  lu- 
(ìnghc,  ne  al  tra  colà  li  polla  corrompere  :  ma 
darlo  làidi, ma. uri, grani  epuri ,  Come  l'oro > 
•chcauaiua  gl'aitxi  metalli  in  doppio pefo,  & 
valore-    ' 


È  perciò  potiamo  dire  ,  che  la  Giuftitia  da 
qtieH'habiro.fccondoil  quale  l'huomo  giudo 
per  propria  eletrione.è  operatole,  edifpenfa- 
tore,  così  dèi  bene,  come  del  male  fra  le,&  al- 
tri, ò  fì-a&lrri,&  altri  feeoi  do  fé  qualità, ò  di 
proportione  Geometrica,  ouero  Aritmetica  > 
per  fin  del  bello,  e  dell' vtile  accomodalo  alla 
felicità  public» . 

Pernioftrare  la  Giudiria  ,  &  J 'integrità  del 
la  mente  gli  antichi  (oleua'ro  rapprefentare 
ancora  vn  boccalc>virbacile,&  via  colonnato 
me  fc  ne  vedeefpreflà  refiimouianza  in  molte 
fepolturedi  marmo,  fcaltreanrfchta  ,  che  fi 
t tonai  o  tutta  via, però  diffe IV  lciato. 
7;<s  hic  forma  monti  drfum  fine  fordibnt  (jf$% 
Defunfìum  furus  at$  htbuìfft  ma„(ti- 


D 


Giuftìt'tA  Diurni. 
Onuadi  (Ingoiai  bellezza  :  veftita  d'ore 
con  >na  corona  d'oro  in  celta ,  fopea  .«Ha 

qual 
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qtial  vi  fia  vna  colomba  circondata  di  fplendb 
te,  hauerà  i capelli fp3rfi  (oprarle, fpal le , che: 
con  gli  occhi  miri ,  come  cela  balla  il  'mondo, 
tenendo  nella  deftta  la  fpada  nuda, &  nella  Hai 
(tra  lebilancie. 

Qnefta  figura-  ragioneuolmente  fldoureb- 
tie  figa  rare  bel  H  Arma,  perche  quello,-  che  è  in. 
Dio,e  la  raedé'ìmaedèrtza  con  efIò{come  fàao* 
beni'fiino-i  facri  Theologi)  il  quale  è  tutto • 
perfettio-»e;&  vnitàldi  belle/-73. 

Si  ve»le  d'oro-,  per  moli  rare  oori  là  nobiltà, 
«tèi  fuomerailo,eco"i  il  fuo  fplendòrel'eccel- 
lenzaj&.fublimicàajella  detta  giufti  ria. 

Lacoroaaii'oro  è  per  inoltrare,  eh -eli 'ha- 
potenza  (òpra  tutte  le  potenze  del  mondò. . 

Lebilancie  lignificano,  che  là-gmftita  diui- 
na  da  regola  à  tutte  le  attieni,  e  la  fpada  le  pe 
ne  de' delinquenti'. 

La  colomba  rroftra  16  Spirito  fiato  terza:, 
perfbna  della  fantiffima Trinità, Se  vincolod*- 
amore  tìra  il  Padre,&  il  Figliuolo,per  lo  quale 
fpiritola  Di-uinagiultitia  fi  commuuica  a  tut 
li  i  Prencipi  del  mondo- 
Si  fa  la  detta  colomba  bianca,  e  rifplenden- 
te, perche  fbnoq uè fte. fra  leqivaiità  vriibili*  e-' 
nobiliffime. 

Le  treccie. fparfjmoftraao  le  gratie  ,  che 
fèendono  dalla  bontà  del  Cielo  lenza  offenfio- 
ne della  Diurna  giuftirÌ3»arizi  fono  propri j  ef- 
fetti di  efla . 

Rifguarda  come  cofà  balìa  il  raondo,come ■:- 
fogge t  co  à  lei, non  eflèndo  ninna  colà  à  lei  fu- 
periore . 

Si  com prende  anco  pei  la  fpada,  e  per  lébi- 
lancie  (toccando  rvnornftrorncrjto,la  vitar^  Zi 
l'altro  la  robba  degli  huomini)  con  le  quali 
due  cofe  l'honore  mondano  fi  toHena,&  s'ab* 
baflfabene  fpeflo,chc  fonothti.e  tolti,  &  que-* 
fta,e  quella  pergiuftrria  dhiina,iecofidoi  me- 
riti de  gli  huormni,&'con£brme  a*  fèueriffìrm 
pudici]  di  Dio^ 
4  Gititi  iti  a,  rett^chenon  fipieghi  per  amè" 
citta  ne'perodib, 
Onnaeon  la  fpada'alta.cotonata  nel  mei 
^zo  dfjcorona  regalerà  con  13  bilancia  da 
vna  bandàlefa-rà  vn  cane  lignificati tro  dell'a- 
micitia,&  dell'altra  vnaièfpe  pofta  per  l'odio. 
La  fpada  alta  nota,che  la  Ginltitianon  lì  de 
uè  piegaredaalcuna-banda.nè  peraroicitia,nè 
per  odiò  di  qual  fi  yogHa  perfona  ,  &  alfhora 
e  lodeuole,&  mantenimeuto  dell  'imperio. 

Per  re  bilancie  ne  feruiràqu3nto  per  dichia 
rat  ione  habbiamo  detto  nella- quarta  Eeati-. 
tudiuesr  - 


Gi'uftitìa  rìgoróf*' 

VNo Scheletro,come  quelli  che  fi  dipingo  > 
no  per  la  morte  in  vn  manto  bianco, che 
lo:cuopr3Ìnmodo,che  il  vifo,lemani,&  i  pie 
di  fi  vedano  con  la  fpada  ignuda,  &  con  Iebi-- 
lancie  al  modo  detto  •  Equetta  figura  dimo- 
ftra  ,  che  il  giudice  rigorofo  non  perdona  ad 
alcunofottoquarfi  voglia  preteflo  di  fcule  , 
ehepoflàoo  sllcgerir  la  pena,  tome  la  morte, . 
che  uè  ad  età, né  à  fedo  uè  à  qualità  drperfb— 
ne  ha  riguardo  per  dare  elTecutione  al  debi- 
to fuo  • 

La-vitìa fpauenteuole-di qne(ta figura  mo« 
(tra,  ch->  fpauenreaole  è  ancora- a- popoli  q»ue»- 
fra  fòrte  diGiuftitia.che  non  ra  in  qualche  oc- 
esfìone  interpretare  leggiermente  la  legge. 

Giufiitia  nelle  Medaglie  d"  Adriano,  d' Antoni- 
no Pio  ,  &  d' Alejf andrò- 
DjOnna  a  fèdere  con  vn  bracciolàre,e  feet- 
•  ero -in  mano,  con.  l'alita,  tienevna -Pa- 
tena . 

Siede  ugni ficando  la  granirà  conuenienteà 
j  fànir,8c  per  queflo  i  Giudici  hanno  da  feuten 
tiare  fede  ido- 

Lo  feetrro  fé  leda  per  fègno  di  comandare, 
&  gouemare  il  mondo- 

Ilbracciolarefi  piglia  per  k  mifura,  &  la.. 
patena,per  eflètla  gjuftitia  cofa diurna.  - 


GLORI  A  DE*  PREN  CI  PI! 
Nella  Medaglia  d'Adriano-' 

DON  N  A  beUiffima.che  habbia  cintala  * 
fronte  d'vn  cerchio  d'oro,  confètto  di  cK 
trerfe  gioie  di  grande  ftima.  I  capelli  faranno 
ricciuti,e  biondi»  /ìgfjificando  i  magnanimi,  e 
gloriofrpenfìerà->  che  occupano  le  menti  de1 
Prenci pi,nelPopere de'  quali^òmrnamente  ri- 
fpléde  la  gloria  loro-Terrà-co  la  fìuift  ramaio 
vns  piramide.laquale  fignifkalachiara,&  al- 
tagloria  de*  Prencipi yche  co  magnificenza  fan 
nofabriche-fontuofe-,  e  grandi ,  -con  lequali 
li  moftraeffà  gioria-.  E^Martialc  ;  benché  ai 
altro propofito  parlando,  dille. 
Barbara  Pyramidttm  fileat  miraeuU  Mem* 
phis . 
Et  à  fua  imitatone  H binino  Arioftos-- 
Taccia  qualunque  le  tnirabil  fette* j 
Moli  dei  mondoin  tanta  fama  mette* 

Et  fimrilmentegli  antichi  merteuano  Iepi-:- 
ramidi  per firnbok) della ^Ioriaicheperó s'al- ' 
zarono  le  grandi,  &  magnifiche  piramidi  del-  • 
1  -Egictoxlellc  quali  firiue  P4inioi.el'lib.  j  6* 

cag. 
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GLORIA    DE'    PRENCIPI, 
Nella  Medaglia  d'Adriano. 


cap.12.clie  per  farne  vnafola  fletterò  trecefo- 
to  fedìmta millaperfonc  vent'anni .  Cofe  ve- 
ramente <fcgne  :  madi  più  ftima,  &  di  mag- 
gior gloria  fono  quelle,  che  hanno  riguardo 
all'houor  di  Dio,com'èilfabricarTempij,Al 
tari.Colkgi  j  per  inftrvrttione  de'giouani,  così 
nelle  buone  arti  ,  come  nella  Religione.  Di 
che  habbiamo  manifefto  eflèmpio nelle  Fabri- 
che  della  buona  memoria  deirilltiftriflimo 
Sig  Cardinal  Salutati,  che  ha  edificato  in  Ro- 
ma ilbelliflìmo  Tempio  diS-Iacomo  degl'in 
curabili,  Se  nel  mededmo  luogo  ampli, &  no- 
biliflìmiedifitij  per  commodo  de  gl'Infermi , 
e  loiominiftri  •  Et  per  non  edere  flato  in  fin» 
Signoria  Illurtriflima  altro  fine  ,  che  di  fare 
opere  lodeuoli  ,  e  virtuofe,  edèndo  egli  flato 
Protettore  de  gl'Orfani, ha  di  detti  Orfani  in- 
fliuiito  vn  nobil  Collegio  dal  fuo  nome  detto 
Sai uiato,&  con  gì andi/fima  liberalità  dotato- 
lo da  focena  mantenere  molti giouaia  Oià- 


ni  di  bell'ingegno,  che  per  pouertà  non  pote- 
uano  oprarlo.oue  s'inflruifcoi:o  da  ottimi  Pre 
ccttori  nell'humanc lettere,  &  nella  Religio- 
ne •  Ha  fatto  ancora  vna  magnifica  Cappel- 
la dedicata  alla  Beata  Veigine  nella  Chiefà  di 
S.Gregorio  di  Roma  ampliando  le  fcale  del 
Tempio,&  fattogli  atlanti  vna  fpatiofà  piazza 
per  commodi  tu'  del  Popolo,che  à  grandiflima 
numero  vi  concorre  ne  i  giorni  delle  Stationi, 
&  altri  tempi  in  detta  Chiefà,  oltre  altri  edi- 
fìtii  da  fuaSignoria  Illiiflriflìma  fatti  per  or- 
namento della  Città,  &  habnatione  della  fua 
famiglia,  come  il  miouo  palazzo  ,  che  fi  vede 
nella  piazza  dell'Arco  di  Camigliano,  &  l'al- 
no nel  fuo  Cartello  di  Giuliano  nel  Latio,'do 
uè  non  meno  appare  la  magnificenza  di  que- 
flo  Principe  in  hauer  cinta  quella  Terra  dima 
raglic  ,  Si  refala  fìcura  daifincurlìoiii  di  rei 
huomini .  Onde  bora  da  molte  parti  vi  con- 
corre gran  gente  ad  habitare  ,  tirata  ancora 
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-dalla  benignità, &  dalla  incorrotta giuftit)'a,& 
dalla  fua  vera  pietà  Chriftiana  fempre  riuol 
ta  al  founciàmenro  dc'bifognofi.  Ha  non  pu- 
re nel  ino  teftamento  ordinato ,  che  delle  fu  e 
"proprie  facoltà  no  fola  fi  faccia  da'fondaméti 
vn'Hofpedale  per  le  pouere,  cbifognofedou» 
ne  in  San  Rocco,  àccioche  fiano  nelle  loro  in- 
fermità gouernate  di  tutto *quel,cherfaccià  lor 
bì fogno  :  ma  ha  ancora  la fc iato ,  che  nel  filò 
Caftellodi  Giuliano  fiano  ogn'anno  maritate 
alcune  pouere  Citelle>haneudo  aflegnaro  per 
ciò  canti  luoghi  di  monti  non  vacabili.  Haue- 
ua  anco  cominciato  da 'fondamenti  con  belliflì 
ma  architettura  la  Chiefà  di  S.  Maria  in  Ac- 
quirO,&l'haurebbe  condotta  à  fine  con  quel- 
la prontezza,&  zelo,  che  foleua  l'opere  dedi- 
caceal  (èruitio,e  culto  d'Iddio  rmaquafinel 
cominciare  detto  Edifìtio  è  flato  chiamato  à 
miglior  vita.lafciando  fuo  Herede  l'Uluftrif- 
fimo  Signor  Lorenzo  Salutati  >  Signore  non 
meno  herede  delle  facilità,  che  del  prtfiòfb.e 
liberale  animo  di  elfo  Cardinale,che  però  con 
grandiflìma  prontezza  ha  difpoftodi  finire  à 
fua  fpefa  la  detta  Chiefa,moftrandolafuagra 
titudine  verfe  la  memoria  del  defonto  ,  &  la 
fua  Chriftiana  pietà  in  non  lafciare  imperfet- 
ta fi  fant'opera .  Ma  con  queftaoccafione  no 
deuo  tralafèiare  le  lodi  di  tanto  generofo  Car- 
dinale dette  da  più  felici  penne  della  mia,  che 
fono  le  fottoicrirte  . 
Pyramidem  dextra  tollens  ad  fydera  palma 

Qua  mulier  futgens  CAfarUare  nitet  ? 
Gloria  quA  Regum  commenditi  nomina  fama  » 

Qui  mele*  c&fis  haiilatuerè  iitgis  . 
Et  qutd  Salutati  potiti*  nonfuflinet  Ma 

Gymn*fi*>hof}itia, mania  ,  tempia,  lare)  ì 
Humana  nonh&c  iqttat  vis  pondera  laudist 

Diuina  in  Calo  gloria  fola  man  et 

ìyramìdis  sharia  moles  operosa  Vuelta 
Curfe fublimem  tolti t ad afira marni 

Gloria  fic  fingi  voluti,  qua  vertice  Ceelum 
Contmgem  magno  parta  labori  venìt . 

Quadrato  latere,  &  tenuatam  eufpìde  acuta 

Pyramidem  Virgo  fert  genero/a  manti 
Sic  fé  Cafareo  celar  i  iuffit  in  are 

Gloria, qua  Regum  nomina  darà  vigent 
Ncmpe  operum  aternam  famam  monumenta 
merentur 

Quadecorantripas  vndiq;  Niletuas , 
Illa  tamen  Pharijs  humanafuperbiafuafit 

Solis  &  indigno  fecit  honore  coli 
franto  igitur  meliusfulciret  dtxttravert 


Qua  Salutate  De»  tu  monumenta  ìocas  > 
Seu  quas  in  Campo  cafta  das  Virginis  Aeìe; 

Seu  qttod  Flaminia  fiat  regione  vìa 
Siue  lares  media  furgentes  Vrbe  fuperbos 

Siue  procul  muri  s oppida'c'tnfta  nouis 
■Adde  etiant  hofpitijs  fedet    magna   Atria 
Valgi  y 

Adie  &  Pier  io  ttUa  ditata  Choro  ■ 
■ìion  tamen  hte  forfait  malori  robore  diga* 

Sufiinet  imbelli  gloria  vana  manti. 

Ione  mante  Pharta  gefias  quam  Gloria  molem 

Et  lege  Salutati  qualibet  afta  Patris  , 
Siue  placet  celfa furgens  teiludineT empiuti* 

Flaminia  cernts  quod  regione  Vìa  , 
Aut  AgrA  turbA  laxas  quas  condidit  Aeies 

Aut  grata  A  omotetia  dicala  Choro 
Siue  vbt  Remuleus  fpéclauit  Equiria fangaie 

V itginis  AthareA  nobilis  Ara  placet 
Ponderi  bus nimium fitantis  dextra  grauatur 

Forte  geres  patrios  quos  nouat  Me  lares 
Quid  fi.  cincia  nouis  dentar  voterà  éppida 
muris  > 

Non  indigna  tuafint  monumenta  mante* 
Quicquid  Salutati  fuihes ,  illuslrius  ilio 

Impofuit  faxoiquod  tibi  Cefar,  erit . 
GLORIA. 

DÒ  N  N  A  ,  con  vna  Corona  d'oro  in  ra 
po,&  nella  delira  mano  con  vna  tromba. 

La  G loria,corne  dice  Cicerone,  è  vna  fama 
di  molti,&  fègnalati  benefitij  fatti  a'  fuoi,  à 
gli  amici ,  alla  Patria  >  &  ad  ogni  forte  di  per- 
fone . 

Et  fi  dipinge  con  la  tromba  in  mano  »  per- 
che con  ella  fi  publicanp  à  popoli  i  defiderij 
de'Prencìpi» 

La  corona  è  inditiodel  premio,  che  merita 
ciafeun  huomo  famófò,&  Ja  fignoria  ,  che  ha 
il  benefattore  (opra  di  coloro.chè  hanno  diluì 
riceuuti  benefitij  i  rimanendo  effi  con  obligo 
di  rendere  in  qualche  modo  il  guiderdone. 
Gloria. 

Dònna veftica d'oro ,  tutta  rifplcndente, 
nella  finiftra  con  vn  Cornucopia,  &  nel 
ladéftra  coli  Vna  figuretta  dolo >  che  rappre- 
fentilà  verità. 

Gloria  }  &  honore- 

Dònna  riccamente  veftita,che  tenga  mol- 
te corone  d  oro,  &  ghirlande  in  mano , 
come  premio  di  mólte  attioni  virtuofe. 
Gloria  . 

Dònna ,  che cort là deftra  mano  tiene  vii* 
Angioletto,&  fottò  al  pie  deliro  vn  cor- 
nucopia pieno  di  frondi,  fio  ri,  &  frutti. 

FF  'Glori* 


ZlZÓ 
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GLORIA. 


DOnna  »  che  monftra  te  mammelle  -,  &  le  vna  palma  »  nella  finirti  a  poi  della  gloria  (ara 

braccia  ignudo ,  nella  delira  mano  tiene-  vna  Sfera,co'  legni  del  Zodiaco  .  Et  in  qucftj- 

Vna  figuietta  fuccintamente  veftira,  laquale  iw  quattro  modi  fi  vede  in  molte  mone[ej8c  alte 

m»  mano-  porta  vna  ghirlanda  j  &  Dell'altra .  paemwie  degli  antichi  i 


GOLA 


!Parte  Prima  * 

G        O         L        A 


DONNA  veftita  del  color  della  ruggi- 
ne ,  col  collo  lungo,  come  lagrue,  &  il 
ventre  aflài  grande  • 

La  Gola ,  fecondo  che  narra  S  Tomafò  i. 
x.  queft.  i48._Artic.  i.  è  vn  disordinato ap- 
petito delle  cofe,che  algufto  s'appartengono, 
&  fi  dipinge  col  collo  così  lungo,per  la  memo 
ria  di  Filoftene  Ericinio, tanto  golofo ,  che  de- 
fideraua  d'hauere  il  collo  fìmilealle  gruc,per 
più  lungamente  godere  del  cibo,mentre  i'cen- 
deua  nel  ventre  • 

La  grandezza, &  groflèaza  del  ventre  fi  ri- 
rerifee  all'effetto  d'ella  gola  ,  &  golofo  fi  dice 
■chi  ha  poflo  il  fommo  bene  i>el  ventre  ,  Se  lo 
vuora  per  empirlo,  &  Tempie  per  votarlo  col 
fine  della  giottornia ,  &  del  piacere  del  man- 
giare . 

L  habito  del  color  iopradctto,airignobilicà 
dell'animo  vinto,&  foggiogato  da  quefto  brut 
to  vitio,&  fpogliatodi  virtù,  &  come  la  rug- 
gine diiiott  il  ferro  onde  nafte  *  così  il  golofo 


'd inora  le  Tue  fóftànzc,  &  ricchezze,  per  mez- 
zo delle  quali  fi  era  nutrito,  &  allenato. 
■Cela. 

DOnnaà  federe  fopravn  Porco,  perche  i 
porci,  come  racconta  Pierio  Valeriaro 

lib.  9.  de  i  fuòi  Ierdglffki ,  fono  infinitamente 

golofi . 

Nella  finiftramano  tiene  vna  Polka  Vccel 

Io  fimilmenregoIofò,e  con  la  deftra  s'appog- 

,gia  foprad'vno  Struzzo  ,  del  quale  così  dice 

l'Alciato. 

Lo  Struzzo  fembr  a  à  quei  che  mai  ntn  face, 
Ne  e<on  la  gola  in  alcun  tempo  ha  pace. 

GOVERNO  DELLA  REPVBLICA* 

DONNA  fimile  ù  Mirerua  ;  nella  de- 
ftra mano  tiene  vr»  ramod  oliuo,colbrac 
ciò  (ìniftro  vno  ftudo  ,  &  nella  raedefima  ma- 
no vndardo,&con  vn  mortone  in  capo. 

Il  portamento  fimile  à  quello  di  Miirema 
cidimoirraj  che  lafàpienza  è  il  principio  del 
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buon  reggimento. 

Il  Morione,  chela  Republica,  delie effere; 
fortificata-.^  ficn  ta  dalla  forza  di iliora  . 

L'o!iiro,&  il  dardo  lignificano,che  laguer-. 
ra,&  la  pace  fono  beni  della  Republica, l'vna, 
perche  da  efperienza, valore, &  ardirejl'altra  ,., 
perche  {òmmiiiirtra  l'otio.per  mezzo  del  qua 
leacquiftiamo  fcientja,&  prudenza  nel  gouer 
nare.&  fi  dà  l'olino  nella  mano  delira,  perche; 
ia  pacco  più  degna  della  guerra,comefiio  fì- 
ne,&  è  gran  parte  della  publica  felicità. 
GRAMMATICA.. 

DONNA  che  nella  deftra  mano,  tiene 
vn  breue,fc ritto  in  lettere  latine,  lequa- 
li  dicono  :  Vcx  litter.ata,ó>  articulata*  debi- 
to modo  pronunciata,  Se  nella  finiftra  vna  sfe- 
ra^ dalle  mammelle  verferà  molto  latte. 

Il  breue  fopradetto  dichiara,&  definifee  l'ef 
fere  della  Grammatica- 
La  sferza  dimo(rra,che  come  prTcipio  s'infc- 
gnaa'fàcinlli  le  più  voj te  adòp rado/i  il  cafti 
go.che  li  djfpone,&li  réde  capaci  di  difciplina. 
'  Illattejcheglefce dàlie  mammelle,  fignifi- 
ca,che  la  dolcezza  della  faenza  efcedal  per-. 
to,&  dalle  vifeere  della  grammatica*. 
Grammatica. 

DOnna,chc  nel|a  deft  ramano  tienc.vnara* 
fpa  di  ferro, &  con  la  finiftra  vn\vafb,che 
fparge  acqua  fopra  ..vna  tenera  pianta-. 

G  rammarica  è  prima,  tra  ledette  arri  libera 
li,&  chiamali  regola,&  ragione  deLparlaxt  a- 
perto, &; corretto .. 

La- rafpa  dimoftra,che  là  grammatica  detta, 
&  aflottiglia gl'intelletti. 

Et  il  vafo  dell  acqua  è  inditio,che  con  ella 
fi  fanno  crefeere  le  piante  ancor  tenerelle  de 
gl'ingegni  mi oui  al  Mondo  ,  perche  diano  a' 
fìioi  tempi  frii  tri  di  dottrina,  &  di  fapere,  co-, 
me  l'acqua  fa  crefeere  le  piante  fteflè . 

GRANDEZZA,  E  ROBVSTEZZA 
dl'animo. 

VN  giouane  ardito,  che  tenga  la-deffra  ma , 
no  fopra  il  capo  d'vn  fcrocifTimo  Leo- 
ne il  quale  ftia  in  acro  fiero  ,  e  lalìniltra  mano , 
al  fianco.. 

Si  dipinge  in  quefta  guifa,  percioche  gli  E- 
gitij  haueuàno  chiaramente  comprefo  ,  ninno 
altroanimale  di  quartropiedihauer  maggior 
animo  del  Leone:&  per  ninna  proprietà  natii 
tale  è  ftimato  il  Leone  più  degno  di  maraui- 
glia,che  per  la  grandézza  dell'animo  fuo,  nel- 
laqnale  egli  è  morto  eccellente.efponendoli  ad 
Vmprefcmagnanime,e  generofe,  e  non  per  al- 
tra .cagione difièro  molti  efière  flato  il  Leone 


figurato  nel  CieIo,fc  non  perche  il  Sole  quan- 
dopafla  per  quel  legno, è  più  chemaigagliar 
do,e  robufto.. 

G   R    ATTA 

GIOVANETTA  ridente ,  e  bella  di 
vaghiffimo  habito.  veftita,  coronata  di  di- 
afpri,piétre  pretiofe.e  nelle  mani  tenga  in  atto 
di  gittate,  piaccuolmetue  rofe  di  molti  colori, 
fenza  fpine,haueràal  collo  vn  vezzo  di  perle. 

Il  diafpro  fi  pone  perla  gratia»  conforme  à* 
quefiO,cne.li naturali  dicono  ,  cioè ,  che  por- 
tandoli adbflb.il  diafpro  fi  acquifta.  fa  gratia . 
degli  huomini. 

Qnefto  medefimo  lignifica  là.rolà  Ccara  fpi 
ne,&le  petle,léquali  nfplendono,&  piaccio- 
no,per  fingolare,  &  occulto  dono  dellanatu- 
ra,come.la  grau'a,che  è  negli  huomini  vna  cer 
ta  venufta  particolare,  che  muoue ,  e  rapifee 
gl'animi  airàmore,&  genera  occultamente  ob 
bligo.e  benenolenza. 

GRATIA     DIVINA. 

DONNA  bella>  &  ridente  con  la  faccia, 
riuotta.verfo  il  Cielo, doue  fìalo  Spiri- 
tofanro  in  forma  di  colomba,  come  ordinaria- 
mente fi  dipinge .  Nella  delira  mano  tenga  va 
ramo. d'olino  con  vnlibxo  ,&.  con  la  finiftra 
vna  tazza.. 

Guarda  il  Cielo  ,  perche  la  gratia  non  vièm 
fé  non  da  Dio,ilcjuale  per  manifeftatione  fi  di 
ceeflèrin  CieIo,la  qtial  gratia  per  confeguire 
dottiamo  connetti  rei  à  lui,&  dimandargli  con 
tutto  il  cuore  perdono. delle  noftregraurcol-. 
pe.però  diCCc.Conuertimixi  ad  m?,t$>  ego  con- 
tattarad  voi» 

Si  dipinge  lo-Spirirofanto  per  attribuirti' 
meritamente  dai  Sacri  Theologi  à  lui  l'infu- 
ftone.délla  diuina  gratia  ne'  petti  noftri,&  pe- 
ro-dicefijche  la  gratia  è  vn  ben.propriodiDio, 
cheli  diffonde in.  tutte  le  creature  per  propria 
liberalità  di  e  (Io  Iddio ,  &  lenza  alcun  merito . 
di  quelle.. 

Il  ramo  di  Olino  fìgnifìca  la  pace  ,  che  in  . 
virtù  della  G  rati i  i¥  peccatore  riconciliatoli 
con  Iddio  fente  nell'anima* 

La  tazza  ancora  denotala  gratia, fecondo  il"' 
detto  del  Profeta.  Caìix  tntus  inebriarli  quàm 
frtclarus  $Jt'. 

Vi  lì  potranno  fcriuerc.quelle  parole.B/'^t-- 
te^tinebriammitVctche  chi  è  in  gratia  di  Dio 
femprefta  ebrio  delle  dolcezze  dell'amor  fuo,. 
perciò  che  quefta  imbriachezza  è  fi  gagliar- 
da^ potente,che  fa  feordar  la  fette  dellecofè 
mondane, &  fenza  alcun  diftutbo  da  perfetta, 
&  compita  fatietà. 

GRATIA. 


rarternma-j. 

GRATIA      DI      DI  O. 


ZZ<? 


N  A  bejliifirnajegratiofagiouanetta-,, 
ignudatoti  belliflima,&  vaga  acconcia- 
tura di  capo.  Li  capelli  faranno  biondi ,  &  ric- 
cia tii&  faranno  circòndatùdà  .vn  grande fplen  ■ 
do  re-,  terra  con  ambe  le  mani  ;vn  comodi  doui 
tia*  che  gli  cuoprirà  d'ananti  »  acciò  che  noi»: 
moftri  le  parti  meno  haiiefte,  e  con  erto  ver  • 
(era diueue  cofe  per  l'vfò  human©  sì  Eccle- 
«aftiche,come  ayco  d'altra  forte,  &  nel  Cielo  > 
iìa  vn  xaggicil  qual  rifpbnda  fino  à  terra . 
GRATI  E.; 

T'R  E .  fahciullet te  coperte  di  fbttiliflìmoì 
veloy  Cólto  il  quale  apparifcauo  ignude , . 
così  le  figurarono  gli  antichi  Greci,perche le.- 
Gratietanto  fono  più  bellé,&  fi  ftimano.quan 
topiùfdno  fpogtiar.e  d'intere  (fi  ,  i  quali  fmi- 
nuifcono  in  gran  parte  in  erte  Ja  decenza>&  la  j 
purità; Però  gl'Antichi  fìgnrauano  inerte  l'a- 
micitia  vera,come  fi  vede  al  fuoiuogo.Et  ap- 
prertb  Seneca  de  benéficijslib. i-  cap-  j-  vieh  > 
dichiarata  Ja  detta  figura  delk.tre  <3  ratie-j.  co-  - 


me  anco  noi  nella  figli ra  dèli  'Amicitia. 
Gaatiei 

ALtre,& variefigiire^cJjé  Gratie  fi  reca- 
no da  molti  Autori,  maio  nonne  dirò 
altro,  hauendóne. trattato difFufahaeute  il  Gi- 
raldi  Sintammate:  xiii  j.&  dà'lui  Vincenzo  Car 
taro,- dico beneich'e iène  veggono  anco  fcolf  i- 
tein  marmoiapiii  luoghi  di  ROma  le  tre  G  ra 
tic  gipuani,allégrei  notlé,  &  abbracciare  tra  di 
loro>vna  ha  là  faccia  yolta  in  là  dà  banda"  fiui- 
ftra  ;  faltredùe  dàlia  déftra  guardano  ver  fa 
iiorsqueftedue  lignificano  »  che  quel  che  rice- 
uevna  grafia,  òbènefitio  déue  procurare  di 
rendèìeal  iiiobéuefàttore  duplicata  gratia  , 
ricòndandófène  ìemprerQtiella  fòla  fignifica; 
che  colui,  che.Iafà*  déue  fcordarfenefubito, , 
Se  non  poner  mente  al  beneficio  fatto  :  Onde 
l'Orator Greco  in  fno  lénguaggro  ;  ditte  nel- 
l'oratione  j  Di  Córon*  •>  Hquidém  cenfeoeum  , , 
qui  benefi cium  accepitj  oporter e  omni  tempore 
mtminifft}eum  mttm  ,<jkì  dedincontinuo  obli' 

ut/ci 
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«//r/'.adimitatione-del  quale  l'Orator  Latino 
aiith'cgli  dille.  Meminijfe  dtbet  is.inquetn  eoi 
latum  efi  beneficium^  non  commemorare  qui 
ttontttlit:  pere  he  in  vero  brutta  cofa  è  rinfaccia 
re  il  benerìcio>  dice  Io  flellb  Cicerone. 
Odiofum  hominttm  genia  officia  txprofran- 
tium . 
Sono  Verginee  nude,  perche  la  gratiadeuc 
èucre  (incera,  lenza  fraude,inganno ,  &  fperair 
za  di  rimuneratione.Sono  abbracciate, &  con- 
nellè  tra-loro,  perche  wi  benefit  io  partorifee 
l'altro,&  perche  gli  amici  denono  continuate 
:in  farli  le  gratie:&  perciò  Crifippoaffimiglia- 
ua  quelli,che  dann©,&  ricenono  il  benefitio  , 
à  quelli,  che  giuocano  alla  palla,  che  fanno  à 
gara,à  chi  {è  la  può  più  velte  mandare,&  ri- 
mandare l'vno  all'altro- 

Sono.giouani  perche  non  deu e. mai  mancate 
lag  rati  tudine>uc  perire  la  memoeia  della  gra 
tia,ma  perpetuamente fiorire,&  viuere-  Sono 
allegre  ,  perche  tali  dobbiamo  elitre  coli  noi 
.dare, come  nel  riceuereil  benefitio.  Quindi  è, 
.che  la  prima chiamafi  Agliadall 'allegrezzaja 
.feconda  Thalia  dalla  vitidità,  la  terza  Eufxo- 
iina  dalla  d ile t catione- 

G  R  A  T  I  T  V  D  I  N  E . 

DONNA  che  in  mano  tenga  vna  Cico- 
gna,&  vn  ramo  di  lupini.o  di  faua,  Oro 
Apoiline  dice ,  che  quello  animale  più  d'ogni 
altro  riftora  i  { uoi  genitori  in  vecchiezza  ,  & 
in  quel  luogo  medelìmo,oue  da  effì  è  flato  mi 
•ttito,apparecc'hia  loro  il  nido,gli  fpoglia  delle 
penne  imi  tili,e  dà  loro  mangiare  fino ,  che  fia- 
»o  nate  le  buone,&  che  da  fé  iteflì  pofTano  tro 
Bare  il  cibo.però  gli  Egitti  j  ornauano gli  feet 
tri  con  quello  animale.e  Io  teneuano  in  molta 
•confideraùonefcriue  Plinio  nel  lib»  i8.alcap. 
3  4. che  come  il  lupino  1  e  la  faua  ingiallano  il 
.campo.doue  fonocrefeiute,  così  noi  perdebi 
todi  gratitudine  dobbiamo  lem p te  duplica- 
le la  buona  fortuna  à  quelli ,  che  à  noi  la  me- 
gliorano . 

Si  potrà  fare  ancora  a  canto  à  quella  lìgu- 
la vn'Elefante ,  il  quale  dal  Pierio  Valeriano 
Jiel  ì.lib.  vien  pollo  per  la  gratitudine,  &  cor- 
tefia:Et  Eliano  ferine  d'vn'EJcfati teche  rieb- 
be animo  d'entrare  à  combattere  pcx  vn  Aio 
Padroneil  q naie eflèndo finalmente  dallafor- 
za  de  gl'inimici  fnperato,&  motto,con  la  Aia 
proboscide  Io  prete, &  Io  portò  alla  Aia  ftalla, 
inoltrandone  grandiifimo  cordoglio,  &  ama- 
ritudine. 


GRAVITA'. 

DONNA  vcilira  nobilmente  di  porpo- 
ra, con  vna  ferirti!  ra  figillataal  collo  in- 
fino al  petto  pendete, nell'acconciatura  del  ca 
pò  farà  vna  Colonna  con  vna  piccola  {lamet- 
ta fopra,&  la  verte  tu ttaafperfà  d'occhi  di  pa- 
llone, con  vna  lucerna  accefa  fatta  fecondo  1* 
vfanza  de  gli  antichi  nella  dellramano  • 

La  porpora  è •veftimento  comrnune  à  quo 
fla,&airhonore, cornea  qualità  regali,&  no- 
biliffime  . 

Il  breuc  è  autentico  iegpo  di  nobiltà, la  qua 
le,è  vera  Budricedigrauitàjd'alterezza^digl» 
ria,&  di  iaufto  ■ 

La  colonna  s'acconcierà  in  capo  per  le  ma- 
fcherate  à  piedi  ,  ò  à  caualloj  ma  per  flatua 
di  fcoltura,ò  pittura  il  potrà  fare  a  canto,  8c 
che  col  braccio  finiftroii  pofilbp  rad 'ella  per 
memoria  dellegloriole  attioni ,  che  fomenta- 
no la  grauità  . 

G  li  occhi  di  panone  fono  per  fegno  ,  che  la 
grauità  fomminiftra  pompa  ,  e  nafee  eoa 
l'ambitione. 

La  lucerna  dimonYra,chegh'  huomini  gra- 
luiòno  la  lucerna  della  plebe, &  del  Volgo  . 
Grauità  nell'imomo  • 

DOnnainhabito  di  Matrona,  tenga -con 
am'bele  mani  vngran  fallò  legato,&|fò- 
ipefo  ad  vna  corda. 

L'habito  di  Matrona  moflra.che  allo  flato 
dell'età  matura  ficonuicnepiù  la  grauità  , 
che  à  gli  altri ,  perche  più  Ci  conofee  in  effò 
l'honcre  ,  e  con  maggiore anfietà  d  procura 
con  la  grauità ,  e  temperanza  de'coflumi . 

Il  fallò  morirà  ,  che  la  granita  ne'cofìumi 
dell'huomo  fi  dice  fimilitudiiie  della  graniti 
ne'corpi  pelanti,  &:  è  quel  decoro,  che  egli  si 
tenere  nelle  Aie  attioni  fenza  piegare  à  Icggie» 
rezza, vanità, bufronaric.ò  cofe  limili,  lequalì 
non  fono  atteà  rimuouere  la  lèuerità  Gialla 
fronre,ò  dal  cuore;  come  alle  cole  grani  per 
alcuno  accidente  non  fi  può  leuar  quella  na- 
turaall'inclinatione  ,  che  le  fa  andare  al  luo- 
go conueniente  • 

Grauità  dell'or ationt . 
Vedi  à  Fermezza,e  grauità  ddl'Oratione. 


GRASSEZZA. 

DONNA  corpulenta, con  la  delira  mano 
tenga  vn  ramo  d'olino,  chehabbia  Colo 
i  frutti  lenza  fronde ,  nella  finiflra  tenga  vn 
granchio  marino,  ilquale  è  foggetto  molto 
alla  grafiezza,q)uaudo  la  Lunajyefce,  ò  per 
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fjarticolar  difpofitione.  tirata  dalle  qualità- 
della  Luna.ouero.perch&quandoeflàè  piena*- 
&  luminofa.glidàcommodità  diprocacciar^ 
fi  più  fàcilmente  il  cibo  • 

L'olino  è  il  vero  lei oglifico  della vgiaflèz- 
2a, non  folo  tra  i  Poeti ,  &  H  irrorici,  ni  a  anco- 
nelle  facre  lerterc,come  in  più  luoghi  fi  può 
vedere,&  l'Epiteto  proprio  dell'olino,  è  l'e£- 
fer  graffo.. 

G     V     E     R    R-   A. 
^ONN  Animata  di  corazza,  eImo,&fpa- 
<la,  con  le  chiome  fparfc&'infauguina-' 
te,  come  faraono-ancora  ambedue  le  mai»,  (bt 
tu  all'armatura,. hauerà  vna  trauerfina  rolla, 
per  rapprefèutórc  l'ira ,  &  il  fntorei  irarà  la. 
detta  figura  ("opra  vncauaUoarroaro-;  nella. 
deftra  mano  tenendo '.vn'hafta  inatrodi  lan-: 
ciarla,&  nella  fii%iftra . vna  facalla  accefa  ,  eoa* 
▼uà  Colonna  «ppreflo. 

Rapprefèntifi    quefta  Donna  col  cauallo,.. 
armato,  fecondo  l'antico  eoftumelgiuio.  & . 


la  più  moderna  auttorità  di  VirgtIio,chedÌce* 
Bello  artnantur  tqtfti  beìlum  h&c  armeni»  * 
zninantttr* 
cioè  i  caualli  s'armano  per  la  guerra  i  &rm>- 
tacciano  guerra  -. 

Leggefi ,  che  già  innanzi  al  remprodrBél- 
lona  fu  vna  certa  Colonna  non  molto  grande, 
laquale  i  Romani  chiamauano  Colonna  belli- 
ca ,  perche  deliberato,  che  haueuano-di£uc 
alcuna  guerra,  à  quella  andana  l'vnode'Con- 
felidapoi,  che  haueuaaperr&il  Tempio  di  ' 
Giano ,  &  quindi  Janciaua  vn'hafta  ,  ve»  (e  la  ' 
parte,  oue  era  ri  Pòpolonernico,&intearfei:aft  » 
che  ali 'horafofleg ridata,  &  publicatalagrer  > 
ra.,  &  perciò  quefta  figura  tiene  nella  deftra 
mano  l'hafta  in  atto  di  lanciarla  preflo  ali** 
Colonna  fopradetta-  Oaidefopra  diciò  Oai«- 
dione  i  Fatti  drflèi 
ftofpicit  à  tergo fummum-breuii  /ire*  tircum 

TLft  vbi  non  paru*  parua  columnanote  - 
Bine  fola  batta  manii  falli  prtmmia  mitti 

In 
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In  Regem,&  gltemtHm  placet  arma  capi. 

Tiene  poi  nella  fiuiitra<mauo  vna  facella  ac- 
eefa,fccondo  il  detto  di  Silio  Italico  • 
Scuou  Tacce/a  face ,  el  bionde  enne 

Sfar/o  di  molto /angue  ,  e  va  {correndo 
La  gran  Bellona  per  l'armate  [quadre . 

Soleuauo ancora  gli  Antichi,  prima  che 
fullèro  crollate  le  trombe  ,  quaudo  erano  per 
fare  battaglia,  mandare  innanzi  à  gl'eflèrciti 
alcuni  con  faci  accefe  in  mano,  le  quali  fi  git- 
tauano  contro  dall'vna  parte, &  dall'altra  ,  5c 
cominciauaiio  dipoi  la  battaglia  col  ferro. 

G     V     E     R     R     A  . 

DONNAarmata,  che  per  cimiero  porti 
vn  Pico,  nella  mano  delira  la  fpada  ignu 
da,&  nella  fìniftra  lo  feudo  ,  con  vna  tefla  di 
lupo  dipinta  nel  mezo  d'ella . 
Guerra  • 

DOnna  fpauenteuolein  villa, &  armata  co 
vna  face  accefa  in  mano  in  ateo  di  carni 
mre,hauerà  apprelfo  di  fé  molti  vali  d'oro , 
e  d'argento,  e  gemme  gittate  confuiamente 
per  terra,fra  le  quali  (la  vn'imagincdi  Muto, 
Dio  delle  ricchezze  tutta  rotta ,  per  dimostra- 
re, che  la-guerra  diffipa.ruina  ,  Se  confuma 
tutte  leuicchezze  non  pure.doueella  il  ferma, 
ma  doue  camma,  &  rrafcorie. 

G  V  A  R  D  I  A  . 

DONNA  armata,con  vna  grue  per  cimie 
ro  ,  nella  mano  delira  con  la  fpada  ,  & 
nella  finiftra  con  vna  facella  accefa,  &  con  vn 
paparo  ,  onero  vii'ocha-chele  feia  appretto  . 

La  facella  con  la  grue  lignifica  vigilanza,  j? 
le  ragioni ,  che  fi  fono  dette  alcione  in  firn  il 
propofito  l'iitelfo  figuifica  l'ocha.la  quale  do- 
dici volte  fi  fnegl-ia  in  rutta  la  nette  ,  dalche 
«ledono  alcuni,che  fi  prendefle  là  mifura  del 
l'ho  re  ,  con  lequalimiforiamoil  tempo,  nel- 
lo fuegliarfi  quello  animale  fa  molto  flrepito 
con  la  voce,&  ralcche  narra  Tiro  Liuio,ehei 
foldati  Romani,  dormendo  nella  guardia  di 
Campidoglio  furono  fuegliati  per  benefitio 
folo  d'vn  papero ,  &  così  proibirono  a'Fran- 
cefi  l'enti  ara:  Quelli  dui  animali  adunque  di- 
notano,che  la  vigilanza,  e  la  fedeltà  fono  ne* 
ceflàrijilìme  alla  guardia,  accompagnate  con 
la  forza  da  refiflerc;i]  che  fi  morirà  nell  arma- 
gli ra,e  nel  la  fpada  . 
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de  veri  bonari  • 
ONNA  nel  modo>  che  la  virtù  al  fuo 
luogo  habbiarnodcfcritujcon  vno  feu- 


doal  braccio,uel  quale  lianofcol piti  li  due  Te 
pij  di  M.Marcdlo,l'vno  dell'Honore,  &  l'al- 
tro della  Vi r tu ;  fieda  detta  Donna  fotto  vna 
quercfa,conla  delira  mano  in  alto  leuata  ito- 
Uri  alcune  corone  militari, con  feettri,  infegne 
Imperiali ,  Capelli,  Mirre,  &  altri  ornamenti 
di  dignità,  che  faranno  polli  (oprai  rami  del 
detto  albero  ,  ouefu  vn  breue  con  il  morto  : 
Hinc  omnia. ,  Se  foprailcapo  dell'imagine  vi 
farà  vn'altro motto, che  dica,Af*  Duce  • 

Il  rutto  dimostrerà  ,  cheda  Gioue  datore 
delle  gratie,al  quale  è  dedicato  quell'albero , 
ò  per  dir  bene  dall'illcSiò  Dio  fi  potranno  ha- 
liere  tutti  gli  honori ,  Se  le  dignità  mondane, 
con  la  fcorra,&  guidaddle  virtù ,  ilcheinfc- 
gnano  i  due  Tempij  mifticamente  da  Mar- 
co Marcello  fabricati ,  perche  l'vno  dedicato 
ali  'H onore  non  haueua  1  entrata  ,  fé  oon  per 
quello  di  ella  Virtù. 

HIPPOCRESIA. 

DONNA  con  faccia,&  mani  leprofè,  velli 
ta  di  pelle  di  pecora  bianca, con  vna  Ca 
na  verde  in  mano.laquale  habbia  le  fue  foglie  » 
Si.  pennacchio: I  piedi  medefimamente  faran- 
no leprofi,&  nudi,con  vnlupo,chcefca  di  fot 
to  alla  velie  di  eflà,&  con  vn  Cigno  vicino- 

QjielIo,che  dille  Ch riilo  Signor  Noftro  ia 
San  Matteo  al  cap.  i$-  balla  per  l'intelligenza 
di  quella  imagine  ,  perche  volendo  improue- 
raieà  gli  Scribi, &  Farilei  laloro  J-Iippocrefìa 
dille  che  erano  limili,  a*  fepolcii, che  fono  bel- 
li di  fuori, &  di  dentro  pieni  di  olla  d'ho  omini 
morti,&  di  puzza;  Adunque  Hippocrefia  n5 
farà  altra, che  vna  filinone  di  bonta>&  fatuità 
inquelli.che  fono  maligni, &  federati;  però  fi 
dipinge  donna  Ieprofà,  velli  ra  di  habito  bian- 
co,petche  il  color  della  velie  lignifica l'habi- 
to  virtuoiò,  cheartificiofamente  ricuoprela 
lepre  dal  peccato, che  flà  radicato  nella  car- 
ne ,  e  nell'anima  • 

La  Canna  verde.è  {imbolo  (  come  diceHcc 
tore  Pinto  nel  cap.  40.  di  Ezechiellc  Profeta) 
dell'Hi:>pocrefia1percheijaicendo  con  abbon- 
danza di  foglie  dritta, &  bella, non  fa  poi  frut- 
to alcuno ,  fé  non  piuma,&  dentro  è  vacua  , 
&  piena  di  vento*  Del  l'ìfteffo  ancora  dice  il 
medefimo  Autrore  ,  dare  iuditio  il  Cigno,  il 
quale  ha  le  penne  candide,  &  la  carne  nera.  Il 
lupo,  che  fi  moitra  fotto  alla  verte  di  pelle  di- 
uerfa  dalla  f«a,è  tanto  chiaro  per  le  parole  di 
(brillo  nell'Euangelio  .  che  non  ci  bi  fogna 
dirne  altro . 

HIP- 
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DONNA  magrà,'&  pallida  >  vdftita  d'ha- 
bico  di  mezza  lana,  di  color  bere  tino,  roc 
ta  in  molti  luoghi,  con  la  refta  china  verfo  la 
fpalla  flniftra,  hauerà  incapo  vn  velo  ,  chele 
cuopra  quali  rutta  la  fronte  sterra  conia  fini - 
ftra  mano  vna  grofia,&  lunga  corona  ,  &  vn" 
omriuolo,&  con  la  deftra  mano ,  con  il  brac- 
cio {coperto  porgerà  in  atto  pubblico  vnamo 
lieta  ad  vn  pouero,  hauerà  le  gambe,  &  li 
piedi  fimileal  lupo  . 

Hippocrefia  appretto  S.  Thomafo  fecurada 
fccunda:,qua»ft.  j-art.i.  e  vitio,  che  induce  1'- 
huomo  di  firn  u  la  re,  &  fingere  quel,  che,  non  è 
in  atti.parole,  &  opere  citeriori,  con  ambino- 
ne vana  di  «fière  tenti to  buono, eflèndo  trifto- 

Magra,  «  pallida  fi  dipinge ,  perciò  che  co- 
me dice  S-Ambrofio  nel  4. de'  fuoi  morali,  gì* 
Hippocriti  non  fi  curano  di  eftenuare  il  corpo 
per  eflere  tcnuti,&  ftimati  buoni,  &S.  Ma  «co 
di  cap.é .  Cum  ieiunatis  nolite fieri  ficut  Hipo- 
+tité  triti ttfxurminmt  «nimfttritffHas  ,  vt 


Tviàtantur  ab  hominìbus  ieiunan/ìt. 

II  veftimen to  ,  ccniedicemoe/lèndocohT- 
poftodi  lino,&  Hi  lana  dim'oftia  (come  diceil 
fopradettoS.  Ambrogio,  nel  cap'8.  de  morali) 
l'opera  di  coloro,  i  quali  con  parole,  Scattio- 
ned'hippocrifìa  cuoprono  la  lottigliezza del- 
la inali  ria  interna,  &  moftrano  di  fuori  la  lem 
plicità  dell'innocenza;  quefto  fi  moftra  per  fi- 
gnificatodella  lana,-&  lahialitia  per  il  liiro- 

La  tefta  china, con  il  velo ,  che  le  cu  opre  la 
fronte, la  corona,&  l'offitiuolo  dinotano,  che 
l'Hippocnto  moftra  d 'eflere  lontano  dalle  co 
femondane.c  riuolto  alla  contemplatioi.e  del- 
l'opere diuine. 

11  porgere  la  moneta  ad  vn  pouero  ,  nella 
guifa,che  fi  è  detto,  dimoftra  la  vanagloria  de 
gli  hippocriti, i  quali  per acquiftar  fama.&glo 
ria  del  Mondo  fanno  elemofina  publicamen- 
te.com e  ne  fa  fede  S- Matteo  al  1 6  così  dicen- 
do. Cum  ergofacis  eltmofmnm  noli  tuba,  tane- 
U  tot*  te  yjififtt  Hyfocritffaùunt ,  infynttgo- 
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gìs ,  ó*  in  vicis ,  vt  honorificentttr  ab  homini- 

Le  gambe,  &  i  piedi:  limili  allupo  fignifica* 
no, come  dice  S.  Matteo  7.  che  gl'Hippocritt 
nell'eftejiore  fonoagnclli ,  &  dentro  lupi  ra- 
paci. 

HOMI  CIDI  O. 

HV  QM  O  brutti/limo  armato,coI  mar* 
todi  color  roffo,  per  cimiero  portarà  v-' 
na  teftadi  tigre,  farà  pallidcterràconla  fiui- 
ftra  mano  peri  capelli  vna  tetta  kumana  tron» 
ca  dal  bulto,&contia  deiìravna  fpada  ignuda 
insanguinata: Bruttiifimo  fi  rapprefeina  l'ho- 
micidio  percioclie  non  folo  è  abomineuole  al- 
le per  Iòne;  ma  quello,,  che  morto  più  im  por- 
ti, al  fòmmoDio>ifqnale  tra  gli  altri  coman- 
damenti,che  ci  ha  dati,ci  prohibifce  l 'nomici- 
dio. come  cofa  molto  dannofà,&  alni  tanto o- 
d  olà, che  come  (ì  vede  nell'Expo  ti. cornali, 
da  che  non  fi  lafri  accodare  al  Ilio  3]  tare  l'ho 
trucida  * 

Si  quis  per  indujlriam  occiderit  proxìmum- 
Jùam  i  &per  infidias  ,  ab  altari  meo  aueQ.es 
entri ,  &c. 

Si  dipinge  armateperche  l'homicido gene- 
ra il  pericolo  della  vendetta, alla  quale  fi  pro- 
uede  con  la  cuftodia  di  fé  fteflb. 

La  Tigre  fignifica  fierezza,  &  crudeltà,  le 
quali  danno  incitamento,  &  fpronano  l'homi- 
cida:Ia  pallidezza  è  effetto  deirira,  che  condii 
«eall'hom  iridio,  &del  timore,  che  chiama  à 
penitenza;Però  fi  dice  nel  Genefi,che  Cairn  ha 
«endo  vcciloil  fratello  ,  andò  fuggendo,  te- 
mendo il  caitigp  della  giuflitiadi  Dio . 

H  O  N  E  S  T  A\ 

DONNA  con  gli  occhi  baffi,  vcftitano 
bilmente,con  vn  velo  in  teftafcche  lecita 
pra  gli  occhi- 
La  granita  deirhabito  è  indino  ne  gli  huo» 
mini  d  animo  honefto,&  pero  S  honorano,& 
fi  tengono  in  conto  alcuni,che  non  fi  conofeo- 
110  perlomododel  veflire.eflèndo  lecofèefte 
ripri dell'huomo  tutte inditio delle  interiori , 
che  rignardanoil  compimento  dell'anima. 

Gli  occhi  baffi  fono  inditio  dihoneftà  ,  per- 
chè ne  gli  occhi  fptrando  la  lafciuia  ,  come  fi 
dicefc&  andando  1  amore  per  gli  occhi  al  cuo- 
rè,fècondoil  detto  de 'Poeti  ;  Abbaflati  verfb 
te;ra  danno  fegno,  che  nèfpirti  di  lafciuia,  né 
forza  d'amore  poflà  penetrare  nel  petto. 

Il  vtlo  in  tefta  è  inditio  d'honeftà,  per  anti 
co,e  niodeno  coftume  >  per  eflèr  volontario 
impedimento  al  girar  lafciuo  de  gli  occhi* 


H  O  N  O  R  E. 

GIOVANE  bello, veftito  di  Porpora 
Se  coronato  d'Alloro,  con  vn'hafta  nella 
siano  dcftra,  &  nella  finiftra  con  vn  Cornuco 
pia,  pieno  di  frutti,  fiori,  e  fronde:  H  onore  è 
nome  di  poflcffione  libera,e  volontaria  degl'a- 
nimi virtuofi  ,  attribuita  all'hnomo  per  pre- 
mio d'eflà  virtù ,  e  cenata  col  fine  deU'honc- 
fto;&  S.Toma(bx-x.q.H9ar.4.  dice,che,&0- 
nor  e/i  cuiushbet  vtrtutit premium  . 

Si  fa  giouane,&  bello,  perche  per  fé  fteflò  » 
fenza  ragioni,ò  fillogifmi  alletta  ciafeuno.  8c 
fi  fa  defiderare^Si  verte  della  Porpora  ,  perche 
è  ornamento  Regale  »  Sc^ùiditio  di  honot  fu» 
premo.       * 

L'hafta  ,  &  il  Cornucopia  ,  &  la  Corona 
d'Alloro  lignificano  le  tre  cagioni  principali  » 
onde  gl'huomi;ii  Cogliono  eiTère  honorati  , 
cioè, la  feienza  la  ricchezza, &  l'armi,&  Tallo 
ro  fignifica  la  feienza,  perche  comequeftoal 
bero  ha  le  foglie  per  per  11  amen  re.  verdi,  ma  a- 
marcai  gu  fio  ,  così  fa  feienza ,  fé  bene,  fa  im- 
mortale la  fama  di  chi  la  poffiede,  nondimeno 
non  d  acquifta  fenza  molta  fatica ,  &  fudore. 
Pero  diffe  Efiodo ,  che  le  Mufe  gli  haueuano 
donato  vno  feettrodi  Iauro,e(icndo  egli  in  baf 
fa  fortuna, per  mezzo  delle  molte  fatiche  arri- 
tiatoalla  feienza  delle  cofe>&  alla  immortali- 
tà 4el  fuo.nomc. 

Honore-. 

HVomo  d  afpetto  venerando, &  coronato, 
di  palma, co  vncol  laro  d'oro  alcollo,& 
maniglie  medefimamente  d'oro  alle  braccia, 
nella  man  deftra  terrà  vn'hafta.et  nella  finiftra 
vnofcudo,neI  quale  fiano  dipinti  due  TempiJ- 
col  motto  •  Hie  terminus  heret ,  alludendo  a* 
Tempij  di  Marcello  detti  da  noi  poco  in- 
nanzi - 

Sì  corona  di  Palmajperchequeft'Albercc* 
me  ferine  AuloGellio  nel  3-  lib.  delle  Notti 
Attiche  è  fegno  di  Vittoria, perche,  fé  fi  pone- 
fopra  il  fuo  legno  qualche  pefo  anchor  che. 
graiie,non  folonon  cede, ne  ù  piega  ,  ma  s'in- 
alza,&  edèndoThonore, figliuolo  della  Vitto-  , 
ria,comc',feriueil  Boccaccio  nel  5. del  la  Geneo 
logia  del  li  Det-,'conuieu  che  fia  ornato  dall'in - 
fegne  della  Madre . 

:"  L'hafta,  &  lo  feudo  fu  tono  infegna  degli  an 
ttchi  Rè  ,  in  luogo  della  Corona,  come  narra 
Piei'io  Valevano  nel  lib-  41.  Però  Virgilio  rei 
é- del  l'Eneide,  defcriucndo  Enea  Siluio  Rè  di 
Alba  diffe. 
HI  e  [videsì)  pura  iuuenis ,  qui  nititur  hafla- 
E  perche  nel  Tempio  dell'Houore  non  fi 

poteua 
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Roteila  entrarci  non  per  lo  Tempio  della  Vir 
tà, s'impara,  che  quello  (blamente  è  vero  ho- 
ìióre,il  quale  nafee  dalla  Virtù. 

Le  maniglie  allebraccia,&  il  collaro  d'orò 
al  collo  >  erano  antichi  légni  d'honore,  &  da- 
uanfida  Romani  per  premio,;  à  chi  s'era  por- 
tato nelle  guerre  valorofamente ,  come  fèriue 
Plinio  nel  3  3  .ìib  delf  Hiftória  naturale. 

H  onore  nella  Medaglia  d Antonina  Piò.    - 

VN  Giouane  veftitodi  vede  lunga,&  leg. 
|>iera>  con  vna  ghirlanda  d'alloro  in  vna . 
mano ,  &  nell'altra  con  Vn  Cornutopia  pieno 
di  fiondi, fio ri,&  fruiti. 

•H onore  nella  Medaglia  di  Vi  telilo . 

Glouànè  con  vn'hafta  nella  deftramanò> 
col  petto  mezzo  ignudo;&  col  Cornuco- 
pia nella  finiflra;al  pie  manco  ha  vn'Elmo,& 
il  Tuo  capo  farà  ornato  con  bella  acconciatura 
de'  fuoi  capelli  medefimì . 

L'hafta,&  le  mammelle  (coperte  dimoflrà 
ìlOjchè  con  la  forza  fi  deue  difendere  1  hono» 
re,&  con  la  candidezza  conferirne. 

Il  CormTcopia,&  l'Elmo  .dimoftranoduè 
tòfe,kquali  facilmente  trouano  ereditò1  Ha  ef- 
feie  honorati;l'vna  è  larobbaslaltra "Ì*eflerci* 
tk>  militare;  qu'ellagcnera  l'hono re  conia  be- 
nignità ,  quefta  con  l'alterezza  j  quella  con  la 
poflìbilità  di  far  del  bene  \  quefta  col  pericolo 
del  uocumentó;quella  perche  fa  fperare;  que- 
lla perche  fa  temere:  ma  l'vnamena  l'hònore 
perniano  piaceuolmentei  l'altrafe  lo  tira  die» 
tro  per  forza. 

tìORE  DEL  GIORNO. 

MOLTE  volte  può  veni  re  occasione  di 
dipinger  l'hore  ,  &  ancorché  fé  ne  polla 
pigiiare  il  dileguo  da  quelli,  che  da  molti  fono 
fiate  defcritte.nondimenohò  voluto  anco r'iò 
dipingerle  differente  da  quelk,perche  la  varie 
tàfuole  dilettare  alli  ftudioiì. 

Dico  dunque ,  che  Thore  fonò  auniflre  del 
Solediuifè  in  14.  &  ciafeuna  e  guidatrice  del 
timone  del  carro  folate,  perii  fuo  fpatió,onde 
Ouidió  nel  i-, delle  Metamorfofì,  così  dice- 

A  déxtra  Uua%  dies,  &  menjìs ,  &annits, 

Sréculaq;  & pofit&fpàìijs  &qualibus  hot  A- 
Et  il  medeiìmo ,  più  a  baffo. 
lungere eques  Titan  velocibus  imperat  borii 
luffa  De*  eeleresperdgunt,  ignemque  voment eì 
Ambrofu  fuccofaturoi  ptAfcpibws  altis 
Quadrupede;  dncitty  adduntq\  fmatià  frgna*- 

Et  il  boccaccio  nel  librò  qualtCjdella  Gè-' 
neologia  delli  Dei,  diceche  l'horè  fono  figli- 
uole del  5ok,&di  Cronoj&queftoda  i  Greci: 


vien  detto  il  tempo-.,  peicioche  per  locami 
no  del  Sole  concerto  ("patio di  tempo  vendo- 
no à  formarli, &  fuccefiiuamente  l' vna  doppo 
l'altra ,  fanno  che  la  notte  palla ,  &  il  giond 
giungerei  quale  il  Sole  entra  dalla  fucceflìo- 
nedi  elTejellèndoglidairhoredel  giorno apet 
te  le  porte  del  Ciclo,  cioè  ilnafcimenrto  delia 
luce ,  del  quale  oifitio  dell'hore  fa.  mentioae 
Homero,&  diceche  fonò fopraflanti  alle  por 
te  del  Cielo  >  Se  the  ne  hanno  cura  con  que-> 
ftivetm 
'SLUTOftAteU  £i  ttÙKou  y.\ÌMV  vpetyuàiptKaV 

topàv 
-JV'eV/  *r6tp&i?7u [xèyettHpAVÒt  SKvfiTÒfre. 
'•Sporiteforét  pattterUfrt   Coeli ,  qua*  feruabant 
-bora 
Òtti  bus  cura  ito  màgnum  CòeUtm,&Ófyt» 

pus. 
Il  qual  luogo  di  tìòmè'rò  imitando  Oui- 
dio,dice  che  l'hore  hanno  cura  delle  porte  del 
Cielo  indente  con  Giano. 
Prtfedeoforibus  cùeli  cùm  mitibw  borii- 
Volendo  noi  dunque  dar  principio  à  que- 
fta pittura  ,  faremo  che  la  primahora  (la  nel- 
l'apparir  del  Sole»    i{ 

H  O  R  À     P  H  ìiì  À. 

FA  N  C  I  V  L  L  A  bella,  ridènte,  con  ciuf- 
fo di  espelli  biondi  còm  oro  fparfì  al  ven- 
to dalla  parte  d'àuanti)  &  quelli  didietro  fia- 
no  ftefi,&  canuti. 

Sarà  veflitad'hàbiro  fuccinto,&  di  colorir* 
carnatocon  Pali  à  gli  homen  ,  ftando  però  in 
atto  gratiofò,  e  bello  di  volare. 

Telerà  con  la  defila  mano  (onero  doue  pa- 
rerà ali  accorto  pittore  »  the  ììà  il  fuo  luogo 
pròprio  )  il  (èg'io  del  Sòie  >  dritto  >  &  emi- 
nente :  ma  che  fia  grande,  e  vifibik,  &con 
là  fìniftra  vn  bel  mazzo  di  fióri,  rolli, &:  gialli 
in  flato  di  còminciàrfi  ad  aprire  ^ 

Si  dipinge  giòuàne»  bella, ridente, &  con  £0- 
ri  nella gnilà  chedicemo>  percioche  allofpun 
tar  de*'Chiari,&  ìifpkndentiraggidel  Sole,  la 
natura  tutta  fi  ràlkgrà,&gioifce>ridono  ipra 
ti ,  s'aprono  i  fióri  >  &  i  vaghi  augelli  l'opra  i 
verdeggianti  rami  1  con  il  fóaui/lìmo  cantò 
fanno  fefta  -,  e  tutti  .^1  altri  animali  moiìrano 
piàcere,&  allegrézza,  il  che  beni  (Iìnio  dekriue 
Seneca  nel  primo  choro>  in  Her^ole  furente 
con  quelli  Verfi  . 
ìam  CAtule'u  euecjàs  equis 
Titan  ,fummum  prosai cit  Oetan\ 
làm  Cadmxis  inclyta  bateis 
Jifyerfa  djetdume(4  rubent 


G*    l 
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Thatbitfj  fugit  redi  tur  di  [or  or  . 
Labor  exoritur  durui,ó>  omnes- 
Agitai  curdi,  aperti <j3  domos  . 
Paftor  gelida  carta  pruina 
Grege  dimiffo  pabula  carpii* 
Lndt  t  parato  li  ber  aperto 
Nondum  rupia  fronte  iuuencui  . . 
Vacua,  reparant  vbera  matres  - 
Errat  curfu  lenii  incerto 
Molli  petulans  b°dtu  in-  herba  •  ■ 
Pendei fummo  ftridula  ramo 
Pinnasdj  nona  t  rader  e  foli 
Ce  flit ,  querula  inter  nidss  } 
ThraciapeSéx  ,  turbateti  Cam 
Confufa  fonat  murmurc  mixt9 . 
Tefiatadiem  • 

I  capelli  biondi  fparfi  allento  dalla  parte.- 
<Jauanti,&  quelli  dietro  ftefi,&  camiti,  /igni- 
fìcano  ,  che  I'hore  in  breue  fpatio  di  tempo 
principiano,&  fioifeono  ritornando  però  al  fó> 
liro  corto. 

II  colojr.incarnatodel  veilimento  dinota  il" 
roflèggiare, che  fanno  li  raggi  dei  Sole  in  O rie" 
te  quancìtìcomineiapo  ìfpunrareiopra  il  no- 
iho  emifperoicome  drmoflra  Virgilio  nel  Icl 
«imo  dell'Ene  de  . 

lamque.  rubèfeebat  radiU  mart*>  é*&there  ab  - 
alto 

Aurora  in  rofeìs  fulgebat  lutea  higis- 
Et  Ouidioinel  ^d^'Fafli  • 

Nox  vbi  tranfiertt.  cceluma]  rubefeere  pftmox 

Cdperit 
Etnei  i. 

Ecce  vigil  nitido patefecit  aS'ort»-  . . 

Purpurea*  Aurora  forese  piena  rofartunr 

Atri  a  .       Etnei  ó.delleMetaro.. 

V.tfolet  aer 

Purpureut  fièri ,  cum  primuAuroramouetur 
^oeciolib-2.  metr  j. 

Cum  polo  Phcebuó  rofeis  quadriga 

Lucem  fpargerexcceperit  . 
"L'ifteflò  nel  metro  8. 

Qupd  Phcebu*  refeum.  ditm 

Curru  prouebit  aureo* 
Et  Statioi.  Theb. 

Et  iam  Mygdoitijt  elata  tubilìbui  alt»  • 

Rorantes  excujfa  cornai  .multumdj  fequentt^ 

Imputerai  cala  geiidai  Aurora  tenebrai , 

Sole  rubens  • 
ItSilioItalicolib.il. 

Atque  vbi  nox  dtpulfa  poh  primaque  ru- 
befeit 

Lampade  Neptunus* 
Vhabito  fuccÌM0»85  l'ali  àgVhwneii  in  ab» 


todi  volare, lignificano fa  velocità  dei,'h»r«^ 
come  nel  luogo  di  fopra  citato  dice  Ouidio 

2-Mctamorfofì. 

1  unger  e  equa  Titan  vtlocibuc  imperar  horìt 

luffa  Dea  celereperagunt  • 
Le  li  da  il  fegno  del  Sole,  perche  folcuano  gP 
amichi  dare  al  .giorno  dodici  hore,&  dodici 
alla  notte,  le  qua  li  fi  dicono  planerai  i,  &  fi  chi 
amano  cofi,  perche  cialcuna  di  effe  vico  figno 
reggiata.da.  vno  de'  fegni  <Jc'  Pianeti ,  come  fi 
vede  in  G regorio  Giraldo  rom . r.lib-de  annis 
&  menfibus ,  con  quelle  parole Pr  eterea  quo— 
niamfinguli  Pianeta,  Jtngulis  hom  dominar  i,- 
Ó>  praeffe  ab  Afirologis  dicuntttr,  &  mortali** 
•vtaiunt ,  Aifponere  ;  ideo  planetarum  ,  hoc  ejì 
trrantium  fl.e1larum.hor? ,  auf  ah  tit  pianeta» 
riavocantur  ,  confi  il  ut  a  funi  •  Oltre  a  quefto- 
chi  voleflcmaggiorexfplicarione  legga  Tolo- 
meo ,  &  Theone,&  dacerti  verfi  d'  Ouidio  & 
raccoglieilmedefirao , 

UonVenu*  affulfit*  nmi&aluppittr  bora- 

Luna%  &c. 
Giouannidel  Sacrobofco  intorno  a  quello, '. 
così  dice  nel  computo  Ecclefiallico  :  Notan- 
dum  etiam  quod  dtes*  feptimana,  fecundum 
dùterfosdiusrfat  habent  appellationet  $  Philofa- 
phi enim  gentile f-quemUbet  d*em  feptimana  ,. 
ab  ilio  pianeta, qui  dominatur  in  prima  bora  iti 
liut  dici denominam , die unt  enim planetas  fug~ 
e tjfine  ivminari  per  homi  dici  »  . 

Et  fé  bene. in  ogni  giorno  della' fettiman*., 
ciafehedun'hora  hi.'paxricolar  legno  <liffcrea-> 
te  da  quelli  de  gli  altri  giorni,  tuttauianofc 
inreudiamo  aflbl«tamente  rapprefentare,  do«^. 
circi  bore  del  giorno  1  &  aUretante  della  notte 
feuza  hanerricTuar do  a'particolarigiornij&  à- 
Io.to  fucce ìTìovz , nel  circolo  della  lecrimana,  fi 
che  per  dimolVratione  fi  darà  principio  alla- 
prima  hora  del  giorno  con  il  Sofe;come  quel- 
lo,cbediftingnerhore,&  è.mifurad  1  ternpo^ 
rqtiellobaflerà  per  dichiaratone  de  i  fegni,  lt: 
per  quella  prima  bora, che  habbiarno  deferita 
ta,come.auco.peril  reftantc.. 

H  OR  A*    SECO  NDAv 

FANClVLLAancos'ellacon  l'ale  apcr*- 
matto  di  volare  ,  nauerà  i  capelli  dt  for- 
ma,&  colore  come  la  p rimarma  quelli  dauau- 
ti  non  faranno  tanto  biondU'habiro  farà  fuc- 
cinto  »  di, color  d 'oro,  ma  circondato  d'alcu- 
ni piccioli  muioleui,  &  nebbia  ,  efiendoebe  in 
queir -hora  il  iole.tira  à  fé  i  vapori  della  terra» 
più  ,  ò meno ,  fecondo  l'humidità  del  tempor 
paflato  »  &  ìquclì 'bora  volle  alludere  Luca.-. 

1KX, 
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m-nel  /iella  guerra  di  Farfaglia* 
Sednoftefugxt* 
La/ttm  nube  diem  tubar  extulit  »• 

le  SU- Irai  lib-j. 

Donee  flammiferumtoUèntes  equore  eurrum 
Solit  equifiarferediom,  iamque  orbe  renai* 
DiluerarnebulatTitan  fenftmque fluebat . 
Caligo  in  terrai  nitido+ejeiutaferenet 

Claud.i  de  rap-Prof. 

Nendu  pura  dics  tremulis  vibràtur  in  vndti 
Ardor,é"  erranteUudttntftr  carni* fiammp* 

"DummatutinU  prafudat  follbui  aet '*■* 
"Dum  metts  humeSlat  flauentef  lutifer  agrot* 
Rotatiti  prò  uè  tlm  equo. 
EtStat.  1.  A  chili. 

la  premi t  aflra  dies  mmiliiq,  ex  aquoreTiian 
Rorantts  euolìtit  equor,  &athere  magno 
Sublaìum  currupelagut  cadit  • 

Terrà  con  la  dcftra  manosi  fegno  di  Vene 
re  inbella  attitudine,&  con  la  fihiftravnmaz 
io  d'elìtropio,  ouero  cicoria  con  i  fiorr,hqua« 
14  per  antica  oflirnanza.fi  sa, Se  fi  vedé.crie  co- 
tiiuiamence feguitano  il  giro,che  fa  il  Sole.  & 
per  hauer'io alla  prima-'hora  dichiarato,  che 
flgnificanoi  capelli,  &  Tali  mrparc-  fa  perfino 
foptadi  ciò  dir'altroj  anzi  la  detta  dithiara- 
ttone,  ferii  irà  ancoallealtrc.hore,cli&.ci  reità- 
nò  à  dipingere:. 

Ha  R  A     TERZ  A'. 

FA  N  CI  VLLA  auch'elfa,con  la  forma 
de  i  capelli  già  détti  :  ma  quelli  *  d'aitanti 
faranno  tra  il  biondo-,  c-rr  negre* 

Sara  alata ;&  come  l'altre  in  atto  gratiofo 
divolarejcon  fiabito  fuccint»,  e  fpedito,dt 
color  cangiante ,  cioè  due  parti  di  bianco  ,  &  : 
rna  di  roflb ,  percioehe  quanto'più  il  Sole 
s'inalza  dall'OHen ne, li  luce  vien  maggiore -,  e: 
di  querVhora  intende  ©nidio  nel  6.  delle  Me* 
tam. quando  iìce  :  - 

vt  foltt  aer 
fttrpureutfieri,eumprimu.  Aurora  mouetur  \- 
Et  breuepoft  tempus  eande/cere  Solii  ab  crtw 
Terrà  con  ladeflra  mauocon  belli flìmogefto 
il  fegno.di  Mèrcturio  ,  e  con  la  finiftra-vn'ho- 
riolo'folare,  l'ombra <del  qual  dèue  moirrar 
l'hota  $U  ìnuétore  per  quato  ferine  Plinio  nel 
lib.  feconéojfft  Anaximene  Milefio  difcepolo 
diTaleterdi  queito-horologio  riferifceGellio, 
che  tratta  Plauto  nella  faù olà  ddtta  Etoia  : 
Vt  iUum  Dìjferdatiquiprimmkorairepperitj 
Quiqut  adeoprimttt  Batuithic  fdarium  , 
Qui  mibi  commuti  mi/ero  ariieulatim  dienu 


HO  K  A  QT  A  R  T  A  . 

FANCIULLA  come  l'altre,  coniale,  &  i 
capelli  nella  guifà,che  riabbiamo  detto  di 
fbpra  ,  l'habi-to  fiic-cinto  ,  &  il  color  bianco,» 
perciochc  dice  il*  Boccaccia, nel  lib. 4. della  Gè- 
neologia  del  li  DeìjClìèndofi  già  fparfo  il  So- 
le, &  hauendo  cacciato  i  vapori ,  il  giorno  è 
più  chiaro  ,^Ouidio  dicci  el  4.  delle  Méta. 
morfofiu 

eum  purmi  tidiflìmut  orbe 
Oppvfita-fpeeuli  referiiur  ivragine  Ihtbtu  .- 
Et  Sfottali  lib  w. 
Redditur  ex  tempio fiagrantier  atberelampat* 
JSr  tremula  tnfufo  refplendent  carula  Thais  • 
Terrà  con  la'deftra  mano  il  fegno  della  La 
n»,aunertendo  il  diligente  Pittore  rapprefèn- 
rarlo  in  moda»  che  fi  conofcail  fegno  in  pii* 
maivifta:- 

Porgerà  c©n  là  fiuiftramano.matto  gtatio 
Co,  e  bello,  vu  Giacinto  fiore  il  quale  per  qua 
to  narra  Ouid. nel  lib.  io.  fu  vu  putto  amato 
da  A  polline,  &  hauendòloegli  per  difgratia 
vc-cifb.,  lo  mutò  in  fiore  ._ 

il  che-  dimeftrajche  la  virtù  del  Sole  la  mat 
tina  va  purgando  ne  i  femplici  la  fouerchia 
humidita  della  notte  ;  ©ndc  per  efferfi  con 
queft'Kora,  rifoluta ,  è  proprio  fuo  coglierei 
femplici.eilèndò,  che  non  fono  troppo  morbi 
di  per  la  fouerciria-ihumidità^ne  troppo  afeiut 
tiper  Jo  fouerchioardòre-de-'raggi  del  Sole. 
H0.RA  QUINTA*. 

FANCIVEXA  alata  inattodi  volare  ,  con 
icapelli'nellaguifa  dell'altre, &  con  ru- 
bato fùcciato  di  color  cangiante>in  bianco ,  & 
ranciato.eflendocheilSole»quaHto  più  s'aiuri 
cina  al  mezo  giorno  ,  più  rifpfende .  Terrà 
con  vnadelje  mani  il  fegno  di  Saturno,  Se  con 
raltrarElìtropio»del  quale  Plinio  nel  lib.  z. 
cap  4t- così  dice. 

Mireturhbe  }  qui  non  ebferuat  quotidiano- 
experimento tJ*er barn  imam  qu&vocatur  Hello- 
tropiùm  abèuntemfoUm  tntutri  jemper  ornai* 
bw  borii  cumeavertivelttubilo  0  bum  brama 

Et  Vàrrone  • 
Nee. minta  admirandum  quodfii  inftortbtH) 
tjttos  vocant  Heliotrtpia  ,  ai  eo  qutdfolis  ort»- 
manefyeSant ,  ò>  eitti  iter  ita  ftqauntur  a& 
eccafum.,  vt  ad  eum  fcmfrerfyeclent  • 

EtOuidionel  quartodelfcfue  Metamoif. 
dice  di  qnerVherba,  che  fu  vna  Ninfa  chiama- 
ta Clitia  amata daKolc  ,  là  quale  per  vna  in* 
giuria  riccuuta  dà  quel  lofi  ramaricò  talmen- 
te ,  che  fi  voltò  inqueft'hefba,  lepatolc  del 
Eoeta  fon  quefte... 

Ai 


2. 3  S  Iconologia  di  CeCRipa. 


At  Clytien quamuuamor  excufart  dolor  em  » 

Jndiciumque  dolor  poterat ,  non  amplini  <*«- 

Lucitadit,Venerisq;  modumfibifecìt  in  Ma. 
Tacuit  ex  Mo  dementi r  amori  bus  vfa, 
Hympharum  impatiens ,  &  fub  loue  aoikjt 

dieque , 
Se  dit  humonuda,  nudi*  in  compia  capitili 
>Terq\nouem  lucesexpers  vndaq\  cibique* 
Rare  merojacrimuque  fuis  ieiunia  pauit. 
Hecfe  mouit  humo ,  tantum  sj/eclabxt  euntU 
Ora  Dei,vultusq  ;fuos ,fieóìebat ad  illum- 
Membra  ferunt  h&fiffefolo  ;partemqi  colori* 
Jjuridus  exangues  p attor  conuertit  in  herbai- 
Ufi  in  parte  rubor  vioUquefimiUimus  ora 
Tlos  tegit,  Mafuum  quamuu  radice  tenetur  , 
Yertitur  adfclem,mutataqì  feruat  amortm  • 

HORA    SESTA. 

FANCIVLLA  i  farà  queft'hora  dì 
afpetio  più  fiero.,  e  inoltrerà  le  brac- 
cia,&  gambe  nudejhauendo  però  ne'piedi  fti- 
iialettigratiofi  ,  e  belli  il  color  del  veftiinenro 
farà  rollo  infiammato,  perche  dice  i]  Boccac 
Jib-4- della  Geueologiadelli  Dei,  ritrouandofi 
il  Sole  in  mezzo  del  Cielo,  molto  più  rifplen- 
de,&  rende  maggior  ardore,che  perciò  fi  rap 
prefenta  che  inoltri  le  bracciale  gambe  nude, 
ilche  lignifica  anco  Virgilio  nei  libro  ottauo 
dell'Eneide  . 

Sol  medium  Cali  corifanderat  igneut  orbem  • 
Et  Martiale  nel  lib.3 . 

Jam  prono  Phaetonte  fudat  Aetho» 

£xarfitq;  dies,  &horalajfos 

Jnteriungit  equos  meridiana  . 
Et  Lucano  neUib.i.- 

ityaq-,  dici  mediusjlagrantibm afiuat  borii-' 
Terrà  conia  deftra  mano  il  légno  di.Gioue  > 
e  coli  là  finiftra  vn  mazzo  d 'herba  fiorita  chia 
mata  daGreci,e  Latini  Loto  j  l'effetto  della 
quale,fecondoehe  narra  Plinio  nel  lib.  13.  al 
cap.i7-&  18.&  Theofraftoì  è  marauigliolb  , 
percioche  ritrouandofi  dett'herba  nel  fondo 
del  fiume  Eufrate,  la  mattina  allo  fpuntar 
del  Sole,ancor'ella  comincia  a  fpuntar  fuori 
deHacque.Sc  fecondo  che  il  Sole  lì  va  inalzati 
do  ,  così  fu  queft'hcrba,in  jnodo,  che  quando 
il  Sole  è  arriuato  à  mezzoil  Cielo  ,  ella  è 
in  piedi  dritta  ,  &  ha  prodotto  ,  &  aperti  i 
fuoi  fiori ,  &  fecondo  poiché  il  Sole  dall'altra 
parte  del  Cielo  verfo  l'occidente,  va  calando  > 
cosi  il  Loto.à  imitatiohedel  bore  va  feguitan 
do  fìnoal  t union ra re  del  Sole  ,  entrando  nelle 
fuc  acque,&  fino  alla  mezza  notte  fi  va  ptofbil 


dando- La  forma  di  dett'horba,  Se  fi©ri,fecon» 
do  che  ferine  Plinio  nel  luogo  citato  di  fopra 
è  lìfiile  alla  falla,  &  è  folta  di  gambe,  &  di  fo- 
glie:!^ più  corte,&  fonile  ,  i  fiori  fono  bian- 
chi,&  il  frutto  fomjglia  al  papaucro. 

HORA    SETTIMA. 

VES  T  ITA  di  colore  ranciato,il  quale 
dimoftra  il  principio  della  declinatione 
déirantecedence.hcra,terràcon  vna  delle  ma- 
ni  il- legno  di  Marre,  &coh  l'altra  vn  ramo  di 
luperipconlibacelli,  attefòche  fi  riuolgeal  Su 
k,&  ancorché  nuuolo  fia ,  di  moft  ra  l 'ho re  a  i 
Contadini  di  ciò  fa  fede  Plinio  nel  libro  1  8-  al 
cap.  14. dicendo:  Nec  ■vlliut  qu tt  ferunt ttrnatu 
ra  affenftt  terra  mirabilior  efì  :  primum  om- 
nium cum  Sole  quotidie  circumag  itur  horaf~ 
que agricoli!  etiam  nuhilodemonflrat . 

HORA-  OTTAVA. 

FANCIVLLA,  farà  vellica  di  can* 
gian te  bianco, &  ranciato,terrà  il  fegno  del 
Sole,&  vn  horiolo  Solare.'n.a  con  ^efto  diffe- 
rente dell'hora  terza,  non  per  lignificato  :ma 
per  rendere  vario  il  geitee  bel. a  la  pittura  ,& 
che  l'ombra  di  eflb  moftri  efière  quefta  l'otca- 
ua  hora.eflèndo  che  anchela  prima,  ha  il  me- 
de/imo fegno  del  Sole  -,  denota  anco  detto  ho- 
rioio  la  diftintione  dell'hoie  del  giorno  da 
quelle  della  notte. 

Il  color  del  veirimentOjdimofrra,  che  quar» 
to  più  crefconol'hote  tanto  più  il  giorno  va 
declinando,  e  va  perdendola  luce. 

Et  quello  ballerà  per  dichiaratione  de  i  ed 
lori  de  veftimenti ,  che  mancano  all'horc  fè- 
guenti. 

H  O  R  A     N  O  N  A. 

FANCIVLLA  alata.il  colore  proprio 
del  dio  veftimento  farà  giallo  pagliato. 
Terrà  con  la  deftra  mano  il  legno  di  Vene- 
re,&  con  l'altra  vn  ramo  di  oliuo>  percioche 
quefta  pianta  riuojgele  fue  foglie  nel  folftitio» 
come  fi  è  vifto  per ì'ofiètuatione  da  molti  ,  di 
the  ancora  ne  fa  fede  Plinio* 

HORA     DECIMA. 

FANCIVLLA  alata  ,  veftita  di  color 
giallo:  ma  che  tiri  alquanto  al  negro. 
.  Terrà  con  la  deftra  mano  il  ftgno  di  Mer- 
curio,<3c  con  la  lìmftra  vn  mino  di  pioppa  per 
hauereaheo  quefta  pianta  il  mede/imo  lignifi- 
cato dell'vliuo, laonde  per  quefta catifa  il  Poli 
tano  ne'  fu©i  verfi  ia  chiama  attore  del  Sole , 
così  dicendo  » 

Ihat- 
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Haefontiós  arfor- 
Tmdit  roreneuo,&C' 

Intendendo  la  pioppa . 

HO.R.A   VNDECIMA. 

FA  N  C I V  t.  L  A  alata,  il  fuo  veftimen> 
io  farà  cangiante  di  giallo  »  &  negro ,  au- 
ner tendo  che  reuga  come  habbiam-  detto  con 
bella gratia  il  fegno  della  Luna  ,  &  vna  Cle- 
pfidra  horioTo d'acqua,  del  quale  fa  mention 
Cicerone  nel  fc.de  Natur.  Deov^uid  igitur  , 
inquit,  contitnit  cumfolarium,ztel  defcriptum> 
aia  ex aqua  contempi eris,  &  nel  fine  della  fet- 
lima  Tnfcnlana  :  Crai  ergo  ad  Ctepjydram  j 
perciò  che  co  quefte  clepfìdre,cioè  horioli  d  '- 
acqua  lì  prefiiiiua  anticamente  il  tempo  à  gli 
Oratori,,  come  bene  acenna.  Cicerone,  nel  $. 
de  orar.. 

At  httne  no  declamatoraUquìs  adClepJydram, 
latrare  docutrau 

~Èt  Marciale  nel  lib.  fèrro. 
SeptemChpfydtaf  magna  libi  voce  petenti 

Arbiterinuitus,  dei  liane  dedit. 

Et  ancorché  quello  horiolo  non  fìa  folare  », 
nondimeno  Scipione Nafica  ,  l'anno  7 s>;. della 
edificarionedi  Roma,  con  l'acqua  diuiièl'ho- 
re  egualmente  della  notte,e  del  giorno,  eflèn- 
dochie  molte  volte  l 'horiolo  talare  ,  quando 
era  nuuolo,  non  feituiua  >  comenefa  teftimo- 
iiianza  Plinio  lib.  7. 

L'inuentore  di  qiiefVhoriolo,come  dice  Vi 
traino  Iib-^.de  archittetura  fu  Ctefibio  Alef- 
feudrino  figliuolp  d' vn  barbiere- 

H.ORA  DVO  DECIMA. 

FANCIVLLA  alata*  veftita  fuccinta- 
mente,di  color  violato ,  e  parimente  con  v 
capellijcome  habbiamo  dettodell'altre. 
Diquéft'hora  diflfe  Silio  Italico  lib.  a.' 
lamq-  diem  ad  meta*  defeffìs  Phosbut  elympe 
Impeilebat  equhyfufcabat ,et  hefptrus  umbra- 
Paula!  im  infufaproperantem  Ad  Ut  tcra  cur-- 

rum*.  ' 

Et  nel  1  ibro  decimo  fèdo.- 
Obfcuro  iatn  velfer  olympo. 
Tundere  non  &quam  trepidanti  toeperat  vm&- 
bram  . . 
Terrà  con  la  deftramano  il  legno  di  Satur— 
iio,&  con  l'altra  vn  ramo  di  falce effendo che 
la  pioppa>roliuo,  &il  fake_,  riuolgono  le  fo- 
glie nel  Solftitio,  come.fcùne  Plinio , 


HO  RE  DELLA   NOTTE. 

H  O  R  A     PRIMA. 

FA  N  C  I  V  L  L  A  alata, &  parimente  coti 
capelli,come  lealtre  hore  delgiorno,nia  il 
colore  di  quelli  dalla  parte  d'auanti  farà  ne- 

L'Eablto farà  fuccinto,  &  di  vari j colori^ 
perciò  che  eifendo  il  Sole  Tramontato  nell'Oc" 
adente  taleft  dimoftra,  per  laripercuflìone 
de  i  ftioi  raggimoltÉ  colori ,  come  dice  Statiò 
%.  achille. 

Trangeb'at  radios  humiiiiam  pronm  Olfwpo- 
T.haebM^  Oceani  penetrabile  litui •anhelU 
Promittebat  equis. 

Del  vario  colore  fa  tefrimonianza  Seneca  in 
Agamennone  così  dicendo", 

Sufpefla-uarmi  Qccìdens  fecitfreta  - 
Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  G  fo- 
nerà con  la  finire ra  vna  nottola,  ouero  vefper 
rilione,  così  detto  à  ve/perfine tempore -,  come 
dice  Beroaldo commentatore  d'Apuleio,  che 
è  la  fera  quando  qnefh animali  cominciano  à 
comparire,  come  dottamente dèferiue  Ouidio 
4.  Metam.  nella  fauola  dèli .'ifteflo  animale,così 
dicendo . 

lamque  dies  exattut  erat,tempufque  fubibat 
Quod  ttt,nec  tenebrai,nec  pojfes dtcerelucem, 
Sed  cum  luce  tamen  dubia  confinia  noeti*  • 
Tecla  repente  quati  pingue fq.  ardere  videtur 
Lampades }&ruti liscollucent  ignibtu  &des 
Falfaque  feuarum-.  fimulacra  v lutar  e   fe- 

rarum ■•,, 
Tumida  iamdudum  latitant  per  tedia  forores- 
Diuerfgque loc'vs  ignes  ac lumin %  vitant 
~Dumq3  petunt  tenebrai paruos.  membrana  per 

(trita, 
Torrigitur  tenuefque  includunt  brachici pèng 
Nec  qua  perdi  defint  veterem  rationefiguram 
Scire  finunt'tenebrA-,  nomila*  piuma  leuauit 
Suftinuere-iamen  fé  perlucentibm  ali* 
Conat&que  loqui  minimum  prò  arpore  zocè 
Emittunt,  peraguntque  leui  ftrtehi  e  querelai 
Teclaqjnonfyluus  celebrant ,  lucemqueperofe 
Nocle  volarit ,  feroque  trahunt  a  V esperenti* 

HOR  A  SECON  DA. 

FANCIVLLAalata,&  ve'/tira  di  color  be- 
retino,perctcclie  quanto  più  il  Soles'alion 
tana  dal  nofrro  emilpc'ro  ,  e  panif  per  l'Occi- 
dente tanto  più  per  la  fnccefTione  dell'hoie 
l'aria  G  ofcura.comedice  Virgilio  nel  fecondo 
dell'Eneide.. 

Vtrtitttr 


zqo  Iconologia  di  Cef!  R  ipa. 


tVertitur  inttrta  ealum,  &  ruit  Oc$anomx 
Inuoluent  vmbra  magna  Urramq;  polumqut 
Et  nel  terzo . 
Soletti  t intere*, &  monte*  vmbrantur  opaci  . 
E  q  nello  batterà  per  i  lignificati  /le  i  colori 
dclli  vellimcntideU'horc,  che  hanno  da -Tue - 
cedere . 

Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Mat- 
te,&cou  la  finiftra  vnà cinerea  per  eliti  figno 
ra  della  notte,come  dice  Pieri©  Vale riano  nel 
libro  10.&  piglia  il  nome  da  e  da,  eficndo  che 
ia  latino  fi  chiama  nocìua,  dalla  notte . 

HORA   TERZA. 

FAN  CI  VL  LA  alata,  &  vcftita  di  beretino , 
più  feuro  dell'antecedente ,  terrà  conia 
deftra  mano  il  fegno  del  Sole.ma  però  che  te 
ga  la  mano  balla  quanto  più  fi  può,  inoltran- 
do con  tal  atto,  che  il  Sole  fia  tramontato,  & 
con  la  finiftra  vnbubone,ò  barbagianni, vccel- 
lo  notturno,  la  fattola  del  quale  racconta  O - 
uidionellib.  j.  delle  Metam.  l'argomento  è 
quello  •  Gioue  hauendo  conceduto  à  Cerere, 
che  rimcnalle  Proièrpina  fua  figliuola  dall'In 
ferno,con  quello  patto,  che  ella  non  hauefle 
guftato  colà  alcuna  in  quel  luogo,  (abito  A  f 
«alafo  difte  »  che  gli  haueua  vifto  mangiare 
delli  granati ,  &  impedì  la  fua  tornata, la  onde 
adirata  Cerere  lo  trafmutò  in  quello  anima- 
le  ♦  il  quale  fuolc  arrecare  fempre  male  no- 
uelle . 

Repetet  Pro/erpina  Cttlum 
Zegetamen  certa, fi  nullos  contigit  iUic 
Ore  cibos,  namficParcarum  federe  cauta  ejK 
Dixerat.at  Cereri  certum  efi  educere  natam  . 
Non  ita,  fata  finunt;  quoniam  ieiunia  p/rgo, 
Solatrat ,  &  culti*  dufimplex  errat  in  hortis 
Puniceum  curtta  decerpferat  arbore  pomati» 
Sumptatj,  pallenti  feptem  de  cortice  grana 
Prefierat  ore  fuo,folusqtte  ex  omnibui  illui 
Afcalaphu*  vidtt  ,  quem  quondam  dicitur 

Qrphne 
Inter  Alternale*  haud  ignotijjima  Nympbat 
Ex  Acheronte  fuofuruispeper iffe  fub  antrts  • 
Vidtt i&indicio  reditum  crudeli*  ademit . 
Ingemttit  Regina  Èrebi,  teflemque  profanum 
Eecit  auem,  fparfumque  caput  Phlegetontidt 

lympha 
In  r  o  fi  rum,&  piumata  é*  granita  lumina* 

vertit  , 
lllefibiablatusfiéluis  amidi  ur  ab  alti, 
Inque  caput  crefeit ,  longosque  nfleiìitur  vm~ 

gnu  > 
Vixji  wouet  nata*  per  intrtia  brachi* penna* 


Tadatjjfit  volucris  venturi  nuncia  lucTut 
lgnauui  Bubo  dirum  mortaltbu*  omen . 
Di  quello  animale-così  dice  Plinio,  nel  li- 
bro decimo  al  capir,  il* 

Bubo  funebri* ,  ($•  maxime  abominatus  pu 
olici* precipue  aufpieiis deferta  inc*lit,nec  ta- 
luni defolata  ,fed  durattiam  &  inacctffa,no- 
t~Hi  monftrum  nu  eantu  aliquo  vocali  ,  fed 
gemim  • 

HO  RA    QUARTA . 

FANCIVLLA  a!at3  inatto  di  volarc.fàrà  il 
fuo  veftimentodi  color  lionato . 
Con  la  -delira  mano  terrà  il  légno  di  Vene- 
re, &  con  la  finiftra  vn'horiuolo  da  poluerc* 

FANCIVLLA  alata,  come  l'altre  :  il  color 
del  Yeftimentoiàrà  *li  lionato ,  che  tiri  al 
negro  . 

Conl'vna  delle  mani  terrà  il  fegno  di  Mer 

curio,&  con  l'altra  vn  mazzo  di  papauao,ef- 

fendochedi  quella  pianta  fi  corona  la  notte  , 

come  dice  oi,idio  lK^  I1b.4-faft.tf 

Intereaplacidam  redimita  papauere  fre-ntem 

Nox  venit ,  &fecumf omnia  nigra  trahit. 

Et  ha  proprietà  di  far  dormire,  come  opo» 
ratione  notturna  .  laonde  Virgilio  Io  chiama 
foporiferonel  4.  dell 'Eneide. 
Spargensjiumida  metta ,  foporiferumque  po- 
pouer 
Et  Ouidio  ancora  nel  5.  de  Trift. 

Quotque  foporiferum  grana papatter  habet . 
E  Politiano  pieno  di  ionno  • 
H'tc  gratumfitreriplenumqne  fopore  papauer* 

HORA    SESTA. 

FANCIVLLA  aiata,  e  velita  Jicolorne. 
gro,comediceOuid.4.  falli. 
lam  color  vnuiinefi  reità  tenebrisi;  teguntur 
Omnia  . 
Con  la  deftra  roano  tenga  il  fegno  della 
Lnna,&co  il  braccio  fm  ilio  vna  gatta. perciò 
che  lignifica  la  Luna, dicendo  ,  che  i  Dei  fug- 
gendo l'ira  di  Tifone,  le  ne  andarono  in  Egit- 
to, ne  quiui  fi  teneuano  ficuri,(è  nonprendeua 
no  forma  chi  d  '  vno,chi  d'vn'al  tro  anim.i  lejfra 
quali  la  Luna  fi  cangiò  in  gatta, come  dice  O- 
uidio  nel  lib.j  .delle  Mctamorfofi. 
Teleforor  Phabi,niuea  Saturnia  vacca 
Pifoe  Venmlatuit. 

Perciò  cheta  gatta  e  molto  varia  >  vede  la 
notte,  e  la  luce  de  1  fuoi  occhi  ere  Ice ,  ò  dimi- 
nuì fee,  fecondo  che  cala,ò  creiceli  lume  del- 
la Luna. 
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Statio  lib.  l  i.Theb.  di  qweiVhQra  dille. 
modo  nox  magti  ipfa  tacebat 
SoUque  nigrantes  Uxabant  a/Irà  tenebrai. 
E  t  nel  libro  fecondo . 

A  fi  vbi prona  dies  longos  fuper  pq/tera  finti 
Exigir.atque  ingens  medio  ttataì  vmbrafró» 
fondo- 

H  Ò  R  A     SÈTTIMA: 

FANCIVLLA  alata,  farà  il  fito  vefti* 
mento  di  color  cangiante,  ceruleo,  &  ne^ 
grò,  Terrà  con  la  deftra  mano  il  legno  di  Sa- 
turno ,  e  con  il  braccio  iìniftro  Vn  Taflo ,  per 
moftrafe.eh'eflendo  queft'hora  nel  profondo 
della notte,ad  altro  non ù.  attende ,  chea  dor- 
mire,còraefa  queft'ammale,  il  chedotamente 
deferinono  i  poeti.  Vhg.4.Eneid. 

Ntxerat ,  &  placidum  carpebant  fefia  fo 

poretn 
Córpora,per  terras  fylu&q-,&  ftttx  qui  crani 
Aeq'uoratum  medio  volttuntur  fyderalapfti 
CUm  tacetomnis  ager,pecttdes,piftgquevo- 
lucrel. 
3il.Ital.lib.  8. 

tacito  nox  atrafopore_> 
Cuntla  per  &  terras ,  &  fati  slagna  profanai 

Condideràt.  .  (t 

Onid.  j.  fatt. 
tfox  vbi  iam  media  eli  >fomnuiquefilentia 
pr*bet\ 

Et  canti,  &  varia  conticuifiti  aues  • 
Stat.  i.Theb. 
lamque  per  emeriti  fur gens  confini»  Vh&bt 
Tifanti  late  mundo  fubueftafilenti. 
Rariferàgelidum  tenuauerat  aera  big» 
lam  pecudes  volucrefqtte  tacent  »  iamfom* 

nus  aliarti 
lnferpit  cttrti,  ptonufque per  aera  nutàt 
Grata  laboratàreferens  oblia ia  viti. 

riORA     OT  T  A  V  A* 

FANCIVLLA  alata,  in  atto  di  volare, 
il  colore  del  veftimento  farà  ceruleo  ofeu 
ro.  Con  vna  delle  mani  terrà  il  fegno  di  G  io- 
ne ,  &  perché  quefta  è  tra  Phore  del  più  pro- 
fondo ionno,c0n  l'altra  rrtanó  gli  fi  farà  tene- 
re,con  bella  gràtia  Vn  Ghiro ,  tome  animale 
fonacchiofojdella  qual  còfa  he  fa  teftimonian- 
za  Martiale  nel  lib.  j. così  dicendo. 

Somniculofot  ille  porrigit  glires  • 
E  nel  lib  15.  parlando  il  Ghiro. 
Tota  mihi  dermi  tur  hiems,  &  pinguior  ilio 

Tempore/ttm,quo  me  ni)  nififomntts  alit  * 


H  Ò  R  A    N  O  N  A. 

FANCIVLLA  vertita  di  pauonazzo, 
&  come  l'altre  farà  alata ,  Se  ftarà  in  atto 
'di  volare  Terrà  con  Vna  mano  il  fegno  di  Mai 
te,&vn  Gufo,  come  tccello  proprio  della 
nòtte. 

HORA    DECtMA. 

FANCIVLLA  alara,&il  colorai  ve- 
ftimeiito  farà  alquanto  più  chiaro  di  quel 
ìodell'hora  fopradetta. 

Terrà  il  fegno  del  Solc,nella  guifa  che  hab- 
biamo  dettò  della  prima  hora  della  notte,  per 
la  medefima  iagione,&  coni  altra  mano  vn'- 
horiolo  iu  forma  di  vn  bel  tempietto  ,  con  la 
sfera,che  inóltri  l'horà  decima>&  foprà  là  cam- 
pana da  fonare  rhore,eflèndo,che  il  fuono  di 
fpone,e  chiama  ognuno  al  foto  efcrcitiò,  Come 
dice  Beròaldo  Commentatore  d'Apuleio,  lib. 
j.&  màflìme  ali 'hora  deqanajelTcndo  già  paf- 
fete il  tempo  di  dormire* 

MÒRA  V  N  DE  CIM  A- 

FANCIVLLA  alata,{àràveftitadi  tur 
chino.Terlà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di 
Ventre,  e  con  l'altra  mano  vn'horiòlo  da  pol- 
uere,nel  quale  fi  vedaladiuifiòne  dell'hora  , 
con  il  fegno,&  moftri,  chèla  poluere  fia  giuri 
ta  all'hora  vndecimà . 

HORA    DVODECIMA. 

FANCIVLLA  alata,&  come  l'altre  in 
atto  di  volaré,il  color  del  veftimento  farà 
ceruleo,  &  bianco,  percioché  auuicinandofi  il 
giorho  ,  l'òfcurità  della  notte  è  in  declinato- 
ne,come  dice  Virg.  8.  Eneide. 

vbi  Oceani perfttfus  lócifer  vnda 
Èxtutit  òsfacrum  càelo,tenebraiq;  refoltiit. 
Qaem  Ventis  ante  alios  aftrorum  diligit  ignes. 
Sii.  lib,  J. 
Et  iam  cu r riculo  nigram  noie  ro/cida  metam 
Protulerati/labatque  nitens  in  limmeprimo 
Stringebat  net  fé  thalamis  Tithonia  coniux 
Cam  mintis  anniierit  noclem  deftffe  viator . 
Quam  coeptjfe  diem . 
Stat.i.Theb. 
Karefcentibtti  vmbrti 
Longa  repercufio  nituere  crepufcula  Phtbo . 

Terrà  con  la  deft  ta  mano  il  fegno  di  Af  crcu 
ritì,é  fotto  il  braccio  finiftro  con  bella  grafia 
vn  Cigno  i  per  mòft rare  i  primi  albori  della 
mattina.auanti  cheàrriui  il  Sole,  il  quale  fa  il 
di  limile  alla  bianchezza  del  Cigno,  quando 
viene  ànoi,e  partendoli, fa  parimente  la  notte 
negra,  còme  è  il  Conio» 

Hh  HV- 
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DOnna  veftita  di  colore  berettino,  fonte 
braccia  in  croce  al  petto,  tenédo co  l'vna 
delle  mani  vna  pai  la,  Se  vnacinoal  collo,  la 
tefta  china,.&  fotto  il  pie  deftro  hauerà-  vria 
coronad'oro  . 

Tutti  fegni  dell'interior  cognitione  della 
baflezza  de  i  propri  j  menti  ,.  nel'  che  confitte 
principalmente  queffa  virtù  ,dc!laquale  trat- 
ta Sant'Agoft.  così  dicendo  Humilitai  eft  ex 
intuìtu  proprie  cog*jùio7iis ,  &{u&  e  ondinomi 
uolìit aria  mentii  inclinano, [ito  imo  ordinabili 
itdfMtmeonditarem. 

La  palla  fi  può  dire, che  fià  fimbolodell'hil 
*nil:à  ,.  perciò  che  quanto  più  è  percoflà  in 
«erra, tanto  più  s'inalza,e  però  S-Luca  nel  14- 
&ctiam  1 S. dille  co  ì  : 

Qui  fé  bumìHatytxalt  abitar  • 

lì  tener  la  corona.d'òro  fotto  il  piede  dimo 
fìra,che  l'humilta  non  pregia  le  gtandezz  e.  e 
jicthe?.ze,anri  è  difptegio  d'efll^comeS.  Rer- 
xiardo  dice  quando  tractxddli  gradi  dell'hit* 


milrà.&'per  dimortrarioi  ed!  quefta~Tara  vir 
tu  Baldouino  primo  Rè  diHierufalem  fi  refe 
luimile,dicendo  nel  rifiutare  la  corona  d'oro; 
tolga  Iddio  da  me,  che  io  porti  corona  d'oro* 
là,done  il  mio  Redentoreria  portò  di  fpine . 
E  Dante  nel  fettimo  dèi  Paradifo  così  dific  »- 
E  tutti  gi' altri  medi  erano  fcarji. 
Ala  ziuftitia,  fe'tfigìiuol  di  Die  • 
Nonfojfe.  burnii  iato  ad  incarnarci  • 
H  V   M  I   L  T  A. 

DONNA  con  vefYimento  bianco ,  con 
gii  occhi  balli ,  &  in  braccio  tiene  rno 
Agnello. 

la  H  umiltà  è  quella  virtù!  dell'animo.on- 
de  gir  rinomini  fi  (limano  inferiori  à  gli  altri, 
con  pronta, &  difpofta  volontà  di  vbbidire  al- 
trui ,  con  inteutrone  di  nafeonderc  i  doni  di 
Dio, che  pofTiedono,pex  non  hauer  cagione  d'- 
infuperbire . 

Sfdipinge  donna  veflita  di  bianco,  perche  fi 
conolca ,  che  la  candidezza ,  &  purità  della 

cicute 


" 
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niente  partorifce  ncll'hnonióben  difpofto  ,  & 
^ordinato  alla  ragione  ,  quella  humiltà  che  è 
©aiteuole  à  rendere  l'attioiri  fne  piaceuoli  à 
Dto,che  dalla  gradala  àgl'humili,&  fa  reti 
ttenzaalla  volontà  de'fnperbi  . 

L'agnelJò  è  il  !vero  ritratto  dell 'iuiomo 
maufueto,Sr  humile:  per  quella  cagione  Chri 
-fto  Signor  noftro  è  detto  agnello  iti  moiti  Iuo 
ghi,edello Euangelio,& de'Profcti . 
Humiltà. 

DO  tuia,  che  nella  fpalla  delira  porti  vnfàc 
chewo  pieno,&con  la  fiuiftra  mano  vna 
fportadipane,farà  veftitadi  fa  eco,  &  calpefte- 
ià  dinerfi  vcftimentidi  valore  • 

L'humiìtà  deue  efTere  vna  volontaria  baf- 
fèzza  di  penfìeri  di  fé  ftefTb  per  amor  di  Dio  , 
^ifpreggiando  gl'vtili ,  e  gl'honeri  .  Ciò  fi 
rnoftra  con  la  prefènte  figura,  che  potendoti 
•veftire  riccamente,  s'elegge  il  facco  :  il  pane  è 
indirio,cke  fi  procura  miferamente  il  vitto 'sé 
3a  efquifite-zza  di  molte  delicature  per  ripu- 
tarti indegna  dei-commodi  di  queftavita» 
Ufacchetto.cìieaggraua,  èia  memoria  dépec 
<cati,ch'abbaf&  lo  fpirirodegrhumilU 
Humiltà  • 

D'Onna  con  la  fìniftra  mano  al  pètto.e  con 
.  la  delira  diftefa ,  &  aperta  i  farà  con  la 
faccia  volta  verfoil  Cielo,  e  con  vn  piede  cal- 
chi vna  vipera  mezza  morta,  auuiticchiata  in 
ioni')  à  vnofpecchio  tutto  rotts,e  fpezzato  , 
&  con  vna  tetta  di  leone  fedito,  pur  fot  to  à 
piedi. 

La  mano  al  perto,moftra,che'l  core  è  la  ve 
iattanza  dell'humiltà  ■ 

La  delira  aperta  è  fegno,  che  l'humiltà  de 
«e  efière  reale,&  patiente.e  non  limile  à  quel- 
la del  lupo  veftitodi  pelle  pecorina, per  diuo- 
nre  gli  agnelli. 

Perla  vipera  s'interpreta  l'odio,erinuidia, 
per  lo  fpecchio  l'amor  di  fé  fteflò  ,  e  p|il  leone 
lafuperbia  j  l'amor  di  fé  fteflò  fa  poco  pre- 
giar l'humiltà  ;  l'odio,  e  l'ira  fon'erretti ,  che 
tolgon  le  forze,e  la  fuperbia  1'eftingue  j  però 
fi  deuon  quelle  cofe  tener  fottoi  piedi  con  fai 
da,e  fànta  rilèlutione  • 

HVMANITA\ 

VNA  belladonna ,  che  porti  in  feno  varij 
fiori.Sc  con  la  fìniftra  mano  tenga  vna 
catena  d'oro. 

Humanità ,  che  dimandiamo  volgarmente 
cortefia,è  vna  certa  inclinatione  d  animo,chc 
fi  moftra  per  compiacere  altrui . 
Però  fi  dipinge  con  i  fiori,che  fono  fèmpre  dì 
yiftapiaccuole,  &con  la  catena  d'oro  allac- 


cia nobilmente  gli  animi  delle  perlòne  ,  che  in 

fé  fteflèfèntonol  altrui amicheuole  cottefìa. 

Humanità  • 

DO  mia  cpnhabitO'di  Ninfa  ,  &  vilò  riden- 
te,tiene.  vn  cagnolino  inbraccio,iI  qua- 
le con  moto  vezzi  le  va  lambendo  la  faccia 
■con  la  lingua^  vicino  vi  farà  l'Elefante  . 

L'immanità  confifte  in  didimi' lar  le  gran- 
dezze^ i  gradi  per-corHpiacenza,&  fodisfat- 
tione  delle  perfone  più  baflè, 

Si  fa  in  habito  ài  Ninfa  per  la  piaceuolczza 
ridente.per  applaudo  di  gentilezza,  ilche  anco 
la  dknoftra  il  cagiioh'no,al  quale  ella  {a  car..z 
•7e, per  aggradire  f  opere  conforme  al  defide- 
liodell'auttor  l'oro.   . 

L'elefante  fi  fcotda  della  -fiia  grandezza  , 
per  fare  feruniòaH'huomo,  Jaìquale  deriderà 
=efler  tenuto  in  conto  ,  &  però  da  gl'antichi  ftt 
per  inditio  >d 'Immanità  dimoi! rato  . 


HE    RESI  A. 

VN  A  vecchia  e-ltenùata  di  fpatienreuole 
alpetto.getterà  perla  bocca  fiamma  afFu- 
micata.hauerà  i  crini  lìifoid'natarrrentefparf», 
&  irti,il  péttofcoperto,'come  quatì  rutto  il  re 
fto  del  corpojle  mammelle  afeiutte. e  aliai  pen 
denti,teirà  con  la  fiiiiftra  mano  vn  libro  fuc-- 
ehiufo,  donde  apparifeono  viene  fuora  fèl> 
penti,&  con  la  delira  mano  inoltri  di  fparger 
ne  varie  forti. 

L'Herefìa,  fecondo  San  Tomafo  fopra  ìIJì 
bio  quarto  delle  fentenze  ,'8c  altri  Dottori,  è 
errore  dell'Intelletto,al  quale  la  volontà  òtti* 
natamente  adherifce  intorno  à  quello, che  fi  de 
uè  credere,  fecondo  la  Santa  Chiefa  Cattolica 
Romana .  , 

Si  fa  vecchia,pcr  denotare  l'vltimo  grado  dj 
peruerfità  inueterata  dell'Heretico. 

Ex  di  fpauenteuole  afpetto,  per  efière  priiia 
della  bellezza  ,  &  della  luccchiariflima  della 
Fede,&  della  verità  Ckriftiana,perlocuiman 
camentol'httòmo  è  più  brutroodeH'iftefiòDe 
monio .  . 

Spira  per  la  bocca  fiamma  affumicata ,  per 
lignificare  l'empie  pcrfualìoni?&  l'afferro  pra 
uodi  confumare  ogni  cofa  ,che  à  lei  e  cen- 
tra ria  • 

I  crini  fparfi,&  irti  fono  1  rei  penfieri,i  qua 
li  tono  fempre  pronti  in  fua  difefa  • 

II  corpo  quali  nudo,  come  dicemo  ,  nedi- 
mottra.cheella  è  nuda  di  ogni  virtù  . 

Le  mammelle  afctytte,  &  affai  peiidedtidi 
inoltrano  aridità  di  vigore ,  fenza  ilquale  non 
*  Hh    *       fi 
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fi  poflòn©  nutrire  opere,  che  fianodegnedi  vi- 
ta eterna; 

Il  libro  CùcchvoCó  con  le  fèrpi  fìgnifìea  là. 
falla  dottrinai  le  fentenzepiù  fiocine,  &  abo- 
minevoli ,  che '  ipi&'velenofi  fèrpenri . 


*ja 


Il  fpargerc  le  ferpt  denota  l'effetto  di  femi- 
rc  /alfe  opinioni» 


H1ST.OR.  I  A 


SI  potrà  dipingere  vua  donna*  che  volgen- 
3o  il  capo ,  fi  guardi  diet  roàUe  fpalle  ,  & 
che  per  tcrra»douei  ella  guardarvi  fiano  alcuni 
6fci  di  fermare  mezze  auuolrate,  tenga  vna 
penna  in  mauo,&  farà  veftira  di  verde,eflèn- 
do'effo  veftiment©  conrefìo-tntto  di  quei  fiori,. 
liquali.fi  chiamano  fempreuini ,  &  dall'altra 
pahe  vi  fi  dipingerà  vn  Piume  torto ,  ficoroc 
era. quello  chiamato  Meandro  nella  Phrieia.il 


« 


aJeTi  raggirala  m  fé  fftiìò. 


"i 


H  ISTORI  A* 

DONNA  alata, &  vefrita  di  bianco,  che 
guardi  indietro,  tenga  con  lafìuiftrama 
no  vn'ouato  ,  ouero  vn  libro  ,  fopra  del  quale 
moftti  diferiuercpofàndofi  col  pie  fìniftrofb 
pra  d'vn  fa  fio  quadrato  ,.  &  à  canto  vi  Zìa  va 
Saturno,  fopra  le  fpalle  del  quale  pofì  l'oua- 
to, onero  il  libro,oue  ella  ferine» 

Hiftoriaèarte.con  la  quale  feriuendo,  s'e- 
fp  rimono  l'attioni  notabil  i  de  gli  huomini,  di- 
uifìon  de'  tem  pigiature,  e  accidenti  preteriti,  e 
preferiti  delle  pcrfone.e  delle  cofe  ,  la  qua!  ri- 
chiede tre  cofe, verità, ordine ,  &  consonanza. 

Si  fa  alata, effendo  ella  vna  memoria  di  cote 
fedite, degne  di  faperfì ,  laquale  fi  diffonde  per , 
le-  parti  del  mondo,  &  icone  di  tempo  in  rem 
pò  atli  pofteri  • 

Il  volgere  lo  fguardo  indietro  moirra,  che 
PHifbom  e  memoria  delle  cofe  patiate  nata 
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per  la  pofterità  • 

Si  rappre{énta,che  (crina  nella  gui^à>che  fi  è 
detto,percioche  l'Hiftorie  fcritte  fòr/o  memo- 
rie de  gli  animi,&  le  ftatue  de]  corpo  >  onde  il 
Petrarca  nel  Sonetto  84. 
Tandolfo  mio  quefi' opere  fon  frali 
A  lungo  andar:  m  n  il no  Aro  Audio*  quello 
Che  fa  fer  fama  gl'huomini  immortali. 
Tiene  pofaco  il  piede  lopra il  quadra to,per». 


che  l'Hiftoria d'eue  tfar  tèmpre  falda,  ne  lafc 
farfì  corrompere,©  foggiogare  da  alcuna  ban- 
da con  la  bugia  per  interefle,  che  perciò  fi  ve- 
rte di  bianco» . 

Se  lemctteà  canto  Sa  turno,  perche  PHifto 
ria  è  detta  daMar.TulIio ,  tcfrirnonianza"de4i 
tempi,maeftra  della  vira>Iuce  della  memoria, 
&£pirito  dell  anioni  » 


i 


tAT. 
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IATTANZA. 


DONNA  di  fuperba  apparenza,veftita 
di  penne  di  pauonc  •  nella  finiftra  mano 
tenga  vna  tromba  ,  &  la  delira  farà  alzata  in 
aria . 

La  Iattanza, fecondo  S»  Tomafo  ,  è  vitio  Hi 
coloro,che  troppo  più  di  quel,  che  fono  inal- 
zandoli ,ouerO  che  gl'hiiomitù  flefTì  credono  , 
con  le  parole  fi  gloriano ,  &  però  fi  fìnge  don- 
na con  le  penne  di  pauone,  perche  la  Iattanza 
ècompagna.ò  come  dicono  alcuni  Teologi.fi 
gliuola  della  Superbia, lacuale  fi  dimoi! ra  per 


lo  pauone,  perche  >  come  elfo  fi  reputa  afiai, 
per  la  bella  varietà  delle  penne  ,  che  lo  rico- 
prono fenza  vtile  ,  così  i  -fuperbi  fomentano 
l'Ambitionecon  legratie  particolari  di  Dio  , 
che  pofTiedono  fenza  merito  proprio,  &com« 
il  pauonc  fpiega  la  fua  fuperbia  con  le  lodi  al- 
trui,chegli  danno  incitamento, così  la  Iatt3u 
7a  con  le  lodi  proprie, le  anali  fono  fignificate 
nella  tromba,che apprende  fìato,&  fuono  dal- 
la bocca  medefima.La  mano  alzata  ancora  di- 
moftra  ailèrriua  teftimonianza . 


IDO- 


Parte  Prima.  247 

IDOLOLATRIA. 


DO N  N"  A  ciccar,  con  le  ginocchia  in  teie- 
ra ,.e  dia  incenfó  con  vn  turiibulo  alla  fta; 
tua  di  vn  toro  di  bronzo . 

Idololatria  ,  fècondoSan  Tommaflb  i-  1=. 
ejuaHr.^.-  are.  eft  cuitm  Dee  Aébit:u  creatati 
txhibitui  • 

Le  gì  nocchiain  terra  fono  vn'effettoj  &  ffr- 
gnodi  religione, col  quale  fi  conFefFa  Fommi£ 
fìone,&  luimiltà,in  rifperto  alia  grandézza  di 
Dio, il  quale  Colo  e  potenti/fimo in  fé  (reflò  .  & 
(òlo  à  Luiconuiene  propriamente  Tadoratio- 
ne>per  la  ragione,  che  ne  daremo  fcriiiendoal 
dio  luogo  del l'oratione, (è  bene  vi  eancola  ve- 
ueratiorie  de'  Santijne  pn  r  qr.sftà  bafla,  tenzai 
la  retta  intentione,  di  dàrgf  I.onori  conuenien 
temerne, et  queitaiurentione  fi  dichiara  celTu 
ribolo, che  manda  fumi  odoriferi  ,  Ji  quaTi  fl- 
gnificano,che la  buona  iirentione  driteament 
te  piegata, manda  odóre  di  oratìoni  Fé  menti, e- 
accette.Però'ancora  inoltri  Sacerdoti  per  (an- 
ta ioftitutioiie,  dàunarincenfo  nel  SaaùfTirno  ■ 


Sacrifitio  della  Meflà,pregando  Dio,  che  coi- 
rne il  Fvmo,&  l'odore dell'inccnfos'iialzaico 
sì  s'inalzi  l'orarioniloroi-erfo  di  fui.  E  il  toro 
di  metallo, fi  prende  per  le  cofe  create,  &  fat- 
icò dalla  Naturalo  dall'Arterie  quali  la  ce 
cita  dei  popoli  ha  dato  molte  volceltolramen 
re  queiriionore,che  à  Dio  (oloeraobliga  idi 
cenfèruare,  dalche  ènaroil  nome  d'ido!o!a~ 
tria.che  vuol' dire  adoratione  di  Fai  (a  Dei  :.ì. 
IGNORANZA. 

DO  NN  A  con  Faccia  caraoFa,  dì. 'Fin  me, 
&  cieca  ,  in  capo  hauerà  vna  glinJanda' 
di  Papauero,  cambiando  (calza,  in  vn  camno 
pieno  di  Prnni,&  triboli,Ftiori  di  fìrada,vef«t 
ta  fontuofàmente  d'oro  ,  &  di  gemme, .Se  j 
canto  vi  Farà  per  l'aria  vn  Piputiello  ouer» 
Nottola.  * 

Per  laprefente  figura  non  fi  rapprefenta  i\ 
fèmplicenonfapere,  mail  vitio  dell'ignora<1. 
za  ,  che  na(ce  dal  diFpregio  dèlia  fcic;iza  di 
quelle  coliche  l'hiiomoè  cenuiod  imparai  z\ 
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&  però  fi  dipinge  fcalza  ,  che  camini  libera- 
mente fuor  di  via,&  tra  le  fpinejfi  fa  fènza  oc- 
chi; perche  l'ignoranza  è  virò  ftupore,&  vna  ce 
cita  di  melitene! la  quale  l'huomo  fonda  vn'- 
opinionedi  fé  fteflb,& crede eflérc  quello,che 
non  è,  in  ogni  cofà,ouero  per  le  molte  difficili 
rà , che  l'ignorante,  tramando  dal  dritto  lentie- 
10  della  virtù  per  le  male  apprensioni  dell'in- 
telletto,truoua  nel  viuere. 

5i dipinge  predo  àlei  il  Pipiftrello  ,  ouero 
NottoIa,perche ,  come  dice  Pierio  Valeriano 
lib.  inaila  luce  famiglia  la  fapieuza,&  alle  te- 
iiebr^ibdle  qtta!f%)n  efee  mai  la  Nottola,  l'i- 
gnoranza. 

L'ignoranza  fi  fa  poi  brutta  di  faccia  ,  per- 
che,quanto  nella  natura  humana  il  bello  del 
la  fapienza  riluce,  tanto  il  brutto  dell  'igiioran 
za  appare  fozzo,  &  difpiaceuole. 

Il  pompofo  veftito  è  trofeo  dell'ignoranza, 
f!c  molti  s 'indù  fidano  nel  bel  ve(Hre,forfe  per 
che  (otto  i  belli  habiti  del  corpo  fi  tenga  fepol 
io  al  meglio,  che  fi  può,  il  cattiuoodoredel- 
l'ignoranza  dell'anima . 

Là  ghirlanda  di  papauero  lignifica  il  mifèra 
bile  fonno  della  mente  ignorante. 

I    G    N    O    R    A    N    Z   A 

in  vn \  ricco  fen\a  lettere . 

HV  O  M  O  à  canallo  fopra  vn  Montone 
di  colore  d'oro  ,  in  mezzo  all'acque  ,  è 
concetro.che  l'Alciato  hebbe  dagi'Antichi,& 
in  lingua  noflra  dice  così. 
Sópra,  al  ricco  Monton  variando  il  Mare 
Frifo  ci  moffra  vn  huom,  che  dal fuo  fé  ufo 
Co  II' ignoranza  fuafi  fa  portare- 

ignorargli. 

DÒnna,còme  di  fopra  fi  è  detto.alla  quale 
fi  potrà  aggiungercene  la  vette  fia  conte 
fra  di  fcaglié  di  pefee,  le  quali  fono  il  vero  firn 
bolo  dcll'ignoranzai  come  fi  vede  in  Pierio  Va 
Ìeriauolib.31. 

La  ragione  è,  perche  ii  pefee  è  di  fua  ndtu 
iaftolido,&  lontano  da  ogni  capacità, eccetto 
il  Delfino,  &  alcuni  altri ,  che  raccontano  per 
maràuiglia,&  come  le  fcaglie con  facilità  file- 
ttano dal  corpo  de  pelei, così  con  gli  ftudij  del 
le  lettere  fi  può  leuare  all'hiiOmo  U  velo  del* 
l'ignoranza-  m 

ignoranza  di  tutte  le  cofe. 

G  L'Antichi  Egittij  ,  per  dimoftrarc  vn*- 
ignoiatue  di  tutte  le  cofe,  facctiano  vna 


imagine  col  capo  dell'afillo ,  che  gaardafTe  la 
terra, perche  al  fole  della  virtù  non  s'alza  mai 
l'occhio  degli  ignoranti,  i  quali  fono  nell'a- 
mor di  fé  ftcfii ,  &  delle  colè  proprie  molto 
più  licentiofl  de  gl'alt  r  incoine  quefto  animale 
più  teneramente  degli  altri  ama  i  fu 01  parti , 
come  dice  Plano  nel  lib>  1 1  -cap  ■  3  ; . 

Ignorano*. 

IGnoranza  dipinta  da'  Greci ,  come  dice 
Tomafo  Garzoni. 

Vu  fanciullo  nudo  à  cauallo  fopra  d'vn'afi- 
110, ha  bendato  gli  occhi,  &  tiene  con  vna  ma- 
no vna canna. 

Fanciullo,&  nudo  fi  dipinge  per  dimoftra- 
re,che  l'ignorante  è  femplke,&  di  puerile  iu- 
gegno,&  nudo  d'ogni  bene. 

Si metre  à  cauallo  (òpra  dell'alino,  per  eflcr 
eflb  animale  priuo  di  ragione  ,  &  indocile,  & 
molto  limile  à  lui,  come  piace  à  Pierio  Vale- 
riano nel  lib.  1  x ■  del U  Ieroglifìci .  • 

La  benda,  che  li  cuopre  gli  occhi  ,  denota, 
che  è  cieco  affatto  dell 'intel letto,  &  non  sa,chc 
fi  fare  >  Se  però  dille  Ifiodoro  Soliloquio-rum 
lib.Lcap.17. 

Summa  miferiaeft  nefeire  quo  tendas. 

Le  fi  da  la  Canna  in  mano  per  efTere  cofa  fra 
gile,&  vana,&  molto  degna  di  lui,fi  come  di- 
ce Pierio  VaUib.j7.deH1  Ieroglifìci. 

IGNORANZ    A. 

come  dipinta  da  l  l'Ale  iati  ne  III  futi  Emblemi- 

Che  moftro  e  quefioì  Sfinge  perche  ferirà 

Taccia  di  donna; e  lefue  membra  velie 

Piuma  d'Augello, e  di  lione  ha  i  piedi  ? 

Dinota  i ignoranza,  eh  e  procede  , 

Va  tré  Cagioni,  0  da  intelletto  tiene  • 

O*  da  ttaghtXfa  de' piacer  mondani 

Cf  da fuperbia,  che  virtù  corrompe 

Mal  huom  ,  che  sa  per  eh' egli  e  nato,  A  qtteft* 

S'oppone  ,e  vincitor  felice  viue> 


I    M    I    T    A   T    I  O  N    E. 

DONNA  ,  che  nella  mano  deftra ,  tiene 
vn  mazzo  di  pennelli,nella  finiftra  vna 
rnafchera,&  a'piedi  vna  feimià. 

L'imitatione  fi  vede  in  qualfiHoglia  attio- 
ne,oucro  opera  fatta  ad  alcun'altra  fomiglian 
te,&  però  fi  dipinge  con  vn  mazzo  di  penne] 
li  inmano,come  iftrorrìenti  dell'arte,imitatri- 
ce  de'còlori,&  delle  figure  dalla  natura  pro- 
dotte,© dall'arte  ifteffa  • 

la 


I    M    l    T    A    T    I    O    N    E 


i  i 


La  mafchcra,&  la  tàmia  ci  dimoftrano  11- 
«Htatione  dell'attieni  humane;  quella  per  ef- 
fère  animale  atto  per  imitare  l'huomo  co'fuoi 
geftbe  quella  per  imitar  nelle  Comedre,&  fuo 
ri,rappareiwa,&  il  portamento  di  duierfi  per 

fbnaggi  • 

IMMORTALITÀ*. 

DOnna  con  l'ali  alle  fpalle>&  nella  man  de- 
lira vn  cerchio  d'oro. 
L'ali  lignificano  la  folleuatione  da  terra,U 
quale  non  fòftiene  fé  non  colè  mortali . 

Il  cerchio  dell'oro  rapprefenta  l'immortali 
tì,per  elfère  tra  tutti  i  metalli  il  men  corrot- 
tibile,&  per  hauer  la  forma  circolare»  laqualc 
■on  ha  termine  do  uè  fi  nife  a  » 
Immortaliti' 

DOnna  veftita  d'oro,la  quale  terrà  con  la 
delira  mano  vna  pianta  d'Amaranto  fio 
rita,e  nella finiftra  >na  Penice. 

Già  lì  è  data  la  ragione  dcll'alloro,la  pian» 
»  dell'Amaranto  fignifica  immo  r  calùà ,  pc  rcio 


che  ella  non  muta  mai  il  colore*  tic  lì  corrom> 
r>e,ne  fi  marcifee  mai . 

La  Fenice}  per  ritrouar'fi  dalle  fue  proprie 
ceneri  abbruciate  perpetuamente,  Come  è 
cómmune  opinione,  è  induro  dell'immortali- 
tà medefima,la  quale  è  vna  eternità  col  rifpet 
to  folo  del  tempo  da  venire, 

IMMVTATIONE. 

DONNA  armata,  veftita  di  cangiante  ,  al 
fianco  finiftro  porta  vna  fpadà  ,  &  con 
ambedue  le  mani  fquarcia  vii  panno  di  lino. 

L'intelligenza  di  quefta  figura  ha  bilògnó 
di  lungo  dil'corfo  ,ilquale  lafciando  in  »ran 
parte  alla  fottigliezza  de'belli  ingegni.dtrò  fo- 
ro.che  fi  dipinge  donna  armata,  per  dimoftra- 
re,che  la  mutatione, alla  quale  fono  foggette 
tutte  le  cofe  create ,  per  fé  ftefla  è  forne  ,  Si.  fi 
con  fé  ni  a  lòtto  al  l'arma  tu  re,  cioè  lòtto  al  mO 
uimcnto  de'Crelijchecnendodi  diuerfa,&  più 
falda  materia  di  ella  fon»  cagione  del  fiio  mo 
jo,poidel  calo  re,poi  della  geoeratioite,  &  cor 
li         un  cione 


*£a         Iconologia  di  Cef  Ripa 


lutt'ioncchc  à  vicenda  proe"edono»ftconào  la," 
dottrina  d' A  riftotile,"&  la.conféruano.in quc- 
ftomodo. 

I  ljlinp  è;  pofto  da  Poeti  per  lo.  Fato,  dando- 
fi  alle  l'archeggi  'interpreti  di  Teocrito,  rcnr 
dendone  la  ragÌQiie,dicono,che  come  il  lino  na 
(ce  nella  Tèrra  ,  &  quindi  à,  poco  tempo  vi  fi, 
corron»pe,così  Phuomo  della  terra,  mcdelima. 
mente  nato  in  ella  per  neceiiìtà  di  natura  li  ri 
folne . 

Le.  mani,  che,  tirando  in  contrario  luogo ». 
fquarciano  il  panno.fónp  le  contrarie  qualità,, 
che  in.  vigore  del;  moro  de-  Cieli  diiiriiggono,. 
&  moltiplicano  le.  cole  terrene  :  &  fi  nota.  la. 
moltiplicatione  nelle  due  parti- dej  panno. 
I  M  l>  A  SS  I  B  I  L  ITA. 

SV  EST  A  è  vna,  delle  principali  doti, 
del  corpo  grorificato,come(crinono  i  fi- 
heologi-Però  fi  dipinge  ignuda, &  bella  ,. 
che  ftia.  co1  piedi,  eleuati  fopra  i  quattro  Ele- 
menti, fuori  delle  cofe  corre-ttibili, 

IM  PERFETTIONE. 

DON  N  A  veftira.di.color gialJolino;in, 
ambedue  le.  mani  tenga  delle- Rane,  con, 
vn'O.ifa  àr,.  canto,  laquale  con  la  lingua  dia  per 
fcttioneal  fuo.  parto .. 

II  color  de'  giallolinofi  fcuoprcjamoltcco, 
fé  imperfette,  al  tempo ,  cheVineerninciano  à 
corrompere.  Per  cV  fi.  prende,  in  quello,  fignir 
ficato... 

Le  rane.pa.rimcnte1come  animalijche.  Ci  ge- 
nerano di, putredine, fono  da  Oro  Apolline  per,- 
Ifimperfejitipne  afiegnate. Imperfetto  è  ancora, 
il  parto  dell'Orla,  per  eftere  folo  vn  pezzo  di, 
carne  lenza  forma  d  animale,  ma  con  la  lin- 
gua ,  percontiniia.àilige.nza  prende  poi  la  Ina 
prraa,  con.ogni-noftra.atciotie  nelprincipio 
imperfetta,  (è. non  manca  Ia.diligenza,in  virtù 
del  buonptincipio  fi  com  pie . 

I  M    P    I    E   T  A. 

DO.  N  N  A  vcftjta  del  colore  del  verde- 
rame,(ara  in  villa  crudele, terrà  nel  brac 
ciò  finiitro  l'Hippopotamo ,  &  con  la  delira 
mano  vna  facellaaccefa  riuolra  ingiù  .  con  la 
quale  abbruccia  vn  Pellicano-co'"  fuoifigli:che 
faranno  in  terra;. 

L'iropietàe  vitio  contrario  alla  pietà  ,  non 
pure  alla  giuftitia^  &  fi  efercita  in  danno  di  fc 
ftefiò.dclla  Patria.di Padre  ,  &di  Madre,  e  fi 
lapprelènta  veftiradi  colore  di  verderame, 
che  è  inditiodi  natura  maligna  .  &  noci  uà  ,  la 
quale  fi  ritnuouaincoloro.chc  drizzano  lepro 
prie  operationià  danno  de*  benefattori . 

Nei  fiiuftrobraccio.tieue  l'Hippopoumo, 


perche  come  eflò,q  uando  è  cresciuto  in  etl  per 
dcfideno  di  congiungerfi  con  la  madre,  veci* 
de  il  proprio  gei)itore,chegli  fa  refifìenza  co- 
sì l'empio  per  fecondareifuói  sfrenati  appeti- 
ti, condecente  fcejteratamen|ealia  ruma  de' 
fuoi  maggiori ,e  benefattori. 

Tiene nelUdefl ramano  vna  'facellaaccefa  * 
abbruciandoli  Pellicano,  perche  l'operationi 
dell'empio  non  fono  voi  re  al.trouc  ,  che  al- di 
flruggimento  della  Carità,  &:  Pietà ,  la  quale 
afiai.bcne  per  lo  lignificato  del  Pellicano,  £  di 
chiara, come  racconta  il  Rufcello nel  fecondo 
libro  delle  fue  imprcfe,&  noi  diremo  più  difTu. 
fornente,  in  altra occafieve*.  .. 
Imptetjf.    ■ 

DOnna  brinarceli  gli.  occhi  bendati, e  con 
'  le  orecchie  d'alino  ,  tenga  con  il  braccio, 
deliro  vn  Gallo, &  con  la]£ni(tra  mano  vn  ra- 
me di  pungenti ffimo  rouo  . 

Impietà  è  affetto  humano,&  beftiale  dell'a- 
nimo tu  perbo  contrada  proprietà. de  i buoni». 
&  della  virtù.-Ja  qualità  fu  a  è  di  mancare  dei; 
debiti. vfficij  alle  cofe  facre>à  parenti,  a'  profll, 
minile  leggi, &  alla  patria» 

Le;fi  bendano  gli  occhi.e  le  fi  danno  l'orec- 
chie dell'alino, perche  come  narra  HorarioRi 
naldi.nel.lib. delle  feienze.  &  compendio  del ì« 
CQfè,dice,cherimpietà.natce  talhorada  igno- 
ranza.non.  foccorfa,&  folleuata  dalla  grana"  di: 
E)io,perche motti  non  illuminati  non  poffono. 
per  le  tenebre  mondane  feorgere  il  verobene_ 
del  Cielo,ajnsrlo,  e  honorarlp ... 

II  Gal  lo,  che  tiene,  nel  braccio  deliro,  vien, 
pollo  da  gli  Egici  j  per.fegnod'impietà  ,  come, 
teftifica  Pierio  Valeriano  lib.  x.4-  effendo  che. 
quello  animale  monta  la  propria  madre  ,  & 
taluolta  fi  moftra  fiero,  &  crudele  verfoil  Pa. 
die;  Si  che  doue  regna  l'impieià ,  conuiene  an- 
co,che  vifia  la  crudeltà,che  per  tal  fignifùa-- 
to  quella  figura  tiene  >n  mano  il  pungenti  (fi - 
mo.rouo,  il  quale  fu  pollo  da  gli  Egitti  j  per 
dimoitrare  cone(To  vn  huomo  empio,  peruer 
iò,&  furor,  del  fuomododi  viucregrandemeu. 
te  haùere  infailidito  »  coflumi  di  tutti  gl'altri, 
perche  quello, così  fecco,più  predo  fi  fpczza  ,, 
che  punto  piegarlo. 
Impietà  e  ■uiolenXM.foggtttm.nllaGiuftiù^. 

VNO   Hippopotamo  cauallo  del    fiume 
NiloproQrato  in  terra,  (bttopoflo  ad  v- 
no  fccttro  fopra  il  quale  fia  vna  Cicogna, 

L'Hipopotamo  è  vno  animale,  che  viue  nel 
fiume  Nilo.come dice  Plinio  lib.  8-c.1p.25.  ha 
la  fchieha>li  crini, e'1  nitrito ,  come  il  cauallo  , 
ina  ha  r'  vnghic  siefe  in  due  patti,  come  il  bo- 

uc. 


Parte  Primi}» 
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«e.e'l  mufo  eleuato;8c  ha  U  <oda,e  fidenti  ri- 
torti come  il  Cigniale,  è  di  natura  inipio,  poi- 
che  per  violare  la  madre,  ammazza  il  pàd»e. 

La  Cicogna  pctil  contraiioèdi  giuda  men  : 
te^perche  ha  pietà  verfo  i  fuoi  genitori*  folle* 
uandoli  nella  "vecchiezza  ,  come  rifefifaj  San 
Bafil«o,&  Plinio iib.x.&  i  j •  con  quede  iftede 
$£tc\£>Genitricttmfentft*nìinuicem  educante 
La  natura  dui  erta  di  quelli  due  animali  à  q  uè 
ftonoftro  propofito  molto  bene  efprime  Più* 
tarco  nelcommentario.chefa,  fé  gli  animali 
terredri,  ò  gli  aquatili  fianopììì  callidi,  dice 
eg  1  i  :  Si  cttm  Ci  tontjs  campar -eì  ftttuiales  eqttoì» 
ilUpatret/ùoì  alitnt  -,  hi  *ùt  cuti»  matribut  co" 
irepofmt  >èos  nètarit*  Dalche  Suida  volendo 
inoltrare l'impietà  ,  e  violenza  efler  ibggettà 
alla  Giuditià.dice, che foleuano figurare foprà 
vupfcettrola  Cicogna,&dabaflo  THippopO 
tamo:&  periòdisfatrione  deftudiofi  addurrò 
il  tefroifteflo  di  Suida  nella  paròla  greca  àVf  ir 
>7riA!tp,yèiv.&ritioreles  ea,q»a  de  Ciionìjs  fetàn . 
tur.vna  èffe  aj]irmattidèq-  facete  ètAeropodat- 
itaque  in  feeptris  fuperne  Ciconiam  ejfi/igùnti  . 
inferne  Hippopatamum  :  Hit  figmficént  impie~ 
tute  n  ,  $»  'Violenti  %m  fu&iectam  efiè  iufliìiA. 
Hani  Ciconi a  qaidern  iafteagunt  >  épparentet 
fe/tio  confettai  in  alti  geltant-Hippopotamm  art 
ttm  animai  ejl  iniu.flijfimafft . 

ÌMPETO. 

VN  giouane  di  afpetto  feroce,  &  ardito, 
che  fia  quali  »udo,t  che  dia  in  atto  di  af- 
frontare impetuoiaméte  l'inimicete  conia  fpa 
danudamoftridi  tirare  Vnà  fioccata  ;  hauerà 
bendati  gli  occhì.e  còli  t'ali  àgli  homeri.à  can 
to  vi  farà  vn  "Cignale*  theftià  parimente  rab- 
buffatolo!] la  baua  alla  bocca*ed  in  atto  di  o  • 
perarfi  vnitamente  con  la  figura  a  chiunque 
gli  fi  metta  aitanti  per  offenderlo . 

Giòuànè,e  quafi  nudo  >  di  afpettò  feroce,  e 
ardito  fi  dipinge, per  non  edere  nella  gionentu 
alcun  timore.ma  prontezza,e  audacia  ad  efpor 
fi  con  impeto  ad  ogni  incontro.che  perciò  dà 
nell'atto  fepradetto  *  t  conia  fpada,  come  di- 
ccmo . 

Gli  fi  bendano  gli  Occhi  *  perche  chi  mette 
in  eflecntione  l'opere  fue con  impeto,e furóre, 
dimodra  d'edere  pfiuo  del  lume  dell'intetlet» 
to.che  è  regola,  e  mifiua  delle  opera tioai  Im- 
mane. 

L'afe  denotano  la  velocità  ,  e  la  predezzà, 
deilaq  aale  fi  fèrue  con  poco  giuditiol'impe- 
tuofò  giouaue  >  e  dall'impeto  fi  la  ila  trafpor- 
tare. 


Se  li  m«tte  a  eant&  l'impetnofo  Cignale,  nel 
la  guifa ,  che  fi  è  detto  ,  perioche  per  Commi 
eonfènfo  di  tutti  i  poeti  il  porco  Saluaticp  e 
ppfto  per  l'ìmpetojcome  fi  può  vedere  hi  Pie- 
rife  Valetiaiao  lib.9.&in.Aridofane  nella  coni 
media  detta  Lififuata,il  coro  delle  donne  dice, 
per  le  Dee,fe  tu  hoggi  mi  ftuzzichi,fcieglierò 
io  il  mio  poico.e  nella  ideila  commedia  il  coro 
delle  donne  LacetteiHOnie  ^minaccia  Leonida 
di  andargli adodb^omeCiinàle>percioche  I- 
inclinatione,  Se  amor  del  Combàttere  è  coli  na 
turale  ài  Cignale,  che  pròuoeato  dal  cacciato- 
re,tiòn  fi  fugge»  ma  fpontaneàmente prende  la 
pugnàjcdi  niente  dubitando,correcon  impe- 
to top  la  gli  fpiedi,  e  al  tré 'armi  inoltrategli . 
onde  fé  ne  fatto  prùuerbiò.quandòpadiamo. 
chegliàùdaci,ò  troppo  pronti ,  che  vengono 
alla  volta  noltra  conerà  i  'hafta,come  porco  (ài 
«atied  » 


incostanza^ 

DONNA,  che  pofi  con  vn  p  iede  fòpra 
yn  G  ranchio  griude,fattò  come  quello, 
che  fi  dipinge  liei  Zodiaco;  fia  vedita  di  color 
tnrchinOi&  in  niànò tenga  là  luna  . 
i  11  Granchio  è  animale,  fcfic  camina  innanzi, 
'&  in  dietro.conegiiàledilpiofitroné,  come  fan 
no  qiielliyche  edèndo  irrefòluti.hor  lodano  la 
tontemplàtióne.hora  l'àttione.hora  !a guerra, 
borala  pace,  ho"r  la  faenza ,  hor  l'ignoranza, 
horlaconuerfatione,&  hora  la  folitudiue,ac- 
cioche  non  redi  còfa  alcuna  intentata  af  biafi- 
mo  uaco,&  nudrito  nelle  loro  lingue, &  all'ili 
codanzà  didèminatain  tutto  quello  ,  che  fan- 
no: Quefta'fortedi  huomini  è  molto  dannata 
dà-Gio-danni  SchoIadico,anzi  da  Chrido  No- 
ftroSignorejconl'èflèmpio  di  quel ,  che  pone 
le  mani  ali  aratro*  &  fi  pente- 
li  vedimento  turchino  è  pòdopér  la  fimili- 
tudiné  dell'onde  marinèjlequali  fono  incodan 
tidìme,&  di  tempo  in  tempo  paiono  a  Itera  rio- 
ne.come  fi  Vede. 

La  Luna  medéfimaniente  è  mutabililfima  » 
per  quanto  ne  giudicano  gl'occhi  noltrij  però 
iì  dice.chelo  ftolto fi  cangia.cortie la  Luna.che 
non  dà  mai  vn'horànél  mtdeiìmo  modo  3  Vi 
fi  può  ancora  dipingere  vnà  Nottola.laqua.e 
Volairrefolutiffimàjhorda  vnà  banda>hor  dal 
l'altra,  come  dice  Bafilio  de  confi. monàtt. 

I  N  C  O  S  t  A  N  Z  A. 
Vedi  inltabilità. 

li    t        ÌN- 
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i    n    e    o    s    t    h    h    z    a; 


IN  D>V  L  GENTI  A  - 

NilU  medaglia  d'Antonino  Pio- 
N  A  donna  Jt  fede  re»con  vìi  battone  nella 
fìniftra  mano,il  quale  tieneJo  rane  vii  pò 
<ó  da  fe,&  nella deftramai'.a  vna  pa.ter.a,oueró  < 
patena,  che  dir  vogliamo  diftefa.,  per;  porgere 
conefla  qualche  cofa. 

Tiene  il  ba{touelontano,perchferindùIgen- 
tia  allontana  il  rigore  della  •  Giuftitia  >  e  porge: 
aitanti  la  patena,  pe  r  la  liberalità ., ,  che.  fa  >ceu  i 
portanza  quali  Diiiina^. 

IN  D  V  L  GENTI  Ai. 

Nella. Medaglia  di  Settcro  » 

SI  dipinge  ■  Cibelé.  territairando  (oprar- 
vi) leone,  con  la.iìniftraraano  tiens  vntfia-r 
fta,&  conila  deftravn  folgore,il  quale moftri 
di  non  lanciarlorma  di  gitrarlo  vjacou  lettere, 
che  dicono-  INDVLGENTIA  A  V  G  V- 
STOJIVM. 


INDVLGENTIA- 

Ne Ila  Medaglia  di  Gordiano* 

VN  A  donna  in  inerbo  di  vn  Icone,  icA'^- 
vn  toro,perche  rindnlgentia  addomefti- 
ca  gì 'animali, &  gl'animi  feroci,oueio, perche- 
l!indulgentiaaddolciiTè  ir  rigore» 

TNDIT  IO  D'AMORE».) 
Vedi  à  guidino  d'Amare. 


END  O  C  I  LI  T  A. 

D\0  N  N  A  di  afpetto  rozzo  ,  che  fria  à 
giacere  in  rerra,  &  conia  ftnifrra  mane 
tenga  per  la  briglia  vn'aunQ,  che  riabbia  vn  fre- 
no in  bo^ca',  fi  appoggietà  óo»,il  gomito  del 
braccio  dettro  fopra d'vn  porco  aùcsfegfi  pr» 
ftrato  in  terra>hanerà.iu  capo  vn  .velo  di  color 
nero  . 

Se.dipinge  interra  .perche  l'indocilità' non  < 
è.  atta  à  camiuare  per  la  via  della  virtù,  ma  » 

fìat 
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ftar.  fen ro  re  v ilmente  con  l 'ignoranza  >m oft  ra* 
tat  per  l'afinojcomeanco  per  far  mentione,ol- 
cr  a  ciò  ,cke  gli  Egitti  j  metteuano  l 'afino  con 
il  freno  in  bocca  pei  rindooilità-,comcanima» 
le  intutfo-difadìtto  all'imparare,  e  per  quella 
eagione  i  Matematici  dicano,che:quandoalcu 
no  nafee  fottoal  16. grado  del  Leone  ,  come 
prefaghidella  coftui  inattitudine  all'imparare!, 
fingono, e  he  all'ho ranafea  vu 'afino  con  la  bri-> 
glia  in  bocca. 

Si  appoggia  al  porco, perciochc  ,  come  nar 
ra-IJ'ierioValeriano  lib.-9,qtiefro'animaIe  è  piti 
d'ogni  altro  iufenfato  ,  &  indocile, &  non  co- 
me l'ai  tre  beftie  ,  che  mentre-viaono  >  hanno 
qualche  particolare  indùftria. 

Il  velo  nero-,  chelectroprela  tefta,  dimo- 
erà,che  fi  come  que(tòcolore,non  prende  mai; 
altro  colore, così  chi  è  indòcile,  non  è  atto ,  ne 
capace  à  ricetiere  disciplina ,  &  dottrina  alcu- 
na, ne.qtial  fi  voglia ammaefttamemoi  chelo 
potrebbe  folleuarc  dallccofè  vuV&baife» 


rND'.VSIR.IA'» 

DONNA  giftuanc ,  &  ignuda  con  V  eìtnan 
in  capo,  &  battendo  imo rnoal  braccio  li 
niftro  riuolto  vii  manto  ibiancoydipuuo di  ver 
di  /rondi}  vi  fia  Ce  ri  t  to  pcr.motto  mi  lembo  w 
E  R  O  P  R  10;  M:A-RT.  E  ;  nella  :  mano , 
delira  terrà  vna fpada  iguudà,dimoittafido£ 
ardita-,  &  pronta  à combattere» 

L'induitriaè"  parta.de!  valore» &  però  Hoia. 
gine  fùaallaimagjncdieflb fiaflomiglia- 

Si  dlpingeiguu  da,  pex.  dimoiare ,  che.  ella 
per  I6-pio:naic£  da' bi(bgni>&.dalle-^ommo» 
dita  • 

Tien  l'elmoin  capoypereiò  che  là  principal 
parte  fila  è  l'ingegna,  &  la  prudenzaicheU  ti«# 
ne.  fortificata}  Meo»  là  fpadà  ignuda  pronta» 
mente  per  combattere  ;  perche induftna  è  (rat 
defto ,  faper.fi  difendere  con  aaantaggio  ne? 
duelli  della  Fortuna. 

Il  manto  bianco. dipinto  à  verdi*  frondi.è  là 
Speranza  fondata  nella  caudidczza.de!  coilu. 
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mi,&  delia-frìtta  inteutione,nón  potendo  ede- 
re indù fi  ria  lodeuole.tè  non -dotte  il  fine  del J'ef 
Acacia, &  della  fàgacità  h umana  ila  reale,  ho- 
nefto,&virtuo{o:li  cono  Ice  ancora  per  quella 
figura,  che  l'i ndnftria  confi/tè  in'prouederfi 
del  bene  co'  commo<hv&  in  libe,  rar.fi  dal  male 
co'  pericoli  ;  però  gran  Vantaggio  nella  vita 
politica  fi  (limano  haueìe  coloro>che  per  prò* 
pria  Virtù.coii  la  tappa,e  con  lafpadà  fi  fono 
acquietati  la  fama  vuiuerfale  degli  huomini  » 
&  qualche  commodirà  da  mamenerfenc  in 
pace. 

induslria  . 

DOnna  c'oìi  veitimcmo  trapunto,  &  rica- 
mato con  molcgfàitifitioi  nella  delirateli 
ga  vn  feiame  d'A|>i, l'altra  mano  fia  pofata  lo 
pia  vnargano,di  quelli ,  che  s'adoperano  per 
muouere  i  pefijfia  fcafca,hau<endo  in  capo  vna 
ftatnetta  diPluto. 

Il  veftimento.lo  feiame,,  &  l'argano  danno 
facilmente  cognitione  di' qu erta  figura  ,  Se  la 
ftatua  di-Pluto  ,  tenuto  da'  dentili  Dio  delle 
ricchezze.dimoitra/che  quelle  fono  principale 
oggetto  dell'indilli  ria  dell  'huomo:  I  piedi  nlt 
di  fono  fegno,  che  fiiiduftria  noli  difeetne ,  fé 
non  quanto  abbraccia  lVtile  ;  né  fi  alza  à  fine 
di  cola  più  nobile,  e  però  tosi  ignudo  fi  polà 
il  piede  fòpra  la  Telr-ra. 

ìndujiria . 

DOnna  ,  che ik4k  delira  mano  tiene  Vno 
fcettro,'in  cima  del  quale  è  vna  manoa- 
perta,&  irt  mezzó'di  efìà  vn  occhio;  al  fine  del 
la  mano>&  dello  feettro  vi  fono  due  alette,  li- 
mili à  quelle  del  Caduceo . 

<Lo  fccttio  è  legnójfH  grandezza,  &  di  pron- 
tezzàjla  mano  d'indfjftria,  &  d^rtifirio,  però 
'quella  foftentandofi'lòp'ra  di  quello  ,  dà  indi— 
tio,chei  Principi, &  quei,  che  dominano  a  gli 
altri, alzano  da  tèrra -l'induftriah'umana,qi.ail 
do  piace  loro. 

É^  opinione  di  Arcemidoro  ,  che  le  mani  fi- 
•nifichinoartifitio,cOtffoime«irvfb  de  gli  E- 
girtij,  perche quafi  tutte  l'arti  con  l'aiuto  del- 
le mani  fi  mettono  in  opera  .  Onde  Ariltotile 
chiamò  la  mano  finimento  degli  liniménti. 

L'oCchiodimoflra,la  Prudenza, per  laqua- 
]e  l'Indù  11  ria  fi  deije  rcggeré;&  l'ali, che  figni 
ficaivo  velocità, acciefeono  in  parte  i  meriti  del 
l'indurirla. 

ìndujiria. 

NEli'ima^inedi  Mcrcurio.cherelladcftrà 
tiene  il  Caduceo,  etcó  la  finiftra  vn  FlaU 
•to  j  gli  Antichi  figurarono  le  due  cagioni  ,  che 
generano  rindtiltria,cioè  l'vtile  per  le,  Scil  di 


letto  per  altrui,queIlo  fi  mo.'t  ra  nel  Caduceo, 
colqnale  fingono  i  Poeti,  che  Mercurio  fufei* 
tàflègli  huomini  già  morti, quello  col  Flauto 
ili  ru mento  atto  per  addolcire  gli  animi, &.  £m^ 
rilute  le  moleftie . 

INFAMIA. 

DONNA  brutta, e  mal  vertitartenga  le 
mani  l 'vna  contro  l'altra  ,  con  i]  dito  di 
mezzo  d'ambe  due  le  mani  diltefo,&  con  gl'- 
altri tutti  ftretti,  &  raccolti.' 

Bruttale  mal  veftita  fi  dipinge  ,  percioche 
b  ni  triffinia  e.  veramente  f  Infamia, Raccoltali 
doli  ella  alla  pouertà  la  rende  brutta,  &  men- 
dica,come  dice  Piamo  in  Perla  con  i  tegnenti 
verlì. 
Quamquam  resnottrafunt  pater  paufertuU 
Medicei,-  &  medeffd,  melius  ejl  tamen  ita  iti- 
nere 
Namvhi  ad  paitpert dì fm)*ccfffit  infamia 
CraUior  paHpefta^  fittfidtsVftbleii  ior- 
INFAMIA. 

DONNA'brutta  co  l'ali  negre  alle  fpalle, 
&  ricoperta  di  piume  di  vccello  Aidio- 
loinfino  alla  cintola,  &  dal  Incintola  ingiù  fa- 
rà veftisad' vna  tràuerfina  eli  giallolmo  fregia 
ta  del.  colore  del  verderame  ma  {tracciata,  & 
in  braccio  terrà  1'  Ibis  vccello. 
V  infarnia  è  il  concetto  cattino ,  che  fi  ha  del 
leperfbne  di  mala  vitajperò  fi  dipingecon  l'- 
ali nere  ;  notandoci  ,che  il  fuo  è  volo  di  fama 
infelice  ,  &  cattino. 

te  polirne  delfvccello  fudetro  moftranó> 
che  l'infamia  nafee  in  gran  parte  dall'incoftan 
za;  pere  he  quella  e  induiodi  pazzia,  &  fi  vede 
in  quello  vccello,  che  è  inccltalitiitìmo,  Però 
Martiale  dimandò  Ardiolovno  ,  che  andana 
da  vna  all'altra attionc  lenza  far  cola  buona. 

Il  color  gialJo,&  il  verderame  fi  adoperano 
perl,inganno,&  per  l'infàmia  vriuerfalmentt 
&  ancora  l'vccello  Ibis,  il  quale  è  fòrdidiffi- 
mo.come  fetiuono  alcuni,  &  fi  adopera  in  fi- 
mil  propofitoje  come  la  velie  {tracciata  infa- 
ma gli  huomini  appreflò  il  volgo  jcosì  i  vitij 
dell'anima  tolgono  il  e  redito  apprefìò  à  làpien 
ti,&  rendono  l'huomo  difpiaceuole  à  Dio,do 
ne  principalmente  fi  foitenta  la  noftra  buona 
fama . 

Infamia. 

DOnna  igriuda,&  leprofa  per  tutta  la  vita, 
con  l'ali  neie  con  capelli  fparfi.in  atto  di 
fonare  vn  corno,  habbia  le  ritto  nella  fi  onte  la 
parola  TVRPE  ,  &  fi  fcuopra  vn  fianco  con 
Vna  mano. 

La  lepr a  nell'antico  teftamento  età  figura 

del 
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d*i  peccato,  il  quale  genera  principalmente  1- 
infamia  • 

Il  < Qrno,che  Giona,  moftra,che  la  fua  è  noti 
tia  infelice  pregiò  à  gli  huomini,  comojjuelta 
è  fu oiio  rozza,&  ignobile  . 

II  motto;  (crittoin  fronte  ci  dichiara  ,  che 
l'infamia  da  tutti  è  meglio  veduta,che  da  quel 
li,  che  la  portano  adc>flb>.pe.rò  volontariamen, 
re  fi  fcuopre  il  fiauco,fciogliedoil.frenoa'  viti  j 
fènza  vedere,  ò  peniate  il, dannofo  fucceJIò  del 
la.propria  ripuratione.. 

INFERMI  T  A^ 

DO>IN.A,  pallida,& magra. con  vn  ramo, 
d'Anemone  in,  mano  ,  &  vna  ghirlanda 
della  medefima  herbajperehe  ferine  Oro  Egit 
rio  ne'fuoi  Ieroglifici,  che  grAotichiperque. 
ft.-'herba.fignificauanola  malattia,^:,  è  quella,, 
«ella  quale  fìngono,  i  Poetiefler/L  tramutato, 
Adoue,d rudo  di  Venere ,  e/Ièndo  dal  Cignale 
ammazzaro,come  racconta  Teocrito, fa  il  fior 
purpureo,  &  bello, ma  poco  durali  fiore,  & 
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l'herba  ,  Se  forfè  per  quedo  lignifica. I'infèr^ 
miti» 

INFELICITÀ*. 

DONNApallida»,&  macilente,  con  il  per 
tonudov  eie  mammelle  lunghe,  &afciuc 
te ,  tenga.in=  braccio  vn  faniullo  magro  ,  mo- 
li rando  dol  ore  di  non  poterlo  alimentare.per 
il  mancamento-di  latte,  &  eilèndo  fenza  la  ma 
no  del  braccio  finiftro»  la  flenda  in  attadi  pie 
tofa  compa lTìonc,hauenda  il.veitiraento  Arac 
ciato,  in  molti  luoghi. 

Con  quanto  fi  è  detto.fi  dimoftra  il  manca 
meivto  de  ibeui-della  Natura,  Se  della  Fortu- 
na, dà  i,qualilaquie,te,&.latraiiquiLità  noftra. 
dipende.  < 

i  N  F  O  R  T  Y  N  I  O. 

H'  V  OMO  con  vna  [vefte;  di  tanè  feu  ro, 
&  dipinta  di  rottine  di  cafe, le  giunga  fi-* 
no  al  ginocchio,  coti  le  braccia, j le  gambe, &  i 
piedi  nudMènzacofa alcuna  in. capo, nella. de- 
lira tenga  vn  Cornucopia  riuol.tQverfo  latec. 

G        U        O. 


ti 
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*à/du?  fiaTroto^  ueRa  fmiifra  vn  Coniò. 

L'Infortii  nio,eome  fi  raccoglie  d'Ariftote- 
1e,è  vn  euento  contrario  al bene,&  d'ogni  con 
tento:&  il  Corno  non  per  effcr  vcceilo  dima- 
leaugurio.mapereftère  celebrato  per  tale  da' 
Poetaci  può  fèiurre  per  fegno  dell  infortunio: 
«fi  come ipeffe  volte ,  vn  trillo  auuenimcnto  è 
ptefìrgio  di  qualche  maggior  male  fopraftan- 
te  ,  &  fi  deue  credere ,  che  vengano  gì  'infelici 
fuc<efli,T&  le  mine  per  Diurna  pexmiffione.có 
me  g'i  Augii  ri  antichi  credeuauo,che  i  loro  au 
ginij  fu  fièro  indino  della  volontà  di  Gioite. 
Quindi  fiamo  ammoniti  à  riuolgCTci  dal  tot 
to  Sentiero  dell  a  t  rioni  <a  trine,  al  fkuro  della 
vimVon  la  quale  fi  placa  Tira  di  Dio,  &<ef- 
iàncgl'itifòrtRuii. 

INGEGNO. 

VN  fonane  d'af petto  feroce,&  ardito,fà 
fa  nudojhauerà  incapo  Vn  elmo,  6c  per 
cimerò  vn' Aquila,  àgl'homeri  Tali  di  diuerfi 
colori. 

Tenà  con  la  finiftra  mano  vn'arco,  &  con 
la  delira  vna  frezza  ,  ftando  con  attenrione  in 
atto  di  tirare. 

Ingegno  è  quelia  potenza  di  fpirito,cheper 
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natura  rede  l'huomo  próeo,eapace  éi  tutte  <p 
k  fcienze,ou'egIi  applica  H  volere,e  l'opera  » 
Gionane  lì  dipinge,  per  dimostrare,  che  la 
potenza  intelletti  uà  non  inuecchia  mai. 

Sì  rappresela  co  la  refta  armata, &  in  vifta  fie 
r©.&  ardito,  pdimoftrare  il  vigore,  e  la  forza. 
L'Aquila  per  cimiero  denota  fa  generosità» 
e  fublimità  ina,  perciò  che  PindaiO  paragona 
g  li  huomini  di  alto  ingegno  à  quello  vcccllo, 
hanendo  egli  la  vtìta  acut  iflìma ,  &  il  volo  di 
già  lunga  fwpcriore  à  gl'altri  animali  volatili. 
Si  dipinge  nudo  ,  e  con  l'alidi  diuerfi  colo 
ri,  per  lignificare  la  fua  velocità,  la  prontezza 
«el  fuo  difcorfo,e  la  varietà  dell 'in uen rioni. 

L'arco,e  la  frezza  in  atto  di  tirare ,  moiUa 
1  wwcfligarione,e  1  acutezza* 

E  gli  Egiti),  &  Grcci,per  Ieirogliflcodeir- 
lngegno,  è  della  forza  dell'intelligenza  dipin- 
geuano  Hercole  con  l'arco  invnamano,&  nel 
l'altra  vna  frezzà  con  trepunte,per  dimoftra* 
re,che  l'hnomo  con  la  forza, &:  acutezza  del- 
l'ingegno va  inueftigando  le  cofe  celefìi,  terre* 
ne,&  infe«ie,ouero,le  natii rali,diuine,e  mate 
manche,  come  riferifee  Pierio  Valeiianonell*» 
aggiunta  de'  I«roglifici. 

N      N      O. 
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HV  O  M  O.  veftitò  d'oro ,  &  dal  mezzo 
in  giù  finiranno  le  lue  gambe  in  due  co* 
de  di  ferpentc  :  à  cauto  hauejcà  -YittJPautera  / 
con  la  tata  fra  le  gambe.  Tnga'nnaie*é  far  cola 
fpiaceuole  ad  alcuno  Cotto  contraria  apparen- 
zatperòha  irrwjgine  di  fembiànte  humano,  & 
Teftuo  d'oro  mafinifeetu  coda  di  lèi  pente, 
inoltrando  in  prima  faccia  l'ingannatore  bon- 
tà,&  cortefia,per  allettare  ifèmplici,&.inuilu 
parli  nell'cHdithfa  delle  proprie  infidie,  come 
la  Pànterayche  occultando^  capo,  &  inoltrai! 
do  il  dodo  ,  alletta  con  la  bellezza  della  pelle 
varie  fiere,lequalipoicon  fubito  empito  pren- 
de, &  diuora. 

Iniettino. 

DOnna,con  vna  mafehera  di  belliifima 
giouane,&  riccamente  ornata, &r  fatto  il 
fcuopra  parte  del  vi  io  di  vecchia  molto  dif- 
forme, &  canuta. 

In  vna  mano  tiene  vn  vaiò,  che  mefee  del- 
l'acquai &  con  l'altra  in  quel  cambio  Iporge 
vn  vafo  di  fuoco  •  Lafua  vefte  farà  dipinta  à 
malchere  di  più  forti,  perche'in  ogni  occafio- 
iierhuomo,che  perhabito,  ò  per  natura  pro- 
cede doppiamente^  fua  fraudò  ,  Scl'ingauuo 
apparecchia  « 

Ingannò- 

HVomo  coperto  da  vnapelle  di  capra  ,  in 
modo,  che  à  penagli  fi  veda  in  vilò.  In 
mano  tenga  vna  rete  con  alcuni  farghi  pefei  j 
in  fórma  limili  all'orata  dentro  di  ella. 

Cosi  ferine  l'Alciato,  &  ne  dà  ragione  cori 
verfi  latini. Il  concetto  dice  cosi. 
Ama  tlftrgo  la  taprd,  e'I  FeJ "attori t 

Chi  ciò  comprendeva  fua  pelle  ytjle» 
Onda  ingannato  il  mi  fero  amatore 

Contttèn  che  prifo  alle  fui  tnftdierifìe* 
Così  la  meretrice  con  inganni 

trende  l'amante  cieco a propri} danni* 

Ingannò- 

HVuomo  veftuo  di  giallo,  nella  mano  de- 
lira tenga  molti  hami,&  nella  finiftra  vn 
mazzJ  di  fiorijdal  qurdc  efea  vna  lérpe. 

Si  dipinge  con  gli  hami  in  mano,  come  quel 
li.che  coperti  dall'efca  pungono, &  tirauo  pini 
ge-ido  la  preda,  come  l'ingannatore  i  tirando 
gl'animi  lèmplici  doneéi  defiderà.li  ù  incau- 
tamente preeipitareiOnde  Horat.de  Caenipe- 
ta  così  dice* 

Ocenltum  vifut deturrerepifc'ts  ad  hamunì. 
Il  mazzo  di  fiori  con  la  ìerpe  in  mezzo  ,  li* 
gnifica  l'odor  finto  della  bontà  *  donde  «fee  il 
veleno  vero  degli  effetti  nociui. 


I  N  G  I  V  R  I  À. 

DONNA  giouane,d  afpetto  tenibile,  coti 
gliocchi  infiammati,  v*ltita  di  roflò.con 
la  lingua  fuori  della  bocca  là  quale  (ara  fimi» 
leà  quella  della  ferpe, &  dall'viia  ,  &  dall'al- 
tra parte  haueràjnolta,  falhia  •  In  mano  ten- 
ga vn  mazzo  di  fpine,  &  fot  co  i  piedi  vna  bi- 
lancia, A  riltotilc  nella  fua  Rettorica  dice,  che 
è  proprio  de'giouani,per  l'abbondanza  del  sa- 
gacia per  localor  naturaleeflèraiditi,e  con- 
fidenti nell  "ingiù  tiare  altrui,come  anco ,  per- 
che amando  i  giouani  l'eccellenza  ,  vogliono 
fbpraftare  à  gli  altri,nel  modo,  che  poflòno  , 
&  però  gioitane  ringiu ria  lì  rapprefeiita,col 
b  rutto  afpetto,  8c  gli  occhi  infiammati  ino- 
ltrano ,  che  l'ingiuria  nafee  da  pcrturbatione 
d'animo, la  quale  perturbatone  fi  inoltra  par 
ticolarmente  nel  vifo  :  là  lingua  limile  à  quel 
la  della  ferpe  ,  è  fegno,  che  l'ingiuria  cond- 
ite in  gran  parte  nelle  parole;  le  quali  pungo- 
no ,  non  altrimenti,  che  le  fòlTeio  fpine.;  fono 
fegno  ancora  le  bilancie  fotto  à  i  piedi ,  che 
l'in»iuria  è  atto  d'iugitlltitia  ,  dandoli  altrui 
quei  biafimi,che  ò  non  fi  meritano ,  ò  non  fi 
fanno  • 

I  N  G  1  V  S  T  1  T  I  A .;     ■.;-.. 

DOnna  difforme,  veftita  di  bianco  i  fparfa 
di  fàngue,  con  vn  turbante  in  capo  al- 
l'vfo  de'Barbari;  nella  mano  finiftra  tiene  vna 
gran  tazza  d'oro,  alla  quale  terrà  gli  occhi  ri- 
uohi,&  nella  deftra  hauerà  vna  fcimitarra,  & 
per  terra  1  e  bilancie  rotte  . 

Difforme  fi  dipinge,perche  Plngiuftitìa,on 
de  il  male  vniuerìale  de'Popoli ,  &  le  guerre 
ciuili  fouente  deriuano  ,  bruttiffima  h  deue 
itimare  •  (       ; 

La  feimitarra  lignifica  il  ginditio  torto;  & 
il  veftimento  Barbaro  la  crudeltà,la  vtftebia 
ca  macchiata  di  fangue  lignifica  !a  purità  cor- 
rotta della  giu(tiria,àlla  quale  corruttela  ap- 
partiene pure  là  tazza  d'oro»  hattendo  gloc* 
chi  ,  cioè  la  volontà?  &  ti  penfiero  l'ingtufto 
Giudice  per  l'aitaritia  nutriti  alla  vaghezza  del 
l'oro  (blamente  ;  perche  non  potendo  infieme 
ioilenere  le  bilancie  e  la  ragione, cado. iOì  onde 
vengono  cai peftrate,  come  fé  colà  follerò  di 
minor  prezzo . 

■•----■  ■  i- 

INGiVSTITIA. 

DONNA  veftita  di  bianco  tutta  macchia* 
ta,  tenendo  nella  delira  mano  vna  fpada» 
&vn  rofpo  nella  finiftra; per  terrà  vi  faranno 
lenitele  della  legge  wttcinpezzi,&  vn  libro, 
&s  farà 
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f?.rà  cièca?  dal  l'occhio  deliro ,  &  fotto  al  li  pie- 
di tetti  le  biiancie. 

Il  veftimento,bianco:inacchiaro  dimoerà 
non efìère  altroTi^giuftuia,  che corrottione ,, 
&  macchia  dell'anima*  perla inoflévuanza  .del 
la  legge,  la  quale  viene  (prezzata;,,  &  (pezzata 
•dalli  in  al  fa  ito  ri,  &  però  fi  dipinge  con  le  rauo-r 
le  della  &gge,&eon  lebilaueic.al  modo  detto.. 

Vede  Tingili ft'itia  Colo  coul'occhio  fiuittro; 
perche  non  fi  fonda (  fé  non  nelle  vtilira  dèi 
corpo, lafcia.ido da  banda  qnelle,che  fono  pi ù 
reali.&. perfette,&. che fi  eftetidèa!bei>i  dèlia? 
Oim a, tatuale  è  veramente  Inocchio  dritto,  8t; 
la  luce  mcglioredi  curro  l'huotno. 

Il  j  ofpo  i]  quale  è  legno  d'auaritiaj  per  lai 
ragione  derta  ah  ione,  .c'iiifègna  ,  che  1  Sughi-- 
(tuia  ha  l'origine  fua  fondata  ne  gl'inreie'lì.e 
ne!  delìdèrio  delle  comroodità  terrene,. &  pe- 
rò nonèvn  vitie  folo,.&  particolare  nella  par 
te  del  vìtio  ,  ma  vnamaluagità  ,  nel'a  quale 
x«utiek  .tcilcragoiniiì.contaigwìo,  &.  tùttii; 


vitij  iTraccoIgoro  . 

IN   GORDIGIA. 

DON'N  A   veftita  del  color  de'la  raggi* 
ne,  nella  fìuiftia  mano  tenga  vn  Folpo* 
&  à  canto  vi  farà   vno  Ir  ruzzo. 

L'Ingordigia  propriamente,  è  detta  vu  diforr 
dinato  appetito  delle  cole  ,  che  al  nutrimento^ 
fi  appartengono  più  vitiofo  di  quello,  che  di- 
mandiamo GoIa,ò  Crapula,  &  fi  dipinge  ve- 
ftita del  color  dèlia  ruggine,  perche  diuora. 
queftail  ferro  fèiiza  fiìo  vtile.eome  l' ingordo, 
ogni  colà  crangugia  fenzagiifto,  al  cheappar- 
tiene  ancorai  o  ftriizzo,che  il -ièrro  diuora,& 
d  ige  ri  (ce* 

Il  Folpo  hi  Oro   Apolline  fignifica  il  me- 
désimo; perche  mancandogli  i  ahi  fi  nudrifee 
delia  carne  fua  medefma. 
b.gcrdigta- 

DOnnardi  brutto  afj  etto, veftita  dèi  color 
della  ruggine*. che  vomiti  il  parto  per  la- 
bocca  ;  taiga  nella  delira  mano  il  pefee  detto. 

Gara*. 
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?caiti,&  nella  ruiiftra  mane  vnalaràpreda,  da 
latini  detta  Muttela  marina,ouero  Hebrias, 
li  pefce  Staro à  nói  è  incognirò}  perche  dia- 
cono,che  non  fi  trema  (e  noi  nel  mare  Carpa- 
rhio,  &  non  èfee  qiìafi  mai  dai  promotori©  di 
Tracie;  dalli  Scrittori  è  tenuto  pefee  ingordif 
fimo, perche  fblo  (fecondo  che  riferisce  Arifto 
irle)  tra*  pefcì  offerita  l'vfo  di  cantina  re  come 
gli  animali  quadrupedi,  &  fi  pàfcedcH'herbe, 
&  ancora  perche  Con  molta  auidità  diuora  tut 
ti  i  pefei  piccoli,  che  fé  gli  fanno  lacóntro  per 
ingordigia,  &poi  li  vomirà  per  la  faùetà  ,  & 
ibmiglia  il  fuo  corpo  in  gran  parte  à  quello 
All'Orata. 


La  Lampreda, eorne  dice  O ro  Egitrio, par- 
toritee  per  bocca, &  fubbito  partorito,  dinota 
•quell'iftcllìfiioi  figliuoli,  le  non  fono  pretti  à 


fuggite. 


ingordigia 


DOnna  col  ventre  groflo  .  il  che  fignifica 
ingordigia  parafi  fica  »  &  tenga  in  mano 
vii  vafedi  trafparen  te  vetro,  dentro  alquale 
fianomoltesaguifiighe,ouerofàiig  ìattolcpet 
«he  come  la  fànguif  ttgha,  porta  à  forbire  il  fan 
gue  altrui  non  fiitacca  mai  per  fua  natura, fin 
che  non  crcpajcosì  gl'ingordi  non  cedano  ma-i» 
finche  l'ingordigia  iftefla  non  gli  affoga  . 


INGORDIGIA,  OVERO  AVIDITA\ 


VNa  donna,  che  habbia  nella  mano  vn  ra- 
mo di  quercia  pieno  d^  ghiande ;  con  la 
ieftra  motta  d'hauenie  buttata  vna'ad  vu  por 
co  il  quale  la  tenga  in  bocca  in  modo ,  che  d 
fegga;,  e  Itiacon  la  teda  aita  ,e  con  gli  occhi 
filli  ve rfo  la  figura. 


Habbiamo  figurata  l'Ingordigia  con  talea* 
nimale,che  mangi  vna  ghianda,e guardi  all'ai 
tre,perche  è  tanto  ingordo,  che  meotre  ne  tie- 
ne vna  in  bocca, derìderà  di  pigliare  l'altra,  in- 
gordo coftume  {'coperto  da  Alceo  Poeta  G re- 
so quando  dille.  .    . . 
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ACV  TÀV  fiàhtiM-  TÀV  [4tV  i'yn  ,  tàv  &' 

6p«tT«/  K<L@HV. 
Sus  glandem  aliam  quidem  h*bet ,  aliar»  Mu- 
te?» op  a  accipere 
Piglia  fi  iJ  porco  per  l'ingoi  digia,  come  ani- 
male ,  ilqnale  ingordamente  diuon  tutro|it 
giorno-,  e  mangia  d'ogni  cofa ,  e  per  tal  conto 
molto  s'ingralTatOiide  volgarmente  fi  fnol  di- 
re d'vno.chefia  di  buona  boccadua;  diluuia , 
come  vn  porco.  Hotatio  Poeta  volendo  dare 
•uifo  adAlbio  Tibullo  ,  eh  'egli  atteudeua  à 
far  buona  vita.&iugraflàifi,  conchiude  l'Epi- 
ifcoia  con  quefti  verfl- 

Me  pingue,  .&  niudum  bene  curata  cute  vifes 
Cut»  rider  e  voles  Epicttri  de  gregsporcum 

Doue  fi  chiama  porco  della  greggia  d'Epi- 
curo.-E  porci  furono  chiama  ti  i  tieocij  nell'Ar 
cadia,  perche  erano  molro  dediti  alla  ingordi- 
gia: Leggefi  negli  Adagi), Vita  frulla, per  v-na 
vira  ingorda  da  porco,e  quelli,  che  menano  (i 
brutta,efòzza  vita. fono  poi  tenuti  fto]idi,grof 
fì,e indocili  limili  à  gl'ingordi  porci .  Ma  an- 
corché inquefta  fi  .rapprefèuti  fpetialmente 
l'ingordigia  della  Crapula,  nondimeno  fi  può 
applicare  ali  ingordigia  di  qual  fi  vogliaac- 
quifto.eguadagào  di  robba,impercioche,ri  co  » 
meilporcofpeinò  dall'ingordigia,  va  Tempre 
fcauandola  tetra  col  grugno,  e  con  le  zampe 
peringralìàrfiicofì  gli  huomini  ingordi  delle 
co  (è  terrene,  cercano  di  fcauarei  denari  di  fot- 
terra;  caccianoil capo etiandio  in  luoghi, chea 
Joro  non  appartengono ,  per  impadronirfi  di 
cjuelle,fi  rimefcolano  di  qua,  e  di  là  sfaccia- 
tamente,e  fanno  tanto  di  manoi  e  di  piedi,  che 
ottengono  cole  indebite  per  fatiare  la  loro  in- 
gorda voglia.Appeua  Pianeranno  tirati  li  frutti 
maturi  d'vna  vliira  ,  che  defiderano  glialtri 
non  maturi,  tanto  fono  intenti  all'ingordigia, 

Alceo fuddetto  l'applicò  all'ingorda  auidità, 
che  haueua  delle  donne  ,  come  ghiotto  di 

quelle, 

Sm  glandem  aliar»  quidem  habet  »  aliar»  ati- 
tem  optat  accipere. 

"Ego  quoque  puellam  pulcram  aliar»  quidem 
babau,  aliar»  autem  cupio  accipere- 

INGRAT1TVD1NE. 
O  N  N  A-  veftita  del  color  della  rug- 
gine ,  tenga  in  feno  vna  fèrpe ,  in  modo 

di  accarezzarla  ;  in  capo  haiierà  la  tetta  d'vn 

H ippopotamo, 5i  il  reftantc  della  pelle  del  det 

lo  animale  gli  feruirà  per  manto-  Vedi  in  Oro 

Apolline.         Ingratitudine. 

DONNA  vecchia.che  nella  man  deftra  tie 
ne  due  vnghie  d'Hippopotamo,altiirnen 


D 


te  cauallo  del  Nilo,  per  inoltrare  quanto  fia 
cofa  abomineuole  ì'  ingratitudine.  IuOroA- 
polline  fi  legge,  che  gli  Antichi  adoperauano 
ancora  l'v  ìghiedell'Hippoporamo  >  &  già  la 
ragione  fi  è  detta  nel  l'imagi  ne  dell 'ìm  pietà  : 
figurarono  ancora  gli  Antichi  l'ingratitudine 
in  Atteone  dmoratodalli  propri)  cani  ,  onde 
nacque  il  prouerbio  in  Teocrito  ;  Nutrica* 
nesjvt  te  edanu 

Ingratitudine . 

DOnna  vellica  di  hedera,  tenendo  in  vna 
manodne  vigerci' vnomaichio,  e  l'al- 
tra femina,  Se  il  mafehio  tenga  la  reità  ili  boc- 
ca della  femina . 

Ingratitudine  è  propria  malignità  nell'ani- 
mo rozzo,&  vile,che  rende  l'huomo  feonofee 
te  de'benefitij  verfò  Dio  ,  e'1  prò/fimo  ,  fiche 
{cordando  il  ben  prefente,brama  fèmpre  il  fu 
turó'con  appetito  dtfordinato  . 

L'hedera  porta  il  lignificato  deU'ingratitu 
dine  ,  perche  quelmedefimo  albero  ,  ò  muro 
chegli  è  ftato  foftegno  nell'andarin  alto  ,  Se  à 
crefcere.eHaaUa  fine  in  remunerationc  di  gra 
titndine  ,  lo  fi  feccare,&  cadere  à  terra. 

Significa  quefto  medefimo  la  vipera,  la  qua 
le  per  merito  della  dolcezza  ,  che  riceue  ne* 
piaceri  di  Venere  col  compagno ,    bene  fpeflo 
te  lendo  il  (uo  capo  in  bocca  ,  lo  fchiaccia  ,  Se 
elfo  ne  rimane  morto:  E  poiché  mi  fon  iene 
vn  fonetto  à  quefto  propofito  di  M.  Marco 
Antonio  Cataldt ,  non  m'increfee  fcriuerlo  i 
per  fodisfa'tione  de' Lettori  . 
O"  di  colpe ,  e  d'errori  albergo , e  fede  , 
Rubili*  al  gin  fio  ,a  Li  Natura  ,à  Dio  , 
Tette  infernal, morbo  peruerfo  ,  e  rio, 
T$Aletto,e  dt  Satan  figlia,  &  herede, 
On  di  Pietà  nemico  ,  e  di  mercede  , 
Mofiro  a  riceuer  pronto ,  a  dar  refi  io  , 
Cf.4i  promejfe,  e  benefici}  oblio , 
Che  non  turi  ami  fi à, ne  feruifede, 
Tu  Lupo ,  A'ptatGrtfon  d'opre.e  d'afpett» 
Tu  di  virtù,  tu  d'animo honorato 
ftccia,fchiuma,fetor, macchiai  difetto . 
Tufei  con  FAuaritta  à  vn  parto  nato  . 
Fuggi  dalpenfier  mio  ,  non  che  dal  petto, 
Ch'i  de  vìtu'  il  peggior  Tejfere  ingrato  . 
INIMI  CITI  A  • 

DON  MA  veftita  di  nero  ,  piena  di  fiam- 
me di  fuoco,  con  la  deftra  mano  in  atto 
'di  minacciarccon  lafiniftra  tiene  vna  anguil- 
la,&  In  iena  fiano  vncane,  &  vna  gatta, cheli 
azzuffino  infieme  . 

Il  veftimento  nero  con  le  fiamme  lignifica 
l'ira  mcfcolata  con  la  malinconia,  che  infieme 

fanno 
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fanno  rinimicitia  durabilc,la  quale  non  è  fola 
quell'irakene  ha  nel  profondo  del  cuore,  fatte 
le  radice  còli  appetrito  di  vendetta,  in  pregiu- 
dicio  4el,prolIirno,&  che  ciò  fi  inoltri  per  Io 
fuoco,&  Io  manifefta  la  defiuitione,oue  Ci  di- 
cd'ira  eflère  vn  feruor  del  fangue  intorno  al 
cuore  l  per  appetito  di  vendetta ,  &  la  malin- 
conia èaddimandata  da  medici  Arra  bilis,  pe- 


rò fi  può  lignificare  ne!  color  nero  ,  &  fa  gif 
huóminincordeuoli  dell'ingiurie . 

L,anguiIIa,ilcane,&  lagatta  dimoftrano  il 
medefimoeffettoeflerido  quella  folita  d'andar 
lontana  dagli  altri  pefri,per  inimicitia,  come 
dice  Oro  Apolline,&  quelli  infiemeeflèndoin 
continuo  contrailo  naturalmente . 


INIMICITIA     MORTALE. 


DONNA  armata,farà  diafpetto  fiero,& 
tremendo,  veftita  di  color  rollò  che  con 
la  defìra  mano  tenga  due  (aertevgualmcnte  di 
ftanri.S;  che  la  punta  dell'era  tocchi  fcambie- 
uolmente  le  penne  dell'altra,  &  con  la  finiftra 
Tracanna  con  le  foglie, &  delle  felci. 

Si  dipkge  armara,&  diafpetto  fiero,  &  tre 
mcndo,  percioche  l'inimiciria  ftà  preparata 
Tempre  con  larme,&  con  la  prontezza  dell'a- 
nimo per  offènderei  abbattere  l'inimico- 

Il  color  roffo  del  veftimento  ne  fignifica 
l'effetto  p  top  rio  deli'iiiimicitia,  laquale  gene- 


ra nel!'huomofdegno,collera,&  vendetta . 

Tiene  con  la  deftra  mano  le  (àette  nella  gui 
fa  ch'habbiamo  detto,  percioche  gli  Egitti  j  vo 
leuano,chepereflèfo(Tèilvero  /imbolo  della». 
contfarietà,eiIèndo  che  ne  1  contrarij  no  può 
eflere  vnione ,  ma  continuamente  inimicitia 
mortale. 

La  canna  ,  e  la  felci,ne  denota  la  pcruerià, 
&  iniqua  natura  di  coloro  ,i  quali  allontanati 
dai  comandamenti  deljSrgnor  Dio  (  circa  il 
rimettere  l'ingiurie  )  trafgrcdifcono  à  sì  al  o 
precettO;dicendoinS.Maccco  •  Ego  autem  di 

co 
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to vob'u;  diligiti  inìmicn veli  rottene  faci*  e iU, 
■qui  oderunt  vos  >&  orate  prò  prefequentibu4,  & 
calumniantibui  vos .  in  oltre  U  mede/imo 
Euaiigeliftaà  iS-dice,  Se  perdonaremo à  i  nr> 
fìn  inimci  ,  ch'egli  pcrdoiarà  à  i  oi  le  noli  re 
colpe  .  Sic  pater  meta  cdejìiifariet  zebù,  fi  nS 
remiferiiif  vntuqu'ufy  fatri  fuo de  cordtbu*  ve- 
JirU  ,  quelle  fono  paiole  del  Signore  Dio,  del 
quale  chi  vuole  eflère  amico  bifognafarquel- 
lo.che  egli  dice ,  Vos  amici  mei  e/tu, fi  feceritk 
qtiApr&cipio  vobis  Io*n-i6.  Però  comi  iene  per 
falli  te  dell'anima  nofha  non  eflèr  intenti  alla 
vendetta,&  eflère  oftinati;&  inimici  fimile  al- 
la canna, &  la  felce,  che  fono  tanto  fra  di  loro 
contrarij.che  vna  amazza  l'altra  ,  ilche  dice 
Diofcoridelibr.4  cap.  8y.  leribitfilix ,quam 
per  ambii um  coptrfivr  harundo  coronet,  &  con» 
tra  cuanefeet  harundo,  quamobfepiens multa 
fihx  in  orbem  cìnxerit  •  Et  Pierio  Valeriano 
iib  cinquautefimo  ottano  dice,che  fono  tanto 
inimici, che  le  felci  tagliate  con  la  canna,oue- 
ro  fé  arandoli  fi  mette  la  detta  canna  (opta  del 
vomerc,non  rinafeeno  più,e  parimente  à  vo- 
ler tor  via  le  canne metterui  le  felci,  fa  ilme- 
defimoeffetto,chefà  la  canna ,  tanto  fono  per 
natura  mortalmente  nemici:  Onde  fop  radi 
ciò  Aleffandio  Magno  (  ancorché  gentile) 
diede eflèmpio ,  che  fi  deua  perdonare ,  &  non 
perfeguitare  ij  fuo  inimico  fino  alla  morte  , 
perche  hauédo  Belìo  Prefètto  di  Battria,dop 
pò  hauer  tre  volte  rotto  Dario  ,com  ancofat- 
tolo  prigione,  così  legato  l'vccifè  ,  &  per  di- 
moftraie  Aleflàr.dto  quanto  errore  haueflè 
cororceflòil  detto  Beno  ridotto  in  fua  pote- 
rà locaftigò  della  fua  oflinata  perfecutione , 
&  inimiciria.che  legati, &  raggiunti  per  forza 
infieme  due  rami  d'arbore,&  à  ciafeun  legata 
vna  gabadi  Beflò,rèce  fciorli  d'in(ìeme,e  pre- 
cipitofamentc  aprendofi  lo  sbranò  per  mezzo 
per  memoria, &  eflèmpio  dei  fuo  inirmcheuo- 
le,  &  peffimo  cofì  urne . 

I  N  I  Q  V  I  T  A\ 

DONNA  veftira  di  fiamme  difuoco,& 
fugga  velocemente. 
Sidipiugeinfuga.perchenone  fìcura  in  Ino 
go  alctino,ogui  cofa  le  fa  ombra,  &  ogni  mi- 
mmo auuenimento  lo  fpauenta,  generando  il 
timore,ilqua!e  con  la  fuga  fi  confìglia,  &  fi  ri» 
folue  perpetuamente-  E  vcfHradi  fuoco  ,  per- 
che  l'iniquità  àbbruccia  l'anime  peruerfe,  co- 
me il  fuoco  abbrucia  i  legni  fin  lecchi. 
I  N  Q_V  I  E  T  V  D  I  N  E. 

DONNA  gimiane  velina  di  cangiante, 
che  tenga  vna  girella  di  cai  tadorne  quel 


la,che  fogliono  renere  i  fanciulli.che  girino  al 
vento  ,  perche  tali  fono  gl'huomiiii  inquieti  t 
che  non  fi  fermano  mai  in  vn  propofitocon  fta 
bilità ,  che  perciò  fi  verte  anco  di  color  cau* 
giante . 

ìnquittudine  d'animo  » 

DOnna  niefta,&  in  piedi,  che  nella  deftra 
mano  tenga  vn  cuore,fòpradel  quale  vi 
fia  vn  tempo  d'ho rologio,  &  con  la  finiftra  v* 
na  bande  ruola  di  quelle,chc  molli  ano  i  venti. 
Si  rapprefenta  con  l'horologio  fbpra  il  cuo 
re,&  con  la  banderuola, come  dicemo,per  di- 
ivoflrare,che  fi  come  rhorologio,8c  la  bande- 
ruola di  continuo  fono  in  moto,  così  chi  è  in- 
quieto dell 'animo,  mai  non  ha  ripo(o,&gli 
conuieueefporfi  à  tutti  i  contraricene  lo  me- 
le Aai  io. 

INNOCENZA. 

VERGINELLA,  veftira  di  bianco  , 
in  capo  tiene  vna  ghirlanda  di  fiori  •  con 
vn'Agntllo  in  braccio  • 

Con  vna  ghirlanda,  &  hab' to  di  Vergine  fi 
dipinge,per  eflère  la  mente  dell'innocente  »n- 
tatta,&  immacuJata:Pciò  dicefi,  che  l'Inno- 
cenza e  vna  Iibeia,  e  pura  mente  dell'Intorno, 
che  fenza  ignoranza  penfi,  &  operi  in  tutte  le 
cofe  con  candidezza  di  fpuito,&  lenza  punta 
radi  colcienza  • 

L'Agnello  lignifica l'innocenza.percncnon 
ha  né  forza,nè  intentione  di  nuocere  ad  alcu- 
no, &  offefo  non  s'adira,nè  s'accende  à  defide* 
rio  di  vendetta  ma  tollera  paticu temer. te  len- 
za repngnanza.che  gli  fi  tolga,  e  la  lana,  e  la 
vìtaj  douendocosì  lare  chidefidera  daffimi- 
glrarfi  à  Chrifto  .  <§}ui  coram  fondenti  fé  cb» 
mutuit  •  come  fi  dice  nelle  facre  lettere  per 
eflère  nobili/lima  in  Jui  l'idea  dell'inno- 
cenza. 

Innocenza  ,  o  purità  • 

Glouanetta  coronaradi  Palma,  &  Iteri  in 
atto  di  lauarfiambe  le  mani  in  vn  baale 
pofato  (òpra  vn  picde(taIIo,vicino  al  quale  fia 
vn  Agnello  oueto  vna  pecora- 

L'innocenza ,  onero  Purità  nell'anima  hu* 
mana,e  come  la  limpidezza  nell'acqua  corren- 
te d'vn  vino  fiume  E  conia  confiderarione  di 
quello  rifpetto ,  molto  le  conuiene  il  nome  di 
Purità  .  Però  gli  Antichi ,  quando  voleuanO 
giutare  d 'eflère  innocenti  di  qualche  fcclera- 
tezza,  dalla  quale  (ì  fentiuano  incolpati.ouer© 
voleuanodimofttare,chenon  crauo  macchia- 
ti di  alcuna  bruttura  ,  f'oleuario  nel  colpetto 
del  popolo  Iauarfi  le  mani  »  rnanifcflando  con 
U  inonderà  di  e(Te,&  con  lapuiità  dell'acqua 
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la  mondezza,  eia  purità  della  mente . 

Di  qui  nacque, che  poi  ne'Ieroglifìci  fii ro- 
ti© quefte  due  mani,  che  fi  lauauano  inficine, 
▼  fate  dagli  antichi.come  racconta  Pierio  Vale 
ria  rio  nel  lib.trentacinquefimo,  &  S.  Cipriano 
nel  libro  de  Liuore,ci  efbrtaà  ricordarli  (èm- 
pie, perche  chiami  Chrì'ìo  fa  fuaPlebe,&  no 
xnixii  il  Ciìo  Popolo*  adoperando  il  nome  di  pe- 
core, volendo  così  au  uè  iti  re,  che  l'innocenza  > 
&  la  purità  Chriftiana,  fi  delie mantenere  in- 
tatta, &inuioIabile. 

L3  Corona  d't  palma  da  S.  Ambrogio  in 
«jael  luogo ,  Statura  t  uà  fimilvs  faB&  efi pal- 
me, è  interpretata  per  l'innocenza,  e  patita  > 
che  ci  è  donata  da  Dio  fribito,c beliamo  rige  - 
cerati  pe!  fami  (fimo  battefimo. 

INVBIDIENZA- 

DO  N  NA  veftita  di.  rodo,  con  vn  freno 
fottoa'  piedi,  &  in  capo  con  acconciatu- 
ra di  penne  di  Pauone, tenga  la  delira,  mancai 
zata  per  moftrare  ftabilità  di  propofitoun  ter- 
ra villa  vn'Afpidè.ilqtiale  con  vn'eiecchioprc 
naia  terra,&  l'altro- lo.  (erri  con  la.  coda. 

L'inubidienza  non  è  aluo,che  vna  rrafgref 
fione  volontaria  de'  precetti  diuini,ò  degl^iu- 
ftiani . 

Il  veftitoro(io>.e  la  mano  altaconuengono 
alla  pertinacia, la  quale  e  cagione  d'inubidien- 
za:il  freuo  dimoftra,che  ^amore  del  le  proprie 
pa  Aloni  conduce  altrui  à  volontatio  difpregio 
delle  leggi, &  de'  comandamenti-,  a'  quali  fia- 
rno  tenuti  obbedire  per  giuftitia,&  che  però  fi. 
dimandano  metaforicamente,  freno  de*  Po- 
poli. 

Ha  il  capo  adorno  di  penne  di  panone, per- 
che rinubidienza.iiafìe  dalla  troppa  preiòu» 
tione,&  fuperbia. 

L'Afpide  fi  pone  per  i'inubidienza,  perche 
fi  attu ragli  orecchi  per  noi>fèntire,&  vbbidi- 
re  l'incantatore,. che  per  forza  de'  fuoi  incanti 
Io  chiama  come  teltifica  Dauid  nel  Salmo  17- 
dicendo  Furor  tlth  fecundumfimUitudinem  fer 
pentii, fi  cut  Afpidis  furdt ,  &  obtur anta  auret. 
fuaf,qu4non  exaudit  vocemmemtantium,^* 
venefici  in cantantts  fapienter* 

INSIDI  A.. 

DO  NNA  armata, con  vna  volpe  perei1 
mieroi  cinta  in  torno  di  folta  nebbia,  ter* 
rà  va  pugnalando  nella  deftra,  e  nella  (àn- 
itra tre  dardi, farà  vna  ferpein  terrà  fra  l'her*- 
be  verdesche  porga  infuori  alquanto  la  refta- 

L'infidia  è  vn'atrione  occulta  fatta  per  of* 
fender  il  proftìmo,  e  però  s'arma ,  aaoftrando, 
l'animo  apparecchiato  à  nuocer  col  pugnale,?. 


co'dardr,cioe  lontuno.e  vicino,  Là  per  cimie- 
ro vna  volpe,percheTafturie  (bno  i  fnoi  prin- 
cipali penfieri,fa  nebbiae  la  fecretezza  ,  &  gli 
occul  ti  aod'amenri,ch'auicu  rano  il  patto  all'- 
Infidia . 

Laferpe  fomiglia  f'infìdiofo,  fecondò  quel 
commuti  detto  :  Latet 'anguiiin  kerba,  inter- 
pretato da  tutti  gli efpofitoriin  tal  ptopofito. 
Infidia- 

DOiina  armata,  nelfiniftro  braccio  tenga 
vno fèudo  ,  &  con  la  deftra  vna  rete ,  1» 
quale  da  gl'antichi  fu  cernita  per  lignificate» 
del  l'infidia» 

E  Pittaco  vno  de-  fette  fàuij  della  Grecia  » 
douendo  venir  à  battaglia  con  Frinone  huo- 
mo  di  gran  forza-,&  Capitano  degli  Atheniefi,. 
portò  vna  rete  fottovno  feudo, la  quale*qtiail. 
dogli  panie  hora  opportuna  ,  gittò-  ado (lo  al 
detto  Frinonei&  lo  vinlè. 
INSTABILITÀ',  O VERO'  INCOSTANT 
za  d'amore,c'hors'attaca,hor  {{ (tacca. 

D,Q  NNA,  che  tenga  nella  mano  deftra 
viviamo  d'oliuo,  &.  nella finiftra  vna 
pianta  d!b.rigano,alli  piedi  vii:  pefee  Polipo- 

ILPolipo  è  pefee  falace,che  incita  a  cofe  Ve- 
neree>come  dice  Atheneo  lib-8;  Se  7-  ad  Vene 
rem  \conferunt  pr&cipue  Polypodet  ,  per  que- 
llo forfè  poneuafi  al  fimulacrodi  Venere, co- 
me anco  per  Ieroglifìeodr  fermezza,  &  collari 
za  d'Amore,  fecondo  Pie  rio,  per  che  quefto  pc 
fees'attacca  tanto  tenacemente  a-'  faili  ,.òfco~ 
gli, die  più  toftofi  laflà  leuare  à  pezzi, che  ftae 
carfi-  L'ifteflo  pefee  con  figura  però  dèli 'oli- 
no, &  dell'origanolo  ponemoper  inftabilità 
d'Amore  ,  poiché  fé  fente  l'odore  dell'or  ga- 
no,per  quanto  rifèrifee Pierio lib»-  17.Sc  57. F- 
abhorrifce  tanto.che  fi  ftacca,per  Io  contrari» 
l'odor  del  l'olmo  glie  tanto  grato,che  l'abbrac 
eia  :  tal  natura,  dice  Atheneo  libr-  7.  (1  feorge 
quando  mettendo/t  vn  ramo?  d'oliuond  mare 
in  quella parte,doue iranno  i 'l'oli pi ,, in  breue 
fèmt  niuua  fatica:  fé. ne  tirano  fuora  attaccati 
al  ramequamifene  vuole.  Oleami&os  appe- 
tire hoc  etiam  doeumentum  efi  ,  quedeius  rate- 
mumjiquk  in  mare  dimittat  vbi  Polypi  habi 
tant ' ,  acpttrum  Ulte  etnttneat ,  quotquot  volet 
nullo  labore  ramo  impaciai  txtrabet  Ciò  au- 
sitene» perche  fono  d'odorato  leggiero  ,.&a> 
rnn  .0  odore  (òaue,  come-quel  le  dcil'oliuo,  &: 
odiano  l'origano  di  acuto  odóre;  però  il  rana»; 
di  quefto  sfuggono,  &  à  quello  fi  attaccano.. 
Così  fanno  gli  amanti  mirabili,  (e  la  cofaama* 
taporge  loro  l'acuto  origano  dèllagdàfia,  &: 
ftmofla  da  qualche  tifpe^i©  »oftra  fdegno,et: 

grezza», 
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afp rezza  ,  non  potendo  effi  comportare  cosi 
fatto  rigore  fubùo  fi  fiaccano  dall'amore!  & 
giurano  di  non  tornami  più;  ma  (è  poi  l'ama- 
ta rtuolga  verfo  loro  ciglio  (ereno  t  e  motòri 
grata  piaceuolezza  fubbito  ritornano ,  &  di 
nuouo  s'attaccano  al  ramo  dell'olmo  fìmbolo 
della  foàue  pace.  Maggiormente  fi  dirnoftra 
quella  inftabilità  con  la  figura  del  Polipo,  il- 
quale  è  peicc  mutabile  ,  perche  varie  (orti di 
colori  pigi  a, così  g/i  amanti  fi  mutano  di  co* 
lóre,hor  s'impallidifcone,  hor  s'arroflifeono, 
variano  propoli  to,&  pigliano  diuerfi  affettile 
pallìoni,  per  il  che  l'animo  loro  ftà  fem  pre  in* 
llabile. 

ìnfl  abilita,  . 

DOnna  veftita  di  molti  colorinoli  la  man 
deftra  s'appoggia  vna  canna  con  le  fo- 
glie, efotto  i  piedi  tenga  vna  palla. 

Veftefi  di  varij  colori  l'inftabilità  ,  per  la 
frequente mìuation  di  penfieri  dell'hiiomoin 
ftabile  , 


Si  appoggia  ad  vna  fragil  canna ,  /òpra  alfa 
palla>  pc  tcio  che  non  è  flato  di  conditone  al- 
cuna, douela  volubilmente fermandofi  fi affi- 
ci! ri,  e  dono  non  fi  appigli  confórme  alle  cofe" 
più  mobili,  e  meno  certe. 

In/i 'abilità  .  òuere  incoftanXjt-^ 

DOnna  veftita  di  varij  colori, per  fa  ragio 
ne  già  detta ,  ftia  à  cauallo  fopra  l'Hiena 
fefpente,  ouero  tenga  il  detto  animale  in  quel 
ritiglior  modo,  che  parrà  à  chi  lo  Vuole  rap- 
ptefentare. 

Inftabili  fi  dimandano  qnei'ch'in  poco  fem 
pò  fi  cangiano  d'opinione  fcnzacagione,e  fen- 
Za  fondamento,  &  però  fi  dipinge  con  l'Hiena 
apprefro,3nimale,che  non  mai  ftà  fèrmo,e  fta- 
bile  nel  medefimo  efTerei  ma  hora  è  forte,ho- 
ra  è  debole,hor  atidaCe,&  hor  timido ,  molte 
volte  fi  maniferta  per  roafehio,  e  ralhora  per 
femina  ,  talché  fi  può  ragtoneuolmentedire  , 
che  in  elfo  Ci  truoui  la  vera  inftabilità  ,  come 
dice  Oro  Apolline. 


INTELLETTO. 


GIO- 
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GITO  VA  N  E  T  T  O  ardito,  veflito  d'o- 
ro  ,  in  capo  terrà  vna  corona  di  oro  , 
'onero  vna  ghirlanda  di  fènape  ,  i  fuoi  ca- 
pelli faranbiondi,e  acconci  con  beHanellatu- 
re,dalla  cima  del  capo  gl'vfcirà  vna  fiamma 
di  fuoco»  nella  delira  mano  terrà  vno  (cecero, 
e  conia  finiftra moftrerà  vn'aquila.chegli fia 
vicina.  L'Intelletto  è  per  natura  incorrutti- 
bile,&  non  inuecchiagiamai,&  però  fi  dipin- 
ge giouane. 

Il  yeftimento d'oro  lignifica  la  purità,  8t 
{impilerà  dell'eflèr  fuo,eflèndo  l'oro  punsfi- 
mo  fra  gli  altri  metalli,  come  s'è  detto. 

I  capelli  fon  conforme  alla  vaghezza  delle 
fue  opcratfoni. 

La  corona.e  Io  feettro  fono  fegni  del  domi- 
fno,ch'efio  ha  fopra  tutte  le  paflìoni  dell'aui- 
ma  noflra,  &  fopra  l'ifteflà  volontà ,  la  quale 
non  appetifee  cofa  ,  che  prima  da  eflb  non 
venga  proporla  • 

La  rianima  è  il  naturai  desiderio  difaperé, 


nato  dalla  capacità  della  virtù  intellettìiià ,  la 
quale  fempre  afpira  alle  colè  al  te ,  e  diuìne ,  le 
da'  fenfi,che  volentieri  l'obedifcono ,  alla  cou- 
fiderationedicofe  terrene,  e  baffo  non  fi  la- 
feia  Ciliare- 

Il  inoltrar  l'aquila  co'l  dito,  lignifica  1  atta 
dell'intendere,  eflèndo  propri»  dell'intelletto 
il  ripiegar  foperatione  in  le  iteflb  ,  vincendo 
l'aquila  nel  volo ,  laqualè  fupcra  tintigli  al- 
tri vccelli>& animali  in  quello,  come  anco 
liei  vedere  » 

Là  Senape  infiamma  la  bocca,  e  (carica  la  te 
fla,&  per  quello  lignifica  l'operatione  grande 
d'vn  intelletto  purificato  nel  tempo,  che  non 
l'ofrufcanle  nebbie  delle  paffioni,  ò  le  tenebre 
dell'ignoranza .  Vedi  Pierio  lib.  J7. 
INTELLETTO. 

HVOMO  armato  di  corazza,  e  veflìto 
d'orO,in  càpoiiene  vn'elmo  doratole  nel 
la  delira  vn'hafta. 

Queft'huomo  di  quella  mainerà  deferiti* 


INTELLIGENZA, 


XI  4im**- 
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«limoftra  la  peifettionedeH'intclIctto,il  quale 
ormato  di  faggi  configli  facilmente  fi  difende 
da  ciò  che  fia  per  fargli  male,  e  così  rifplende 
in  tutte  le  bel  le, e  lodeuoli  opere,  che  egli  fa  > 
onero  perche  inguerra,come  ili  pace  e  necefla 
xijflimo. 

Ha  l'elmo  dorato  in  tefra,permoftrare,che 
J  intelletto  rende  l'huomo  fodo,efauio,elofa 
Jodeuole,epiaceuolcà  gli  altri, che  lo  conofeo 
no  di  prezzo,come  e  di  prezzo  l'oro,  e  faldo, 
com  'è  faldo  l 'acciaio;  l'hafta  lì  pone, perche  dal 
l'Intelletto  nafee  tuttala  virtù  , che  può  ve- 
nir in  difefa  dell'huomo,il  quale  come  Rè  fie 
de  nella  più  nobil  parte,&  ha  carico  di  cornati 
dare,&  di  dar  legge  ad  vii  popolo  di  paflìoni, 
che  in  noi  fenzaeflb  farebbe  tum  ultore  conti- 
lioui  follcuameuti. 


D 


INTELLIGENZA . 
ONNA  veltita  d'oro,  che  nella  deftra 
mano  tenga  vna  sfera  ,  e  con  la  finiftra 


yna  ferpe.facà  inghirlandata  di  fiori. 

Intelligenza  dimandiamo  noi  quella  vnio- 
«e  ,  che  fa  la  mente  noftra  con  la  copi  in  tela  da 
lei,&  fi  verte  d'oro,  perche  vuol  eflèrc  lucida, 
chiara,&  rifplendente,  non  triuialc,  ma  nobi- 
le^ lontana  dal  faperedal  volgo,e  delle  per- 
fone  plebee,  che  tutto  diftingue  nelle  qualità 
Angolari  dell'oro. 

Si  potrebbe  poco  diuerfamente  ancora  nio- 
ftrare  la  figura  di  quella  intelligéza,che  muo 
uè  le  sfere  celefli.fecondo  i  Filofofirma  perche 
principal  intento  noftro  è  di  quelle  cole  ,  che 
dipendono  dall'opere,  e  dal  fapere  humano  > 
parliamo  di  quefta  fola,la  qual  con  la  sfera ,  e 
eoa  la  ferpe,tnoftra,  che  per  intendere  le  cofe 
alte,e  firblimi,bifogna  prima  andar  per  terra 
comefàla  lerpe,e  ne  M'intender  noftro  anda- 
re con  principi»  delle  cofe  terrene  ,  che  fono 
meno  perfette  delle  celefti,però  fi  fa  nella  ma- 
no finiitrala  ferpe,  &  nella  deftra  ,  eli' è  più 
nobileila  sfera- 


INTREPIDIT'AN  ET  COSTANZA. 
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tà  ghirlanda  di  fiori  in  capo,  moftra  in  che 
parte  del  corpo  Ila  collocata  quella  potenza  , 
con  la  quale  noi  intendiamo  ,  &  i  fiori  mo- 
ftrano.chc  di  fua  natura  l'intendere  è  perfer- 
tione  deH'animo,e  dà  buon  odore,per generar 
buona  fama,  e  buon  concetto  di  le  ftellò  nella 
mente  degli  altri . 

InteUigenX*  • 

DOnna.che  nella deftra  tiene vn  liutG,enei 
la  fmiftra  vna  tauola  fcritra. 
Moftra  che  l'intelligenza  nafce  per  Io  più, 
ò  dall'efperienza  ,  ò  dallo  ftudio  de*  libri , 
come  facilmente  li  comprende  per  le  cole 
già  dette. 


INTREPIDITA\  E  COSTANZA- 

GIOVANE  vigo roto, vertito  di  bianco ,  e 
roflo,che  moftri  le  braccia  ignude,  e  fta 
raro  atto  d'attendere,  e  foftenere  l'impeto 
•  vn  foro. 


Intiepiditi  è  l'eccello  detta  Fa rtezza.oppo 
Ito  alla  viltà,e  codardia,  &  allhora  lì  dice  va'" 
huomo  intrepido,  quando  per  fine  conforme 
alla  dritta  ragione  non  teme  quello,che  da  ani 
mi  ancor  ficuri  fi  fuol  temere  . 

Sono  le  braccia  ignude.per  moftrare  la  con 
fidenza  del  proprio  valore  combatte  col  to- 
ro,il  qualeeflèndo  moleftato  diniene  ferociflì 
mo,&  ha  bifogno  per  refiftere,foIo  delle  pros- 
ile d'vna  disperata  fortezza  . 

INVENTIONE, 
Cerne  rapprejhitata  in  Tiren^e  dal  Gran  Bti- 

ca  Ferdinando» 

*    ■« 

VN  A  beltà  donna  ,  che  tiene  in  capo  va 
par  d'ale,come  quelle  di  Mercurio,&  y» 
n'orla  a*  piedi,elecca  vn'orfacchino.che  mo- 
ftra, 6he  di  poco  fia  flato  dalla  dett'orfa  parto 
rito,&  leccando  moftra  ridurlo  à  perfettioee 
della  fua  forma . 


investigXtione. 


LI 


DONNA 
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DPN  N  A  con  l'ali  alla  tefta,  il  cui  ve- 
ftimento  fìa  tutto  fpado  di  formiche,  tcn 
gail  braccio  deiìro,e  il  dico  indice  della  mede 
lima  mano  al  o,moft 'rando  con  eflb  vna  G  me, 
die  voli  per  aria  ,  e  col  dito  indice  della  fini. 
ftra,vn  Cane.il  quale  ftia  con  la  teftafcafla  per 
terra  iu  atro  di  cercare  la  fiera  « 

L'ale, che  porta  in  capo,  lìgi  li  ficai  io  l'eleua- 
tione  dell'I nrellctto,  perche  alzandoli  egli  per 
I  acquino  della  Gloria.  dell'honore,e  dell'Im 
«ncralttà,  viene  in  cognitione  delle  cofealte,, 
ecciclti. 

Dumo  à  quefta  figura  il  veftimento  pieno 
di  formiche,  perche  gli  Egim'j  per  elle  fìgiù- 
ficauano  l'i  nueftiga  rione,  eflèndo  qnefti  anima 
li  diligentiffimi  inueftigatori  di  quanto  fa  bifo 
guoal  viuerloio. 

Mofha  la  Grue,che  vola, perche  gli  Egitti  j 
(come  dice  Pieri©  nel  lib-dicefìèttefimo)  vole- 
uano,checiò  fofledimoftratioued'huomo  cu 
riofo>e  iuueftigatore  delle  colè  alte,e  fublimi  • 
e  di  quelle,che  fono  remote  della  terra,  perciò 
che  quello  vccel lo  vola  molto  in  alto  con  ve- 
locita, e  feorge  molto  da  lontano. 

Pel  lignificato  del  Cane,  Sello  Pirhonefè  Fi 
lpfbfo  nel  primo lib.  cap,  14.  dice,  chelleane 
nella  guifa,che  dicemo,denota  inueftigationc, 
percioche  quando  feguita  vna  ficra,&  arrina- 
toad  vn  luogo,  doue  fono  treftrade,  e  non  ha 
nendo  veduto  per  qual  viafia  andata; elio  odo 
rata,ch'habbia  la  prima  (ì rada, odora  la  fecon- 
da,e  fé  in  nefiuna  di  elle  lènte,  che  (ìa  andata» 
non  odora  la  ter  za,  ma  rifbluto  corre  argo- 
mentando ,  che  neceffa  riamente  fia  andata 
reietta* 

1NY  E  R  N  O. 

SI  dipingerà  per  l'Inuerno  Adone  bellifTì- 
mo  giouane.in  habito  di  cacciatore!  la  fia- 
tila del  quale,già  era  nel  monte  Libano  col  ca- 
po coperto,  con  apparenza  m eita,  tenendola 
finift  ra  mano  alla  faccia,e  con  la  delira  folìenen 
do  il  velìimento,pareua,  che  in  erto  cadellèro 
le  latrimele  quali  colè  tutte  defcriuono,Ia fi- 
gura del  Verno,  che  così  racconta  Pierio  Va- 
leria 10  lib.  Nono. 

INVIDIA. 

DONNA  vecchia.magn.truttajdi  co  » 
lor  liuido,hauerà  la  mammella  (iniflra 
imda.emorficarada  vna  ferpe,  laqual  fiarau- 
uolta  111  molti  giri  fopra  della  detta  marinici 
la,ft  à  canto  vi  farà  vn'Hidra, fopra  della  qua 
le  erra  appoggiatala  mano. 

htliidiauou  ealtto,  cheallegrarfHel  male 
aiuiu>  aunrtaifì  del  bene  con  vn  tormento, 


che  ftrugge.c  diuora  l'huomo  in  fé  ftelTo. 

L'eflèr  magra,edi  color  liuido ,  dimoftra  » 
che  il  liuore  nafee  communemente  da  freddo, 
e  l'Inuidia  è  fredda,&  ha  fpento  in  fé  ogni  fuo 
Co,&  ardore  di  charità  • 

La  ferpe,  che  mot  fica  la  finiflra  mammel- 
la,nota  il  ramarico  ch'ha  Tempre  al  cuore  l'in 
li  ìdiofo  del  bene  altrui, come  dille  H  orario  nel 
TEpiftolC' 
Inmdm  alterità  macrefcttrebta  epitnii- 

Le  fi  dipinge  appref.ò  l'Hidra,percioche  il 
fuo  puzzolente  fiato, &  il  veleno  infettai  vc- 
cide  più  d'ogni  altro  velenofoaninialejcosì  l  '• 
inuidia  altro  non  procaccia  (k  non  la  rouinadc 
gli  altrui  beni, sì  dell'anima,come  del  corr  o  et 
ellèndo  (come  dicono  i  Poeti)  mozzo  v«  capo 
àjl'Hidra  riù  ne  iinafcono,così  l'Inuidia  qi  a 
to  più  l'huomo  con  la  forza  della  virtù  cer- 
ca di  eftii  guerla,tanto  più  crefce,controdi  ef 
fa  virtù  •  Però  ben  dille  il  Petrarca  in  vn  io-- 
netto  » 

O  inuidia  nemica  divìrtute 
Ch'à  bei  principij  volentier  contratti- 

Et  Ouidio  nel  lib.  z-  delle  Metamorfofi. 
JE  tutto  f eie  amarori  core,e'l petto. 

La  lingua  e  infufa^vn  venen,ch*vccidt 
Ciojcbe  glie/ce  dirocca  è  tutto  infetto  » 
Auenena  col  fiatone  mai  non  ride 
Allhorfiftrugge,fi  confuma,e  pen  a 
Che  felice  qnalctivn  viuer  comprende 
E  qutfte  ètlfuefupplicio,  e  lafua  penai 
Che  fé  non  nuoce  a  lui,fefleJfo  offende  ; 
Se  non  tal'hor  ,  che  prende  in  gran  diletto 
S'vnper  troppo  dolor  languifce,  ejìride, 
Vecchio  non  dorme  mai:  mafempre  geme 
Tanto  il  gioir  altrui  l'affligge,  e  preme- 
Sempre  cerca  por  maUfempre  auenena 
G^ualch'  emulfuo  fin  ch'infelice  il  rende 
Tiene  per  non  veder  la  fronte  baffa 
Mincrua,e  tetto  la  rifoluce  lajfa- 
lnuidia- 

DO  una  vecchia,  brut  ca  ,  e  pallida^!  corpo 
fia  afciuttojcon  gli  occhi  biechi ,  vcflirà 
del  colore  della  rugginefarà  fcapigliata,&  fr* 
i   capelli  vi  faranno  mefcolati    alcune  fet  - 
pi, ftia  mangiando  il  proprio  cuore.il  quale  ter 
rà  in  mano  . 

Si  dipinge  vecchia,  perche,  per  dir  poco,  ha 
hauuta  lunga, &  antica  inimicitia  con  la  virtù. 
Ha  pieno  il-capo  di  ferpe  in  vece  di  capelli, 
per  fignificatione  de'malipctìfieri.ellèndo  ella 
femprc  in  continua  riuolu rione  de'  danni  al- 
trui,&  apparecchiata  fempre  à  fpargercil  ve- 
leno ne  gli  animi  di  coloro ,  con  i  quali  fcu?a 

mai 
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mai  quietare  fi  ripofà,diuoraudofi  il  cuore  da 
fé  medefima,  il  che  è  propria  pena  delHnui- 
dia.E  però  di  (Te  Iacomo  Sanuazzaro. 
Vinuidta  figlino  l  mio/e  fiefia  macera 
E  fi  dilegua  come  agnel  per  fafeino 
Che  non  gli  vale  ombra  di  cerrofo  d' acera. 
ìnuidia, 

PAllido  hai  volto  il  corpo  magre. e  af riatto 
L'occhi  fon  biechi, e  rugino/o,e'l  dente 
llpuo  arde  d'amaro  feU, e  bruito 
Venen  colma  la  lingua, ne  mai /ente 
Piacer  alcun\/e  non  dell'altrui  lutto 
Attor  ride  l'inuidia,  eh'  altrimente 
Si  mofìraog-i  hor  adolorata,  e  me/la, 
E /empre  all'altrui  mal  vigila,  e  defia> 

Dlnuidia  . 
Onna  vecchia  ,  mal  veftita,  del  color  di 
ruggine;fì  tenga  vna  mano  alla  bocca, nel  mo- 
do ,  che  fògliono  le  donne  sfaccendate  in  badi* 
fortuna  .guardi  con  occhio  torto  in  difparte , 
hauerà  apprefto  vn  cane  magro.il  quale  come 
da  molti  effetti  fi  vede  è  animale  inuidiofiffi-r 
«no,e  tutti  gli  beni  degl'altri  vorrebbe  in  fé  fb 
lo,  anzi  racconta  Plinio  nel  lib  2 j.cap.  8.  che 
fentendofi  il  cane  morto  da  qualche  ferpe,  per 
non  reflar  offefo  mangia  vna  certa  herba  in- 
fegnatagli  dalla  natura,&  perinuidianel  pren 
derla guarda  di  non  efiere  veduto  da  gli  huo- 
jnini . 

E"  mal  veftita,  perche  quello  vitio  ha  luogo 
particolarmente  fra  gli  huomini  baffi,e  con  la 
plebe . 

La  mano  alla  bocca  è  per  fegno,ch'eIIa  non 
nuoce  ad  altrui  :  ma  à  fé  ftelfa  ,  e  che  nafee  in 
gran  parte  dall'ocio. 

ìnuidia  • 

VN  veleno,e  l'inuidia,  che  dinar* 
Le  midolle,  &  il /angue  tutto  /ugge » 
Ondel'inuido  n'ha  debita  pena 
Perche  mentre  l 'altrui  forte  l'accora 
Soipira  freme, e  come  leon  rugge 
Mofirando  e  ha  la  mi/era  alma  piena 
"D'odio  crudel  che'l  mena 
A  veder  l'altrui  ben  con  occhio  torto, 
Pero  dentro  fi  fa  ghiaccio,  e  furorf 
Bagna/i  di /udore , 

Che  altrui  può  far  del  fuo  dolor  accerto^ 
E  con  la  lingua  di  veleno  armata 
Mord  e  e  biafma /empre  ciò  che  guata, 
Vn  pallido  color  tinge  la  faccia  , 
Qual  da  del  duol  interno  certo  fegno 
Et  il  mi  fero  corpo  diuien  tale 
Che  par  che  fi  difìrugga,  e  fi  di<f*rcia\ 
Già  che  vede  gli  porge  odio,e  dtf  degno t 


.  ttrò  fugge  la  luce,  e  tutto  à  mah  . 

Gli  torna,  e  con  eguale 
"Dispiacer  fchi fa  il  ciba,  anoia  il  bere 
Vnqua  non  dorme:  mot  non  hàripofo  , 
E  /empre  il  corglt  ero/o 
Da  qtnll'inuida  rabbia,  qual  hauere 
Non  può  mai  fine, &  al  cui  graue  male- 
Rimedio  alcun  di  Medico  non  vale* 
Ìnuidia,  dell' '  Ale  tato. 

DOnna/quallida,  e  brutta- 
Che  di  carne  di  vipera  fi  pa/eex- 
E  mangia  il  proprio  cuore_j 
Cui  dolgon  l'occhi  liuidià  tutt'hortu* 
Magra,  pallida  ,  e  a/ciutta . 
E  douunque  ella  va,preJfo,ò  lontano 
Porta  dardi  Spino/i  mila  mano  . 
Che  nel  /uo /angue  tìnge 
In  yuefio  habitofirano, 
E  ix  tal  forma  l'inuidia  fi  dipinge' 
I  N  V  O   C   A  T   I  O   N  E. 

DONNA  veftita  di  roflò,in  capo  ha  vr 
na  fiamma  difuocOj&  vn'altra  firn  ile  n'- 
efee  di  bocca  • 

L'inuocatione  fi  fa  chiamando,  Se  afpettan 
do  con  gran  defiderioil  diuino  aiuto. 

Però  ft  dipinge  couueneuolmentecon  due 
fiarnme.che  gli  efeono  vna  della  bocca,*  e  l'al- 
tra dalla  cima  del  capo, che  dimoflrano  la  ve- 
race profitteuole  inuQcationeconfìflere  non  fo 
lo  nella  voce  x  ma  anco  nell'intentione  della, 
mente,con  che  chiedendoli  cofà  giufla,&  ifpe- 
diente  dalla  diurna  benignità  facilmente  s'im- 
petra 1 

INTERESSE  PROPRIO. 

HV  O  M  Q  vecchio»  veftito  di  nero  ,  che 
tenga  con  vna  mano  vna  canna  con  l'ha- 
i»o  da  pefcare,e  con  l'altra  vn  raflello,  dall' v  9 
canto  vi  ila  vug«llo,&  dall'altro  vnlupo. 

Intereffe  è  vn'appetito  difordinatojdeì  pro- 
prio commodo,e  fi  (tende  a  molti, e  diuerfi  ob- 
ietti fecondo  gli  appetiti  de  gli  huomini  :  ma 
volgarmente  all'acquifto,&  conferuationedel 
la  robba  ,  che  però  fi  dipinge  vecchio  (come 
diceAriftotilenelIa  Poetica)  eflèndo  quell'e- 
tà naturalmente  molto  inclinata  all'Aliami* 
capo  particolare  del  Tinte  reflè.  La  cannacon 
l'hamo  moftra,che  l'intereffe  sforza  fpeflè  voi 
te  à  far  benefitio  altrui  ;  ma  con  intencion  di 
giouamento  proprio,e  non  perla  fola  virtù  , 
che  non  può  hauer  fine  meno  qobiledifè  flefc 
fa,  perche  con  la  canna  i  pefeatori  porgono  U 
cibo  al  pefce,con  intentionq  di  pretiderlo,e  ti- 
rarlo fuori  dell'acqua, 

Qjsefto  medefìmo  affetto  di  propria  afrèr* 

tÌQ:X 
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tionc  Ci  dimeftra  nel  raftello  inftrumento  di 
Villa, il  quale  non  fcrue  peraltro,  che  per  tira 
re  verfocolni,  che  lo  maneggia . 

Si  verte  di  negro  permoftrare ,  che  fi  corre 
elio  colore  non  fi  può  tramutare  in  altri  colo- 
ri>  così  l'intereflàto  ftà  fempre  fermo  ne'  fuoi 
vtili,e  commodi ,  oltre  che  l'iiiterciTè  proprio 
macchia  ,  che  da  ciafcuna  parte  ofcura  il  bian 
co  delia  virtù,e  perche  l'in  ter  eflè  tiene  altrui 
in  gelofia  del  proprio  commodo ,  &  in  conti- 
nua vigilanza.cosl  d'animo  ,  come  de' {enfi  j  fé 
gli  accompagna  feco  il  gallo  pollo  nel  modo, 
che  di  Copia  fi  è  detto. 


Se  li  mette  à  canto illupo  >  peicioche  l'in- 
rerefiehà  13  medefima  natura,  &  proprietà  di 
quefto  animalceflcndo  che  del  coutinno  è  aui- 
do,&  ingordo. 

Intere/fé- 

HVomo  brutto,magro,  ntido,ma  chehab 
bia  à  trauerfò  vna  pelle  di  lupo,  &  de! 
medefimo animale  habbia  l'orecchie  ,  &  che 
abbracci, &  Aringa  con  auidità  con  ambe  le  ma 
ni  vn  globo ,  che  rapprefemi  il  mondo  ,  cosi 
vien  dipinto  da  Gieronimo  MarFei  Luccheie 
pittore.huomodi  bello  ingegeo,  &  dibonifli- 
mogiuditio. 


R        A. 


DONNA  giouane.di  carnagione  roflà, 
olcura,  &  perche  appartiene  à  l'habitu- 
dinedel  corpo  de  gl'iracondi ,  come  dice  Ari- 
fìotile  nel  tétto,  e  nono  capitolo  della  Fifono- 
mia,hauer  le  fpalle  grandula  faccia  gonfiagli 
occhi  rofiìjla  fronte  rotonda.il  nafo acuto,  & 
le  narici  apertCjfi  potrà  oilcruai'c  ancora  «jtic- 


fìojfarà  armatale  f er  cimiero portarà  vna  te'. 
ftad'orfo.dalla  quale  n'efea  fiamma,  e  fumo  ; 
terrà  nella  delira  mano  tna  fpada  ignuda  ,  & 
nella  finiftra  hauerà  vna  facellaaccefà,&  farà 
veftitadi  rofTo. 

Giouane  fi  dipinge  l'Ira ,  pcrcioche  (come 
narra  Ariftoiilenel  fecondo  libro  della  Ret- 
tilo rica 
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teorica)  i  giouaui  fono  iracondi ,  Se  pronti  ad 
adirarfi ,  Scatti  ad  efeguire  l'impeto  dell'ira- 
condia^ da  effa  fono  vinti  il  più  delle  volte  , 
Se  quello  interuiene,perche-ellendo  ambinoli, 
cfli  non  poflono  patire  di  eflèr  difpregiati,  an 
7Ì  fi  dolgono  acerbamente  quando  par  loro  di 
eflere ingiuriati . 

La  tefta  dell'orfo  fi  fa,  perche  quefto  è  ani 
■male  all'Ira  iuclinatiifimo,  e  però  nacque  il 
Prone rbio:  Fumante/»  vrfì  nafum  ne  teùgeru , 
cjuafi  che  iIfumo,e'l  fuoco, che  fi  dipinge  ap- 
p  re  Ho,  lignifichino  Ira.econturbatione  dell'a- 
nimo. Vedi  Pierio  nel  hb.  1 1 . 

La  fpada  ignuda  fignifica  ,  che  l'ira  fnbiro 
porge  la  mano  al  ferro,&  fi  fa  ftrada  alla  ven 
«letta . 

La  facelfa  accefà  è  il  cuore  dell  luiomo  ira- 
to,che  dì  continuo  s'accende,  e  conftima. 

Ha  la  faccia  gonfia,perche  l'Ira  fpefib  fi  mu 
ta,  &  cambia  il  corpo  per  lo  ribollimento  del 
fàngue,che  rende  ancora  gl'occhi  infiammati. 


Ira. 


DO  una  vedila  di  roTo  rirama  to  di  n*rr>  , 
farà  cieca,con  la  fchiuma  al  Ja  bocca, Lau 
rà  in  capo  per  acconciatura  vita  ietta  di  ''inno 
ceronte,e  apprettò  vi  farà  vn  cinocepha'r  Sta. 
.7.Theb  deferiuendo  lacafadf  Marte  nel  jae- 
fe  de' Traci  dice,  che  v'era  fra  molti  l'Ira,  Se 
la  chiama  roda  dicendo. 

Eforihia  cacti  nqns  nefai  inane  vubtnfes  . 

Perche  nafee  dal  moto  del  fangue  ,  e  pro- 
cura fempre  la  vendetta  col  danno  e  con  la 
morte  altrui,  però  va  ricamato  il  vcflimcnto 
di  ne  io 

Il  Rhinoceronte  è  animale ,  che  tardi  s'ad- 
ira,* bifogna  irritarlo  innanzi  gran  pezzo:  ma 
quando  e  adirato  dinkne  feroci/fimo  ;  però 
Martialenel  1.  lib.de  fiioi  Epigrammi  dille. 
Sollicitant  paxidi  dum  Rhinocerotamagiftri 

Scque  dm  magne  colligit  irafer^ 

Gli  Egitrij  quando  voleuano  rapprefentar 
l'ira  dipingeuano  vn  cinocefalo  pereflèr  più 


IRRESOLVTIONE. 


■ 
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d'ogn'altro  animale  iracondo.  Vedi  Pietio  Va- 
ler, lib.  6. 

Cieca  con  le  fchiuma  alla  becca  fi  rappre- 
fenta,  perciochc  effendo  l'htiomo  vintodaH'i- 
ra  perde  il  lume  della  ragionej  e  cerca  con  far* 
ti,  e  con  paiole  offendere  altrui, e  però  dicefi* 
Vn  crudel  mote  violente  e  l'ira 
Ch'infofca  nube  il  tri/lo  animo  veU 
E  d'amaro  bollore  il  cor  circonda 
Coprendo  t  labri  d'arrabbiata  (puma  , 
"E  focofo  defio  nel  petto  accende 
X>i  rouina  dannofa,e  di  vendetta 
Che  Spinge  l'kuotne  a  furor  empio, e  pretto 
Che  l'intelletto  infoile  ardir  accuca, 
JE  ogni  diurna  tSpiration  rtmouè 
Dall'alma  vtle,e  la  conduce  a  mortej 
Fritta  di  gra  ti  a, e  di  falute  eterna  • 

Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  197* 
Ira  è  breuè  furor  >e  chi  no'l  frena 
X.  furor  ìongo'yche  ti  fuo  poffejfore 
Sfejio  à  vergognai  *  motti  tal' hot  mena. 


IRRESOLVTIONÈ. 

DONNA  vecchia  à  federe,  veftita  di  caa 
giante >  con  vn  panno  nero  auuolto  ali! 
tetta,  &  con  ciafetma  delle  mani  tenga  vocor- 
uoin  atto  di  cantare. 

Irrefoluti  fi  dicono  gli  hnomini>checoro- 
feendo  la  diuerlttà,&  la  difficultà  delle  cofe, 
non  fi  rifoluono  à  deliberare  quello ,  che  più 
conuenga ,  &  però  fi  rapprefènta ,  che  ftia  à 
(edere . 

Veftefì  di  cangiante ,  che  moltii  diuer/t  co- 
lori.come  diuerfe  apparenze  delle  cofe,chefa 
lio  gli  hnomini  irrefoluti . 

Si  dipinge  vecchia,  perche  la  vecchiezza  pef 
ìc molte  efperienze  fàgli  huomini  irrefoluti 
nell'attioni  .  Onde  conofeendofì  noltopiù 
in  quèfta  età,che  nell'altre ,  tagionei  oln.ciue 
fi  dubita  d'ogni  cofà,&  però  non  fi  va  uell  ac« 
tiofi  nlblutamente  come  in  giouentù  . 

Se  le  «là  i  Corui  per  eufemia  mano  in  atta 
di  cantare,il  qaal  canto  è  fempre  Cr as,  Cras» 
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•tosi  gli  luto  mini  irresoluti  difTerifcono  eli 
giorno  in  giorno, quanto  debbono  con  ogni  di- 
ligenza operare,comedice  Marciale  . 
Cras  te  viBurum  ,  crai  dicis  Poslhume  femper 

Die  mihi  crai  iflud  Pofthume  quado  vtnit  ? 
<=£**/»  longì  crxtifttéd,vbi  eji,a»tvndepeten- 
dum  ? 

Nunqnid  apud  Parthos ,  Àrinenhiq)  latetì 
lam  eros  iti  tea  habet  Priami ,  vcl  Neftork  an- 
noi , 

Crai  iftud  quanti  die,  mihi  poffet  emiì 
^rets  viues ,  hodie  iam  vivere  Potthumtfertttn 
eff. 

lllefapit  qtiiiquU  Pclìhume  vixit  beri . 

Il  panno neroauuolto  alla  tefta,  moitra  I'o 
feuricà  ,  e  la  confa  (ione  dell'intelletto  per  la 
varietà  de'penfieri,  i  quali  lo  rendono  irrefo- 
luro  • 


ISTITVTIÒNE. 

DO  N  N  A  i  che  con  la  delira  mano  ten- 
ga vt\  paneretto,ò  ceftellò,chedir  voglia 
jnojche  dentro  vi  (I  vedano  delle  rondini-  So- 
no alcuni  i  iquali  hanendoin  alcune  anticaglie 
oflèruaro  vn  canelìrello  con  delle  rondini  den- 
tro, vogliono,  che  qucfto  fia  il  Ierogliiìco  del- 
riftitutione,&  prendono  di  quello  Targameli 
toda*  benerìtij  diOliride,  &  di  Cerere  dada* 
mortali  ,.però  che  da  quelli habbiamo  riceuti- 
ti>  e  le  leggi  del  ben  viucre,  &  i  precetti  di^ben . 
lauorare  i  campi  >  imperò  che  i  Poeti  chiama». 
no  Cerere  leggi-fera, &  appreiTo  Diodoro  nelle 
lettere  de  gli  Egittiàni  Oli  ri  è  detto  ,  e  tenuto 
Gioite  giudo  Padre,Duce,e  Confultore  di  tue 
to,le  quali  cole ,  ò  vogliate  accomodarle  alla 
Iftitutione.ò  alla  agguaglianza»  tutte  quadra- 
ranno  benifllmo,&  faranno  al  propolito. 


ITALIA  CON  LE  SVE  PROVINCIE, 

&  parti  delllfole. 

Come  raj>prefentata  nelle  Medaglie  di  Commodo ,  Tito  oc  Antonino. 
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VNA  belliffima  donna  veftita  d'habito 
fontuofo  ,  e  liceo  con  vn  manto  fopra, e 
fteda  fopra  vn  globo ,  ha  coronata  la  tefta  di 
torri, e  di  muraglie  ,  con  la  delira  mano  tien 
vn  feetrro, onero  vn'hafta,che  con  l'vno,econ 
J 'altra  vien  dimoftrata  nelle  fopradette  Meda- 
glie^ con  la  finiffra  mano  vn  cornucopia  pie- 
no di  diuerfì  frutti  ,  e  oltre  ciò  faremo  anco, 
che  habbia  fopra  la  tefta  vna  belliffima .ftella. 

Italia  è  vna  parte  dell'Eli  ropa,&  fu  chiama 
ta  prima  Hefperia  da  Hefpero  fratello  d'At- 
lance.il  quale  cacciato  dal  fratello.diè  il  nome, 
&  alla  Spagna, &  all'Italia:ouero  fu  detta  He 
fperia  ( fecondo  Macrobio  lib.i.cap.i.)  dalla 
ftella  di  V.euere,chela  fera  è  chiamata  Hefpe- 
ro ,  pereflèr  l'Italia  fottopofta  all'occafo  di 
quefta  ftella.  Si  chiamò  etiandioOenotria,  ò 
dalla  bontà  del  vino ,  che  vi  nafee  ,  perche 
e  ìvosv,  chiamano  li  Greci  il  vino»  ò  da  Oeno- 
trio.che  fu  Rè  de*  Sabini- Vltimamente  fu  dèt 
ta  Italiada  Italo  Rè  di  Sicilia.il  quale  infegnò 
agl'Italiani  il  mododicoltiuare  la  terra,&  vi 
diede  anco  le  leggi ,  percioche  egli  venne  à 
quella. parte.doue  poi  regnò  Turno,&  la  chia 
mò  «osi  dal  fuo  nome,  come  afferma  Vergi- 
lo nel  lib- 1  •  dell'Eneide,  - 
Ifi  locm,Hefperiam  Graij  cognomina  àicunu 
Terrei  antiqua potens  armii,  atq}  vbere  gleba. , 
Oenotrij  coluere  viri, mine  fama,  minore* 
Italiam  dixere,  Ducis  de  nomine  gentem. 

Hora  noi  la  chiamiamo  Italia  dal  nome  di 
colui, che  vi  regnò:ma  Timeo,e  Vairone  vo- 
gliono ,  che  fia  detta  così  da  i  buoi  i  che  in  lin- 
gnagrecaanticaroei>fefi«hiamauano  Itali, per 
efferuene  quantità,  e  belli . 

E  per  non  edere  io  tediofo  fopra  i  nomi \ 
che  habbia  hauuto  quefta  nobili  fuma  parte  di 
tutto  il  mondo  ,  fopra  di  ciò  non  dirò  altro  ; 
ma  folocon  breuità  attenderò  alla  dichiarano, 
ne  di  quellojche  appartiene  all'habiro,e  all'ai 
tre  colè  che  fono  nel l'imaginefopradetta.  Di- 
co dunque,che  bella  fi  dipinge  per  la  dignità  , 
&  grande  eccellenza  delle  cofe,le  quali  in  efla. 
per  addietro  continuamente  ritrouate  fi  fono, 
&  alli  tempi  noftri  ancora  fi  truouano,  onde  il 
Petrarca  ritornando  di  Francia,&auuicinatofi 
aU'Italia,5c  vedendola  ,  con  grandi/lima  alle- 
grezza difTe. 
f\  Salite  cara  Veo  tellttifancliffima,falue 

Tellut  tuta  bonis  ,  teliti*  metuenda  fuperbk 

Telltt*  nobilibw  multum  generofior  orti  . 

E  Vcrgilio  nel  i.  della  Georgica  ,  an- 
ch'egli  marauigliato  della  ftia  gran  bellezza 
dice. 


Salite  Magna  Potens  frugum  Saturnia  ttUui 
Magna  virum 

E  Strabone  nel  fefto  libro  della  fua  Geogra 
fia,&  Dionifio  Alicaruaflèonel  principio  dcl- 
l'hiftoriadiRoma  ,  ragionando d 'I talia , ino- 
ltrano, quanto  Ha  degna  di  lode ,  percioche  in 
quefta  felici flìma  Prouincia  fi  ritruoua  per  la 
maggior  parte  l'aria  molto  temperata.onde  ne 
feguita  eflèrui  adagiato  viucre,econ  affai  diffe 
lentie  di  animali,  di  augelli  sì  domeftici,  come 
anco  feluaggi  per  vfode  gli  huomini.nó  tanto 
per  la  lor  neceffità, quanto  anco  per  i  piaceri, 
e  traftulli  lare. 

Se  le  mette  la  bella  ftella  fopra  il  capo  per 
la  ragione  detta  di  fopra. 

Si  vefte  d'habito  ricco,&  fontuofo  ,  eflèndo 
che  in  quefta  nobili  flìma  Prouincia  fi  veggono 
molti  fiumi, cupi, e  laghi,  diletreuoli  fontane, 
vene  di  faLuberrime  acque  tanto  calde,quarrt<* 
frefche,  piene  di  diuérfe  virtù  taltnénte  pro- 
dotte dalla  Naturatosi  perii  riftoro,e  confèr 
uaticne  della  fanità  dell'huomo  ,  come  anche 
per  i  piaceri  di  elfo.  Il  medefimo  Virgilio  nel 
x. della  Georgica  così  dice  . 
An  mare  ,  quod  fufra  ,  memorem  ,  quodque 

alluit  infra  , 

An  ne  laett*  tantos  ite  Lari  maxime?  teqne 
Tluc~ìib-&  fremii u  ajfurgens  Benace  marittot 
.An  memore  portus-yLucrinoque  addita  claujlra 
Atque  indignatum  magnu  flridoribut  Aquari 
Julia  qua  Ponto  longifonat  vnda  refufo, 
Tyrrhentuq,  fretti  immiti itur  asltu  auernU? 

Vi  fono  ancora  non  folo  per  maggior  ric- 
chezza,&  (bntnofità  diuerfe  mineredimetal- 
lirma  etiandiovarij,&  diuerfì  marmi,  &  altre 
pietre  fine,onde  il  detto  Vergilio  al  luogo  no- 
minato narra, così  feguendo , 
H*c  eadem  argenti  riuos.&r'uq)  metallx 
Qffcndit  -venis,  atque  auro plurima  fluxit' 
La  corona  di  torri,&  di  muraglie  dimoftra 
l'ornamento,ela  nobilrà  delle  Città,  Terre  , 
Gaftella,&  Ville  ,  che  fono  in  quefta  rifplen- 
dente.&  {ingoiar  Prouincia  ,onde  il  Poeta  nel 
xdella  Georgica  hebbe  à  dire- 
Adde  tot  egregia*  Vrbes.op'erumqut  laborem 
Tot  congefia  manu  prtrupt'u  oppida  fax  ti: 
Tluminaque  antiquo*  fubter  labentia  muro* . 
Lo  fcettro,ouerorhafta,che  tiene  con  la  de 
ftra  mano.l'vno,  &  l'altra  lignificano  l'impe- 
rio,&  il  dominio.chehà  fopra  tutte  l'altre  na- 
tioni,  per  l'eccellenza  del  le  fue  rapvirtù  non 
folo  ddl'arnirma  ancora  delle  lettere-  Lafcia- 
rò  niolc'altre  cofe  digniffime  di  tal  lode  per 
non  effer  lungo  .ma  lòlo  metterò  in  confide- 
rai ione 
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barione  quello,  che. Certifica  fopradi  ciò  il  no- 
ft.ro  più  volte  allegato  Poeta  nel  z.  della  fua 
Georg. 
Hdcgen'us  acre  vìrum  Marfos,  pubemque  Sa* 

.  bellam 
Affuetumq\  malo  Ligurem  Volfcofq\  verutot 
Extulif.hiì.c  Dccios,Marios  ,  magttofque  Ca- 
millo* 
Scifiadas  duros  Itilo  ,  é*  te  maxime  Cdfar  > 
Qui  nunc  exterpù  Afi&  ìam  vièìor  in  ori* 
lmbellem  atterrà  Romani*  arcibm  Indum  . 
Il  Cornucopia  pieno  di  vari  j  frutti  lignifi- 
ca la  fertilità  maggiore  di  tutte  l'ai  tre  Prouin 
decìdi  mondo:  ritagliandoli  inelTà  tutte  le  buo 
ne  qualità  effendp»che  ha  i'fuot  terréni  atti  à 
produrre  tutte  Ifccofe,  che  Con  neceffaneair- 
hurrlano  vfo,comfj  ben  fi  vede  per  Virgilio  nel 
mede  fimo  libro..-.! 
Sedi  neque  Medoium fylui,3ditifftma  terra, 
Net  pulchet  Gahges  ,  atque  auro  turbtdttt 

Hermus 
Laniibui  Itali fcertèt.'Kon  BaSlra,  neq;  Indi. 
Totaq-j  thnriferiéiJPancbaiapingftii  arenU  • 
E  poco  dipoi. 

Sedgr.auid&frHgtsér»  BatchiMafficm  humor 
Impleuere:  tènenfoleiq;  armentaq,  Ina 
Hinc  btllator  eqiim  campo  fé  fé  ardimi  inferi  X 
Hinc  albi  Clitumne  gregesiet  maxima,  taurus 
Viéiima,fepe  t  ho  per f ufi  fluminefacro 
Romanos  ad  tempia  Deum  duxere  triumphost 
Htc  ver  ajfiduumyatq;  alienit  menfebuteflai, 
Bit  grauidéi  pecudes,  biipomii  vttlii  arbos- 
Siede  fopra  il  Globo  (come  dicemo)  per 
dimoftrare.come  l'Italia  è  Signora,  &  Regina 
di  tutto  il  Mondo  ,  come  hanno  dimoftrato 
chiaro  gli  antichi  Romani, &  hora  più  che  mar 
il  Sommo  Pontefice  maggiore,  &  fuperiore  à 
qualfìuoglia  Perfonaggio. 
Italia- 

NEI  terzo  confolato  di  Adriano  fu  in  vna 
Medaglia  d'argento  efpreffa  in  piedi , 
con  vn'hafta  nella  delira,  &  con  il  cornucopia 
nella  fìniitra,fi  come  riferifee  Adolfo  Occone 
ab  Vrbe  condira  876. Se  bene  il  terzo  confola- 
to di  Adr"iano,fecondo  il  conto  del  Panuino  fn 
dell'871. dalla  edifìcatione  di  Roma.Si  può  e- 
fponere.che  l'Hafta,come  fimbolo  della  gner 
ra  fìgnifichi  l'Italia  bel Iicofa,  il  cornucopia  la 
fua  fertili  tà,e  ricchezza:  Alcuni  forfè  defide- 
rebbonoquì  la  figura  di  Roma, come  capo  d'- 
Ital'a,&  del  mondo.  Però  dipingefi  vna  Don- 
na à  federe  fopra  le  fpoglie,  trofei ,  e  arme  di 
nerr.ici,dall'vna  mano  vii  baftone,ouero  batta, 
dall'altra  Yiia  ftatuetta  della  vittoria  alata^chc 


tiene  vna  corona  di  lauro:  Roma  felice  in  vna 
medaglia  di  Adriano . 

Donna  à  federe  nella  deftra  mano  tiene  vn 
ramo  d'alloro,  come  vittoriofa  ,  nella  finiftra 
vn'hafta,come  bellico  fa:  Vn'altrapu  rd'Adria- 
np-  Donna  à  federe  coirmi  rione,  nella  delira 
vn  fulmine,nella  finiftra.vn  baftone.per  legno 
del  dominio  di  tutto  il  mondo ,  con  le  parole 
ROMA  E  E,L  IX.  Fu  anco  rapprefèntata 
Roma  eterna  nella  Medaglia  di  Marco  Giulio 
Filippo  Imperadore,fopràvno feudo, nella  de 
(tra  la  fojita  ftatuetta  della  vittoria,  nella  fini- 
ftra  il  battone:  Lo  feudo  eflendo  retódo,e  sferi 
co  pigliafì  per  fimbolo  del 'a  Eternità  :  Nella 
medaglia  di  Mutio  Cordo  ftampatada  Fuhiio 
Orfini.vedefiinvnmedefirnoriiierfi  Italia,& 
Roma  infìeme,  Italia  dal  canto  deftro  col  Ca- 
duceo dietro  >  &  col  cornucopia  nel  fini ftro 
braccio. 

Roma  tonicata  inhabitofuccinto, tiene  fòt 
toil  pie  deftro  vn  globo,  nella  man  finiftra  v- 
n'hafta,&  porge  la  mandeftra  alla  deitra  d'- 
Italia;Hoggidì  in  cima  della  Torre  di  Campi 
doglio  vi  è  pofta  in  piedi  la  fratria  di  Roma  ar- 
mata,con  la  Croce  in  mano,  Trofeo  ,  fcettro> 
arme,&  infegna  più  nobile  &  tnifteriefà  di  tut 
tigli  altri, per  la  quale  ella  èbafe  ,  fondamen- 
to,&  capo  della  Santa  Madie  Chiefa,  clic  Ro- 
mana s'appella- 


L  I  G  V  R  I  A. 

DONNA  magra,di  afpetto  virile, &  fe- 
roce fopradi  vno  fcoglib,ò  faTojhauerà 
vna  vefte  fuccinta  con  ricamo  d  oro  in  doflò , 
vn  corfaIetto,&  in  capo  vn'elmo  Terrà  la  de- 
ftramano  alta,&  apertagli  mezzodella quale 
vi  farà  dipinto  vn'occhio)&  con  lafinittra  ma 
no  porgerà  con  bella  gratis  vn  rannodi  pal- 
ma^ apprefllò  al  lato  deftro  vi  farà  vn  timo- 
ne,edal  finiftro  vno  feudo  con  due.onerocon 
tie  dardi. 

Liguna,fecondo  il  Biondo,è  prima  Regio- 
ne dell'Italia,  dail'Apennino  fino  al  roarTo- 
fco,&  Catone,Sempronio,&  Berofo,  dicono, 
che  la  Liguria  pigliaflè  ta^  nome  da  L  ignito 
figliuolo  di  Fetonte  Egitrio,  che  venne  in  qne- 
fto  luogo  ad  habitare  inìieme  con  fuo  padre, 
auanti  che  v  ili/fero i  Greci  d'Attica,  &  Eno- 
trio  d'Arcadia  • 

Fu  Voi  quefro  luogo  chiamato  Geuouefato 
daGe^oua  Circa  Principale,  &  nobiliiìima  di 
quefta  Pr©u  inc'a. 

Magra,&  fopra  vn  faflb,fi  dipinge  per  eflc- 
Mm     i         rftla 
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5ela;maggior  parte  dì  quefta'  Prouincià  fieri- 
le,  (feconde  che  ferine  il. Biondo)  dicendo» 
ehe  li, Romani  erano  fòliti  di  mandare  fpeflo 
Colonie  in  tante  parti  d'Italia,  &  non  mandar 
io  no  purevna  a.  G  enoti  a  ,. ne  in  altro  luogo  di' 
effa  Prouincià, temendo  che  ifòldati  per  det- 
ta cagione  non  vi  poteflero  habi rare.  Onde. 
Strabene  nel  libro  quinto  ferine  il  Cenone-fàr 
toefler  poftofra  imonti  Apennini,&  checon-- 
tiiene  a'paefàni ,  per  raccorre  qualche- colà  dà: 
tiuere,-7app.3re  i  loro  faflbiì,&  afpri  luoghi ,. 
ami  fpezzare  li  fa  lì  per  accrescere  la  coltiua, 
lione.  Il  mede  fimo  accenna  Cicerone  in  voto* 
ratione  contra  Rullo,  dicendo. 

Ligures  montani, duri,  &  agreffes  • 
La  verte  col  ricamo  d'oro  dinotala  copia; 
grande  dt'  danart,oro,argento,  e  altre  riccnez' 
zeinflnite,,di  che  abbondano  quefti  Popoli,  li: 
quali  con  indiiftria  ,  e  valore  hanno  in  diueruV 
tempi  acquiftate,  e  tutta  via Taugmentano  in 
ìntimo,  conic  Giouan  Malia, Calanco  nella. 


fua  Genoua  ampiamente  ne  ìcriue. 

Tiene  con  la.  finiftra, mano  il  ramo  della  pai1 
ma, per  dimoftrare,  che  non  pocohonorerice- 
IV.  ognlanno.da  q.uefta  pianta  quefta  Prouin-- 
cia  ,  poiché  de  i  tuoi  candidi  rami  il  Somma. 
Pontefice  nella  Quadragefima  benedifce,&  di 
ftribuifee  con  molta  venerationeà  tuttigl'Il- 
luftriflìmi  Signori  Cardinali^  Prelati ,  &  ad 
al  tri. principali. 

La  deftra  mano  apexta  con  l'occhio  in  mez- 
zo ài  eftafignifica  l'indù  ftriadt  quefti  popoli, 
con. la  quale  fupplilcono  al  mancamento  na- 
turale à\el  paefe  in  procacciare"  con  varie  arti- 
tutte  le  cofe,che  fanno  al  ben  viuere  ,  come  il 
dotto  Cataneo  denota  con  li  feguemi  verfi. 
Ingenia  hosfublimi  homints  ,animo{a(f.  coti*. 
Viribui  'wHÌ3npep.eritdurofque  lacerto:  • 

Si  dipinge  la  detta  figura  d'afpetto  feroce,, 
armatadi.corfaletto,d'elmoconlofcudo,dar- 
di,  &con.l'habitofuc.cjnto.,  percioche  narra 
Sxraboneuel  quarto  libtoj  &  il  Biondo  ,  che  i 

liguri 
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tvgu  ri  fono  {Uri  femprep.ttimi,&  valorofi  Sol 
dari,&  che  foleuano adoperare  gli  feudi,  Se  e- 
cano  buoni  lanciatori ,  Se  Giordano  monaco 
Scrittore  delle  cofe  Romane  .dice,  che  quelli 
-fopoli ricufaronq molto  di  venire  focto  il  gio- 
go de"  Romani,&  che  animofamente>&  olìina 
tamente  fecero  loxgran  renitenza,  e  Liuio  an- 
cora ragionando  della  loto  ferocità,  dice  ,  che 
pareuache  follerò  à  punto  nati  quelli  huomi- 
m,  per  tratteneteli  R©n>ani  nella  militia  ,  che: 
IpeJlo  conmgegn&bitognauaeilèrecon  loro  al 
le  manix&  che  non  era  Proti  inda  più  atta  à  fa 
K»  che i Soldati Romarii'diueniffero, forti,  Se 
animo!!  di  quella/ per  k  difficoltàde' luoghi 
fra  quelle  afpre  montagne  ,,doùe  eia  neceflàxios 
affalugli.come  anco  per  la.d.eiirezza,&  corag- 
gio de»  ideiti  >  chfcnon  dauaiie  tempo  ài  Ro- 
mani-di ripofàrcttqnal:  valore rèbene  in  quei 
«empi  moflraron^ucondo  Liaio,  Se.  altri.gra-* 
Biffimi  au teoii,npi}dimeBo  cr^nf  giórno  à mag- 
giori, imprefè  fi  tono  efpofli,.  da  quali  han  ri- 
portata gloria,  Sjl .houores. fra. quali  imp relè 
non  tacerò  quella  virto ria ,che  Biagio  Afàxeto. 
hebbecontroAlfonfo  Rè  di  Aragona, il  quale 
fi  relè,  prigione  in, mano  di  Iacomp  Giiiftinia- 
bo  «felli  Sjgnori  d$lfcTfòla  di.Scio,vuodeHi  cà 
pi  dell'Armara.eilèndodviariflKna  lafàma deL 
£10  grande  valore.  Similmente  in  quella  glor- 
»ofà  Vittoria,  fu  prefo  Giouamii  Rè  di  Na- 
uarra,&  rinfanteHenrìcoiiioffatello,. come, 
per  l'Hiftorie  di  Nàpoli- li  vede,e  nel.  Compen 
dio  di  elle,  del  Cotìermccio  nel  lib.£.  fog.  izZ, 

Tralafcierò  disdire  molt'altre  marauigliolè 
imptefe  ,.  con  l'interuento  di  tanti  Caualieri> 
&.  Capitani  fàmolì ,  che  in  diuerfi  tempifono 
ftati ,  Se  hanno  fatti,  gloriofiacquifli  per  ilo* 
Signori;. 

U  timone ,  che  fé ledipinge acautocosì  ne 
lignifica  l'ottimo  gouerno  della- nobiliflìma 
Republica  di  quella  Prouincia,,  come  anco  il 
maneggio  della  uauigatione.che per  effer  que? 
fio  paefe  marittimo  con  llngolar  maeilriaiìe? 
fercita  à  diuer/ì  vii, così  dipace^ome  diguer- 
ra,per.havier  hauuti&  hauendo  ancora. hoggi, 
HuocDUufamofillìnii,  li.qualihan  comandato 
in  mare, Se  comandano  tu  trauia.  Già  fu  Chrir 
floforo  Colombo  ,  la  chiara  fama  del  quale 
perpetuamente  viuerà.,  hauendo  egli  per  via 
della  nauigatione,  con.  flu  por  della  Natura 
con  animo inuitto ,  e  fingolar.prudenzapene- 
tratoà  luoghi  inacellìbili.etrouati  nuouimou 
di,ignoti  à  tanti  fecol^paflàti.  Erancefco  Ma- 
ria Duca.d'VrbinOjhnomodifìngolare  virtù  ,, 
Se  pradènzajil  qiialej;eiTce{crciuPapaliJ5c  Ve 


neti. Nicolò  Spinola  Generale  dell'Armata  di 
Federigo  II.  Impeiadore  •  Anfal.Io  di  Mare- 
Generale  dell  'iflelfo.  Principiale  Ficfco  Gene- 
rale Vicario  dell'Ini peradore  Greco,  che  hel> 
be  indono  l'Ifola  di  Mitilene. 

Che  dirò  di  Gkman  Giufliniano  delliSignc* 
il  dell'Itola  di  Scio-cheperla  rara  virtù, &  ec 
celiente  valor  fuofu  General  diMa-re.edi  Tee 
radi  Coftantino Imperadore  di  Coflantinopo 
Hi-Andrea  Doria  General  dimare  perii  Papa 
per  il  Rè  di  Francia,per  Carlo  V.Imperado- 
se,&-  per  Fitippo-Rc  diSpagna,  &  vltimame-i* 
te  Gionaii'  Andrea  Doria  per.  il  detto  Rè  di 
Spagna.  Ma  doue  ho  lanciato  Heluio  Pertiiia- 
ce,ilquale  (mercèdelle  virtù  ,.&  delle  ottime 
qualità  fuejafcefeall'Imp.RomanorMaqueL 
lo,  che-maggior  gloria  porta  àqtieiia  prouin- 
€Ìaùc  l'hauere  kainiti  3iico  quanto  al  grado  Ec 
clefiaftico  infinito  numero  di  PrelatidtS.Chie 
fó.>Velccyii,.C3*dù.iali,&  Papicome  fònolnn» 
ce.utiotV.Àdj.ianoV..Nicolò  V.Sifto.IV.In^ 
Bocentio.  I.X&  Giulio  IT. 

Molto  più  fi  potrebbe  dire,  che  per  non  ef- 
fcrecroppo  prolRiò.tralafcio.eiTendo  quella 
fìngolari/rHTiapiouHiciadegna.di molto  mag- 
gior lode  della  mia,., 


TOSCANA. 

VN  A  bel liflìm a  donnadi  ricchi.panni  ve 
flita,fopra  de*  quali  hauerà  ii  manto  deL 
Gran  Ducato  di  velluto  roflo  foderato  diar- 
mellini ,  in  capo  hauerà.  la  corona  del  Gran 
Dùca,l'habito  ii fotto aimanto fàràfiniilead 
vn  camici©  bianco  di  lino  fottilifllmo,  dalla 
parte  fìnhTra  vi  faranno  diuer fé  armi, e  l'Arno 
fiume,cioè  vn  vecchio  conbarba.eoape-Ililuiv 
ghi,&  che  giacendo  fia  potato  con  vn  gomito 
fopra  vn'vrna,della  qualeefca  acqua,  haiiexà" 
il  detto  fiume  cintoci  capo  di  vna  ghirlanda 
difaggio,&  acanto  vi  farà  à  giacer  vn  leone,, 
&  dalla  delira  vi. farà  vu'ara  all'antica  ,,fopra. 
la  quale  vi  farà  il  fuoco,  &  intorno  aderta  ara 
vifarannofcolpitii.'Vrceo,  la  Patera,  &il  Li- 
tuo verga  augurale,in  mezzo  fiano  varij,e  di- 
uerfi in(lromeiuifacerdotali,fecondoil  fallo,. 
Se  antico  vfbde'  Gentili,econ  la  finiflra  mano 
tenga  con  bella  gtatia  vn  giglio  rofTo>&.vtti 
libro.. 

Molti  nomiJià  hau ini  quella  Prcmincia,  v*- 
uo  de*  quali  fu  Tirenm'a  ,  come  narra  Berofb 
Caldeo  nel  libro  i.dell'antichisà,&Trot»o  nei 
indicendo  eller  flato  nominato  così  quefro* 
paefeda.Tirreno.  figliuolo  di  Atio,il  quale  perr 
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quanto  narra  S trabone  lib-j. dice, che  dell'Idia 
mandò  quiui  habitatori .  percioche  Atio  vno 
difendente  di  Hercole,&diOnifale,eirendo 
dalla  fame ,  &  careftia  sforzato  mandar  fuori 
parte  del  fuo  Popolo,  tratte  le  forti,  &  dando 
à  Tirreno  la  maggior  parte  delle  genti  il  man 
dò  fuori  ,  ond'egli  venuto  in  quello  paefelo 
chiamò  Tirrenia-  Fu  poi  da'  Romani, fecondo 
pionifìo  Alicarnaflèo,  chiamata  Etnuia  dal- 
l'intelligenza >  &  efperienza  del  minili  rare  il 
culto  dittino, nel c| naie  vinceuano  tutte  1  altre 
nationijonde  quelli  popoli  erano  perciò  in  fan 
ta  llima  appiedò  li  Romani,  che  (comedice 
Dionifìoinfiemc  con  Liuto)  mandauano  i  lo- 
ro figliuoli  in  quella  prouipcia  ad  imparare 
non  folo  lettere: ma  anco  li  collumi  &  la  Reli- 
gioue.  Al  fine  pigliò  il  noniedi  Tufcia  ,  o  di 
Tofcana ,  ( fecondo  Fello  Pompeo)  daTofco 
ìor  primo  R affiglinolo  d'HercoIe  &  d'Araf- 
ià  che  vennequini  dalle  parte  del  Tanai,  e  iù 
creato  Cofito dalli  Gjanigeni,&  poi  Rè, fu  pò 


feia  confi  rmaro  quello  nome  per  l'eccellenza 
del  modo  di  facrifìcare.chc  vfauano  quelli  pò 
poli, come  habbiamo  detto,&  di  ciò  famentio 
ne  Plinio  nel  libro  j.cap.j-. 

Bella  fi  dipinge,  percioche  quella  nobiliiTì- 
ma  Prouincia,gioia  d'Italia;  e  lucidilfima  ,  & 
vaghi lTìma  per  hauer  quella  tutte  ledotidi 
natii ra,&  arte,  che  fi  può  defiderare,  comedi 
Cielo  benignillìmo,  di  falnbricà  d'aere  di  fèrti 
lità  di  terre  per  elìèr  abbondante  di  Mari,  Por 
ti, Fiumi, Fonti, Giardini, ben  piena  di  Città  ce 
lebri,&  grandi,&  di  fentuofiiTìmi  edifitij,  co- 
sì publici.c  ome  prillaci,  e  di  innumerabili  ric- 
chezze^ per  eflèr  feconda  di  pellegrini  inge- 
gni in  ogni  arte, in  ogni  lludio.e  fcienza.cosi  di 
guerra,  come  di  pace  famoli . 

L'habito, e  corona  del  Gran  Ducato,  e  per 
denotare  quella  celebre  Prou  ncia  con  quella 
prerogatiua.che  più  l'adorna,  haucndo  la  Se- 
reni (lima  Cafa  de*  r\  '  edici  non  meno  con  opere 
gloriofe.che  confamofi  titoli,  &  infieme oltre 
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modo  ilJuftrata  la  Tofcana  ,  percioche  à  chi 
non  fono  noti  li  norai,&  attioni  egregie/ &  he  - 
roiche  dei  Lorenzi,de  i  Cofmi,  ed?  lorodi- 
gniffimiSuccefTori,  per  Io  valore  ,  egrandez- 
za, de' quali  le  più  illuftri ,  e  Regali  cafe  del 
mondo  hanno  voluto  hauercon  effi  coniane 
guinità,&  affinità- 

Il  giglio  roflb  ,  fé  gli  fa  tenere  in  mano  per 
meglio  denotare  quefta  Proni ncia,  con  l'infe- 
gna delle  più  principal  Città,  che  è  Metropo- 
li^ gouernatrice  quafi  di  tutta  la  Tofcana  . 

Il  libro  ne  denota  ,  che  quefta  nobili  Alma 
Prouincia  è  molto  feconda  d'huomini  lettera- 
ti,&in  tutte  lefcienze,tenendoella  fola  aperti 
tre  celebri  Studij,cioè  di  Perueia,di  Siena  ,  e 
Pifa. 

L'habito  bianco,  che  detta  figura  tiene  fot- 
to  ,  lignifica  la  lealtà  de'  coftumi,  purità  di 
mente,fiede  fincera  conforme  à  quanto  d'abaf 
fo  fi  dirà  della  Religione  . 

Glifi  mette  à  canto  l'Arno,,  come  fiume 
principale,che  pafla  per  mezzo  Tofcana ,  e  da 
eflb  ne  riceue  molti  commpdi,&  vtili,come  fi 
potrà  vedere  nella- defc ri t rione  al  fuo  luogo  di 
eletto  fiume- 

Learmi,che  glj  fono  à  lato  ,  dimoftrano  , 
che  nella  Tofcana  Vi  fono,&  fono  flati  fenipre 
luiomini  nella  pròfeflione  dell'acmi  illuftri, e 
famofi, tra.' quali  non  lafciarò  di  dire  in  parti- 
colare dei  Luchefì/come  hnominivalorofìfli 
mi,&  imi  itti  in  tafcprofe  filone-  Onde  in  parti- 
Colare,&in  vniueirfale  in  tutta  la  Prouincia  di 
maggior  lode  fon  degni,che  della  mia  . 

L'ara  all'antica  conil  fuoco,&  glifopradet 
ti  inftrumentj  è  feguo  di  quella  falfa  Religio- 
ne verfo  gli  antichi  Deiitanto  celebri  nella  To 
/cana,chefola:ne  teneua  cathedra,&fcola,oue 
i  Romani  con  tutto  il  Latio  venìuano  ad  im- 
parare le  cerimonie, &  i  riti.  Si  i  dottori  diefla 
erano  in  tanto  crediro,&  veneratione,che  il  Se 
nato,  e  Popolo  Romano  nelle  grani  difficultà 
òe  publici  maneggi  ,  neH,eueuti1&  accidenti 
delle coferichiedeua  il  lor  configlio,  &inter- 
pretatione  circa  la  legge  de  lóro  profani  Dei  j 
onde  fi.fa  chiaro  »  che  à  tutti  i  tempi  è  ftata 
grande  la  pietà.ét  Religione  di  quefto  popolo 

VeggiaG  anco  nel  tempo  del  vero  cultodi 
ChrrftoNoftroSignore,che  è  (tara  quefta  Pro 
uincia  famofa,  &  celebre  per  molti  Santi,  che 
vi  fono  ftatijtrentafei  corpi  de'  quali  nella  fa- 
mofa ,  &  antica  Città  di  Lucca  vifibilmente; 
hoggifi  vedono  fcnza gli  altroché  di  altre  Cit 


tà  di  detta  Prouincia  fi  potrebbono  racconta- 
re,è  fimilmente  famofa  per  molti  gran  Prela- 
ti di  Santa  Chiefa,  li  quali  non  la  falfa  :  mala 
vera  Religione  Seguendo  fono  fiati  fpecchio , 
&  efsempio  di  carità,  bontà, &  di  tutte  l'altre 
virtù  morali  j  e  Chriftiane:  &  pure  hoggi  ve 
ne  fono  tali ,  che  di  molto  maggior  lode  fon 
degni, che  non  può  dar  loro  lamia  lingua, per 
croche  chi  potrà  mai  dire  à  baftanza  le  lodi,& 
heroiche  virtù  deirilluftriffimo  Francefco 
Maria  Cardinal  del  Monte,non  meno  da  tutti 
ammirato,  e  riuerito  per  la  maeftà  del  Cardi- 
naia  to,che  per  le  qualità  Regie  della  fu  a  per- 
fona.che  ben  lo  dimoftrano  difcefo.ccme  egli 
è,  da  vnadeh'e  più  nòbili  ftirpi  del  mondo- Ma 
non  folo quefta  nobil  Prouincia  ha  in  S. Chie- 
fa hauti  ti  membri  principali ,  ma  vi  fon  flati  i 
capi  fteffi  di  valore ,  èc  bontà  incomparabile  » 
comefù  Lino. che  meritò  di  fuccedereimme 
diatamenteal  Principe delli  Apoftolinel  go- 
ueruo  di  S.  Chiefa,  il  quale  fu  huomo  Tofca- 
no,edi  fanta  vita,che  diede grandilTìmanome 
à  quefta  Regione . 

Sono  più, fecondo  i  feguenti  tempi  ftati  al- 
tii,&  per  fàntità,edottrina,&  eccellenti  atrio 
ni  molto  fegnalati ,  iquali  per  breuità  fi  trala- 
fcianò:ma  non  fi  può  già  pretermettere  il  gra 
Leone  Primo  ,  percioche  chi  di  quello  nome 
non  ammirerà  la  fantità ,  &  Ja  profonda  dot- 
trina,pure  ne  gli  ferirti  fuoilafciarici,&  coinè 
al  nome,  il  coraggio .  &  autorità  in  lui  molto 
ben  corrifpofe»  percioche. con  la  pre-lènza  ,  & 
femplice  parola  fpauentò,  &  raffrenò  la  rab- 
bia di  quel  Arila  guaftatore  d'Italia , :  detto  à 
fuaconfufiòne  flagello. di  Dio. 

Del prefente  Pontefice  CLEMENTE 
VITI,  ognun  vede  chiaro  la  mirabil  pietà  » 
&,rottimojegiuftogouerno,&  ognun  ftima  , 
che  perla  fan  tiffima  mente  di  Sua  Beatimeli  - 
ne,&  per  l'orationi  fparfe  di  lagrimeiche  mol 
to  frequentemente  fà,&  per  quellejche  di  con 
tinuo  fa  fare  al  fanti  filmo  Sacramento  dal  fuo 
popolo  ,  oltre  infinite  altre  attioni  di  fingolar 
Carità, e  di  raro  eflèm pio  del  a  Santità  fua,  o- 
gni  imprefàgli  fìa  fotta  il  fuo  felici ffimo  Pon 
tificatoIfuccefTàprofperamente,&fauorifoda 
Dio  à  tranquillità  ,  Se  pace  vuiuerfale  del  po- 
polo Chriftiano,  ad  augumentodel  culto  di- 
uino,&  dello  flato  Ecclefìaftico;  onde  rimar- 
ranno di  tanto  Pontefice  (che  piaccia  al  Signo- 
re Dio  di  couferuarlo  lunghiffimo  tempo]  me 
mo  ne  gloriofiflìme . 
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VN  A  vecchia  veftità  alì'ànticajcon  elmo 
in  tefta,{tarà  in  mezzo  alle  radici  di  più. 
incuti  aftiflimi ,  che  adombrino  parte  del  Tuo 
corpo.con  ladeftra  mano  eleuata  fofterrà  vii 
tempio  fuor  dell'ombra  ,  con  alquanti  raggi ., 
quello  riguardando, &  con  lafìiiiftia  ftarà  ap» 
poggiata  ad  vna  rupe, dalla  quale  precipitofa- 
mcntecadagran  copia d'acque;&  fopradief- 
fa  rupe  farà  vn'arco  celefte  ,  da  vna  banda  poi- 
faranno  i  Gemini  ,  che  tengano  vn  cornucopia 
pieno  di  fiori, &  frutti, e  dall'altra  vn  grande, 
&  bianco  toro,cou  varij  colli,  &  fpatiofc  pia- 
nure intorno. 

Quella  Prouincia  fu  chiamata  Vmbria  (Ce 
condo  alcuni)  ab  imbre  ,  cioè  dalla  pioggia, 
percioche  hannocreduto  i  Greci, che  gli  habi- 
tatorid'cflàrimanclìèrofalui  dalle  pioggiedel 
diluuio  vnii!erfàle,il  che  è  mera  fauola,  pcr- 
ciocbe  la  Sacra  Generi  è  incontrario  •  Onde 
meglio  dicono  coloro, che  Vmbria  fofTe  detta 
dall'ombra,&  che  quella  Regione  Ha  ombto- 


la,pex  l'altezza ,  &  vicinanza  delli  monti  À» 
pennini . 

VItimamente  parte  di  eflàè  fiata  chiamata 
Ducato  di  Spolcto,il  qual  nome  hebbe  (fecon 
do  che  narra  il  Biondo]  da  Longino  primo  E» 
farco  di  Italia.Hò  detro,parte,perche  intendo 
il  deferiuerc  rVmbria.fecondo  la  deferittione 
de  gli  auttori  antichi, nella  quale  fono  compre 
fi  anco  gli  Vmbri  Sabini . 

Vecchia,&  veftita all'antica  fi  'dipinge,  per- 
cioche gli  Vmbri  fono  popoli  antichiilìmi  d'- 
Italia,come  attelta  Plinio  Iib5.cap.14.  intan- 
to,che  per  moitrare  l'antichità  grande  di  eflà 
alcu  ni  hanno  detto  de  gli  Vmbri  quello  ,  che 
credeuano  i  Greci  fauolofamen te ,  come  fi  è 
detto  di  fopra.Bene  è\ero,chc  V Vmbria  e au 
tichi  dima, come  dice  Plinio  nel  luogo  di  (opra 
cirato,&  altri  autori-  £  Propertio  Ilio  alunno 
nella  prima  elogia  nel  quartolibro  • 

Vmbria  ftnetis  antiqua  penai ibut  edit 
Et  ij  Mangiano  Tocca /imi Unente 
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*&  memorande  fe»extquo fé  vetta  Vmbria  tamii 

Si  fa  con  l'elmo  in  tefta,  pcrcioche  gli  Vm- 
brifnrcfno  molti  potenti,&  formidabili  nell'- 
arnu.intantochejeome  dice  Tito  Liliio  lièi  lib. 
9  minacciatiano  Ronia,anCorche  triopfaiiti,di 
fpofli  di  volerla  p^Iderejil.che  viene  anco  afFet 
jnatoda  Giouauni  Boterò  nel  primp»liba>  del 
le.lué Relationi  vniuerfali  dicédo, che  ghym 
bri  fono  popoli'  de'  più  guerrieri  d'Itàiia ,  di 
ciò  fa  fede  anco  Virgilio  nel" 7.  &  Silio  Italico 
nel  4."&  g-libro  debello  Punico,  &  il'Manto- 
oano,meHtrédice. 

%J>r'0y  oriundus  abymbrti\  .  '  \'\ 

lortti  m&;       .     '  .!/    , 

Di  ,quefta  Prouincia  fu  Q^Sertorio  ,  non 
àiendotto.che  brano,  &'èfperto  Duceneirar- 
te  militare  ,  come  at celta  Suida,  lanciando  da 
banda  infiniti  altri  guerrieri.S^valorofi  Capi- 
tani de'  tempi  iioftrijde'  quali  fono  piene  fru- 
itone, come  fa  chi  fi  diletta  di  leggerle  ■. 

Si  rapprefenta  in  mezzo  alle .  radici  di  più 
.mónti  per  due  ragionU'yna  è  per  dimoflràre» 
"che  è  naturai  de'  monti  render  ombrofe  quel 
le  partitile  quali  fopra  (tanno,  che  perciò' an- 
che parte 'del  coi'po  le  fifa  adombrato  ,  onde 
poi  è  fiata  chiamata  Vmbria ,  come  fi  è  detto 
difopta-  X.  altra  ragione  è  per  fìgnif|care,che 
quella  Prouincia  ^nel  mezzo  d'Italiana  qua- 
le effeudo  tramezzata  tutta  da'  monti  À pernii 
ni, Ila  ili  mezzo  à  tali  moiiti,percioche  l' Vm- 
bria fi  chiama l'vmbilico  d'italia.come  dicono 
M.  Vairone,  PIinio,&  altri» Il  che  anco  chiaro 
dimoftrà  Francefco  Mauro  da  Spello  nel  pri- 
mo libro  della  fua  opera  intitolata  tranéifeia- 
dos,  oue  deferiue  la  vita  del  Serafico  S»  F  l'ance 
feo  mentre  dice. 

Nonne  idem  Irai  ti  tmnftr  abeti  f&pius  or  atri 
In  medio  gleba,  tita>nv  bere  >Ty  byti  amano 
Amnefecat  qua  ptigue  folum  lentiq\fubAfi% 
Qua  latera  excel/i  Uno  ferit  ardua  cornai 
Hinc  Èrebi  excidioregnti  narrare  folebas 
Venturum  Heroem  • 

Sotliene  con  la  delira  mano  vn  tempio  ri- 
fplendente>percióche  neH'Vmbria  fonduegra 
capi  di  Religioni  delle  maggiori.,  che  fian'àl 
mondojl'vno  de'  quali  fu  if  gran  Padre  S.  Be- 
nedetto da  Norcia,fotto  il  quale  militano  Jp. 
altre  Religioni ,  &fono  flati  di  quell'ordine 
inonaflico  dà  60. Pàpi,moltiImperadori  d'O- 
riente ,  &  d'Occidente,  Rè,  Duchi,  Principi, 
Conti, Impera.tricì»Reine,  Ducheflè  , Scaltre 
donne, per  nobiltà  ,  dottrina.e  fanta  vita  illu- 
ft ri. L'altro  capo  è  il  Serafico  Padre  S.Frauce* 


fco  d'Affifi  fondatore  della  Religion  de'  Frati 
minorijcioède*  Capuccini,degli  Oflèruàiitì> 
de'  ConuentuaIi,del  terzo  ordine  de' Riforma 
ti,de*  Cordigeri.e  molt  altri, che  viuoiìó,  e  vi- 
ueranno  fotto  là  regola  ,  e  protettione  di  San 
Francefco,!  quali  il  Signote  Dfoipe* meriti  di 
quello  gran  Santo  à  fiia  imita  tione  fa  fempre 
nuouamente  fòrgere  per  tutta  la  Chriflianità 
Éonfor-meàlloratioife,  che  di  lui  canta  la  San- 
ta Chiefà  dicéndo:D««  ,  qui  Ecclefiam vfuam 
Beati  Frane i/ci  meriti*  fetu  nou&  prolti~umpli 
/ìcasi&e .Laido da.  parte S. Chiara  capod'iri- 
finite  Verginijche  nelli  clauflri  feruoriò  all'ai 
tiflìmo  Dio,  &  molti  altri  Santi ,  '■&  Sante,  de* 
•"■quali  h'è  pieni)  il  Catalogo.  E  che  anticamente 
l' Vmbria  fia  fiata  pièna  di  Religione,  loaccdn 
nò  Própertio  nel  lib.  4.  ' 

Vmbria  te  notti  }antiquapènàtibus  edìt. 
Le  fi  dipinge  appreflò  l'horribil  calcata  del 
lago  Velino,hora  detto  Pie  di  luco.còinecofa, 
non  fol'oin  quefla  prouincia  notabileima  anco 
in  tutta  Italia,perche  è  tale  la  quantità  del l'ac 
qua,&  il  precipitio,nel  qtial  inipetuòfamente 
cafca,che  lo  ftrepito,  &  p  ercoli  a  d'affa  fi  fén- 
'  te  rimbombando  per  fpatiodi  io.miglia,'dan- 
do  à'  riguardanti  maraniglia  ,  e  fpanettto  ,  Se 
per  là  continua  eleu'atióné  db"  vapori  e àgiona* 
.ti  dàlia  gran  concùffion  dell'acqua  refìetTeri- 
dofi  i  idggi  dei  Sole  >  vien  à  formarli  vn'Arco 
celelle  da'  Latini  chiamato  ìris-  Onde  Plinio 
nel  lib  i.càp.62..  così  dice. 

In  làuti  Velino  nullo  non  die  apparere  arem, 
Come  hoggi  anco  fi  vedere  fé  Bène  l'arcò  et 
lefle  alle  volte  lignifica  pioggia  nondimeno 
queftói'del  qua!  fi  pària  ';,  non  può  efìer  pfefo 
in  tal  fenfo,pèrche  quello  è  particolare,  e  non 
fi  fa  fenòndigiótno,quàndo  il  Cielo  è  più  fé 
reno;  onde  poffa  il  fole  co'  fuòi  raggi  verberar 
quella  parte,ou'è  maggiore  eleuationede'  va 
pori  per  la  concil  flìbndell'acqné,enOn  per  tàn 
to  è  notabile  quello  per  là  cagione  detta  di  Co 
pta.quantó  perche  è  in  mezzo  dell'Italia,  co- 
me ancora  lo  deferiue  Veigilio  nel  7.  dell'E- 
neide : 
Efi  Ucuì  Italia  in  medio fub  mbntibu*  altis* 
Nobilti  }  &  f am a  mUltti  memorata*  in  orti. 
Anfanili  vaU.es,  denfis  huc  frondibui  atrum 
Vrget  vtrinque  lana  nemorti,  medioque  fra* 

gòfus    ~ 
DatfonitUm  faxti,  &  /òrto vertice  iorréns. 
Bit  fpecui  horrendum,  <é>f*,uifyir*cula  Ditti 
Monjiràntnr,ru£toqiinge?is,  Acheronte  voràgo. 
Pèjiiferai  aperit  fauces,qaeti  condita  Erinnys, 
tnnifum  numenterw  coelumq-,  Uuabit- 
N  n  Non 
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Non  lenza  ragione  fé  le  conuiene  il  cornu- 
copia,perche,comc  dice  Strabone  nel  7.1ib.del 
Ja  fiia  geog rafia,  Vniuerfia  regis  fertiliffima  tfl> 
•della  quale  anco  Properzio  nell'Epigramma 
.ad  Tullum  de  patria  fua  dice  • 

Proxima  fiùppòfito  cont  ingens  Vtnbria  campo 
.  Me  genuit  tetris  fertitk  vberibus*. 

Et  è  di  maniera  fèrtile  quefta  prouincia, 
«he  vi  fono  alcuni  luoghi,  come  quelli  campi 
.chiamati  Roiea  Re3tùia,che  da  Cefare  Vopi- 
fcoy&c  da  M«  Vairone  fono  chiamati  il  graffo 
cTltalia. 

Il  medefimoeenfèrrnaanco  it  Boter©.&  gli 
•altri ;  Scrittori  fi  anrichi,come  modernità  per- 
che Sterno  de  Vrbibus  dice,  che  nelI'Vmbria 
«li  animali  due  volteranno  partorifeono  ,  & 
Tene  fpe-flTo  gemelli, come  anco  le  donne,  &  gji 
arbori  duplicatamente  producono  &  fiori,  & 
•JfrtutijCoroe  fi  vede  anco  ne* tempi  noftri.  Pe- 
'  io  mi  pare.chel  e  conuenga,cheiJ  corndeopia 
iìa  lòftenuto  da'  Gemini  ,  e  che  di  leimerita- 
jneute  fi  poilà  dire  quel  verfo  di  Vergilio  dei- 
J 'Ira-I  ia- 
Bis-  grauidtpecudes,  bis  pomi*  vtilU  arbet;. 

Si  pone  vi  tintamente  il  Toro  bianco  alato 
.al  la  detta  figu  r'a  ;  perche  in  q  uefla  p rouincia  na 
fconobelli.'fimi  tori ,.  &  per  lo  più  grandi,,  & 
franchi,  i  quali  apprcflTa  de'  Romani  erano  in 


grande  (tima,percioche|i. quelli  fi  leruiuauoi 
trionfanti  nel  li  trionfi  yh  facrifitij,.lauandoli 
prima  nell'acqua  nel  fiume  Clitunno  .  Onde 
^Vergilio  nella  fècoudageorgica  dice  • 
li  ine  albtClitamne  gregei,  &  maxima,  Tatt- 

rm 
V iBima,fizpè tuo perfufi flamine  J> "acro 
Romàno* adtemp la Deum  duxere-triumphos:* 
'E  Silio  Italico  ancora  nel  lib.de  Belio  Punico. 
•  di  qnefto  parlando,,  dice- 
Menano*  Varrenut  erat  cui  dinhis  vBer 
Campii  "Eutginia  ,  &  patulU  Clitumnus  in 

arati 
(Sandentes  gelido  perfunttit  fiumineTauros> 
.E  nel  fib-  8. 
Et  lauat  ingentem  perfundkns  fiuminejaer.se 
ClttumnusTaurum. . 
X  Francefco  Mauro  ne!  3. lib  Francilciados. 
JEt  latos  vitina  tuoi  Meuania  campo; 
frolpeflu  petit  ttd'mir ans,quei  Ut  ore  fiacre 
Glitumni paficis  candenti  corpore  Tautos. 
E  deue  hauer  intorno  colli,  &  pianure  ,.per 
,4imoftrare  1  a  Natura  del  luogo,c (Tèndo dota; 
ra  l'Vmbria  di  valli,  colli ,  e  piani  belli/lìmi  r 
Onde  Siìio  Italico  nel  lib-6.de  Bel-pun-diUe. 
Calle*,  xmhres,  tf/jj.  arti  apatia* 


Annibal  excelfe  fiummum  qua  ver lice  montnt 
Deuexum  Uteri  pender  Tuder.atq,  vbi  lata 
PerreBa  in  eampU  nebulcu  exalat  inertet. 
Et  fedet ingenttmpafeent  Meuantal attratti .' 
Dona  Ioni- 


L     A    T     I     O. 

¥E  D  R  AS  S  I  per  il  Latio  l'antico  Sa- 
tufrnojcioc  vn'huomocon  barba  longa , 
foIta,e  canti ta.fedendo  in  vna  grotta,  tenendo 
ia  mano  la  falce,e  fòpra  la  dettagrotta  fi  rap 
prelenta  vua  donna  a  federe  fopra  d*  vn  muc- 
chio didiuerfe  armi,&  atmadure.Terrà  in  ca 
pò  vn  celatone  guarnito  in  cima  di  belle  pen'- 
ne,&  nella  fiuiflra  mano  vna  corona,ouero  vn. 
ramo  di  lauro>&  nella  delira  il  parazenio  ,  il 
quale  è  Ipàda  corta,  larga,  e  fpuntata. 

Tf  Latio  per  la  fede  ,.  che  tiene  il  Romano- 
Imperio,non  folo  è  la  più  famofa  parte  deh  - 
Italia:  ma  d'i  tutto  il  móndo . 

Per  lo  Saturno  nella  grotta  fidifegna  que- 
lla prouincia,  liauendo  acquiftaro  il  nome  di 
Latio  dalPèfièruifi  Saturno  nafeofto  ,  mentre 
fuggiua  dal  figliuolo  Gioue,che  l'haueua  pri- 
llato del  Tuo  Reame,  come  racconta  Vergili© 
ueirottauo  lib- dell 'Eneide,eue  dice . 
Prima*  db  Athtreovenit  SaturnUiOlympo- 
Arma  loukfugieni,  &  regnts  exul  aaemptis. 
h  getms  indocile,  ac  difperfum  montibm  altii 
Compofiui>ilegefiqtte  dedìt,Latiumq'}  vocari 
Maùiif-hii  quoniam  latutjfet  tutm  in  ern>   ' 
Et  Gnidio  nel  primo  de'ìaith 
Caufa  ratis  fiuperefi:Tuficum  rate  venir  in  am> 
nem. 
Ante  per err aro  fialcifer  orbe  Deut. 
H  «e  ego  Saturnuni  tnemtnt  tellure  receptumt 

Ceelitibui  regnu  à  Ione puìfiui  erat. 
Inde  diu  genti  manfit  Saturnia  nomen  .• 

DiBa  queatte  e  si  Latium  terra  latente Uefa. 
At  bonapojteritai  puppim  formauit  in  are 

Hofpitit  aiuentum  tefitficata  Dei  • 
ìpfè  fotum  coluit,  cuiuiplactdijftma  Uuum. 
Radit  arenoftTybridis  vìidalatm  . 
Tiene  la  falce,. come  proprio  inftrumento.,, 
©nero  infogna  »  con  che  da  Poeti  vien  deferit- 
to.rfaefla  denomina to,fe  gli  attribuisce  la  det- 
ta falce,perche  dicono  alcuni,  die  e^Ii  fu  l'in- 
Bento_re,che  la  trono  mentre  infegno  à  gliha- 
bitanri  dltalia,e*l  coltiuarc  de' campi,  e  di  fa- 
re il  raccolto  del  granone  di  tutte  le  biade. Al- 
ari dicono,che  quell'arme  li  fu  data  dalla  ma-  . 
dri,quando  fu  contro  del  padre,  &  fi  molle  a 
liberate  i  fratelli  di  piigionia ,  &  che  con  eflà 


Patte  PririUD. 

L     ATI     Ó.1        '° 


taftrò  Cielo  ,  cerne  racconta  Apollonio  nel 
tjuatto  lib-delli  Argonauti. 

£er  la  donna  fedente  fopra  della  grotta  fi 
fcioftra  Roma,Iaqualeeflendo  portafili  Latio» 
non  folocomecoià  famofiflìma  {Iugularmen- 
te dichiara  quefto  paefe.ma  li  fa  commnne  tue 
tó  il  fuo  fplendore,&la  fua gloria  ,  oltreché 
peraltro  vi  ftà  beile  la  detta  figura,  perciochc 
Roma  anticamente  hebbe  nome  Saturnia,ilche 
dimóftra  Ouid-nel  6. lib.de*  Farti  introducen- 
do G  i  unone, e  he  d  i  fé  parla  • 
Sigenm  afpicitur  ,Saturnum  prima  paren- 
tern 

Te  ci  ,Salurnifors  ego  prima  fui . 
A  patri  disia  meo  quondam   Saturnia  Ro- 
ma tfi 

Hae  Uh  à  eetloproxima  terra  fnit. 
Sithortu  in  pretto  e  fi, die  or  Matrona  TonantUy 

1  unti  aque  Tarpeiojunt  me  a  Tempia  lotti . 

Nella  guifà,  che  fi  è  detto  fi  rapprefenta- 
B,ema,come  hoggi  di  lei  fi  vede  Yiia  nobiliflì: 


ina  ftatua  di  marmo  antica  negl'horti  degli  11 
luitriflìmi  Signori  Cefi  nel  Vaticano  < 

Il  ramo  del  lauro,  onero  la  corona  del  me- 
defimo. oltre  il  fuo  fignificato,che  è  vittoriota, 
&  trionfi ,  che  per  feguo  di  ciò  fi  rapprefènta 
fopra  l'armi  già  dette,  denota  anco  la  copia  di 
lau  radiche  abbonda  queftaProuincia,&quel 
lo.che  Plinio  narra  nel  lib  ij-al  càp.50.  cioè, 
che  fu  vu'Aquila, la  quale  hauendo  rapita  vna 
gallina  bianca,  che  haueua  in  bocca  vii  ram il- 
ice Ilo  di  lauro  carco  di  bacche, la  lafsò  cadere 
falua  nel  grembo  di  Liuia  Dm  li  Ila, la  qual  fu 
poi  moglie  di  Augufto ,  fòp  ra'l  qual  fatto  ri 
chieftigrindouini.rifpoièro,  chefi  doueflero 
conferuar  la  gallina, &  i  polli,che  dì  lei  nafeef 
fero.Che  il  ramo  fi  piantaflc,  il  che  eflendo  fat 
to  nella  villa  di  Cefare  predò  il  Tenere, ne 
crebbe  di  querta  forte  di  alberi  vna  gran  felua, 
della  quale  trionfando  poi  gl'lmperadori  pot- 
rà u  ano  vn  ramo  ili  m ano  ^  &  vna  corona  in 
tcrta. 

Nn    *        Ne 
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Ne  fu  folamcnteli  detta  fclua,  che  in  altri 
luoghi  Ce  ne  fecero  molt  aItre,che*ronodurate 
molto  tempo, &  iìn'hora  fi  vedc.che  in  quella 

-,  - 

F     E     L     I     C 
Onero  Terifà  di. -Latore  • 


- . 
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ragione  vi  è  maggior  copia  di  lauri ,  che  p» 
qualhuoglia  altra  Pròuincia  d'Italia. 


E, 


DIPINGEVI  onefrà  felice  rrouincia 
in  vh  florjdo  campo  con  la  figli ra  di  Bac 
co,&  di  Cerere  /lì  quali  ftiàno  in  atto  fiero  di 
fare  alla  lotta,  &  che  non  fi  difeema  auantag- 
gio  di  forza  più  in  vno,ehe  nell'altra- 

Hauerà  Bacco  iti  capo  vna  ghirlanda  di  vi- 
ticoli pam  pani,  &  vuc  ,  &  Cerere  parimente 
hauerà  vna  ghirlanda  di  fpighe  di  grano. 

Dalla  parte  di  Bacco  faranno  olmi  grandini 
mi  con  verdeggianti  viti.che  falifcano  fino  al- 
la cima  di  effi. arbori  cariche  di  vue,&  per  più 
vaghezza  vi  fi  potrà  anco  mettere  à  canto  vna 
tigre,come  animale  dedicato  a  Pacco,  &  dal- 
l'altro latodi  Cerere  vna  campagna  di  alti,  & 
fpigati  grani,&  vn  gran  ferpe,anch'egli  anima 
le  di  Cerere 


Felice  veramente  (1  può  chiamare  qnefta 
Pròuincia,  poiché  ella  abbonda  di  molti  beni» 
&  fpecial mente  di  qnelli,che  fono  alla  natura 
hiin)ananeceflari],comeilpane,  &  il  vino.  E 
venendo  in  cognitiore  i  Greci  antichi  della'fe 
licita  di  qnefta  fertilillìma  Pròuincia  con  ap- 
propriata^ gioconda  fauola  fin(èro,come  rac 
conta  Plinio  nel  lib.  3. che  qnefta  campagna  fof 
fej  lo  fteccato  doue  di  continuo  combattano 
Gerere.e  Pacco  alla  Iotta,pcr  dimoftrare,  che 
Cerere  in  produr  grani  non  ceda  alla  fecondi- 
tà di  Bacco  in  produr  vini, &  altrefi  Bacco,  an 
ch'egli  non  ceda  all'abbondanza  di  Cerere,  in 
in  produr  granijdoueche  perquefta  rifTaè 
tarita'là  fertilità  dctfvna,  e  dell 'altro,  che  dal 
tempo  de'  Greci  infi.no  hora  ftanno  combat- 
tendo 


'■y; 


tendo, non  eflendo  ancora  nefluu*#e(JVftraC' 
chi. ne  che  voglia  ce'dére  per  hpncfr  <}el  forfrflt 
toper  vtilità  del  genere  humaiiyS  nfrlafciàlio*  ' 
campo  Hi  poter  dare  guidino  miai  di  effa-fia* -M. 
più  fòrte,&  valorofa.. .    .'  > ; -#*. I    '  £? 

Campagna  Felice    onero  Terra  dùauero- 

Pzt  far  diuerfa  pittura  <3ilc^iiéila_ Ktòli wiri^, 
'rapprefentarerao  vna  beHa,#&gràtìoiagic* 
nane  in  luogo  ameno,  con  ghirlanda  in  capo 
tenuta  di  vaiij  (lori,  &  con  veft^dicolor  ver- 
de, parimente  dipinta  à  floridi  diuerfrcolori- 

Sotto  il  brace-Io  dertro  tenga  vh  fa  (erodi- 
fpighe  di  grano  ,  &  co  i  la  finiftra  mano,  con 
belìagratia  vna  verdeggiante  vjYcv'aqual  mo- 
ftri  di  edere  fecondi  Tìnu  del  fuó  fnitto>  &  à.. 
canto  vi  fia  vna  fpelonca.dalla  quale  efcajfu- 
mo  eacqua- 

Fu  da  Plinio  pel  j-  lib- nominata  quella  Pro 
li  lucia,  Campania  felice,dallafelipecpr'adur-. 
tiorte  de'  frutti  ,&quali  d'effa  abbondéuolnieii 
te  h  cauano  .  :   f.  u 

Al  fine  fu  detta  terra  di  lauoro  daJ('ageiio4 
lezza  di  lauoraiequeftopaefe,per  laqual  coU 
tura,&  IagorariFacilmente  s'ap  parecchia  à  ri 
cejaerelafemente  ,  &  però  anco  fil  chiamata 
campi  labori  ii.  - 

Altri  dicono^che  pi^lialTe  uome.di  terra  di 
lanpro  perellèr. molto  fruttifera  ,  lì  come  di- 
celfero  ella  è  bidona  quella  terra  d3  lauorare> 
perchenonfi  perde  ropera,Trc4a fatica  • 

Fu  anco  nominata  così  quella  Prouiucia 
dalla  faticà,laqualehd?heiQJgliiantichi  àcon- 
quiftarla,&  poi  à  ritenerla  foggetta,come  nar 
ra  Liuio- 

Bella.gratiola.veftita  nella  guifa,  che  dice- 
nio,econ  la  ghirlanda  di  fiori  li  dipinge  acciò 
checonofea  ,  come  la  Natura  ha;  voluto  ino- 
ltrare quanto  quella  Prouincia  Zìa  amena  ,  &. 
£ruttifera>&  data  oCcafione  à  gli  antichi  ("co- 
me riferifee  Plinio  nel  libro  terzo)  di  chiama- 
re quella  Regione  Campagna  felice,  poiché 
quiui  è  aria  temperata  con  tanta  do!cezza,che 
molti  Imperadari,&  Senatori  Romani  infarti 
diti  del  mondo  vi  fi  fono  ritirati  à  più  tran- 
quilla vita,&  maflime  à  Pozzoli,&  à  Baia,8c 
umilmente  fecero  altri  grandi  hnomini  per  oc 
cuparll  usili  ftudij  delle  lettere, tra'  quali  ft\ 
Virgilio  eccellente  Poeta,Tito  Liuio/O  ratio, 
Claudiauo,&  Francefco  Petrarca  motto  ami- 
co di  Roberto  Rè  di  Napoli ,  onde  fopr.a  di 
ciò  cosi  dice  Silio  Italico- 

Nunc  molles,  -urli  ritt&**tqi  hofpita  Mufts 

Otta,  &  exemptum  curis  grauioribm  &nt4m% 

E  non  folo  quiui  è,  come  habbiamo  detto  i 
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ria  così  perfetta:ma  vi  fi  truouano  fittele  de 
■li  tic  per  li  piaceri, &  vtili  degli  huornini,e'1cn 
àlò>chedaogni  lato  fi  vede  la  diuerfità  de  i 
flutti ,e  quello, che  maggiormente  importalo 
■Hma  di.granr,  e  vini  ,  e  che  per  tal 
■fi>.nficKO  fi  rapprefenta  con  il  falcio  delle  fpi 
ghe  di  grano, &  co  1  la  verdeggiante  ,e  fecoifda 
vi*te  carica  di  vtiejonde  Marnale  nel  primo  li- 
brode'  fuoi  epigrammi  fpetfialmente  parlan- 
do del  monte  Vefuuio  luogo  comprefo  in  que 
ftaparte>cosìdicev 
Hic  eft  pampineU,  viridU  Vefuuttu  vmbrit. 

Prejferat  hic  maitios  nobilts  vua  lacut- 
Hac  tuga  qnam  Nife,  cAles>plut  Baccm  amz:tit 

Hoc  nttper  Satyi  monte  dedere  chorosi 
H&c  Véneriifedes >LaceÌA*none -grattar  Oli  , 

Hic  locuì  Herculeo  nomine  dar merat  : 
Cunei* ìacent flàmmts:ic  trìfti  merfa  fauilla  : 

Kec  fuperi  vellent  hocìic'Aiffefibi. 

Lai  ttaucrna  dalla  quale-efci.e  fumo,  &  ac- 
qua,dimortra  i.fàluberrimi  bagni  tanto  nomi 
nàti  di  quella  ?Ìbuincia,i  quali  fono  molti,  fé 
bene  vu  folo  fi  rapprefenta ,  &  per  la  parte  fi 
deue  intender' il  tutto.1 


C  A  L  A  B  R.I  A. 

ONNAdi  carnagione  fofea  veftita  di 

U/co!or  ro fio, in  capo  hauerà  vna  bella  ghir 
lanctedi  fronde  dordello  fparfedimanna,con 
la  delira  siano  terra  jm  cornucopia  pieno  d'- 
vue  di  diiierfe  fpetiejbiandie,  e  nere, con  la  Ci- 
■iftra  mano  tenga  vn  ramo  di  ginetlra  carico 
d-i  boccinoli  di  reta  ,&  vu  ramo  di  bambagio 
con  le  foglicefruttoie  per  terra  vi  fia  anco  vn 
fàfcio  di  canne  mele. 

Il  nome  di  Calabria,pare  che  fia  voce  Gre- 
ca ,  il  quale  habbia  riceuuto  quello  paefeda 
Qrecijche  l'hanno  habi  tato,  percioche  eflendo 
nome  comporto. da  Calos,&  Bri  jo  (delle  qua- 
li voci  l' vna  lignifica  buono,  &  l'altra  fcatu  ri- 
re)  fi  viene  àlodarecon  tal  nome  queila  Pro- 
uincia ,  eueiido  cheinelfa  fi.  tronailfoutedi 
tuttiibeni.il  che  conferma  Pietro  Razzano,& 
Francefto  Berlinghieri  nella  fìia  Geografia  t 
nelli  fuoi  verfi.che  cofi  dicono. 

Calabria  è  detta  nel prefente  giorno  » 

E lignifica  il  nome,  che  produce 

Zecofe  buone,  con  copio/o  corno,  • 

Et  in  vero  quello  paefe  è  molto  fruttiera, 
pieno  di  opportuni  monti,  d'aprichi  colli,  & 
diameniffime  vallirma  quel  ,che  più  impor- 
ta, vi  è  aria  perfettiffima,  che  rende  gracidimi 
quei  beni,  chela  Natura  produce» 

I! 
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Il  color  fofcO  della  carnagione  ,  &  l'habiro 
rollo  dinotano  l'operationi  del  color  del  Sole, 
che  lei  è  molto  amico ,  il  che  fignifìca  O  ratio 
nell'Ode  31. del  1  libro  dandogli  J'epitetodi 
tlaoCo. 

La  ghirlanda  diorhello  càrico  di  manna  >' 
chetiene  incapo,  è  per  dinotare ,  che  il  Cielo 
in  t]  licito  luogo  è  boni  (fimo, &  vi  pione  larga 
mente  gioconda ,  &  falutifcra  rugiada  della 
manna  ,  &  perche  quella,  che  fi  ricoglie  fopra 
l'orno  è  la  migliore,  &  la  più  perfetta  ,  perciò 
di  quello  albero  le  facciamo  la  ghirlanda.  & 


non  di  altra  pianta» 

Con  le  dinerlè  vùèfi  dimoftra  la  copia  de 
igenerofiviui,chefifannoinqiieftaProuincia» 
li  quali  portandofiin  diuetfe  parti  d'Italia  fan 
no  memorabile if  paefe,&  il  fuonome. 

Il  ramo  di  gineftra  co' boccioli  di  feta  >  la 
bambace,  &  lecannemele  fono  gli  altri  Frutti 
più  (pedali ,  per  li  quali  fi  rapprefenta  mag* 
giormente  la  Pronincia,  facendouifi ,  come  o« 
gni  vnsà.grandillìma  quan.itàdi  fcta,dibam 
bagia,  &  di  zuccaie. 
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ONN  A  di carnagione  adufta  ,  ch'ef- 
£èndo>  veftita  diva  fotti!  velo,  Rabbia  l'o- 
pra d'eflb  alcune  tarantole  ,  limili- a' ragni' 
grotti  rigatrdidmerficQloriiftarà  Jadetta  figu< 
ra  in  atto  di  ballare,  hauerà  in  capo  vna  bella 
ghirlanda  di  vliuo  coni!  fiio  fiutto,.&  conia* 
deftra  mano  -terrà  cou  bella  gratia  vn  mazze 
di  fpighe  digranò,e  vn. ramo  di  mariSblocon 
foglie-,e  frutti, haueràda  vna  parte  vna  Cico- 
gna,che  habbia  vna  ferpe  in  bocca ,  &  dall'al- 
tra diuerfi  iiiftromenti  da'  fonare,&  in  panico 
lare  vn  tamburino,  &  vnpifFaro.- 

Fu  dagli  antichi  chiamata  quefta  Proufn- 
eia  Apulia  da  Apulo  antichi-Aimo  Rè  di  que 
fto  luogo.che  quitti-  venne  ad; habitare  molto 
tempo  atlanti  la  guerra  di  Troia.. 

Dipinge!!  di  caxnagionead'ufta ,  e  veftita. di 
fijttil  velo.perdimoftrareil  grancaIore,&  flc- 
eitàjche  nella  Puglia^per  lo  più  fi- tritona.,  per. 
taquarcofafucoftrettoOratioà  dire  nel  PO'- 
de.  y.$gQàQi\:Siii£ulo{*,-dpidi*-t  nominandoli 


così  piena  di  Cete,  Se  parimente  Per/io  nella  i 
Satira. 

Nec  lingua,  quantum  fitim  cetnìs  Afpuict, 
tanta: 

Le  tarantole  ibpra  il  veftimento,e  macchia 
te  di  diuer  fi  colori  fi  rapprefeurano,  come  ani; 
mali  n©ttflìmi,e  vinchi  à  quefta  Prouincia,co 
me  anco  per  dimoftrare  (fecondo  che  rifenfee 
il  Martiolo  (opra  Diefcoride  nel  lib%ì-)  la  di- 
uerfi'tà  del  lor  venenoj  percioche  mordendoef 
lealcuno  ne  fuccedono  diuerfi,  &  Urani  acci- 
denti;al'ciinicantano,alcuni  rJdono,alcuui  pii 
gone,ch!grida,chi  dbrrne,chi  veglia,  chi  fafta», 
chi  trematiti  (uda ,  &  chi  parifcealtri  dìuer/ì 
accidenti, &  fanno  pazzie.come  fé  fofletofpi- 
rirati,&  ciò  da  altro  no  procede, fc  notidalle  dii 
ucrfe  nature  sì  d*  queftianimali,comeaneóra; 
di  quelli, che  fono  da  elfi  morficati,&  anco  fe- 
condo i  giorni ,  e  l 'hoie .- 

la  diuerfità  degli  incrementi  da  fona  re, di: 
inoltra,  die d  velaio  di  q^Heiti  animali  (come 

naa~ 
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narra  il  Mattiolo  nel  luogo  fopràdetto)  vni- 
uerfalmente  fi  mitiga,&  fi  vince  con  la  mufì- 
ca  de'  fuoni,  &  però  ficoftuma  di  fai'  fémpre 
fonare,di,&  notte,  finche  l'offefo  fia  fanato,im 
peroche  il  lungo  fuono ,  &  il  lungo  ballare 
(che  perciò  fi  iapprè(entaquefta  figuratila  in 
atto  di  ballare)  prouocando  il  (udore  gagliar 
damente  vince  affine  la  malignità  del  veleno  » 
&  ancorché  li  detti  inftrumenti  per  ogni  par- 
te fi  coftumino  volontariamente  per  gufto,  & 
dilettatione,  nondimeno  inquefta  Prouincia  fi 
adoprano.non  foio  à  quello  fine,ma  per  necet 
fità,conie  fi  è  detto. 

Le  fi  dipinge  à  canto  la  Cicogna  con  la  fer- 
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pc  in  bocca,perche  quello  animale  in  niun  al- 
tra parte  dell'Italia  fi  il  nido  ,  che  in  quella  % 
onde  fi  dice  efferui  pena  della  vita  à  chi  am- 
mazzale Cicogne,per  il  beneficio.che  effe  ap- 
portano con  il  tenere  netto  il  paefe  dalle  fcrpi. 
Le  fpighe  del  grano  ,  la  ghirlanda  dell'. li- 
uo,&  il  ramo  del  mandorlo  ne dimoftrano;co 
me  inquefta  Prouincia  vie  tanta  abbondanza 
di  grano, orzo, olio>mandorle,che  facendo  pa- 
ragone di  eifa  prouincia  al  refto  d'Jralia>fi  può 
dire, che  ella  ne  protieda  più  d'ogn'altra,doiie 
che  non  folameiìte  quella  regione  ne  ha  quan- 
tità pei  fe,ma  ne  abbonda  per  molti  altri  luo- 
ghi ancora ■ 

V      z      z      o. 


DONNA  di  afpetro  virile ,  &  robuftd 
velina  di  color  verde,che  ftando  in  luo- 
go erto,  Scmontuofo  conia  delira  mano  tenga 
vn  hafta,&  con  la  fìniftrà  porga  con  bella  gra- 
tin vna  ceftclla  piena  di  zaffarano  ,  &  appref- 
fo  lei  da  vn  de  i  lati  fìa  vn  belliffimo  cauallo» 


I  Popoli  d^quefla  Prouincia  anticamente  fi 
chiamarono  Sanniti,  Caraceni,Peligni,Maru» 
cini,Precutini,VeftinÌ,Iipini,&  altri  nomi, fe- 
condo i  luoghi, &  le  Citta  di  eflà  Regionerma 
ingenerale  trafle  il  nome  de'  Sanniti  dàlia  Cic 
tà  di  Sannio, dalla  quale  anticamente  ha  ripor- 
tato 
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tòro  il  nome  tutta  que{taProuincia,comc  quel 
la  che  di  tutti  quelli  popoli  fu  capo,come  nar 
ra  S  trabone  Iib-  $> 

Fu  pofeia chiamata  Aprii tio,  in  vece  di  Pre 
cutiojcioè  da  quella  parte  da'  Precutiuvehora 
ha  acquiftato  il  nome  di  Abrutio  in  vede  di 
Precutio,edendo  corrotto  il  vocabulodi  Ina- 
niera,  che  quella  denominatione  fcambieuol- 
mente  è  {'uccella  à  quella  de-' Sanniti, e  fatta 
vniuerfale,  come  ella  à  tutto  il  paefè  • 

Si  dipinge  donna  in  luogo  erto,  Se  montuo- 
fò,per  edere  quella  Prouincia  così  fatta. 
.  Si  fa  veftita  di  color  verde,  &  di  afpetto  vi 
rile,&  rohufto,percioche,come  dice  Plinio  nel 
libro  terzo, che  gii  huomini  habitanti  ne'  mon 
ti  fono  vigorod  ,  robufti,  &  più  forti  di  que- 
gli,che  habitano  luoghi  piani ,  efsercitadopiù 
quelli  il  corpo,chenon  fanno  quefti. 

E  perche- produce  quella  Regione.grandif- 
fima  quantità  di  zerferano.del  quale  non  folo 
ueparticipa  tutta  i'Italia,ma  molti  altri  paed 


M 


a«cora,d  rappiefenta,  che  porga  la  bella  celta 
piena  di  quefti  frutti. 

Il  bellilfimo  cauallo,che  le  ftà  appreflo*  de 
nota  i  generose  molto  nominati  caualli  di  Re 
gno,de*  quali  de'  più  forti  fono  in  quefto  pae 
fé,  per  già  detta  cagione  del  (Ito, fé  bene  per  la 
bellezza,  &  grandezza  di  corpo  vene  fono  in 
Calabria,  e* in  Puglia  di  molta  ftima»  maffime 
Quelli  della  razza  del  Re,  del  Prencipe  di  Bi- 
dgnano,&  altri.  «. 

Sta  anche  bene  il  causilo  à  qilefta  Prouincia 
percioche  edèndo  animale  di  fu  a  natura  gene» 
rofo,&  feruendo  al  fatto  del  taglieria, d  attri- 
buire a' Sanniti  huomini  bellicofi,  che  (come 
appiedo  d  dirà)  ftettero  à  fronte  più  volte 
con  l'efsercito  de'  Romani  . 

L'halla,chc  tieucon  la  delira  mano  ,  è  per 
dgnidca»o  del  lor  proprio  nome,  lignificando 
(  come  dice  Feftoj  la  voce  Greca  9&vvt<t- 
hafta  . 

Oltre  di  ciò  l'hafta  le  d  colimene  in  fe^uo 
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della  virtù  ,  Se  del  grande  valore  Percioche  i 
Sanniti  comincialo  a  fare  conto  della  virtù, & 
fra  di  loro  delle  perfone  virtuofc,in  tutti  gli  at 
ti  ciuili  come  di  pace, così  di  guerra  honoraua 
no  quelli ,  Se  diuennero  tanto  coraggiosi  ,  che 
ardirono  di.  far  fi  foggetti  tutti  gli  commini 
Popoli, feorrendo  gran  paefì,  &  di  farfi  inimi- 
ci i  Romania*  quali  (come  dice  Strabone  nel 
l*iogo  citato]  fecero  più  volte  veder  la  proua 
ilei  loro  valore.  La  prima  volta  fu  quando  mof 
fero  la  guerra  .  La  feconda  quando  furono  in 
lega  conelTo  loro-  La  terza  quando  cercarono 
«L'edere liberi,  &  Cittadini  Romani ,  e  nonio 
potendo  ottenere  mancarono  dell'amicitia  de* 
Romani ,  &  fé  ne  acce  fé  la  guerra  chiamata 
Marfica,la  quale  durò  due  anni,  &  finalmen- 
te ottennero  d'ellcr  fatti  partecipi  di  quello» 
chedefiderauauo. 


MARCA. 

SI  dipinge  in  forma  di  vna  donna  bella  >  & 
di  virile  afpetto  ,  che  conia  deftra  mano  fi 
appoggi  ad  vna  targa attrauerfata d'arme  d*- 
hafta,con  l'elmoin  capo.Sc  per- cimiero  vn  pi 
•co ,  &  con  la  finiftra  mano  tenga  vn  mazzo  di 
fpighe  di  granojin  arto  di  porgerlc,&  appref- 
fo  à  lei  vi  farà  vn  cane» 

Si  rapprefenta  bella  per  la  vaghezza  della 
Proni  ncta  molto  bene  diftinta  dalla  natura  iu> 
valli, coli i,piani,riuiJet  fìumijcheper  tutto  l*-' 
ir rigano ,  &  la  rendono  oltre  modo  vaga  /3E 
bella  • 

Si  dipinge  di  virile  afpetto  €00"  vna  mano 
appoggiata  alta  targa,  &  al  tre  armi',  per  moftra 
xe  ti  buoni  fotdati,chcd  eflà  Pronuncia  eìconcN 

Li  fi  mette  per  cimiero  il  pie»  arme  di 
•quella  regione,  efleivto  che  il  pico  vccello  di 
Marte ftiflè  guidàto,&  andati!  arcanti  le  legio- 
ni de'  Sabiui,equelte  nella  Marcaconducefle 
ad  effe  re  colonia  di  quella  Provincia  »  Se  per 
•qnefto  fu  detto  à  tempo  de'  Romani  la  Mar- 
•ca>AE;er  Picenus  ,  come  affai  ben  deferine  io 
-vnbreue  elogio  il  signor  Ilìdoro  R «ber tinti 
la  bellih*ìma,&  marauigliofa  Galleria  di  Palaz 
zonel  Vaticano  fatta  far  da  Papa  Gregorio 
XII  I.difelicifTìma  memoria,  nel  la  qua!  fu  di 
molto aiutoil  ReuereiidifTimo  Padrelgnatlo 
Danti  Perugino»  &  Vefcouo  d'Alatri,chcn*- 
hebbe  fu  prema  dirada  fua  Beatitudine,&  l'e- 
logio fu  qnefto. 

Ager  Vicenni *&ger  diftus  efl profter fertilità 
tem.Picemts  a  Pico  M«rtts,vt  StrabonifUcet, 

nam  Annona*  &miUltbw  abnnÀfii ^mhttt^ 


pi  Roman,  uttrafaut ìtulu ,  Eurtptqaep-**^ 
ta  iuttit . 

Et  certamente  gì i  rinomini  di  q  detta  prò. 
uincia  non  folo  hanno  fouuenuta  continua- 
mente di  grano  Roma, e  l'altre  prouincierma 
ancora  hanno  dato  aiuto  di  fbrtifsimi  foldati, 
&  infieme  fegni  di  uotabil  fedeltà  ,  ne  i  mag 
gior  bi  fogni  loro,&tlcl  la  Chriftianità,  contro 
i  Turchi,  egli  Erericij&  à  tempo  de'  Romani 
antichi  fpctialmeme  fecero, quando  congiurar» 
do  contro  di  efsigran  parte  delle  Colonie  d'- 
Italia gli  moflèroguerra  fòloli  M archegiani  „ 
de'  quali  i  Fermant  retto  rno  in  fede,  &  Combat 
teronoinlorferuigioi  onde  quella  prouincia, 
&  quella  Città  ne  acquiti  ò  lode  di  fedele ,  & 
per  loro  gloria  ne  i  luoghi  publici  fi  vede 
fc  ritto. 

Firmitm  firma fides  Ramanorttm  Cotoni*  . 

Onde  ragioncuolmente  fé  li  è  meflò  à  car# 
to  il  cane, per  dimoft rarefa  fedeltà  lorojOl- 
tre  di  ciò  per  dimoftraee,  che  in  quella  prouia 
eia  vi  fono  cani  di  gran  ftima.e  bontà, e  di  erti 
ne  vanno  per  tutta  I'Italia.e  ritornando  al  va- 
lore^ fedeltà  di  quelli  foldati ,  fi  dimollra  da 
Velleio  Patcrcnlo  quando  dice,  che  Pompeo 
armò  per  la  Republica  numero  grandiffifno 
di  gente: ma  che, 
In  Cohorte  Picena  plurimum  cenfideBttt. 

A*  tempi  più  moderni  ,  quando  PapaCfe»- 
«ente  V  1 1.  Ci  trouaua  aflediato  in  Caftello 
Sant'Angelo  dalli  Spaglinoli ,  Se  da  i  Tede- 
schi >i  Marchegiani  quafi  popularmente  $'- 
inuiornoalla  volt3di  Roma»  .dei quali  fpiu- 
gendofi aitanti  il  Copte  Nicolò  Maurilio  da 
Tolentino coiì  alquanti  cauàlli,  e  con  cffoTul 
lio  R liberti» Ci  ridonarono  agallarlo  di  Caftel 
Io.quando  fi  andò  à  laluare  ài.  O  mieto. 

ROMAGNA. 

DONNA  con  bella  ghirlanda  in  caponi  li 
iìo  con  le  fue  foglie,  e  fiori,  &  di  rubbia: 
cóla  deftra  mano  terrà  vn  ramo  di  pino  con  il 
frutto,&  con  la  finiftra  panoccme-di  miglio,  di 
pain"co,di bacelli.difàue.edi  fagiuoli- 

Hebbe  quella  Piouincia  din  erti  nomi  ,Yno 
de*  quali  fu  Flamiirra>&-dicen\  che  habbia otre 
mito  queftonome  dalla  via  (alicara ,  &  raflet- 
tata  daC.  Flaminio  Confofc  Romano  >  come 
narra  Strabone  nel  libro  j-.&T.Liuionely.del 
le  guerre  de*Macedoni,dicendo,che  Flaminio 
hauendo  foggiogati  i  Liguri ,  Se  fatto  paeeco* 
vicini  popoli,  non  potendo  patire,  che  i  vitro- 
xiofi  foldati  follerò  ©ti©fi,vi  fece  filicare,c  raf- 
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fettare  !a  *ìa  da  Roma  per  Tofcana,  &  per  lb- 
Vmbria  fino  k  Rimino  •  Fu  poi  detta  Emilia 
è*  M.  lepido  Emilio  >  ilqual  fece  vnaftrada  » 
cheveoiua  da  Piacenza  à  congiungerfì  con  la 
"Flaminia.  Fu  pofeia  chiamata  Gallia  Ci  fai  pi- 
na, per  eflère  ftata  habitata  lungo  tempo  da 
Galli  Boi  j,Iufubri,Cenomani,&  da  altre  fimi 
li  generation!  (come dimoitra  Folibio  nel  qn a r 
co  libro)  dicendo ,  che  hauendo  i  detti  Galli 
trapaliate  l'Alpi.  &  fondendo  inqucftopae 
le,  (cacciati  i  Tofcani,  che  quini  haueuano  e* 
dificate  dodici  Città  ,  quiui  fi  fermarono  ,  & 
«da  elfi  Galli  fu  poi  nominato  tutto  quello  pae 
fé  Gallia  Cifàlpina-Fù  pofeia  detta  Gallia  Ci- 
fpadana,&Trafpadana,  per  edere  dagli  anti- 
chi partita  la  Cifalpina  in  due  patti ,  cioè ,  di 
<juà,&  di  là  dal  Pò  Fiume.  Fu  pofeia  nomi- 
nata Calia  Togata»  come  fi  raccoglie  anco  da 
Martiale  nel  terzo  libro.clic  iui  Io compofe. 
Hot  tibi,  quietai  U  efì ,  longin^nU  mittit 
aèorii 


Gallia, RomAn*  nomine  difta  foga  « 
E  più  à  baffo  dice  fpecificamente  ,  che  età  nel 
foro  Cornelio,cioè  Imola. 

Roman»  vade  liber  :fi  venir is  vnde,requitef? 

AemilU.dicet,  de  regione  vii. 

Si  qitibus  in  Tetris ,  qua  Jtmus  in  Vrèt  t  to 
g*ht  • 

Comelij  re/èros  me  lieet  effe  foro  • 

Fu  detta  GaIlia,efIèndoui  i  Galli  Sénom,& 
parimente  i  Boij  paflàti  rteiritalia>  &  quiui  ha 
uendone  fcacciati  i  Tofcani  (come  riabbiamo 
detto)  &  habitaudoui,  cominciarono  à  poco, 
à  poco  à  pigliarci  ciuili  coftumi  de  Romani 
non  fedamente  del  modo  del  viueie,  ma  altre- 
fi  del  conuerfare>&  veftire,flercioche  vedendo 
quelli  efTer  togati ,  anch 'eglino  pigliarono  le 
toghe,che  erano  veftimenti  de'  Romani. 

Vltimamente  fu  (come  narra  il  Biondo  ) 
chiamata  Romagna  da  Carlo  Magno ,  &'  da 
Papa  Adriano  primo  doppo  la  rouioa  de'  Lon- 
gobardi, per  cflcr  ftata  Rauenna  con  alquante 
O  o     i  altre 
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altre  Città  ,  &  Terre  vicine  fèmore  per  tutto- 
il  tempo  de"  Longobardi  fcdelimmi  al  popolo 
Romano. 

Si  fa' a  quella  prouincia  la  ghirlanda  di  li- 
no, haueadó  Plinio  in  molta  ftima  il  lino  di 
Faenza  nel  lib.  19.  ponendolo  nel  terzogrado 
di  fottigliezza,&  denfità,&  nel  fecondogrado 
di  bianchezza . 

Là  rubbia  vien molto  lodata  qtielladi  Ra- 
uennadaDiofcoride,  come  cofa  notabile  .  Le 
pannocchie  di  miglio,  &  di  panico  denotano  la 
fertilità  del  paefe.quanto  à  tutte  le  forti  di  bia 
de,&  legumi, &  fpecialmenre  migli,panichi,fa 
ue,&  fagiuoli. 

Il  ramo  di  pino  con  il  frutto,  che  tiene  con 
ladeftra  mano,è  per  dimoftrarela  hobililììma 
felua  di  pini  intórno  à  Raucnnà  i  &  Ceruia  » 
che  è  cola  tanto  propria  di  quefta  prouincia 
in  Italia  ,  che  ninna  cofa  la  fa  tanto  dif&rente 
dall'ai  tre,  quanto  ella.  Onde  Sifto  V.  di  felice 
memoria  in  vna  fua  Bolla  circa  la  conferua- 
tione  di  quelle  pinete ,  la  chiama  decoro  d'- 
Italia. 

Ma  per  noiT-laflar  di  dire.  cofa^. che  notabil 
fìa,&per  dar  óccafìonead  altri  porgendo  lo- 
ro materia  di  variare  à  modo  loro  U  forma 
di  quefta  figura. Io  trouoappreiTo  Plinio  loda 
ti  i  Rombi,egIiAfparagi  di  R  anemia  ,  onde 
Martiale  di  elfi  così  dice  nel  1 3  .lib. 
Molli*  in  &quprea  qu&  creuitfpina  RautrirtA 
■N  on  erit  incultis  gr  attor  Affaragìs . 

Racconta  aitici  l'abbondanza  delle  rane,che 
fi  trottano  quiui,&  di  loro  così  faueila'. 
Cum  comparata  ricìi6tts-  tuis  ora 
Niliactts  habtat  Crocodilus  anguFla, 
Meliufqm  Kart  a  garri'ant  Ranennates  • 
•Vi  fono  ancora  le  vici  fertili  di  Faenza,delle 
quali  ne  fa  meutioue Marco  V.arrone  Iib.i.ca. 
a.dereruftica. 

Et  gli  ottimi,  e  generofi  vini  di  Cefena  ,  fé 
bene  poflbnoc/Tercfuperati  in  altri  luoghi  prò 
•dottrinagli  antichi  gli  ripofero  tra  vini  gene 
rolì,  cometl  legge  appiedò  Pliuio  nel  lib.  3 -al 
cap.6.&  Mecenate  ne  faceua  gran  ftima,  e  pe- 
rò furono  chiamati  MecenatuiiOnde  non  ter 
rei  perexrore  far  nella  ghirlanda  comparire 
alcune  foglie  di  vite.  • 

Potrafli  anco,  dipingere  il  5ale,che  da  Plato- 
ne nel  Timeo  fu  detto  caro  ,  &  amico  à  Dio  » 
&  nel  9  della  Iliade  fu  da  Homero  chiamato 
dwiino,&  di  cui  Plinio  fenile  quell'antico  pio 
«terbio, Sahnih il  vtiliut ,  il  quale  fi  fa  à  Cer- 
nia in  tanta copia,ch£  lì  partecipa  ad  altre  prò 
uincie,&  mi  parrebbe  non  difdiceuole,  che  ne 


cenclTe  in  mano, o  io  al  tro  luogo  in  vn  vafo, elici 
rapprefen taflc  la  maiolicarne  fi  la  in  frugolar 
lode  in  Faenza  • 

E  finalmente,  oltre  le  fopradette  cole ,  poi 
trebbefi  anco  fare  armata  per  attribuirle  viri 
tu  militare  ,  hauendo  prodotto  per  lo  tempo 
paftàto.ét  al  prefentc  brauiilimi  huomiai ,  Se 
famofi  Capitani], come  Alberico  Barbiano  rc- 
ftitutore  dell'antica  difciplina  militare  in  Ita- 
liano Sforza  da  Cotiguola,  tanti  Malate'fti  da 
Cefena,e  Rirnmo,i  Polentani,i  Lonardi,&  Ra 
fponi  da  Raucona  i  Cahioli,OrdeIafli,gli  Ha 
iti,de* quali  il  Capitan  Colmo  Luogotenente 
Generale  nella  Imprela  di  Famagoftajoue  per 
la  Santa  Fede  fu  dal  Turco  decapitato,  infie- 
mecon  Haftor  Baglione  fuo  Generale. 

Et  i  Braudolini  da  Forlì  ,i  Manfredi  ,& 
Martino  da  Faenza,Vincenrio,&  Dioniffo  Nal 
di  da  Brefichella  Generale  della  Inuittilìima 
Rcp.  di  Venetia  ambedue  Guerrieri  faniofi  no 
minati  dal  Giouio,&dalBembódèReVene- 
ta:&  molti  generofi  Capitani  di  quefta  belli— 
cofa  Famiglia  ,  dalla  quale  anco  fono  difeefi  t 
Signori  della  Bordigiera,gli  Alidoflì  da  Imo* 
la  ,  i  Contiguidi  bora  Marchefi  di  Bagno ,  di- 
feefi da  Guido  Nipote d'Othone  Magno,  pri- 
mo Imperatore  in  Germania,. hu omini  di gra 
de  ftinia,e  valore j,.&  altroché  laUlò  per  non  cC- 
fér  tedio  foi  :j      ^         » 


%~ 
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L-O  M    B  A   R,  D   I  A. 

VN  A  donna  bella, gralTà,&  allegraci  fu® 
veftimento Ila dj  color  verde  tutto  fregi* 
to  d'oro,&  argento  r  con  ricamila;  al  tri  ric- 
chiflìmi.e  vaghi  adornamenti;  nella  delira  ma 
no  tenga  con-  beljatgratia  l 'Imperiai  Corona 
d'argento^  con  lafiniftra  vn  bacile,ouefiano 
molte  corone  d'oro  Ducali  appoggiatoal  fian 
co  ,  e  appiedo  i  piedi  dal  deftro  lato  ila  il 
Pò '.fiume  ,  cioè  vn'huomo  ignudo  ,  vec- 
chio ,  con  barba  lunga,  &  longhi ,  e  ftefi  ca- 
pelli ,  coronato  di  vna  corona  d'oro  ■  Ouc- 
ro  per  variar  quefta  figura  Ila  la  teda  di  toro 
con  vna  ghirlanda  di  pioppa  appoggiato  il 
fianco,  o  braccio  deftro  fopra  vn'Vrna,della 
quale  efea  copia  d'acqua  ,  &  che  fi  diuidain 
•fette  rami ,  &  con  la  finiftra  mano  tenga  con 
bella  attitudine  vu  cornucopia  . 

Ha  hauti  to  quefta  nobile,  «Scbelliflima  Pro 
1  nincia  diuerfi  nomi  fecondo  la  diuerfità  de* 
tempi, &.  il  primo  fu  Bianora  Gallia  Cifaipi- 
na,&  anco  efla  per  vna  parte  GallÌ3  Togata  , 
Felfina,AureIia>&  Emilia,come  riferifee  Ca- 
tone 
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tome  in  libro  Origmum  ,  pofeia  fu  detta  Lno- 
gobardia,  &  hora  Lombardia. 

Io  nonmieftenderò  à  dichiarare  per  qual 

'  cagione  habbia  hauti to  li  fcJpradetti  nomi  per 

nonettèr  tediofo,ma  folodirò,  perche  fi  chia 

•  matte  Bianora  ,  che  fu  il  primo  nome,  che  ella 

hauettè.come  anco ,  perche  fi  a  (rata  nominata 

Lombardia, che  è  flato  l'vltimo  nome . 

Dico  dunque,  che  traile  primieramente  il 
nome  di  Bianora  da  Ocno  Bianoro  valorofb 
Capitano  de'Tefcani ,  il  quale  pattando  l'A- 
penninov'infignori , di  quello  paefe ,  fecondo 
che  r:feriice  Catone  neirOrigini,douedice. 
GaBia  Cispadana  >  olim  Bianora  à  vittore- 
Oca»  • 

Fu  finalmente  detta  Longobardia  dai  Lon 
gobardi,che  longo  tempo  tennero  la  Signoria 
di  etta  Regione,  hora  dicefi  Lombardia,  per 
maggior  dolcezza  della  prommtia . 

Bella ,  grattà,3llegra»&  ve  (tira  di  color  ver 
de  fi  rapprefenta,  per  ettère  gì  i  hu  omini  di  que 


fra  Prouincia  amoieuoli,  conuerfeuoIi,&  mol 
to  dediti  alli  folazzi  della  vita  ,  godendo  vn 
paefe  quanto  pottà  ettere  atneno,fertile,abbó- 
dante  di  viuere,di  delitie,& di  tu  tte  le  colè.che 
fi  richiedono  al  felice  viuere  de  gli  habiratori, 
oiie  fono  molte  Città  grandi ,  farnofe  Terre  , 
infiniti  Villaggi^  fòntuofi  Caftelli,magnifi- 
cenufsimi  edifitij  pnblici,  Si  p  ri  nati,  dentro, 
&  fuori  della  Città,fiumi  celebri,  forni-,  &  fo- 
ghi di  grandifsiraa  confideratione,  valligiani, 
&  mosti  ficchi  di.uittelc -gratie  della  natii  sa, 
Se  dell'arte- 

I  lauori  d'oro,&  argento,ricami,&  altri  va 
ghi  ornamenti  fignificano  la  magnificenza ,  Io 
fplendore  ,  Se  la  pompa  de  popoli  4'  quefta 
ProuiiKÌa,Iiquali  abbondano  di  ricchezze,  & 
arcifltij,  di  nobii  lauori  conforme  al  inerito 
della  lor  molragran  nobiltà ,  gran  virtù  ,  & 
valore  •  •• 

L'Imperiai  corona d 'argento  dteioftra - 1 "if — 
In ft re  digui tà j.&  honoranzadi  quella  Ptouin- 

cia 
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cia,riceuendoiI  Rè  de' Romani  in  cita  la  det- 
ta corona  di  argento  quando  viene  in  Italia 
per  incoronarfi,percioche,  come  nfenfeono  t 
dottori  nel  e  venerab^de-elécÌL.  &  la  glofa  nella 
Clementina  primaituper  verbo  veftigijs  deiu- 
reiurandojdi  tre  diuerfè  corone  la  Maellà  del 
l'Imperatore  fi  corona* 

Primieramente  quella  di  ferro  riceue  dal- 
l'Arciuefcouo  di  Colonia  in  Aquifgrana,  poi 
queftad'argcutogli  vien  data  dall'Arcitiefco- 
«o  di  Milano ,  &  la  terza  d'oro  gli  vieti  data 
dal  Sommo  Pontefice  nella  Chiefà  di  S. Pietro 
di  Roma,  delle  quali  quella  di  ferro  lignifica 
la  fortezza  con  la  quale  deue  foggiogare  i  ri- 
belli :  l'altra  d'argento  dinota  la  purità  de  co 
fiumi, &  le  chiare  attioni,che  deuono  edere  in 
tutti  i  Principi  :  l'vJtima  d'oro  lignifica  lafua 
preminenza  in  giuftitia,  8c  potenza  fopra  tut- 
ti glialtri  Rè,  &  Principi  temporali  del  mon- 
do ,  fi  come  l'oro  di  molto  auanza  tutti  gli 
altri  metalli . 

Le  corone  d'oro  Ducali  nobilitano  anco,& 
inalzano  quella  fopra  tutte  l'altre  prouincie 
d'Italia, dimoflranilo,  ch'ella  abbraccia  ,  &  in 
le  ed  tiene  più  famofi  Ducati,comedi  Milano. 
Vi  è  anco  l'antico.&  nobile  Ducato  di  Tu- 
lino.doue  haueuano  il  fno  leggio  i  Duchi  de' 
Longobardi  (fecondo  Paolo  Diacono,  Biondo, 
♦ScSabellico)  &hoggi  è  poffèduto  con  otti- 
rao,&  giuftifsimogouerno  dall'Altezza  Sere- 
rifsima  di  CARLO  EMANVELE  Duca 
di  Sauoia,  veramente  Prencipe  meriteuole  di 
maggiore,  &  qualfiuoglia  llato ,  per  efler  egli 
di  (ingoiar  valore  ,  &  rifplendente  di  tutte  le 
virtù, come  anco  celebre  di  gloriola  fama, per 
h  grandezza,  &  autichiffiroa  nobiltà  dell'o- 
xigin  fua- 
Vi  è  anco  di  Mantoua,di  Parma, di  Psacen- 
2a,di  Ferrara,  &  hoggi  ha  quello  di  Reggio  , 
&  Modenajde'quali  quanto fia  Iamagnificen- 
Ta,la  grandezza  ,  &  lo  fplendore  non  folo  di 
quella  Prouiiicia:ma  di  tutta  l'Italia  è  noto  à 
tutto  il  Mondo. 

Le  fi  dipinge  à  canto  il  Pò,  come  eofa  nota 
bile  di  ella  prouincia,iIqualpaflàndo  permez 
zo  di  ella, gli  apporta  infiniti  commodi,e  pia- 
ceiiy&  è  cclebie  per  lo  fulminato  Feconte,che 
in  <Jn*b  cadde, &  fi  fommerfe, come  diuinamen 
te  làfciò  fcritto  Ouidio  nel  fecondo  libro  del- 
le fue  Me  tamorfofi  in  quelli  verfi. 
jit  Phaeton  rutilo:  fiamma  pop/date  capillot, 
Voluttur  in  pr*eeps,longoqueper  atra  tra  fi» 
Fertur,vt  tnterdum  de  Calo  fieli»  férmo 
Qtttfì  non  ( «  adi  r, pò t  mt  ftadijje  vidtth 


Qutm  proeul  à  Patria  diutrfo  mnxunnt  Or  od 
Exeipit  Eridunuiyfumunttaque ablutt  ora- 

Si  ra  anche  coronato  il  detto  fiumc.per  efie 
te  il  maggiore  d'Italia  ,  raccogliendo  nel  fuo 
grembo  le  ricchezze  di  molti  altri  fiumi, per- 
che il  Petrarca  nel  Sonetto  143  .cosi  lo  chiama* 
Re  de  gli  altri  fuperbo  ,  alt ero  fiume* 
Anzi  per  ellère  non  folo  il  maggiore  d'Ita* 
lia,come  fi  è  detto, ma  per  non  cedere  punto 
alla  grandezza  de'  più  famofi  del  mondo.cioc 
del  Nilo,  e  del  l'I  Uro,.  Lucano  net  lib*  %•  cosi 
dice  • 
Quoque  magii  nullum  teliti*  fé  folttit  in  atn* 

netn , 
Zridanusfra£latq\euoluit  in  tquora  filun*% 
Hefferiamque  exhaurit  aquis  .  Hunt fabule 

frimum 
Populea  fiuuium  ripa*  vmb rafie  corona  i 
Cumq;  diempronum  tranfuerfo  limite  ducisi 
Succendit  Phaeton  flagrantibut  tther*  loris  , 
Gurgitibui  raptis*  penitus  teliure  per  ufi  a  , 
Hunc habuijfe pares  Pbpbeis  ignibta  vndat  » 
Non  minor hic  Nilo,  fi  non  per  plana  iacentit 
Aegyptilybicas  Niltts  fi ugnar et  arena*  • 
Non  minor  hic  Ifiro  ,  nifi  quod  dum permeiti 

orbem 
Ifler ,cafmos  in  qu&ltbet eqt/ora  fontes 
Accipit ,  &Scyticas  exit  nonfolutin  vrp 
dot  &c 
E comefi  è  detto,fi  potrà  dipingere  quello 
fiume  conia  tefta  di  toro  con  le  corna, perciò 
che  (come narra  Seruio  ,  &  Probo)  il  fuouo  » 
che  fa  il  corlb  di  quello  fiume ,  è  limile  al 
muggito  de'  buoijcome  anco  perche  le  fue  ri- 
pe fonoincuxuati  à  guifa  di  coma. 

Il  cornucopia  nella  gnifa,che  dicemo.figni- 
fica  l'abbondanza  grande  caufata  da  quefiocc 
lebre  fiume,eflèndochc  nel  tempo  della  Cani- 
cola>come  narra  Plinio  nel  Iib-  3  -cap-  16-quar» 
do  su  l'Alpi  fi  flruggonole  neui.ingrolTando- 
fi,&  (partendoli  da  torno,lafcia  poi  quei  luo- 
ghi tocchi  da  lui  fèrtilifsimi ,  &  diuidendo  la 
prouincia  in  due  parti,  con  (et  re  bocche  entra 
nel  mare  Adriatico  con  tanta  copia  d'acqua, 
che  (come  dice  Plinio  nel  luogo  citato)  la  fet- 
te mari. 


MARCA  TRIVISANA. 

VN  A  donna  leggiadra, &  bel  la, che  riab- 
bia tre  (àccie  ,  haucrà  il  capo  ornato  à 
guifa  di  Berecintia  madre  degli  Dei  antichi* 
di  corona  turrita  con  otto  torri  d'intorno,  Se 
nel  mezo  vna  pili  eminente  dell'altre,  farà  ve- 
lli, a 


Parte  Prima.  zp$ 

MARCA      TRIVISANA, 


ftitafbttodi  color  azurro, hanerà  vnafbpra- 
ttefte ,  ò  manto  di  oro  ricamato  di  fpighe  ,  & 
fregiato  di  "erdeggianti,&  fruttifere  viti. 

Starà  à  federe  fopra  il  dorfo  di  vn'alato 
Ieone,terrà  la  deftra  mano  appoggiata  ad  vna 
guercia, dal  la  quale  penda  vn  ìoftro  di  natie  , 
è  dì  galea,&  con  la  finitivi  mano  tenga  con 
bella  grada  vn  libro,&anco  vn  ramo  d  olino» 

La  Pronincia  di  Veneria.cheda  Longobar- 
di Marca  Triitifana  fu  detta,  per  hatier  egli- 
no pollo  il  fèggio  del  Maiehefato  nella  Città 
diTreuigi;  è  Pronincia  nobiliffima  al  pari 
d'ogni  altra,che  fia  neiritalia,habitata  già  da 
gli  Euganei, pofcia  dagli  Eneti,&  da  Troiani 
chedoppo  la  rouina  di  Troia  con  Antenore 
in  Italia  pa (Torno. 

Ella  di  prefente  contiene  in  fé  none  Città 
principali,  le  quali  tutte  hanno  il  loroVefoo- 
uato,  oltre  le  molte  Terre  murate,  &  Cartel- 
la, che  vi  fono,  &  oltre  il  gran  numero  di 
villaggi  >  noa  fèhunente  per  la  graffezza  dei 


terreno,  il  quale  è  fertili/fimo  r  ma  in  gran 
parte  per  lo  fito  ameniflìmo  ,  fi  che  fi  può 
ragioneuolmente  dire,che quella  bellezza  che 
nell'alt  re  Regiaui  d'Italia  fi  vede  per  la  deli- 
tiofa  coltura  degli  habitatori ,  in  quella  fola- 
mente  fi  vegga  per  l'opera  della  gran  maeftra 
Natura,  che  cosi  l'ha  voluta  fabricare  . 

Le  Città  fono  Vinegia,  la  quale  è  capo  ,  & 
Signota  del  la  Pronincia,  Verona,  Vicenza  ,  Pa- 
dova ,  Treuigi,  Ceneda,  Belluno ,  Feltro,  & 
Trento»  che  e  poftoarli  confini  di. Germani» 
nell'Alpi,  delle  quali  Città  tu  ogni  tempo  »  Se 
in  ogni  età  riufeiti  fono  molti  huomint  illu- 
ftri  in  le  t  te  re,  &  in  arme ,  che  longo  farebbe  il 
fame  qui  men rione, pof eia  che  nelle  Hiftorie» 
che  fi  veggono  in  luce  delle  cofe  feguite  in  I- 
talia  così  ne  gli  Antichi, come  anco  ne  i  moder- 
ni tempi  ritrouanfi  in  più  luoghi  descritti  ile 
ro  fatti  ili  ufi  ri,  &  copiofàmente  raccontati» 
ria'  quali  fi  può  valorofo  nominare  Ezzelino* 
da  Romano,  il  quale  fé  ben  fu  tiranno.fù  pera 

faiuemo 
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•huoino  valorofo nell'armi,  e  gran  Capitano. 

Si  potrebbero  anco  annoucrare  gli  Scalige- 
ri ,  che  già  per  i  tempi  paflàti  fulono  Signori 
di  Verona,  di  Vicenza,  &  di  mólte  altre  Cittì 
fuori  di  quella  Prouincia  ,  rCarrarefi  Signori 
di  Padoua,i  Caninefi  Signori  diTrcuifo.di  Ce 
neda,di  Feltro,di  Belluno,  &  tanti  altri  valo- 
rofi  Capitani  di  n1ilitià,vfciti  di  quelle  Gittà: 
ma  per  non. parerebbe  fi  faccia emulatione  con 
l'altre  protuncie  ,  qui  gli  tralafcierò  ,  fi  come 
anco  i  più  moderni,  chenelleguerre  fatte,  & 
{ottenute  dalla  Signoria  de'  Veneciani  in  que- 
lla, &  in  altre  prouincie  hanno  dato  manifeili 
legni  del  lor  valore  ,  &  del  loro  nome  hanno 
Jafciàto  immorrai  memoria . 

Quanto  al  fito  i  pofeia  che  ella  e  rinchiula 
tra  la  Lombardia, ja  Romagna,il  male  Adria- 
ticojil  Ducato  de*  Friuli, &  l'alpi Tieu itane , 
che  dalla  Germania  la  fepatano.cila  e  dalle  par- 
ti del  Settentrione'montuofa:  ma  nel  rimaiien 
te  piana  ,  fé  bene  ripiena  di  vaghi ,  &  ben  colti 
colli, da  quali  fi  cauano  deiicatiifimi  vini,  &  fa 
poririflìmi frutti. Pai  piano  poi,  cheampliflì- 
roo  fi  fcuoprenel  Padouano,nel  Treuifano»& 
nel  Cenodefe  aliai  più.che  nel  Veronele,&  nel 
Vicentino,  cheper  Ja  maggior  parte  fono  terii 
torij  montuofì,&nel  Belhinefe,  Feltrino,  & 
Tridentino,  che  iouo  polli  tra  monti  aliai  an- 
guili,&  riflretti,&peròrono  più  feraci  di  vi- 
no, che  di  grano. 

Si  rapprelènta  bella,&  leggiadra  con  tre  fac 
eie  ,  percioche  veramente  è  belliflìma  queita 
prouincia,  come  anco  per  alludere  ai  nome  di 
Tienili, ò  Treuigiana  Marca  • 

Si  può  ancora  dire,  chep  ér  tale  fimilitudi- 
ne  fia  Somigliante  all'imagine  della  Dea  Pru- 
denza jdie  così  dagli  Antichi  era  figurata  ,  la 
cui  virtù  nel  Senato  Venetiano  particolarmen 
te  riluce. 

La  Corona  Turrita  nei  modo,chedicemo, 
dimolha  per  le  otto  torri  le  otto  Città  fogget 
re, Si.  la  Torre  nel  mezzo  più  eminente  dell'al- 
tre rapprefenta  la  Città  dominante. 

Il  colore  azzurro  del  verlimento,denora  l'- 
intimo Gólfo dell'Adriarico mare  ,  che  la  ba- 
gna^ che  da  i  medefimi  Signorie  dominato. 
La  foprauefte ,  ò  manto  d'ore  ricamato  di 
fpighe,&  fregiato  di  verdeggianti,  &  fruttife- 
re, viti  dimoltra,che  nel  gra«o,&  nel  vino,che 
ella  produce,  ci  fono  accumulate  gran  ric- 
chezze . 

-Siede  fopra  il  do  rio  dell'alato  leone  per  al- 
tere all'infègna  della  Jlepubiica  di  Vcncgia. 


Il  tener  la  delirai  mano  appoggiata  alla  quei 
eia, dalla  quale  penda  il  reilro  di  nauc  ,  ouero 
di  galea  dimoilra,  chequeltaprouincU  e  for- 
te^ potentiflìma  in  Italia,&  per  terra,  &  per 
mare  mantiene  in  fé  quella  grandezza,  che  da 
tutti  ìPrencipi  del  Chriftianefmo  vicnmolto 
ilimata,  &inlìemc  temuta  ,  &  nfpettata  perii 
dominio, che  ella  ha  di  queita  'prouincia,  per- 
cioche nell'armate  di  mare',  con  le  quali  ella 
ha  ottenuto  vittorie  ìègnalauflfme  in  ogni  tem 
pò  per  il  numerogrande  de'  nauilij,  &  galee, 
che  può  fare:&  fi  è  lèmpre  ferii  ira  di  prouin- 
cia così  d 'rinomini  di  battaglia  per  amarle, 
traendone  fempre  di  ella  quanti  gli  lono  ftati 
àbaflanza  per  ogni  grand  'armata  ;  come  anco 
per  ogni  forte  di  materia  ncceflària  per  il  fa- 
bbricare ,  &  armeggiare  i  legni  i  efìèudo  in  eiTa 
prouincia  molti  bofehi  d'arbori  à  cótal  fabri- 
ca  bene  appropriati, &  fpecialmcntenel  Treni 
fano,doueiì  vede  à  gran  commodo,&cftaJ&c- 
publicailcelcbre,&  fàmolb  boico,dalIa  natu- 
ra prodottene'  colli  del  MeuteJlo  tutto  di  al- 
ti Ili me,grolfe,&  dure  quercie, lungo  diecimi- 
glia,&  lei  largo  ,  da  Treui'fi  lontano  dieci  mi- 
giia,&  dalle  laguna  di  Vinègia  venti ,  fi  come 
nel  Bellunete  altri  bofehi  di  alriilimi  abeti, la- 
rici ,  &:  faggi  per  rubricare  antenne  ,  arbori,  e 
remi;&  nel  Veronefe,  Vicentino,  Si  nel  Pade- 
llano grandiflìma  copia  di  canapi  per  far  le 
vele  ,  le  gomeni,  &  ogni  altro  uccellano  ar- 
niigio. 

Oltre  che  in  quella  iflefia  regione  ne  i mon 
ti  di  fopra,che  iòno  nel  Veronefe,  nel  Trenti^ 
no,&  nel  Bellunefe  le  necaua  il  ferro  in  tanta 
quantità  quanto  può  ballare  per  rendere  per 
fetta  tutta  Jafabrica  dello  armamento  mari- 
narefco,il  quale  nell'A  rfcnale  di  Vinegia  con 
graudillima  copia  di  eccellenriffimi  Macilri 
del  continuo  fi  tratta  ■ 

Il  libro  che  tiene  con  la  finillra  mano,  figni 
fìca,non  folo  gli  huomini  celebri  nelle  lettere: 
ma  ancora  il  nobiliflìnio  Audio  di  Padoua,  fe- 
condi/lìmo Seminario  di  ogni  virtù ,  chequi- 
ui  fiorifce,dal  quale  fono  in  ogni  tempo riufei 
ti  fapientillìmiTheologi,  Filolofi,  Medichili» 
rifconlul ti, Oratori, &  infiniti  profefiori  del- 
le Arti  Liberali,  che  hanno  apportato  fempre 
fplendorenon  pure  alla  Prouincia,ma  à  tutta 
1  Italia  iufieme. 

Il  ramo  dell'olino  «he  tiene  inficine  con  il 
libro,  lignifica  Ja  pace  ,  che  gli  confèruail  l«o 
Principe,  &  Signore. 
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DONNA  veftìta  d'habito  foutuofo,&  va- 
rio,con  vn  cartello  turrito  in  tefta, fi  co^ 
me  fi  figura  Bereciiuia  »  hauerà  il  bràccio  de- 
liro armato  con  vna  lancia  in  mano,  &  che  in- 
fieme  tenga  alcuni  priuilegij  co'figilh  pen- 
denti . 

Starà  appoggiata  ad  yna'grande  >&  fecon- 
da vite  ,  &  à  feder  fopra  due  corni  di  douitia 
incrocicchiati ,  l'vno  da  vna  banda  pieno  di 
ogni  forre  di  fp'ghe  ,  grani, rifl  migli,&  fimi- 
lijl 'altro  dall'altra  parte  pieno  di  ogni  fòrte  di 
frutti  di  arbori  - 

Terrà  nella  fìniftramano  vn  libro  ,&  ne* 
piedi  i  coturni  firn  ili  à  quelli  di  Diana,  &  ap- 
pretto J'eflì  vi  faianno  cannuccie,  &  giunchi. 

Sono  tante,&  fi  diuerfèle  qualità  ,  &  con- 
ditioni,  che  fi  feorgonond  Friuli ,  che  fi  po- 
*rebbono  con  longo  difeorfb  dire:ma  con  vna 
piccola  figura  in  difegn©  non  mai  Dafteuol- 
mente  efplicare,  percioche  nel  circuito  di  du- 
meti to  ,  éc  cinquanta  miglia ,  che  lo  compren- 


de, fi  crollano  prima  alti/fime  ba!zc,<Sc  diru- 
pate; poi  monti men'afpri,  &  più  vtiji  per  gra 
copia  di  legni,  &  per  paftura  d'animali  5  indi 
fertili,& ameni  colli,  &  finalmente  graudiffi- 
ma,&  am pi jflinia  pianura,  che  fi  ftendefin'al 
mar  Adriatico  .  In  qtiefto  fpario  fbno,&  tor- 
renti^ fiumi, &  laghi, &  paludi,  Se  porri  di 
mare, &  di  fiumi, altri  fonorapidi,e  veloci, co 
me  il  Tagliamento.il  Turro,e'l  Natifone  ,  al- 
tri quieti, &  nauigabili  ,  come  il  Timauo ,  la 
Natiflàjil  Li(oino,&  altri:  i:e'fìiimi,&  ne'la- 
ghi,Si  altre  acque  fi  pefeano  varie  fpetie  di  pe- 
fcijde'quali  ve  ne  ha  molti,  &  bouiflimi ,  co- 
me lamprede, roarfiorii,temo]i,&  anco  tuite  » 
&  di  quelle  pur'anco  più  d'vna  forte,  poiché 
di  biancrre,&  roflè  fé  ne  trottano  all'ai ,  per  la- 
feiare i gamberi ,  cheingran  quantità  tutto 
l'anno  fi  prendono,&  oltre  il  pefee  marittimo, 
che  da  Marano,  &  da  Monfalcone  luoghi  del 
paefè  fi  conducono  à  Vdine  ,  &  altroue  per 
iModegli  habitatorij  ne  minor  diuerfi-ràd 
P  p  trotta 
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trotta. anco  nella  terra  ideila, ,,  eflendouene  di 
leggiera  ,,di  grane ,  di  mezzana  di  più  A  e  d\ 
pieno  fecondità  • 

L'habitQ  iontuofo,&.  vario  denota  la  diuee  - 
fità  delle  qualità  de  Signori,,  di  che  quelli 
prouincia.  è  habitata,comc  fi-  dirà* 

Selz  mette  la  corona  di  torniti  capo,perche: 
inanella  prouincia  vi  fono  molti  cartelli  »  & 
alcune  torri  fiutate  d'ognintorno,  (òpra  i  mo- 
ti ,  e'  colli  del  paefe,,come  ne  fafedc.Virg.nel 
3. della  Georg,  dicendo,. 
CaReUajn  tumulisi  lapidi*  aruaTimaui. 
Le  quali  poflèggonogiurifdittionifeparate 
con  nobilifi!mi:priuilegij,&  di.  Imperatori  an 
tichi,&  di  Patriarchi  d,  AqHÌIeia,ch''vn  tempo, 
ne  furono,  pad roni,&  finalmente  anco  del  do- 
minio Veneto,  ch'hora  polfiede  qua  fi.  tutta  la 
prouincia,e  certo  quella  qualità  e  molto  fin- 
golar  in  lei. poiché  lì  numerano  fin'à  (ettanta 
due  giurifdi.rtioni,le  quali  han  voce  in  parla- 
mento.cheè  vn.  configlio,  vniuerfale  ,  ilquale 
fi  fa  ogn'anno  ,  vija  ,  e  più  volte  alla  prefenza. 
del.  Luogotenente  ^generale  refidente  in  Vdi- 
ne,oltreàmolt'alere  ,  che  non  v 'inte.ru  e  ngo-. 
no.oue  per  tal'erfett/3  fi  vede  chiaro  ,  che  le  Ci 
cornitene  la  detta  corona.di  torti  in  capo,come; 
ancoijen  ildimoft'ra,  Virgilio  nel  6. dell'Enei- 
de,volendo,  fomigliarc  quefta.  prouincia  à 
Roma,&  non  peraltro  ciò  kcc  ,  fi?  non  per  i; 
fette  colli,che  in  erta.  Città  fi  rinchiudono,otw 
èe  dille.. 
Qualis  Bereeynthi*  metter 
Inuebitur  curru Phrygtas.  turrita per  Vrbes* 
Il  che  tanto  piiiconuiejifi  ,  perche  così  Ci. 
■«iene  leggiadramente  ad  efprimere.  anco  la. 
Città.  d.'Vdiuc,  ch'hora.  è  la  Metropoli ,  &  il 
«apogei  Friuli, contenendo  in,  mezzo  di  fé  vn 
crtocollej&  (ppra,  d'elfo 'v.n  grande,  &  molto, 
riguardcuole.  cartello,  onde  fi  fcuopre  tutto  il. 
paelèper  finoalla  marina- 
li braccio  armato  con  la  lancia,  e"  prillile-, 
'gi  j  dinioftranojche  le  fopradette  giurifdittio^ 
ni  fono  in  obligo  a  tempi  di  guerra,  di  contri- 
buire alcuni  caualjicon  huoniini  armati  per 
ieruigio  del.  Prencipe,  che  perciò  han  priuile- 
gij,  come  hanhauuro.anticame.nte.  (  come. s'è; 
detto)  da; Imperado,ri,&  altri. 

Sta  appoggiatacalla  verdeggiaute,  e  feconda 
\ite,perche  la  qualità  de'vini  è.  tanto  abbon- 
dante in  quefta  prouincia,ch*in  effi  confitte  il 
maggior  neruo  delle. fue  ricchezze ,  perc.ioche 
oltre  la  quantità  fu  (fidente  non  lodo  per  i  fuoi 
popoli  :  ma  per  grau  parte  ancora  dell'Ale- 
magnaj&di  Venctia,  fono  talmente  nomina^ 


ti,8c-pretiofi,che  Plirùorel  lib. decimo  quarto 
al  capitolo  fefto.  diflc ..  Augufla  Ixxxij  annoi 
vita  Fucino  retulit  acceptos.  non  alio  vfa-  g«- 
gnitur  i  nfìnn  Adriatici  mari*  non  procul  aTi 
matto  fonte  faxeo  colle ,  m ar it imo  affi atupau- 
tat  eoquente  amphoras,  ne  e  aliui  api  ita  medi~ 
camentU  indi  catur .  Hoc  ejfe  crediderim  quod 
Grati  celebrane  es  miri*  laudibm.  Ptcìanon  ap  - 
pellauerunty  ex  Adriatico finti. 

Non  mi  estenderò  à  far  mentione  de'lno- 
ghi  in  particolare  :  ma  folo  dirò  ,.  che  il  vino 
del  Vipaco  non  lontano  da  Goritia  ha  virtù 
di  rendere  le  donne  atte  alla  gcnerat  ione,  onde 
nella  vicina  Germania.che  tutto  quafi  ve  Taf' 
forbe,  è  nato  il  prouerbio  .  Vipocher  chen> 
dermocher  . 

Siede  in  mezzo  a'  due  Cornucopi  j,  comedi 
ceafo,perciocheè  communeconditione  di  pio 
durre  tutte  le  forti  di  biade, !egumi,e  perfi- 
no a'  ri  fi  ,  che  le  bene  non  rende  quefta  terra, 
tanti  per  vno.quanto  le  fet  tiliffime,tutta  vol- 
ta in  alcuna  parte  di  lei  non  cede  à  molt'al- 
tre  :  ma  quello  è  marauigliofo  in  eilà ,  e  fé  le 
può  aferiuere  à  fingolar  fertilità  ,  poiché  in 
queiniedefimicampijoue  le  vigne  porgono  le 
lorovue,fi  (emina  il  tormento,  e  doppo  quel 
lo  il  miglio.ouero  formentone*  doue  tutte  tre 
quelle  raccolte  C\  fanno  in  .vi/anno  medefimo; 
di  maniera, che,  fé  in  altre  regioni  la  terra  prò 
duce  più  grano, ha  bi(ogno  poi  di  ripofarfi,ne 
(itole  in  quell'anno  ifteflo  d'altre  biade  caricar 
igranai  del  padrone:  ma  quefta  con  tutto  che 
rade  volte  le  fi  dia  tregua,non  fuole  (eflendo 
debitamente  lauorataj  defraudare  la  (peranza. 
dell'agricoltore... 

Genera  parimehre  tutte. de  forte  de'  frutti, 
d'alberi, &  fi  ad  ogni  artifitio,  che  in  quello  gè 
nere  vfar  Ci  può,  lì  ancora  alle  piante  peregri- 
ne C\  proua  elfere  molta  arrendeuole ,  intanto 
cheepercopia,&  per  bontà  lì  può  agguaglia 
re  à  qualunque  altra, &  pur  di  (òpra  à  molt'- 
altre  ancora,com*  ne  rende  teftimonio  Athc- 
neo  nel  lib-  3  -che  parlando  de'  pomi, così  dice., 
Ugo  ver.o,viri  amici, maxime  omnium  e  a  ma- 
la,qu*  Romèi  venduntur,  Mattana  dicla,  fum 
ad 'mir.it tu, qttg  expago quedam  in  Alpibui  Ar 
qui  lei d.  conSìituto  af por  tari  dicuntur.. 

Il  lib  l'oche  tiene  con  la  delira,  mano,ne  di- 
nioftra,che  quefta  prouincia  è  feconda  di  bel 
liingegni,liquali,&inprofa,  &  in  verfo.Sc  iti. 
tutte  le  facoltà  fono  (lati  celebrasene  gli  fcrit: 
ti  loro  hanno  lafc.iato  nobili/fima  teftiroonian- 
za  della  loro  dottrina, coir. e  furono  i  Paoli  Ve 
ue.ti,i  Diafoni,  eli  Alberti,  1  Moronj,gli  Ama- 

fei. 
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fei,i  Robertelliji  Decìanì,iGranani,  i  Corto- 
iii,i:Candidi,i  Safani,i  Lùifini,  gli  Aregoni,  i 
Rotargli  Alterni  j ,  i  parthéni  j,  i  Valuaionii  i 
Frangipani,  Se  al  triinrìnm,  per  lardar  da  par- 
<c  q  ueili,  clic  fono  in  vita . .  * ,  ' 

c     o     n 


Et  per  eflcré  opportuna  alle  cacciagioni,  le 
fi  mettono  per  fu  e  dimoft  ra  tioiu  i  cotti  ini,  co- 
me quelli  di  Diana, e  finalmente,  perche  nella 
parte  Tua  Auftrale  termina  in  acquee  paludi, 
le  le  fingono  a'  piedi.le  canuuccie,&  i  giunchi» 


I 


A. 


DONNA  di  afpetto  roz7o  fopra  di  c- 
mincnte  Cado  circondato  d'acqua,  in  ca- 
po hauerà  vnà  gh  rlanda  di  foglie  di  vite,farà 
armata, &  con  la  deftràmanò.  terra  vna  corlè- 
Ica  ,  dalla  parte  deftra  vi  farà  tncane  corto  :  - 
ma  che  fia  grande,  &  ili  vifta  feroce ,- fecondo 
«he  narra  Plinio  lib.  3. capitolò  quinto- 
La  C  orfica  è  Ifolanel  mar  Liguitico,&  fu 
primieramente  nominala  da  Greci  Cyrnus.co 
rnedimoftra  Strabene  libro  quinto,&  Virgi- 
lio nellegloga^.  quando  dice ■:• 

Sic  tu»  CyrnMffttgMnt  ixamìna  taxos. 
■    E  vogliono  alcuni  ,che  acquifrafle  quefto  no 
me  da  Cimo  figlinola  d'HercoIe.e  fratello  di 
Sardo-,  il  quale  panando  daha  Libia  à  quefto 


luogo.e  quiui  fermatofi  volfe,  che  da  luifof- 
fe  con  qiìefto  nóme  addimandaro,  eflèndoche 
prima  era  detta  Tciapné,  come  narra  Nicolò 
Perotto. 

Pofcia  fu  dimandata  Corfica  da  vna  donna 
così  chiamatala  quale  era  pallata  in  queft'I- 
fola  à  Cercare  vii  fuo  virello  perduro, &  ritro- 
uatolo  quiui ,  &  aggradendole  il  luogo"-,  vi  (1 
fermò, e  rànro  piacquero  gli  fuoi  coftumi  al  li 
rozzi  inabitato  ri ,  che  nominarono  l'I  fola  dal 
fuo  nome.  Altri  dicono, che  ella  fu flè  così  no- 
minata da  Corfo.quiui  farro  da  Corfo  Valentif 
lìmo  huomo  ,  il  quale  lungo  tempo  tenne  la 
fìgnoria  di  <ilielpàefe,&  fra  molti, che  fcriuo*- 
IK)  di  queit'Iibla,DiOnifiodire,che  ella  acniii- 
Pp     x  tfaflè 
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JlaiTeilnomedi  Cor/ìcadalla  gran  moltitudi- 
ne delle  cime  de'  moneti percioche  quello  no- 
me Cojfo  in  G  reco,&  y.i  Latino  denota  le  céra 
j>ié de' capi,  come  fcdicefferifóla  delle  tera- 
pie de*  njcuiti  • 

Dìpibgefì  (opra  l'eminente  fa  (tb,  perche  que 
fla  Ifola  è  mol tomai  difpolra  à  coltiu/ire ,  sì 
per  i  falli, come  anco  per  eflerhi  alriflìmi  luo- 
ghi,come  dice  Rutilio  nel  i.lib.dei  fuo  Itine 
xario  così,. 

Incipit  oèfeuros  offendere  Corficamontes  \ 

NHbift¥umqm  caput  eoncolorvmbraleuat. 

Si  rapp-refenta  di  a/petto  rozzo ,  percioche 
gli  habiratori di  quella  Ifola  perlopiù  fono 
«li  coftnmi  poco  calili.,  che  co&ì  dice  Strabene 

SARO 


nel  lib.  jr  - 

La  ghirlanda  di  vite  dimoftra,  die  quefta  I- 
fola  produce  delicati  vini.i  quali  in  Roma  ,  Se 
in  molti  altri  luoghi  d'Italia  fono  di  molta 
{tinta  . 

Si  dipinge, che  fìa  armata,  e  che  con  la  de- 
lira mano  tenga  vna  corfefca.pcr  efTer  cali  ar- 
mi molto  vfarc  dalli  Corfì,liquali  fbnoftima- 
ti  buoni,  e  valorofì  foldati. 

Le  fi  dipinge  a  canto  il  cane  nella  fo  rma  » 
che  dicemo,  percioche  dell'I  calia,quiui  fono  li 
maggiori, &  più  feroci  contro»  gli  animali ,  li 
quali  ne  vanno  in  molti  luoghi  {limaci  aliai 
per  la  boiicà,&  ferocità,e  bellezza  loro.    , 


N 


O  N:NA  dicorpo  robufto,  &  di  coler 
g:al!icio  fbpra.d'vn  fallo  in  fornudella 
pianta d' vn piede  humano  circondato  dall'ac- 
qua •  Hauerù incapovnaghirlanda  di'oliuo*. 
Saia,  v,wftita.di  cadDi.  vejcde.  Hauerà  à  canto-  v- 


n  animale  chiamato  Mufalo.ilqualc,  cotne-diV 
ce  fu-  Leandro  Alberti  nella  defcrittione,chc 
fa  di  quell'I (bla.hà  la  pelle,  &  i  piedi  come  i 
cerui, &  le  corna  limili  à  quelle  del  montone, 
ma  riuoUe  a  dietro  ciiconflcfic».  e  di  grandez- 
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za  à'y* mediocre  cerilo  ,  terrà  con  la  delira  ■ 
mano  vn  mazzo  dì  fpighe  di  grano  ,  &  con  la 
finiflra  dell'herba  chiamata  dal  Mattiolo,Sar 
ionia,o  Ranuncolo.che  è  limile  all'Apio  lal- 
uacico.  Plinio  nel  3 .  lib-cap.  7-dimoftra  con  l'- 
autorità di  Timeo,  chcfuflè  chiamata  la  Sar- 
degna SandalioBon  dalla  figura,  Se  fomiglian- 
za,che  tiene  della  fcarpa,  la  quale  da'  Greci  è 
detta  Sandalion.e  da  Mirfilo  Ichnufa,  peref- 
fer  ella  fatta  à  fòmiglianzadel  veftigio  del  pie 
de  humano ,  che  per  tal  dimoftratione  dipin 
gemo  la  fudetta  imagine  fopra  il  fallò ,  nella 
forma  del  piede,chedicemo,  &  per  denotare, 
che  quello  luogo  Ila  Ifola,k  circondiamoceli 
racqua>come  hauemo  dimoftrato  di  fopra. 
Sard  egna- 

Dlcefi  anco,  che  ella  acquiflaflè  nome  di 
Sardegna,da  Sardo,  figliuolo  di  Herco- 
le,&  di  Thefpia,che  qniui  pafsò  dalla  Libia  > 
con  molti  compagni,/!  dipinge  di  corpo  robu- 
fto,&  fopra  il  fallò  ,  perche  i  Sardi  fono  huo- 
jnini  di  corpo  robuflo,.  &  di  eoftumi  duri  ,  & 
ruflici,&  alle  fatiche  molto  difpoiti. 

Di  color  gialliccio  fi  diplge,  per  cagioneno 
lòlo  dell'arder  dei  SoIe,ma>comed1iceStrabo- 
ne  nel  lib.y. in  queft'lfola  fera  pie  vi.  fa  cattiua 
alia, e  maflìmenel  tempo  dell' E  frate,  nei  qua- 
le Ci  vede  fèmpre  rolla, &  grolla,  ma  più  doue 
fi  caua  il  grano, &  altri  frutti,che  fono-  luoghi 
più  baffi. 

Se  le  da  la  ghirlanda  d'i  olia/),  percioche  vi- 
uono  tra  loro  moho  pacificamente  Non  vfa- 
uo  armi, percioche  fra  di  loro  nonfanno.guer 
ra,neanco  ni  uno  artefice  è  nell'lfòla.che  fac- 
cia fpade,  pugnali  »  ò  altre  anni,  ma  fé  ne  vo- 
gliono,ne  pigliano  nella  Spagna,  ò  in. Italia, 

Il  color  verde  del  veftito,denota  (comemo 
ftra  Strabonclib.f  .j  eifer  quello  luogo  fertile 
di  tintele  cofe. 

Tien  con  la  delira  mano  Te  fpighe  del  gra- 
no, perche  q nini  ne  abondain  quantità,  &.  fé i 
Sardi  att«ndeflèromeglio,che  non  fanno  à  col 
tiuar  la  terra,  raccoglierebbero  tanto  grano.,, 
che^fupcrarebbe  queil'Ifola  laSicilia. 

Se  le.  da  l'herba  Sardonia ,  ò  Ranuncolo-,, 
che  dir  voglianto,.come  cofà  lègnalata,la  qua- 
le (come  raccontai!  Mattioloj  chi  Iamangi* 
more,come  in  atto  di  ridere  per  canfadcLli  ner 
ui,che  gli  ritirano,.&  da-  talee/Fatto  è  tratto  il 
prouerbiadel  rifo  Sardonio  . 

Le  Ci  mette  à  canto  il  fbpraderto  animale , 
perche  (come racconta  il  fopradetto  E.Lean- 
afo>  j  in  un'altro  luogo  di  Europa  Ci  troua 
eccccto,,chc  iaCotfica,&  in  queil'Ifola.  E  an* 


ticamente  li  Sardi  vfauan?  le  pelli  di  tale  ani- 
male perloroarrnadur3,5:di  elfi  ve  n'èi»  tao 
ta  copia.chegli  Ifolani  l'yecidono  per  trarne 
le  pelli,&  acconcie  chel'hanno,  &  fattone  cor 
douani.ne  fanno  mcrcantia  in  qua,&  in  la  per 
tutta  l'Italia  congran  guadagno,  oltre  t'vtile, 
che  ne  cauano  per  fvfò  lor  del  viue  repellendo 
elfi  animali  boni/fimi  à  mangiare. 


SICILIA. 

VN  Abelli  (Irma  doma  veirita  di  habito  Con 
ruolo,  et  ricco.cheiìeda  lepra  d'vn  luoco 
in  forma  triangolare,  circondato  dall'acqua, 
hauerà  adornato  il  capo  di  vna  bellilfima  ac- 
conciatura di  varie,  &  ricche  gemme» terrà 
conia  delira  mano  vn  caduceo,  con  la  finiftra 
vn  mazzo  di  varijfi&rr ,  &  fra  elfi  vi  faranno 
mefcolati  alcuni  papaueii  . 

Le  fiano  a  cawo  due  gran  fafei  di  grano,  & 
vno  della  mirabil  canna  Eudofia  hoggi  detta 
cana  mele, di  cui  fi  ù  il  zuccaro,  &  da  vnlato 
v,i  fia  il  monte  Etna ,  dal  quale efea  fumo,  Se 
fiamme  di  fuoco  . 

La  Sicilia  feorne  ferine  Strabonenel  tib*ff 
fèdo)  fu  chiamata  Trinacria,&  il  medefimoaf 
fcrmaTroga  da'tre  promontori},  chemiran» 
à  tre  pani  del  mondo  ,  che  fono  if  Pelerò  ,  il 
Pachino  ,  e'1  Lilrbeo.  Oude  fopra  di  ciò  Out 
dio  nel  13  lib.dellefue  Metamorfofi  cofi  dice 
Sicaniam ttibm  h&c  excurrit  incuora  Ini' 

gtiii   , 

EqutBus  imBrifèror  ver  fa  efi  Pa-chynos  ai 

auftros 
Mottibu*  expofitum    ZepkyrU-  Lilyb*on>  ad 

Arti'ot 
AeqaorU  expertes  Spe&at  BortamquePelorut. 
Fu  anco  per  maggior  confónanza  chiama- 
la Trinacris  ,  di  cui  diceOuidio  nel  4.  de' 
l'afri  . 
Terra  tribù*  feopufài   vajTum  procufrit  m 

&quor 
Trinami  àpofìtu  nomen  adepta  loci  • 
Poi  traile  il.  nome  di  Triquctra,  che  ciò  ri- 
ferilce  Plinio  uel  j.lib  del  la  forma  triangola- 
re ,  che  per  ciò  rapprefèntiamo  la  pitturadi 
quella  imagine  fòpra  il  luogo  triangolare. 

Pigliò  anco  il  nome  di  Sicania,come  narra 
Di  odoro  con  1  amtorkà  di  Timeo, dicendo  , 
cheftiflè  così  dimandata  dalli  Sicaui  anrichit- 
fimi  habitatoridieflà.liquali  dal ri/bJa  fi  par- 
tirono per  le  continue  ruine,  chefaceuanoi 
fìiochi, 
Al  fùiefù  detta  Sicilia,  cerne  raoftra  Poli, 
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tio,  &  Dioniso  dalli  Siculi  antichifsimì ,  & 
ftiolro  potenti  popoli  d'Italia. 

Bella  fi  .dipinge  con  habito  fbnttiofo,  &  rie 
co,permòitrarela  nobiltà, e  bellezza  di  tutta 
l'Ifola  nella  quale  vi  fono  ricche, &  nobili  Cit 
tà, Terre,  Ville, Caftella,&  altri  luoghi  dima 
rauiglia.checiò  così  dice  Gnidio  . 
Grata  dumta  Cereri  >  tornititi  ea  pojfidet  Vr- 

è(S   . 

La  bei  la  acconciatura  di  capo  cOn  varie,  & 
licchegemme  fignificano  ,  come  li  Siciliani 
fiano  d'acuto  irgegiiìa4 e  nobile  nelle  huicn- 
tioni    i 

Tiene  con  ladettra  mano  il  caduceo,  per 
moftraie  la  facondia,  che  hanno  nel  parlare  , 
&  die  con  la  forza  del  loro  ingegno  fodero 
inueinoritreU'arte oratoria,  de'verfi  buccoli- 
ci, pastorali,  &  di  molte  altre  cofe  degne  di 
memoria  ,  &  S'iio  Italico  nel  14  lib- fopradi 
ciò  così  dice  . 


tiie  Vhiho  dignum  ,  &  Mujts  venerabile 

Vatum 
Ora  excellentum, J aera  qui  e  armiti  e  fììuai , 
QuiqiSyracofia  refonan  t  Helicotia  CamccnA*. 
Prompt*  gens  lingua  ,  a  fi  eadem  cum  bella 

cieret 
Portut  aquoreUfueta  infignire  tropheis- 
II  fafeio  delle  canne  mele,che  le  fono  à  la- 
to,&  i  papaveri  cO'varij  fiori.che  tiene  conia 
fìniftia  mar.o.dimoftrala  grandilTìma  icrtili- 
tà,cheèm  queftafelicif  ima  Ifola.ilche  affer 
ma  Stiàbone  nel  fefto  libro, dicendo  ,  che  non 
è  punte  inferiore  à  qualfìnoglia  alrralfola  » 
&  rir'óuincia d'Italia,  producendo  coprofifsi- 
mamente  tutto  quel  lo, die  fi  conuiene  al  viue 
te  humano  •  Et  Hómero  di!iè,  rhecgni  co(à 
vi  nafceua  da  fc  fteflà  ,  &  C  lavdiaro  l'affei* 
ma  à  qucfto  propofìro  così  dicendo  . 

falue  g ra t iffima  Tt-Utu 
Quzmnos  pr»tHlim:tt  Celo,  ubi  gaudi  a  nojlrì 

iaa- 
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Sanguini*  >&caros  vteri  commendo  labore*-- 
Fmmia  digna  manent ,.  nullo*  patiere  ti- 
gone*, 
Et  nudo  rigidi  verfcthert  vomeri*  ietti  > 
Sponte  tutti fiorebit.  ager,iejfanti  iuuenco  ; 
J)itior  obliti  ai  mirabitur  in  cola  mejfet. 
Le  fi  mettono,  li  cine  gran  felci  di  grano  à 
canto  ,  comedicemo,  percioche  inqueit'lfo- 
Ia  ve  n'è  in  tanta  copia  y  che  in  molti  luoghi 
moltiplica. con  vfuragrandi(fima>  onde  Cice- 
rone à  quello  fine  chiamò  cmeft'Ifola  grana- 
to de'Kom  ani. 

Le  fi  mette  acanto  il  monte  Etna,come  co= 
(a  notabile  di  queft'Ifola.e  degna  di  farne  meo, 
tione,poiche  molti  illuftri  poetine  parlano  ',. 
tra'  quali  Qiudio  nel  4.de'Faili  cosi  dice  » 
dita  iacet  vaiti  fuper  ora  Typhoeos  Aetna, 

Cuiu*  anhelatis  ignibm.  ardet  bumm. 
lllic  accendit  geminai  prò  lampade  pinta, 

Hinc  Cereri* facris  nuncqueque  t&da  datura 
Jjk  Specie*  ex*fi  struttura  pumieis  aiper 

N.on  bommi  facili* ,  non  adeunda  fera. .. 
L'Lucano  nel  z- 
OraferoxSicula  laxauitMulciber  Aetna- 
E  Silio  nel  14. 
id.tnon  iquu*  amatTrinacyia.  Mulciber  dnr- 

tra-t 
Nam  Lipare vaft'ufubtey depafla  camini* 
Sjtlphureum  vomii  ex&fo  de  vertice  fumum. 
AJi  Aetnaeruttat  tremefaiip*  cnut.ibu*  igne*: 
Inclufi  gemittei.pelagidj.imitaf  a  farorem 
Murmurc  per,  caco*  tonat  irrequieta  fragore*. 
Notte  dietyfimnl , fonte è Pblege tonili  vt  atro. 
flammarum.  exundat  torren*  piceaque  pro- 
cella-» 
Semi  ambusta  rotat  liquefatti*  faxa  Catter- 

nis.  . 
Sjd  quamquam  largo  fiammmujn.  extfiuat 
intu* 


t    Turbine,^  affvduefub  nafcens  pmfikit  Ignk 
Summo cana  Ingo  cohibet  [mirabile  dtótù ) 
Vicinamjlammi^glaciem,  A'ernodj  rigore 
Ardente*  horrent /copuli,  fiat  vertice  celfi 
Collis  hiemi  calidafhq, niuem  tegit  atrafa- 
'  uìIIclj  .  -  I 

Nella  medaglia  di  Gneolentulo  Marcelli- 
no fi  rapprefentavna  tciìadi  c[oniia  con  chio- 
ma fparfa  fra  tre  gambe,e  tre  fpighe  ,  vna  tra 
ogni  gamba,  le  tre  gambe  per  li  tre  p^mon- 
tori  j  5  le  tre  fpighe  per  la  fertilità  della  Pro- 
uincia ,  laquale  era  tutta  dedicata  à  Cerere  , 
per  quanto  rifèrifee  Cicerone-  Veggafi  figu- 
rata in  Fuluio  Orlino  nella. quarta  tauoladel 
la  Gente  Cornelia":  vn  limile  riuerfo  deferiue 
Occone,&  Goltz.in  Augurio  . 

Nella  Medaglia-dilucio  Allieno,iIquaIenel 
fecondo  Coniòl.atòdtCefare.  46.  anni  alianti 
la  venuta  di  Noftro  Signore  fu   Proconfole 
di  quella  Prouincia,vi  è  viva  figura  nuda  che 
pofa  il  deliro  piede  fopra  la  prora  d'vna  natie, 
con  la  deft  ramano  al  zata  tiene  tre  gambe  coti- 
giunte,&.con  la  finiflra dietro  al  fianco  vn  pa 
nicello..  la  figura. nuda  è.  Nettuno  per  deno- 
tar l'imperio  del  Marechehaueua  in  quel  té» 
po.alieno  nel  TI  fola  di  Sicilia  come  diceTul' 
uio  Orlino  con  L'auttorità  d'Hirtio  lib.  \. 
Alicnm  (  inquit  )  interim  Proconfnl  e  lilybea^ 
in  naues  oneraria*  imponi/  legipnes  xi/-&  xiv. 
di. che  Cic.à.CafsÌQ,Strabone,Appiano,e  Dio- 
ne .  le  ttegambe  denotano  il  folito  fegno  di 
Trina.cr.ia  ,  così  detta  Sicilia,  quali  gambe  fo- 
no anco  imprefiè.nella  puma  medaglia  della. 
genteClaudia,. 

11;  medefimo  Occoue  fotto  il.  terzo  confofa. 
tadi  Antonino  Pìq deferiue.  vn  altrameda^I ia 
di  Sicilia  figurata  in  piedi.con  fpighe  in  teìla, 
nella  delira,  tiene  vmramc  d'aIloro,nel]a  fini- 
lira,  vn'altracofa  che  non  ficonolce. 
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L  A  5  C  I  V  I  A. 

DONNA  giouanc  riccamente  ve- 
flita, terrà  vn  fpecchio  conia  fini- 
ftra  mano,  nel  cjuale  conattentio- 
ne  fi  fpecchj ,  con  la  defila  flia  in 
atto  di  fari!  bello  il  viib  ,  à  canto 
vi  faranno  alcuni  paflèri  vccelli  lafciui,e  lufTu- 
riofi,&  vn  armellino.del  quale  dicel'Alciato. 
Dinota  Varmellin  candido.,  e  netto 
Vn  buoni)  che  per  parer  hello,  e  lafciuo 
Si  colf  ina  la  chioma, è  l  vifo  ,  e' l  fette 

Lafciuia  • 

DOnna  con  ornamento  barbaro,e  che  mo 
ftricon  vn  dito  di  fregarli  leggiermente 
la  .tetta . 

Così  la  dipingeuano  gl'antichi,  come  fi  ve- 
de appreflò  il  Picrio. 

LASSITVDINE. 

ò  languidezza  dima . 

DONNA  magra  ,  farà  d'habito  fottile 
affai  leggiermente  veftita,  inoltrando  il 
petto  difeoperroj  con  la  tundra  mano  s'apog- 
gierà  ad  vn  battone,  e  con  la  deftra  terrà  vn 
lfentag!io,moftiandodi  farfi  vento. 

Perla  languidezza, ò  latitudine  (come  hab 
biamo  detto)  intendiamo  quella  debolezza  , 
che  efteiiormente  accade  al  corpo ,  e  che  Tari- 
noia  • 

Si  dice  eftùia,pcrdimoft  rare  non  la  languì 
dczza,  ò  laffictidine  cagionata  da  malaria  t  ò 


d'altracofàtma  quella  ca tifata  da  ftagionena=. 
tu ralmente  calda, che  è  l 'E fiate. 

Si  dipinge  magra.perche  efàlando  la  fotta» 
za  del  corpo  per  mezzo  del  calore,  che  la  dif- 
folue, viene  neceflàriamente  à  dimagrarli. 

L'habiro  ,  &  il  petto  nudo  fono  fegni  cofi 
della  ftagioi:e,vfàndo  gl'huomini  in  quella  ve 
ftimentiaflài  leggieri  per  feiinre  men  caldo  > 
che  fia  poffibilej  comeauco  fon  fegni  del  calo- 
re, che  attualmente  fi  troua  in  detta  langui- 
dezza". 

Con  l 'appoggiare ,  inoltriamo  hauer  bifb- 
gno  di  foftentamenro  ,  echi  ha  bifogno  di  fb- 
ftencamentOji'on  ha  forze  fufficienti  per  fé  ftef 
fo ,  il  che  è  proprijffimo  della  noftra  figura  . 
che  fi  è  detto  eflèr  debolezza  di  forze  del  cor- 
po hurnano  . 

Il  ventaglio  moftra, che  moti  cdo  l'aria  prof 
fìmagià  riscaldata  fa  luogo  all'altra  piùfre- 
fcha,  il  che  è  di  molto  refiigerio  al  corpo  ,  di 
maniera,  che  l'vfbdel  ventaglio  efTendo  per  la 
noia,&  affanno  del  caldo, dimoftia  fiifficientc 
mente, quello  che  propriamente  fi  troua  nel- 
la languidezza,  che  è  la  detta  moleftiadel  ca- 
lore. 

L  E  A  L  T  Ai. 

DONNA  vettita  di  bianco,  tiene  la  ma- 
no deftra  al  petto  ,  &  vn  cagnolino  ap- 
pretto . 

La  man  deftra  fopra  il  petto,  fignifìca  inte- 
grità dell'animo,  &  il  cagnolino  per  la  pro« 
pria  melma  none  parimente  (ideiti,  e  lealtà. 

1EALTA* 
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DOtina  veftita  di  Sottili/lima  vefte;in  vnà 
mano  tenga  vna  lanterna  accefa  ucllaqua 
le  ammiri  attèntamente,  &  nel  l'altra  vna  ma- 
schera fpezzata  in  pili  luoghi, &  Sia  in  atto  di 
sbatterla  in  qualche  muro,  ò  Caffo. 

Lavefte  lottile  moftra  che  nelle  parole  del- 
rhuomo reale  fi  deue  fcoprire  l'animo  (ince- 
ro ,  &  fenza  impedimento  efìèndo  le  parole  à 
concetti  dell'animo  noftro,comela  veftead  vn 
corpo  ignudo . 

La  lanterna  medefìmamente  fi  pone  per  l'- 
anima, &  per  lo  cor  noftro ,  &  lo  Splendore» 
che  penetra  di  fuori  coj  vetro.Sono  le  parole, 
&  l'attioni  efteriori,&  come  la  lanterna  man- 
da fuori  quel  medefìmolume,  che  nalce  den- 
tro di  lei,co(i  l'huomo  leale  deue  efler  détro, 
e  fuori  della  medelima  qualità- AN  quefto  prò 
pofito  dille  Chrifto  Noftro  Signore,  Sia  tale  la 
voftra  luce  predo  à  gli  hnomini  che  elfi  ne 
rendano  gloria  à  Dio  ,  che  alla  fama  de  meriti 
voftri  cotrifpotidano  l'opre. 


Lamafchera  che  getta  per  térra,e  Spezza , 
moftra medefimamente  il  difpregio  della  fin- 
tione,e  della  doppiezza  dell'animo,  come  Si  è 
moftrato  in  altri  propoliti. 
Lealtà» 

DOnna  veftita  di  bianco,  che  aprendosi  il 
petto»moftri  il  proprio  core  per  ederel- 
la vna  coi'rifpondenzadeiranimo.con  le  paro- 
le ò  con  l'atuoni,acciò  le  Sia  intieramente  prc- 
ftata  fede . 

L     E     G     G     E. 

MATRONA  attempata  di  venerando 
afpetto,  fegga  in  tribunale  con  fnaeftà, 
habbiain  tefta  vnaJDiadema, tenga  nella  delira 
mano  vno  fcettro,intorno  al  quale  Sìa  vna  car- 
tella col  motto.  Ittbety&prohibei-  Sopra  il  gi- 
nocchio Siniftro  pongali  vn  libro  dritto,  &  a- 
perto,nel  quale  Sìa  fcritto-7»  legiètts  Saint.  So 
prail  libro  appoggi  la  man  liniera,  con  la  qua  '' 
le  tenga  il  Regno  papàie  ,  e  la  corona  Impe- 
riale . 

Q^q  Q"_efta 
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Quefta  fìgu  ra  è  fondata  principalmente  lo 
pra  quella  defìnitione  prefa  dal  Greco  ■  Ltx 
ttt  fanUio  fancìa  iubens  henejìa,prohtbtnscon 
trarla  • 

La  legge  fi  aflìmigliaad  vna  Matrona  vene- 
rabilcrn  come  la  Matronagouerna,  e  confér- 
ua  la  famiglia  .così  la  legge  gouerna,  e  confer 
uà  la  Republica. 

E*  Matrona  attempata  per  eflèr  la  legge  an 
tichiffima  fatta  nel  bel  principio  del  Mondo 
al  li  primi  noftripaienti,a'  quali  fubito  creati» 
Iddio  vietòjche  non  mangiafleroil  pomo:  Se- 
guitò poi  la  leggi?  Mofaica  data  pur  da  Dio,e 
l'Euangelica  derrata  dal  fuo  diletto  figliuolo 
vero  Dio,  e  vero  Huomo.Tralaflo  l'antichità 
della  legge  importa  da  Minoca'  Cretefi  ,  da 
Dragone,e  d  a  Solane  à  gli  Atheniefi.da  Ligur 
goa'  Lacedemoniefì.daNuma  Pompilio  a5  FvO 
roani,e  dalia  Republica  Romana  nelle  fue  xij. 
Tauole  preie  dalla  regolata  Repub. Atheniefe. 

Siede  in  Tribunale,  perche  nelli  Tribunali 
fedendo, fecondo  le  leggi  da'  dotti  legifti  giu- 
dicar fi  deue. 

Ha  la  diadema  i»  te  Ita  ,  per  eflèr  ella  finita 
dcterminatione;e  con  ragione  lauta  dir  fi  può 
la  leggepcrche  è  cagione,  che  fi  eflerciti  il  be- 
ue,&  fi  fugga  il  male  j  laonde  tiene  Demoftc- 
ne,che  la  legge  fia  vn  ritronato,e  dono  di  Dio, 
alla  quale  conuiene,che  tutti  gli  huomini  ob- 
bedivano- Lex  effluì  omnes  homines  obtempe- 
rare  contieniti  cum dalia  multa  ,  tumvel  eo 
maxime jtjuod  ltx  omnis  inuentum  quidem ,  ac 
Dei  munta  eli-  Però  l'Orator  Romano  chia- 
mò le  leggi.  Sancitone*  fa  crai  & ,  &J aerati  le~ 
gesì  Le  quali  leggi,come  fante  ,  &  (acre  non  fi 
poflòno  violare  lènza  condegna  pena- 

Tiene  lo  feettro  nella  dell ra,perehe  coman- 
da cofe  giufte,&  honefte,e  prohibifee  le  con- 
trarie, comeR  egina  di  tutte  le  genti,  riucrita 
fin  dalli  Rè,  che  lotto  lo  feettro  del  dominio 
loro  la  fanno  riuerire  ,  &  ofieiuate  da  tutti  lì 
fuoi  popoli . 

Il  libro  denotala  legge  fc ritta,  laquale  rrat 
gredire  non  d  deue.effendo  in  efla  pofta  la  fa 
Iute  de'le  Citta.  In  legibta pofta  eft  Cimtatk 
faluiAifis  il  Prìncipe  de'  PilolofI  nel  primo  li- 
biodella  Rettoiica  cap.  14. fc  non  fuflè  la  leg- 
gere lega  la  sfrenata  licenza,  il  mondo  fareb 
be  totalmente  dilfoluto ,  e  ripieno  d'inganni, 
d'ingiurie.di  torti,  d'oltraggi,  e  di  mille  mis- 
fatti, per  liqual  fitnrbarcbbervniucrfalquie 
te,  e  perirebbe  la  falute  d'ogni  Città  ,  però  il 
medefimo  Filofòto  nel  terzo  della  Republica 
<\ÌK,Legi  m  puejfe  Cantati  tR  citabile* 


Il  Regno  Papalc,e  la  Corona  Imperiale  tei 
Duri  dalla  man  fìniftra  fopra  il  libro  fono  firn 
bolo  dell'vna.e  del  l'altra  legge,  Canonica;?  Ci 
\iile,Pont  ificia,  e  Ccfàrea,  nelle  quali  fi  com- 
prende la  faenza  della  legge  dm  ina  ,  &  hu- 
mana . 

Legge  della  Gratta ,  nel  fopr adetto  luogo. 
Onna  à  federe, che  con  la  mano  dcftra 


D 


dà  la  benedizione  ;  fopra  la  medefima 
mano  vi  è  la  colomba  dello  Spirirofanto  ,  la 
detta  donna  fiede  fopra  vn  gran  vaio,  dal  quale 
efee  gran  quantità  d'acqua ,  e  (òpra  il  vaio  fo- 
no più  Cornucopie,nella  fommità  delle  qua- 
li fono  figurati  gli  animali  de'  quattro  Enan- 
gelifti,  oltra  ciò  nella  man  fìniftra  tiene  vn  li 
bro  aperto  fcrittoui  dentro  ,  In  principio  eroi 
verbum  &c. 

Legge  del  Timor  e, nel  fopr  adetto  luogo- • 

D.Ouna col  vifoeleuato,e  tiene  conia  man 
dcftra  le  tauole  dell'antica  leggc,e  con  la 
finiftrala  fpada  verfatile. 

Legge  Cittile ,  nel  fopr  aderto  luogo» 

VNà  donna, che  fiede.e  tiene  con  la-deftra 
mano  vna  bi lancia ,  &  vna  fpada.e  fopra 
vna  parte  di  effa  bilancia  è  pofto  vn  de'  fafei 
de' littori  vfàtida  gli  antichi  ;  e  fopra  l'altra 
parte  vna  corona  regalie  con  la  fìniftramano 
tiene  vn  libro  aperto,  fopra  il  quale  è  pofta  v- 
na  corona  Imperiale  ,  &  inelTo  è  fcritto  Im- 
peratoriam  mitieflatem  non  folum  armis  de- 
ceraram  ,fed  etiam  legibtu  armatam  effe  0» 
por t et  . 

LEGGE  CANONICA, 
come  dipinta  neìls  libreria  Vaticana  • 

DONNA,  che  ftà  à  federe ,  con  1  ade- 
ftra  mano  tiene  vna  bilancia,nella  quale 
fon  pofte  da  vna  parte  corone  d'oro  circonda- 
te di  fplendore,&  dall'altra  parte  vn  càlice  fì- 
milmente  circondato  di  fplendore,  dentro  al 
quale  fi  vede  vna  fcope,e nella  finiftra  tiene  vn 
libro  aperto,(bpra  il  quale  è  pofta  vna«iitta 
da  Vefcouo,  &  ha  dalla  banda  dcftra  del  capo 
la  Colomba  delle  Spiritoianto. 


LEGA. 

DV  E  donne  abbracciate  infieme  armate 
d'elmo,  e corfaletto,  convn'hafta  perv- 
na  in  mano  ,  fopra  delle  quali  fia  vno  Arione,e 
fopra  l'altra  vna  cornacchia  ,  fotto  li  piedi  di 
dette  donne  vna  votpc  d  iftefa- 

Thefeo.per  quanto  rifcrifcePlinio,fu  inuea 
tore  della  Lega  detta  da'  Latini,  foedus ,  che 
più  anticamente  per  autorità  d'Ennio  fi  dice- 

ua, 


Parte  Prima . 
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tìa,fldus-,e  quellijchd  nehauetlàno  cura,  erano 
Chiamati  fetiales,  perche  alla  fede  publica  tra' 
popoli  erano  propofti,come  piace  à  Vanone, 
&  efli-haueuano  cura,  che  giufcà  guerra  fi  pi- 
gliatile quella  ceflTata.con la  Lega,e  confette* 
ranta  Ci  couftitnifcela  fede  della  pace ,  di  che 
pienamente  tratta  il  Panuinio  :  De  Ciuitate 
Romana  ■ 

Menalippo legato  del  Re  Antioche  aflegna 
tre  forti  di  lega  in  Tito  Liiiio ,  Vna  quando  C\ 
fa  pace  co'  nemici  vinti*  imponendoli  oro,leg 
ge,&aggraui  j  ad  arbitrio  de'  vencitorijl'altra, 
quaiidai  nemici  reftando  in  guerra  dal  pari 
con  patti  eguali  di  rendere  cote  toltce  mal  pof 
fèdute,fannopàce;terzo,  quando  fi  fa  amici 
ria  &  amifta  con  nationi ,  che  non  fiano  ftate 
mai  nemiche  >  Ma  la  più  antica  confederanza 
nominata  da  Limo  nel  primo  libro  fatta  tra  Al 
bani,e  Romani  non  cade  fottoniuna  delle  tre 
fudette  forti, poi  che  fi  ftabilì  la  lega  con  pat- 
to,che  fi  combatterle  prima  tra  li  t re  Horatij, 


e  Cuiiatij ,  eche  quella  patria  Con  bona  pace 
figtiofeggiaile  l'altraj  i  cui  Cittadini  rimànef. 
fero  vinci  tori:  e  pur  queiìo  accordo  chiamati 
da  Liti  io  FoedtiSjdicédo  egli,  Priui  qua  dimi- 
tatentfadut  icìum  inter  Ramano:  ,  &  Alba- 
no* eft  hUUgibut.vt  tutta  populi  eiues  $0  certa 
mine  vicijfent ,  is  alteri  pop»  lo  cum  bòna  fate 
imperitarèt  * 

La  forma  vfara  da'  Romani  di  giurare  fo- 
pra  l'oflenunza  di  rali  patti  d'amifta.e  conre- 
deranza vedefi  in  Titoiiuiò  nella  medefima  le 
ga  tra  gli  Albanie'  Romàni,&  è  riportata  dal 
Biondo  lib-4  de  Roma  trionfante,  dal  Sigonio 
lib-primocàp.  primo  deantiquoiure  Italia?,  e 
dal  Briflònio  nelle  formole'.  Vro  del  colle- 
gio dc'Sacetdoti  fetiali,  che  vinti  erano ,  dopo 
molte  cerimonie  diceua.  Se  il  popolo  Roma- 
no per  publico  configlio  fari  il  primo  à  man- 
carcela quelli  patti ,  eleggi .  Tu  Gioue  cofi 
quefto  Popolo  ,  come  io  ferifcohoggi  qucfto 
Porco,e  tanto  più  feritalo,  quanto  più  puoi, 
Q  0     &  detto 
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cietto'queflo,percoteua  vu  Porco  con  vnfclcc; 
la  qual  forma  è  da  Claudio  Paradiuo  riftrctta 
in  quello  didicho- 
Ytfcrof&vobis  pr&fentibut  accidit  ifii  , 

Si?  mihi  confiti gat , f "aìltr 'e fi  hic  cupi  a  m. 

Leggcfi  altra  forma  vfàta  da  Greci,appreG. 
fo  Homero  nella  Terza  Iliade  ,  one  fi  pattili* 
Ice  ;  lega&amicitia  rimettendo  primala^fom 
mastella  guerra  nel  fingala  r  duello  tra  Alcflan 
dio  . ,  e  Menelao  per  acrror  d'Helena  inquefta 
maniera>econditionejché  il  Vincitore  ottenga 
le  ricchezzé,e  le  bellezze  d'Helena ,  e  gli  alta 
redine  iti  ferma  confederata  pace. 
Alexander, Ó>  bellicofm  Menelaw,^ 

LongU  haft'u  fugn  abtmt  p  romtfliere  : 

ViBoretn  autemmuliert  &  opesfequentttt, 

€&teri  vero  athicitiam».  Ó*  fodera  firma  fe- 
rientes  ■ 

Tutto  ciò  ftabilito  in  cotal  guifa  ,  pigliàua 
1  Imperatore  lauandojfi  prima»  le  mani  con 
l'acqua  vn  coltello, e  fradicaua  dal  capo  d'al- 
cuni Agnelli  i  peli,i  quali  Ci  diftribuiuand'  a' 
Principi  deH'vna.e  l'ai  tra  parte,  efponendo  poi 
i  patti  dello  accordo, fcannaua  gli  Agnelli  pò- 
(li  in-  terra,e  vi  fpargeua  fopra;del  vino,dicen« 
do-  O  Gioue,à  quelli,che prima  romperan- 
no i  partitoli  (corra  per  terra.il  lor  ce.ruello, 
come  quello  vino ... 
tupiter  auguftiffimh  maxime  e^  immortala 

Dij  c&teri 
Vtripriores  fodera  violkuerint ,, 
Sic  ipforum  cerebmm  hnmifiuat  vslitìi  hoc. 
vinum  . 

Ma  noi  nella  p ralente  figura,,  non- intendè- 
mo  rapprefèntare  niunadèlle.  fudetre  Cotti  di 
tega, perche  cadono,  lo tto.la  figura  della  pa- 
ce^ amicitia  :  poiché  non  lignifica  altro  più 
propriamente  !a  voce  latina  ,  Fcedui ,  chela 
pace,  el'amiciiia,  la  quale  (labilità,  fi,  forma- 
ua.con  quedo  principio. di  parole  AMI  C  I- 
T  I  A  E  S  TÒ.  di  clic  a  è  particolare  Of- 
fjbmatorc  il:  Briflonio-nci  li.  4  delle  fne- Formo-. 
Indicendo  £/'«/«*  lib.^-i.  comprobat  Fcedw  cu 
Antiocho  in  hACverbaconfcriptum  fuiJfe-Ami 
eitia  Regi  Antiocho  cum  P-R,hulegibui,&con 
ditionibwe&o  .  Si  che  noi  efprimeremo.  vn' 
altra  forte  di  Lega,&  e  queIla,quandodUe>  ò 
più  parti  fanno  Lega,&  accordo  di  vnirfi  eoa? 
tro  vn  loro  commune  nemico  :  ralefù  la.  Le- 
ga di  Pio  Quinto  col  Rè  Cattolico,  e  con  la- 
Republica  Veneriana  contro  ilTurco.Iaquale 
fu  detta  Sacrumfodits ,  &  il  monte;  eretto  in 
furtidio  per  tale  imp tela  chiamali  tuttauia 
Mtmt firn foderiti  e Yedjeli iadejcta. Lega,  di- 


pinta nella  fala  Regia  in  figura  di  tre  donne 
abbracciate,  via  delle  quali  rapprefenta  la5a# 
ta  Chiefaja  feconda  Spagna,  la  terza  Vcnetia» 
diftinte  con  le  loro  lolite  imprefe,Starmi . 

Noi  habbiarao'TTgUTatc  due  donne  amiate» 
&  abbracciate,  per  denotare  l'vnioue&  accor 
do  di  aiutarli  con  l'armi  cóntro  il  nemico . 

L'Atbne  >e  la  Cornacchia  (uno  (imbolo 
della  Lega  contro  vno  commune  nemico,  per 
che  quelli  due  augelli  fono  nemici  alla  Volpe, 
la  quale  è  ad 'ambedue  auuerlà ria,  onde  erti  ac 
cordanfi  d'afsaltare  vnitamentc  infieme  la 
Volpe,e  di  Iacerarla.e  fpelarla  col  becco  più* 
che  p^ffono ,  però  riabbiamo  porta  la  Volpe 
ftefa  lèttoli  piedi  della  Lega  fimbolo  in  que- 
llo luogo  del  commune  nemico,  che  da  colle- 
gati atterrarli  cerca  mediante  la  gucrra,del- 
la  quale  è  Ieroglifico  1'hafta,  cheeiafeuna  del 
le  due  donne  tiene  in  mano  •  Che  l'Atione  ,  e 
la  Cornacchia  porti  fopra  l'halle  fieno  amici, 
il  dice  Arili.  1  ib.9-cap-1.de gl'animali,  Amici 
Cornix,&  Ardeola  ;  che  facciano  lega  contro, 
la  Volpe  fi  raccoglie  da  Plinio  lib-  iocap*  74. 
Gornix,  éf  Ardeola  contro-  vulpium  geniti  com. 
munibtif  inimichiti ,  &c  - 

L  E  G  G  I  E  R  E  Z  Z  A .. 

DONNA,  che  habbia  l'ali  alle  mani.a; 
piedi à  gli  homeri.iSc  alla  terta,farà  ve*. 
ftita  di  piuma  fini  dima  • 

L     E     T     1     T     I:    A-. 
Vedi  Allegrezza.. 

L     E     T    T     E     R     E  . 

Come  rappreflntatein  Firenze,  in  vn  bel' 

Vidimo,  apparato.-. . 

DONNA  vefiita  cThonefto,  e  geutil'ha- 
bito,che  con  la  delira  mano  tiene  vnli- 
bro,e  con  la  finiftra.de  flauti,. per  fignificaro 
concetti, e  parole  ,  quelle  come  dilet  teuoli .,. 
quelle  come  honorabi'li.. 


LIBERALITÀ.. 

DO  I£  N  A  con  occhi  vn  pococoncauiY 
con  la  fron  te  quadrata,  e  col  nalo  aqui. 
lino,  farà  vellita  di  bianco  con  vn 'Aquila  >u 
capo,  e  nella  delira  mano  tenga  vn  compaf- 
Co,Sc  vn  cornucopia  alquanto  pendente,  col 
quale  verfi  gioie,danari,collane,  Scaltre  cor 
fé  di  prezzo». e  nella  finiftia  hauetà  vu'al tr^ 
cPrnucopu  pieno  di  frutti, e  fiori.  .     . 

La  Liberalità  è  vna mediocrità  nello  fpeo 
dere  per  habito  \irtuofo,&  moderato. 

Si.  dipinge  con  occhi  concaui.e  fronte  qua 
dia  x  per  firniluudine  del  leone  liberali/limo- 

fra 


rarte  òeconda.  3  op 
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lira  gl'animati  ir  ragiòneuofi,e  col  nato  aqui- 
lino per  ta  fimilitudine  dell'Aquila  liberalità 
fima  tra  tutti  gl'vccelli,la  qual  fi  farà  Copra 
la  tefta  di  detta  figura,  per  moftrare  che  eli» 
liberalità  non  confitte- nell'atto  cadale  di  do 
iure  altrui  le  cole  proprie:  ma  nell'habito,  e 
neU'intentioue  della  mente, co-m  e  ancora  tut- 
te -l'altre  virtù. Scrine  Plinio.che  l'aquila,  fè 
fa  predadi  qualche  animale  per  propria  in- 
duftria»nonattende-tanto  à  fatiare  L'appetito 
filo,  che  non  fi  ricordi  Tempre  di  lanciarne  par 
te  à  gljaltri  vccelli,  godendo  ,  e  riputandoli 
d'aliai, per  veder ,  che  l'opera  fua  fola  (ìa  ba- 
ftante  à  manrenernela  vira  di  molti  animali. 
I  due  corni  nel  modo  detto, dinotano,  che 
l'abbondanza  delle  ricchezze  è  conueneuol 
mezzo  di  far  venir  à  Incela  Liberalità, quat> 
do  è  accompagnato  conia  Nobiltà  dell  ani- 
mogenero£b,(ècondo  il: potere,  &  la  forza  di 
chi  dona- 
Veftefi  di  biancp  la  liberalità  ^perche,  co- 


mequetto  colore  è  (èm plice.e  netto, (enzaaf- 
euno  artiiìtio  ,  così  la  Liberalità  è  fenza  fgc- 
ranza  di  vile  intereflè. 

Il' compatto  ci  dimottra  la  liberalità  de- 
uerfimifu rare  con  lericchez.ze,chefi  poflle» 
dono,e  col  merito  deHa  perlona  ,  con  la  qua! 
s 'etère  ita  quefta  virtù  ,  nel  che  (fé  è  lecito  à 
tentatore  entrar  nelle  lodi  del  l  ho  Signore) 
merita  particolari  (lima  memoria  l'IUultailì 
rao  Signor  Cardinale  Saturati, patrone  mio.il 
qual  conforme  al  bifogno,&  al  merto  di  eia 
feu-no  compatte  le  proprie  facoltà  con  sì  gin 
fta  mifura,&  con  animo  sì  benigno.che  faci- 
lità in  vn'iftettb  tempo  per  (è  là  ffrada  del  Cie 
lo,e  della  gto ria ^e  per  gli  altri  quella  della 
vita  prefenre,e  della  vixtùjcon  3pplaulò  vni- 
uerfale  di  fama  (Incera- 

Lit?er alitar. 

DOnna  veftita  di  bianco,  nella  delira  tie- 
ne vn  dado ,  e  con  U.  unittfa.  fparge 
gioie.e  danari .. 

Udad* 
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Il  dado  inlegna,che  egualmente  è  liberale 
chi  dona  poco,  tuucndo  poco;  Se  chi  dona  af- 
fai hauendo  molto,  purché  fi  refti  in  piedi  da 
tutte  le  bande  con  la  facilità  principale» 
Liberalità. 

Glouanetta  di  faccia- allegra,  &  riccamen 
te  veftira.  con  la  finiftra  mano  tenga  ap 
poggiato  al  (uiiftro  fiancò  vn  bacile  pieno  di 
genime.edi  monete  d'oro.dellc  quali  con  1'- 
al  tra  mano  habbia  prefo  vn  gran  pugno ,  & 
le  fparga  ad alciihi  pnttini  ridenti,&  allegri, 
che  da  fé  fte/IÌ  fe(ne  adornano,  &  le  portano  in 


irtofrra  perla  gratitudine ,  èc  per  l'obbligai 
che  fi  deuc  alla  liberalità  del  benefattore,  ou£ 
•*o per  moftrare,che ancora  il  riccuerc  fauo* 
ri,&  ricchezze  con  debito  mode  è  parte  di  li 
beralitàjfccondo  l'opinione  de'  Worali}fe  be- 
rle è  più  nobile  atnone,e  più  beata, ii  donat 
alt  rivi  le  colè  fue. 

Il  Pierio  Valeriano  afTegna  per  antico  Ief« 
gtifico  di  liberalità,  il  bacile  folo.il  quale  noi 
accompagniamo  con  l'altrecofè  per  compi- 
mento della  figurai:  per  dichiaVaiioue  del- 
la liberalità  figurata* 


LIBERO     ARBITRIO* 


HVOMO  d'età  giouenile  con  habito  Re 
giO  in  diuerfì  colori,  in  capo  habbia  vna 
coro  a  dorò  cor»  la  deftra  mano  tenga  vno 
feettro  t  in  cima  del  quale  fìa  la  lettera  Gre- 
ca Y. 

Il  Libero  Arbitrio,  fecondo  S.Tomafo,è  li 
bera  potcllà  attribuita  alla  natura  intelligente 
per  maggiore  gloria  tf  Iddio  di  eleggere  tra 


più  cofe ,  lcquali  conferirono  al  fine  nofrrO 
Vna  più  toito  che  vn'altra, onero  data  vna  fòla 
cofàdi  accettarla,  ò  di  rifiutarla  come  più  pia 
ce.EtAriftorele  nel  3.  dell'Etilica  nonèda 
tale  definì tione  difeordante  ,  dicendo  eflère 
vna  facilità  di  poterli  eleggere  dinerfè  colè 
perarriuareal  nne,  pcrcioche  non  ha  dubbio 
alcuno, che  da  ciafeuno  è  volute  ,  edefiderato 
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il  Comma  bene,cieè,!a  felicità  eterna, la  quale 
èl'vltimofine  di  tutte  1  attieni  humanc  :  ma 
fono  gli  huomiiii  molto  perpleflì ,  &  varij ,  e 
diuerfì  tra  di  loro  circa  l'elettione  de  modi,  e 
vied'arriuare  à  quella  meta  • 

Ridipinge  giouane  richiedendoti  al  libero 
arbitrio  l'vfo  della  diferetione ,  la  quale  tofto 
che  è  venuta]  all'huoroo  ,  fa  ch'egli  fidifpon- 
ga  à  coafeguirne  il  fuo  fine  co'mezzi ,  liquali 
fi  conti  egono  allo  ftato,&  alla  conditione  (uà. 

L'habito  Regio,lo  feettro,  &  la  corona  fo- 
no per  fignificarelafiiapoteftà  di  voler  affo- 
lli tamente  quello ,  chepiùafiblutamente  gli 
piace  • 

Lidiuerfi  colori  nel  l'habito  fono  perdimo 
ftrare  l'indcterminatione  fua ,  potendo  come 
s'è  derto,  per  diuerfi  mezzi  operare . 

La  lettera  Greca  Y  fi  aggiugne  allo  feet- 
tro, per  dinotare  quella  fèn tenda  di  Pitagora 
Filofofo  famofo,che  con  e/là  dichiarò ,  che  la 
vita  humana  haueuaduevie,come  la  fopradet 
ta  lettera  è  diin'fa  in  due  rami,del  quale  il  de- 
ftro  è  come  la  via  della  virtù ,  che  da  princi- 


I 


B 


pio  è  angufta,&  ertatma  nella  fommità  è  fpa- 
tiofà,&agiata,&iI  ramofiniftroècomelaftra 
da  del  vitio,la  qualeèlarga,&  commoda;  ma 
finifee  inanguftia,&  precipiti  j,  fi  come  molto 
bene  fpiegano  J  verfi,  i  quali  fi  attnbuifeono  a 
Virgilio, 

Per  la  qualcofà attribuendo  noi  al  Libero 
Arbitrio  qucftalettera,ragtoneuoJmente  figni 
ficano  efière  in  roano  fna  eleggere  la  buona,  la 
rea.la  ficura.ò  men  ficura  via  da  potere  per» 
nenire  allafelicirà  propoftaci . 
LitteraPythagor&  di/crimine  fetta  bicorni» 
Human?  vite  fyeciem  pr&ferre  videtitr . 
Nam  via  virtutirdextrum  petit  ardua  eallem 
Diflìcjler»%  aditum  primum  fyeftatibus  offerì* 
Sed  requiem  prtbetfeflìs  in  vertice  fummo  . 
Motte  ofientat  iter  via  lata,fedvltima  meta 
Pracipitat  captos  voluit%per  ardua faxa . 
Quisquis  enim  duros  caUes  virtutis  amore 
Vicerit  ille  fibi  laudemq]  detusfy  parabit- 
Atqui  defìdiam  luxumque  fequetur  inerttm 
Dumfagit  eppojttos  incauta  mente  labores 
Turpii,  inepsq;  fimulmifet abile  tranjiget  mu> 
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DONNA  vcftira  di  bianco,  nella  deftra 
mano  tiene  vno  feettro  ,  nellafiniftra  vn 
cappello,&  in  rerra  vi  fi  vede  vngatro. 

Lo  feettro  lignifica  l'auttorirà  della  Liber 
tà  ,  &  l'imperio,  e  he  tiene  di  le  medefima  ,ef- 
lendo  la  Libertà  vna  poflèflìone  afibluta  d'a- 
nimo,&  di  eorpo,&  robba,che  perdiuerfi  mez 
ri  fi  mnouonoal  bene;  l'animo  con  la  gratia 
di  Dio;  il  corpo  con  la  virtù  ;  la  robba  conia 
prudenza . 

Se  le  dà  il  cappello  come  dicemo.percioche 
quando  voleuano  i  Romani  dare  libertà  ad 
vnfcruodopò  d'hauergli  rafoi  capelli  gli  fa- 
ceti ano  portare  il  cappello, &  fi  faceuaquefta 
cerimonia  nel  tempio  di  vna  Dea  creduta  pio 
tettricc  di  quelli,  ch'acquiftauanola  libertà  , 
&  la  dimandauano  Feronia  però  fi  dipinge 
ìagioneuolmente  col  cappello. 

Il  gatto  ama  molto  la  Libertà,&  perciò  gli 


antichi  A laui,i  Borgognoni,*:  i  Sileni, t*econdo 
che  ferine  Metodico  lo  por  tallono  nelle  loro 
infcgncdimoftrando.checome  il  detto  anima 
le  non  può  comportare  di  efifere  riferrato  nel- 
l'al t ni i  forza, cosi  e  (li  erano  impatientiflìmi  di 
feruitù. 

Libertà  • 

DOnna  ,  che  nella  finitila  mano  tiene  vim 
mazza,come quella d'Hercole  &  nella 
deft  ramano  tiene  vn  cappello  con  lettere. 
LIBERTAS  AVGVSTI  EX  S.  C 
Ilche  fignifica  libertade  acquetata  per  prò 
prio  valore  ,  &  virtù  conforme. à  quello  ,  che 
fi  è  detto  di  fopra,&  fi  vede  cosi  fcolpita  nel- 
la medaglia  di  Antonino  Lliogabalo- 
Libertà  • 

DOnna  che  nella  mano  deftra  tenga  vn 
cappello  ,  &  per  terra  vi  farà  vn  gio  * 
go  rotto. 
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DONNA  bella, &  di  bianca  fàccia,  con  i 
capelli  g rolli, &  neri  ,  ribuffati  all'insti, 
&  folci  nelle  tempie, co  occhi grafsi,luc5ti,& 
la  lei  ili  ;  moft  ratio  quelli  fegni  abbondanza  di 
fangue.il  quale  in  buona  temperatura  è  cagio 
ne  di  Libidinc,&il  nafo  riuoltoin  sii, è  fegno 
di  quello  ideilo  per  (ègno  del  becco  animale 
molto  libidinofo,conie  dille  Aiiftotele  de  filo 
nonna  al  capitolo  fè(fantanouc,hauerà  in  capo 
vna ghirlanda  di  hedera,  farà  lafciuamente  or- 
nata,porterà  à  trauerfo  vna  pelle  di  pardo  ,  e 
per  terra  à  canto  vi  farà  vna  pantera  tenendo- 
la detta  figura  la  finiftra  mano  fopra  il  capo  • 

L 'hedera  da'Greci  è  chiamato  allò,  &  af- 
fare (  tirandole  loro  paroleal  noftro  propofi- 
to  )  lignifica  edere  dato  alla  Libidine;  però 
Elidano  dice  ,  che  fu  data  l'hedera  à  Bacco 
per  fegno  di  Libidine  ,  cagionata  dal  vino  . 

La  pelle  del  Pardo.che  porta  à  trauerfo  à 
guifa  di  benda,come  dice  ancora  Chridoforo 
Landino, parimente  lignifica  Lihidine,ed*eudo 
à  ciò  il  detto  animale  molto  inclinato, mefeo- 
landofi  non  (blamente  con  gli  animali  della 
(Uà  fpetie  :  ma  ancora  (come  rifenfee  Plinio  ) 
col  Ieoue,e  come  la  pelle  del  pardo  è  macchia- 
ti ,  così  Umilmente  è  macchiata  la  mente  del- 
l'huomo  libidinofodi  penfiericattiui,&di  vo- 
glie, lequali  tutte  fono  illecite. 

E  ancora  proprio  di  quello  animale  sfuggi- 
re quanto  può  dteflère  veduto  quando  fi  pa- 
I  fee,  &  palcendodi  fuggerfi  il  proprio  (àngue, 
ilcheèpropnjtfimodella  libi  iine,  perche  più 
d'ogni  altra  colale  fue  voglie  procura  di  pa- 
feere  iiafco(tamente,echeniuuo  il  veda  ,  &  di 
fàtiarfi  diacciando  il  proprio  (angue  ,  &  to- 
gliendoli le  fbize. 

Per  dichiara tione  della  pantera  il  medefimo 
Laudino  dice,che  molti  la  ranno  differente  dal 

E  ardo  (blamente  nel  colore ,  pcrcioche  quello 
à  più  bianco ,  &  vogliono  anco  che  fia  la  fe- 
mina  del  pardo,&  fé  crediamo  elfer  vera  que- 
lla co(a,potemo  comprendere ,  che  la  libidine 
principa!meuie,e  con  maggior  violentia  domi 
na  nelle  remine,  che  ne'  mafehi ,  (come  fi  cre- 
de com munemente)  in  eufemia  fpetie  d'ani- 
mali. 

Afferma  Plinio  effer  la  pantera  tanto  bella* 
che  tutte  le  fiere  ladefìderano^ma  temono  del 
la  fierezza  che  dim olirà  nella  teda  ,  onde  erta 
occultando  il  capo,  emoflrandoildorfo  l'al- 
•leua,  e  di  poi  con  fubitoempito  le  prende  ,  e 
dniora. 

Il  che  e  molto  limile  alla  libidine  ,  la  quale 
co  la  bellezza  ci  lufingha,ci  tirale  poi  cidiuo 


ra, perche  ci  confuma  il  tempo,  il  denarosa  fa 
ma,il  cotpo,&  l'anima  ifteflà  ci  macchia  ,e  ci 
auuilifce  facendola  ferua  del  peccato,  e  del  de- 
monio .j 

Libidine  • 

DO  nna  lafciuamente  ornata  ,  fedendo  ap- 
poggiata (òpra  il  gomito  finitilo  ,  nella 
man  delira  terrà  vnofeor pione, à  canto  vi  fa- 
rà vn  becco accefoaj la  libidine,&  vna  vite  con 
alcuni  grappi  d' vue. 

Raccontai!  Pierio  Valeriano  nel  libro  deci- 
— mofeflo  ,  che  lo  feorpione  fignifica  Libidine, 
ciò  pììò^flèi^perche  le  pudende  partidel  cor- 
po humano  fono  dedicate  da  g  Fa  Urologi  allo 
feorpione. 

Mede  (imamente  s'intende  il  becco  per  la  li 
bidine,elIèndo  negli  atti  di  Venere  molto  po- 
tente ,  &  dedito  à  tale  inclinatione  fouerchia- 
mente,come  fi  vede  nel  luogo  citato  nell'altra 
figura  à  queflo  propofito  ■ 

Sta  à  federe ,  &  appoggiata  fu'l  braccio  per 
moflrar  l'otio.del  quale  fi  fomenta  in  gran  par 
te  la  libidine,  fecondo  il  detto . 

Otiafi  rolla*  periire  cupidmes  arcui  , 

La  vite  è  chiaro  indino  di  libidine,  fecondo 
il  detto  di  Terentio  . 

Sine  Cerere3&  Bacchofriget  Venia  • 

Et  ancora  perche  fi  dicono  1  udii  ria  re  le  vi- 
ti, che  e  refeouo  gagliardamente,come  gli  huo 
mini  accecati  dalla  Libidine ,  che  non  quietai 
no  mai  • 

LICENZA. 

DONNA  ignuda,  &  fcapig!iata,con  la 
bocca  aperta,e  con  vna  ghirlanda  di  vite 
in  capo  * 

Licentiofi  fi  dimandano  gli.  huomini ,  che 
fanno  più  di  qneIlo,che  conuiene  al  grado  lo-» 
ro, riputando  in  (è  (ledi  lode,far  qnelleattio- 
ni.che  negl'altri  fbnbiafimeuoli  in  egual  for- 
tuna,e  perche  può  cflèrqueda  licenza  nel  par 
lare ,  però  fi  fa  con  la  bocca  aperta  ,  Se  perche 
può  edere  anco  nella  libertà  di  far  palcfe  le  par 
ti,  che  per  idinto  naturale  dobbiamo  ricopri- 
re,la  qua!  colà  fi  modra  nella  nudità  ;  nel  re- 
do dell'altre  opere  pigliandoti  libertà  di  far 
molte co(è,che  non  c'appartengono,e  quedo  Ci 
dinota  con  la  vite ,  la  quale  inchinando  con  il 
frutto  fuo  molte  volte  fa  fare  molte  cofèiu- 
conuenienti,  e  difdiceuoli:  &  come  li  capelli, 
che  non  fono  legati  infieme  feorrono  libera- 
mente,oueil  vento  gli  ttafporta,  coiì  feorro- 
•  noi  penlieri,  e  l'attioni  d'vnhuomo  licentio- 
fo  da  fé  medefimi. 

R  r  LITE 
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DONNA  veftita  di  varij  colori ,  nella 
deftra  mano  tiene  vn  vafo  Hi  acqua,  il 
quale  verfà  Copra  vngran  fuoco,che  arde  in  ter 
ra,i!  che  è  perfegno  del  contrario,  al  quale  l'- 
altro contrario  naturalmente  opponendo^ ,  e 
cercando  impadronirfi  della  materia,  e  foftan- 
7a  dell'altrojdi  con  ftrepito  fegnodi  lite,e  d'- 
inimicitia,  il  qua!  effetnHmitano  gì 'animi  di- 
scordi,&  litigiosi, che  non  quietano  per  fé  ftef 
fi,nè  danno  ripofo  à  gl'altri  • 

LOGICA. 

DONNA  gioitane  viuace,&  pronta, ve 
dita  di  bianco,  riene  vno  ftocco  nella  de- 
stra mano,  &  nella  finiftra  quattro  chiaui  con 
Elmo  incapo,&  per  cimiero  vn  falcone  pelle- 
grino . 

La  logica  e  vna  fcientia,che  confiderà  la  na- 
nna, e  proprietà  dell'operarioni  dell'intellet- 
to onde  fi  viene  ad  acqtiiftare  la  facilità  di  fe- 
parare  il  vero  dal  fai fo: Adunque  come  quella 
che  confiderà  fbtti!ifiìmi ,  &  varij  modi  d'in 
tendere, fi  dipinge  così  lo  flocco,  ìlquale  e  fe- 
gno  d'acutezza  d'ingegno  ,  &  l'elmo  incapo 
moftra  ftabi! ita, e  verità  di  fcien7,a,&  comeil 
falcone  s'inalza  à  volo  à  fin  di  preda,  così  il  lo 
gicodifputa  altamente  per  far  preda  del  d i- 
fcoifo  altrui,  che  volentieri  alle  fue  ragioni  Ci 
Sottomette. 

Le  quattro  chiaui  lignificano  i  quattro  mo 
di  d'aprire  la  verirà  in  ciafeuna  figura  fyllogi- 
ftica,infegnatecon  molta  diligenza  da  profef- 
fori  di  qtK-ft  arte. 

Veftcfi  di  bianco  per  la  fimilitudine,cheha 
la  bianchezza  con  la  verità, perche  come  quel- 
lo fra  i  colon  è  il  più  perfetto:  cofi  quefta  fra 
le  perfettioni  dell'anima  è  la  migliore,epiù  no 
bile.e  deue  efièt  il  fin  d'ogn'nuo,che  voglia  ef- 
fer  vero  logico,&  non  fofifta,oi. ero  gabbatore. 
Logica. 

DOnna  conia  faccia  velata, veftita  di  bian 
co.con  vnafopraueftedi  varij  colóri, mo 
[tri  con  gran  forza  delle  mani  di  ftringere  vn 
nodo  in  vna  cordaaflài  ben  grolla, &  ruuida.vi 
fia  per  terra  della  canape,  oueroaltra  materia 
datar  corde. 

La  faccia  velata  di  quefta  figura  moftra  la 
difficoltà,*  che  è  impoffibile'à  conofeerfi  al 
primo  afpetto,  come  penfàno  alcuni ,  che  per 
far  profitto  in  efla.credone  effer  fouerchi  al  lo 
ro  ingegno  fei  meli  fol  i>e  poi  in  fei  anni  ancor 
non  fanno  la  defini  tioned'efla. Per  notar 'il  pri- 
mo affetto  Ci  dimoftra  il  vifo  perche  il  vifoìrla 
prima  cufa ,  che  fi  guardi  udl'h  uomo. 


Il  color  bianco  nel  veffimento  fi  pane  per 
la  fimiglianza  della  verità.come  s'è  detto,la- 
quale è  ricopertada molte colè  vcrifimili, ouc 
molti  fermando  la  vifta,fi  feordano  d'efTa,che 
fottocolori  di  eflè  ftà  ricoperta,  perche  delle 
cofe  vcrifireili  tiratecon  debito  modo,digrad» 
in  grado,  nenafee  poi  finalmente  la  dimoftra- 
tione,laquaIe  è  come  vna  calla  ,  one  fia  ripofta 
la  verità, &  fi  apre  per  mezzo  delle  chiaue  già 
dette  de'  fillogifmi  probabili,  Iiqualifi  notano 
con  varij  colori,  che  fé  bene  hanno  qualche 
conformità  con  la  Juce,non  n'hanno  però  tau 
ta, quanto  il  bianco  t  che  è  l'effetto  più  puro 
d'ella. 

La  corda  doue  fi  flringeil  nodo,  mol  tra  che 
la  conclufione  certa  è  quella  che  fla  principal 
mente  nell'intentionc  del  logico,*  dalla  fimi- 
litudine  della  corda  Ci  dice  il  logico  legare 
vn'huomojche  non  fappia.chesì"  dire  in  cétra 
rie  alla  verità  inoltrata  da  lui,  &  le  fue  prone 
fondate  con  la  ina  arte  fono  nodi  indiffolubili 
ò  per  forza.ò  per  ingegno  di  qnal  Ci  voglia  al 
tra  profeflìoneja  timidezza  dellacorda,  ino- 
ltra la  difficoltà  della  materia. 

La  canape  per  terra  moftra,  che  non  folo  è 
offitio  della  logica  fare  il  nodo  delle  corde  fat- 
te,ma  quelle  medefime  corde  ancora  prouede 
re  con  l'arte  Aia  propria  fèruendofi  d'alcuni 
principi  j  della  natura,  &  ingegnando  di  cono- 
fccre  i  nomi,  le  propofitioni,&  ogni  altra  par- 
te,ouero  iflromento  de  Ila  dimoftiatione  il  lu« 
vero,&  reale  iflromento. 
Logica. 

Glouane  pallida  con  capelli  intricati^  fpat 
fi  dicor.uencuolelonghezza:  nella  mano 
deftra  tiene  vn  mazzo  di  fiori,  con  vn  motto 
fopra.chedichi  Verum  &  falfum,8l  nella  fini 
ftra  vn  ferpenre. 

Quefta  donna  è  pallida  perche  il  molto  va- 
gliare,&  il  grande  Audio  ,  che  intorno  ad  eflà 
e  uccellarlo,  e  ordinariamente  cagione  di  palli- 
dezza,&  indifpofitione della  vita. 

I  capelli.intrigati,&  fparfi  dimoftranoche 
l'huomoil  quale  attende  alla  fpeculatione  del 
le'cofc  intelligibili,  fuole  ogni  altra  cofa  lafciac 
da  parte  ,  e  dimenticarli  della  cultodia  del 
corpo . 

I  fiori  fonfegno,  che  per  iiiduftria  di  que- 
fta profeffione  fi  vede  il  vero  apparire,*  il  fal- 
lò rimanere  oppreuo.  come  per  opra  della  na-  | 
tu  ra,  dal  l'hciba  naf tono  i  fiori»  che  poi  la  rico- 
prono . 

II  lei  pente c'infegna  la  prudcntianeceflariif 
(Ima  à  profelUone,come  à  tutte  l'altre  i-on  sb- 
atta- 
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affaticando  In  altrOjl'Kumam  indu(Uia,che  in 
distinguere  il  reto  dal  falfo  ,  &  fecondo  quella 
diftintione  faper  poi  operare  con  proportiona- 
ra  conformità  al  vero  conofcui  to  ,  &  amato  . 
Scuopre  ancora  il  le rpente,  che  la  logica  è  (li- 
mata velenofa  materia, &  inaccflibile  à  chi  non 
ha  grande  ingegno, &  è  amara  à  chi  Iagufta  , 
&  morde,&  vecide  quelli,ehc  con  temerità  le 
fi  oppongono . 

LONGANIMITÀ. 

VN  A  matrona  aliai  attempata ,  à  ledere 
fopra  d'vn  fal!b,con  gl'occhi  verfo  il  eie 
4Q,con  le  braccia  aperte,&  mani  alzate. 

La  longanimità,  è  annouerata  dall'Apollo 
lo  alcapj.de'Galati  tra  li  dodi ei  frutti  dello 
Spirito  Santo, S-Toroalb nella  i.i.q.i$6.  art. 
5 -è  vna  virtù,media  te  laquale  la  perfona  ha  T 
animo  d'arriuare  à  qualche  cofà  aliai  bendi- 
fcofta,ancorche  ci  andaflè  ogni  longo  tempo. 
EtS.Anfelmofoprail  detto  oj.à  Galati,  dice 
la  longanimità  eflère vna  longhezza  d^animo 
«he  tolera  patiencemente  le  cole  contrarie  ,  & 
«iicftà  longo  tempoaipcttaudolipremijeter 

L        V        S        S 


ni ,  &  fé  ben  pare ,  che  ria  l'ifteflà  vimì,che  là 
patienria,tuttauia  fono  differenti  tra  loro,  f  ci* 
che  come  dicono  li  fudetti  Autori,  &  Dioiii- 
fio  Certofino  fòpra  l'ideilo  cap.  y  à  Gaiati  la 
longanimità, è  accompagnata  dalla  fpera^za  , 
che  fa  che  diamo  afpettando  lino  alla  fine  li  be 
ni  promettici  da  Dio  Nodro  Signore,  &  però 
quella  virtù  pare  che  guardi  più  la  fperanz.i, 
e'1  bene, che  la  paura  o  l'audacia,  ola  malia- 
coma, ma  lapaticnza  (apporta  li  malijl'iugiu 
rie,  &  l'auuerfità  prelenti  à  fine  d'haucr  por 
bene  :  ma  perche  non  balla  ("offrire al  prefente 
folaméte  li  ha  dafopportare  per  quallluoglia 
longhezza  di  tempo,  &  per  quanto  piacerà  al 
Signor  Iddio  ,  che  però  fi  dipinge  matrona 
attempata,&  à  federe  fopra  d'vn  faflb  . 

Si  dipinge  co  gl'occhi  ver(ò  il  Cielo  quella 
virtù  ,alqualesappropria,come  coda  nel  Sai 
mo:Deta longanimi*, ò»multu  mifericert,^ il 
fine,che  fono  li  beni  eterni  promefsici  daDio. 

Si  rapprefentacon  le  mani  alzate  per  la  fpe 
ranza  cheaccom  paglia, e  fa  parer  breue  Taipei 
tate  iu  quefto  mondo  • 

V        R        I        A  . 
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VNA  giouine,  che  habbia  i  capelli  ricciu- 
ti, &  artifitiofàme'te  acconci, farà  quali 
ignuda.ma  che  il  drappo  ,  che  coprirà  le  par- 
tila di  più  colori ,  e  renda  vaghezza  all'oc- 
chio,&  che  fedendo  fopra  vn  Cocodrillo,  fac- 
cia carezze  ad  vna  pernice,  che  tiene  con  vna 
mano . 

Lutili  ria  è  vn'ardente,  e  sfrenato  appetito 
nella  concupifccnza  carnale  fenza  oflèruanza 
di  legge ,  di  natura,  ne  rifpetto  d'ordine  ,  ò  di 
Mo. 

Si  dipinge  con  li  capelli  rfcciuti,&  artifitto 
famente  acconcile  col  drappo  fudetto,  perche 
la  lutiti  ria  incita,&  è  via  dell'Infèrno]  e  fcuo- 
la  di  fceleratezze . 

Si  rapprefentaquafi  ignuda,  perche  è  pro- 
prio della  luflìiria  ildifsipare,  ediftruggere 
non  foloi  beni  dell'animo, che  fono  virtù, buo 
tu  fama.leritia ,  libertà, e  la  gratia  del  corpo  i 
che  fono  bellezza,fortezza,deftrezza,efanità, 
ma  anco  i  beni  di  fortuna, che  fono  danari>gio- 
ie,potièfsioni,  e  giumenti . 

Siede  fopra  il  Cocodrillo,  percìoche  gli  E- 
gitti  j  diceuano,che  il  Cocodrillo  era  fegnodel 
la  Infili ria.perche  egli  è  fècondifsimo,  e  gene- 
ra molti  figliuoli, e  come  namPierio- Valeria 
no  nel  lib.  2.9- è  di  così  conragiofa  libidine,chc 
fi  crede  ,  che  della  fua  dritta  mafcella  i  denti 
legatial  braccio  dritto  concitino,  e  commo- 
nano  laluffiiria. 

Leggeri  ancora  negli  fcrittoridi  Magia,  & 
ancora  appretib  Dìofcoride,e  Plinio,  che  fé  il 
rolìrodel  Cocodrillo  teueftre  ,  il  quale  ani- 
male e  daalcuni  detto Scinco,&  i  piedi  fono 
polli  nel  vin  bianco,e  coli  beuutì  infiammano 
grandemente  alla  lafciuia . 

Tiene,  e  fa  carezze  alla  pernice ,  percìoche 
ninna  cola  è  più  comieuiente,  e  più  commo- 
da per  dimoftrare  vna  intemperatifsima  libi- 
dine,&  vna  sfrenatifsima  Intiliria,che  laper- 
nice,la  quale  bene  fpeflo  è  da  tanta  rabbia  agi- 
tatale! coito ,  &  è  accefa  da  tanta  intempe- 
peranza  di  libidine, che  alle  voice  i  !  maichio. 
rompe Tvoua,che  la  feminacoua,  eticndoella 
nel  couare  ritenuta»  &  impedita  dal  congiun- 
gerfi  fèca . 

Lujfuria . 

Dipinge  nano  per  la  lutili  ria  ancora  gli  ai) 
tichi  vn  Fauno  con  vna  corona  d'eruca  , 
&  vn  grappo  d*vua  in  mano  per  fingerti  il  Fan 
no  libtdinofb,e  l'eruca  per  inuitare,&  fprona- 
re affai  gl'atti  di  Venerea 

Et  propriamente  fono  In  ffuriofi  quelli,  li 
quali  ior.Q  lo uci e huiei  vezzi  dr  amore  cagio- 


nato dal  vino,chc  rifcalda,&  da  molte  altre  la 
feiue  commodità . 

Lujfuria . 

GL I  antichi  vfàuano  dipingere  Venere  io 
pra  vn  montone, per  la  lutiti  ria,  moti  ran- 
do  la  fogget rione  della  ragione  al  fenfo,  &  alle 
conci! pi feenze  illecite. 

MACHINA  DEL  MONDO  . 

DONNA  ch'habbia  intorno  al  capo  igiri 
de'fette  pianeti,&  in  luogo  di  capelli  fa- 
ranno fiammedifuoco.il  fuoveltimento  farà 
compartito  in  treparti,&di  tre  colori . 

Il  primo  che  cuopre  il  petto,  &partedcl 
corpo  farà  azurro  con  nuuoli . 

Il  fecondo  ceruleo  con  onde  d'acqua- 
li terzo  fin'à  piedi  farà  verde  con  monti  , 
ctttà,&  caftella, terrà  in  vna  mano  la  ferpe  ri- 
ttoltain  circolo  che  fi  tenga  la  coda  in  bocca  , 
il  che  fignifica,cheil  mondo  da  fé  iìeflò,&  per 
fé  ftetib  fi  nutrifee,  &  in  fé  roedefimo  ,  &  per 
fèmedefimo  fi  riuolge  fempre  con  tentpera- 
to,&  ordinato  moto ,  &il  principio  corre  die- 
tro al  fine ,  &  il  fine  ritorna  al  fuo  fteflo  prin- 
cipio ,  per  quello  ancora  vi  fi  dipingono  i  fet- 
te pianeti . 

41  fuoco  che  Ira  in  cima  del  capo,&  il  color 
del  velìimento  ,  lignifica  l^quattro  Elemen» 
ti,che  tono  le  parti  miuori  della  grandissima 
machina  vnhierfale. 

MAESTÀ     REGIA. 
Nella  Medaglia  di  Antcnin»  Pie- 

VN  A  donna  coronata  ,  &  fedente  motiri 
nell  afpetto  granita, nella  deti  ra  mano  tic 
ne  Io  feettro,  &  in  grembo  dalla  finiftramano 
vn'aquila. 

Lo  feettro, la  corona, &  lo  tiare  à  fèdere,  fì- 
gnifica  lamaeftà  Regia,&  per  l'aquila  gl'Egle 
ti }  Sacerdoti  dinotauano  la  potenza  R  egia,  per 
cioche  Gioueà  quefla  fola  diede  il  Reguoco» 
la  fignoria fopra  tintigli  vccelli  ,elÌendofra 
tutti  di  fortezza,&  digagliardezza  preftautitiì 
ma  ,  la  quale  eticndo  veramente  Hata  dotata 
dalla  natura  de'  coltami  Regali,  imita  à  fatto 
iu  tutte  le  cofè  la  Regia  Maeftà  , 

MAGNANIMITÀ' 

DONNA  belIa,con  fronte  quadrata,  * 
nafò  rotondo  ,  vefìitadioro  conia  coro 
uà  imperiale  in  capo,  fedendo  fòpra  vn  leone,, 
nella  man  delira  terrà  vn  feettro,  &  nelh  fini- 
lira  vn  cornucopia ,  dal  quale  verfi  monete  d' 
oro- La  Magnanimità  è  quella  virtù,  checon- 
fìfte  in  vna  nobile  moderatione  d'affètti ,  &  fi 
troua  foloin  quelli,che  conofeendofi  degni  d*- 
effcrlionoratida  gl'huomìni  giudiriofi ,  e  Hi. 
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mandoi  giuditij  del  volgo contra ri j  alla  veri- 
tà fpeffe  volte,nè  per  profpera  troppo  fortun* 
s'inalzano  >  né  per  contraria  fi  lafciano  lotto- 
mettere  in  alcuna  par  te,  ma  ogni  loro  mutatio 
necon  egual'animo  foftengono,&  aborriscono 
farcofa  brutta  per  non  violarla  leggedell'- 
honeftà. 

Si  rapprcfenta  quella  donna  bella,con  fron- 
te quadrata,  e  nafo  rotondo  à  fòmiglianzadel 
leone,  fecondo  il  detto  d'Ariftotele  de  fifon.  al 
cap.  ?. 

Veflefi  d'oro,  perche  quella  è  la  materia  at- 
taper  mandar  à  effetto  molti  nobili  penfieri 
d'vn  animo  liberale, &  magnanimo- 

Porta  in  capo  la  corona,  &  in  mano  Io  fcet- 
tro, perche l'vno  dimoftra  nobiltà  di  penfieri , 
l'altro  potenza  d'eifeguirli.per  notar  che  fen- 
za  quefte  due  colè  è  impolTibile eilercitare  ma 
gnanimità.eflèndo  ogni  habitoefretto  drmol- 
teattioni  particolari  :  fi  dimoftra  la  magnani- 
mità, effer  vera  dominatrice  delle  paflìoni  vili, 
e  larga  difpenfatrice  delle  facoltà  per  altrui 
benefitio,enon  per  vanità.&  popolare  applau- 
fo.  Al  leone  da'  Poeti  fono  aflòmigliati  li  ma- 
gnanimi,  perche  non  teme  queft'auimalele 
forze  de  gl'animali  grandi ,_nou  degna  erto  i  pie 
cioli,  è  impatiente,de>  benditi)  altrui  largo  ri 
muneratorc,&*non  mai  lì  nafeonde  da' caccia  - 
tori,fe  egli  s  auuede  d 'effer  feoperto ,  ch'altri- 
menti fi  ritira,quafi  non  volendo  correr  peri- 
colo lènza  neceflìtà  .  Quefta  figura  vérfà  le 
monete  fenza  guardarle ,  perche  la  Magnani- 
mità nel  dare  altrui  fi  deueofièruare  lenza  pen 
fare  ad  alcuna  force  di  rimuneratione.e  di  qui 
nacque  quel  detto. Dalle  cofè  tue  con  occhi  fer 
rati,e  con  occhi  aperti  riceui  l'altrui.  Il  Doni 
dipinge  quella  virtù  poco  diuerfamente,dicen 
dò  douerfi  fare  donna bella,e  coronata  all'Im- 
periale, riccamente  veftita  con  lo  feettro  in  ma 
no, d'intorno  con  palazzi  nobili.et  loggie  di  bel 
la  profpettiua,fedendo  fopra  vn  leone  condoi 
fanciulli  à  piedi  abbracciati  infieme  ,  vno  di 
quelle  fparge  molte  medaglie  di  oro,edi  argei» 
to> l'altro  tiene  le  giufle  bilancie,e  la  dritta  fpa 
dadellaginftitiainraanoLeloggie,e  lefabri- 
che  di  grandi  fpefe  molto  più  conuengono  al- 
la magnificenza,ch'altra  virtù  heroic3,  laqua 
les'efercitain  fpefe  grandi,  Scopre  di  molto  da 
naro,che  alla  Magnanimità  moderatrice  degli 
affetti  ,  &  in  quello  non  so  fé  pexauuentura 
habbia  errato  il  Doni,  fé  non  fidice,che  fenza 
la  magnanimità  la  Magnificenza  non  narre- 
rebbe . 

Il  Ieone,ol  tre  quello  ch'habbiamo  detto ,  fi 


fcriue,che  combattendo  non  guarda  il  nimico 
per  non  lo  fpauentare,&  acciò  che  più  animo 
fo  venga  all'affronto  nel  {contrarli, poi  con  leu 
topaflò,ò  con  falco  allegro  fi  rinfelua,con  fer 
mo  propofitodi  non  far  cofà  iudecente  alla 
fua  nobiltà  • 

I  due  fanciulli  moftrano,che  congiuflami 
fura  fi  deuon  abbracciar  tutte ledifficoltà  per 
amordell'honeflo,  perla  patria,per l'honore, 
per  li  parenti,  e  per  gl'amici  magnanimamen- 
te fpendendoil  denaro  in  tutte  l'ini  pie  (è  ho- 
norate . 

Magnanimità  • 

DOnna,che  per  elmo  portarà  vna  reftadi 
leone,fopra  alla  qual  fi  vi  fieno  doi  pic- 
coli corni  di  donitia,  con  veli ,  &  adornamenti 
d'oro,fàrà  veilita  in  habitodi  guerriera  ,  &  la  . 
vede  farà  di  color  torchinoi&  ne'  piedi  haue- 
rà  fliualetti  d'oro.  ; 

MAGNIFICENZA. 

DO  N  N A  veftita, &  coronata  d'oro,  ha- 
ueràla  fifbnomia  limile  alla  Magnani- 
mità,terrà  lafiniftra  mano  fopra  di  vn'ouato, 
in  mezo  al  quale  vi  farà  dipinta  vna  pianta  di 
fontuofàfabrica. 

La  Magnificenza  è  vna  virtù, laquale  confi 
fle  intorno  all'operar  cofe  grandi,  e  d'impor- 
tanza,come  habbiamo  detto,e  però  farà  velli 
ta  d'oro. 

L'ouato,fopra  il  qual  pota  lafiniftra  mano, 
ci  da  d'intendere  ,  che  l'effetto  della  Magnifì- 
cenza  è  l'edificar  tempi), palazzi,  &  altre  cole 
di  marauiglia.e  che  riguardano  ò  l'vtilepubli 
co,ò  l'honor  dello  ftato,deirimperio,e  molto 
più  della  Religione,  &  non  ha  luogo  queft'ha- 
bito  fé  non  ne  Principi  grandi,  e  però  fi  diman 
da  virtù  heroica,della  quale  fi  gloriaua  Augii 
flo,quandodiceuahauertiouatoRoma  fabri- 
catade'  mattoni,  &  douerla  lafciar  fabricata 
di  marmo. 

Magnificenza  - 

DOnna  veftita  d'incarnato, portarà  li  ftina 
letti  d'oro,  hauerà  nella  delira  mano  vn' 
imagine  di  Pallade  ,  federa  fopra  vn  ricchilTI- 
mo  leggio  &  fé  fi  rapprefenterà  à  cauallo, ha- 
uerà detta  fèggia  à  canto.. 

Gli  fliualetti  erano  vfati  da  gl'antichi  Rè y 
&  per  fegno  di  fuggecto  Reale,  l'adoperarono 
per  i  tragiciPoeti  ne'  lor  perfbnaggi,&  fono  fé 
gno ancora  in  queft'imaghiedi  che  forted'hiìo 
mini  fia  propria  la  Magnificenza,  che  ha  bifo- 
gnodelleforze  di  molta  ricchezza- 

L'imagine  di  Pallade  è  per  fegno,che  1  ope. 
re  grandi  deuono  portar  feco  l'amore  di  ope- 
rare 
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rare  virtuofamenre,&  fecondo  il  decoro,altri- 
raenri  farebbonooperedi  vanirà  ,  e  mera  paz- 
zia» Le  flatueancora.che  con  fpcfà,&  con  poco 
vtile  Ci  riducono  à  nobil  termine  dal  la  fatica  , 
Se  daH'induflria  de'  fudditi,  fon  effetti  della 
Magnificenza  de*  Prencipi,&  tutte  q  nelle  cofe 
le  fanno  lòlo  con  cenni, comandando  fenzamol 
to  fatica, però  appreflb  fi  dipinge  la  feggia,chc 
già  fu  il  Ieroglifìco  dell'Imperio- 

M  A  L  E  D  I  C  E  N  Z  A. 

DONNA  con  gl'occhi  concaui,ve(lita 
del  color  del  verderame  ,  con  eia  faina 
mano  tenga  vna  facellaaccefa  >  vibrando  fuori 
la  lingua  limile  alla  lingua  di  vna  fèrpe,&  à  tra 
uerfo  del  veftiraento  tetta  vna  pelle  d'iftrice . 

Il  colore  del  veflimento>&  gli  occhi  conca- 
ui.fignificano  malignità, come  Ci  legge  nella  Fi 
fonomiadi  Ari(lotele,&  il  dir  male  delle  buo- 
ne attioni  altrui  non  nafee  fenon  dà  maligni- 
tà, la  quale  fa  defiderare  l'altrui  dishonore 
(ènza  alcun  profitto  per  fé  medefimo,dandoà 
credere  che  la  gloria  altrui  reca  alla  propria 
lode  impedimento. 

Ledue  faceile  accefc,dimofrrano  che  Iama- 
ledicenza  accende  il  fuoco  fomentando  facil- 
mente gli  odij,  &  la  lingua  ancorché  humida 
è  molre'volre  inftromento  d'accendere  quelli 
fuochi  ineflinguibili  bene  fpeflo. 

ta  pungente  pelle  dell 'ili rice,  ci  dinota.che 
e  proprio  della  Maldicenza  il  pungere  non  13 
vita  come  quellaimal'hoDore  ,  &la  riputatio- 
ncacquiflata  con  fatichc,&  flenri. 

MALEVOLENZA. 

VECCHIA  con  occhi  concaui,  brut- 
ta, fcapigliata,  e  magra, con  vn  mazzo  d* 
ortiche  iu  rnano,&  vnbalìlifco  apprefib- 

Quella  è  della  medefima  natura  dell'affet- 
tione, dalla  quale  naf ire, che  e  l'odio:ma  peref- 
fer  meno  principale, &  molto  rifhetta,  è  dipiu 
tain  quello  luogo  donna  vecchia,  perche  l'età 
fenile  la  partorifce.effendoche'ligiouani  nuo- 
ui  al  mondo  ,  frimaio  parimente  nuouc  tutte 
le  cofe,&  però  'eamano;ma  i  vecchi  come  lìan 
chi  di  veder  gran  copia  di  cofe  hanno  à  noia 
facilmente  il  tutto. 

E  fcapigliata  per  dimostrare  che  li  maleuo- 
li  non  allettano  gli  animi  à  beneuolenza  ,  anzi 
fi  fanno  abhorrire  come  pefle.che  infetti  le  dol 
ci  comic rfationi, il  che  dichiarali  bafilifco.che 
fo!o  con  lo  (guardo  gl'luiomini  auuelena  •  La 
magrezza  e  effetto  del  continuo  ramarico  del 
bene  conofeiutoin  perfona  del  prollìmo. 

L'ortiche  come  à  quella  figura,  così  anco 
conuengono  alla  malcdiccnza  perche  come  l'- 


ortica punge  lanciando  dolore  lenza  ferita.eoft 
il  malcdicente  non  pregiudica  nella  vita,ò  nel 
la  robba,ma  neirhonorc,che  à  pena  fi  fa  quel- 
che  fia  fecondo  alcuni  Filofofì,  Se  pur  nuoce  » 
&  difpiacc  à  tutti  fentirfi  offefo  doue  fi  fcuo- 
pra  pur  vii  poco  quello  parcicolar  in t creile. 
MALIGNITÀ". 

DONNA  brutta,pallida,veflita  del  co- 
lor  della  ruggine  ,  &  che  tenghivna  co- 
turnice con  la  fella  alta  verfò  il  Cielo,  &  con 
l'ali  aperte. 

Brutta  Ci  dipinge,percioche  l'operationi  del 
maligno  fono  blu  camme,  &  fuggite  da  ogni 
conuerfatione  politica,&  ciuilc . 

La  pallidezza  lignifica,  che  quando  fon'iu- 
fette  d'humor  maligno  le  parti  interiori  fi  ma 
nifeflano  ne  gli  cflerioridel  corpo  . 

1  colori  del  veftimento ,  dimoflra  che  Ci  co- 
me la  ruggine  continuamente  confuma  ogni 
metallo.eue  ella  fi  pone ,  così  il  maligno  non 
cella  mai  con  la  pedini  a  fua  natura  di  danneg 
giare ogn'opera  lodcuoIc,&  virinola  . 

La  coturnice  nella  guifa  che  dicano,  ligni- 
fica malignità, perche  come  narra  Pierio  Va- 
leiiano  nel  lib.i4.de'fuoi  leroglifìa,  volendo 
gl'Egittij  moftraie  la  malignità  ,  dipingeua- 
110  vna  coturnice, percioche  è  di  così  pelsima, 
&  maligna  natura  ch'hauendobeuoro,  con  le 
zampe,&conil  becco  intorbida  il  refto  dell* 
acqua,  acciò  che  ninnai  no  animale  ne  pofsi 
bere  ,  &  à  quello  fine  Ezechiele  Profeta  nel 
cap-34-rimproucrandoIa  malignità  degli  He 
bici  dice:  Et  cum  purtjfimum  mmttm  b:b  tri- 
ta reliq tt*m  pedtbtti  vetìrit  turbarti . 


MALINCONIA. 

DONNA  vecchia  ,  mcfla,  &  dogliofà,  di 
brutti  panni  velina  ,  lenza  alcun'orna- 
menro ,  (larà  à  federe  (opra  vn  fallò ,  con  go» 
miti  pofan  l'opra  i  ginocchi ,  &  ambe  le  mani 
fotto  il  memo  ,  &  vi  (ara  à  canto  vn'albero 
fenza  fronde, &  fra  1  la f  si .  Fa  la  malinconia 
nell'huomoqutgli effetti  iflefsi  cheta  la  for- 
za del  verno  ne  gl'alberi, &  nelle  piante, liqua 
li  agitati  da  diuerfi  venti,  tormentati  dal  fred- 
do, &  ricoperti  dalle  ncui,appanfcono  fecchi, 
iterili, nudi,  &  di  vilifsimo  prezzo ,  però  non 
è  alcuno,che  non  fugga  ,  come  cola  difpiacc- 
noie  la  conuerfatione  de  gl'Ini  omini  malinco- 
nici, vanno  efsilemp  re  col  penderò  nelle  colè 
diffìcili, le  quali  fé  gli  fingono  prefenti,&  rea 
li, il  che  mollranoi  legni  della  meilitia  ,  èdel 
dolore  . 

Vecchia 
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Vecchia  fi  dipinge,  perciòche  gì 'è  ordina- 
rio de'giouani  ftare  allegri  ,  &  i  vecchi  malen- 
conici ,  però  ben  dille  Virg-nel  6. 
P Allenttt  babitaat  morbi  ,  triftUque  fent- 
Bui  . 
E  mal  veftita  lènza  ornamento,  per  la  con- 
formità degl'alberi  lènza  foglie,&  lènza  frut 
ti, non  alzando  mai  tanto  l'animo  il  inalenco- 
nico,chepen  fi  à  procurarli  le comraodità  per 
ftare  in  continua  cura  di  sfuggire,  ò  proueder 
à  mali.ches'imaginielTer  vicini. 

Il  fallo  mede(i  marciente  oue  fipolà,  dimo- 
ftra  che  il  malenconico ,  è  duro,  iterile  di  pa- 
ro le,  &  di  opere,  per  fe,&  perglialrri,  come  il 
fallì»  ,  che  non  produce  hcrSa,  ne  afcia,chela 
produca  la  terra,chegli  fta  fotto  :  ma  fé  bene 
pare  otiolà  al  tempo  del  fno  verno  nell'attio 
ni  Poliriche.al  tempo  nondimeno  della  Prima 
ucra.che  fi  fcuopre  nelle  necefsità  de  gl'hno- 
vmini  fapienti ,  i  malenconiofi  fonotrouati ,  & 
*dìfperimeiiuci  làpieutifsimi,&  giuduio.fi.ifi.mi. 


MANSYETVDINE  . 

DO\TNA  coronata  d'olmo, con  vii  Etefan 
te  à  canto  ,  fopra  del  quale  pofi  la  mail 
delira  • 

La  manfuetudioe  fecondo  A riftotele  nel!" 
Etilica  lib.  4.  è  V113  mediocrità  determinata 
con  vna  ragione  circa  la  pafsione  dell'ira  in 
fuggirla  principalniente,&  in  (ègnirla  ancora 
in  quelle cofe,  con  quelle  perfone,  come,  Se 
quando.&  doue  conuiene  per  amor  del  buo- 
no ,  &  bello, e  pacifico  viuere  . 

L'EIefanre  nelle  lettere  de  gl'Antichi  Egir- 
ti j  ,  perche  ha  per  natura  di  non  combattere 
con  le  fiere  meno  portenti  diellb,uècou  le  pili 
forti  (e  non  è  grandemente  prouocato.dàgra 
de  indino  di  manfuetudine  ,  &  ancora  perche 
caminando  in  mezzo  d'vn  arméto  di  Pecore, 
clie  le  vengono  incontro  fi  tira  da  banda.acciò 
cheimprudentementenonle  veni  fièro  ofTcfc  , 
&  porta  tanta  ortèruanza  à  con*  debili  aniuu- 
LijcWe perla  prefenza  loro^quaudo  è  adirato 
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tema  piaceuole.Sc  trattabile  oltre  à  ciò  riferi 
ice  Plutarco,  che  fé  qualche  Peregrino  cami- 
nando  per  deferti, habbia  perduta  la  llrada,  & 
s'incontri  nell'Elefante,  nonfolamentc  non  è 
offefo,  ma  è  ridotco  alla  via  fmarrita. 

L'olino  è  fegno  di  pace,  Sedi  manfuetudi- 
ne,e  però  i  Sacerdoti  de  gl'Antichi  ne*  primi 
tempi  voleuauo,che  tutti  ifimulachri  de*  Dei 
loro  fu  fièro  fabricati  col  legno  dell'olii»  in- 
terpretando,che  à  Dio  conuiene  eflère  laigo 
donatore  delle  gracie  fue  a'mortali,  volgendoli 
con  benignità,  Se  manuietudineà  perdonare 
loro  i  commefsi  peccati ,  &  dargli  abbondan- 
za di  tutti  i  beni1  a  quelìo  bel  Hieroglico  par- 
ile che  i  Dei  acconfenciflero  fecondo  cherife- 
rifee  Herodoto  quando  furno  pregaci  da  gli 
Spedauricenfi  à  torre  lallerilità  del  paefe  Io- 
ro.alche  fu  rifpòlto ,  che  la  gratia  larebbc  jfe- 
guica  quando  hauelUro  fab ricaco i  fimulachri 
di  Damia,&  di  Amelia  ,  di  legno  d'oliua  ,  & 
paruc,che  da  indi  in  poi  fina  certo  tempo  pref 
io  à  Milisij  ardeflè  fenz'opra  di  fuoco  mate- 
riale vn  tronco  di  detto  legno  . 

Si  che  o'tre  di  quello  ,  che  l'olio  h,\  tanta 
forza  contro  il  furore ,  che  ancora  fparfo  nel 
mare  quando  è  turbato  fa  celiare  la  tempefla, 
e  lo  fa  tornar  quieto,  e  tranquillo. 

MARAVIGLIA. 

VN  A  giouane  che  ten^hi  il  braccio  de- 
liro alquanto  alto  con  la  mano  aperta  , 
&  il  finirti©  Aefo  à  ballò  con  la  mano  parimeli 
te  aperta:  ma  che  la  palma  di  ella  mano  fia  ri 
uolcata  verfo  la  terra,  &  con  gamba  più  indie- 
tro che  l'altra,ftarà  con  la  ceftaalquancochina - 
ve rfo della  ipalla  finiftra,&  con  gl'occhi  riuol 
ti  in  alto- 

Marauiglia  è  vn  certo  ftupore  di  animo,che 
viene  quando  lì  rappreiènta  cofa  nuouaà  len- 
ii, li  quali  (©('peli  ili  quella  rendono  f  huomo 
ammirariuo,&  ftupido ,  che  perciò  li  dipinge 
con  il  gefto  del  capo,&  delle  braccia  nella  gui 
fa  che  lì  è  detto- 

Giouane  fi  rapprelènta,  percioche  il  mara- 
uigllarfi  è  proprio  delli  giouani ,  non  eiìèndo 
ancora  in  loroefperienza  . 

MARTIRIO. 

GIOVANE  bello,&  ridente, vellico  di  ro- 
lado  ,  con  gli  occhi  riuol  ci  al  cielo  ,  &  le 
carni  afperle  di  fangue,'hauerà  per  le  membra 
i  fegm  delle  ferirete  quali  à  gufladi  pretiofif* 
fin. e  gioie  rifplendeianno . 

Martirio  è  propriamente  il  fupplicio.che  fi 
pare  per  amor  di  Dio,&  à  difefa  della  redecat 
holica,&  della  Rcligione.pcr  gracia  dello  Spi 


ritofanto  ,  &  afpettatione  dell'eterna  vita,  le 
quali  colè  lo  fanno  ilare  allegro,  &  ridente  , 
con  il  veftimentodi  rofado,  infègno  di  quello 
amoreJ&  coli  le  cicatrici, che  lonoautencici  fi- 
glili de'  Santi  Martiri. 

Matrimonio, 

VN  giouane  di  prima  barba  il  quale  tiene 
nella  mano  finiftra  vn'ancllo,  onero  vna 
fede  d'oro ,  Se  con   la  delira  s'appoggi  ad  vn 

Matrimonio  è  nome  di  quell  'atto,che  li  fa 
nell  'accoppiare  l 'huomo,  &  la  donna  in  mari- 
to,&  moglie,legitimo,  il  quale  apprcilò  à  noi 
Chrilliaui  è  Sacramento  ;  vedi  San  Marchco 
al  19- 

La fede  d'oro  dimofera  U  fedeltà  >  e  purità 
dell'animo,  che  deue  eflère  tra  il  marito ,  &la 
moglie,  &  il  primo  vfo dell'anello  fu,  (fecon- 
do che  racconta  il  Pierio  ValeriandJ  per  tener 
à  memoria  di  mandare  ad  effe  eco  qualche  co- 
fa  particolare,^  li  faceua  il  detto  anello, oue- 
rq  ricordo  di  colà  molto  vilejdapoi  crefeendo 
l'induiìtia,  Scl'ambicione  di  vana  preteuhoae 
di  pompagli  venne  aIl'oro,&:alfegemme,por- 
tatc  per  ornamento  dellemani,  dall'intentione 
di  quel  primo  vfo  è  nato  poi ,  &  riceu  tuo  co- 
me per  legge.che  fi  debbano  portar  per  légno 
di  Matrimonio;  per  ricordanza d'ofleruare  irt 
perpetuo  la  fede  promefla  vna  volta . 

Il  giogo  dimoftra  che  il  Matrimonio  doma 
gl'animi  giouenili,e  gli  rende  per  fe,&  per  l'- 
altrui pioli  ttcuoli. 


MATRIMONIO. 

VN  giouane  pompolàmente  vellito  ,  con 
vn  giogo  (opra  il  collo ,  &  con  i  ceppi  à  i 
piedi ,  con  vu'anello  ,  onero  vna  fede  d'oro  in 
dito,  tenendo  nella  medefima mano  vn  coto- 
gno, &  fotco  a'  piedi  hanerà  vna  vipera. 

Per  lo  giogo, &  per  li  ceppi  fi  dimoftra,clie 
il  Matrimonio  è  pefo  alle  forze  dell  'huomo  af 
fai  grane  ,  &  è  impedimento  al  caminare  in 
mol ce  accioni  di  libertà, eiìèndo  il  maritarli  vn 
vendere  fé  ftcflb,&  obligarfi  à  legge  perpetua, 
con  tutto  ciò  è  caro,  &  defiderabile  per  molti 
rilpetti,&  particolarmente  per  lo  acquillo  de' 
fuccellbri  nelle  fue  facilità,  le  quali  iiano  veri 
heredi  della  robba,&  della  fama, per  l'honore, 
&  credilo  che  s'acquilìa  nella  Cicca,  prenden- 
doli quello  carico  per  mantenimento  d'eli  a,  Se 
per  lo  piacere  di  Venere  ,  che  lecitamente  fé  ne 
gode.però  fifa  con  l'anello, il  quale  è  fegnodi 
preminenza,&  di  grado  honorato. 


Patte  secónda. 

MATRIMONIO. 


321 


„  '  -  .'N' 


11  èotegno,per  com  mandamento  di  Solò'ue, 
fi  preftntaua  à  gli  fpófiiu  Athenè,come  dedi- 
cato à  Venere  per  Ja  fecondità  ,  &  fi  vede  iu 
molte  medaglie  fcolpiro  in  queft'ifteu'ò  propo 
fi  to,  pere  he  fono  inditio  d'amóre  fcambiéuolc; 
come  dice  il  Pierió.gittandofi  alle  Donne  no- 
bili in  alcuni  luoghi ,  per  effetto  amorofo  con 
baciamente  di  mani  dall'vna,  &  dall'altra  par 
te,ò  pit\  torto,  perche  fi  dice  l'huomo  corre  il 
frutto,quando  viene  à  quel  fine  ,  che  fi  cónfe* 
gaifee  lécitamente  per  mezzo  del  matrimonio» 
efièndo  altrimenti  peccato  grane  >  &  che  ci  fa 
alieni  dal  regno  di  Dio . 

La  vipera  fotto  i  piedi, dimoftra  che  Ci  deué 
calpeftare,  come  cola  vile  ogni  penfiero  ,  che 
fiacon  danno  della  compagnia,à  chi  è  cógiun 
to  in  matrimonio ,  fuggendo  il  coftnrae  della 
vipcra.cheYer  diletto  amorofò ammazza  il  ma 
rito,come  s'è  detto  alerone  . 


MATHEMATICA. 

DONNA  di. mezz'età  ,  vcftita  di  velo 
biancò.e  trafparente,  con  l'ali  alla  refta , 
le  treccie  fiano  diftefegiii  per  le  fpalle,con  va 
comparto  nella  deftra  mano,  moftri  di  mifura- 
revna  tauola  fegnata d'alcune fìgure,&  nume 
n  ,  &  foftencata  da  vn  fanciullo,  alquale  ella 
moftri  di  parlare  infrenandole,  con  l'altra  ma 
no  tewà  vna  palla  grande  figurata  per  la  terra 
col  difegno  dell'hore,  &  circoli  celeiti ,  &  nel 
lémbo  della  verte  fia  vn  fregio  intefliito  di  fi- 
gure Mathematiche'fiano  i  piedi  ignudi  fopra 
vna  bafé  . 

Il  vcftimento  trafparente  dimoftra,  che  ella 
fia  di  aperte,&  chiare  dimoftrationi,nelche  a- 
uanza facilmente  l'altre  feienze. 

L'ali  alla  tefta  i/ifegnano,  che  ella  con  l 'inge 
gno  s'inalza  al  volo  della  contemplatione  del 
le  co  fé  aft  ratte. 

La  faccia  di  giouanelafciua  ,  conuienealla 
5  s        Pcefia 
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Poen*a,&  all'altre  profefTìoni  ehe  nell'età  gio- 
nanili  operano  fa  forza  loro,.&  ìomminiftrano 
allegrezza,  che  è  proprietà  delta  giouentù  .. 
Ma  alla  Mathematica  corniiene  j'afperto  Hi 
donna  grane ,  &  di  matrona  nobile  ,.  talché  ne. 
motte  grinze  la  giiaftiuo,  né  malta  fplend  dez 
za  fadorn^perche  quelle  difdicnnoouefTapia 
tettole  nobiltà,  quefra  perche  arguite  e  pochi 
annj,onero  poca  prudenza3&  molta  lafciuia,il 
che  non  è  in  queitaicienzaamatadatuttigli 
buemini  dotti.che  non. fi  fondanonella  vanità 
delle  parole  ,.0  de*  concetti  plebei  ,.de*  quali 
prendono  fòlomateria  di  nudrixfì  l'orecchi  de- 
grhuomiuipiù  delicati,&  menafapienti;  Que 
ito  ifteflb  raoft rano  le  treccie  fparfe  fenzaarte 
per  le  fpalle,che  da  Te  fole  danno  ornamento  .1 
fc  medefìme. 

Il  compaflb  è riftromento. proprio,  &pro~ 
porrionatodi  queftaprofeu'ìone,&  mottrache 
etra  di  tutte  lecofe  dàlaproportioneja  xego 
Ja,elamifura. 


Sta  inatto  di  tirare  il  circolo,  perche  fé  be- 
nela  Mathematica  è  fpeculatina.fcien7a>deno- 
roinar.doJa  dal  fùo  più  vero,&  nobil  rhic,non~ 
dimeno  ancora  l'vfjbè  fine  *  Ce  non  della  fcieri~ 
za,almeno  di  chi  la  poflìed  cedendo  neceiTario, 
doppo  racquiftodeirhabito  d'eilà  pergiona- 
menrod'altrui  manifeltarla  in  qualche  modo, 
e  di  qui  fono  nate  linuentioni  dimufìche,  di 
prò  {pettina,  di  A.rchitretura,di  Geometria,d'- 
Aritmetica,e  d'altre  profefljoniyche  tutte  dare 
alle- Stampe,  &:  cauate  da' principi  j  di  quefca 
feienza  continuamente  recano  guftoalliftudio- 
fi  con  fodisfattionedegl'antori,iquaIi  per que 
il  i  mezzi  ,  come  per  am  pia  fcala  fagliono  alla 
fania,&  all'immortalità- 

Tali  habbiamo  molti  de  gl'antichi ,.  &  non 
pochi,che  viuonaà  gloria  del  l'età  no/tra,  fra 
quali  hanno  luogo  Chriitoforo.  Clauio  ,  Gio 
uan  Paolo  Venialione  ,  Giouan  Battuta  Rai 
mondo,  Luca  ValeriOkTederico  Merio.  ,  Pietro 
Mail  lardi,  Celare  Ruida^Camillo  Agrippa,&: 

molti. 


! 
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molti  altri  che  coneiquiiìta  fcienza>&  con  fon 

damento.che  viuametite  polfiedono  in  premio 
delle  fatiche  lordili  dono  in  quella  prole  (fione 
al  noftro  fccolo  fama  fmarrita, mercè  d'alcu- 
ni, che  per  l'applaufo  della  fortuna  infuperbiti 
vogliono  eltèr  tenuti  huomini  di  gran  {ape  re 
in  quelli  {tildi  j ,  {landò  fra  la  calce,  &  i  fallì, 
non  fapendo  e{fi,che  la  virtù  i'  tribù  tari  j  arcai 
non  ferita  della  fortuna  .  Colimene  adunque 
per  non  deuiar  molto  dal  noftro  propofito  di 
ritornar  à  quello  che  dicemmo. 

Il  compaifo  alla  mathematica  ,  &  il  fregio 
di  triangolile  d'altre  figure  intorno  alla  velie, 
morirà, che  come  fono  nel  lembo  ì  fregi  d'orna 
mentó.edi  fortezza ,  coli  nelle  prone  Mathe- 
matiche quelle  iitefle  fono  priucjp'ij,  &  fonda- 
menti • 

La  palk  con  la  deferittione  della  terra  ,  & 
Con  le  zone  Celelti,dannoindltio,chela  terra, 
nel  mifurar  delle  quali  il  va  fcambieuol men- 
te, non  hauerebbono  proue,(è  non  di  poco  mo- 
fueuto,quando  non  fi  {ofteutalferQ|&  difendef 


{ero  con  le  ragioni  Matematiche- 
li  fanciullo, che  foftien  la  tauola,&  attende 
per  capir  ledimofl ratine  ragioni, e' iufegna, che 
non  li  deuè  differire  la  cognitioue  di  quelli 
principi)  à  altra  étà>chc  nella  puerile  ,  perche 
oltreché  l'ingegni  più  rozzi.e  men'atti,& co» 
quella  s'apre  còme  vna  porta  di  bel  palazzo , 
ò  giardino  >  nel  quale  poi  s'entra  nell'anni  fé- 
guenti  dell'età, fan  pliche  Vn'illromento  da  fé 
gnare  nell'intelletto  polirò ,  ch'è  come  carta 
bianca,ò  tauola  rafa, quali  tutte  le  cofe,  che  ò 
da  valent'huomini.ò  da  libri  ci  terranno  mef- 
fe  alianti  per  raliuenire,e  per  quello  forfè  prin 
cipalmentei  Greci  qu^T tempo  Che  noi  confu- 
mamo  à  apprender  lingue  ftraniere  ,  nell'età 
puerile  leruendofi elfi  della  propria,e  natura- 
le l'adoperauano  nella  Mathematica;  onde  di  Si 
cili  lì  ftimano  hoggi  molti  di  quelli eTempij 
ch'elfi  danno  per  chiarezza  delle  dottrine. 

I  piedi  nudi, &  {labili  in  terra,  fono  per  di- 
moli  ratione  della  fua  euidenza,  e  {labilità  à 
conferma  rione  di  quel  che  s'è  detto. 


MEDITAZIONE, 
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DONNA  d'età  matura,  d'afpetto  gra- 
ue»&  modefto,  la  quale  porta  a  federe  Co 
prava  monte  di  libri,  (opra  la  mano  del  fini- 
li  ro  braccio  ,  piegato  su  la  coda  del  lato  detto 
ripo-1  la  gota  in  attodi  ftare  penfofa  &  fopra  il 
deftro  ginocchio  con  l'altra  mano  vn  libro  fuc» 
chiuiQ,hanendoni  fra  mezzo  qualche  diro  • 

Effendo  la  Medjtationc  vna  ferma  confiderà 
tione  riguardante  la  femplice  virtù-  delle  co- 
fe,parchcconuengono  le  fu  dette  qualità, per- 
che lo.  intelletto  in  quell'età  è  attoàdifeerne 
K  il  vero. 

La  granita  ,  e  modefHa  non  fi  difeofta:  dal 
conueneuole  dell'età, &  delloftudio. 

L'a  rto  di  fòftentare  il  vol.ro.,. ne  lignificala 
granita  de  i  penfieri,che  occupano  la.  mente  in 
quelle  core  ,  che  fi  hanno  ad  eflèguire  per  ope- 
rare perfettamente,&  non  à  cafb,come  bendif 
fe  Aufonio.de  ludo  feptem  fapkntum  cgu  que 
fti  verfi  . 

Nihil  e&,  ejttod  amptiorem  ouram  po&ulet, 
quam  co gitare,quid gerendttm £it  ,dehtnc  inca- 
gitantes.forsnon  corfilium  regit . 

Lo  ftarefedendo  fopra  i  libri, ne-può  dinota 
re  l'afliduità  della  fu  a  propria  opera  rione  fon- 
data uelle  feritili  re,  le  q sali  contengono  i  pri- 
mi, principi)  naturali,  con  li  quali  principal- 
mente fi  p-rocede  alla  inueltigatione  del  vero  . 

11  tener  il  libro  fucchiulo  è  per  accennare,  - 
ch'ella  fa  le  refleflioni  fopra  la  cogni tione  del 
le  cole,  per  fermar  l'opinioni  buone,  &  pei  fet- 
te,dal  le  quali  vien'honore,&  anco  bene,  come, 
fi  dirnoftra  per  il  feguentc  Epigramma  il  qual 
dice. 
Felix,  qui  vita,  curcu-  exutiu  inanes  , 
EXercet  meditans  nobile  mentii  eptu— 

Hic  potuit  terra*  venturi;  l'inquere  fedes. 
Vnde  homines  veruni-  difeererite  queant  . 

Htuic  ergo  inerito  dJerno  dignatur-  honore, 
Et  celebri  canta  fama  per  afira  vehit*. 

MEDITATIONE  SPIR1TVALE. 

DONNA  porta  con  Iegirocchia  in  ter- 
ra ,  con  leman  giontc-,  hauràgk  occhi 
cliinfi,  &  vn  veIolacuopratutta,in  modo  che. 
trafparifca  la  forma  di  efTa  donna  . 

La  Meditatione  Spirituale,  non  è  altro  ch'- 
vn'atrione  interna, che  l'anima  congiunta  perca 
ìità  con  Dio  fa  confederando  le  cofc.che  fanno 
à  propofìto  per  laperfettit>ue,&  fai u te, perciò 
Io  rtar  con  le  ginocchia  in  tem,&.  con  le  mani 
gionte;  inficmc,fignifica  Perfetto  di  deu  orione, 
&  humiltà,che  ha.  la  perfbnaja  qual  contino- 
wa,&  via  la  Meditation  Spirituale. 

L'haucr  chiufi  gli  occhi ,  dirnoftra  l'opera  - 


tione  in  tema, art  ratta  dalle  cofe  vilibili.ii  che  £ 
nota  col  man to, che  la  cuopre  ■ 

Il  detto  coprimento  può  lignificar  come 
chi  medita, fi nafeonde  in  luogo  ritira to,&  ftaf 
fi  foli ta rio  i  fuggendo  Tocca fìom  della  diftraf- 
tion  della  mente  - 

Meditatione  della  Morte. 

DONNA  fcapigliata.con  veftilugtiDrf,. 
appoggiata  eoi  braccio  à  qualche  fcpol- 
tura,  tenendo  ambi  gl'occhi  fidi,  in  vnatcltadi 
morto,  che  fia  fopra  la  detta  fé  poi  tura ,  &  che 
alli  piedi  fia  vna  pecorella  con  la  tefta alzata, te 
uendo  in  bocca  herba  in  legno  dir u ra inare- 


ME  DICI  N  A  ► 

DONNA  attempatagli  capo  hauerà  vtm. 
ghirlanda  d'alloro  ,.'  nella  man  deftra 
terrà  vii  gallo,  &  con  lafiniftra  vn  ballon  no- 
dofoauolroui  vna  ferpe  • 

Medicina  è  feientia  per  la  quale  l'affetti  vi- 
tali,&  nutritiuidel  corpo,per  mettere,  &  cà- 
uare  ficonofeono. 

Donna  di  tempo  fi  dipinge  ,  perciochc  gle 
Antichi  tennero  ,  che  folle  vergogna  all'luio- 
mo  che  haoeflèparTato  quaranta  anni  chiamar 
il  medico,  prefupponendo  alla  fua  complef- 
fione,&  con  il  fuggire  l'vno  ,  &  leguir  l'altra 
potdfe  curar  (è  ftefìò,perQ  il  Medico  vecchio, 
con  Tane, e  con  l'efperieiKza,  coulema. la  falli- 
rà prefente,&  ricuperala  perduta- 

Glifi  cinge  il  capo  di  vna  ghirlanda  di  al- 
loro,perche  quello  albero gioua  à  molte  infet 
mira,  &  fokiufi  alle  Kalende  di  Gennaro  da' 
Romani  dai'e alli  nuoui  Magiftrati  alcune  fo- 
glie di  lauroyin  fegno  chehauefTèro  daconfèr 
liàrff  fani  nitro  lauro  ,  perche  fu  creduto  il 
Jauio  conferite  aitai  alla  Sauna- 
La  ferpe, &  il  gallo,come  racconta  Fello  Pò 
peo.fono  animali  vigilantiuimi,  &  tali  conuie 
nc.che  fiano  quei.che  minrftrano  la  Medicina, 
furonoancole  ferpi  apprefToà  gl'antichi  le- 
gno di  làuità  ,  perche  fi  come  la  ferpe  porta 
guida  vecchia  fpoglia  fi  rinotia.così  paiono  gli 
huomini  rifauando  efler  rinouati . 

Il  bartone  tnttonodofo,fgnifica  ladirlicut 
tà della  Medicina,  •&  la  (erpe  fu  infegna  di 
Efculapioi  Dio  della  Medicina,come  credet- 
tero ralfamcntei  Gentili  . 

Medi  einm . 

DOnna  che  ftia  in  atto  di  feendere  vn  gra- 
do di  (cala  ,  farà  veftitadi  verde  à. fog- 
gia di  Sibilla,  portarà  nelle  mani  alcuni  (em- 
piici Medicinali,  hauerà  appreflb  vn  Sole  ,  & 
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TnaCicQgna,Ia  quale  tenga  inbocca  vn  ram& 
«l'origano  • 

E  arre  la  medicina'  nata  dall  efperienza  nel* 
l'altrui  infermità, &  aiutata  con  la  faenza  del 
le  cofe  naturali, Iequali  fono  offertiate  diligen- 
temente da'Medici  per  la<  fanità  dell'huomo, 
fi  fa  che  (bende  Io  fcalino,  perche  dalla  conte 
platione.che  è  cola  molto  nobile,  &  molto  air 
ta  fccnde  all'atrione  della  ciua  per  mezzo  di 
ofe  particulaii. 

EN  vcftita  di  verde  per  la-  fperanzajche  por- 
ta feco  all'inférmi,  &  per  lo  vigore  che  rende 
alla  vira  che  andana.mancando  . 

Con  l'origano  la  Cicogna  aiutala  deboléz- 
za del  proprio  ftomaco>e  però  fu  da  gl'Egit- 
ti j  adoperata  nel  modo-detto  ,  per  Ieroglifìco 
di  medicina u  AN  quello  propofito  v forno  an- 
cora l'vccello  Ibi  ,  il  quale  come  s'è  dettoalr 
troilc  col  roftro  da  fefieffo  fi  purga  il  mentre, 
come  il  Ceruo,il  quale  doppo  che  ha  vccifoil 
Camaleonte  fmorza  il   velaio  manicandole. 


frendi  dell'alloro, il  che  fa  ancora  la  colòmb* 
per  rifànarfi  nell'infermità.. 

Il  Solemoftra,  chela  virtù  naturale  del 
cuore,  è  fauoiira  dal  color  di  effb  Sole, per  Io 
quale  fi  niantiene,&.confèrua  la  fanità  io  tut- 
te le  membra  del  corpo  ,  &  oltre  acciò  molte 
virtù, &  proprietà  all'herbe  infonde  per  raeio 
delle  quali  la  rnedfcinas'eflercita* 

M    E  D  I  O  C  R  I  T  A1  • 

DONNA  con  la  -de  (Ira  mano  taiga  v;r 
leone  ligato  con  vna  catena, &  con  la  fi>- 
niilra  vn'agnello  lig.'to  con  vn  debole,  Se  for- 
til  laccio  )  dimoftrandofi  per  elfi  due  eltremi 
il  troppo  rifentimento,&  la  troppo  fofferen- 
za,&  tenendo  decra  donna  il  luogho  dimezo> 
traqueftiefrremi  di  fierezza.,  e  di  manfueru^ 
dine,perli  quali  veniamo  in  cogniiione  do» 
gn'altro  eflremo  in  d'afe im'habit© dell 'ani- 
me,ci  puòeffèr  vero  Ieroglifìco  di  mediocri- 
tà,la  quale  fi  deue  hauere  in  tutte  l'attieni, ac 
cicche  meritino  *J  norr»c,&  la  lode  di  virtù, 
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Mediocrità . 

DOnnabelIa,&  rifplendcutc  ,  con  l'ali  alle 
fpalle  ,  con  le  quali  fi  foljcua  da  terra , 
additando  con  vna  mano  la  terra  ,  &■  can  l'al- 
tra il  Cielo,  con  vn  motto  fcritto,  che  dica 
Medio  tattjftmui  ibis . 

MEMORIA. 

DONNA  di  mez'età,  hauerà  nell'accon- 
ciatura della  tefta  vu  Gioilliero,  ouero 
vii  fcrigno  pieno  di  varie  gè  ni  me,  &  farà  vefti 
ta  di  nero,con  li  due  primi  diti  della  mano  de- 
lira fi  tiri  la  punta  dell'orecchia  deftra,&  con 
la  fiinftra  terrà  vn  cane  nero . 

Dipingefi  la  Memoria  di  mezza  età,  perche 
Ariftotelenel  libro  della  Memoria,&  della  ri 
cordanza  dice.che  gl'huominihauno  più  me- 
moria nell'età  perfetta  ,  che  non  hanno  nella 
vecchiaia ,  per  la  feordanza ,  ò  nella  pueritia 
per  non  hauer  imparato  . 

L'acconciatura  del  capo,  nel  modo  che  s'è 
detto,dimoltra,cheIa  memoria ,  è  fideliflìma 
ritentrice,&  Conferuatrice  di  tutte  lecole,clie 
le  fono  rapprefèntate  da  noftri  fen fi,  &  dalla 
fantafia.però  è  addimandata  l'arca  delle  feien 
ze,e  de'Tefori  dell'anima  • 

Veftefi  di  nero ,  il  qual  colore  lignifica  fer- 
mezza, &  {labilità  per  la  ragionedetta  altro- 
ue,eflfendo  proprio  della  memoria  ritener  fer- 
mamente le  forme  del  fenfo  ,  come  diceuamo 
rapprefèntate,  &  Ariftotele  l'afFerma  nei  luo- 
go citato  di  lopra. 

Tirali  la  punta  dell'orecchio,  in  conformi- 
tà di  quel  che  dice  Plinio  lib.   il  delflftoria  • 
naturale  con  quelle  parole  :  Efi  in  aure  ima 
memorÌA  locut  quem  tangente;  attejiamur. 
Et  Virgilio  nell'Egloga  6. dice 
Cam  caneretn  Reges  ,  &prtiia  Gfnthitu  an- 

rem 
VeU.it,  &  admonit  • 
Il  cane  nero  fi  pone  per  la  medefima  ragio- 
ne del  coloredel  veftimentodi  detta  figura  , 
comeanco  perche  il  C3ne  è  animale  di  gran 
memoria ,  il  che  fi  vede  per  efperienza  conti- 
aua  ,  che  condotto  in  paefe  ftraniero ,  &  lon- 
tano per  ritornare  ,  onde  è  fiato  leuato  da  fé 
ftefiòfenza  difiiculcà  ri  trotta  la  firada- Dicefi 
anco  che  ritornando  Vii  (Te  in  patria  doppo 
venti  anni  non  fu  altro,  che  vn  cane  lafciato 
da  lui  al  la  partenza,che!o  riconofcelfc,  &  ac- 
carezzane .  Onde  Socrate  appiedo  Platone 
nel  Fedro  ,  giura  per  lo  cane,  che  1  cdro  hatie 
lia imparato à  mente  ama  l'oratione  che  Li- 
lia haucua  comporta  • 


Memoria. 

DOnnacondue  faccic  ,  veftita  di  nero ,  & 
che  tenga  nella  mano  deftra  vna  pernia» 
&  nella  finiftra  vii  libro  . 

La  memoria  è  vn  dono  particolare  della 
natura,&  di  molta confideratione  abbracciati 
doficoneflfa  tutte  le  cofe  pallate  per  regola 
di  Prudenza  in  quelle  che  hanno à  iuccedere 
per  lo  auuenire,però  fi  fa  con  due  facete . 

Il  libro  ,  &  la  penna  >  dimoftrano ,  come  Ci 
fuol  dire,che  lamemoria  conl'vfo  fi  perfettio 
na,il  quale  vfo  principalmente  confitte  ,  ò  nel 
leggere, ò  nello  fcriuere. 

»  i  «    ■       ■  ■         ii  n 

MEMORIA     GRATA 

de'  benefitij  riceuuti,  del  Signor  Gio- 

uanni  Zarattino  Cartellini . 

VNA  gratiofagiouane incoronata con'ra* 
modi  Ginepro  folto  di  granelle  j  tenga 
in  mano  vn  gran  chiodo,ftia  in  mezzod'vnleo 
ne,&  vn'aquila  .  Incoronafi  con  ginepro  ,  per 
tre  cagioni,  l' vna, perche  non  fi  tarla,nes'iuuec 
chia  mai. Plinio  ]i\).6-cap-4oCariem,&  vetu- 
flfttem  nonfentit  iuniperm^oCi  la  grata  memo 
ria  per  tempo  alcuno  non  fente  il  tarlo  dell'- 
obliuione.nemai  s'inueccchia,  però  lafigura- 
mo  giouane  .  La  feconda  perche  al  ginepro 
non  cafeano  mai  le  foglie  ,  come  narra  Plinio 
lib.  \6.  cap  zi-cofi  vna  perfona  non  deue 
lafciarfi  cadere  di  mente  il  beneficio  riceuu- 
to  .  La  terza  perche  le  granella  del  gine- 
pro fiillate  con  altri  ingredienti,  giouanoalla 
memoria,  &  vna lauanda  bollita  con  cenere  di 
ginepro  ,  parimente  conferifee  moltoallame» 
moria^come  tra  gli  altri  Fife  infegna  il  Gual- 
rhcro  nel  trattato  latino  della  memoria  arti- 
filiale. 

Ceftore  Durante  mede/imamente  conrer- 
ma  ,  che  le  bacche  del  ginepro  confortano  il 
ceruello,c  fanno  buona  memoria,  la  quale  con 
feruarfi  deue  circa  li  benefitij  riceuuti.&efler 
Sempiterna,  epitheto  dato  dall  Oratore  dicen- 
do, cuifum  obfirieltti  memoria  benefici]  fempi- 
ternti,ài  cui  legitimamente  può  efiere  [imbolo 
il  ginepro  annouerato  tra  le  piante  eterne  . 

Il  chiodo,che  tiene  in  mano  ,  è  tolto  da  gli 
Adagij  inquelprouerbio,  Clauo  traballi  fige- 
re  beneficiti»»  ,  conficcare  il  benefitio  con  vn 
chiodo  da  traue,per  denotare  la  tenace  memo- 
ria del  benefitio  nceuuto  ch'hauer  (\  deue- 

Ponefi  in  mezzo  al  Leone,  &  all'aquila  pèr- 
che quelli  animali, ancor  che  prilli  di  ragiouc, 
hanno  inoltrato  di  tener  grata  memoria  de  bc- 
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MEMORIA  GRATA    DE'BENEFITII    RICEVVTV 
Del  Sig.  Giouanni  ZàrattihQ  Cailcll'ni. 


nefici)  ricenuri,  In,  quanto  al  Leone  AulaGel 
lionel  j.lib.cap.x^riferifce  ,  che  Appione  hi- 
ftorico  Grecolaisò  fcritro  dihaueie,non  vdi- 
to ,  macongiiocchiproprij:  veduto  in  Roma 
nel  Cerchio  maffimo,,  facendoli  li  giuochi  pu- 
blici  delle caccie,  efTereftato  efpofto,  vno  fchia. 
uo  detto  per  nome  d'And  rodo  da  Eliano  lib. 
7.c.484eAnimali,chiamato Androcle  alle  fie- 
re, è  beftie.che  vi  erano^rralequali  vnohorribi. 
le  ,  e  feroce. leone  fubiro],  che  viddé  Androdo- 
ftette quali  maravigliato,  e  dapoi  s'accollò  à. 
lm,facej)dogJi£eftacon  la  codi, come  e  coltu- 
me  d'amore.uoli  canile  leggiermente  gli  lecca- 
uà  legambe,è  le  mani- Andro-io.  che  prima  e- 
u  quafi  morto,  di  pan  ra,acca  rezzarodalla  fie- 
ra ,  cominciò  à  ripigliare  lo.frnarrito.  fpirito». 
fiiTando  gl'occhi:  vei  lo  il  leone,  allhora,  come. 
folle  fatta  fcambieuole  r.icog:iirioi)e,l,luiomo,. 
èia  fiera allegri,pareua,che  Pvno  fi  congratu- 
la/li di.  veder  l'altro*  As queito.  fpettacoia  cofi 


mirabile  il  popolo  rivìnrfò  fuo-ra  voci' grandif- 
fime  di.  marau.gjia  :  perche  And  rodo  fu  con- 
dotto alianti  L'Im-peradoie,:!  qualegli  diman- 
dò in  qual' modo  quel  leoi  e-cofì  atroce-  fa/le 
verfo.  di  Ini.  niaufiero  ,  Androdo- rifpofè.,che: 
giài  lìaueuacojìofciiitoin-  Africa ,  quando,  vi. 
eraProconloleil  fu o  padrone,,dal  quaJeper  le 
gran  battiture,  che  da  Lui.  gli- erano  da  ce,  fé  ne. 
fc'-ggi  per  ftar  nalcofto  in  ioh'rudini ,  e  camp 
deferti,  è  che- lì  riconterò  nella,  sferza  del  gran, 
caler  del  Sol-  in  vna  fpe!o"ica,ne  flette  molto. 
che  viarriuó  quel  leone  afiai.addoLoraro,è  pie 
no  di  lamenti,  al  cui  afpetto  A  ni  rodo  temè  , 
mail  leone  c--n  arto-hnmile.cruafi  dimandanti' 
aiutó,alzò  vn  piede  ,  e1o  polle  ver  lo  Ini;  Atv 
d rodo  vedendo  il  piede  iiifanguinaro.comprc- 
fe,che  vi  haneffé-male  ,  si  che  gli  pigliò  il-pie- 
de,dal:quale  traile  fu  ora  vno.-cuto  ftecco,egji 
nettò  la. piaga,  il  Leone  conlolato  del  medie  1- 
mcnto.gli  fece  carezze^è  li  riposò  in  feno  à  Ini» 
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e  da  indi  in  poi  And  rodo  per  tre  anni  conti-, 
imi  riabitò  nella  medefimafpeloncacol  leone, 
è  viflè  delle  fiere,  che  il  Leone  pigliaua ,  delle 
quali  la  miglior  parte  per  mancamento  di  fuo 
co  al  Sol  g*gliardo,che  in  quelle  parti  di  con- 
tinuo arde,  foleua  cuocere.è  di  quelle  cofi  cot- 
te fi  mirriua:  macól  tempoeffeudogli  venuta 
in  faftidio  cofi  fieraB  e  filueftre  vira  ,  andato  il 
Leone  à  procacciare  il  folito  vitto ,  Androdo 
lafsò  la  fpelonca,&  vfcì  di  quel  deferto,hauen 
do  caminatoper  tre  giorni  continui ,  s'abbatè 
in  vna  fquadradi  lbldati,da'  quali  riconosciuto, 
fu  mandato  d'Africa, à  Roma,doue  il  padrone 
già  era  tornato  ,  il  quale  il  giudicò  reo  della 
merte,come&ruofuggiriiio,&  ordinò  che  fbf 
fé  condennato  allebeftie,tra  le  quali  era  il  fu- 
metto leonesche  ancor  erto  fu  prefo  ,e  condotto 
à  Rorna,il  quale  ricordeuole  del  benefitiopcr 
lo  riceuuro  medicamento, non  volle  aìtrimen- 
te  orrende  re  il  riconofciutobenefattore,mapiù 
tolto  l'accarezzò: per  il  che  Androdo  fu  dalla 
pcnaaflbluto  ,  e  per  decreto  del  Po  rologli  fu 
clonato  il  grato,  e  coitele  leone, col  quale  poi 
legato  con  vn  delicato  vincolo  andana  à  fpaflò 
per  tutta  Roma  ,  è  le  genti  gli  correuano  in- 
contro ,  dicendo  :  Hic  eft'jeo  hofyes  homink, 
hic  e  fi  homo  meditns  le-enU  • 

Inquanto  all'Aquila  ,  Crate  Pergafneiiodi 
paefè  vicino  al  fiume  Carco  «ell'Afia ,  narra  , 
che  ledici  mietitori  aflètati  mandarono  vno  de' 
loro  compagni  à  pigliar  dell'acqua, il  quale  vi 
«ino  al  fonte  titillo  vn'aquila.cheera  foifocata 
da  vn  lungo  fèrpente  ,  che  intornò  <]  colloco» 
Tari  j  giri  le  s'era  auuinchiato,hauendo  egli  fé 
co  la  fu  a  falce  tagliò  à  pezzi  il  detto  fei  pente, 
e  lafciò  volare  libera  l'aquila;  Eflèndo  poi  ri- 
tornato co'l  vaio  pieno  d'acqua  ,  diede  bere  à 
tutti  li  compagni ,  e  volendo  aneli e  fio  beuere 
in  vn  tratto  1  aquila  fopragionle  e  con  l'ale  gli 
sbattè  dalla  bocca  il  vafo  in  terra ,  il  mietito- 
re mentre  attribuire  ciò  ad  ingratitudine  del- 
l 'aquila  da  lui  liberata,  vede  li  Tuoi  compagni, 
che  beuuro  haueuano  ,  cadere  immantenente 
morti:  onde  fubito  pensò  ,  che  l'acqua  folle 
auuelenata  ,  e  conobbe  efiere  in  vita  limalto 
pergrataricompenfa  del  benefitio  fatto  all'» 
aqui  la- 

Degno  è  anco, che  Ci  racconti  il  cafo.che  PI  i 
nio  nelcap-  J.del  lolibefpone,  doue  leggefi  , 
che  in  Sedo  Città  della  Thracia  vna  Donzella 
nutrì  vi/aquila,  la  quale  per  rendere  gratia  de 
gli  alimenti, gli  augelli, eh  ella  pigliaua.  li  por- 
tana  alla  donzella,  laquale  monache  fu, nella 
nieJema  Pira  di  fuoco  ,  doue  dlaaidcua,  l'A- 


3uilafpontaneamentevoIò  ,  &  in fieni  e  con  là 
onzella  s  abbruciò  .  Hora  le  confideriamo  : 
che  il  Leone  è  Re  de  gli  animali  terre/tri ,  e  l'- 
Aquila Regina  degli  acrei, Concluderemo,che 
quanto  più  vna  perfoii'a  è  r.obile.magnanima, 
egeuerofa;  tanto  più  conferma  grata  memoria 
de"1  beneficij  riceuuti. 


MERITO. 

HVOMO  foprad'vn  luogo erro,&  afpe- 
ro  il  veftimenco  farà  fon tuofo,&  ricco , 
&  il  capo  ornato  d'vaa  ghirlanda  d'alloro,tet 
rà  con  la  delira  mano  ,  &  braccio  armato 
vn  feettro  ,  &  con  la  man  fi  nifi  ra  nuda  vn  li- 
bro . 

Il  Merito  fecondo  San  Tomaio  nella }  .par- 
te àella  fomma  queftiouc  4j. artic.6.  è  attiene 
virruofa,  alla  quale  fi  deue  qualche  cofa  pre- 
giata in  recogni tiene . 

Si  dipinge  foprail  detto  luogo  afpro.perla 
difficoltà, per  mezo  della  quale  l'huomo  per* 
uiene  à  me  ri  tare  qualche  colà,  perciò  fi  dice  , 
che  Hercolc  figurato  ,  per  l'huomo  ftudiofo 
di  fama.&tiigloria  lafciatala  via  piana,  &  di- 
letteuole  inteu  per  quella  de'piaceri,fi  elegef 
fé  l'altra  difficile,  Si.  alpeftre  del  monte,  cioè 
quelladella  virtùjonde  per  tante,& così  cele 
bri  fue  fatiche  meritò  d'efTer  numerato  fra 
più  degni  Heroi  • 

Il  ricco  veftimento  ,  lignifica  la  difpofitio* 
ne  ,  el'habitodella  virtù  ;  mercè  del  quale 
l'huomo  fa  l'atrioni  degne  d'honore,  &  di 
lode  . 

Hauendo  il  Merito  relatione  à  qualche  co» 
fa.gli  s'è  dato  la  corona,  e  lo  feettro, per  farlo 
il  più  che  fi  può  fpettabile,effendo  quelli  pre» 
mi]  fcgnalati  domiti  à gran  merito,&  però  S. 
Paolo  della  corona  così  dice  : 

No»  coronati  tur  nifi  qui  legitimì    certM- 
uerit . 

La  delira  mano,&  braccio  armato ,  &  la  fi- 
nifi  ra  con  il  libro,  dimoftrano  due  generi  di 
merito ciuile  ,  l'vno  dell'anione  di  guerre,  & 
1  altro  dello  Audio,  &  opere  delle  lettere,  per 
ciafcunode'qtiali l'huomo  fi  puòfarmerire- 
uole  dello  feettro,  lignificante  la  poterla  di  co- 
mandare àgli  altri  hnomini  ,  &  anco  al  la  co* 
rona  d'alloro  premio  non  meno  d'eccellente 
nelle  lettere ,cned'inuitti  Capuani  la  quale  li- 
gnifica vero honorc,&  perpetua  gloria. 

MEr^TO 


Parte  Seconda* 
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Merito  e tme  dipinto  ntUa  Sala  ditta 
Cancellarti  di  Roma-» . 
Vomo  ignudo,  con  vn  manto  regale, tie- 
ne vna  corona  in  capo ,  &  con  ladeftra 

M        E 


M:        A        R        Z        O  • 

GIOVANE  di  àfpetto  fiero,,  habbia  in 
capo  vn'elmojveftito  di  color  tanè  ,  che 
tiri  al  negre, &  àgi 'home  ri  l'ali,  con  la  delira 
mano  renghi  con  bella  gratia  il  fegnó  de  11  '  A- 
riete,adorno  di  fióri  di  mandorle,  &  con  la  fi- 
niftra  mano  vna  bella  tazza  piena  di  prugnno 
li,fparagi,&lupoli. 

Giouani  dipingeremo!  Mefi.percioche  vo- 
lendo noi  diuidere  il  tempo  in  Hore.Giorni , 
Mefij  &  Anni ,  faremo  che  l'horefìano  nella 
pueritia»  il  giorno  nell 'Adolescenza  ,  il  mefe 
nella  Gioucntù, l'anno  nella  Virilità.  &  il  tem 


vno  feettrb  • 

Ma  perche  il  merito  è  cofa  che  auanza  le  ne 
ftre  paróle  ,  latteremo  che  egli  mede/imo  à 
maggior  efficàcia  parli  di  fé  fteflo. 

S       I. 

pò  che  è  tutta  la  parte  infierné  Io  faremo  vec- 
chio .  . 

L'eflerequefto  mefe  d'afpetro  fiero,  &  che 
tenga  in  capò  l'elmojdimoftraeflèr  flato  dedi- 
cato da  Romolo  à  Marte  fuo  genitore,  e  da 
quello  così  chiamato  • 

Si  verte  del  iopradetto  colore  ,  eflendo  il 
color  tanè  comporto  di  due  parti  nero  ,  & 
rodò  , 

Per  le  due  parti  nero  ci  viene  à  lignificare 
iÌcoloredellaterrai&  la  parte  roda  la  virtù  , 
&  forza  d'erta, la  quale  in  quefto  mefe  col  te- 
pido calordel  Sole,  incominciano à  germe- 
Tt  gli.ir 
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fliar  le  piante,  &  la  natura  di  ciuci  gl'animali 
à.  rifentirfi  . 

Leder;  alato  cidimoftrail  continuo  cori 
(o,chc  fanno  i  mefi  »  &  il.  Petrarca  nel  trionfo, 
del  tempo,così dice- 

Volavo  gì' avni>i  mtjiyj  giorni  ,el'hore . 

Il  tenere  con  la  delira  mano  il  legno  dell'- 
ariete circondata  da  i  fopxadetti  fiori,  ci  dimo 
ftra  i  principi}  della  Primaiicra  ».  onde  l.'A.r.ict-. 
#o  fopra  dìc;ò,cosidice. 

Ma  poi  che  il  Sol  net!' animai  difereto. 

Che  porto  fhr'tffo  illumino  la  sfera. 

E  Zefiro  tornò  fu aue  t  e  lieto 

Ay  rimenar,  la  dolce  Pri matterà.. 

Moftraauc0,che come  l'Ariete,,  è  vn'ani-». 
male  debole  di  dietro.ma  ha  qualche  forza  da, 
uanti,  così  il  Sole  nel  principio  dieflo  fegno 
ha  le  forze  fue  debili  per  cauta  del. freddo»che. 
fminuifee  la  fùa  gagliardezza  ,  ma  più  alianti 
verfo  Teliate  è  più  gagliardo,cioè  più  caldo. 

La  cazza  piena  di  prugnoli.fparagijC  lupo-. 
polij  ci  da  fegno.  quali  nano  i {rimi  di  detto 
mefe  ,mafidcue  atiuertite  ,  che  i  frutti  così 
di  quefto  rnefe.comc  de  gì.  altri  fi  polTono  dal 
diligente  Pittore  variare ,,  fecondo  la  qualità 
de  i  luoghi. ,  perche  l'aere  doue  è  più  caldo  , 
più,  prefto  vengono  >  e.  per  1q  contrario,  nei 
paefi  freddi  •. 

A    P>    R    I;    L    E. 

GIOVANE  con  vna  ghirlanda  di  mottel-. 
la  incapo.*  vellico  di.  color  verde,  ha-. 
ueià-àgl'homeri  raJi,.conia.  delira  mano  ter- 
rà il  fegno. del Tau ro,il quale  farà  conbell'ar- 
tiificio  adorno  di  più,  foi  te  di  viole  »  e  di.  varij 
fiori»  che  in  detto  mefe  liti  ouino,  &  conia 
finiftra  vna. bella  coltella. piena  di.  carciofi»  bac 
edli,  mandorle  frefche ,  frutti ,,  che  nel  mefe 
d'Aprile,  cominciano  à  venite  >. 

Chiamali,  quelto. mete  Aprile  fecondò,  Yar 
rone.quafi.  A  perije,  percièche  in  elio  s'apre  la 
t.erra,e  fpande  fuori  le  fue  ricchezze,,&  pcr^'i- 
ftelfa  ragione  i  G  reci,  chiamorno.  l'ilteiio  mele. 
tg.V7è?nptàvA ,  perche  in  quello  ogni  cofà  fiori- 
fee,  onero  come  dice  Ouid.  dalJachiarezM. ,, 
e  ferenità  del  Cielo,  dicendo  ;. 

Aprilem  memorimi  ab  aperto  tepore  diBum. 

La  ghirlanda  di  mortella  ,  che.  tiene,  in  ca-. 
pò  ,  lignifica  che.  eflèudo  quella  pianta  dedica- 
tafecondo  gl'Antichi  à  Yene.re,in  quefto  me- 
le li  deità  gagliardamente  l'amore  nelle  pian- 
re.come  ne  gl'animali.  Et  il  Petrarca  nel  io- 
netto  41. così  dice  • 

L'ariajacqttaja  terra.  €  d'amor  piena 


Ogni  animai  d'amar J!  ri  con  figlia  . 
Si  velie  di  color,  verde,  perche  in  quefto  me 
fé  la  terra  fi  vefte  di  quelto  bel  colore  rendei) 
doli  à  riguardanti  bellilfima.  cofa  à  vedere, 
per  eflère  il  verde  di  fua  natura  grato  alla  vi. 
fta,ma/fime,chc  tance,&  cofi  varie  forti  di  vi- 
u  i  colori,  i  quali  fono  i  bei  fiori  dipinti,  quali 
gemme  rilucenti  nel  verde  campo  apparirono 
funtillaudoj&  (iugular  vaghezza  gl'apporca- 
no  •  Onde  il  Pecrarcha  nel  Sonetto  42»  co,- 
sì  dice  • 

Zephiro  torna  ,  eV  hi  tempo  rimena 
E  ì fior i ,e  ther be }  fua  dola  famiglia  ;. 
E  gioir  PfVgne,e  pianger  Filomena , 
E  prtmauera  candidale  vermiglia 
Ridono  i  pratici  cielfì  raff erena. 
Gtoue  s'allegra  di  mirar  fua  figlia . 
Il  fegno  del  Tau  ro,che  riene  con  la  man  de 
ftra, è  per  lignificare,  che  il  Sole  va  cani  inaila 
do  in  quefto  mefe  per  quefto.  fegno  ,  il  quale 
ttittauia  piglia  maggior  forza  ,  lì  coree  il  To  • 
ro.è  più  forte  del  Mótone, dicono  ancora, che 
il  Sole  regna  in  detto   fegno    perche  nel  mele. 
d'Aprile,  fi  cominciano  a.  vedere  le  fatiche  deji 
biioi,cioè  le  biade. 

MAGGIO. 

GIOVANE  veftito  di  color  verde  rica* 
mato  di  varij  fiori,  come  d  eni,parimen-- 
ce  hauerà  in  capo  vna  ghirlanda»  terrà  con  la. 
delira  mano  »•  Gemini, iquali.  faranno  circonda 
ttdi  rofe  bianche,rofle,&  verniiglie,conIa  fini 
ftra  vna  bella  ce.fte.lla  piena  diceraie  ,  pilelli  ,. 
fragole^  uà  fpina  »,  &- altri  frutti,  che  in  detto, 
mele  nafcono,oucro  fi.  ritrouano. 

E  chiamato  queftojnefe  Maggio  dalli  Lati- 
ni à  Maioribus,  perche  hauendo  Romolo  di-- 
ft5ibui.r0  il  Popolo  Romano  in  due  parti,cioè 
in  maggiore,^  minore  ,  ò  vogliamodire  gio« 
uani,e  vecchi,  che  quelli  con  l'armi ,  &  quelli 
con  il  configlio  gouemaflèio  la  Rep-in  honor 
dell'vna  Maggio, &  il  tegnente  Giugno  in  ho», 
nor  dell'ai  tra ,pnde  Gnidio.. 
Bine  fua  Maiores  tribune  vocabula  Maio 

1  unita  à.  luuenttm.  nomine  dittiti  adeft  ■ 

Gli  lìdà  il  verde,&  fiorito  veÉjmemo,&  la 
ghirlanda  in. tefta.  di.  varij  fiori,per'moftrarela 
bel.lezz3,e  vaghezza  de  i  praticelli, &  campa- 
gne ,  lequalitntteordinate,  &  ornate  di  varij 
fiori, &  verdi  herbe,  rendono  ma.rauiglia,k  al- 
legrezza alli  riguardanti,  &  incitano  gl'augel-. 
li  à  cantare  fuauemente,  e  tutta  la  natura  gio- 
ill  e .  O  nde  ben  dille  il  Sannazzaro  * 

Vn  kelfiotitOt  &  di  Ut  tofo  Maggio .. 

tt 
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II  fegno  di  Gemini  ci  moftra,che  in  quello 
mefe  la  forza  del  Sole  fi  raddoppia, perche  co- 
minciando ad  effer  caldó,&  fecco  eflendo  che 
jper  due  gradii!  Sole  (i  eleua  dalla  terra ,  &  in 
cjuefto  mefè  le  eofè  fi  raddoppiano  >  cioè  fi 
moltiplicano,  perciò  che  gl'animali  pai  ton- 
ico no. 

G     I     V     G     N     O. 

GIOVANE  ,  &  alato  come  gl'altri  mefi  \ 
Se  veftito  di  verde  chiaro,ouero  come  di 
Cono  verde  g;allo,hauerà  in  capòvnaghirlada 
di  fpighèdi  èrano  non  mature  >  con  la  delira 
mano  por  tara  per  infegna  il  Càncer,  onero 
Granchio, il  quale  farà  circOndaIWallé  fòpra- 
dette  fpighe.écon  la  finiftràvnà  tazza  -,  oueio 
Tvnà  bella  célia,  dentro  allaquale  vi  faranno  vi- 
fciole,fcafe,briccOcole,pere  mofcaròle,  bocuz 
ze,citro]iibru*ne,finocchio  frefco,&  altri  frut 
ti,che  lògliono  efière  in  quello  tem  pò. 
i  Chiamali  Giugno  da'  Latini  per  la  cauta 
idetta  di  Top  u  nel  mefe  di  Maggió.benchèalcU 
ni  lo  chiamano  dà  Giunone  latinamente  lune- 
nium, Iellato  due  lettere  di  mezzo  dicono  /«- 
fci«/»;perche  al  primo  di  quello  fu  dedicato  il 
tem  pio  di  Giunone>ouero  da  Iunio  Bruto,  che 
fcacciòdal  Regno  il  primo  giorno  di  quefto 
-meteTarquinio  •  ' 

Si  verte  di  color  verde  chiaro.perche  in  que* 
fto  mefe  per  il  calore  del  Sole  incomincia  à  in 
giallire  il  grano ,  Se  anco  diuérfe  herbe. 

Il  fegno  del  Granchio  denota,éhé  arriuan- 
do  il  Sole  à  quefto  fegno,  incomincia  à  torna- 
re iti  diètro, fcòftàndofi  da  noi  à  guifa  di  detto 
auimale,ilquàle  càminà  all'indictro. 

L     V     G     L     ì     O. 

GIOVANE  ,  farà  alato  ,  Se  veftito  di  co* 
loreranciato,&  coronato  di. fpighe  di  già 
no,hanerà  nell'vna  delle  mani  il  legnò  del  Leo 
iieanch'erTo  ornato  di  varie  fòrte  di  biade  ma* 
ture  ,  Oc  legumi  ,  &  con  l'altra  mano  porterà 
vna  bella ceilella  coti  meloni, fichi  primaticci, 
pere  di  pia  forte,  nocchie,  &  altri/rutti ,  che 
quefto  mefe  fìiole  apportare  i 

Chiamali  Luglio  in  honoredi  Giulio  Cela- 
te Dittator^erche  in  quefto  mefe  à  i  dodici 
nacqué.fe  ben  prima  fu  chiamato  Quintile  dal 
ttuméio  cominciando  dà  Marzo,eiIèndò  quin 
to  in  ordine  i 

Si  dipinge  con  veftimentò  ranciato ,  perche 
maturandoli  in  quefto  mefe  le  biade  ingialli- 
scono. 
'  Il  Leone  è  animale  di  natura  calida,&  feré- 
ciffimo,&  dimoftra  quefto  tem  pò,  nel  quale  il 


Sole  afeefo  al  grado  di  quefto  fegnà ,  prodnec 
caldo  eccefììuò,&  ficcità  grande. 

À     G     Ò     S    T    Ò. 

GIOVANE  alato  di  fiero  afpctro,  veftito 
di  color  fiàmineggiante,farà  coronato  d'- 
vna  ghirlanda  di  réfe  damàfchiue.gelfomini  di 
Catalognà.garofani  d'India,  &  altri  fiori,  che 
la  ftagioue  apporta, terrà  con  la  delira  mano  il 
fegno  della  Vergine. e  con  la'finiftra  vna  certe! 
la  pièna  di  pere  di  più  forti,  prugne, mofcatel- 
lo,ftchi,noci,&  mandorle  mature. 

E  queftomele  Umilmente  iu  honoredi  Ati- 
gufto,&  dal  Senato,  fu  confegrato,  perche  in 
quefto  mèle  fu  là  prima  volta  fatto  Confole  , 
Trionfò  tre  vòlte  in  Romàj  Se  fòggVogò  for- 
tóla  poceftà  del  Pòpolo  Romano  l'Egitto,  Se 
pofe  finealle  guerre  ciuili, prima  detto  mefe  fi 
chiatfìaua  Sellile,  per  eifer  il  fefto in  ordine, co- 
minciàndojcome  sé  detto  nel  mèle  di  Luglio, 
da  Marzo.  .  ,    •     . 

Il  fiero  afpetto  ci  da  ad  intendere  quanto 
quefto  mefefia  molefto,  &  come  di  molti  mali 
puòèflèì!  cagione, per  laftella  Càniculadone  il 
Sole  fi  troiia,  il  quale  à  guifa  di  rabbiofo  cane 
offèndè, chi  non  fìnti  buona  tura- 
li fegnò  Celefteiche  regna  in  quefto  mefe, 
è  chiamato  Vergine,perdirhoftrare,chesì  co- 
me la  Vergine  è  fterile>nèda  fé  genera,  così  il 
Sole  in  quello  tempo  non  produce  còfà  alcu- 
na:mà  fblò  le  prodotte  matura,  &  perfettiona. 
Per  là  certa  piena  de'  fopradetti  frutti ,  e  là 
ghirlàridà  di  fióri  fi  dimoitrà  quello,che que- 
llo mefe  produce» 

SETTEMBRE. 

GIOVANE  alato4àllegro, ridente, veftito 
di  porporaìhauerà  in  capo  vna  ghirlanda 
di  miglio*  e  di  panico,  nella  delira  mano  il  lé- 
gno della  Libra, &  con  l'altra  mano  il  cornuco 
pia  picnodi  vue  biàc*he,&  nere,perfiche, fichi, 
pere,mcle,lazzaruòle,grànati  .  &  altri  frutti, 
che  fi  trouauò  in  detto  mefe  . 

Chiamali  Settembre  ,  per  efière  >  come  fi  è 
dettò  il  fettirnó/fe  bène  li  chiamò  qualche  tem 
pò  Germànio  dà  Germànico  Imperatore  . 

Si  veftè  di  p  ,-pòrà, perche  fi  come  la  porpo 
raè  veftimentò  Regale,  oc  fòlo  conuiend  à 
Rè,&  hùòniitii  Ululi  ri.  &  grandi ,  i  quali  ab- 
bondano diThefori,&  giandez.ze.Cosi  quefto 
mefe  ,  come  Rè  ,  &  Pancine  di  tutti  gli  altri 
mefi  dona  in  maggior  copia  tutte  quelle  cofè, 
che  fono  neceflàrie  al  vi'o  humano  . 

Tiene  il  feguo  della  Libra  ,  per  dimoftrare 
Tt   :£         che 
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che  in  qucfto  tempo  viene  il  Sole  in  quefto,& 
fallì  rEquinotio  agguagliandoli  la  natte,  col 
giorno, come  dine  ancora  Vergi lio. 

Libra  dkt,  fomnique  paresvbi  fé eerit  horttu 

OTTOBRE. 

GIOVANE  con  veftimento  dì  color  in- 
carnato, &  con  l'ali  come  li  altri  meli"; 
porterà  in  capo  vna  ghirlanda- di  virgulti  di 
q  uercia  eoo  le  ghiande>eon  la  deftra  mano  il  fé 
gno  dello.  Scorpione,,&  con  la  finiftra  vna  bella 
coltella  piena  di  Torbe*  nefpole  ,  fonghidi  pili 
fòrtecaft-agnecon  ricci,&  lenza. 

Fu  chiamato  quello  mefe  Domitian© >  da 
Domitiauo  Imperatore:  ni  a  per  decreto  del  Se 
nato,&  à  quefto>.5c  à  quello  meritamente  fu- 
rono canee' lati. ,  fi  come  erano  iradtiranniea- 
mente  impoft*,&  gli  reftò  ilnomeantico  d'Oc 
tobre>  per  eflèr  l'ottano  in  ordine. 

Glifi  da  il;  veftimento  di  color  incarnato  >, 
perche  declinando  il  Sole  nel  Solftirio  hiema- 
te  comincia  àwftwnger  fi  l'humore-nelle  pian- 
te ,  onde  le-  loro  foglie  diuemano  del  détto» 
colore . 

Dipingefi  coiv  lOifcorpione  ,  perche  in  que- 
fto mefe  il  Sole  fi  rirroua  fotto  detto  fegno,  Se 
è  chiamato  Scorpione  dalla  figura  dalle  ftelle,. 
e  dall'effetti, che  produce  in  quelle  parti,  im- 
peroche.come  lo  ieorpionecol  fuo  velenosità 
gendo  dà  Umor-te,  fcpiefto  non  fi- (occorre  a 
quelliyche  fon,  punti,così  mentre  il'Solein  que- 
sto fegno  perl'inequalità>del  tempo  ,  apporta 
malattie  molto  pericolofe-,.&  per- quefto  dille 
Hippocrate  ne  gl'aphorifmÌT,.  che  l'inequalità 
del  tempo  partorì fee  infermità, maffime  quan 
do  neirifteiTogioriio,harairegna  il  freddo  ,  & 
hoia  caUo.il  che  fpefloauuiene  nell"autunno. 

La  ceftella  fo  p  rade  tra  contiene,  i  frutta  che. 
jp>  r  ta  fecQ  e  (lo  rn  e  le . 

N  O.  V  E  M   B  R  E. 

GIOVANE  veitito  di  colore  delle  fòglie-,, 
quando  incominciano  à  leccarli,  &  cado- 
no da  gli  alberi, alato,  hau  era  cinto  il  capo  d'- 
vna  ghirlanda  d'olino  col  fìio  frutto,  porterà 
nella  deftramano  il  fegno  del  agittario,&  eoa 
la  finiftra  vna  tazza  piena  di  rape,  radici, cauo- 
li,&  altri  fruttt,che  il  mefe  dLNouembre  p©c 
ta.lèco- 

Il  tenere  il  Sagittario-  nella:  deftratfnano  ci' 
fignifica  ,  che'TSole  in  quefto  mefe  regna ,  Si 
pafTa  !brtoqueftofcgno,ilqualcè  detto-Sagit 
tario^i  dalla  figura  delle ftelie,  come  anco  da 
gli  aitati  che  producc^poichein  quello  tempo 


(iettando  dal  Cielograadiuc,  pioggic,  folgori  , 
arrecano  non  poco  fpauente,  come  anco  in  que- 
fto mele  più  s'efercita  la  caccia ,  lacuale  fi  fa 
per  li  faettatori. 

La  ghirlanda  di  olino  col  frutto  è  fegno  di 
quello  tempo,  nel  quale  l'oliuagià  matura  fi 
coglie  per  farne  1  olio,  liquore  vtilifllmo  per 
più  cofe  alla  vira  humana. 

Si  chiama  Nouembre  dal  numero, per  eflèr 
il  nono, fi  come  anco  il  feguente  per  eliti  il  de- 
cimo fi  chiama  Decembro 

DECEMBRE. 

GIOVANE-  diafpetto  horrido,comc  an- 
co faranno  gliakridue  mefi  feguenti,ve- 

iiito  di  nero,alato  ,  con  la  deftra  mano  terrà  il 
capricorno  ,  &  con  la  finiftra  vua  cazza  piena, 
di  tartufi. 

Horrido,&  veftito  di  nero  fi  dipinge  ,  pò- 
che  in  quefto  mefe  la  terra  è  fpogliata  d'ogni; 
fuo  adornamento, che  perciò  anco  fi  rapprefen 
ta  lenza  ghirlanda. 

Per  il  capricorno  firgno  celeftc,  fi  dimoftraj 
qucfto  mefe  ,  nel  quale  il  Sole  camina  per  det 
to  legnoiè  detto  capricorno, pcrche»fi  come  il 
capricorno  fi  pafee  nel  li  precipiti  j,&  monti  al' 
tiflìmi,  così  in  quefto  mefe  iLSole  cinaltilE- 
ino  grado  verfo'l  mez^o-giorno. 

Se  glida  i  tartufi,perche  quelli  ncl'mcle  dii 
Decembrefì  fcrcuano  iu.maggior  quantità,  Se 
pili  perfetti  .. 

G  E  N  N  A  R  O  .. 

GIOVANE  alato, &  veftito  di  bianco, .il: 
quale  terrà  con  ambe  lcmaiu.il.  fegno  d'- 
acquario •■ 

Quello  mefe,&  il  fecondo  furono  aggiun- 
ti all'anno  di  Romolo  da  N u ma  Pompiiio,  Se 
chiamato  quettoda  Iano  Ianuario, perche  fi  co 
me  Iano  fi  fa  con  due  faccie,  così  quefto  mele- 
quali  con  vna  guarda.il  pallàto ,  &  con  l'altra 
il  principio  di  quello,che  ha  da  venire,  fecon- 
do che  dicono,  i  Moderni» 

Lodipingeuano  con  il  veftimento  bianco  j. 
perche  in  quefto  mefe,per  l'ordinario  la  terra 
è  copettadi  neue,chefi  veggono  le  campagne 
tutte  d-'vn  colore. 

Tiene  con,  ambe  le  mani  il  legno  d'acqua- 
«o.perchefi  faccia  noto  quefto  mele  per  il  co* 
fo  del  Sole,  il  quale  dettoacquano,  perche 
abbondano  kncui.e  pioggie  in  quefto  tempo.. 


G 


E  E  B  B  R  A  R  O» 
IOVANE  il  quale habbia l'ali,  &  farà:, 
veftito  di  colore  bei  pettino,  portando  con> 

bella. 


Parte  feconda. 
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bella  gratia  con  la  delira  mano  il  fegno  del 
pefee . 

.  NumaPompiliochiamò-queflo  mele  Febra 
io,  ò  dalle  febri,  leqiiali  aJl'hora  facilmenre 
vengono,  ouero  da  quela  parola  Latina  Fe- 
brutti,cioh,  purgationi  februe ,  che  fignifica- 
uanofàceificij.fattiperlimorti,  perche i  Ro- 
mani iiv  q nello,  naele  faceuan©  la  memoria  del 
ranime,&:  quelle  intendeuano  di  purgare  cou 
celebrare,  leflèquie.  de*  morti- 


si velie  dPbertettimOj  perche  in  quello  me 
fé- reguano  molto  iepioggieonde  per  ri  più  il 
Cielo  è  coperto  di  i.uiuoli,li  quali  rapprefeu- 
tano  il  detto  colore  ■ 

Porta  (  come  dicemo  )  il  pefee,  perche  paf 
(àlido  il  Sole  per  quello  legno  Celefte,ne  dino- 
ta quello mele,&  fi.  come  il  pefee  è  animai  ac 
quatile  ,  così  quello  tempo  per  le  molte  pio?,- 
gie  è  aliai  h uro ido,ouero  perche  eifendofi  riio 
Iu.ceracque,.è  tempo  di  pefeagionc, 


Meli  fecondo  l' Agricoltura^ 


G  E  N  NARO. 

HVO  MjO  di  virile afpttto^cheftarhdo.à 
lato  d'vna  ruota  d'arrotare  fefjaineWtt». 
tenghi  con  la  delira  manovn  roncio,è  con  la 
finiftra  moliti  con.il  dia»  indice  diuerfi  ferra- 
jnenrirneceflàrij  all' Agricoltura  squali  fia«o 
per-  terra  da  vna.  banda,&  daH'àk-ca.'  \m  galro  ,. 
Dipinge/i  di  virile  appetto,,,  &  coti  il  concio 
nella  delira  mano^peraoche  qweilo-mefe  il  di 
ligente  Padre  di  famiglia,  ò  al  tri,,  che  fànnoar- 
te  di  cani  pò  ,  potramio  ri  uedere  tatti,  li  ferra- 
menti,, elve  fi  togliono. adoperare  alla  coltiua- 
tiene  delie vigne,  come ronci^ò  falcetti ,  iqjiialL 
fc tuono  per  potare , 

Si  moftra,che  ftia  à  canto  ad  vnaruota,per 
che  con uieue-.  hall  ere  in  quello  mete  (effendo 
egli  fecondo  i  moderni  principio  dell'anno)  go 
ci, pietre, ruote  per  arrotare,  8c  aguzzare  detti 
ferramenti  fotti!  i,&  che  tagli  no- bene  .comedi 
ce  Columella  lib>  y-  cap.z4-  DpristenHÌjfìmit~ 
que  ferramenti* omne  opus  rufticum  exequendii- 

Morirà  con.  la  finiftra  manoi  detti  ferrameli 
ti>perche  fimilmenteiu  detto  mefe,chifa  arte 
di  Campo dèue  mettere  in  ordine  le  gemere 
con  li  Tuoi  aratri, ricalzare  vanghe,bidenti,zap 
poni,&  altri  ferrameli  ti  neceflàrij,  per  hauer- 
(ène  poi  à  ferirne  nel  feguente  mefe,perchedi> 
ce  Marco  Catone  de  rerufticacap.  ;•  Omnia 
mature  Mnfi£iastnamres  rufiica  fic  e/i., fi  vnam 
rem  fera  feceris  ,  omnia  opera  fero  facies- 

Bifogna  dunque, che  fia  molto  vigilante, & 
linegotij  non. vadino  trattenendoli,  di  giorno 
in  giorno,  che  perciò  gli  fi  dipinge  il  gallo  à 
caii*o>&  à  quello  propofito  faràbene,  che  io 
facciamentioue  di  quello  che  naxra: Plinio  lib„. 
i8.cap.6.mollrandoquando  fia  vtile  all'  Agri- 
coltori leflère  vigilanti,  &  laboriofi- 

G.Furio.Gtefina,di  fchiauoche  egli  era,  fàt 

to  franco,  ricogliedo  in  vn campo  molto  picco 

lo>moltopiù che ifuoi vicini  nelle  poffeffioni 

^jgraudijtra  molto  odiato,came  fé  per  iucanti  e- 


gli  haueflc  tirate  à  fé  le  biade  de  i  campi  vici- 
ni-E&*Ia  q-ual  colà  eflèndo  cita  to  da  Spurio  Al 
bluio. Edile  Cupule  ,  &  accufatori  Popolo,  & 
perciò  i  temendo  egli  d  effèr  condannare  perciò 
ehe  biibgiiaua,che  le  Tribù  metteflèroil  parti 
tp>córaparue  ingiuditio,  &  portò  quim  tutti  i 
moi  ferrameuti.con  quali  egli  la.uorana,&  me 
nò  vna  fua  figliuola  ben  guarnita,&  veflita .  I 
ferramenti  erano  graui,&  grandi  ,&ben  fatti 
zappe  grandi,  non  piccoli  vomeri,  &  boui  ben 
pafciiiti,,&  difle-  Ov  Cktadini  Romani,  quelli 
fono  i  miei  iucantefmi,ma  non  vi  pollo  già,  co- 
me io  vi  moftro  i  m-ieifèrramenri,moltrare  le 
vigilicele  fatichei&.ifudftrrmiei .  Et  ciò  detta 
£ù  alToUno. 

F     E     B     R    A     R     O. 

J  V  O  MQ-cfetà  virile,  che  ftando  in  vna; 

viguamòftri  potar  quella- 
Sono  due  tempi  di  potareutia  fecondo  Ma- 
gone (ì  pota  prima-che  germini  la  vite,  perche 
eflèndo  piena  d'humori  piglia  leggier  ferita,, 
&  vguale,ue  refrfte  al  coltello. 

M    A    R,    Z    a. 

VN  giouanecon  vna  vanga  in  roano,  & 
moftri-drfcalzare  le  viti, &  da  vn  Iato  fia 
viicaaallo- 

Si  dipinge  giouane,  per  effér  l'opera  della 
vanga  di  gran  fatica, e  perche  in  quefto  mefe  Ci 
comincia  à  fcalzare  le  viti»coraefi  dice  a  canal 
Joiconuiene  auuertire.che  non  fi  fcalzi  più  tar 
di,perche  la  vite  potrebbe  germogliare,&  per- 
dere affai  fperauza  della  vendemia  >  buttaiir 
dogli  occhi. della  vite  per  terra. 

Vi  fi  mette  acanto  ilcauallo,  peteioche  in 
quello  mefèjCome  ci  narra  Plinio  libro  8.cap. 
42-  vanno  in  amore  nello  Equinottio  della  Ptr 
mauera. 

APRILE. 
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APRILE. 

PER  auuertimento,  che  damo  molti,  che 
trattano  dell'Agricoltura  per  il  rneied'A* 
pule  fi  potià  dipinger  vn  contadino  sbraccia- 
ro.che  metta  le  canne  alle  viti>  cioè  che  tenda, 
éV  non  molto  lontauo  vi  fia  vnà  vacca,  che  pa- 
fcoli  con  vn  vitello,che  latti  detta  vacca;  per- 
cioche  Palladio  al  lib.  fì  nana  che  i  vitelli  fò- 
gliono  nafeere  in  quefto  fnefe,  &  per  l'abbon- 
danza de'  palcoli  le  vacche  refiftono  alle  fati- 
che, &  al  lattare. 

Et  volendo  fardifferente  quefta  pittura  cori 
accompagnaila  infìeme  con  al  tri-animali.' 

Il  medefimo  Palladio  nel  libro  j-  dice,  che 
in  qneftó  mele  fi  tofano  le  pecoreronde-inluo 
co  della  vacca  fi  potrà  mettere  vn'huomo,  che 
tofi  le  ipécore. Dicefi àiKÓjcheiii  quefto  tempo 
è  la  piimaj&  più  potente  apri  tu  rade  imonto 
nij&  di  elfi  fi  hanno cflnuerno  gli  Agnelli,che 
già  fi  fono  mattila  ti, e  fatti. 

MAGGIO. 

IN  quefto  mefe  (fecondo  che  narra  Palla-1 
dio  nel  librò  feftó  de  re  riiftica)  fi  fegauo.i 
fieni:  onde  ragione  n  pi  mente  Ci  potrà  dipinge- 
re per  il  mefe  di  Màggio. 

Vn  contadino  giouaneiche  ftia  in  mezzo  d*- 
vn  campo  pieno  di  verdurà,&  con  ambe  le  ma 
ni  tenghi  vnà  falce  fenara,&  con  bella  difpofi- 
tione móftri  di  fegaré  il  fieno . 

Tagliali  il  fieno  il  mefe  di  Maggio  ,  perciò* 
che  Còlumella  7-de  re  luftica,dice,che  fi  deb- 
ba fegàre  prima  che  fi  lecchi  ,  perche  non  foló 
fé  ne  ha maggior  copiai  ma  anco  à  gl'animali 
è  più  grato  il  cibò ,  èflèndo  die  non  e  al  tutto 
(ècco,  ne  verdé,doué  rtia  nella  fua  perfettionc, 

G   I  V  G    NO. 

NArra  Palladio  lib. 7-che  in  quefto  mefe  fi 
comincia  à  mietere  l'orzo,  e  poi  il  gra- 
no,onde  fi  potrà  dipingere . 

Vn  Conrad  ino  giouane  con  braccia  nude,  & 
che  tenghi  con  la  deftià  mano  vna  tagliente 
falce,con  la  quale  tagli  i  couoni  delle  fpighé 
di  grano  j  le  quali  raccoglie  con  la  finiftra  ma 
no:ouero  che  moftri  d'hàuer  mietuto,  &  che 
di  eflogrdnó  taccia  vna  mera. 

Deuefi  ,  come  racconta  Coltimella  libro  fé 
condóde  Agricoltura.che  in  quefto  méfè,óué 
faranno  mature  le  biade  inicterle.prima  che  fi 
abbrucerò  dai  vapóri  della  ftate  ,  che  fono 
nell 'appai  ir  della  C  allietila  grandi/lìmi.  Però 
li  de  nono  mietere  in  fiena,  pfetrfeche  è  roio- 
l'o  ogni  tardare,eiTcndó  che  gl'vccelli,   &  alni 


animali  fanno  danno, come  anco  elTèi  do  (ceche 
legufcie,i  grani> &  le  fpighe  cadono,  però, co 
me  ho  detto  ,  fi  deue  mietere  quando  Egual- 
mente le  biade  ingiallirono  • 

L  V  G   L  I   O  . 

PErche  il  più  notabile  effetto  di  quertortC 
le  è  la  ricolta  de  i  grani  di}  ingeremtì 
pere dò  • 

Vn  contadino  fobufto  iu  Vn'aia, mezzo  nu- 
do, terrà  con  ambe  lemani  vn  correggiato,  il 
quale  è  ifttìHpen^o  da'battèr/jil  grano,&  ftan- 
do  con  bella  attitudine  ir  offri  di  battere  il  gra 
no, il  quale  farà-ftefo  nell'aia,!  canto  alla  qua 
le  vi  farà  vna  pala  -,  vn  raftello ,  &  altri  i/tra» 
menti  per  jfimileeffercitiòi  i   * 

'■ 

AGÓSTO. 

VN  hnomo  ,  che  ftia  in  atto  di  acconciare 
botti,tini,bigonzi  ebaiili,  hàuendo  ap 
predo  di  fé  tutti  quelli  inftromerìti-ncccflarij 
a  fimile  Vrrìrio ,  cnc  coi!  natia  Palladio  Jib.ji 
de  re  ruftica  * 

Si  potrà  àncodipingerfi  à  cai  co  vna  chioc- 
cia coni  pu)dni,àttefo  che i  poli;  i*  Jconò 
'di  quefto  mefe,  faìino  più  volta  aflaiae  gii  ak 
tri,i  quali  nafeono  in  altri  meli . 

<    i 

SETTEMBRE. 

HVomO  che  tenghi  vn  certo  pieno  d'vue  -t 
conlecofcie,  eg^mbentide  cerne  qui 
lijches'occupannegl'eilèivicijdicawaril  mo- 
rto dall'vue,&  acanto  vi  farà  vn  tino  pici  o 
d'Vue,  leqiialimoftrandó  d  eflèr  pefte,  da  erto 
tinoefehi  il  mófto,&  entri  in  Vn'akr®  vafd 

E  per  efleranco  che  in  quefto  mefè  fi  fa  il 
mele  non  farà  fuor  di  propoli ro  di  metterui  à 
cantd  due,  ò  tre  copelle d'Api* 

OTTÓBRE. 

HVomo  che  tenghi  co:i  la  man' finiftra  vrì 
certo  pieno  di  grano,  &  con  la  deftra  pi 
gliando  elfo  grano  moftri  di  fpargerlo  in  ter- 
ra, &  che  venghi  coperto  da  vno  ci  e  rtimoli 
i  buoi,  i  quali  tirano  Vn'aratio,  &  ancorché  , 
fecondo  Hefìodó,ilquaI  fu  il  primo  cheferi- 
ùeflè  dell'Agricoltura  (  come  liana  Plinio  li- 
bro Ì8.)  fi  deiie  feminare  alli  dieci  di  Kouem 
bre,  che  ni  tal  giórno  tramontano  le  Vergilic, 
(ette  giorni  dipoi  fogliono  pei  lo  più  fegnir 
le  pioggie,  &effer  fàuòréuoli  alle  biade  femi- 
nare ,  nondimeno  per  la  vai.età  delii  terreni 
caldi, &  freddi  fi  femi na  più  prcfro,ò  più  tardi 
Ma  per  non  confondere  le  r.oftre  pitture  > 

& 


ratte  feconda. 
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&  terminare  ciaicun  mele  l'officio  fuo  ,  fare- 
mo che  in  quello  fi  femini  il  grano,  come  cofà 
principale  al  viuere.  hnmano  » 

N  O  V  E  M  B  R  E  . 

ET  perche  l'olio  è  molto neceffario all'Imo 
m©,,non  folo  per  mangiare,,  ma  anco  per 
molti  altri  commodi ,  faremo  che  in  quefto 
mefé,come  narra  Palladio.lib.iz..  de  re  ruftica 
fi  faccia  l'olio, per  eilere,eomc  habbiamo  det- 
to ,  molto  necefiario,  come  fi  vede  in  tutte  le 
fcritturefacre,eifendo,chedi  quefto  p  retiofa 
Uquoxe  non  falò  fi  ferue  in  condi  re  i  cibi ,.  ma 
auco  inconfecrare  li  miniftri  della  Santa.  Chic 
Ql,8c  l'altre  cofe  à.  lei  pertinenti  .. 

Dunque  dipingeremo  vn'hnomo ,  che  teu- 
ghicon  ladeftram.aua  vna  sfèrza,  &  vadidie 
*roà  vncauallo ,  il  quale  fiaattacato.  ad  vna 
tuota  da. molino  ,y  oue  fi  macina  l'oline,  &at 


lato  di  c/Ia  vi  fia  vn  monte  d'oliue-,  Se  vna  pa- 
la, vii  torchio,  fiefcoli,  &  quanto  farà  bi fogno 
à  tai'officio  . 

Di  E.C  E  M   BR£  . 

HVomo  robufto,  che  con  ambi  le  mani 
tenghi  v n'accetta  ,;  &  con  bella  difpofi- 
tione  moftri  di  tagliar  vn'arbore  . 

Secondo  Palladio  lib-ij  de  re  ruftica»  e/Ten 
do  Decembre  principio.  dell'iiuierno,&  l'aria 
fredda, la  virtù  de  gl'alberi  fi  concentra  in  ef- 
fi,&  fonapiù  durabili  li  legnami  per  le  fabri- 
ch.e,&  per  fu  ogn'alcra  opera  ,  done  che  in 
qacfto,  me  fi*  fi  tagliono non  folo  le  (elue  per 
far  legnami  per  le  fabriche ,  &  per  far  ogn "al- 
tra ape  fa,  come  habbiamo  detto,  ma  i  fouerchi 
rami, &.  le  fiepi  verdi  per  far  fuoco, .fi  taglio- 
nò  ancoxa  le  pertiche, li gionchi  pei  le  vigne ', 
&ancod'e(Ièfe  ne  fàuno  le  certe  &  molt'altre 
cofé ,  che.  fono,  oppoitune  al  L.'  vfo  noftro. 


Me(ì  come  dipinti  da  Euftachio  Filofofò 


MARZO  PRINCIPIO   DELL'ANNO, 
Secondo  gl'Antichi. 

VN.  fondato  tutto  veft.ito  di  ferro,  con  la 
lancia. ,  &  feudo. alludendo,  al.  nome  del 
mefe  formato  daMartcperche  in  quefto  me 
fe,comedice  Euftachio  fi  fìni.fconoi  fùernar- 
menti  della  Militia ,  &  fi  ritoina  à  gli  effèrci- 
Wj  dejjaguerra  vigjorofamente.. 

A  P  R  r  L  E  • 

SI  dipinge  il  mefe  d'Aprile  in  forma,  dipa* 
flore  con  le  braccia,,&  gambe  nude, hauen, 
4ftappxeu*b  vna.capra.  con.  due  capretti  nuo- 
vamente partoriri,&L  che.  detto  pa.ftoremoftri 
^.i  fonare  vna.  zampogna,. 
,  Cosi  fi  dipinge  da  Eu ftachio, ,  &  dichiara  », 
the  fi.  nota  in  particola re,che.  A  prile  mol  tiplir 
ca.couil  parto  gl'armenti.  • 

M:    A.    G;    G     I;    a. 

SI  dipinge  giouajietto.con.faccia.  bella,  eia* 
fciua,hà.i capelli  ricciuti  circo.dati  da  vna. 
ghirlanda  teftiita di  rofe  biapche,&  vermiglie,, 
H  veftimento  lauorato  d'oxo,  e  contg.fto  di  fio 
ri, eftendo  motto,  dal  venrocon  leggiadria,  ha 
le  mani  piene  di  rofe,  5c  di  viole,  coni  piedi 
fcalzi  fopra.di  verde  herbette.. 

Ilche  dimoftfa  ,,  che  in  quefto  mefe  la  terra 
quafi,  dalfonno.deirinuer.no  già.  nii4a  fi  fue-r 
glia,  e  fi  riuefte  dinuoue  pompe  c.onnenienti 
A  fé  ftefla,  che  fono  l'hcrbcle  foglie,&  1  fiori» 


E.t  però  o;li  Kuomini.  all'hora  facilmente 
s'incitano  al  piacere  coirle  apparenze  della  va 
ghezza.  del  m.Qndp,.&.  fi  gode  con  allegrezza 
tutto,  quello,,  che  la  terra,  produce  lontano 
dalja  malenconia,,efIèndo  che  quello  mefe  ap 
porta,  allegrezza,  infinita. .. 

G     I     V    G     N    O. 

?VomO} v.eftixadacontadino;Con  vna ghir 
landa  difipri  di  l ino»,  fta  in  mezzo  d '  ni 
campo  pieno,  di  verdure*  e  tiene  vna.  falce  fe- 
qara;".. 

Si  dipinge  così ,,  perche  in  quefto  mefe  fe- 
condo Euftachio ilSole. prende  vigore, &"  fi  fec 
ca  il  fieno,  &  fi.  mie  te.. 

L  V  G  L  I  O. 

Vomo^mezo  nudo  chinato,  che  con  la  de 
ftranjano.  tiene  vna. tagliente  falce  ,  con 
la.qualc taglia, i  coiionidelle  fpighe  di  grano, 
le  quali  egli,  raccoglie  con  la.  finiftra.mano, 
tiene  in  capo  vn  capello  largo,  col  quale  ino.. 
ft  radi  difenderli;  dàUaccefòcalor  dei  Sole  . 

Il  lignificato  di  quanto  habbiamo  detto  di 
quefta  imagine>  &  eh  'eftèndò  i  grani  mani  ri 
fi  foglion.  tagliar  quado  il  Solehà.più  vigore. 

AGOSTO. 

HVomo  ignudo,,  il  qual  moftra  di  efler 
vfeito  da  vii  fiume,  è  eflèrlì  lauato  ,  & 
poftofi  alla.  riua.  di  quello  à.  federe, ,.  fi  cuop  re 


3  3^  Iconologia  di  Cef  Ripa 


<on  vn  panino  di  lino  le  parti  mciv'honcftc  ,  Se 
moftra  per  l'eccelli  uo  caldo  fofpirare,&  met 
terfi  vna  tazza  alla  bocca  per  bere. 

Qu  e  fta  figura,  ette  nel  bagno  fi  lana,  Se  che 
beua,altro  non  dinota  ,  ch'il  nafeimento  «iella 
tanicula.dacui radoppiato  il  caldo  grhuoni*> 
ni  hanno  bifògno  di  bagnarli  pet  humettaie  il 
il  corpo,e  bere  per  fpegner  la  fere . 

SETTEMBRE. 

HVomo  anch'elfo  in  habito  di  contadino  ■, 
con  vna  ghirlanda  di  pam  pane  in  tefta, 
tiene  in  mano  alcuni  grappi  di  vua  con  le  gam 
be  ,  Sc^cofcie  nude, come  quelli  che  fi  occupa- 
no nel  lo  effèrcitio  di  caiiarc  ii  modo  dall'vue. 

Età  canto  vi  è  vn  tino  pieno  di  vue  pefte, 
&  da  elfo  tino  e fee  il  morto ,  &  entra  in  vn'al- 
tro  vaio  . 

Altro  non  dimoftraquefta  figura  te  non  la 
vendemia,Ia quale  fi  tuoi  far  nel  mefe  diSer> 
rembre  quando  Tv  uè  fono  mature» 

OTTOBRE. 

VN  giouane  in  vn  praro,&  in  elfo roóftri 
<li  haùer  piantato  molte  frafe he  »  &  in 
quelle  fi  vede hauerci  refi  fottiliflimi  lacci,  & 
reti,accioche  glVccelli  non  pur  nons'auneda- 
no  dell 'inganno, ma  ancora  non  pollano  veder 
quelli, che  per  lo  prato  fparfi  dolcemente  ean 
tano  &non  molto  lontano  ftà  il  detto  gioua- 
netto  naCcoftó  in  cappanello  ,  &  ridente  me 
ftra  di  ammaliare  vn  prefò  vccello,  il  quale 
farà  con  l'ali  aperte  per  tentare  di  voler 
fuggire. 

Ciò  (ìgnifìca,che  nel  mefe  di  Ottobre  fi  dà 
principio  alle caccie  per  pigliargli  vccclli  » 

NOVE   M  B  R  E.  _ 

HVOMO,  che  ftimola  i  buoi, fanali  ti* 
rauo  vno  aratro  in  mezzo  di  vn  campo. 
Coltili, il  quale  con  fatica  s'appoggia  afl'a- 
ratro,moftra  la  ftagion  della  pliade,lequali,có 
mediceEuftachio,  è  molto  attoà  l'eCercitio 
dell'arare. 

D  E  C  E  M   B  R   È. 

HVOMO,  che  tiene  con  la  man  finiftra 
vn  cefto  pieno  di  Cernente  di  grano  ,  la 
quale  con  la  man  deftra  inoltra  di  Cpalgerlo  in 
terra  ,  laquale  vien  coperta  da  alcuni  lauo- 
ratoii . 

'Ciòd-moAra  il  tempo  delle  Cernente, le  qui 
li  fi  I  ;  o  io  con  Kautòirtà  del  detto  Enfia" 
chic  fy*  fucili  tetra  il  incedi  Deccntbie. 


GENNARO. 

VN  giouane,  il  quale  meftra  d'andarci 
caccia  con  diuerfi  cani,  tiene  con  vna  ma 
no  vn  corno  da  fonare,&  in  CpalJa  vn  baftone  t 
col  quale  pòrta  vn  lepre  con  altri  animali. 

Con  quefto  fi  moftra  il  tempo  d'andar  à 
eaccia,  pcrcioche  clTendo  riporto  il  grano,  &  il 
vino,&  raccolte  tutte  l'altre  colè,  che  fono  vti 
H  alla  vita  humana,rhuomo(ène  vaqueftome 
fedi  Gennaro  à  caccia, 

F  E  B  R  A  R  O. 

VN  vecchio  creCpo,caauro,  veftito  di  pel 
le  fin'a  i  piedi  ,  ira  à  ledere  appreilb  vn 
gran  fuoco,&  moftra  fcaldarfì- 

Qnèfta  figura  moftra  non  purl'aCprezza 
deirinucrno,mail  freddo  deli 'iftefla  vtccbkz 
za, fi  come  fi  fuol  dire. 

La  ftagion  freddate  piaceri  amòrofi 
Dal  vigor  na  turai  coftui  fpogltando 
Condotto  l'hanno  fiar  vicinai  fuoco . 
- 

MÉSE  IN  G  ENERALE. 

GIOVANE  veftito  di  bianco.conduecor 
netti  bianchi)  voi  ti  verfo  la  terra,&  terrà 
la  mano  fopra  vn  vitello  d'vn  corno  Colo,8c  la 
rà  coronato  di  palma  . 

Et  il  mefe *la  Orfeo  domandato  Vitello  di 
vn  corno,  folo-,  perche  in  quefto  modo  fi  ha  la 
definitione  del  Mefe,il  quale  non  è  altro,  che 
il  corfo,  che  fa  k  Luna  per  li  dodici  Segni  del 
Zodiaco,  nel  quale  viaggio,  pare  àgli  occhi  no- 
•  ftri)che  parte  del  tempocrefca,&  parre  feemi. 

Lo  fermare  Ci  dimoftra  col  corno  tagliato, 
&  col  cre&ert  l'età  del  vitello  ,  il  quale  per  fé 
{iettò  fi  viene  aumentando  col  crefeere ,  &  col 
calare  della  Luna;  però  la  Luna  è  da  Apollo- 
doro,&  da  alcuni  altri  fcrittori  dimandata 
Tau  rióne. 

Le  due  corna  della  iefla,diinoftrano Tappa*» 
rema  che  fa  ella  à  noi  altri,  quando  e  nella  fig- 
lie del  mefe  • 

Euftachió  dimanda  il  rnefè, bue  come  cagid 
ne  della  genera  tionc.commentando  il  primo  li 
bro  dell'Iliade. 

La  palma  ogni  intona  Luna  manda  fuori  vn 
nuouo  ramo  ,  Si  quando  la  Luna  ha  vent'otto 
giorni,ellahà  l' vi  rima  parte  di  fuori  illumina 
ta,in  modo  che,  I'ertrenie parti  della  Luna  ri- 
guardano alj'ingiù,&  de'  fnoi  frutti  quelli  più 
fi  (timano.per  alcune  medicine  ,  i  quali  hanno 
forma  più  limili  alla  Luna.  - 

Si  potrà  fare  ancora  con  l'hetba  detta  Lu* 
paria, la  quale  i\  ferme  eilèic  di  tal  natura, che 

(ogni 
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•gni  giorno  perde  vna  foglia, finche  la  Luna  ca 
la,  poi  al  crefcere  d'ella,  crefce  ogni  giorno  al- 
i'herba  vn'altra  foglia  ,  talché  in  vii  fol  mefe 
tutte  le  pèrde,  e  racquifta. 

METAFISICA. 

DONNA  con  vn  globo  ,  &  vn  horologio 
fotto  alli  piedijhauerà  gli  occhi  bendati, 
&  in  capo  vna  corona  ,  Tacendo  con  la  delira 
mano  vn  getto  tale ,  che  dia  fegno  di  contem- 
platione,&  con  la  finiftra  tenga  vn  fcettro,per 
che  eflèndo  ella  Regina  di  tutte  l'altre  feten- 
ze acquiftate  per  lume  naturale ,  &  fprezzan- 
dole  cofe  foggette  alla  mutatione,e  al  tempo 
confideta  le  cofe  fuperiori  con  la  fola  forza  del 
J'intellettOj  non  curando  del  fènfo. 
Metafifica  . 

DOnna,che  fotto  al  piede  finiftro  tenga  vn 
globo,con  la  delira  mano  appoggiata  alla 
guaneia,&  che  ftia  penfbfa  ,  &  con  la  finiftra 
mano  ftia  in  atto  di  accennare. 

Per  la  palla  confiderà  il  mondo  tutto  >  &  le 
cofe  corrutibili.che  fOggiacciono.come  vili  à 
quella  feienza ,  la  quale  s'inalza  folo  alle  cofe 
celefti,  &diuine. 

M  I  N  A  C  C  I  E. 

DONNA  con  la  bocca  aperta,con  accon- 
ciatura di  tefta ,  che  rapprefenti  vn  mo- 
li ro  fpauenteuole.veftita  di  bigio  ricamato  di 
roflo,&  nerojin  vna  mano  terrà  vna  fpada  ,  & 
nell'altra  vn  baftonein  attominaccieuole-Mi 
naccie  fon  le  dimoftrationi ,  che  fi  fanno  per 
fpauentare,&  dar  terrore  altrui ,  &  perche  in 
quattro  maniere  può  nafeere  lo  fpauento,  pe- 
rò quattro  cofe  principali  fi  notauo  in  quella 
figura  deferitta  da  Euftachio,&  fono  la  tefta.il 
\eftito,la  fpada,&  il  baftone. 

Si  fa  con  la  bocca  aperta  ,  per  dimoftrare , 
che  l'impero  delle minaccie  fa  la  voce.il  quale 
poi  accrefee fpauento  à  quelli, perche  fi  gnda, 
&  perche  nel  gridare  fi  commuotie  il  fangiie  , 
fi  porta  fempre  vn  non  fo  che  fpauenteuole 
nella  faccia, &  fi  come  la  voce  commuouel'o-' 
recchie,così  i  lineamenti  della  faccia  fpatienra 
no  per  la  vifta  difpiaceuole ,  come  ancora  la 
ho  rribile  acconciatura  della  ma  tefta. 

Il  veftito  bigio  pereflèr  quefto  colore  com- 
porto di  bianco,&  di  nero  ,  è  meflo  per  fomi- 
gliar  la  notte,ch'è  fpauenteuoIe,non  quando  è 
ofcurifIìma:ma  quando  ha  folo  tanta  luce.che 
ferua  per  veder  le  forme  fpanenteuoli ,  cheli 
ponilo  rapprefentar  confufamente  in  erta  ,  per 
quefto  fi  dice  da' Poeti  l'inferno  cfler  piendi 
ofeura  luce,&  Virgilio  nel  6. dell'Eneide  dille. 
Qttaleper  incerta/»  Ittnum  fttb  luce  maligna 


Efi  iter  m  fylt4Ìitvbt etelumvònàidit  vmbm 
Iuppiter,  &*• 

11  ricamo  roflo,&  nero,moftrache  il  minac 
ci©  fi  ftende  per  fpauentare,Ò  al  fàngue,ouero 
alla  morte. 

Il  baftone,&  la  fpada,  fanno  conofeerc  qua! 
forte  di  minaccie  fideue  adoperare  con  nemi- 
ci vaio rofiy&  quale  con  feruitori,&  genti  ple- 
bee,che  poco  fanno,&  conofeono  delle  cole  d*- 
honore. 

MISERIA, 
Vedi  Calamità. 

Miferia  Mondana. 

DONNA  che  tenga  la  tefta  dentro  ad 
vna  palla  di  vetro,&  che  fia  trafparente * 
&  con  vna  borfa  verfi  denari,  &  gioie- 

La  tefta  nella  palla  di  vetro  facilmente  per 
la  continua  efpenenza  delle  vanità  di  quella 
vita, fi  comprende  quel  che  figoifìchi.eciafcun 
per  le  fte (lo  nel  peregrinaggio  di  quelli  pochi 
giorni.che  ftiamo  fopra  la  terra,fa  quanto  va- 
ni Mano  li  noftri  defideri  j,&  corte  le  noftre  fpe 
ranze  - 

La  tefta  fi  piglia  per  il  penfiero,efFetto  dell'- 
anima in  effa- 

Il  vetro  moftra  la  vanità  delle  cole  monda 
ne  per  la  fragilità  Tua,  onero  perche  la  milèria 
humana  confifte  in  vedere  in  qual  parte l'h uo- 
mo fi  volta  alle  colè  maggiori  di  quel  che  fo» 
no,ftiniando  gran  cofaj*fhonori,le  ricchezze* 
&  cofe  fimilijche  poi  fenza  rhvetro,fi  vede  che 
fono  vanità, &  miferia  ,  ouero,che  tome  il  ve- 
tro non  termina  la  vifta  diquello,che  vi  gnar 
da,  per  efTer  corpo  diafaiiOiCosì  le  ricchezze,& 
beni  del  mondo  non  danno  mai  termine  à  na- 
fta penfieri,anzi,che  tuttauiaaccrefeono  il  de- 
fiderio  di  paflàre alianti ,  e  con  quefto  infelice 
continuo  filinolo  ci  conducemo  mileramentc 
alla  morte. 

La  borfa,  che  ella  verta,  moftra,  che  come 
volgarmente  fi  crede  efière  felice  chi  ha  gran 
facolta.così  fi  vede  eflèr  priuo  di  gran  cornino 
di  chi  ne  è  fenza,il  che  facilmente  può  fucce.de 
re  à  ciafcuuo. 

Mifericordia. 
Vedi  le  Beatitudini. 

MISERICORDIA. 

DONNA  di  carnagione  bianca  ,  hauerà 
gli  occhi  groflì,&  il  nafo  alquanto  aqui 
lino>con  vna  ghirlanda  d'oliua  in  capotando 
con  le  braccia  aperte  ,  ma  tenga  con  la  deftra 
mano  vn  ramo  di  cedro  con  il  frutto,  à  canto 

V  v  vi 
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MISERICORDIA. 


fi  (aràTvccdlo  pola  ,  onero  cornacchia. 

Mifericordia  è  vn  affetto  dell'animo  com- 
paffioneuole  verfo  l'altrui  male  .come dice  S. 
Giouanni  Damafceno  Iib.i.cap.  i4« 

La  carnagione  bianca,  gl'occhi  groffi ,  &  il 
mfo. aquilino .fecondo  il  detto  di  Ariftotele  al 
capo  fefto  de  fifonomia,  fignifi.ca.no  inclinano- 
ne  alla  Mifericordia . 

Laghirlanda  d'oliuo.che  tiene  in  capo,  è  il 
vero  hmbolo  della  Mifericordia  nel  le  iacrc  let 
tere,allc  qual»  fi  deue  l'obligo  della  cognitio- 
ne  vera  diquefta  Canta  virtù, &  il.  ramo  di  ce- 
dro lignifica  il  medefirno,  comefa  fede  Picrio. 
Valcnano,oue  tratta  del  cedro  • 

Lo  ftare  con  le  braccia  aperredinota  che  la 
Mifericordia  è  à  guifa  di  Giesù  Chrifto  Re- 
dentornoftro,  ch'eia  vera  Mifericordia,  con 
protezza  c'afperta  fempre  con  le  braccia  apcr 
tc,per  abbracciar  tutti,e  fouuenir  allemiferic 
«oftre ,  &  Dante  nel  canto  J.  del  Purgat.  fo- 
pra  di  ciò  così  dice  * 


Rerribilfuron  li  pecette  miei 

Mala  bontà  infinita  basì  gran  bracci* 

Che  prende  ciò  che  fi  riitolge  à  lei  . 

Gli  fi  dipinge  à  canto l'vccello  pola,  perei* 
che  appreso  gì  'Egitti  j  fignificaua  m i ferito r- 
dia,come  fi  può  vedere  in  Oro  A  polline. 
M     I     S     V     R     A 

Del  $igGtonanm  Z  ar  attinie  ali  eUini  • 

PI  E  R  I O  Yalcriano,«ti<ne ,  che  la  mifnra 
figurata  fuiTc  in  quella  medaglia  d'argen 
to  di  Caio  Mamiiio,  che  ha  per  riuerfo  vn  fi- 
rmi lacro  pi  Ica  co,  con  vna  canna  in  mano  (  co- 
me egli penfa)alli  piedi  del  quale  vn  cane  ab- 
baia verfo  di  lui,  chePierio  lo  piglia  per  fedel. 
tà,  la  quale  deue  hauere  chi  erti- reità  sì  fatto 
magiftero ,  &  la  canna  fpartita  in  più  nodi  ,  la 
piglia  per  legno ,  &  iftromento  da  mifurare  • 
Ma  è  d'auuertire ,  che  Pierioin  quefto  luogo 
erra  all'ingroflòipoiche  quel  fimulacro  non  è 
con  habico  Romano,  ne  meno  tiene  vna  canna 
diftinta  con  nodi,  fi  come  più  abballò  fi  efpor- 
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rà .  Niuno  Autore  fa  mentionci  che  C.  Ma- 
rnili© fufle  mifuratore  »  né  mene  fi  ttoua  in 
monumentane  in  alcuno  fcrittore,che  gl'Ali 
richi  vfatferola  Canna  per  iftromento  da  mi- 
furare,  v Taiuno  bene  la  Decem penda  »  che  era 
mi  fura  di  X.  piedi,  chiamata  vna  volta  da  Pli- 
nio nella  i-ÉpiftoJa del lib.  8.  pertica  j  Btideo 
ite  tratta  diffii famente  nelle  pande tte  [ex  t-vtt- 
fi Menfor  falfum  modum  itxer.  Se    l'Autore 
de  gli  Adagi/  in  quel  prouerbio.  Vna  perti- 
ca ,  ouela  percica  ponefiin  vece  di  Decempe- 
da, fi  come  hoggidì  volgarmete  pertica  Ci  città 
ma  >  la  cagione  dell'errore  nacque  in  Pie  1  io  » 
perche  egli  fi  confìtte  in  quelle  lettere,  che  fta 
no  abb reniate  per  trauerfo  nella  medaglia  fo- 
pra  il  cane,  che  fonoquefte .  LIMETAN.  le 
quali  vPierio  diuife  in  due  parole  .  LI.ME- 
TAN.  interpretandole  egli  limitibus  metani 
rf«,crcdendofi,  che  quella  abbreuiatu la  TA. 
che  è  pur  latina, pofta  in  vece  di  TA.  fu  (Te  fi- 
gura di  lettera  greca,  &  che  C.  Mamilio  folle 
mifuratore  *   Ma  con  rifpetto  di  sì  pregiato 
Autore  fia  detto  ,  che  quella  Medaglia  non  è 
fatta  per  denotate  lamifura,ue  che  CMami- 
liofuflè  mifuratore  ,  attefoche  quella  parola- 
LIMETAN.  non  vuol  dir  %limitibui  metan- 
dis,  ma  è  il  cognome  di  Caio  Mamiho.che  fu 
cognominato  •  LIMETANVS.  »lqual  Caio 
Mamilio  Limetano,  non  fu  altrimenti  miful'a 
core, ma  vno  de  tre  deputati  fopra  la  Zecca  in- 
fieme con  Publio  Crepufio,  &  Lucio  Martio 
Cenfoiino,che  fu  Contble  con  Caio  Caluifio 
Sabino  l'anno  della  Edificatone  di  Roma. 7 14 
nel  qual  fiorì  anco  C Mamilio  Limetano  ,  Ci 
come  oflèruàil  Sig-  Fuluio  Orfino  Dcfami- 
liis  Komanomm  nella  Cente  Crepufia,doue 
mette  vna  mcdaglia>nel  cui  diritto  leggefi  die 
tro  vna  teftà  ■.  L>  CENSOR-  nel  riuerfo  vna 
vittoria  fopra  vn  carro  tirato  da  due  Caualli 
in  atto  di  correre,  fotto  li  quali  vi  fono  quefti 
nomi.  CLIMETA.  P.CRE^VSI.  che  fono 
i  detti  deputati  iopra  la  Zecca,  dal  qual  riuer- 
foapparifee,  che  C.  LlMETA.  non  può  li- 
gnificare altroché  Catta  Limitanti*  ,  attefo- 
che tàriàvno  fpropofiro  à  mettere  C  Limiti- 
bui metandit'  (otto  due  caualli.  la  medaglia 
di  Caio  Mamilio  Limetano  da  Piero  non  co- 
nofeiuta  vedefi  rappreientata  al  viuo  iniftam 
pa  nella  medefima  opera  dellOrfino  ,  doue 
tratta  della  Gente  Mamilia, &  prona  per  aut- 
torità  di  Saluftio,che  detto  CMamilio  fu  an- 
co Tribuno  della  Pìebe,iui  chiaramente  fi  vie- 
ne incognitione,chequel  Simolacro  con  ha- 
bito  pal]iato,cortOj&  foccinto,  col  cappellet- 


to in  tefta»  con  il  battone  inttuno,&  con  il  ca- 
ne à  piedi,che  ha  la  tefta alzata,&  bocca  aper- 
ta verfo  lui ,  è  Vliilè,chedoppoxic.  anni  fé  ne 
ritornò  a  cafa  fua  incognito  (òtto  mentito  ha- 
bito  di  mendico ,  ricoiiofeiuto  per  patrone  da 
Argo  fuo  cane.la  quale  imagine  fece  imprime 
re  Caio  Mamilio  Limetano  per  memoria  «che 
la  fua  gente  Mamilia  difeendeua  da  Mamilia 
figlia  di  Telegono ,  che  fu  figliuolo  di  Vlifiè 
nato  di  Circe ,  &  è  quello,che  edificò  aeì  La- 
tio  Frafcàti,  come  fcriue  Serto  Pompeo,PIu, 
tarco>Acrone,&  Porfirio  Interprete  d'Hora- 
tio.peròi  più  amichi  Marnili j  furono  cogRo* 
minati  Tlifculani ,  il  primo  che  fi  tròni  è  Ot- 
tauio  Mamilio Tufculàno  :  Cicerone  lib.z.dc 
Natur.  DeOrum  Apud  Regillum  bello  latino- 
rum, tum  Aul.Pqftbumiu*  DiUator  cum  Otta 
aio  Mamilio  Tufculàno  pralio  dimicaret,in  no 
{Ir a  ade  Cali  or  >&  Vollux  ex  equis  pugnare  vi- 
fi  funt  •  Ilquale  Ottauio  Mamilio  tu  Gene- 
ro di  Tarquinio  fupeibo  >  come  atteftà  Liuio 
nella  Decade  prima  del  terzo  libro  ,  quando 
ragiona  di  Ta rquinio  R è  ,  che  Ci  conciltaua  la 
gratia  de  Principali  Latini  con  gli  alloggi ,  e 
parentele .  Ottauio  Mamilio  Tufculàno  (  k 
longè  Princeps  Ut  ini  nomin'u  erat,fifamd  ere 
dimus,ab  Vliffe  Deafy  Circe  oriunda*  )  ei  Ma- 
milio filiam  nuptam  dar  ;  f cacciato  dal  Re- 
gno Tarquinio  Superbo  doppo  jì.  anniefien- 
do  Coiifòlt  Lucio  Minti  no  Carbeto,  &  Caio 
NautioRutilio,  fu  Lucio  Mamilio  Tufcu- 
Ja  no  fatto  Cittadino  Romano,di  che  Liuio  De 
cade  prima  lib-  j.  L-  Mamilio  Tufculàno  ap- 
probantibus  eun&is  Ciuitas  data  ejl.400.  anni 
doppo  in  circa  Caio  Mamilio  Limetano  per 
memoria  della  fuaftirpe  difeeiada  VIilIè ,  fe- 
ce imprimer  la  fudetta  medàglia . 

Il  cappelletto,  che  porta  in  tefta  lenza  fal- 
da, è  di  quelli  fatti  à  guifa  di  mezz'ouodi 
Struzzo>neIla  forma  che  Ci  vede  in  capo  alle 
ftatue  di  Caftore,&  Polluce  guerrieri  laconi- 
ci ,<hche  Pompeo  Fefto.  Pitta  C afiori  ,  & 
Polluce  dederuntfcntiqui,quia  Lacones fuerunt, 
quibtn  pileatu  pugnare  mot efi  .  l'vfauano  in 
guerra  1  Iaconi, fuor  di  guerra  per  habito  con- 
tile to,i  Theflàgli,i  Parthiji  Dari,  gli  Armeni, 
&  altri  ftranieri,come  fi  raccoglie  dalle  meda- 
glie^ ftatue  ;  i  Perfiani  anco  per  auttorità  di 
Celio  Rodigino  lib.  xvi.  cap-  x-  portarono  il 
cappello  :  i  Romani  noi  teneuano  per  habito 
loro,  fu  ben  loro  permeilo  ,  Se.  conceduto  da 
Caligola  Imperatore  di  tenere  il  cappello  fat- 
to ali  'vlanza  di  Theflaglia  nelli  Theatri  ;  per 
riparar  l'ardor  del  Sole,come  riferifee  Dione, 
V     ì.         fegn.» 
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fegno  che  fuor  di  tbeatronol  poteuano  porta- 
re, nelle  medaglie  folo  per  {imbolo  della  Li- 
bertà l'hanno  podo,perìoche  quando  voleua- 
110  dare  la  libertà  ad  vno  fchiauo,lo  radeuano, 
&  gli  ponenano  in  tefta  vn  capello  :  dalla  no- 
biltà non  fi  porraua  in  Roma,  ancorché  Mai- 
nale lib-xi.epig.  7. chiami  Roma  pileata  • 
Vn&it  falciferi  Senti  diebus  > 
Regna  tor  quibut  imperai  fritiUuit 
Ver  fu  l  udtr  e  non   laberiofo 
Termittù  puto  pile  afa  Roma  • 
Pileata  diilè.perche  nelli  giorni,  &  cornuti 
faturnaliide  quali  ragiona  Martialemutauano 
i  Romani  habito,pigliauanoil  cappello»  e laf- 
fauano  la  toga,mettendofi  la  Sinthefe  verte  di 
minor  reputatione,più  vile  fecondo  Baifio  l'i- 
fteffò  Poeta  nel  primo  degli  Apoforeti  . 
Synthefibus  dui»  gaudet  eques,T)«minw.que 

fenattu  , 
Duma]  decent  nofìrum  Pilea/umpta  louem. 
Ciò  era  lecito  P  cinque  dì, che  v>  tanti  dì  al 
tero  pò  di  Marciale  doueuan  durare  1  latu ma- 
li,contro  Macrobio,che  non  vuol, che  du raflè- 
r©  più  d'vn  giorno  folo,il  decimonono  di  De- 
cembre  ,  il  detto  Poeta  nel  i4i.ap©f'oreto  • 
Dum  toga  per   quino*  gaudet   requie/cere^ 
luces  , 
H  os  poter  is  cult  ut  fumere  iure  tuo  •• 
Altretanti  dì  fenza   dubbio  portauano  ti 
cappello,negli  altri  dì  uó  lo  portauano  il  cap 
pello,ma,ò  andauano  con  la  tefta  {coperta ,  ò 
ììcopriuanocou  vna  parte  della  toga,  iì  come 
nell'vuo,&  l'altro  modo  infinite  ftatuede  Se- 
natori fi  vedono, col  cappello  ninna  fé  ne  ve- 
de; di  quefto  parere  è  Adriano  Tur nebo  nel 
fuo giornale lib.ottauo,cap. 4. citando  l'aiuto 
rità  d'Euftachio  fópiail  primo dell'OdùTea  , 
il  quale  fa  giuditio  ,  che  i  latini  pigi  iaflèro  à 
confuetudine  d'andare  feoperci  da  gli  antichi 
Greci ,  attefoche  H omero  non  fa  mentioue 
alcuna  de  Cappelli  :■  nonhauendone  Homero 
fatta    meiitiooe   maflìtnanaente    uell'Odiflèa 
comporta  fopra  Vliilè,  non  so  come  il  Pierio 
po.Ti  nel  quarantefirno  libro  affermare  di  cer- 
to che  il  cappello  era  da  Greci  tenuto  per  indi 
tiodi  nobHtà,&  però  che  fi  daua  ad  Vliilè  no- 
bile d'ogni  canto  paterno  ,  &  materno  :  fé  ciò 
fiiflè  vederebbonfi  ancora  col  cappello  Achil- 
le, Aiace,  &  altri  nobili  itimi  Greci:  ma  in  que- 
fto non  d  deue  parimente  preftar  fede  al  Pie- 
rio,fi  perche  non  ne  ragiona  Homero  ,  fi  per- 
che non  arreca  teftimonio  alcuno  d'Autore 
Antico:  Habbiamo  ben  noi  in  fauor  nodro  Pli- 
nio hb-j  ;•  cap.  X.  JXicomacbu*  prtmtu  Vlyffi 


addidit  pileum-Sc  Nicomaco  Pittore  ,  clic  di- 
pinte Siila  fu  il  primo, che  aggiungelTè  il  cap- 
pello ad  Vliflcjè  fegno  che  Vliilè  àfuoi  dì  non 
lo  portaflè,&  fé  nella  medaglia  lo  porta  »  è  da 
confiderare  ,  che  non  è  (ùo  nabito ,  ma  finto  è 
traueftito  da  mendico,cofache  non  fi  conuer- 
ria  col  cappellone  fufleda  nobilej&  ciò  tanto 
più  manifcfta  la  verità,  poiché  le  VliiTe  fu  ite 
ftato  folitoà  portarlo,  &  fé  il  cappello  folle 
ftato  inditio  di  Nobile,  non  l'haueria  portato 
airhora  ,  per  non  darli  à  conofeere  :  ma  nella 
medaglia  vi  ftà  impreffo,oueroper  aggiunto, 
nella  guifa,che  lo  aggiunte  inquelli  tempi  Ni 
comacho  ,  tanto  più  che  nelli  verfi  d'Homero 
(che  per  tal  conto  più  abaflò  peneremo)  non 
fi  nomina,  onero  perche  Vliilè  fta  figurato  per 
viaggio  ,  penfando  Caio  Marnili© ,  che  la  fece 
battere  all'vib  di  Roma  ,  attefò  che  i  Romani 
per  viaggio  portauano  il  Cappello .  Tarquinio 
Piifco auanti  fufle  Rè  andando  à  Roma  vn'- 
Aquila  gli  tolfe  il  cappello, &  vn'altra  Aquila 
feceilfimileà  Diadumeno  figlio  di  Macrina 
Imperatore  mentre  andana  à  ìpaflb  in  campa- 
gna:in  Città  non  Tvlaiiano  i  Romani  :  Giudo 
Lipfiolib.  primo  elettorum  cap.  tj.  afferma 
che  i  Romani  andauano  {coperti,  &  non  porta 
uanoairvfanza  nortra  icappelli,dìche  promet 
te  trattarne  à  pieno  nelli  fuoi  Saturnali, à  qua 
li  rimetto  il  lettore,  non  hauendoli  io  veduti  ; 
in  quato  al  dubbio,che  ini  muoue  feprà  autto 
ri, che  fanno  mentioue  di  feoprirfi  la  tefta  per 
honorat  altri  ,  tra  quali  Seneca,  Saluftio  ,  Se 
Plutarco.che  nelli  precetti  di  reggere  la  Repa 
blica,&  nella  vita  di  Pompeo  ragionando  del- 
l'honore,che  faccua  Siila  à  Pompeo,  dice  che 
alianti  dt lui  ancorché  giouane  fi  leuaua  in  pie 
di,e  fi  feopriuala  celiarli  può  rifpódere,che  fé 
vn  Cittadino  Romano  era  in  Città  fi  feopriua 
la  tefta  con  quella  parte  dt  toga,  che  in  teda 
lauuolgeua  ogni  Cittadino  ,  s'era  per  viaggio 
fi  leuaua  il  cappello  •  il  medemo  cappello  da 
•viaggio  detto  da  Giulio  Capitolino  Cucullio 
ne  portauafi  anco  di  notte  ,  fi  come  rifèrifee 
nella  vita  di  Vero  Iinperatore.iljquale  ad  imi 
tationede'  vitij  di  Caligola,  &  di  Nerone  an- 
daua  la  notte  in  volta  con  vn  cappello  in  teda 
per  le  taneruc,  &  luoghi  publici  di  Donne  in- 
fami ,    011  e  incognito  fi  mefchiaua  c«n  taglia 
cantoni,e  sgherri  per  attaccar  rifie,  dalle  qua- 
li bene  fpeilb  fé  ne  partiua  con  la  faccia  am- 
maccata^ liuida,tornandofene  à  Palazzo  tilt 
to afflitto  In  tantum  vitiorum  Caianorum,& 
Neronianorum  ,  ac  Vitellianorum  fuijfe  ému- 
lumtvt  vagarctur no3e per  tabernas,  ac  lupa- 
nari». 


Parte  Seconda  : 
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nari*  obtecìo  capite  Cucuflìone  vulgo,  ri  viato- 
rio,&  commifceretur  cut»  triconibut  ,fjp  com- 
tnitteret  rixtoidiffimulani  quii  effet,fnpequeaf 
fi t Bum  liuida  facieredijffe,&  in  t aberrivi  agni 
tum,cumfefe  abfconderet- Cuculio  Santonico 
da  Giouuenale  nella  Satira  ottaua  chiamali  il 
cappello  alla  Francefe,che  i  vagabondi  adulte 
ridi  notte  portauano- Nocturmu adulter 

Tempora  Santonico  vela»  adoperi  a  cuculio  ? 
Nella  terza  Satira  dille. 

Veneto  dunque  Cuculio- 

Il  medefìmo  Satirico  nella  feda  biafima 
Meflalina  impudica  moglie  di  Claudio  Impe 
ratore,laquale  addormentato  il  marito  fé  nan 
daua  fora  la  notte  coti  vn  cappello  in  refla. 

do  rmire  virum  cumfenferat  Vxor 
Sumere  noBurnos  Meretrix  augufia  cuculio*  > 
Et  nigrumflauo  crinem  ab/condente  galero . 
Etnigroflauum  crinem  abf condente  galero, 
Aufa  Pa  latino  t  egetem  pr&ferre  cubili 
Linqùebat  comite  anelila  non  ampliai  vna, 

Se  ben  forfè  legger  lì  porrebbe  più  ventimi: 
mete,che  il  biodo  in. quello  luogo  fiaepitheto 
della  chioma,che  del  cappello,  Virgilio  nel  4. 
dell'Eneide  al  crine  da  pure  l'cpitheto  di 
biondo- 

Et  crina ftauostà  membra  decora  ìuuent** 
Ouiiionel  Iib.x-  de"  Farti. 

Forma  placet  ,niuituidj  color yfiàui<fo  captili- 

Il  negro  poi  fiaepitheto  del  cappello  ,  per- 
che fc  Meflaltnafuffe  fiata  lolita  à  ponerfi  ih 
tefta  vn  cappello  giallo  di  notte.taria  ftata  più 
conofeinta  •  L>a  Suetoniodicefi  capillaruentc* 
in  vece  di  cappello  »  come  piace  al  SabeHico 
cap.xinellavita di  Caligola  Imperatore,  che 
lo  portaua  con  vn  habito  lungo  di  notte  per 
non  eflèreoJiofciuto.G<*»«af,#/#  adulterio,  e  A 
p  illamenta  cetatut,  &  vette  longa  noclibui  am- 
birti j  &  fé  il  capillamentos'hà  da  pigliare 
per  vna  capillatura  pofticia  portata  da  Caligo 
la  per  trasformarli  di  notte,e  coprir  la  caluez 
za,&  deformità  della  fuatefta,diiemoche  Ca» 
ligola»  ne  meno  di  notte  portaflèil  cappello  v 
ma  falò  quella  capillatura,  perche  Sueconio 
non  lo  fpecifica/fi  come  lofpecifica  in  Nero- 
ne cap.  16.  Poft  crepu/culumjlatim  arreptopt- 
■Moiuel  galero popinoiinibat:  quello  luogo  fi 
palefe,  che  di  giorno  in  Roma  non  fi  pò  rt  uà 
il  cappello  ,  attefoche  Nerone  dopo  il  crepu- 
fculo  fubito  pigliauail  cappello"per  andare  al 
le  tauerne:  a  dir.  poi?  crepufeulum lìattm  in- 
fèrifce,che  innanzi  il  crepufculo  non-fi  porta- 
ua il  cappello  :  onde  chiara  colà  è,  che  non  fi 
\Cuiain  Roma,. fuor  diTheatro,faorde'gior 


ni  /à  t  urna  Ji,  fuor  di  viaggio,fe  di  notte,  però 
non  fi  conuieneà  Caio  Mamilio  nobile  Ro- 
mano . 

L 'habito  poi  foccinto,&  palliato  ne  meno  è 
da  nobili  Romanici  sà,chcandauano  togati  art 
zi  come  detto  riabbiamo  il  riuerfodi  tal  meda 
glia  rapprefènta  vn  pouero  mendico  veftito  di 
trilli, &  vili  panni  co  la  bifàcciaal  fianco, &  col 
baftonc  in  mano  d'appoggiarfi  ,  così  appunto 
defcrittoneirOdifTea  17-  da  Homero  ,  Viifie 
quando  parla  ad  Eumeofuo  porcano  ,  acciò 
lo  riconducili ,  come  guida  alla  patria  con  tai 
fentimcnto  di  parole. 
Hunc  autem  refyondent  allocuttu  efiprudens 

Vlyffes     ■ 
C egnofeo  ,  mente,  teneo,  hac iam  intelligenti^ 

iubet  • 
Sed  eamus,tu  autem  poftea  affi  due  due  > 
Da  autem  mihiftmbi  baeulum  incifum  eil , 
Yt  innitati  quoniam  dicitU  va  Ide  lubricarti 

effe  vtam  ■ 
"Dixit&circum  humeros  deturpemimpofuit 

peram 
Venjisfcrutii  rimofam,tortttis  nero  eratfun'ts* 
Eum&m  autem  ei  baeulum gratum  dedit. 
Hi  iuer«t',tlabulu  aute  canes&paftoresviri» 
Cuti  odiebant  à  tergo  manente!  ,htc  ante  in  ci- 

uitatem  duxit  Regem 
Pauperi  iriftifimilem^  Seni. 
,  .  Baeulo innitentem ,  h&c  autem  triglia  cir- 
cuir* Corpui  veHimenta  indutus  era  t  Più  abaf- 
fo  rifeiifce  Homero  y  quando  il  cane  Argo  lo 
riconobbe  deppo  xx-anni 
Canti  autem  ,  caputque  Ó>  auret  iaciens  eie* 

uauit  - 
Argm  Vlyjfts  laborioJi}quem  iam  quonddipfe 
Nutrititi  ■ 

Se  dopo  altri  lèi  verfT. 
lltic  eanis  iacebat  Argta  plenta  rieinorum  r 
lam  tuncflatim  agnomt  Vlyfftm  prope  euntè 
Cauda  quidefn  hit  adulatui  eft,  &  aurei  dei* 
cit  ambia . 
E  poco  più  lòtto. 
Argii  m  autem  rurfui  Pareva   accepìt  nigra 

morta- 
Cum  prima  vidiffet  Vlyffem  vige/ime  in  anno* 
Di  modo  che  il  Cane  in  quefta  medaglia  not> 
è  altramente  fimbolo  della  fedeltà  .come  dice 
Pierioma  figura  materiale  del  cane  Argo-Se- 
condariamente  quel  fimolacro  noi*  i  Caio 
Mamilio mifuratorema  Vlillè in  habiìoda  pò 
tierello.Tcrzonon  tiene  in  mano  vna  canna  di- 
flinta  in  più  nodi  per  mifiirare,  ina  vn  baffo- 
ne per  appoggiarli  Quarto, Pierio  piglia  Mei 
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ciuio,fcoIpitonelcUMto  di  detta  medaglia  per 
limbolo  della  Concordia,  che  ne  deuc  légni  re 
doppo  la  limitatioue  della  mi  fura;  nel  che  pa- 
timenti erra, ella  ido  in  quefto  impronto,Mcr 
curio  figura  dell'eloquenza,  Se  Capienza  d'V» 
liiTc ,  al  quale  Mercurio  fuo  protettore  diede 
(come  canta  Homero  nella  X.  Odilléa)  con- 
tro gli  incanti  di  Qrce,l'herba  Moli  difficile  a 
fcauaru", della  cui  difficili  tà  Plin-lib.  tf«  cap. 
4-  la  quale  Herba  è  Ierolifico  della  Capienza , 


u 


I 


&  eloquenza,  che  difficilmente  dagli  huom ini 
s'acquiita,cou  la  quale  VJifTé  potè  far  rcfiften 
za  àgi 'incanti  di  Circe  cioè  alti  piaceri, &  al- 
le fenfualira  mediante  il  dono  di  Mercurio, do 
uodieloquenza,e  Capienza;  per  qucfto  rifpcc- 
to  è  Mercurio  impreflò  indetta  medaglia, 
non  per  fegno  della  Concorda, che  fegue  dop 
pò  la  midi  ra  :  cflèndo  dunque  tale  erro  te  in 
detta  figura  di  Pie  rio,  ne  forma  remo  noi  que- 
ft  altra* 


R 


A. 


DOnna  digraue  afpetro,  nella  man  deftra 
tengala  mifura  del  piede  Romano,'nei!a 
finiftrala  Quadracon  il  compjilbjòtroli  pie 
di  ladecempeda,  ciocia  pertica,  che  contiene 
x.  piedi, vicino  alla  pedana  della  veftail  niuel 
lo  diritto  col  perpendicolo.pioiiìbo  ftefo,  che 
pende  • 

La  Mifura  è  ciò  che  col  pefo,con  la  capaci 
tà, con  lunghezza, altezza  ,  &  animo  fi  rermi- 
ua,&  liiulcc;cou"  definita  da  Ifiduio,  &  da  al- 


tri autori  Menfur a  tfl  quidquidpondere,cap4- 
citate, longitudine , altitudine, animo*}. finitur  . 
Vari)  inuentoridi  mifnrareda  vari)  Aimo 
ri  nominati  fi  rrouano.ciò  auuier.e  (per qnan 
to  giudica  Polidoro,  Virgilio)  perche  diuerfi 
indiuerfi  paefi.ne  fono  flati  primi  inseritori'. 
Eutropio  nel  libro  de'  GefK  de'  Romani  capi- 
tolo terzo,  dice  che  Sidonio  fu  inuentore  dcl- 
li  pefì  &  delle  mifore,  mentre  Procace  tra  gli 
Albani,  Aza  nella  Giudea  ,  Se  Gicroboam'ui 
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Cierti falemme  iegiiauano;ma  è  facil  cocche 
incenda  di  mirine  di  cofe  liquide  ,  &  minute' 
Gelilo  citato  da  Plinio  libro  fettimo ,  capitolo 
eìnquantafei,attribuifce  Tinnendone  delle  mi 
fu  re  à  Paliamedc,&  Plinio  à  Fidone  Argiuo, 
che  fu  il  decimo  Principe  de  gli  Elei ,  doppo 
Hercole  potentiflìmo  fra  tutti  gli  altri  di  Tuo 
tempo, per  quanto  riferifceStrabone  libro  ot- 
tauo.doue  nomina  la  mifura  Fidouia,la  quale 
fcnza  dubbio  eia  di  cofeliquide,&  minute,  fé 
ponemo  mente  à  quel  paflbjdi  Theofrafto  nel 
li  Caraten  Ethici,nel  titolo  dell'impurità  de' 
Coftumi;quando  toccaquelle  Cozze,  è  fpilor 
ce  perfone  ,  che  con  la  mifura  Fidonia  fatta  di 
ftagno,diferro,ò  d'altra  materia,che  col  mar 
tello  fi  polla  ammaccare ,  e  piegare  in  dentro 
fotto'l  fondo,acciò  tenga  manco,  mifurauo  à 
quelli  di  caia  il  vino,  ò  altro  liquore  .  Pbido- 
nia  menfura  fi  quid  metiatur  eam  adhibet 
alita  fi  t  fundum  coilifum ,  Ó>  introrfus  ada- 
&um  :  domefticK  fuis  demenfum  ipfe  per  quam 
fiudiofe radens  metitur,  dal  qual  tefto  appari- 
le che  Fidone  fu  (Te  inuentoredi  mifure  di  co 
(è  liquide ,  8c  minute  ;  non  di  mifure  di  cofè 
ftabili.e  di  fpatij  locali  da  noi  figurate  ;  però 
con  diftintione  ci  è  parfo  conueniente  ragionar 
nejattefoche  gli  ftromenti,  che  rapprefentano 
la  noftra  figura  fono  di  Geometria ,  la  qual 
Geometria  altro  non-vuol  fignificare,  che  mi- 
fu  radi  terra*  Geometria  latine  dicitur  terre 
dimenftoyàico.  Caffiodoro  Senatore  nel  capito- 
lo della  G eomet ria, oue  narra  ,  che  il  primo  , 
che  mifuraffe,&  partiflè  la  terra  fu  l'Egittio. 
trimum  Aegyptim  domini*  propri] s  fertur  effe 
partita*,  cuiiu  difciplina  magiftri  menfores  un 
te  <lw$4»r«»r:qual£uflè.quefto  Egittio,troua- 
fi in  Herodoto liba- chiamato Sefoltre,da al 
cuni  Seibiè,  difeefo  dall'Arabia  »  primo  Rè  di 
Egitto,]il  quale diftribuì  ad  ognifuo  vajTallo 
■vna.egual  portione  di  terra,&  v'impofe  vn.da. 
tioda.pagarfi  ogni  anno,  &  fé  à  qualchuno 
^li  fufleftato  fruimmo  il  terreno  dalle  innon- 
dationi ,  il  Rè  mandaua  à  mi  fu  rare  il  danno 
darò,  acciò  fecondo  la  taiTa  fi  defalcafTe.è  fmi 
nuifie  il  datiojd.iquì  la  Geometria,&  la  Mifù 
ra  hebbe  origine,  la  quale  pafsò  poi  nella  Gre- 
cia •  Ab  hoc  Rege  in  omnes.  Aegyptios.  doparti- 
ta  foli  quadrati  «qua  portione  "vtritimper  for" 
lem  data:  atq\  bine prouentu*  inflittiti  impofi*. 
ta  certa  penfione  quam  UH  quotann x  fo  'tterèt  : 
quo d fi  cuitu per  t  ione  m  alluvione fiumen  decur. 
t  off  et  ii  adiensRegem,  rei  qua.  contigerat  certio 
remfaciebat  :Rex  adpr&dium  infpiciendum. 
.mttebat ,  qtèi  metirmtm,  quanto  dettritff.fa- 


clum  ejfet  :  vt  ex  refiduo  prop  ovtione  taxatum 
vecìigalpend  eretur,  atque  bine  Geometria  ori  a 
videturin  Gr&ciam  tranfcendife-Onde  il  Car 
dano  nell'Encomio  della  Geometria  tralafcia 
do  d'inueftigare  il  fuoinuentore,dice,che  folo 
Thalete  Milefio  portò  da  Egitto  in  Athene  la 
Geometria,  la  quale  fecondo  l'i  Meno  Carda- 
no ,  piglia  il  nome  dalla  Mifura  della  terra  , 
Geometria  nomen  fuumà  terra  menfura  fufee- 
pitAà  qual  mifura, fecondo  Giofeppe  Hiftori- 
co  nel  primo  dell'Antichità  cap.4.  hebbe  più 
antica  origine:  poiché  Cain  primo  figliuolo , 
ch'Elia  partorirle  diuife  la  terra,  pofe  i  termi- 
ni;&  edificò  Enoch  Città,  nominata  nel  quar» 
to  della  Genefì,  la  quale  fenza  Regoli,  ìnifu  re, 
&  geometria  edificar  non  fi  debbe, perciò  alai 
ni  applicano  à  lui  quel  verfod'Quldiancl  pri- 
mo delle  Mecamorfofì. 
Cantiti  humum  longofignauit  li miteMenfor 
E  lamifura  figu  rara  da  noi  con  iftromenti, 
che  fcolpiti  fi.  veggiono  nelle  antiche  infcrittio 
ni  de'  Romani.Sc  primieramente  fé  le  dà  nel- 
la mandeftrail  piede  Romano  principal  mifu 
ra, dal  la  quale  tutte  le  altre  fideriuano,  come 
la  fudetta  Decempeda,  Vlna,  cubitum,  Or- 
gya mifura  di  lèi  piedi  ,  &  plethrum  mifura 
di  cento  piedi  ,  &  altre,  che  nomina  Budeo 
nel  luogo  citato ,  5^  con  queite  mifure  de  pie- 
di fi  mifurauanole  figlia ,  li  iugeri,&  Io  fta- 
dio ,  che  era  di  fèi  cento  piedi ,  1  ortaua  parte 
d'yn  migliojche  à  nj-  paflì,  &  il  paflb  con- 
tiene cinque  piedi; il  piede  poi,  fi  come  nferi- 
fee  Demetrio  Alabaldo  de  MenfurU,  Hermo- 
lao  Barbaro  in  Plinio  lib.j;.cap.  14.  &  Budeo 
nella  fudetta  legge  era  comporto  di  lèdici  di- 
ta ,  la  grandezza,  fi  vede  hoggidì  nel  palazzo 
dell'Ili  ultriffimo.  Cardinal  Farcele ,  in  quella 
infcrittione  di  CaioGiulio  Hermes  migrato- 
re 1  nella  quale  apparifee  vna  linea.con.ca.ua  al 
ta  apunto  xvi.  dira,d,oue  era  la  mifura  di  me- 
tallo ,  che  poi  è  ftata  leuata  via,  ma  vedefiin 
iftampa  ben  djftinta,  nelle  infcrittbni  dello 
Smetio,con  gli  fpartimenri  delle  fedici  dita  , 
la  quadra  da.  latini  detta  norma  ,  è  di  tal  for- 
ma» Tviè  v.n'altranormaemendarainucinio 
ne  di  Pi.thagora.di  che  Vitruuiolib.?-  cap.  t. 
Copra  ilcompaflb  à  tutti  noto  non  accade  far 
dimorala  decem peda  ,  onero  pertica  è  porta 
dallo.  Smetio  à  carte  95-  niim  iz.  in  forvia 
longa,&  rotonda, fottol'infcrittioiie  ,  che  co- 
mincia, 
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E  raftromento  di  Mifuratorid 'Edifici  j .  Se 
d'Archicctti.che  ancor  effi  con  le  mifure  fi  re- 
gufano  Cicerone  nelh  Oratione  prò  Milone 
cum  Architetto ,  0>  decèpedis  villa*  mul'orum, 
bortosq;  peragrabat  •   Acroue  (opra  quelli  ver 
fidi  Horatiolib.i  dcOdeif. 
nulla  Deccmpedn 
Metata  priuatis  :  opacam 
Portiate  txciptebat  Artlon- 
La   deferiue  in  queffo  modo  •  Decempe- 
tbt  regula  eft  decempedum,  adquos  ab  Artifici 
bmfttbriCA  menfura  colligitur  •  Con  tinto  ciò 
nonfolo  raccoglie  uà  fi  lamifura  delle  fabri- 
che,&  edifici)  con  la  decempeda.ma  anco  d'ai 
trecofe,di  terreni, di  foflì,  di  campi  militari  ; 
portauafi  con  altre  mi  fu  re  ne  gli  efferati  per 
ordinare  il  campo  ,  &  disegnare  i  luoghi  per 
piantarci  padiglioni;  à  quello  effetto  andana- 
nò  vn  pezzo  alianti  alla  foldatefca  i  Mifurato 
ri ,  che  afTegnauano  gli  allogiameuti ,  fopra  i 
quali  foleuano mettere  diftiutamente  il  nome 
di  chi  vi  haueua  alloggiare, contumace,  &  reo 
fi  teneua  colui.che  leuato,  ò  mutato  haueflè 
alcuno  di  quei  nomi  pofti  dalli  Mifuratori  fé 
condo  la  condiamone  Imperiale  1. prima  C 
de  metatis  lib.  n.  Adriano  Turnebo  lib..  24. 
cap-  16.  nel  fuo  giornale  riporta   vn  teflo  di 
Maurilio  autore  di  militia  Romana,  che  fa 
mentionedi  tali  Mifuratori-  AnteceJfores,qui 
ante  agmen  ettnt,ioca^  caftris  metadis  idonea 
deligunt ,  &  vieti  qua  duci  exer citta  commode 
pojfit yvident-Menfores  qui  loca  caftris  metan- 
dii  metiuntur .  Et  Vegetio  libz-cap. 7  ■  Meta- 
torts  qui  pr&cedentes  locum  eligunt  caftris  - 
l'iftefìo  à  baffo.  Menfores>qui  in  caftris  ad  po- 
dismum  dtmetiuntur  loca,  quibus  milites  ten- 
toriafigant ,   vel  kofyitia  in  ctuitatibus  prA- 
iìant  •  oue  la  parola  Podifmum  è  mifura  di 
piedi  fatta  con  la  decempeda.   Augufto  la  fe- 
ce portare  à  foldati,  che  haue fièro  commef- 
fo qualche  errore,  come  narra  Suetonio  cap. 
24.11011  perche  la  decempeda  f  11  (Te  fi  romei)  to 
d'ignominia  ,  ma  per  dare  ad  intendere  ,  che 
quel  foldatOjCome  indegno  di  portar  picche, 
armi,  &  afte  nella  militia  ,  appena  era  atto  à 
portarla  pertica  dietro  al  li  mifuratori.  Marco 
Antonio  Sabellico  nel  detto  palio  di  Suetonio 
fuor  di  ragione  auiiilifce  lamifura  decempe- 
da,riputaudola  {blamente  da  artefice,  non  da 
Capitano, &  Centurione,  quali  che  non  fìaco 
fa  da  Capitanoil  faper  d'Architettu  ra.per  fbr 
tificare,&  di  Geometria  permifurare  i  campi 
della  militia.  Adriano    Imperatore  fu  nella 
geometria  peritiffimo  ,  come  atcella  Spartia- 


no;&  anco  fi  reputò  buono  Architettore, tato 
che  fece  morire  Apollodoru  profeflòre  d'Ar- 
chitettura, perche  alianti  fuflè  Imperatorein 
terponeudo  il  fuo  parere  in  piefenza  di  Tra- 
iano, gli  dille  l'Architetto  in  difprezzo  del 
fuogiuditio  :  Ila  cheto,  &  va  à  dipingete  del 
le  zucche*  fi  come  più  a  lungo  nana  Dione  : 
Anzi  trouanfi  nelle  Hiftorie  1  maggiori, &  pria 
cipali  Capitani   d'eflèrciti  Mifuratori  ìntelli- 
gentiflìmi.ApprefTo  Liuio  nella  Decade  quar 
ta  ,  libro  quinto  ,  Annibale  giudinofo  giudi- 
ce nella  militare  difciplma  doppo  Aleflàudro 
flima  più  d'ogni  altro  Imperatore  Pirro,  per- 
che fu  il  pi'imojche  infegnaflè  à  mifurare  i  ca 
pi  de'Soldari,&  ninno  meglio  di  lui  leppe  feic- 
glierei  luoghi,  e  difponere  t  prefidii  .  Simil- 
mente Prode  Cartaginelè  in  Paufania  lib-4. 
Yiiole  che  Pirro  di  fortuna  fuflè  inferioreadi 
Aleflandro  ma  in  mettere  in  ordinanza  vn'cflèr 
cito  più  cfperto  di  lui.  della  intelligenza  di 
Pirro  inmifurare,&  ordinarci  campi  milita- 
ri ne    cocca  Plutarco  nella fua vita.  Habbia- 
mo  poi  in  Vegetio  1  ib-3  .cap.  8. che  li  Capitani, 
&  Centurioni  colile  preprie  mani  pigliauano 
la  pertica,  &  mifurauano  le  folle  fatte  da  fol- 
dati intorno  al  campo  per  vedere  s'erano  lar- 
ghe à  baftanza,  perche  haue  nano  ad  eflère  ,  ò 
dinone,ò  di  vndici,ò  di  tredici.ò  dici  tette  pie 
di, fecondo  che  vedeuano  far  bi  fogno  con  troie 
forze  de'nemici .  Opus  hoc  Centuriones  decerne 
pedis  metiuntur,ne  minta  foderit ,  aut  erraue- 
riralicuius  ignauia-  Il  Lineilo  con  il  perpen 
dicolo  è  intagliato  nella  infcrittione  diGneo 
Coffutio  iti  forma  d  vn.Agrande  dalla  cui  so 
mità  cala  per  lo  mezzo,  fine  à  baffo  egualmc 
te  il  piombo  attaccato  ad  vn  filo  ,  da  latini  di 
cefi  libclla  ,  quafì  nome  deriuato  da  bilancer- 
ta,  fimbolodi  giullitia  ,  per  la  giullezza,  che 
deue  oflèruare  il  mifurarore  ,  non  tanto  in 
mifurare  manualmente  gli  edifici j ,  quanto  ». 
mifticaméteparladoiu  diflribuire  vgualmcte 
il  fuo  ad  ogn'vno  nel  mifurare  i  capi ,  &  altre 
cofe,fi  come  guittamente  fi  portò  Lucio  An- 
tonio lodato dalI'Oraiore nella  decima  terza 
Filippica  •  Caueb.it  etiam  LAntonio,qui  fue- 
rat  Aquijfimtts  agri  prittati.  &publici  Decem- 
pedator  :  laqual  gùlftezza  con  equità  mante- 
ner fi  deue  in  ogni  mifura  di  ter  reni, di  campi, 
d'edificij,  &  in  altre  inifure,&  peli  attinenti  al 
lagrafcia,  altrimenti  il  comcrtio  non  va  ret- 
to,&  tutte  le  colè  fi  conturbano  ,  fé  nelle mi- 
fure  la  fraude  corrompe  l'integrità  •  Caflìodo 
ro  lib.  1. cap  x.  Conftet populis pondta,ac  mtn- 
furapiobabilti,  quiacuncìa  turbwtur,  fi  inte 
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irttat'mmfruttiiltu  mìfetatut-  Acciochefuf 
fero  note  à  Popoli  le  mifilre  ,  &  i  péfi  per  la 
legge  di  Granano  Imperatore  regi  (Irata  nel 
Codice  Thcodofiano  libro  ii.titolo.é,  fi  pofe- 
ro  in  publico  le  mifurc  ,  &  i  peli  ,  perche  cia- 
icmio  fiperpoteflè  il  conto  fuo  &  non  fi  po- 
teflé'com métter  fratide  .  in  ftttgulis  ftationi- 
%u*ì&  'm^h/utéió'  pondera  puhlicvcsUocenturì 
bYffìxtirr$t*pìentìè(fs,frxud£diUUim£tpote 
Hati:k  ne!  medefimo  lib reticolo  freon Jo,  la 
cura  de'pefi,&  delle  mifure,  acciocheil  Publi- 
co non  patifea  danno  fu  corrimevl2  al  Prefetto 
risila  Città.  San  Tomafo  'wtì  inondo  libro 
del  Regino in-ro  de*  Principi  espitelo  .':\,*r:or- 
i&diì&cc  t\&  S  peli, '&  \è  'miài':-  (tffib  ncVeltì- 
rij  ailaeouièruatione'  della  Rv^nbH  ,-<,  r.  ,  ■-- 
che  con  quelli  lì  wiiièma  ;-?  SfèMéfr?  né  rb^ 
trattare  :Onde l'Eterno  Padre  lidio  nel  Leni 
ticocapitolodiecinoue  ,  ordinando  à  M,osè, 
che  eflfortai&'il  Popolo  à  mantenere  la  gxdlti- 
tJa,nr-spofe  regole  della  naturai  giuftitià;nou 
;t*rcte,<iinre,cota  ajcima jnicj.ua.  ;;el  pcfoj  &  nel 
la  rnifnra-No» fèctifii'ìni%ltà&ìfàij[ft'i<\'ìtf  ìh- 
dicio.inregulì  infondere,  &>  me»  far*)  fiaterà 
tuli  a  %■&•  tjuajtfii  ponder(tiiuftwn)lditt{t6' 
*uw<jttefext/T*i>M  Soggi. .nie  il  Sràiaiu-.i-Ve- 
i'eono  coi.rbcrneM  S-  Tomaio. Ergo  Regesp  on- 
derà ,  &  mtnfn nkt  tr*d  rt  debent  populis [ibi 
jxbiecJu  vt-  r'Hmeinxommercijs  h.ibeant* 

La  prefenrt  figura  può  feruire  non  folo  per 
Wifnra  materiale  de  fm>carnpi>&  edifìci  j,  ma 
anco  per  mifura  morale. &  rcoderationedi  fé 
mede/imo: &  cento  ,  e*. e  ottima  cofa  è  faperfì 
rmfurare,  Menfuyam  optimum  alt  Cleobulttì , 
Lyndius  in  re  >  & jKelìodo,  Menfuram  ferua , 
modus  inrt  tft  optimus -tmni'.al  qua!  prepofi- 
to  il  poflcno  fin  ibologicam  ente  .applicare  ime 
defimi  ilhomenti ,  e  fpetialm ente  il  piede, 
lì  come  l'applicò  Sotade  antichi/fimo  Poeta 
Greco  . 

Li  modeftw.Jjee  Bei  munta  putà  • 

Moderano  autem  vera  ,  tutte  erit  tibi    , 
St  metiare  te  Fede,  ae  modulo  tuo. 

L'ift«flb  poi  fu  da  Horatio  neH'vlrimo del- 
la lettimaEpiftola, libro  primo,  tmferiro. 
Metirife  qvemqut  fuo  moduli ,  ne  tede  vt- 

rum  eli  . 
E  giufto,  checiaièunofi  mifuricen  Js  pio- 
pria  forma, &  modello  :  conuienc  rnifurat  re- 
ne fé  fteflb,  &  le  forze  ,  acciò  h\  ucubr.r  .ou 
faccia  del  grande, più  che  non  è.Sr  non  fi  met- 
ta in  imprefe  difficili  .da'  qual  i  ixn  polla  poi 
▼feime  eoiihonorr,ma  pofla  mandare  ad  effet 
te,  ciò  che  con  ginfta  mifura  piglia  à  fare. 
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Là  Dccem peda, che  da!  piede  fi  fbrma.etfen 
do  pertica, con  la  cjuale  pertica  fi  mifura  iJ  ter 
reno ,  &  fi  fa  lo  fcandaglio'di  quanto  vaglia  , 
comeapparifee in  quella  Commedia  drll'A- 
riòfto,nef  la'quale  Torbido  perticatole,  dice- 

Poiché  io  rbdutò  mi/arata,  la  Pertica, 
'  -Mi  dirà  quanto  élla  vai,  fino  à  vn picciolo, 
E  molto  ]uopor lionata  à  denotar  la  mifii  ra 
del  pròprio  viliere,  &  à  farlo  fcadaglio  delle 
Tue  facu'ltà, -perche' contenendoli  molte  mifii- 
redt  pertiche  neilitéir'eni»poiTèi!ìoniJi&  ville, 
dalle  qttfell  fé  uè  caiu'il  vitro  fignificaràiu 
quefto  luogo  ;1  iapcr  roifurarcle  fpeie.afte- 
'iietidoù  dille  iupci:;!utcà.&:  góuernandofi  con 
foaiic  l'entrata  ft;a  ,  &  rendita  >  che'danno  le 
raccolte  de  gii  Cuoi  terreni .  ' 

'O'nd'èry:;?!  detto  d'i  Perfid  poeta  pafiatQ 
irVpreHe-rbió.'Msjfe  tenui  propria  viueSk  le  fpe 
fé  fecondo  la  tua  raccolta  ,  &  le  tue  facoltà  : 
metafora  prlfa  da  gii  Àgricoltòri,che  mifura 
no  le  fpelecon  l'encxate,  che  c»uauo  dalle  rac- 
colte delii  campi  loro ,  altiimenti  bob  li  può 
;  durare,  qiiando  la  fpefa  fu  pera  il  guadagno. 
Horatio  Jib.2fatira  ?.  Define  culiu  maiorsm 
etnfu.UiY*  la  fpefa  maggiore  deU'entrata,Hoti 
ti  mettere  ;<V*r  quel  che  rlon  puoi;  ma  datti 
tcifura,&  liorma  da  te  lteflb  idalla  qualnor- 
n.>.  ria  figura  la  quadra,  da  latini  detta  nor- 
ma, con  la  quale  fi  mifnrano  ,  &  agguagliano 
gliàngoliJ&  peiciò  noi  con  la  quadra  della  ra 
pione  dobbiamo  aguagliare  l'angolo  della  fpe 
la  con  l'angolo  dell'entrata,  &  dobbiamo  mi- 
fu  tar  bene  1' tuo,  &  l'altro  cantone  con  la  pr© 
pria  mifura ,  conforme  à  quel  detto  di  Lucia- 
tiàìDijudues  dimetiaris%  propria  vtrumq,  me» 
fura-  fichedeuefiitareinceriielloj&  viucreà 
ièftojche  è  il  compaflb.col  qual  dobbiamo  mi 
Jt4wafcla  circonferenza,  &  apertura  della  no- 
flra  bocca.  Giouenaklatiia  xi-  Bucca 
Hojcenda  ejì  menfurafut  fpeclandaqjrebtiu 
Infunimi*,  minimUqpe  etiam ,  cum  Ft/cù  #- 

trtttur-: 
Secupito  M lillum ,cum  fit  tibi  Gobio  tanti 
la  :!octtlfi  :  si.uk  enim  te  deficiente  crumena» 
Et  a-efeente  gula  mantt  txitut  ère  paterno  ì 

Ne  quali  ver/i  ci  fi  dà  ad  intendete  ,  che 
non  il  deue  mandare  ogni  cofa  giù  per  la  gola 
con  parafiti,in  paiti.in banchettile  colmiti;  ma 
che  ciafeuno  delie  conofeere  la  mifura  della 
fua  bocca,  &  che  fi  deue  riguardare  nel  le  fpe- 
fe  gì  andi,&  nelle  minime  ancora  ;  quando  fi 
compra  il  Pefce,fe  hai  folaniéte  modo  da  com 
pcrare  il  G  ò.pefce  da  bon  mcrcato,non  derìde 
tace  il  Mullo  fecondo  alcuni  la  Trìglia,  che 
Xx  \«] 
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vai  più;  irti  pcicioche  fcemando  la  borfa.Sc  ere 
fccndo  la  gola, non  fi  può  fperare  fé  non  efito 
cattino, &  infelice  dell'hercdità  pa  terna:  ridu- 
cendofi  poiin  eitremamiferiail  dirti patere,  q 
fpregatore.che  lenza  mifura  è  viflfuto  .  Il  Li- 
uello  col  perpendicolo  da'  Latini  detto  Linei- 
la, tiene  anco  il  fuprniftico  Pentimento ,  attefo 
che  col  Lineilo  fi  tilancia.per  dir  cofì, l'opera, 
facendoli  prona  te  ella  è  retta ,gjufta,&  vgna- 
le:cofi  noi  parimente  dobbiamo  ponere  i|  Liuel 
lo  fopra  le  noftre  opere,&  con  gai  (la  mira  bi- 
lanciare,&  mifurarcla  noftraconduione,  c!q 
flato  noftro» 

Oporiet  autem  iuxtafuamqttemfiConditÌQnèx 
Vnimcuitatjt  reifpeélare  tnodum- 

Dille  Pindaro. 

Et  perche  col  perpendicolo,  pelo  di  piom- 
bo U  mifura  ralcezzajdobbiamo  anco  noi  mi- 


M       O 


D 


furare  l'altezza  de'  noftri  peftficri'col  perpen- 
dicolo dell'intelletto  &  del  giuditio,acrio  no 
facciamo  cartelli  in  aria.. 

Quicqutd  excejfit  moium 

Pendei  infi abili  loco. 

Dice  Seneca  nell'Edipo.  Cièche  eccede  il 
modo,&  è  fuor  di  mifura  depende  da  loco  in* 
rtabile:ma  la  mifura  rende  il  luogo  ftabile,& 
fermo,&  li  penlleri  da  trioni  graui ,  mifurati 
con  debita  mifura.fi  poffoiio  comportare , 

Qui  fan  metttHr  pondera  ferve  poteft, 

Vcrfo  degno  di  Valerio  MartialeDeuedun 
qne  ciafeuno portar  (èco  la  mifura  della  ragio 
ne  per  mi  fu  rare  le  fweoperationi,  &stegolarfi 
in  quelle  con  debiti  modi.acciò  polTa  catuina- 
re  in  quefta  vita  per  la  via  diritta  >  giufta,  & 
eguale  fenza  intoppo  alcuno  « 


i      A. 


V 


N  A  giouanetta ,  che  tenga  nella  dertra 
mano  vno  feettro ,  in  cima  del  quale  vi 


(la  vn'oechio,  vcftafi  di  bianco ,  &  cinga  fi  con 
vna  cinta  d'oro,  ltia  con  il  capo  chino  ,  Ceaiì 

ciuffo. 


farce  oeconaa. 
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ciuffoi&  fenz'altro  ornamento  di  tefta  • 

Santo  Agolrino  dice,che  la  modeftia  è  detta 
dal  modo»  &  il  modo  è  padre  dell'ordine  :  di 
modojche  la  modeftia  confifte,in  ordinare,  & 
moderare  le  opcrationi  humane,&  per  far  ciò, 
bifbgna  collocare  lo  fcopo  della  noftra  inten* 
tione  fuor  d'ogni  termine  eftfémo  del  manca- 
mento, &  dell'eccedo»  tal  che  nelle  noftre  at- 
tioni  non  ci  teniamo  al  pòco,ne  al  troppo,ma 
nella  via  di  mezzo  regolata  dalla  moderatio- 
ne,  della  quale n'è  /imbolo  l'occhio  in  cima 
dello  fcettro  »  perciochc  gl'antichi  facerdoti 
volendo  con  Ieroglifico  lignificare  il  modera- 
tore, foleuano  fate  vn'occhio»&  vno  fcettro  » 
cofc  molto  comienienti|alla  modeftia ,  perche 
chi  lu  modeftia»  ha  occhio  di  non  calcare  in 
q  ualche  mancamento  ,  &  chi  fi  lafla  reggere 
dallo  fcettro  della  modeftia ,  sa  raffrenare  li 
firoi  pen/ìeri ,  acciò  non  incornilo  nel  fouer- 
ckio-Modeflia  enim  (  fecondo  fcriue  Vgone 
auttore  eflèmplare  )  efl  cultura, &  motum,& 
omnemnoCtram  occupai  toner»  -ultra  defe fiumi 
&citraexcefiumfifiere. 

La  Modeftia  dunque  richiede.che  l'hiiomo 
fàppià  moderare  fé  ftelfo»  dono  particularedi 
Dio  »  come  Sotade  antichiflimo  poeta  greco 
lafsò  fc ritto. 

EtmodeJlu4ì  hoc  Bei  manuiputa> 

Modeftia  prompta  tunc  Aderii  tibhjt  mode* 
t alerti  te  <pfum- 

Il  veltimento  bianco,  è  fegnodi  modeftia  » 

&  d'animo,»!  qual  contento  delle  cofe  prefen- 

ti,par  chenietite  tenti  più  auanti,ciò  narra  Pie 

vrio  Valerianolib.4»  v 

Si  cinge  la  modeftia  con  cinta  d'oro,percio 
che  anco  le  diuine  lettere  mediante  la  fudettà 
cinta  dimòftraho  la  temperanza»  &  la  mode- 
ftia,per  la  quale  Uarghi»&lafciuideiìderij>& 
sfrenate  cupidità, lì  nftrigOno,  &  fi  raffrena- 
no ,  infoimandofi  dentro  l'animo  vna  pu* 
ra  modeftia  ,  come  fi  può  comprendere dàr 
Salmo  Eruftauit  in  quel  terzetto  ,  Omnis 
gloria  iiUsfiltA  Regio  ah  inttu  in  imbrijs  aureiii 
Citcum  amiti*  varietatibui  *  Et  l'Apoftolo 
diflè  habbiate  1  lombi  Voftri  cinti  di  cintoli  d'- 
oro» il  che  alcuni  interpretano  per  lamode- 
ftia,&  fincerità  di  cuore,con  la  quale  fi  raffre 
nano  le  parte  concupifcibili  dell'animo  fecon- 
do Etithimio. 

Sii  con  il  capo  chinò  per  fegnodi  modeftia 
come  fanno  lehonefte  donzelle,  &  li  Religioil 
amatori  della  modeftiàjchecon  tal  fegnoetian 
dio  nel  caulinare  »  Sì.  nelle  ticreationi  la  dimo- 
ftxanoper  obedire  interamente  al  precetto  di 


San  Paolo  • 

Gaudete;  modeftia  veftrafttnòtà  omnibus  ho- 
minibut , 
Eflèndoche  chi  è  dotato  di  quella  virtù  » 
iión  va  con  la  tefta  altiera,  va  bene  fenza  ciuf 
fo,  perche  la  modeftia  non  ammette  cofe  fu- 
perflue,;coniehabbiamodettó  il  ciuffo  certa- 
mente è  fupcrfluo,&  è  fegnodi  vna  vana  fu- 
perbia,percioche  con  tal  palèfe  altezza,  fi  vie- 
ne à  manifeftare  l'altezza,  che  nella  mente  oc- 
cultarifiede,  fegno,manifefto  ne  danno  alcuni 
animali  che  hanno  il  ciuffo,  onero  la  crefta  in 
tefta, i  quali  fonò  di  natii  raimmodeft+y&  però 
Plauto  in  Captimi  co  ragione  piglia  TVpiipa, 
che  è  sfacciata,&  portai!  ciuffo  per  vna  me- 
retrice cofi  anco  il  gallo  in  luogo  di  ciuffo 
portala  crefta,è  tèmpre  ardito,  perduta  lacic 
fta  diuiene  humile,&  modefto.onde  il  Petrar- 
ca centra  gallum,  dille  ,  ApeYiat  nunc  aurem 
gallu4,&  er islam  infoienti*  dimittat-Motto 
imitato  da-Pta  Secondo  nelli  fuoi  còmenfarij 
lib.xi. ragionando d'vn  Filofbfó,Theologoal- 
tiero,che  reftò  mortificato  difptitaudo,di  cui 
di(fe,Cris7*  ceciderefuperbo.Vcggafi  l'adagio, 
Tollerè  criftai  ,oue  l'auto  re  dice»?»"*»*/*/»»*  ah 
auibtti  criftat'ts  ,  in  quibttt  trista eretitorii ala- 
critatii3atq'tanimorum  indiciafunt-  Si  che  il 
ciuffo  è  inditio  d'animo  fumolb  ,  &  però  la 
modeftia  non  lo  comporta  ,  &  rifiuta  ogn 'al- 
tro ornamento  di  tefta- 


MONDO. 

Come  dipinta  dal  Boccacio  nel  primo  libre  della 
Geneologia  »  delli  Dei  >  con  le  quat- 
tro fui  Parti- 
PER  UMondodipinfeil  Boccacio  nel  luo- 
go citato  ,  &nei  commenti  Ieroglifki  di 
Pierio  Valeriane  Pan  con  la  faccia  caprina  , 
di  colore  roflo  infocato  con  le  corna  nella 
fronte.che  guardano  in  Gielo,  la  barba  lunga, 
&  pendente  verfo  il  petto  »  &  ha  in  luogo  di 
Vefte  Vna  pelle  di  pantera»che'li cinge  "1  petto, 
&  le  fpalle»tiene  con  l'vnà  delle  mani  vna  bac- 
chetta» là  cimadellà  quale  è  rinolrainguifa 
di  paftorale,&  con  l'altra  la  fiftoja  ilhómento 
di  fette  canne ,  dal  mezo  in  giù  è  in  forma  di 
Capra  pelofo,  &  ifpido  » 

Et  Silio  Italico  lo  dipinge  ancor  egli  in  que 
ftagnifa  cofì  dicendo . 
Lieto  delle  fue  fesle  Pan  dimena. 
La  picciol  coda  >  &  ha  di  acuto  fina 
Le  tempie  cinte ,  e  dalla  rubiconda 
fronte  e/cono  dut  breut  corna  ,  e  fono 
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Còme  dipinto  dal  Boccaccio  nel  primo  libro  della  Gcncologia  dclli 

Dei,  con  le  quattro  Tue  parti . 


tfhifpida  barba  feendefo  fra  il  petto  ■. 
Dal  dure  mento  ,  e  por t nonetto  Dio 
Sempre  vna  verga  pastorale  in  mxno 
Cui  cìnge  i fianchi  ài  timida  Dama 
La  maculo  fa  pelle  il  petto,  e  il  dorfo  • 
Pan  e  voce  Greea,&  in  noftra  lingua  fìgni- 
iìca-iPvniiierfo.  onde  gl'antichi  volendo  ligni- 
ficare il  Mondo  per  quefta  figura  intcndeua- 
v  nano  per  li  c'orni  nella  gnifa  che  dicemo  ,  il 
Sole,&  la  Luna,  &  il  Bocca. ciò  nel  fopiadet 
ro  luogo  vnole,cheìi  detti  corni  raiolnal  Cie 
lo  ,  moftrino  i  corpi  cclelti  ,  &  gl'effetti  loro 
uellecofe  di  qua  gì ù . 

La  faccia  rolla  ,  &  infocata  ,  lignifica  quel 
fuoco  piuojchc  ftà  fopragli  al  tri  Elementi  , 
in  cornine  delle  celefti  sfere- 

JLa  baibalunga  ,  che- va  giù  peivli)  petto  , 
jrrc':.r,   che  i  due  JElcrr-ciii  iuperioi'  >    cioè 


l'aria  ,  e'1  fuoco  fono  di  natura  ,  e  forzi.ma- 
fchile,  &  mandano  le  loro .im piedi oni  di  na- 
tura remiuile-. 

Ci  rapprclèntala  maculofa  pelle  ,  che.  gli 
cuopre  il  petto,&  le  (palle,  1  ottaua  sfera, tut- 
ta dipinta. di  chiari/lime  ilelle  ,  la  quale  pali- 
meli :e  copre  tutto  quello  cl\eapp..rricnc  alla 
natii radelle  cofe  :  Eufebio ho.  J-  c.-.'%  *,.  mila 
prcparationc  ,dal  quale  tutti  gli  cltn  hanno» 
le.;a:o.  pigliala  pel  le.  va  ria  di  pantera  pei  li 
varietà  delle  cole  celefti, tiene  (ìnule  figura  A: 
Pan  (imbolo  deU'Yniucrfo  edere  inuentioiic 
de  Grecia  cui  diedero  le  corna  per  caula.de! 
Soie  :v  della  Luna  • 

La  verga  dimoitraii  gouerno  della  natura, 
perlaquale  tutte  lecofe  /malfime quelle  cl-.c 
mancano d*  ragione,  (pnogouematc,  &:  nci'e 
(he -.operat-iooi  lono  anco  a  detcrminato  fi 

Si 


rarteoeconaa. 
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5i  dimortra  anco  per  la  verga  ritorta  l'an- 
no,ilqtial  fi  ritorce  in  fé  fteil'o,  nell'altra  ma- 
no tiene  la  flit  a  la  delle  fette  canne,  perche  fu 
Pan  il  primo. che  trouallè  il  modo  di  compor 
te  piùcanne  infiemecou  cera  ,  &  il  primo  che 
la  fónalTe  ancorai  come  dice  Virgilio  nell'e- 
gloga feconda  • 

Si  rapprefènta  dal  mezzo  in  giù  in  forma 
di  capra pelofo,&ifpido,inteiidendofì  perciò 
ta  terra, la  qual'è  dura,  afpra,&  tutta  dikt- 
gaale, coperta  d'arbori  d'infinite  piante  ,  &  di 
molt'herbe- 

M     O     N     D     O  • 

Come  dipinto  nel  primo  libro  di  i  Commenti 

ler»ilifici  di  Pier  io  Valer  inno  . 

HV  O  M'O  ,  che  tenghi  li  piedi  in  atro  di 
foltezza, con  vna  verte  l'onda  di  duter- 
fi  colori.portaincapo  viiagtan  palla,  ò  globo 
sferico  di  oro. 

Si  dipinge  cosi  per  moitrar  la  fortezza  del- 
la terra. 


La  verte  di  dhierfi  cofoi'i.d.'nota.li  quattro 
Elementi,&  lecofeda  erti  generare ,  dell i  '2» 
rieci  de'qnaii  la  terra  fi  verte  . 

La  pai  la  sfèrica  d'oro  figriifRa  il  Cidc;&  il 
fuo  moto  circolare  .  Vero  è  che  Euf.bio  per 
auttorttà-  di  Porfirio  Hefc.rine  tal  fimo.'acro 
egiuro  con  li  piedi  incordati,  perche  ncu  mu- 
ra loco, con  verte  lunga.c  varia  per  la'nat'rra 
varia  delle  rtel!e,.&  con  palla  d'oro  ,  perche- il 
Mondo  ftefio  è  rotondo:  d'oro  diremo  no?  , 
come  (imbolo  della  pertètnoue, per  la  perfet- 
ta architettura  che, è  lìe'lamirabirLbrica  del- 
l'V  niuei Lafattaia. perfetto  Architetto  Crea- 
tore del  Cielo, &.d:l la  terra  • 

Volendo  gl'Egi-tiiCcome  narra  Oro. A  pol- 
line) fcriucril  Mondo,  piugeiiano  vn  ferpe  , 
che  dinotartela  fiiacoda^  e'1  detto  ferpe  era 
.  figurato  di  varie  fq  trame  perequali  uren.de- 
uano.lc  tirelle  de.!  Micindp,  a  ancora  per  eliti 
quefto animale  gf3ve-p,sr. la  gra:idèz7a  fua.in- 
telerò  la  terra..:  c.paximeruftfdriicciouoio,pc: 


''J*E  VROP ÀV  Vna-dblle  pari/ principali <fel: Mondo •.. 
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ilchc  di fièro  ch'è  Umile  ali  'acqua;  mutaogi.' 
anno  ilifìemc  con  la  vecchiezza  la  pelle,  per 
la  cjtial  cofa  facendo  ogn'anno  il  tempo  mu- 
tatione  nel  Mondo, diuien  gioitane . 

Si  rapprefentach'adopri  il  fuo  corpo  per 
cibo,quefto  lignifica  tuttelecofe-  le  quali  per 
dinina  pnouidenzafbiiogouernate  nel  Mòdo» 


5     V     R     O     P     A. 

Vnx  delle  parti  principali  del  Mondi  * 

DONNA  ricchiflìrttamente  vefHta  di  ha- 
bito  Regale  di  più  colori,con  vna  coro- 
na in  tefta  ,  &  che  fìeda  in  mezzo  di  due  cor- 
nucopia incrociati, l'vno  pieno  di  ogni  forte  di 
frutti,grani, migli, paii<chi,rifi,&  (ìmili,e  l'al- 
tro d'vue  bianche, &  negre,  con  la  deftra  ma- 
no tiene  vnbellifIÌmo/tempio,&  con  il  dito  in 
dice  della  fìniftramano,moftri  Regni,  Coro- 
ne diuerfé,Scettri,ghirIande,&  limili  cofé,che 
gli  daranno  da  vna  patte,  &  dall  'alerà  vi  farà 
vn  oauallo  con  trofei,fcudi,&  più  forte  d'ar 
mi ,  vi  farà  ancora  vn  iibro  >  Se  Copta  di  eflb 
vna  ciuetta,&  à  canto  diuerfi  initromentimu 
ficalijvnà  iquadra.alcuni  fcarpelli,  *  vn*  ta- 
uóletta  ,  la  quale fogh'ono adoperarci  pittori 
con  diuerfi  colori  fopra,8c  vi  faranno  anco  al 
quanti  pennelli . 

Europa  è  prima, &  principale  parte  del  M5 
do,  come  rifenfee  Plinio  nel  terzo  libro  al  ca- 
pitolo primo, &  tolfequeftonome  da  Europa 
figliuola  di  Agenoro  Rè  de'Phenici  ,rubbata 
&  condotta  nell'Ifola  diCandiada  Gioue. 

Si  verte  riccameted'habito  Reale, &  di  più 
colorirei"  la  ricchezza, che  è  in  ella  &  per  ef- 
fere  (  come  Jice  Strabone  nel  fecondo  libro  ) 
di  forma  più  varia  dell'altra  parte  del  Mondo. 

La  corona  che  porta  in  tefta  è  per  moftra- 
re.che  l'Europa  è  {tata  fempre  fuperiore  ,  Si. 
Regina  di  tutto  il  Mondo  « 

Si  dipinge  ,  chefieda  in  mezzo  di  due  cor* 
ni  di  douitia,  pieni  d'ogni  forte  di  frutti  pciò 
che  come  dimoftra  Strabone  nel  luogo  citato 
di  fopra.è  quefta  parte  fopra  tutte  l'altre  fe- 
conda,&  abondànte  di  tutti  quei  beni ,  che  la 
natura  ha  faputo  produrre,come  fi  potrà  ve- 
dere da  alcune  fu  e  parti  da  noi  deferitte  • 

Si  rapprefenta  che  tenghi  con  la  defila  ma- 
nò  il  tempio» per  dinotare,  ch'in  lei  al  piefènte 
ci  è  la  perfctrà,&  veriffima  Religione, &  fupe- 
rioie  à  tutte  l'altre  . 


Moftra  col  dito  indice  della  finiftra  mano 
Regni,Coronc,Scettri,GhirIande,  Scaltre  fi-  < 
milicofe,  eflèndo  che  nell'Europa  vi  fono  i 
maggiori, e  più  potenti  Piencipi  del  Mondo  ; 
come  la  Macftà  Cefarea,&  il  Sommo  Poncefì  - 
ce  Romano, la  cui  auttorità  fi  ltende  per  tut- 
to, douc  ha  luogo  la Santiffima  ,  &  Cattolica 
Fede  Chnftiana,laquale  per  gtatia  del  Sig.  or 
Iddio, hoggi  è  peruenuta  final  nuouomcdo* 

Il  cauallo.le  più  forti  d'armi,  la  ciucila  Co- 
pra  il  libro,  &li  diuerfi  ftru  memi  mulu  ali  > 
dimori  rano  che  è  fiata  fempre  fuperiore  à  l'ai 
tre  parti  del  mondo, nell'armi,nelle lettere,  Se 
intutte  l'arti  liberali . 

Le  fquadre,i  pennelli, &  i  fcarpelli,  lignifi- 
cano hauer  hauti  ti ,  &  hauere  huomini  ili  u- 
itri,  &  d'ingegni  prefiantiflimi ,  sì  de  Greci  i 
Latini,  &  altri  eccellenti/lìmi  nella  pittura  , 
fcoltura,  &  architettura  • 

Nell'Ifola  di  Caudiada  Gioue  in  forma  di 
Toro, come  fingono  i  poeti:  onde  Eiuopa  nel 
la  Medaglia  di  Lucio  Voi  reo  Strabonc,  &  al- 
troue  è  figurata  Donzella  ,  fopra  vn  Toro  » 
che  la  porta  via»  •* 


ASTA. 

r"\ONN  A  coronata  di  vna  belliffima  ghir- 
K.J  landa  di  vaghi  fiori,  &  di  diuerfi  frutti 
contefta,farà  veftira  di  habito  ricchiffimo,  tue 
to  ricamato  d'oro, di  perle,  Se  altre gioiedi  fti- 
mawiellamano  delira  hauerà  ramufcelli  con 
f©glic,&  frutti  dtcaffia,di  pepe,&  garofanale 
cui  forme  Ci  potranno  vedere  nel  Martiolo, 
nella  finiftra  terrà  vn  belliftìmo,  &  arrifitiofo 
incéfierodal  qual  fi  veggia  efalare  afTai  fumo- 

Appreflb  la  detta  donna  vi  ftarà  vn  caroelo 
a  giacere  fu  le  ginocchia, ò  in  altro  modo,  co- 
me meglio  parerà  all'accorto  ,  «Se  difereto 
pittore . 

L'Afìa  è  la  metà  del  Mondo  ,  quanto  all'e- 
itenfìone  del  paefe,ch'clla  comprende  :  nu 
quanto  alla  diuifione  della  Cofmografia  è  fi> 
loia  terza  pai  te  di  elio  Mondo. 

E  detta  A  fìa  da  A  ila  Ninfa  figlia  di  Thctis  » 
Se  deirOccano.la  qual  vogliono  che  tenerle  l'- 
Imperio ,  sì  dell'Aria  maggiore  ,  come  della 
minore^? 

La  ghirlanda  di  fiori, &  frutti  è  per  lignifi- 
care che  l 'A fìa  (come  riferifee  Gio.  Boemo) 
ha  il  Cielo  molto  temperato, &  benigno-  On- 
de produce  Honfolo  tutto  quel  chefàmefiic- 

ro, 


ratte  acconcia . 

a       s       I       A. 
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io  al  viuere  hnmano?ma  ancora  ogni  forte  di 
delitie, perciò  il  Bembo  così  di  lei  cantò, 
Nell'odorato, e  Ittcid'Oriente 

Là/otto  il  vago,  e.  temperato  Cielo% 
Viue  vna  lieta, e  ttyfata  gente, 
Che  non  l'offende  mai  caldo ,negielo,< 
L'habito  ricco  d'oro^&  di  gioie  contefto.di 
moftranon  folo  la  copia  grande,  che  ha  di  elle 
cjueftafeliciffima  parte  del  mondo,ma  anco  il 
coftunie delle  genti  di  quel  paefe,  perciò,  che 
come  narra  il  fopradetto  Gio.  Boemo  non  fb"> 
lo  gl'huornini  :  ma  le  donne  ancora  portano 
pretiofì  ornamenti, collane, maniglie,  penden-* 
ti,&  vfauo  altri  diiierdabbigliamenri. 

Tien  con  la  defti'a  mano  i  rami  di-ditierfia- 
romati, perciò  è  l'Afa  di  effi  così  feconda, che 
liberamente  gli  diftribuifce  à  tutte  l'alte  re-. 


gioni 


Il  fumiganteinceufiero  ,  dimoftra  li  foauù 


&  odoriferi  liquori,gomme,&  fpetie.chepro 
ducono  diuerfe  Prouincie  dell'Afta  :  laonde 
Luigi  Tanfillodo'cemente  cantò, 

jE  tSpirauanfoauirfrabi  odori. 

Et  particolarmente dell'incenib  ve  n'è  in 
tanta  copia ,  che bafta  abbondantemente  peri 
facrificij  à  rutto  il  mondo- 

Il  Camelo  è  animai  molto  proprio  dell'- 
A  (ìa,&  di  efl]  (I  féruono  più^  che  di  ogn'altiO 
animale. 

ASIA, 

DONNA  in  p'edi.che  nella  fìniftra  tie*ie 
tre  dardi  in  vna  medaglia  di  Adriano  di 
fegnaca  daOcconeab  Vibe  condita  876.  vie.u 
anco  difegnata  neiriVeflò  luogo.. 

Donna  \n  piedi, nel  la  delira  vn  fcrpente,nel 
la  fìniftra  vn  Timone ,  fotto  1  piedi  vna  Prora 
con  la  parola.  Alia. 


AFRICA 
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\  7  \'  A  donna  mora, quali  nuda  ,  hauerà 
•  fi  cape' li  crefpi,  &  fpa  ritenendoli)  ca- 
po come  pei  cimiero  vrid  reiìra  di  elefante  ,  a! 
collo  >:i  ri  io  di  coralli  ,  &  di  e  (lì  all'orecchie 
«i-C  pendènti  ,iCt>ri  la  delira  mino  tenga  vn 
Ìcorr5Ìò'ne;3t  con  la  fìniftia  vn  cornucopia  piert 
di  (pjghedigranpjdà  vn  lato  appretto  di  in  vi 
fa  .va  vn  feroci  (Timo 'féoiie.&  dall'altro  vi  farai! 
no  alcune  apere,&  (erpenti  venenefì. 

Africa  vna  delle  quattro  parti  del  Mondo 
e  deità  Africa,  qua(ì  aprica,  cioè  vaga  del  So 
le, perche  è  priua  del  freddo,  onero  è  derrada 
Afro  vnodc difendenti  d'Abraham, come  di 
ce  Giofcfo  . 

Si  rapprefenta  mora, effe. >do  l'Africa  forro- 
pofta  almeno  di,  &  partedi  cfla  anco  alla  zona 
torridasondegli  Africani  vengono  adeflerena 
turalmeiite bruni,  &  mori- 

Si  fa  nuda  ,  perche  no»  abbonda  molto  di 
lice  he  zv.e  q  ne  Ito  pae  è . 

La  teita  dell'Elefante  li  pone  ,  perche  così 


fta  fatra  nella  Medaglia  dell'Imperadóre  A* 
driano,eflèndo  que^i  animali  propri)  dell'A- 
frica, quali  menati  da  quei  popoli  in  guerra, 
diedero  non  fólo  mei auiglia:  ma  da  principio 
fpauento  à  Romani  loto  nemici. 

Li  capelli  nerijcrefj-ijcrraili  al  colio,  &  ©- 
recchie ,  ibno  ornamenti  iorc  proprij  mo- 
re fc  hi. 

Il  feroci ffimo  leone, il  frorpione,&  gli.->!r|g 
venenofi  ferpenri,  dimofrrano,clie  Dell'Arac* 
di  tali  animali  ve  n  "è  molta  copia  ,&  fono  in- 
rìnitamenre  vencnofì ,  onde  fopra  diciò  ,cosl 
drlè  Claudiano 

Nimq,  fifa*  aìijs  tcRu*  hlru-u,'»  iontim 
Frtbuit,  huicfoli  dtbei  et*  v'M*  uii>uiMtli> 

11  cornucopia  pieno  di  fpighedi  grano  de- 
nota l'abbondanza, ck  fertilità  frumerrtariadcl 
rAfrica,dellaquale  ci  ù  fe.le  Horatio. 

^uicquid  de  Ltbycit  verritur  areu. 

Et  Gio  Boemo  anch'egli  nella  detta  deferit 
tione.chefà  de  coftumi,  leggi  ,&  vfanzedi  tut 

te  le 


Parte  Secónda. 


n 


téle  gemi,  elee  clic  4ue  volte  l'artno  gl'Africa  - 

ni  mietono  le  biade,  haueudo  medefimamente 

due  volte  nell'anno  Tettate  •  Et  OùidiO  riel 

quarto  libro  delle  Metamòrfofi  anth'cgli. 

Cumque  fuper  Libyetu  viftor  fenderei  arenai 

Gorgonei  capiti* gutu eeeidere  cruenti, 

§Ìmm  humm  exccptxf  varici  tmimnuit  in  Un* 

gues  i 
Vndcjrequtm  ili*  efJ ,  infefìaq#e  terra  fa 
inèris. 

A        M        E        R 


AFRICA. 

DONNA  che  tori  la  finiftra  tiene  vn  Ieo-1 
ne  legato  con  vna  fune,  medaglia  dise- 
llerò defcrttadà  Occone  ab  Vrbe  condita. 
94S.&  j>5ó.  In  medaglia  di  Adriano  tiene  vno 
fcor pione  nella  deftra.affifa  tn  terra,nell  a  fitir- 
ftrà  vii  cornucopia.  L'Africa  con  la  probofci^ 
de  in  teda  de  elefante  vedali  i»  Ftilùiò  Gì  futi 
nella gente-Ceftia,Eppia,Nort>ai^  et  ndu ine 
daglta  di  Q^Cccilio  Metello  Pio. 


A. 


DONNA  ignudaci  carnagione fofca,di 
giallo  color  mirto,  di  volto  terribile,  & 
che  vn  velo  rigato  di  più  coleri  calandole  da 
vnaff  alla  ì  trauerto  al  corpose  copri  le  parti 
vergognofc. 

Le  chiome  (àranìio  fpar(c,&  à  tornò  aì  cor- 
po fu  vrt  Vago  ,  et  arcificiofo  ornamentò  di 
penne  di  vari)  coleri. 

Tenga  con  la  fini fi  ra  mano  vn'arco  j  con  la 
delira  mane  vua  frtzza,&  ài  frttìcò  la  ftret ra 


parimente  piena  di  Frezze  ,  Cotto  vn  piede  vna. 
tefta  humana  pattata  da  yiia  frezza,&  per  ter- 
ra da  vna  patte  farà  vna  lucertola,  ouerb  vn  lì 
guro  di  fmifurata  grandezza- 

Per  eflcr  nòueilamenre  feo perca  quefta  pai: 
te  del  Móndo  gli  Antichi  Scrittori  non  poto- 
rio hauerne  fc riero  cofà  alcuna, però  mi  è  Ma* 
tbmcftièri  veder  quello  che  i  migliori  Hifto- 
rici  moderni  ne  hanno  referto  ,  cioè  il  Paì&e 
Girolamo  Cigli, Ferrante  Gonzales ,  il  Bote- 
Vy  re, 
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ro,i  Padri  Gieluiti>&  ancora  di  molto  profit- 
to mi  è  itata  la  viua  voce  del  Signor  Faulto 
Rughefeda  Montepulciano ,  al  quale  per  Tua 
benignità, &  cortefia  è  piaciuto  darmi  di  que- 
llo paefc  piena  ragguagIio,come  Gentil'huo- 
mo  peritirtimo,  che  d'Hiftoria,  &  di  Cofmo- 
grafianuouamentehà  mandato  in  luce  le, Ta~ 
uole  di  tutte  quattro  le  parti  del  Mondo,  con 
gli  elogi  j  dotti/fimi  à  ciafcuna  di  erte» 

Si  dipinge  lenta  habito,per  ertele  vfanza  di 
quei  popoli  d'andar  ignudi  ,  è  ben  vero,  che 
cuoprono  le  pani  vergognose  con  diuerrt  veli 
di  bambace;òd  altra  cola. 

La  ghirlanda  di  varie  penne,  è  ornamento  » 
che  eglino  fogliono  vfarej anzi  di  più  fogliono 
impennarli  il  corpo  in  certo  tempo  ,  fecondo 
che  vien  riferitodafopradettiauttori. 

L'arco,  &  le  frezze  fono  propriearmi ,  che 
adoperano  continuamente,sì  gì  'huomini ,  co- 
me anco  le  donne  in  aliai  Proutncie  . 

Latelta  humana  fotto  il  piede  apertamente 


di  quella  barbara  gente  e  (Ter  la  ma». 
:c  vlata  pafeerfi  di  carne  humana;pcr 


M 


O 


dimoftra  i 

gioì  parte 

cioche  gli  huomini  da  loro  vinti  in  guerra  li 

«nangiario>così  li  l'chiaut  da  loro  comprati,  & 

altri  per  diuerfe  a  1 1  re  occalìoni. 

La  Incerta,  onero  Iigu  io  Tono  animali  fra 

gli  altri  molto  notabili  in  quei  paclì,pcrcioche 

fono  così  grandi,  &  fieri  ,  che  deu orano  non 

folo  gl'altri  animali:ma  gii  huomini  ancora* 

MORTE. 

DONNA  pallida,con  gli  occhi  ferrati  , 
veftita  di  nero,fecondo  il  parlar  de  Poe- 
ti,liquali  per  lo  priuar  del  lume  intendono  il 
morire.comc  Virgilio  in  molti  luoghi,et  fecon 
do  lib. dell'Eneide. 

Demifere  ntci,nmc  eajfum  lamine  lugent* 
Et  Lucretionel  j  libro. 

Die  /eia  Unquebant  lamentìi  lumina  vit*.* 
Ouero,  perche,  come  il  fònno  è  ina  breiie 
morte.così  la  morte  e  vn  longo  iomio,&  nel- 
le facre  lettere  fpertb  lì  prende  per  la  Morte  il 
fonno  medefimou 

R         T        E. 


Camillo 


rar  te  feconda. 
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GAmillo  da  Ferrara  pittore  intelligente  di 
pinfe  la  morte  con  l'ofratura,mniciili,& 
nerui  tutti  fcolpiti,là  vefte  d'vn  manto  d'oro 
fatto  à  broccato  j:icció,perche  fpoglia  i  poten- 
ti, &  altri  delle  ricchezze,come  imifèri,&  pò 
ueri  dello  ftento,&  dolorej  fu  la  tettagli  fece 
vna  delicata  mafchera  di  belliffima  flfonomia> 
&  colore,  perche  non  à  tutti  fi  inoltra  mede- 
fìma:ma  con  mille  faccie  continuamente  traf- 
tauundofi,ad  altri  fpiace,ad  altri  è  cara,  altri 
la  defideràno,  altri  la  fuggono:,  &  è  il  fine  di 
vna  prigione  ofcliia  à  «l'animi  gentili, à  gl'al- 
ti- i  e  noia  ,&  così  l'opinione  degl'huominifì 
potrà  dire,  che  fìano  le  mafchere  della  Morte . 
E  perche  molto  ci  preme  nel.  viuer  politico 
la  Religione, la  Par  ria,  la  fama.  &  la  conferua- 
tionedelli  flati,  giudichiamo  elìèr  hello  il  mo 
rire  per  quelle -cagioni  ce  la- fi  defideiare'il 
perfuàdercijthe  vii  hello  morire  tutta  la  vita 
honora  >  il  che  potrà  ancora  alludere  il  veiti- 
Jnén'tó . 

Coronò  quello  pittore4'oltbdel  capod'ef- 
fa  di  ma  ghirlanda  di  verde  alloro ,  per  iiiò- 
•ftrare  l'Imperiò  fuo  fopra  tutti  li  mortali  ,  & 
la  legge  perpetua,  nella  finiftra  mano  le  pinfe 
vn  coltello  auuolto  con  Vn  ramo  d,oliuò>per 
che  non  fi  può  auuicinar  la  pace  >  &  il  com- 
modo mondano  >  che  non  s'auuicini  ancor  la 
jnorte,&  la  morte  per  fé  flcilà  apporta  pace, 
&  quiete,&  che  la  fua  è  ferita  di  pace,  &  non 
di  guerra, non  hanendo  chi  gli  refifla.         » 

Le  fa  tenere  vn  bordone  da  peregrino  in 
sii  la  fpalla,carico  di  corone,di  mitre,  dicap- 
pelliyd  i  libri ,  flrumenti  muficali ,  collane  da 
Cauaheri,  anelìa  da  maritaggio,  &gioie,mtti 
iflromentideiralìegrczze  mondane, lequali  fa 
bricanolaNatura,&  l'altre, &  eli  a  emula  am 
bedue,va  per  tutto  inquieta  peregrinando,  per 
furare,  &  ritornare  tutto  quelIo,di  che  ali 'in- 
dù lt  ria,  &  alfapere  humano  fecero  donatione  • 
Morìe  • 

SI  può  anco  figurare  con  vna  fpada  in  ma- 
no in  atto  minaccinole, &  nell'altra  con  v- 
na  fiamma  di  fuoco, fignificando,che  la  Mor- 
te taglia,  &  diuide  il  mortale  dail'immottale , 
&  con  la  fiamma  abbaicela  tutte  le  potentie 
fènfitiue, togliendo  il  vigore  a'  fenfì,&  col  cor 
pò  le  riduce  in  cenere,  &  in  fumo. 
Morte  • 

CÒn  gran  cònfideratione  farebbe  fondato 
all'autorità  della  fcrittUra  Sacra  chi  vo- 
leflè  dipingere  la  morte,  fecóndo  fu  inoltrato 
in  fpiriro  ad 'Amos  Profeta, fi  come  è  regiflra- 
to  nelle  fue  Profetie,  al  cap-ottauo,doue  dict, 


Vncinum pomorttm  ego  video ,eióh,chc  vedeua 
larmorte,  non  folo  comje  fi  dipinge  ordina  ria- 
mentecon  la  falce  nella  finiftra  mano,  ma  an- 
che cori  vn  Vncino  nella  deftra,perche  sì  come 
con  hv falce  fi  fega  il  ficno,&  l'herbe  bafle.chc 
flanno  à  tetra  per  le  quali  vengono  lignificate 
le  perfone  bafiè,epolierelle,così  con  l'viicino» 
che  fi  adopera  per  tirare  abballo  dall'albori 
quelli  pomi,  che  flanno  nelli  rami  alti ,  &  che 
pare, che  fieno  ficuridaogni  danno  ,  vengono 
fignificati  li  rìcchi>  &  quelli,  che  fono  polli  in 
dignità,&  che  flanno  con  tutte  le  comrriodità 
poflibili.  Onde  dipingendofi  coli  la  morte  ,  fi 
verrà  à  lignificare  beniffimo  l'vfrìcio  fuo,  che 
è  di  non  perdonare  né  a' grandine  a'  piccoli , 
nè.a'  ricchi, né  a'  póueri.nè  à  pofliin  degnità  , 
etiam  fupremejnè  a'viji,e  perfone abiette.è di 
iiiun.  vaIote,ma  quefli  con  lafalce  fegando  per 
effere di  maggior  numero,&  quelli  coni' voci 
no  piegando  tutti  alla  filie  vgualmente  manda 
à  terra  conforme,  alla  memorabil  fentenza  d'- 
Horatio  nel  primo  lib- Ode4. 
Pallida  mors  &quepulfat  pedepauperumta- 
hernas , 
Kegumj^  turres.nè  la  fpa ragna ad'alcuno,sì  co 
mcneirOdcz8.deH'iflef?b  libro  dice. 
ÌHullum  /dna  caput  Prtferp  inafugit- 

M  Ò  R  M  Ò  R  A  T  I  Ò  N  E* 
Vedi  à  Detrattione.  . 

M     O     S    T     R     I. 

PERCHE  molte  volte  occorre  diràppre- 
fentaiedilierfi  Moiìri,sì  ter reftri,eome ac- 
quatici, Se  aerei, ho  trottato  alcuni  Poeti, che  ne 
fanno  mentione  ;  onde  mi  pare  à  propoli to  di 
mefcolarli  infieme,per  chi  ne  hauerà  bifogno. 
SCILLA. 
Secondò  Homero  fieli  Odifìea  • 

VN  moflro  horrendo  dentro  d'vnà  fpelon 
ca  marina.con  dodici  piedi,  &  fei  colli, 
conaltretaìiticapij&ogn'vndi  quelli  hauerà 
vna  gran  bocca  con  tre  ordini  di  denti ,  dai 
quali  vedraffi  calcare  mortifero  veueno. 

Sta  in  atto  di  fporgere  in  fuori  dell'antro 
le  fpauenteuoli  refte,  come  per  guardar  fé  po- 
teflefar  preda  de'Nauiganti,  come  già  fi  fece 
de'compagni  di  Vlifìe,  chetanti  ne  furono  de 
uorati/quante  erano  le  voraci  bócche  del  cru- 
del  moflro,ilquale  abbaia  come  cane  .  Et  O- 
uidiò  lib.  14.  le-  dipinge  in  vn  lago  auuelenato 
da  Circe ,  &  co  sì  dice  .  • 
"Ella,  meglio  vi  guarda,  e  ancor  noi  crede 
JE'l  pel  tocca ,  e  la  pelle  ir/uta,  e  dura: 
Ma  quando  chiaro  alfin  cono/ce,  e  vede 
Y  y     x  Che 
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Che  tutto  }  can  ài  fotta  alla  cintura  , 
Siftracn» ti  crinite 7  volto  ,  et  petto fieds 
£  t  Alt  ha.  di  fé  Fi  e  fio  onta  ,  e  paura  » 
Che  fuggo  il  nuouo  con,  foco  s'adira 
Mafugg'ouunque  vuol  feeo  fe'l  girai. 
Et  Virg.nel  3  -dell "Eneide  di/Te . 
icillafiftringe  mlV aguati  ofcuri 

D'vna  gelone a\  t'n  fuor  porgo  la  bocca 
E  i  Ugni  trabefientra  è  gl'afeofi  f cogli 
Human  ha  il  volio,e  nel  leggiadro  affetti 
Vergine  fé  mirra, e  le  poftrem*  parti 
Di  mar  in  moRro  fpauentofo,  e  grande 
Congiunto  fon  di  lupo  al  fiero  ventri 
Di  delfin  porta  alfin  l'altero  code. 
Scilla.e  Cariddi  fono  due  feogii  pofti  nel 
«nare  di  Siena, &  fono  ftati  Tempre  pericolo- 
fi  (fimi  ali»  nauiganri,però  i  Poeti  antichi  lidie 
dcro  figura  di  moftri  marini  oppreffori  di  tut- 
ti quelli,  che  pattano  vicini  ad  elfi  . 
SCILLA. 
Mofiro  nella  Medaglia  di  Se/lo  Pompei. 

YNA  donna  nuda  fino  al  bellico  ,  laquale 
con  ambe  le  mani  tiene  vn  timone  dina 
Me, Se  parche  con  eflb  Yogli  menare  vn  colpo» 
&  dal  bellico  ingiù  è  pcfce,&  fi  diuide  in  due 
«ode attorcigliacele  fottoal  bellico efeonoxe 
me  tre  caui>&  tengono  mezzo  il  corpo  fuori  , 
«Se  par  che  abbaino- 

Tiene  il  timone  ih  atto  miuiccteuoIe,&  no 
ciuoper  dinotare,  cheefiendo  Scilla  vn  paflò 
molto  pericolofo  a"  nauiganti ,  ftiol  fpezzarc 
jc  natii ,  &  ammazzare  i  marinari. 

Si  dimoftra  per  i  cani  lo  Crepito  giade  ,che 
fa  il  martempeftofojquando  batte  in  quei  feo 
gli,che  s'afloinigliaal  latrare  de  cani,&  il  dan 
jiOjche  riecuonò  dalla  fierezza  di  Scilla  quelli, 
che  danno  à  trauerfa,onde  Versilia  così  dice 
con  quelli  verfì  nella  fefta  egloga. 
Candida  fuccin&Mn  lalrantibus    inguha 

rnonlirU 
DuUchias  vexajfe  rates,&  gurgite  in  altoì 
Ah,  timidos  tìautas  canili. lacerajfe  murimi- 
Cariddi . 

C  Ariddi  è  poi  l'altro  fcogl io  anch'elio  pe- 
ricolofiffimo ,  che  l'acqua  "intorcendofì 
d'intorno  forbifee  molte  volte  !enaui>e  tal'ho 
xa  s'inalza  (opra  i  monti  di  maniera,  chcgtan 
didimo  fpauenco  rende  a'  nauiganti. 

Però  fu  dettodai  Poetiche  era  di  brutti/Ti 
mo  afpettoconle  mani ,  &  piedi  d'vccello ra- 
pace, &  con  la  bocca  aperta. 

Scilla  e  Cariddi  fon  vicini  l'vr»ra!tro,&o- 
«e  fon  pofti  è  pericolofo  di  nauigare  per  fon- 
ile di  due  conrnri  j  maxi ,  che  ini  incontran- 


doli in fìeme combattono,  &  perciò  il  Petrar- 
ca dille . 

Pajfa  la  natte  mia  colma  deb  Uè 

Intra  Scilla  1  Candài,&c 
Chimera. 

IVcrctio,&  Homcrodicotto.chela  Chime 
-1  ra  ha  il  capo  di  Leone.il  ventre  di  capra» 
&  la  coda  di  drago, &  che  getta  fiamme  per  la 
bocca,comc  racconta  anco  Virgilio,  che  la  fin 
gè  nella  prima  entrata  dell'infèrno  infiem* 
con  altri  moftri. 

*"  Quello ,  che  di  Uè ro  randeggiando  i  Poeti 
della  Chimera  fu  fondata  nell'In ftoria  d>» 
monte  della  Licia,  dalla  cima  della  quale  con 
tinuamente  cleono  fiamme ,  Se  ha  d'intorno 
gran  quantità  di  leoni,  eiTcndo  poi  più  à  baf- 
fo verio  il  mezzo  della  fua  altezza  mojt'ab- 
bondanza  d 'arbori, e  paicolù 
Grifi. 

SI  dipinge  con  la  telb.con  l'ali,  e  con  l'arti- 
gliali 'aquila  fomigl ìan  ti , &  con  il  rcfto  del 
cor  pò, e  co'  piedi  pofteriari ,  8t  con  la  coda  aj 
leone . 

Dicono  molti ,  che  quelli  animali  fi  t  roua» 
no  nei  monti  dell'Armenia,  è  il  Griffo  info- 
gna di  Perugia  mia  patria  datali  già  da  gl'Ar 
meni, li  quali  panaci  quitti  con  figliuoli  >  & 
nepoti,&  piacendoli  infinitamente  il  fÌto,cucn 
do  dotato  dalla  natii  radi  tutti  i  benzene  fono 
neceflari;  all' vlahu mano  lecitamente  v'habi-. 
ra  10110  dando  principio  al  la  prefeute.  nobile,  ùi 
uirta,  &  geuerofà  profperità* 
Sfinge  . 

LA  Sfinge.come  racconta  Eliano  ha  la  fac 
eia  fino  alle  mammelle  di  vna  gioitane,  Se 
il  retto  del  corpo  di  leone ,  Se  Aulbnio  Gallo 
oltre  àciò  dice,  ch'ella  ha  due  grand 'ali. 

La  Sfinge, fecondo  la  fauoia  «  che  fi  raccon- 
ta, (bua  vicino  à  Thcbe  fopra  d'vna  certa  ru- 
pe,&  à  qualunque  perfona,  che  padana  di  là 
propoiKuaquelto  enigma,  cioè  .  Qual  folle 
quell'animale, c'hà  due  piedi ,  Se  il  medcùm© 
ha  tre  piedi>&  quattro  piedi ,  &  quei  che  non 
fa  penano  feb  tre  queftg  dctto,da  lei  reftauano 
miferamente  vccifi.Sc  diuoratijlofciolfc  Edi- 
po, dicendo,ch'cta  l'huomo,  il  qual  nella  fattr 
ciullezzaalle  manijSt  à  1  piedi  appoggiandoli 
è  di  quattro  piedi  «quando  è  grande  cantina 
con  due  piedi  ma  in  vecchiezza  leruendofi  dei 
baftone,di  tre  picdi>Ondc  (elicendo  il  moftro 
dichiarato  il  fuo  cn-gma,  preci  pi  toiamentc  giù 
del  monte  oue  ftana, fi  lanciò. 

F  Arpie. 

Infero  li  poeti  l'arpie  in  forma  divccclli 

i\'o  rclii» 
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(parchi  ,  &  fetidi ,  Se  dittero  ,  che  furono 
manda  te  al  Mondo  per  cafligo  di  Fineo  Rè 
d'Arcadia,al  quale  perche hatieua accecati  due 
fuoi  figliuoli, per  condefcenderela  voglia  del- 
la moglie  madregua  diedi  quelli  vccelli,  ef- 
fendo acciecatol'imbrartauano,  &  toglieuano 
le  viuande  mentre  mangiai».  &  che  poi  fu  ro- 
llo quell'Arpie  fcacciati  da  gl'Argonauti  in 
feruiciodi  detto  Re  nel  mare  Ionio  nell'Ifo- 
le dette  Strofadi,come  racconta  Apollonio  dif 
fufamcnte.racconta  Virgilio  nel  j.  dell'Enei- 
de, che  vna  di  quelle  prediceflè  à  i  Troiani  la 
venuta  infelice,*:  i  faftidij  che  doueuauo  fop- 
portare  in  pena  d  hauer  prouato  d'ycciderle 
&  aflìmiglianza  di  Vergiliole  deferiuc l'Ario 
fio  cos  ì  . 
Erano  fette  in  vnafchtera,  e  tutte 

Volto  di  donna  h anturi  pallide,  efmorte 
Per  lung*  fame  attenua  te ,  e  afe  tutte  » 
Horribil  a  veder  più  che  la  morte 
L'alaccie  grandi  hauean  diffbrm'e  Brutti 
I    Le  man  rapaci, e  l'vgne  incurue,*  torte 
•'    Granfe  fetido  il  ventre ,  e  lunga  coda, 
Comediftrpe,  che  t  aggirale  fnoda- 
Furonal'Arpie  dimandate  cani  di  Gioue, 
perche  fono  riflcflè ,  che  le  fu  rie  pinte  nell'in- 
ferno con  faccia  di  cane  ;  come  dille  Virgilio 
nel  feflo  dell'Eneide. 

Viftque  eanes  v  lui  are  per  vmbram- 
Dicefi, che  quefti  vccelli  hanno  perpètua  fa 
me  à  fimilitudine  de  gì  'aiuti . 
Hidrm. 

Dipinge!!  l'hidra per vn  fpauenteuolc fer- 
pente ,  il  quale  come  racconta  Ouidio 
Iib.?.Methamorfhà  più  capi,&  di  lei  He  reo 
le  così  dille  quando  combattè  con  Acheloo 
trasformato  iuferpente. 

Tu  convn  capo fol qui  mecogioftri 
L'hidra  cento  n'hauea,nè  la  filmai 
E  per  ogn'vn, ch'io  ne  ir  me  ai, di  cento 
Ne  viddt  nafeer  due  di  più  fpauento- 
Ci  fono  alcuni,  che  la  pingoiio  con  fette  ca- 
pi rapprefentati  per  i  (ètte  peccati  mortali. 
Cerbero. 

SEnecalodefcriuein  quello  modo. 
Il  terribile  cane, ctì  alla  guardia 
Sta  del  perduto  regno,  e  con  tre  bocche 
Lo  fa  d 'horribil  voce  rifonare 
Porgendo graue  tema  a  le  irift'ombret 
Il  capo,  el  eolio  ha  cinto  di  fer penti , 
Et  e*  la  coda  vn  fiero  drago, i'quale 
E  ifchi*,s  aggira,  e  tuttofi  dibatte* 
Appollodoro  medefìmamente  lo 'deferiuc  , 
ma  di  più  dice ,  chei  peli  del  dorfo  fon  tutti 


ferpentelli. 

Et  anco  Dante  così  dice. 
Cerbero  fera  crudel ,  e  d  luerfa 
Con  fregole  carinamente  latra 
Sottra  la  gente,  che  quitti  efommerf» 
Gnocchi  vermigli, la  barba  vnta,  &  atra. 
Il  ventre  largo,  &  onghiate  l  e  mani 
Graffia  glifpirtt  gì' ingoia,  &  li  fquatra  . 
Alcuni  dicono  ,  che  Cerbero  fi  intenda  per 
la  tcrraja  quale  diuora  li  corpi  morti. 
M     V     S     I     C     A. 

DONNA  giouane  à  fèdere  fopra  vna 
palla  di  color  celefle  ,  con  vna  penna  in 
mano, tenghi gl'occhi  fidi  in  vna  carta  di  rau- 
fica,ftcfà  fopra  vna  incudine, con  bilance  a'  pie 
di,  dentro  alle  quali  fìano  alcuni  martelli  di 
ferro . 

II. federe  djmoftraefTer  la  m tifica  vn  fingo- 
lar  ripofo dell'animo  trauagliato. 

La  palla  fcuopre,  che  tutta  l'armonia  della 
Mufica  fenfìbile  fi  ripofa,  &  fonda  nell'armo- 
nia dei  Cieli  conofeiùta  da  Pitagorici ,  della 
quale  ancora  noi  per  virtù  d'elfi  participia- 
mo,&  però  volontieri  porgemo  £li  orecchi  al 
le  conionanzearmoniache,&  rnuficalùEt  è  o- 
piuionc  di  molti  antichi  gentili.che  fenzacon- 
fonanze  unificali  non  fi  potefle  hauere  la  per-, 
fettione  del  lume  da  ritrouare  le  confonanze 
deH'auima,&  la  firn metria,come dicono  i  Gre- 
ci delle  vii  tu. 

Per  quello  fi  ferine  da  poeti,  liquali  furono 
autentici  fecrerarij  della  vera  Filofofìa  ,  che 
hauendq  li  Cu  reti ,  &  Coiibanti  tolto  Gioue 
ancora  fanciullo  della  crudeltà  di  Satnrno  fuo 
Padre,lo  conduflèroin  Candia.acciò  fi  nudrtf 
fe,&  alleuaflè,&  perla  fi  rada  aiul  orno  fonan- 
do fempre  cimbali,  Se  3ltri  inflromeuti  di  ra- 
me ,  interpretandoli  Gioue  moralmente  per 
la  bontà, &  fapienza  acqniflata  >  la  quale  non 
fi  puoalleuare,  necrcfcc-rein  noi  fenza  l'aiu- 
to dell'armonia  muficaledi  tutte  le  cofe,  la 
quale  occupando  d'intorno  l'anima, non  polle* 
no  penetrare  ad  hauer  noli  ra  intelligenza  gì - 
«abiti  contra  ri  j  alla  virti\»clie  fono  padri, per 
eflèr  prima  in  noi  l'inclinatione  al  peccato, 
che  à  gli  atti  »  liquali  fono  virtuofi,  &  lo- 
dettoli . 

E  Gioue  feampato  fànodallemanidiSatiu 
no,quellapiù  pura  parte  de!  Cielo incQtrurti 
bile,  contro  la  quale  no  può  esercitare  le  file 
forze  il  tempo  diuoratore  di  tuttigli  Elemen 
ti,&  confumator  di  mtte  le  compofitiom ma- 
teriali . 

Furono  alcuni  de'  GeiuiIi,cu«diflèroiDci 
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eflèr  corri  porti  di  numeri, &  armonie  come  gì  - 
huomini  d'anima,  e  corpo,  e  che  però  nei  loro 
facrificij  fentiuano  volentieri  Ianni  fica»  &  la 
dolcezza  deTuoni,  &di  quefto  tutto  dà  cen 
iio,&  indicio  la  figu  ra,che  fiede  ,  &  fi  foftenta 
fopra  il  Cielo» 

Il  libro  di  mufica  moftia  la  regola  vera  da 
far  purcicipar  altrui  l'armonie  in  quel  modo , 
che  fi  può  per  mezzo  de  gl'occhi. 

Le  bilancie  moftrano  la  giuftezza  ricercàr- 
fi  nelle  voci  per  giudicio  dell'orecchij ,  non 
meno  che  nel  pelo  per  giiiditio  degl'altri 
l'enfi . 

L'incudine  fi  pone, perche  fi  fcriue,  &  cre- 
de quindi  hauere  hauuto  origine  quell'arte, 
&  fi  dice  che  Auicenna  con  qucfto  mezzo  ven 
ne  in  cognitione,&  diede  à  fcriucre  della  con- 
uenienza,&  mifura  de'  tuoni  unificali, &  del- 
le voci,&  così  vn  leggiadro  ornamento  accreb 
beai  conforti©,  &  alla  conuerfatione  degl'- 
luiomini . 

Mufica* 

DOnna,  che  con  ambedue  le  mani  tiene  la 
lira  di  Appolline,&  a'  piedi  ha  varij  ftro 
nienti  muficali. 

Gli  Egitti)  perla  Mufica  fingeuano  vna  lin 
glia  con  quattro  denti, come  ha  raccolto  Pie- 
rio  Valeriano  diligente  oflèruatore  dell'anti- 
chità • 

Mufica. 

DOnna  con  vna  verte  piena  di  diuerfi  ftró 
menti,&  diuerfe  cartelle,  nelle  quali  fia 
no  fegnate  le  note,e  tutti  i  tempi  di  eflè-In  ca- 
po terrà  vna  mano  mnficale>acconciata  fraca 
pelli, &  in  mano  vna  viola  da  gamba,ò  altro  in 
rtromento  muficale. 

Mufica. 

SI  dipingono  alla  riua  d'vn  chiaro  fonte 
quali  in  circolo  molti  cigni,' &  nel  mezzo 
vn  giovanetto  con  l'ali  alle  f'palle  >  con  faccia 
molle, &  delicata, tenendo  incapo  vna  ghirlan 
da  di  fiori,  il  quale  rapprefenta  Zefiro  inatto 
di  gonfiale  le  gotte, &  fpiegat"  vn  leggiero  ven 
to  verfoi  detti  cigni.per  la  riperCtilnoii  di  que 
fìo  vento  parerà  che  le  piume  di  elfi  dolccmèn 
te  Ci  muouono  perche, come  dice  Ebano,  que- 
lli vccelli  non  cantano  mai,  fé  non  quando  fpi 
ra  Ze'fiLO.Cuirie  i  M tifici, che  non  fogliono  vo- 
lontiéri  cantare  ,  fc  non  (pira  qualche  vento 
delle  lóro  lodi,  &  appretto  perfone,  che  gufti* 
no  la  loro  armonia. 

Mtifica. 

DOnna, che  fuemi  la  cetra,  laqualchabbia 
vua  corda  rotta,  &  in  luogo  della  corda 


villa  vna  cicala  In  capo  habbia  vn  iti  figliuole 
vccello  notiffimo ,  a"  piedi  vn  gran  vafo  di  vi- 
no,&  vna  Lira  col  luo  arco. 

La  cicala  porta  fopra  la  cetra  ,  lignifica  la 
Mufica, per  vn  calbatuienutodi  vn  cerco  Eu- 
nomio ,  al  quale  fonando  vn  giorno  à  concor- 
tenza  con  Àriftofleno  Mtifico  ,  nel  più  dolce 
del  fonare  fi  ruppe  vna  corda  ,  &  fubito  fopra 
quella  cetra  andò  volando  vna  cicala,  la  qua- 
le col  Aio  canto  fupplinaal  mancamento  del- 
la corda  >cofi  fu  vincitóre  della  concorrenza 
muli  cale. Onde  per  beni,  lìtio  della  cicala.di  tal 
fatto  li  G  reei.drizzorno  vna  rtatua  al  detto  Eu 
nomio  con  vna  cetra  con  la  cicala  fopra,  &  la 
pofero  per  Ieroglifico  della  Mufica. 

Il  Rofignuolo  era  fimbólo  della  mufica  pei? 
la  varia,luaue,&  dilettabile;  melodia  della  vo 
ce;  perche  atiuei  mono  gli  antichi  nella  voce 
di  quello  Vccello  tutta  la  perfetta  feienza  del- 
la mufica,  cioè  la  voce  hor  graue,&  bora  acu- 
ta ,  con  tutte  le  altre  >che  s'oilèruano  per  di- 
letta rè. 

11  vino  fi  pone, perche  la  mufica  fu  ritrotià 
ta  p  tener  gli  huomini  allegri, come  fa  il  vino, 
&  ancora  perche  molto  aiuto  dà  alla  melodia 
della  voce  il  vino  buono.&delicato.però  dil* 
fero  gli  antichi  fc  tutori  vadiuo  in  compagnia 
di  Baccho» 

M      V       S      E.  | 

FV^Rp-NO   rapprefenrate  le  Mufc  da  gl_ 
antichi  giouani,gratiofe,  &  Vergini,  ci  uà 
li   fi  dichiarano  nell'epigramma  di   Platone 
referto  da  Diogene  Laertioinquerta  fentenza. 
Hac  Venia  ad  \Mufias  ,    Ventrem  exhorrefeite 
tiytnphà, 
Armatu-t  vobU  aut  amor  infiliet> 
Tunc  Mu/a  ad  Vtntrtm.  Lepida  hacioca  tolte 
precaMHr- 
AUger  bue  ad  nos  non  i>olat  tìlepuer- 
Et  Eufebió  nel  lib  della  preparatole  Euart 
gelica  dice  elìèr  chiamate  le  Mufe  dalla  voce 
Greca  (À.\>i'ed ,  che  lignifica  mitrili  re  di  hone- 
fìa,&  buona  difciplma;  onde  Orfeo  r.elli  fuoi 
ninni  canta  come  le  Mufèhan  dimoftrara  la 
Religione,&  il  ben  viuer'a  gli  huomini.  Li  no 
mi  di  dette  Mufe  fono  quelli.  Clio  ,  Euterpe» 
Taiia,Meipomene,Polimnia, Erato  ,  Terfico- 
re,Vrania)&  Calliope- 

CLIO. 

RAPPRE5ENTAREMO  Clio 
donzella  con  vna  ghirlanda  di  lauto , 
che  con  la  delira  manotenghi  vna  tromba,  & 
con  la  finiftra  vn  libro  che  di  fuora  fiaferitto 
THVCYDIDES. 

Quella 
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Quefta  Mufa  è  detta  Clio,  dalla  voce  Gre 
cafcAÌet,che  lignifica  lodare,  ò  dall'altra. 
JtAewf, lignifica  te  gloria,&  celebratione  delle 
cofè,che  ella  canta.ouero  per  g!oria,che  han- 
no li  Poeti  predagli  hiiomini  dotti,  come  di- 
ce Conni  to,come  anco  per  lagloria,che  rice- 
«onogrhnomh)i,che  tòno  celebrati  da  Poeti . 

Si  dipinge  co  il  libro  Thucydides,  percioche 
attribuendoli  à  quefta  Mnfa  l'hiftoria,  dicen- 
do Virg.  inopufc.de  Mufis. 

Clio  getta  canent  tranfafti  tempora  reddit. 

Conuien  che  ciò  fi  dimoft  ri  con  l'opere  di 
famoio  Hiftorico,  qual  fu  il  detto  Tucidide. 

La  corona  di  lauro  dimoftra,  che  fi  come  il 
lau  io  è  fempre  verde,è  longhiflimo  tempo  d 
mantiene,cofi  per  l'opere  delPHiftoria  perpe- 
tuamente viuono  le  cofe  palTare,come  ancor  le 
p  réfe  n  ti» 

EVTERPE. 

GIOVANETTA  bella, haiierà  cinta 
la  tefta  di  vna  ghirlanda  di  vari  j  fiori  j 
terrà  con  ambe  le  mani  diuerfi  ftronienti  da 
fiato- 

Euterpe,  fecondo  la  voce  Greca  lignifica 
gioconda, &  diletteuole,per  il  piacere  ,  che  lì 
piglia  dalla  buona  eruditione,  come  dice  Dio- 
dero  lib.  j-.cap.i.&  dalli  Latini  fi  chiama  Eu- 
tetpe:  Bene  delecians- 

Alcuni  vogliono.che  quefta  Mufafia  (òpra 
la  Dialettica  ,  ma  i  più  dicono ,  che  fi  diletta 
delle  tibie,&  altri  inftromenti  da  fiato,così  di 
cendo  O  ratio  nella  prima  ode  del  lib.  i. 

Sinequetibias  Euterpe  cohìbet. 
Et  Virg.in  opufc  de  Mufis. 

Duleiloquii  calamo:  Euterpe  flatibus  vrgtt* 

Se  le  da  ghirlanda  di  fiori',  perche  gl'anti- 
chi dauanoalIeMufe ghirlande  di  fiori,  pere- 
fprimcr  la  giocondità  del  proprio  lignifica- 
to per  il  fuo  nome ,  &  effetto  del  fuono ,  che 
tratta. 

T     A     L     I     A. 

GIOVANE  di  laiciuo,&  allegro  volto  , 
in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  d'hedera, 
terrà  con  la  finilha  mano  vna  malchera  ridi- 
colofa,&  ne  i  piedi  i  tòcchi. 

Av  quefta  Mula  fi  attribuifce  l'opera  della 
Comedia  ,  dicendo  Virgilio  i-n  opufc.  de 
Mufis. 
Comica  lafciuo  gaudet  fermane  Thalia- 
Perciò  lefta  bene  il  volto  allegro ,  &  Jafci- 
uo»come  anco  la  ghirlanda  di  hederain  fegno 
della  fua  prerogatiua  fopra  la  Poefia  Co- 
mica. 


.La malchera  ridicolofà,  lignifica  tarappre- 
fentatione del  fnggetto  rideuole  per  proprio 
della  Comedia . 

Li  focchi  eflTendo  cajciamenti,  che  vfanano 
anticamente  portare  i  recitanti  di  Ccmcdia  » 
dichiarano  di  vantaggio  la  noftra  figura. 

M  E  L  P  O  ME  N  E. 

DONZELLA  d'afpetto,&  velato  grauc, 
con  ricca, &  vaga  acconciatura  di  capo  , 
terrà  con  la  finiftramano  feetrri,  &  corone  al 
7ateinalto,&  parimente  faranno  altri  feettri, 
&  corone  auanti  lei  gittate  per  terra  Se  con  la 
deftra  mano  terrà  vn  pugnale  nudo,&  ne  i  pie 
di  i  coturni.  Virgilio  attribuifce  à  quella  Mu- 
la l'opera  della  Tragedia  con  quefto  verfo. 
Melpomene  tragico  proclamai  mafia  boatti» 
Benché  altri  la  facciano  inuentrice  del  can- 
to, donde  anco  ha  ìicetiutoil  nome,  però  che 
vien  detta  dal  nome  Greco  ^oAtm  ,  che  vuol 
dir  Cantilena  ,  &  melodia  ,  per  la  quale  fono 
addolciti  gli  auditori.  Di  qui  dice  Koratio  o- 
dei4-Iihi- 

Cui  liquidam  pater  vocem  cum  cithara 

dedit. 
Sì  rapprefentadi  afpetto,  &di  habitogra- 
ue,percheil  fnggetto  della  Tragedia  è  cola  ta 
le.eflendo  attione  nota  per  fama,ò  per  l 'hifto- 
rie ,  laqua!  granita  gli  viene  attribuita  da  O- 
nidio . 

Omne  genut  J "cripti  grauitate  Tragedia  v'm 

cit , 
Lecoione,&  feettri  parte  inmano,&  parte 
in  terra,  &  il  pugnale  nudo  lignificano  il  calo 
della  fèlicità,&  infelic  ita  mondana  de  gì  'lino- 
ni ini  per  contenere  la  Tragedia  r rapilo  di  fe- 
licità à  miferie ,  onero  il  contrario  da  miferie 
à  felicità . 

Li  coturni,  che  tiene  nei  piedi  fono  iftr«- 
menti  di  elfa  Tragedia. 

Onde  Horatio  nel  la  Poetica  dice  Efchila 
hauergli  dati  tali  inftrumenti. 
Po  fi  hunc  perfona,  palUque  reptrtor  honetf* 
Aefchjlm,&  modic'u  in  fi  ramt  pulpito,  tiptki 
Et  docuitr  magnumque  loqui,nitiq\  cothurna, 

POLINNIA. 

STARA'  in  attod  orare,  tenendo  alzato  1> 
indice  della  delira  mano. 
L'acconciatura  del  la  tefta  farà  di  perle,  & 
gioie  di  varij,&  vaghi  colori  vagamente  orna 
ta.L'habito  farà  tutto  bianco  ,  &  con  la  fini- 
ftra  mano  terrà  vn  volume  fopra  del  quale 
fiaferitto  sVADERE. 

II 
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Il  ftare  in  atro  di  orare,  Se  il  tenere  in  alto 
l'indice  della  dertra  mano  dimoftra.chc  que- 
lita mufa  foprartà  (fecondo  l'opinione  d'alcu- 
ni) à  Rettorici  dicendo  Virg.  in  Opufc  de 
Mufis. 

Signaì  cunei  a  munte  ,  loquitttr  PelymnicLj 
gejlu. 
Et  Ouid  nel  j.dc*  Fatti  l'indice,  che  parli  in 
qti'ertaguilà. 
Differì  fere  Du.  quorum  Polymnià  C?pit. 

Le  perle,  St  le  gioie,  che  tiene  attorno  le 
chiome  denotano  le  doti, &  virtù  fue  Seruén- 
doli  la  Rettorica  dcll'inuentione  della  difpo- 
firionedella  memòria  ,  &  della  pror.untiatió- 
ne,mafTime  eflendo  il  nome  di  Polimnia  con» 
porto  delle  vocij  -7TÒK0  h  /<v€/<*,chc  lignifica- 
no m  ol  ta  memoria 

L'habito bianco  denotala  purità,*  finceri 
tà,cofc  che  fanno  all'Oratore  (ienra  fède  in- 
torno à  quellOjche  dice  più  d'ogn'altra  cófa  • 

Il  volumejcol  motto  Suadere  è  per  dichia- 
rare compitamente  la  fom ma  della  Rettort- 
ea,haucndopcr  vi  timo  fine  il  perfuadere. 

E     R     A     T    6. 

DONZELLA  gratiofa,&fefteuole,harà 
cintele  tempie  con  vna  corona  di  mirto, 
&  di  roie.còri  là  finiftra  mano  terrà  vna  lira, 
Se  con  l'altra  il  plettro,  &  appretto  à  lei  làrà 
vn'Amorino  alato  con  vna  iacella  in  mano, 
con  l'arco.  Se  faretra  • 

Erato,  è  detta  dalla  voce  Greca  i'pòf  ligni- 
ficante amore,  il  che  moitra  Ouidionc]  ì.  de 
Arttì amandi  cttli  dicendo . 
Nunc  mihi fi  quando  Puer,&  Citbereafauerè 
tì une  Erato  nam  fai  nomeh  amorii  ìoabtt- 

Le  fi  dà  corona  di  mirro,&  di  rofe  perciò^ 
che  trattando  querta  mufa  di  cofe  ambroic , 
fé  le  conuien  à  canto  il  Cupido.il  mirto,  &  la 
rofa-  E  (Tendo  che  fiano  in  tutela  di  Venere 
madre  del  li  amori  onde  Onidio  4.  Paft-  coli 
dice  . 

Ltuiter  mea  tempora  myrti 

Pontauo. 

Beanti  Vtntritfnfora  mìrtui- 
Et  Anac  reonte  nell  ode  della  rofa  dice. 

Rofam  amoribiu  Aitata»** 

Là  lira, Se  il  p'ettiò  le  fi  da  per  Patitforirì 
del  Poeta, che  così  dice  nciropnfc.de  Mufis. 

PteH'*  gtrtnt  Erato  faltat  pei* ,  (armine  » 

TERSICORE, 

ST  dipingerà  rarimen'e  don?c!  la  di  leggia- 
dro ,  H  s*gó  ifpct:o  )  terrà  la  cetra  ino- 


ltrando di  fona  ila, liane  rà  in  Capo  vna  £hirf  liì 
da  di  penne  di  vari  j  colori  «  tra  quali  faranno 
quelli  di  Gazza  ,  &  rtarà  in  atto  gratiofo  di 
ballare; 

Se  leda  la  cetra  per  Pauttorità  del  Poeta  > 
che  nel  detto  opufcolo.dicc 
Terpfilòre  AffeElu*  eitharii  mouet,tperat ,auget. 

Le  fi  da  la  ghirlanda, come  fi  è  detto, fi  per- 
che foleua.no  gli  antichi  tal  l'ho  ra  coronare  le 
Mufecon  penne  di  diuerfi  colori ,  moftrando 
con  erte  il  ttofeo  della  vittoria, che  riebbero  le 
Mufe  per  hauer  vinto  le  Sirene  à  cantate,  co- 
me ferine  Paufània  nel  nono  lib- del  la  Grecia» 
Se  le  no*e figliuole  di  Picriò,  Se  di  Epippe,  Se 
conuerrite  in  Gazze,come  dice  Ouidio  nel  fi 
libro  delle  trasformationi. 

Significano  anco  le  dette  penne  l'agilità,  & 
moto  di  detta  mufa  ,  eflendo  Tcrpficore  10- 
prai  balli. 

V     R     A    N     I     A; 

HAVERA  vna  ghirlandaci  lucenti  ftela 
le, farà  veftiràdi  azznrro,^8r-baueràit» 
mano  vn  g'obo  rapprélèntante  le  sfere^eJefti . 

La  prefente  Mufa  è  detta  da  Latini  celerte» 
lignificando  0'vpetvò?,chc  è  rifteflo.cheil  Cic 
lo- Vogliono  alcuni  che  ella  fia  cofidetta,per* 
che  inalza  al  Cielo  gl'huomini  dotti. 

Se  le  da  la  corona  di  ftclle  >  Se  il  veltirneri- 
to  azurroin  conformità  del  fu o lignificato f 
&g'obosferico  dicendo  così  Virg.  in  opufc* 
de  Mufisi 

f 'tanta  cali  m  otwfcrutatur,  t£  afiré 

CALLIOPE; 

GIOVANE  ancor  ella, &hauera  cinta  li 
fronte  di  vn  cerchio  d'orò>ncl  braccio  fi- 
niftro  terrà  molte  ghirlande  di  làiirO,&  con  lai 
deftra  mano  tre  libri,  in  ciafctih  de' quali  ap- 
parirà il  proprio  titolo  cioè  In  vn  Odiflea.nel- 
l 'altro Iliade,  Se  nei  teno  Eneide. 

Calliope  è  detta  dalla  bella  voce.qnali  «tV» 
tUt  x.&hfco'TrQf  donde  anco  H  omero  la  chia- 
ma Dcam  clamanrem  1 

Se  le  cinge 'a  fronte  con  il  cerchio  d'orò», 
perche  lècondò  Hefiodo  è  la  più  degna  ,  Se  fa 

Srima  tra  le  fue  com pagi :c,com e  anco  dimo- 
ra Ouidio  llb-f  Fàft. 
Prima  fui  ritpit  Cailiopa»  ebeti. 
Et  Lucano. &  Lucretiolib.6. 

Cali  iope  riattiti  htminum ,' iiuttmqu»  va 

luptat' 
Le  coróne  d 'alloro  dimostrano",  che  ella 
i  Poeti  eflendo  qwefte  premio  loro,  te  iìmbelè 
•JdlaPoefia* 

Ili-    - 
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:  I  libri  foiio  l'opere  de'  più  IH  lift  ri  Poeti  in 
Ve  rio  heroicojil  qual  verfb  fi  attribuifce  à  cjue 
ila  mufa  per  il  veifo  di  Vergllio  in  optile. 
Carmina  Calliope  libris  heroica  mandat. 
A  quelli  verfi  di  Vergilio  ch'habbiamo 'ci- 
tati lì  confaniio  li  fimulacri  delle  mule,  che 
ftanno  imprefle  nel  libro  del'Sig.Fuluio  Orli-  ' 
nò' de"  Tamiliii',Rotnanorum  nelle  medaglie 
della  gente  Pomponia.  \; 

Veggafi  anco  il  nobile  trattato,  che  fa  PIu  * 
tarco  nel  nono  Siftipofiaco  ^ueftione  xiij. 

M       V  ,     S       E. 

■Cattate  da  certe  Medaglie  antiche' dal  Sig-Vin* 

etntio  della  Porta  eccellentijftmo 

nell'Antichità  • 

C       L       IO. 

TIENE  vna  tromba  >  'per  inoltrare  le  lo- 
di ,  che  ella  fa  riìònare  per  li  fatti  de  gli 
huymiiHiJluftri. 

Euterpe. 
Condite  tibie 

Talia- 
Con  vria  mafehera  ,  percioche  a  detta  Mufa 
voglipnoiche  folle  la  Comedia  dedicatala  ne 
i  piedi  i  (occhi. 

!  Melpomene'  •    : 
Con  rn  niafcheronejii  fégno  della  Tragedia,, 
ha  ne  i piedi  i  coturni,. 

f[  /    Tersicore. 
Tiene  qiic (la  Mufa  vna  citara. 

Erato.  -\    ■{ 

Con  la  lira,*,  capelli  longhi.comé-datf  ice  del 
l'Elegia  .    . 

Polinnia.  v 

Con  ilbarbitoda  vna  mano,&la|>euaa.dall'- 
altra . 

Vrania  • 
Conia  Iella  facendo  vn  cerchio;ma  molto  me 
gì  io,  che  tenghi  vna  sfera  poiché  à  lei  fi  attri-  . 
buifee  l'Aftrologi'a,.' 

Calliope. 
Con  vn  volume,per  fcriuer  i  fatti  de  gl'huo- 
mini  il  Iuftri  • 

M      V      S      E. 
X>ipinte  con  grandi fima  diligenza  t&  le  pitta- 
re di  effe  le  ha  il  Signor  Prancefco  Bona- 
Hentura  ,  Gentilhuomo  fiorentino  , 
amatore  ,  &  molto  intelligen- 
te di  belle  lettere- 
Clio. 
Con  vna  tromba  in  mano. 
Euterpe. 
Con  vn  flauto  in  mano,  &  con  molti  altri  ftro 
menti  da  fiato  alli  piedi. 


Con  Yn  volume- 

Melpomene* 
Con  vna  mafehera . 

Terpficore* 
Con  vn  arpa. 

Irato . 
Con  vna  fquadro. 

Polinnia. 
Con  vn  aria  predo  alla  bocca  in  fegno  della  vo 
ce,&  vna  mano  alzata  per  Ugelli  ,de'  quali  fi 
ferue  l'Oratore. 

Vrania» 
Con  vn  globo  celefle . 

Calliope  » 
Con  vn  libro. 

M       V       S       E. 

Come  dipinte  dalCllluftriJfimo  Cardinal  di 

Ferrara  *  Monte  Canali?  nel 

fuo  Giardino. 

Clio .  i  0 

COn  la  dell  ramano  tiene  vmltromba ,  Se 
con  la  finiftravn  volume,  e  dalla  mede-, 
lima  banda  vi  è  vn  puttino  ,  che  per  etafeunà 
mano  tiene  vna  facella  accefa  ,  8t\  in  capo  vna 
;hirlanda.  Euterpe . 

On  anibe  le  mani  tiene  vna  mafehera. 

Talia. 
On  la  delira  mano  tiene  viia  mafehera 
con  i  corni,&  con  là  ìHii-ftra  vn  cor uuco*- 
pia  pieno  di  foglie,  &  di  fpighe  di  grano  :  ma 
verdi,  &  per  terra  vn'aratro. 
Melpomeni*^ 
On  la  delira  mano  tieiie/viia  mafehera  , 
j  8c  con  la  finiflra  vna  trpmba,&  per  terra 
vi  è  vn  libro  di  mu  fica  aperto. 
Terpficore.  , 

COn  la  finiftra  mano  tiene  vna  lira*  &  cpn 
la  delira  il  plettro. 
Erato. 

Tiene  con  la  delira  mano  vn  corno  di  do- 
uitie  pieno  di  fronde,fìori,&  diuerfi  frut 
ti ,  Se  con  la  finilìra  mano  vn  flauto ,  &  dalla 
medelìma  banda  vi  è  ^Cupido, che  con  la  fini- 
flra  mano  tiene  vna  mafehera,  &  con  la  delira 
vn  arco  con  la  corda  fciolta. 
Polinnia. 

TIen  eon  la  delira  mano  vn  legno  limile 
ad  vna  roifuia,&  con  la  finiftra  vna  ma- 
fehera, &  per  terra  vn'aratro. 
Calliope. 

C,'On  la  defila  mano  tiene  vn  libro,  &  con 
la  finiftra  Yn  piffaro,  &  per  terra  vna 
mafehera, 

2  z  Vranish 
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Vrmim.  appoggiata  alla  cofcia  *,  8c  con  la  fiuiftr*, 

Icncon  la  deftra  mano  vna  tavola  bianca»,     vno  (pccchìo. 

N     A    T    V    R     A.. 


(  ,ONNA  ignuda,,  con  Je  mammelle-vca— 
„...■•  richedi  latte,&  con  yn'auuoltore  in  ma  \ 
no,  cemait.vede  in  vna  Medaglia  d'Adriano 
Impcratore.eflendola  Narura.come  diffinifce . 
Ariftotde  nel  i. della  Fifica*  principio  in  que 
la  cofa,oueella  fi  ridona  del  moto  ,  &  della  . 
nuitatione,pct  la  quale  fi  genera  ogni  cofa  cor 
rntribile. 

Si  farà  donna ,  8c  ignuda  ,  &  diuidéndofi' 
cjuefto  principio  in  at.thio,  &  paflìuo,  l'attiuo  i 
dimandarono  con  il  nome  di  tornea, &  con  no- 
me.di  materia  di  paffiuo. 

L'attiuo  fi  nota  con  le  mammelle'picne  di 
latte, perche  la  forma  è  quelIa.chenutrifce.Sc/ 
foftema  tutte  lc.cofe  create,come.conlemam 
mellela  donna  nutrifce,&  (bftenta  li  fanciulli. . 

L'auoltore  vccello  auidi filmo  di  preda.di- 
«noftra  particolarmente  l'altro  priucipio  di- 


mandata materia.la  quale  per  l'appetito  del- 
la forma  mouendofì  &  alterandoli,  ìtrugge  à 
pòco  à  poco  tutte  le  cofe  corruttibili. 
NAVIGATIONE. 

DONNA ,  la  qual  congratiofa  attitudi- 
ne tenga  vna  vela,donde  pendano  lefar- 
tefopra.vn  timone  da  naue,&  ftiainattodi  ti 
guardare  con  attentionc. vii  nibbio, che  vada 
pe«  l'aria. volando,  Sedi  lontano  per  mare  fi  ve 
da  vna  naue.che  (corra  à  piena  vela.. 

La  vela, le. fatte,  il  timone,  8c  la  naue  fono 
cofe  note  per  feiteflè,&  danno  cognitione  del- - 
la  figura  feuza  molta  difficoltà..  ' 

Il  nibbio  vccello  rapace, Se  ingordo  fi  pone 
con  l'autorità  di;Plinio  nella  naturale  hilìoria, 
ouedicc,  che  gl'antichi  imparorno  d'accon- 
ciare il.  timone  alla  nane  dal  volare  del  nibbio, 
oilèruaudo,che  come  quello  vccello  per  lo  fp* 

tiqfo 
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tiofo  campo  delta  ria,  va  hor  qul,'&  hor  là , 
(mouendo  con  gratia  le  penne  della  coda ,  per 
dar  à  fcftcflb  aiuto  nel  volgere,  &  aggirar  il 
corpo,  accompagnandoli  volo  con  l'ali  >  così 
mededmameme  fi  poreua  col  timone  porto 
dietro  alla  nane, volgendo  ne!  m  odo,  che  vol- 
geua  la  coda  quell'vccello  «con  l'aiutò  della 
velafolcar  il  mare>ancorchefuiìe  turbato  ,  Se 
hauendo  fatto  di  ciò  prona  di  felice  (uccello, 
vosero,  chcqueftovcceiJo  fuflèil  Ieroglifico 


della  Nàuigarione.come  nel  Picrio  Valcriano 
fi  legge alluo luogo. 

NatiigMtione. 

VN  À  donna  ignuda  proftrara  in  terrà, 
che  nabbia  li  capelli  lunghiflìini,che  fpat 
gendoli  per  terra  venghinofarc ónde, fimili  à 
quelle  del  mare ,  tenendo  con  vna  del  le  mani 
vn  remo,  &  con  l'altra  la  carta,  ti  boiìbto  da 
nauigare. 


DONNA ,  che  nella  manodeftrà  tiene  vii 
martello,  &  nella  finiftra  vn  mazzo  di 
chiodi  . 

Neceffità  è  vn  eflère  della  cofa  in  modo  > 
,  che  non  pofTaftarc  altrimenti,  &  pone  ouun- 
j  que  ti  ntroua  vn  laccio  indifiolubile  >  &  per- 
ciò fi  raflbmiglia  ad  v  no,  che  porta  il  martel- 
i  loda  vna  rnauo,&  dall'altra  li  chiodi ,  dicen- 


doli volgarmente  quando  non  è  pia  tempo 
da  terminare  vna  colà  coìi  configlio  ,  eflér  fit- 
to il  chiodo  :  intendendo  la  ìieceffità  dei- 
l'operationi  . 

Keeejfttà  . 

DOnnafopra  d'vnoalto  piedeftallo  ,che 
tenga  vngrau  fufòdi  Diamante}  come 
fi  legge-ncili  ferirti  di  Platone . 


Zz 
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NEGLIGENZA.- 


DONNA  veftita di  habito tutto fquarcia- 
to,  &  roti*» ,  farà  fcapigliara  ,  ftando  à 
giacere  con  vn  horologgio  dapoluere  di  tra- 
uertoin  mano,ò'   terra  • 

Dipinge/!  la  Negligenza  fcapigliata,&  mal 
ve(tita,perfegno,cne  il  negligente  none  coni 
pito  nelle  Tue  attieni, &fpiace  generalmente  à 
tutti . 

Il  ilare  à  giacere  ngnifìca  desiderio  di  ripo- 
fo,  d'ond' è  cagionato  quello  vitio.. 

L'horologgio  porto  in  modo,  che  non  cor 
xaJ 'arena  ,  dinota  il  teiripo,  pafo  ,,&  e  quefto 
vi  do  figliuolo  dell'Accidia,,  oucro  nato  ad  vn 
parto  co^eifa  ;  però  fi  potrà;  dipingere  con 
vna  telt'ugginc  ,  che  le  camini  fu  per  la  vette, 
pereflèr  lenta, &negligentenelle  fueopeiatio- 
«i  perii  pelodella  viltà  dell'animo,  che  non 
lalafcia  vfeire  dalla  Tua  naturai  fordidezza. 
NINFE  IN   COM  MVKE. 

DALLE  fiuuoni  degl'antichi  non  e dub- 
bio alcuno,chc  molte,  ficdiucriTe  vtilità 


fi  pollone  raccorre,  dimoftrandò  la  potenza ,. 
&  preminenza  di  Dio;  perche  altruie  infegna- 
110  precetti  di  Rcligioue,moralità,  Scaltrifì- 
mili  benefìci  j  ,  fi  come  bora  particolarmente 
coli  l'allegoria  delle  Ninfe  fi  dinota  lepóri 
della  Natura,  lignificandoli  pereflè  Ninfe  la 
virtù  vegetatiua  eonfìfìente  nell'humor  pre- 
parato, per  laquale  fifa  lageneratione.nutri- 
rione ,  &c  aumenro  delle  colè  ;  onde  fi  dice  le 
.  Ninfe  eilèrc  figliuole  deirOceano,madre  del 
fìume,imtrice  di  Bacco,fi  dicono  fruttirere,ct 
vaghe  di  fioriychc  pafeono  gli  armenti,  man- 
tengono lavitadcmortalr.iiche  in  lor  tute^ 
la,&  curai  monti, le valli,i  prati,  i  bofehi  ,& 
gl'alberi,&  ciò  non  per  altra  cagione,  che  per 
eftèr  la  detta,  virtù  dell  hu moie fparfa in tut-. 
te  le  fudette  cofe,&  operare  limili  efFetri  natii 
ralijfi  come  intefe  Olilo  celebrando  in  vn  fuo 
hinuo  kdsttc  Nin/e, in  quella  Temenza, 
Nutrice!  Bacchi, quibm  cH  occulta  rfemut 
§>t44  fruttifera  &  Ut*  frntorumfloribut  eftu» 

i afe  itti, 
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Pafcitisi&peMdis,  Ó>  ofem  mortalibas  ipf* 

Cam  Cerere ,  &  B.iccbo  vitam  portafili  a- 

lumne.- 

Le  quali  co'e  fiano  dettequi  tu  comnvtine 

delle  Ninfe, per  non  hauere  a  replicare  l'ifteflè 

cofè  nella  efphcatioue  delle  particolari  figure, 

che  feguirawio  app  re  flou 

Hinnedi &  Napee- 

SAranno  donzelle  gratiofe,il  lor  habito  fuc 
cinto,&comedirfifuole  Ninfale,di  color 
verde  ,  l'acconciatura  della  teitaadornarauno 
varie  forte  di  fiori  con  loro  mifchiati,&  varij 
colori,  mo  (tra  ranno anco  gran  quantità  di 
herbette,e  fiori  nel  grembo  raccolti,  tenendo- 
lo con  ambe  le  mani  Ai  quà,&  di  là  con  bell'- 
atto fparfo. 

Il  Boccaccio  nel  libro  dalla  Geneologia  del 
li  Dei  riferifee  le  Ninfe  de  prati,  &  de  fiori 
chiamarli  Hinnedi:  maNatale  Conte  lib.  j. 
della  michologiaalcap.il.  delle  Ninfe,  dice 
tali  Ninfe  chiamanfi  Napee  voce  dei'itiata  dal 
la  Greca,  napos,  che  lignifica  collina ,  &pa- 
fcolo.   / 

Il  verdecolore del  veflimenroje- tenere  her 
bette  ,  &  fiori  dimoftrano  quel  che  è  lor  na- 
turale. 

Driadi,&  H  amadriadi. 

SI  dipingeranno  donne  rozze  ,  lenza  alcun- 
otname.no  di  tefta  ^anzi  in  vece  di  capelli 
fi.  potrà  far  loro  vna  chioma  di  mufeo  arbo- 
reo,ò  languine,che  fi  vede  pender  intorno  à  i 
lami  de  gli  arbori- 

L'habito  fia  di  verde  ofeuro,  li  ftiualetti  di 
feorza d'arbori  ,.inciafcuna  mano  tettano  vn.. 
ramo  d'albero  filueftre  col  fno  ftutto,cioè  chi 
di gineprojehi  di  quercia,chi  di  cedro,&  altri 
limili 

Le  Driadi,&  Hamadriadifono  Niufedelle 
fèlue,&  delle  quercie.  Mnefimaco  Vuole,  che. 
fiano  nominate  Driadi,  perche  nelle  quercie 
menano  lor  yita,&  che  fianodette  Hamadria 
di  ,  perche  infieme  con  le  quercie  fon  prodot- 
te, ouero,£ome]dice  il  Commentatore  d'Apol- 
lonio^ Ifàcio,  perche  elle  con  le  quercie  pe- 
riscono. 

II  mifterio  Filofofico  contenuto- fotto  sque 
fte  fiurionijfi  è  dichiarato  di  fopra.quando  s'è 
detto  delle  Ninfe  in  commune. 
Ninfe  di  Tyiana- 

TVttele  Ninfe  di  Diana    faranno  veftire 
d 'habito  fuccinto,&  di  color  bianco  in  fc 
gno  della  lor  virginità- 

HauerannaÌebraccia,&  le  Cpallequafi  ira- 
de^ccni  jrco  in  mano.fic  faretra  al  fianco. 


Così  le  dipinge'Clàudiano  $  -Iibr  dzlk  lati 
didiScilicone  quando  dice. 
Ztphuretratarum  comitaminuìolabde  cogis 
Conciliam  veniant  hamerof, et  brachisi  nud**. 

Nel  palazzo  dell'  lllu(lriiiimo,&:  Reuercn> 
didimo  Signor  Cardinal.  Farnefe  ve  n'è  vnadi 
quelle  Ninfe,  molto  gratiofa,&  fatta  con  le 
medefimeoflèruationi- 

Potrebbefi  anco  oltre  il  fuccinto  veftimcn- 
toadornare  di  pelle  di  varij  animali  per  le- 
gno, che  fieno  cacciataci. 

NAIADI. 

Ninfe  de  fittali  . 

SIANO  donzelle  leggiadre, con  braccia,  er 
gambe  nude,coocapellilucidi,e  chiari^co- 
me  d'argeto.edi  cnflallo  per  gl'omeri  fparfi- 

Cialcuna  harà  in  capo  vna  ghirlanda  di  fo- 
glie di  canna ,  e  fotto  il  braccio  finillro  vn'vr- 
na, dalla  qual  n'efea acqua . 

Dice  il  Boccaccio  n'ellib.  della  Geneologia 
del  li  Dei  le  Naiadi  efler  dette  da  voce  fignifi- 
eanteflnflò,&  quella  commotione,che fi  vede 
nell'acque  mentre  feorrono. 

Si  fan  con  braccia,gambe,  e  piedi  nudi ,  per 
fignificarele  Semplicità  dell'acque  eilèudoe- 
lemento  lenza  miflione. 

Li  capellLchiari,lucenti/&:  fparfi  lignifica- 
no l'acque  correnti. 

11  vafo/&  laghirlanda.di  canne  fon  per  le- 
gno della.loro  poteftà  nelle  acque,&  per  quel 
la  ragione,  perlaquale  fi  danno  rvrne,&  le 
ghirlande  ài  fiumi. 

Quello  ragionamento  di  Ninfe  mi  fa  fo- 
iiusiure  vnafonte  boicareccia figurata  dal  Sig. 
GioZarattino  Caftellini,al  cui  mormorio  dor 
mendo  alcune  Ninfe  da  vna  parte  vn  Cupido 
difcacciadal  bofeo  con  vna  faceaccefa  li  fau- 
ni,5atiri,&  Siluani;,  dall'altra  parte  vn'altro 
Cupido,cheportaadoflb  l'arco,  &  la  faretra, 
e  tiene  vu  dardo- in  mano  rcon  la  punta  del 
quale  moftra  d'un  ponere  filentio  à  certi  cac- 
ciatori;, e  he  hanno  il  corno  alzaroinattodi  vu 
ler  fonare  fopra  la  fon  te,  legge  fi  quello  fuo  £- 
pigramma,clie  pereilère  leggiadio,e  bello, ne 
voglio  far  parte  à  cunofi. 
Raptores  Driadutn  procal  bine  difcedite  fauni, 

Syluani  turpes,ljan,'Satyri%  rttdes 
Htc  Nymph*  dnlci  dettici*.  Intana  fomno 

Claudert ne  ti  me  uni  ad  lai  e  marmar  aqui, 
Raaed  venator  clangtrem  comprime  Bu cc&, 

§lg&  vigiles  capiunt /omnia  ne  rapiat, 
Qupd.fi  de  fomno  far gent>refon  ante  fragore 

Tufies  oculh  pr&Aa  odio/a fuis- 

MARE. 
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MAR       E. 

VN  vecchio  con  crini  longhi,  barba  fol- 
ta, inordmata.fàrà  nudo,&horrido,ma  à 
torno  fi  vedrà  cortina,  che  fuolazzandogli  co 
pia  le  parti  dinanzi,fotto  vn. piede  fi  vedrà  vn 
del  fino,  e  fotto  l 'altro  vna  conchiglia  marina  , 
&  in  mano  vn  timondi  na uè, ò  d'altri  vafcel- 
li  da  fokar  il  mare  . 

Si  dipiiige  il  mare  huomo  vecchio ,  per  ef- 
feregli  antichirtimo  ,  &  coetaneo  della  noftra 
madre  terra. 

Si  fa  hOfrido,e  fpauenteuolcper  Je  fue  com 
motioiii- 

Il  lenzuolo  d'attorno  gli  fa  vela,&  il  timo- 
ne, che  tiene  conia  mano ,  eilèndo  iftromenti 
lignificanti  l'operatiouidi  uauigare, dichiara- 
no la  conditione  di  eflb  mare. 

II  medefìmo  effetto  fa  il  delfino ,  &  la  con- 
chigIia,efIèndoanimali,che  fi  generano,  &  vi- 
irono  in  quefto  largo  campo . 

T    H     E    T    H     I. 
Ninfa  del  Mare. 

DONNA  di carnagion fofea, haiierà i ca 
pegli  fparfi  attorno  al  capò ,  le  faranno 
vna  ghirlanda  di  gongoje »  &  chiocciole  mari- 
«e,hauèrà  per  veitirrtento  vn  velo  di  color  tur 
chino,  &  terrà  in  mano  vna  bella  pianta  ramo- 
fa  di  coralli. 

Théthi  fu  fintaeflèr  Dea  marina,&  fi  inten 
de  per  érta  quella  marta  d'acqua  ,  ò  vogliamo 
dire  humoreapparecchiato,&  confparente al- 
la generatione,&  nutritioue.pcrcioche  è  detta 
Theihts,quafì  tithyj.cioè  nutrice.perchei'hu 
more  iiutrifcéognieofa,  ò  pur  s^intende  l'ele- 
mento dell'acqua,  il  quale  abbondautiffima- 
mente  fi  racchiude  dal  mare,il  che  intefe  Ver- 
gilio  nel  fuo  Polione,  con  quelli  verfi. 
Fauci  tttmè  fuberunt prijc*  ve/ligia  fraudi** , 
Qu&  tentare  Tethinratibut^u*  cingere  muris 
Oppida  éf>c. 
Da  Thèti  tiene  il  cognome  in  Perugia  mia 
patria  l'anticha  famiglia  honorata  hoggi  nel- 
la perfona  Signor  Girolamo  Thetij  gentil '- 
huomodi  rariilìme  qualità. 

Il  color  delle  carni ,  e  del  velo  di  Theti  di- 
moiti ano  quel  dell  'acque  marine. 

Le  gongolale  chiocciole,*:  la  pianta  de  co 
rali  fono  cole  di  mare  atte  à  far  più  manife- 
fta  la  noftra  figura. 

Galatea  . 

DO  una  gioitane  bianchi  filma,  le  chiome 
faranno  fparfe,  rilucenti,  quafì  fila  l'ar- 
gento,tei  làallorecchie  pendenti  di  chiari (Tì- 
mc,&.  fìuirtime  pdle  ,  delle  quali  haucrà  vna 


coIlaua,&  per  velli  mento  vn  velo  candido,  ca 
me  latte, par  te  à  torno  il  corpo  rauuol  to,&al 
l'aria  fpiegate,  con  vna  mano  terrà  il  velo  ,  & 
con  l'altra  vna  fpugna,  i  piedi  fi  poferanno  iò- 
pra  vnabianchiffima  conchiglia. 

Galatea  è  detta  da  gada,chcflgnifica  latte  , 
però  la  candidezza  della  carne  ,  &  del  velo  ri- 
fpondono  al  fignificato  del  nome ,  &  ali  ef- 
fe duo- 

Le  perle, &  le  conchiglie  fono  per  legno  che 
è  Deità  del  mare. 

Quanto  alla  fpugna  narra  il  Boccaccio  nei 
7-lib^rIellageneologia  de  gli  Dei, che  per  Gala 
tea  Dea  della  bianchezza  fi  dinota  la  fchiuma, 
che  dall'onde  marine  sbattute  accogliente  fra 
loro  l'aere  fi  genera  ,  la  quale  è  biaachiffima  , 
dalla  qual  poi  £  generano  le  fpugne. 
NINFE  DELL*  ARIA. 
ìride 

VNA  fanciulla  con  l'ali  fpiegate  in  forma 
d'vn mezzo  cerchio ,  lequali  fieno  di  di- 
uerfi  ordiui,cioè  di  porpora, paonazzo,azzur» 
ro,verde,&  che  le  chiome  fieno  fparfe  atlanti 
il  volto,il  petto  in  forma  di  nebbia,&  goccio- 
le minute  d'acqua,che  cadono  per  la  perfona, 
fra  le  quali  fi  vedano  varij  colori  mifehiati  del 
veftimento,dal  ginocchio  in  giuda  nuuole>& 
aere caliginofo  coperta,  e  con  la  man  delira 
tenga  vn  giglio  ce  ruleo. 

L'Iride  e  l'arco ,  che  volgarmcte  chiama- 
no arcobaleno. 

Si  fa  fanciulla  alata  ,  per  eifere  fecondo  che 
riferifee  Phornuto  nel  primo  libro  della  natu- 
ra delli  Dei,chiamata  da'  Poeti  velocc.&  mef 
faggiera  del  li  Dei ,  Se  maffime  di  Giunone  di 
cui  fì  dice  è  Ninfa, percioche  Virgilio  nel  quin 
to  libro  dell  'Eneide  fa,  che  Giunone  la  mandi 
per  Ambafciatrice. 
Irim  de  ccelo  mifu  Saturni*  lunio 
lliacam  ad  clajfem  :  ventofque afpirat  tunti 
Multa  mouens ,nec  dum  antiquum  ex/aturs* 

ta  dolor  e  m. 
Illa  viam  celerans  per  wtille  coleribut  arcum 
Nulli  vi/a,  cito  decurrit  tramiti  Virgo. 
Onero  Vogliamo  noidirc.chc  è  mertàggicra 
per  ertèr  prenuncia  della  futura  pioggia,ò  ie- 
renità.Le  fafeie  di  colori  uell'ali  fono   er  rap- 
prefentar  quelle ,  che  fi  vedono  nell'arco  bale- 
no. 1  capelli  figurati  con  nebbia  ,  &  giocciole 
minute,  dimoflrano  quella  minuta  pioggia, 
lènza  la  quale  non  fi  farebbe  arco  Non  fi  vede 
detta  figura  dalle  ginocchia  à  baffo, perche  1  - 
ateo  baleno  non  è  mai  circolo  perfetto. 
Il  giglio  turchino,  che  riene  in  roano*  fc  le 

con* 
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ciJliiene  pei  li  vari  j  caloriche  tiene  l'arco  baie 
nojpnde  è  detto  Iris, del  cui arco,&, Iride  ap- 
parifconabelliflìme defcrittioni  ne  gli  opufcu 
li  diiVergilio,yna  delle  quali  è  quella. 
Thaumant  U  prole*. varianti  vette  figura*, 
Multi  coloratelo per.  nubtta  deuolat  arcu: . 
E?  piùà.baflb. 
Nuncia  lunonU  vario  decorata  colore 
Aethera  nubificttm  compleftiiur  orbe  decoro  , , 
Cut»  Phfbui  radios  in  nubem.  iecit  aquofam*  - 
SERENITÀ"  DEL  GIORNO. 
Ninfa  dell'aria i>. 

VNa  giouanettaiuhabito  di  Ninfa,di  co- 
lore giallccon  bionde  ,&  longhe  trec- 
cie ornate  di  perle,&  diveli  dipiù  colori,  fo- 
pra  aitai  chioma  fi  poterà  .vii  Sole  chiaro  ,  & 
belli/lìmo,  a  pie  del  quale  penderà  vn  velo  d'- 
oro ,  Srcaubella gratiacaderafòpralefpalle.; 
di  detta  figura.. 

Il  colore  del  veftimento  farà  tu  renino,  &  ne." 
i piedi  hauerà  li  ftiualetti  d'oro. 

CosUiò  ofletuatoefTer  dipinta  laferenità 
del  giorno  in  molti  luoghi;  onde  potiamo  di- 
re.cne.labellezza>&  gl'adornamenti  di  quefta 
figurai  lignificano  quanto  lìavago,  &  bello  il 
giorno  chiaro,et  fereno,  il  che  dimoftra  anco 
il  .color  del  veftimento.et  il  rifplendentcSole. . 
Serenità  della  Notte. 

A  Ncor'eilaconhabito alla  Ninfale  di  co- 
lor azzurro  -,  tutto  coliteli©  di  chiarii!!-- 
me  ftelle  d'oro  >  farà  di  carnagione  fofca>  i  ca- 
pelli faranno  alquanto  ofeu  retti ,  &  le  treccie 
faranno  adorne  dì  perle,&  di  veli  paouazzi,fo-- 
pra  liquali'fi  poferà  vna  lunad'argento  con  vn  -, 
uelo  di  argento ,  &di  feta  azzurra.,  che  le  cali; 
Copra  le  fpalle  con  bella  gratia. 

PI     O     G     G     I     A. 

Ninfa  dell' aria . 

VNa  fancmlla..veftita  di  bigio ,  hauerà  in  ; 
capo  vna  ghirlanda  di  fette  ftelle ,  delle 
quali  farà  ynalcura>  &  nel  petto  n'hauerà  al- 
tre I7;delle  quali  fette  faranno.ofcure,&  dieci 
chiare,  in  mano  terrà  ,vn  ragno  ,  che  faccia  la,; 
tela . 

Le  fette  ftelle»  che  porta  in  rapo ,  lonoj  le. 
Pleiade.  le  quali  fpefle  volte  menano  pioggia; 
onde  Stati©  nel  4.  del  la  Thebaide  dice  così.  [ 

Inache-   Perfcaneque  enim  violentior  exit 

jimnis  humo}cum  Taurumtaut'tPliad(ti  hau.  ; 
fitaquofas.< 

Et  per  le  dicifette  ftelle  del  petto.s'ituende  ■ 
rOrione,ch'è  vna  figura,  laquale  apparendo  , 
fa  pioggie.c  tempefte  affai ,  però  Vergilio  nel 


primo  dell'Eneide.cosi  dice.. 

Cumfubito  affurgens fiutiti  nimbofus  Orlon» 
Et  Propertionel  i.libdelle.fue  Elegie- 

Non  h&c  l'ieiadcs  faciu»t,neq;  aquofta  Orlon. 
Le  fi  dà  il  ragno,comedicemoi perche  quan 
do  è  tempo  dapiouere ,  fa  la  telafua  con  più 
fretta,&tìfTidiùtà,chequado  è  fereno,  feruerf 
dofi  del  beneficio  del  tempo ,  e  flèndo  all'hora 
più  opportuno  per  cagione  dell'humidoà  far 
quelfopera,che  nel  ternpo  fereno,&  afeiutto; 
onde  Plinio  neUib-  1 ri  del l'hiftoria  naturale 
parlandone  coli  dice.  Aedem  fereno  non  texunt, 
nubilo  texunt  ,  Idecque.  multi..  Arane*,  im- 
briumfigna>- 

Il  color  bigio  del  veftimento,  come  dicc- 
mo,è  color  proprio,&  fegno  del  Cielo  difpo- 
fto  à  piouere  ;.oude.fopra  di  ciò  Tibullo  nel 
i.lib.  dice. 

Quamuis  prafens  pitia-ferrugine  edum  • 

Venturam  admittat  imbrifer  arem  aquam. 

R  V  -G  I  A  D  A . 

Ninfa  dell'Aria. 

DONNA  veftita  di  verde.in  capo  haue- 
rà vna  acconciatu  ra  di  cefpugli,&  tron- 
chi d'arbori  pieni  tutti  di  rt!giada,come  anca 
tutto  il  reflante  di  fua  figura;  Hauerà  pari- 
mentefopraruttii cefpugli  vnalimapiena, fi 
la  il  Yeftimentodi  color  verde, per  lìgiifirare 
gli  herbofi  piati,  &  verdeggianti  campagne , 
doue.lajugiada  fi  ripofa,&.fi  mantiene  longo. 
tempo- 

La  Luna  piena,denota  il  tempo  opportuno 
alla  fua  gene ratione,  fcriuendo  ArilWele  nel 
j.lib-délle  Meteore  della  rugiada,&  della  bri 
na,cheil  lume,  &  calor  della  Luna  quanto  è 
maggiore  ,  ha  più  forza  di  alzare  maggiore 
quantità  di,  vapori ,  &  di  tenergli  fofpefi  in 
quefta  terza  regione  dell' Ariani  quali  poi  non 
effendo dà forzabafteuole  tirati  piusù  alla  fe- 
conda Regione,  ricadendo  à  baflb.  fanno  mol- 
ta rugiada  fecondo  la  moltitudine.di  detti  va- 
poti . 

CO     ME    T    A. 
Ninfa  dell'Aria . 

VN  A  giouanettad'afpetto  fiero  ,  di  car- 
nagione, &  veftimento  roflbcon  chioma 
fparfa,&  parimente  accefa,  hauerà  in  fronte 
vna  ftella'con  vna  mano  terrà  vn  ramo  d'al- 
loro,^ vnodiverminaca,&  con  l'altra  vnpez 
zodi  folfo". 

Si  dipinge  di  afpctto  terribile,  con  le  fiam- 
meggianti chioroe,&  col  veftimento  rodo  ,  & 
la  fteìla  in  fronte  ;  percioche  la  Cometa  è  per 
fc  ftefla  fpauenteuolc ,  minacciando  lem  p  re. 

qualche 
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qualche  finiftro  ,  &  grane  accidente  nel  mon- 
do iti  come  fignifica  Silio  Italico  nel  pruno  li- 
bro doue  dirtè- 
Crine  vt fiammifero  terretfera  regna  Cometet 
Sangttineumfpargens  ignem,vomit  atra,  ru- 

bentes 
Fax  calo  radiosa  fai*  luce  eorufeum 
Scintillio JtdasyierrUifo extrema  minatur- 
Le  fi  dà  il  pezzo  del  folforo  in  mano  ;  per- 
che la  Cometa  ,  come  ferine  Ariftotilenel  j. 
lib. delle  Mereore.è  di  natura  fulforea  ,  &  da 
gli  Antichi  iù  riputata  coiaprodigiofa;fcrinc 


anco  Plinio  nel  i.lib.  dell'hiftoria  naturale,  & 
Verg- nella  prima  della  Georgica- 
Tulgura:  ne  e  diri  toties  arfereGomet t. 
Le  fi  danno  in  mano  i  rami  dell'alloro ,  & 
della  verminacajperchecon  ed»  gli  antichi  fa- 
cetiano  le  purgationi  de  portenti  cattiui,  che 
loroapparinanojfi  come  della  verminacaferi 
ne  Plinio  nel  libro  ventidiie,&  dell'alloro  nel 
lib.ié.&  anchora  del  fo'fo  ,  di  che  habbiam» 
detto,ncl  treacaciiicjuè  della  fu  a  Hiftoria  na- 
turale. 


NOBILTÀ. 


DO  N  N  A  in  habito  grane  ,  con  vn'hafta 
nella  mano  delira  ,  &  nella  finiftra  col 
fìmolacro  di  Minerua  ,  come  fi  vede  nella  me 
dagliadi.Geta  . 

La  granita  dell'habito  fignifica  le  maniere, 
&  i  coftumi  giani,  che  nella  perfona  nobile  (i 
ricercano  . 

L'harta  ,  &  il  fimolacrodi  Minerua, dimo- 


strano, che  per  la  fama.ò  delle  feienze,  ò  del* 
Tarmi,  la  nobiltà  fi  acqui  Ita  ;  efièiyjo  Minef- 
ua  protettrice  ,  fecondo  il  credere  Je'Poetida 
gl'yni,  e  -dell'ai  tri  egualmente  j  per  eiTer  nata 
dal  capo  di  Gione  ,  che  è  il  difeotfo.  Se  l'in- 
telletto, per  mezzo  del  quale  quelli  hanno  il 
valore,  Si  h  fama . 

koblìl 


Parte  Seconda. 


$$9 


NO'SILT  K\ 

DOtòN  A  rogata  riccamente  con  vna  Irei 
la  in  capo,&  con  vn  fcettro  in  mano. 
La  vede  lunga  preilb  a'Romaninon  era  le* 
cito  portarti  da  ignobili . 

La  (Iella  in  capo  polla,  &  Io  fcettro  in  ma- 
■o,mo(trano  che  è  arcioni  d'animo  nobile  pri 
ma  inclinare  à  Te  gli  fplendori  dell'animo,  li- 
gnificati per  la  ftella  ,  poi  à  commodi  del  cor 
pò ,  fignificari  nello  fcettro,  &  che  la  Nobiltà 
Hafce dalla  virtù  di  vn'animo  chiaro,  &  fplen- 
dente  ,  &  lì  conferita  facilmente  per  mezzo 
delie  ricchezze  mondane  , 

NOBILTÀ'. 

D Orina  di  matura  età  moftrandofi  nella 
faccia  alquanto  robufta,&  ben  difpotra 
di  corpo  :  farà  veflita  di  nero  honeitamente , 
porcari  in  mano  due  corone l'vna  d'oro.,1 'al- 
tea d'argento  . 

Sifàdietàmatura;perdimoftrare,  che  ne 
li  principi)  di  nobiltà  ,  ne  anche  il  fine  ,  che  li 
norarebbecon  l'età  fenile,  cioè  quell'antichi- 
tà de'CaIatJ,che  non  ritiene  altro,  che  il  nome 
ù.  pofTono  dire  vera  nobiltà  ,  come  nota  l'Ar-- 
nigiouelie  fue  veglie.  Il  veftitoneroconuie- 
ne  al  nobileper  rnoftrare ,  che  lenza  fplendore 
de'veftimenti,  è  chiaro,  &illuflre  per  fé  me* 
delìmo  . 

Per  le  due  Corone  lì  notano  ibeni  dell'ani- 
ma,&  quelli  del  corpo,  che  inlieme  ae  fanno 
la  nobiltà  . 

NOCV  MENTO. 

HVOMO  brutto,che  tenghi  pofata  la  de- 
lira mano fop rad' vn  porco',*  che  flia 
in  atto  di  cattare  la  terra  cou il  grugif>,&  con 
la fìniflravn  mazzo  d'Ortiche  . 

Brutto  lì  dipinge  il  Nocumento,  pcrcioche 
non  vi  è  cofa  più  abomineuote,&  brutta,  che 
quella,che  è  in  nocuméto  della  vita  humaua- 

Il  tenere  pofaca  la  delira  mano  fop ra  il  por 
co  dimoftra  quello,  che  gli  Egirti  j  con  tale 
animale  fìgnifìcauano,cioè  vna  perfòna  danna 
fa,eirendo  che  tale  animale  infetta  i  corpi  di 
coIoro,chc  beuono  il  Tuo  latte,&  di  lepra ,  & 
puzzolente  rogna  fi  conraminanoyanzi  di  più 
l'vfo  frequente  di  mangiarla  carne  di  porco 
ingrolTa  l'ingegno.  Oltre  acciò,  è  ancora  ani- 
male uoceuole,  perche  fa  non  picciol  danno  a 
i  campi  feminati ,  &  alla  pouertà ,  mentre  le 
tenere  biade  non  Ibi  mangia,  ma  bruttamente 
ancora  cai pcfla,  &  con  il  grugno  le  fpianta  • 

L'horciche,  che  tiene  con  la  lìniilra  mano 
fignifìca  il  danno.che  lì  riceue  da  quefl'herba, 
pcrcioche  à  pena ,  che  lì  tocchi ,  punge  ,  &  li 


fente  da  lei  nocumento  grandi  Aimo . 
Nocumento  d'ogni  ee/a- 

HVomo  brutto,  velli to  del  color  della 
ruggine,  che  tenghi  con  ambe  le  mani 
vna'  Salamandra, &  alli  piedi. vi  ila  vn  lupo  con 
la  bocca  aperta- 

Del  color  della  ruggine  in  più  luoghi  n'* 
habbiarao  ragionato',  come  cofa  che  confuma 
tutto  quello,  otte  ella  lì  poi*. 

Si  dipinge  cou  la  Salamandra, per  dimoflra- 
re  con  efFa  vn'huomo  reo  ,  &  à  ciafeuno  con 
chi  prattica  dannofo  facendogli  ingiuriato 
qualche  male,&  che  con  chiunque  fi  ritroui  » 
gli  aporti  qualche  calamità,  &  diceti  ,  che  la 
natura  diedealla  Salamandra  nel  nuocere  tan- 
ca forza,chc  col  futa  veleno  infetta  tutti  i  frut- 
ti di  qualfiuoglia  albero,&  coloniche  ne  man 
giano  di  quei  pomi  infettati,  per  la  fua  fredda 
virtù  li  muoiono  di  veleno, non  altrimente  che 
fia  quello  dell'aconito. 

Il  lupo  conia  bocca  aperta  a  neh 'egli  è  ani 
male.che  diftrugge,quafi  tutti  gli  altri  anima 
lijlalTando  però  in  disparte  Leoni,  orli,  tigri, 
fimili,&  pur  à  quelli  nomerebbe  fé  haueiTefor 
xa  da  poterlo  fare. 

N     O     T    T     E. 

DONNA  veltiradVn  manto  azzurro  tu  t 
to  pieno  di  flelle ,  &  habbia  alle  fpàllc 
due  grande  ali  in  atto  di  volare,Guà  di  carna- 
gione fofca,&  hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  dì 
papauéro  ,  &  nel  braccio  deliro  terrà  vn  fan- 
ciullo biànco,&  nel  finillrovn'altro  fanciullo 
n«ro,&  hauerà  i  piedi llorti,  &ambidueidet- 
ti  fanciulli  dormiranno  .-Quali  tutto  quello 
fcriueiHclio io  ,  &  il  vellimento  del  color  del 
Cielo  con  l'ornamento  delle  llelle  li  dipinge  , 
perche  apparifcelblo  la  notte. 

La  ghirlandadi  papancroper  la  fuafine^- 
larc  proprietà  di  faredormirc  lignifica  il  lon- 
no  figliuolo, &  effetto  della  nottejilquale  è  no 
tato  più  particolarmente  nel  fanciullo  tenuto 
dalla  lìniilra  mano  dormendo,  come  l'altro 
mal  fatto,è  diftorto  è  pollo  per  la  morte.cosl 
racconta  PaufàniaScrittor  Greco  negli  Elia- 
ci ,elTèi  fi  à  tempo  loro  trottata  vna  llatua  den- 
tro ad  vn  tempio  nella prouincia  de  gli  Elei. 
Le  quattro  parti  dell*  Notte- 
Parte  prima 

MAcrobio  nel  primo  libro  de*  Saturnali 
alcap.  jdiuide  la  notte  in  fettè"tempi,al 
tri  nondimeno  fono  flati ,  che'l  hau  diuifà  in 
quattro,  fìngendo  la  notte  hauer  vn  carro  crn 
quattro  ruote,  intendendo  per  elle  le  quattro 
parti  della  notte,&  qu&fta  diuifìone,come  dr- 

Aaa         ce 
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ce  il  Boccacciotjcl  prima  libco  della  gencola- 

già  dclli  Dei, e  fiata  oflcruata  da'  Soldati  k  & 
da  nocchieri  nelle  guardie  loro. 

Per  tanto  anco  a  noi  è  piaciuto  diuidet  la 
notte  fimil mente  in  quattro  tempi,  non  per 
rapprefenrar  le  vigilie  de'  foldati,.ò  le  guardie 
de  nocchieri,  ma  per  deferiuer  in  geuere  que- 
lle parti  mediante  ifegni,e  gli  efrètti  loro,  più 
noti,&  conueuienti.  Dico  dun.au  e,,  e  he  la  pri- 
ma parte  dellauorte  la  rapprefeutianio  in  vna. 
donna  veftita  di  color  berretrino,,vedendofi  fo 
pra  la  fuateftaalcune  ftelle,  &  per  l'aria  vna 
nottola  volante- 

lìejrrà.  con  la  fi  ni  fi:  ramano  vna  pietra,  da  far 
fuoco, Top ra  la  quale  fìaviì  pezzo  di  efca,&  co 
la  finiftra  tenga  vn'accialiuo,  col  quale  moftri 
hauer  percoflb  detta  pietra,&  fi. vedano  per  ai- 
ria  molte  fauille.Sc 'l'eica  accefa. 

A ppreffo  alla  detta  figura  vi  farà  vn  cande. 
bere  con  vna  candela  per  accenderla.. 

Il  color  del  veftimento  berrettino  moftra 
la  declinatone  della,  luce,  alle  tenebre,  della 
notte... 

Le  ftel  1  e, com e  d e t to  habbùm o, fìg ni ficano,. 
come  1  iterile  e  il  Boccaccio  nel  primo  libro 
della  G eneologia  ,.  la  prima  parte,  eflèndo che 
in  quello  tempo,  le  ftelle  cominciano  ad  ap- 
parire:• 

La  nottola  volante  deirota  firn  ilmente  que- 
llo tempo  ,  perche  quello  animai  nero ico  del- 
la luce  ,,fubito  che  comincia  à  imbrunir  IV 
ria,efce  f uora  del  fùo  albergo,  &  va  volando  à, 
torno* 

Si  dipinge  ,  che  con  Ja  delira  mano  habbia 
per  e  offa  la  pietra  focaia  con Taccialino  per  le- 
gno di  voler  accendere  la  candela, che  gli  ftà  à 
lato,  percioche  come  narra  il  Boccaccio,efTen- 
.  "  ' " ce  del  giorno, fi  com inciano  a d  accen- 
dere iu.ni  ,,per  vincere  con.  quelli  le  tenebre 
della  notte,  per  poter  attendere  a  .quell'opere» 
che  in  quefto  tempo  fi  conuengono.. 
Seconda  parte- 

VNa  dònna  veftita  di  color  lionato  in  vna 
notte,che  con  la  defi ra  mano  tenghi.  con 
jbelliilìma'  gratta  vna  sferaceIeite,ftando  in  at- 
tedi contemplare  quella,  da  vn  canto  vnfan- 
cinllino  che  dorma  ,&  dall'altro  laro  vn  pa- 
uone.checon  la  coda  faccia  vna  bclliffima  rno 
ra.Si  dipinge  veftita  di  lionato, perche  come.fi 
va  più  vers'il  profondo  della  notte,così  la  qua 
lità  del  colore -delie  approfìiroarfì  allo  feuro 
delle  tenebre. 

Tiene  la  sfera  celefte contemplando  quella, 
f  etchc  le  ftelle  ùi  qusfto  tempo  fi  rendono 


più  vifibili,&  più  atte  à  poterli  contemplare. 

Il  medcfinio  fi  può  dire,che  lignifica  il  pa- 
llone nella  guifà,chc  dicemo;  percioche  come 
rifcriicePierio  Valeriane  nel  lib.14.gl  'Egitti j 
per  efTo  lignificano  la  notte  chiara, &  ft filata, 
vedendo  fi  nella  fua  coda  tana  occhi,  coinè  tan 
te  ftelle  nel  Cielo- 

Quella  parte  della  notte  fi  chiama  Concu»  ' 
bia,drciò  ne  fa  fede  il  Boccaccio  più  volte  ci* 
tatoj  percioche  in  quello  tempo  doppo  l'eflcr» 
fi  alquanto  vegliato,  fi  va  à  npofarc ,  che  per 
tal  figuifìcato Ti  mette  à  lato  alla  fopradetta, 
imagineil  fanciullino  che  dorma, 
Terza  parte  della  notte- 

VNa  donna  veftita  di  nero  in  vna  notte  o- 1 
feura  ,  ftarà  giacendo  in  terra  in  atto  di 
dormire,  terrà  con  la  deftra  mano  vn  ghiro  , 
Se  accanto  diuerfì  animali  dormendo.. 

Si  vefte  di  color  negro,  eflèndo  che  in  que- 
llo tempo  la  notte  e  più  ofeura,  Se  più  denfa  ,, 
&  chiamafiintempeftarpercioche,  come  narra 
il  Boccaccio>$:  come  habbiamo detto  altre  voi 
te à  quefto  propofìto ,  non  pare  commoda  à. 
veruna  operafione,che  perciò  firapprefènta  à. 
giacere  per  terra  ».  dormendo  con  diuerfì  ani- 
mali,.&che  tenghi  con  la  deftra  mano  vn  ghi- 
ro addormentato, come  animale,  che  la  mag- 
gior parte  del  tempo  quafi  perduto  nel  fonno 
e  priuod'ogni  operatione,  &  fentimento eflèn- 
do à  lui  tutto  quel  tempo  vna  perpetua  not- 
te,qual  hora  deferiuendo  Vergilio  nel  IT  dell'-- 
Eneide  cosi  difTe. 

Koxerat,& terrai  animali*  ftffa  per  omnts. 
<4litunm,pecHdumque  genuéfofer  alt  tu  ha- 
hebatt 

Quarta  pari*  dèli*  notte- 

DO  una  veftiradi  cangiali te-fiianco,  e  tur» 
chino,&  che  dalla  cinta  in  giù  del  detto 
veftimento  fiano  alcune  ftelle,  mapicciole,  & 
poco  rilucenti- 
Come  anco  fopra  il  capo  della  patte  del  vi* 
fo  vna  belli flì ma,&  rilucente  ftella  grande,  Se 
che  flaudo  detta  figura  à  federe  moft ri  con 
belliffimagratiacufciendodi  far  vn  vaghi/lì- 
mo ricamo  d'oro, &  di  fera  di  vari  j  colori,oue 
ro  tenghi  vn  libro  aperto  ,  &  moft  ri  di  ftu- 
diare .  \ 

Le  farà  a  canto  vn  gallo^on  l'ali  aperte ,  & 
il  capo  alto  in  atto  di  cantare. 

Si  vette  di  cangiante  bianco,  e  turchino,  Se 
con  le  ftelle  picciolc,&  poco  rilucenti  dalla  cin 
ta'in  giù, per  moftrare.che  in  quefto  tempoco 
mincia  à  cangiarli  la  notte, declinando  le  ftel- 
lc,come  mofttt  Virg-lib-8.  dell'Eneide. 

Sarge, 
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Surge, age,NAte  De4,primu% taàentibm  *ftru 
ìunontfer  riteprecel,  &C» 

Le  fi  dipingeva  bella,  &  chiara  ftella,  come 
dicemo;  perocché  in  quello  tempo  ella  ci  por 
ta  la  luce,&  da  i  Poeti  »  &  altri  Scrittori  vien 
chiamata  Fosforo,  ò  lucifero ,  che  tanto  vuol 
dir  Fosforo  in  lingua  greca  quanto  lucifero 
nella  latina,&  portatore  di  luce  nell'Italiana . 
Onde  Ouidio  facendo  men  rione  dì  quella  fìeì 
la  nel  primo  libro  de  Triftibus  eleg.  3.  così 
dice. 

T)itmlo%t4or,&  fiemu4,eitlo  nitidijftmtu  aitò 
Stella  gratti*  no&is  lutifer  or  tu»  erat. 

Le  fi  mette auanti  il  gallo  nella  gitila  -t  che 
h  abbiamo  detto,  percioche  quella  vi  rima  par' 
te  della  notte  vieti  detta  gallicinio>coucJolìa 
colà  che  venendola  notte  vedo  ti  giomo.i  Gal 
li  cantanejeonie  dice  LuCretio» 


Expiaudenti&iti  ali* 

Autor am  data  confuetUi  voeeveeare- 

Et  Plinio  nel  lib.io.al  cap.  11. narra,  che* 
galli  fono  le  noftre  guardie  notturne,  prodotti 
dalla  natura,  per  dettare  gli  rinomini  all'ope- 
re ,  &  per  rompere  il  iòlìno  »  citcndo  che  alla 
quarta  vigilia  con  il  «auto  chiamano  alla  cura> 
&  alle  fatiche. 

Onde  fi  può  dire  ,  che  il  gallo  lignifichi  la 
Vigilanza  >  chedeuono  vfàrgli  huominijper- 
che  è  brutto  fuor  di  modo  dormendo  confu- 
mare tutta  la  notte,  &  fiat  longamente  fepolti 
nel  fonnò; ma  li  belle  rifrancati.che  fianogli  fpi 
riti>  ritornare  alle  u late opere.che  ciò  rapprc- 
fenta  quella  pittura  confate  il  bel  li  (lìmo  rica- 
mo d'oto.ouerocomc  habbiatnùdetto,moftni 
di  {Indiare,  come  attiònépiu  nobile  *  Se  più 
degna. 


OBED1EN2A. 


ONNA  di  faccia  nobile, &  roodefla,nè- 
11  ita  d'habito  rcligiofo>  tenga  coi  la  fini- 


lira  mano  un  Crocefìlìo  ,  &  con  la  delira  mi 
giogo,col  motto,  che  dica  S  V  A  V  E 


Aaa 
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L'obcdienza  è"  di  tua natura uirtù  >  perche 
confitte  nel  foggiogare  iproprij  appetiti  della 
tiolontà  de  gli  altri  fpontaneamente  p  cagione 
di  bene  >  Uclic  non  fi  fi  di  leggiero  da  chi  non 
feute  limoli  della  lode,  &  dell  'honedàr  Però 
fi  dipinge  di  faccia- iiohile,efièndoi  nobili  più 
amatori dell'honefto,&  più  amici  della  ragio- 
ne, dalla  cjuale derma  principalmente  Tobc- 
dienzà. 

Il  Crocififlo,  &  I'habito  religiolo  fono  le- 
gni ,  eh»  per  amore  della  Religione  è  comcn- 
dabile  (opimamente  l'obedienza  ,  &  però  di- 
cono i  contemplatila,  &  timorati  di  Dio  .che 
in  uirtù  d'eira  fi  fa  facilmente  la  Din  ina.  bon- 
tà condefccnderealle  preghiere  nodre,  &att' 
adempimento  de*  defide  n,uod*i  . 

lì  gioco  col  motto  S  V  A  V  E  x  è  per  di- 
moftrare  Ja4acilità  dell'obedienza,  quando  è 
fpoiKaneàmenre,fùimpreiadi  Leone X  men- 
tre era  fanciullo,  laqual  poi  ritenne  ancor  nel 
Pontificatojadornandone  tutte  l'opere  di  ma,- 
gnificenza,Ieqnali  pur  fono  moIte,che  fece  & 
deutro>&  fuori  di  Roma,  tirandola  dal  detto 
di  Ghrifto.S  N  che  dille  lugutn  meum  [nani 
tfì  t  intendendo  dell'obedienza,  chedoueuan& 
hauer  i  fiioi  legnaci  K  à.  tutti  ifnoi  legitimi. 
Vicarij. 

ObecHenz» . 

D,Onna'<modèda,&  humile,fiàrà  conia  te 
ira  chinas&  con  gli  occhi  riuolti  al  Cie- 
R),dondeefca  vn  raggio  di  fplendore,  dal  qual 
penda  vn  fieno,  St  ella  allegramente  porga  le 
braccia  per  prenderlo. Et  oltre  à  ciò  gli  Egit- 
ti j, quando  voleuano  rapprefentaie  l'obedien- 
za  ,  dipingeuanovn  cane  con  là  teda  riuolta 
*er(o  la  fchenajpercioche  niflunanimal  fi  tro-. 
ma  più  obedientedi  quefto ,  che  laici»  ancora 
di  pigliare-il  cibo^oltre  al  coftume  de  gli  altri 
animali  alla  fempjice  parola,  del  padrone  per. 
vdire ,  8c  obedire  al  Tuo  cenno  ;  Però  C\  potrà 
dipingere  in  quello  propofito,&  perla  dichia- 
ratione  del  corpo-  tutto  baiti  quel  pecorelle  fi 
è  detto  di  (opra. 

ObedìenZ,*- 

DOìina  vefVira  di  bianco  ,  che  ciminando 
miri  vers'il  cielo, nel  qual  farà  vn  raggio 
di  fplendore, deporterà  la  détta;  dònna  vna 
croce  in  fpallaw 

Qru  il  nota,  che  l'bbedienza  deu 'e fler  mon- 
da d'intereffi  che  la  macchiano  ;  piena  di  fpe- 
ranze de'  premi j  immortali, ehe  l'alien  rano  la 
via,&  patienre  à  peli  delle  leggi  difficili  al  fen 
Su, che  la  nobilitano. 
Il  primo  finora  iid  vcftito  bianco,  l'altro 


nel  guardar  Io  fplenior  del  Cielo  Se  il  terza- 
nella  croce, che  tiene  in  (palla. 

Obedien\x  ver/t  Di». 

DO nna  veftita  d'habito  lungo.&honed», 
dia  con  molta  attcutionc  à  guardar  vn 
facrifitio.che  arda  (opra  vn'a  tare  ,  e  con  vna 
mano  tinta  della  vittima  fi  tocchi  l'edrema 
parte  dell'orecchio  dritto. 

Il  fignificatodi  quella  figurali  caua dalle 
fac  re  1  ettere.doue  fi  dice.chc  M  osé  col  dito  tin 
to  nel  (àngue  della  vittima  andana  toccando 
1  eftreme  parti  de  gli  orecchi  ad  Aaron  fòmmo 
Sacerdote  ,  &  a'  fuei  figliuoli ,  il  che  da  (acri 
Theologi  s'interpreta  per  l'obedieuza ,  &  pcx 
la  prontezza  d'udire,&efleguitlc  cofe appar- 
tenenti al  facto  culto  di  Dio. 
Qbeditnl*- 

DOnna  fcalza,e  fu  ccinta,mo(trando  pron- 
tezza con  vn  filatoi©  dà  lana  in  mano  ,  il 
qual  fi  giri  dairuna,edalPalrra  banda,  fecon- 
doch'è  mollò  ,  come  fi  deuc  muouer  J'obe- 
dientc  a*  cenni  di  chi  comanda  legitimamente. 


OBLIGO. 

HVOMO  armato  con  due-tede»  qutttr* 
braccia,e  quattro  mani ,  per  modrartf ,. 
chel'huomoobligato  (òftien  due  perfbuej'una 
per  attender  à  (è  medefimo, l'altra  per  fodisfa- 
K  altrui;. 

E  fidipingecon  quattro  braccia,e  dite  tede, 
fignificandofi  per  quede  i  penficri  dell'anime 
(partiti,&  per  quellel'operationi  diueifc. 

O   BLIVIONE 
Di  Gio.  Zartltino  Capellini  . 

DOnna  vecchia  incoronata  di  Mandrago- 
ra ,  con  Ja'deftra  tenga  legato  vn  Lupo 
ccruiero, nella  finidra  vn  ramo  di  Ginepro» 

Trouafi  nella  prcparatione  d*Eu(ebio  lib  j. 
cap.  i.  e.  y.  chel'obliuione  veniua  fignificata 
da  Latona:  ma  come  fia  figurata  dagli  A  liti- 
chi l'Obliuione,non  l'habbiamo  approdo  niu- 
no  Auttore  fin  qui  trouato,&  nondimeno  è  ne 
ceda  rio-,  che  da  lorofufiè  rapprefentata  ,  poi- 
che  fi  riferifee  da  Plutarco  nel  Simpofio  nona 
quedione  leda,  che  Nettuno  vinto  da  Miner- 
ua, (opporrò  con  equità  d'animo  la  perdita, 3c 
ch'hebbe  vn  tempio comniu ne  con  lei,  nel  qua 
le  vi  era  dedicata  l'Ara  della  Obliuione, figlia 
fecondo  Higiniodell'Ethere,&  della  Terra, (è: 
coudo  Hefiodo  nella  Theogouia  della  conreii 
tione .  Ma  Plutarco  nel  7.  Simpofioquedione 
quinta ,  reputa  Bacco  Padre dcU'Obliuionc  > 

Mutai 
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©entra  l'opti  none  de' più  antichi.che  rìputatia 
uol'obliuione  madre  di  Bacco,aIqualeera  de- 
dicata l'obliuione,  &  la  fèrza,per[inditio,che 
non  fi  debbia  ricordare  etfàr  rifleflìone  di  quel 
che  fi  commette,&  pecca  per  amor  del  vino  , 
onero  che  con  leggier  pena,  &  puerile  cali- 
go fi deue  cor  reggere:  ragioni  efpofteda  Pfutar 
co  nel  principio  del  primo  Simpofio:Ie  qua- 
li io  pili  tofto  ritorcere  vorrei ,.  &  dire,  che  la 
ferza,&  l'Qbliuioneà  Bacco  dedicata,  fignifi- 
ca,  che  il  vino  partorisce  l'Obiiuionedeirho- 
n£ftà,&  della  temperanza, &.che  però  gran-ca 
fligo  merita  col  ni, e  he  fi  fcordadelPhoue{to,& 
fi  fommerge  intemperantemente  nell'vbbria- 
chezza  madre  deli'Obliuionc  ,  figlia  appunto 
di  Bacco  :  circa  dettafèrza.  nana  Eufebiolib. 
1  cap-  z.  della  Preparatone  che  poneuano  la 
fcrza  in  mano  à  Bacco.perchebenendogrhuo 
mini  il  vino  lènz'acqua,  venuti  in  furore  fi  bat- 
tilano con  pali  di  tal  forte,che  ipeflò  ne  mo- 
riuano,&  però  pcrfuafc  loro,cke  ili  luogo  de 


pali  v  fallerò  la  fcrza  ,  temperatocaftigo  deir- 
intemperanza  loro.  L'Oblili  ione  m  alcuni  è 
per  natii  ra,come  fu  nel  figlio  d'Hetode  Attir- 
co,  che  non  poteua  imparar  l'Alfabeto  ,  &  in 
Corebo,Margite,&  in  Melrtide,chcnon  feppe 
ro  numerare  più  alianti  yche  cinque  :  in  altri 
per  varij  accidenti  di  panre,di  cadute>  di  feri- 
te^ bottenella  te  fra  ,  come  quello  Atheniefc 
litteratojche  percolTo  da  vna  faflàta ,  perde  !a 
memoria  delle  lettere  (blamente  ricordandone 
d'ogni  altra  colà,  per  quanto  narra  Valerio  li- 
bro primOjcapitolo  ottauo,&  Plinio  libro  fe% 
timo,cap  trentaquartro.Perinfirrr.ua  MefTà- 
la  Cornino  Romano  fi  feordò  del  fuo  pro- 
prio nomc,&  in  Arhene  occorfe  vna  pefte  ì.el 
principio  della  guerra  PeloponeiTe,per  la  qua- 
le molti  di  quelli  che  recarono  in  vita  perde- 
ronotalmente'lamemoria,chenon  fi  ricovda- 
uanQ  delli  Parenti  ,  ne  di,loro  medef  mi:  Per 
vecchiezza  è  cofaordinaria,che  l'Obliiuone  fo 
pragionge-Al  tempo  di.M.Tullio  Oibilio  P« 
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f  illoda  Beneuento  Illuvie  Grammatico di- 
ueintto  vecchio  perde  la  memoria.  Ma  troua- 
fi  efière  occorfa  in  altri  l 'Obliuione  fenza  al- 
cuno accidente, mentre  che  erano  ben  compo- 
fri  di  fanità  di  corpo,&  di  mente.  Hcmipgc- 
ne  fofilta  Rethouco.iì  come  riferifce5uida.il) 
giouentù  Tua  d'anni  ventiquattro  fenzacagid 
ne,&  malattia  alcuna,perdè  la  memoria, onde 
vide  poi  tanto  piùabicttoin  vecchiezza  quan 
topiu  per  l'auanti  filmato  da  tutti ,  etiandio 
da  Marco  A  n tonino  Imperatore,  che  lo  anda- 
lusa vdire.  Garacalla  figliuolo  di  Seuero  Impe 
latore  fece  tanto  progreflb  nella  Filofofia,  che 
fu  tra  dotti  connunierato,nondimenogli  ven 
ne  vn3  obliuione  dì  Dottrina,come  fé  mai  pof- 
feduta  non  l'haueflc .  Alberto  Magno difeor* 
rcndj>  in  Cathedra  ,  fu  all'impiouifo  da  vna 
obliuione  talmente  opprefIò,chediflè.N0»  au 
dietis    amplini  Albertum  diJferentem.'NaCcc 
anco  l'obliuionedal  tempo,checomepatre,  di 
rifa  generarla  fnole  j  nel  f.lib.delle  cofe  va- 
rie  di  Cartìodoro  cap.xi.leggefLch'^gran  be- 
nefitio  non  hauer  diretto  d  obliuiOné,&  che  ve 
ramente  è  vna  certa  fimilitudine  de  Cclcfti , 
hauer  fempre  le  cofe  decorfe  col  tempo.come 
prefenri.  Magniti*  beneficium obliuionis  ne/ci' 
redefeéìum  ,t$>quétdam  fimilitudo  vere  cale- 
fiium  e  fi,  tempore  decurfafemper  habere  prafen 
tiall  tempo  fa  bene  ip.eiìb,  che  ci  feordiamo 
di  molte  cofè,che  con  itudio  imparate  habbia 
ino- Il  tempora  feordare  tanto  le  allegrezze  , 
quanto  Jcmoleftie,leofFefe,le  promeflè,gIi  A- 
mori,&  tuffigli  affetti  dell'Animo:*:  col  tem 
pò  fi  mandano  in  obliuione  le  amicitie,  fé  non 
fi  frequentano  in  prefenza  con  laconuerfatio- 
ne,  ò  in  abfenza  con  la  prattica  delle  lettere, ed 
men'atiuerrifceAtiftotile.AltiicifonOjche  vo 
lontariamente  fanno  gli  obliuiofì  ,  come  che 
ItefTero  nel  bofeo  dell'Oracolo  Trofonio, vici- 
no al  l'O  i  *omcnone  fiume  del  la  Beotia.di  cui 
dicon  Plimo,&  Paufània,che  vi  fono  due  fon- 
ti, vno  de'  quali  arreca  memoria,&  l'altro  ob- 
liuione, &  voleflèro  gufiate  più  toftodi  quel- 
Ja,che  arreca  obliuione,alla  quale  beuono  quel 
li,  che  Ialiti  in  grandezze  non  riconofeono  gli 
amici  tenuti  in  baffo  (rato  ,  perche  di  loro  ri- 
cordar non  fi  vogliono;  certo  chela  peggiore 
obliuione, che  vifìa,è  la  volontaria  obliuione, 
sì  come  non  ci  è  il  pegg'or  fordo,  che  quello, 
che  non  vuole  vdire  ,  cofì  non  fi  troua  il  peg- 
giore fmemorato.che  quello  >che  ricordar  non 
7i  vuole  ,  come  fanno  tra  gli  altri  gl'ignoranti 
ingravi,  che  non  fi  vogliono  ricordare  delli  ri- 
ceuuti  benefici  j.dc'  quali  tre  forte di-perfoue 


fono, che  facilmente  n.e  ricenono  obliuione  Puf 
ti, Vecchi, &  Donnc.e  fi  fuol  dire  ,  che  non  fi 
deue  far  ferunio  né  à  putti,  uè  a  vecchi,  uè  a 
donne,  perche  prcfto  fi  feordano  del  benefitio, 
vero  è  che  altri  fecondo  il  prouerbio  Dioge- 
niano,  dicono  che  à  cinque  non  fi  deue  far  (cr 
witio.  Quinqi  nentfi  benefaciendkm,nee  r ite- 
ro,nec  Seni,nec  Adulteri  ,  ntc  Stulto,  nec  Cani 
Alieno,  fc  bene  in  Vece  di  fluito  legge  //  Tira- 
quello,  ne  connubiali,  garrulo  remigu 

Habbiamo  figurata  l'obliuionepiù  torto  in 
perfona  di  Donna  vecchia ,  perche  tale  imagi- 
ne  l'efprime  doppiamente  come  Donna,&  co- 
me vecchia  ,  la  vecchiaia  fi  sa  che  è  obliuiofa 
più  d'ogn'altra  età: la  donna  poi  viene  ad  erte- 
re  tanto  più  obliuiofijquanto  che  è  di  mente 
raen  falda,&più  leggiera. 

Quid  leu  ita  fiamma ,  fumo  ?  quid  moli  ita 

vndaì 
Tlamma.fumo  ,vnda,  feeminajèd  leuicf. 
Ella  vuol  eilère  à  bella  poft/obliuiofà,&  vià- 
ri indurtrìa ,  &  arte  maffimamente  nelle  pro- 
ni elfe ,  &  pergiuri  che  fa  à  gl'amanti,  dì  eli* 
duolfi  Catullo- 
Nulli  fé  dicit  mulier  meo.  nubcre  malti 

Quam  mibi,  non  fife  luppiter  ipfepetatt  „ 
Dicit,  fedmulief  cupido  qued  dicit  amanti. 
In  vento,&  rapida feibere  oportet  aqua. 
Ma  Xenarcho  nelli  cinque  combattimenti 
apprefiò  Atheueo  nel  X. libro  fcriue  li  giura- 
menti della  Donna,non  nell'acqua.manel  vi- 
nojche  fomenta  l'Obliuione- 

Mulier'tt  iufiurandutn  ego  in  vino  ferite- 
Plauto  nel  foldato  ftima  la  donna  di  tenace 
memoria  nel  male  ,  &  in  vn  fu bito  obliuiofa 
del  bene. 

Si  quidfaciendum  eft  muli  eri  ma  li,  atqut 

malitiofe 
laftbi  immortala  memoria  eft  ,  memi»  ijft 

fafetnpitema  : 
Sin  bene,aut  quid  fideliter faciendum  fitjè- 

dtm  veniunt 
Obliuiofa,  ex  tempio  vtfiant ,  mtminijfe  Hi- 

queunt. 
La  mandragora,chc  da  Pithagora  antropo- 
morfo chiamafi, perche  la  Aia  radice  imitvl'- 
humanaforma,è  pianta  foporifera.cameafk» 
rifeono  Theofrafto,Diofcoride,Plinio,  Arhe- 
neolibxiIfidoro,&aItri,qticftadatainbeuan 
da  genera  obliuione,baIordaggine,&  fonno.sì 
che  quelli,!  quali  reftano  di  far  l'oflStio,  &  il 
debito  loro,  &  s'addormentano  nelli  negotrj , 
&  come  obliuiofì  tralafciano  di  fare  qualche 
cominciata  imprcfa.pare  ch'habbino  benino  la 

man- 
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mandragora  .Giuliano  nell'Epica  Callixc- 
ta,A»  non  vide  tur  multum  hauftfit  Mandra- 
goramì  veggafì  1" Adagio,B/£« Mandragora/» . 
N'incoronamo  robliuione,come  fimbolo  ap- 
propriato alla  teda, perche  il  fuo  decotto  con 
dimento  beuuto  manda  fumi>&  vapori  di  fon 
«©lenza  ,  &  letka rgo  alla  tetta ,  oue  è  la  cella 
della  memoria,la  q  naie  dall  'obliuione  vien  cor 
rotta- Memoria?»  enim  corrumpit  obliuio-  dice 
Caflìodoro  nel  trattato  de  Amicitia. 

Il  Lupo  cerniere  è  pollo  legato  nella  delira 
dell'obliuione.perche  non  ci  è  animale  più  di 
lui  obliuiofo,ha  egli  la  pelle  di  varie  macchie, 
come  il  Pardo  ;  maniietla  la  fu  a  obliuione  , 
quando  nel  mangiare»per  affamato  che  fia ,  fé 
alza  latefla,&  guarda  altroue,fìfcorda  del  ci 
bo,&  della  prediche  auan  ti  ponrìede»&  fi  par 
te  à  Cercarne  vn*altra,di  che  Plinio  lib.  8. cap. 
zìv&  rAlciatonell^Eroblemaéé.  Pierio  per 
quanto  egli  penfa dice, che  à  Baccho  era  dedi- 
cata L 'obliuione ,  perche  quello  animale  obii- 
uiofo,  chiamato  anco  Lince  era  Tuo  fìmolacrot 
atte  foche  Baccho  era  tirato  in  vn  carro  coper 
tadi  Pampani,hor  da  Pantere  ,  horda  Tigri , 
hor  da  Lupi  ceruÌ£ri,come  riferifee  Lilio  Gi- 
rai di  nel  fintammate  ottano- 
li  ginepeio  è  difopra  confegnato  per  coro 
na  alia  memoria  de'bcnefitij  riceu ini, come 
dunque  lo  ponemo  hora  in  mano  all'oblili  io- 
ne 'quefta  contrarietà  non  irnpedifce,chenon 
fi  polla  dare  ad  ambedue:  fi  come  vn  animale 
per  d  inerti  candirioni  di  natura  che  ha  ,  può 
edere  fimbolo  di  piti  cofè,&  di  cole  contrarie, 
come  il  Leone  Ieroglifìco  della  clemenza,  & 
del  furore,  così  vna  pianta  per  molte  virtù  di 
dentro, &  di  fuori, per  diuerfè  quali tà, che  ha u 
rà,&  per  varie  cagioni ,  &  accidenti  da  Toeti 
invaginati  può  figurar  più  cofè,ancorche  con 
trarie.  Il  Ciprefro  è  fimbolo  della  morte  ,  & 
della  perpetuità, l'Amandorlo ,  della  gioii  en- 
tu,  &  della  vecchiezza:  oltre  che  tal  pianta  è 
gioucuole nella  feorza  ,  che  nella  radica  farà 
uncina, così  nel  frutto,nellefogIie,&nelli  ra- 
mi partorirà  diuerfo  effetto ,  &  così  diuerfo 
(imbolo potrà  formare,  le  bacche  del  Ginepe- 
ro  conferifeono  al  ceruello,  &  alla  memoria  , 
ma  l'ombra  è  graue,&nociuaalla  tefla,fi  co- 
me nel  fine  prouaremo.  Pigliamo  dunque  ri- 
folntamenteil  ramo  del  Ginepero  ,  per  ramo 
d'obliuione, da  Poeti  latini,chiamato  ramo  Le 
theo,voce  deriuata  da  Lethi,  che  fìgnifica  ob-- 
liuione.onde  il  fiume  Lethe,  fiume  d'obliuio- 
ne ,  con  quello  ramo  Medea  arrecò  fonno  ,  & 
obliuione  al  vigilante  Drago,  Ouidio  nel 7. 


delle  Metamorf. 
Hunepoflquam  fyarfit  lethti  praminefueeip 
Verbaqj  ter  dixit placido*  facitntiafomnos.   1 
Qual  fuffe  quella  pianta  difugoobliuiofò, 
da  ninno  Efpofìtored'Ouidio  viene  fpecifìca- 
ta,alcuni  penfano  che  fia  il  papauero,ma  erra 
no:poichelaSacerdotefla  de^li  Horti  Hefpc 
ridi  nel  quarto  dell'Eneide  dà  per  cibo  al  Du 
gene  guardiano  vigilante  de  i  Pomi  d'oro ,  ac- 
ciò fi  mantenga ,  il  papaiìete'mefcolato  col 
mele. 
Hinc  mihi  MafiUgtntu  monftratafaeerdot, 
HeSperidum  templi  cuftos,tpulasqi  Draconi 
Qua  dabat ,  etjacrosferuabat  in  arbore/M" 

mot* 
Sparge*  bumida  mtlla<{tporifttumq;  papauer» 
Oue  non  è  da  marauigliarfì  fi  dette  al  Dra 
go  deputato  alla  vigilanzail  papauerc,fopori- 
fèro  à  noi ,  ma  non  al  Dragone  ,  perche  vna 
pianta  non  ha  I'ilteUa  forza  di  nutrimento  iti 
tutti  gli  Animali, come  fi  raccoglie  da  Seruio, 
tal  pianta  à  gli  huomini  e  patio  cattiuo,  che 
buono  farà  per  le  beflie,  il  falice  è  amaro  ali*- 
Kuomo, che  alti  bout,  Se  alle  capre  è  dolce ,  la 
crciita,x;h'è  mortifera  à  noi„è  vitale  alle  capre, 
&  le  ingrada; onero  1  oleaftro fecondo  Lucre- 
tio libro-  6-  dolce  alle  capre  come  ambrofìa,  e 
netta re,ama ri tTimo ali 'huomo- Ma  Eliano  lib. 
1.  cap-  13.  de  animali  dice  che  la  cicuta  noce 
mortalmente  all'Intorno, fé  ne  bene  ;  al  porco 
fé  ben  ne  mangia  tanto  che  rcfli  fatollo,non  fa 
male  alcuno:  cofi  il  papauere  fé  arreca  tonno- 
lenza  alle  perfònenon  l'arreca  al  Drago  di  na 
turafopra  modo  vigifaiue,al  quale  da  Vergi- 
lia  vien  dato  per  altro  effetto,&  lenza  dubbio 
per  cibo  rinfrefcatiiio,at£efò  cheti  Drago  è  ca 
lidiffima,  col  filo  calore  infiamma  l'aria  ,  in 
modo  che  paTedalle  fue  fauci  efea  riioco  ,  per 
il  fuogran  calore  è  capitale  nemico  all'Elefan 
te  dinaturafrigjdo,  Se  cerca  dargli  morte  per 
rùifre&arfi  colino  frigido  fangue,&  è  talmeu 
te  calido  ,  che  con  la  bocca  aperta  fi  poue  in- 
contro ài venti.de' quali  è  tanto  auido, che  tè 
vede  vna  vela  gonfia  dal  vèto,  vola  verfo  lei  co 
tanto impeto.che  bene  fpefloda  volta  alli  va- 
fcelli ,  ma  IL  Marinari  quando  lo  fcorgei io  per 
non  pericolare  ritirano- le  vele^vcggafi  San  Gi 
rolamo  fopra  quelle  parole  in  Giéremia  cap. 
Z4-Traxerimt  ventar»  quafì  Draconts.  Di  mo- 
do che  faggiainente  Virgilio  gii  da  il  papaue- 
re miflocol  mele,  perche  il  mele  è  rinfiefcati 
uo,&  humetta,però  Virgilio  à\fte.,J]>argens.hu 
tnida  mella'.&i  Plinio  libro  venridue  cap-z^di 
ce,chc  refrigera  gli  ardori  j  onde  gli  Antichi 

lo- 
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lo  poneaano  à  tauola  nel  principio,&  nel  mez 
zo  de conutti.  Varronc  de  rctuftica  lib;}.oap. 
ré.Melad  principia  eonuiuij,  &inftcundam 
menfam  adminiftrafur:non  per  altro, che.  per 
mitigare  i  calidi  vapori  fomentaci  dal  cibo,  Se 
dal  vino, perche  il  mele  temperai  vapori  del 
vino,  fi  come  atterta  Plutarco  nel  i-  Simpo- 
sio queftione  7.  dicendo,  e  he  aleni»  Medici  pct 
reprimere  l'vbnachezza  danno  à  gli  vbriachi 
alianti  vadino  à  dormire  nel  pane  tinto  nel  me 
le,ilqualmeIeappre(Toi  Poeti  è  folito  cibo  del 
calido  Dragone,  Valerio  nel  primo  dell'Arg. 

Et  dabat  hefierno  Immuti  meliti  veneno 
Et  nell'ottauo . 

__  nee  talk  hianti 
Meli*  dabam  • 

Il  papaue.ro  poi  è  frigido  in  quarto  grado, 
fi.  come  affermano  i  Fifici,e  fimpliciftidato  al 
Dragone  per  alleggierirgli  l'ardore,  &  rinfre- 
fcailo,  non  per  fargli  venire  vn  breue,  &  leg- 
gier  fonno, acciò  fi  ripòlàflè  dalla  continua  vi- 
gilia,&  rifuegliatopoi  ritornaflè  con  più  vigo 
re  alla  guardia,  come  vuole  Turnebo  nel  fuo 
giornalelib.x^.cap.6.  ilchenonapprouo, non 
eflèndo  neceflàrio  per  tal  conto  darglielo, per 
chela  vigilia  al  Dragone  ,  come  naturale  in 
lui,non  è  contraria,  né  può  debilitarlo,  neef 
fèrglinoctua  ,  ma  più  tofto  gli  nocerebbe  il 
prouocato,  &  violente  fonuo  contro  la  fua  na- 
tura; di  più  dato,  che  il  papauere  haueffe  for- 
za di  addormentare  il  Dragone.ch'è  vigilantif 
fimo,  nonèTerifimile,  che  gli  dette  tampoco 
perbreue  fonno,  poiché  fi  farebbe  prefentata 
commodità  di  rapire  i  pomi  d'oro  in  quella 
breuità,&  leggierezza  di  fonno  ,  &  fi  farebbe 
anco  potuto  veciderc  ,  &  legare  il  Dragone, 
mentr'era  fonnacchiofo, che  di  continuoveg- 
giar  doueua,&  à  Medea  non  farebbe  (tato  bi- 
lògno  di  adoperare  i  fuoi  magici  incanti,  per 
addormentarlo,  perche faria (blamente  bada- 
to apportare  l'hora,  nella  quale  fi  ripofaua  il 
Dragone,  e  Giafonc  lenza  l'aiuto  di  Medea 
hauerebbe  pofliito  inuolareli  pomi  Hefpeti- 
di  in  quel  breue  fonno  del  Dragone  •  Dau- 
dofi  dalla  Sacerdoteffa  giornalmente  per  cibo 
ordenarioil  papauere  mirto  col  mele  al  Dra- 
gone ,  chiaramente  fi  viene  in  cognitione,  che 
Ouidio  in  quelle  parole, letb/ii  gr  amine  futei* 
non  intende  che  la  pianta  del  fugo  letheo  do- 
hliuione,con  la  quale  Medea  addormentaua  il 
Drago  fiail  papauero,  ma  altra  cofa  ftraordi- 
naria  ,  quale  è  il  ramo  di  Ginepero. chiamato 
da' poeti  come  per  antonomafì»  (enza  nominar 
lo, ramo  laheo,dedi;a:o  all'infernale  obliuio- 


ne,fi  come  afTerifcc  Gio.  Battirta  Pio  nelli  le» 
guenti  verfì  di  Valerio  Fiacco  . 
Contrai)  Iettai  quajfarefìlentia  rami 
Per  Hat ,  &  aduerfo  luéìantia  lumina  eanfU 
Obruit  ;  atque  omnem  lingnaque  manuqut 

fatigat 
ftmjlygiam ,   ardente*  donee  fopor  occupai 

iras  . 
.  Ne'quali  verfi  fono  da  Valerio  nell'ottauo 
dell'Argonautica  cantati  Umilmente  fopra 
Medea, che  alletta  il  Dragone  al  fonno  col  ra- 
mo dell'obliuione  detto  Letheo  ;  di  querto 
medefimo  ramo  volfe  inferire  Vcrg.  nel  fine 
della  ;•  Eneide  oueil  fonno  fteflo  toccale  tem 
pieà  Palimi ro  come  il  ramo  dell'oblimene . 
Ec ce  Detti  tantum  letb?o  rore  madenttm 
Viquefoporatum  slygia,fuper  vtraq^quajfat* 
Hora  che  la  pianta  di  fugo  Letheo ,  come 
dice  Ouidio,  Ramo  letheo  come  dice  Vale- 
rio Fiacco, bagnato  di  rugiada  lethea,come  di 
ce  Vergilio,aggrauatodafbporedi  forza  fti-, 
già  infernale  ,  fiail  ramo  di  ginepero,  aperta- 
mente fi  raccoglie  da  Apollonio  Rhodio  Gre 
co  poeta  più  antico  dellifudetti  latini  nel  4> 
dell'Argonautica, il  quale  nell 'incanto,che  fa 
Medea  al  Dragone  per  addormentarlo  nell 'o- 
bliuione  fpecifica  il  ramo  di  ginepero  tenuto 
in.  mano  da  Medea  • 

H"/e  (xiv  vipKtùQoio  v£ovTeT/*no7t ,  SaXA» . 
BÀTnm  ,  6'k  KVKiavos  dn.tipA7A  t&pfxAK' 

do  li"  Ali 
VÀlVt  KA7'  Óp^A^aV  TTtfì  7'  ÀUSI  Tt  V»Pi- 

Tot  ófy.iì 

$AplAÀK0VV7rV0VÌ/2A\hi  . 

HAcautem  [fc  die  et  Medea)  ipfumftilictt  Dra 

conem,  luniperi  retens  fello  ramo, 
Intingensexpotione  Cyeeone, efficacia  pharrrHli* 

ca  cxrminibm 
Rorabat  inoculo*, cir cumq\f Ittr imut  odor 
f  burnitici fomnum  creauit  • 

Comieiiientemente-contro  il  velenofò  Dra- 
gone fi  ferue  del  ramo  di  ginepero ,  fi  perche 
il  frutto  del  ginepero  vale  contro  il  veleno,  il 
fème  fuo  purga  il  corpo  dal  timore  de  fèrpen- 
ti ,  iquali  temeno  elfi  di  querta  pianta  accefà  , 
come  dice  Plinio.Si  perche  in  quanto  all'obli- 
uionc,à  s5noIeuza,l'ombra  del  ginepero  è  gra 
ue,&  off ufea  la  mente  di  chi  lotto  fi  po!à,non 
fenza  balordaggine,&  doglia  di  tefta ,  Ci  come 
fanno  gl'arbori  d'ombra  greue  ,  de'  quali  nel 
6-Iib*  Lucretio  genericamente  co  fi  ne  parla. 

Arbori bui  primum  centi  gratin  vmbr*  tri» 
buta  ed 

Vftft.XiO  capitiiyfaciant  ,vt  fupe  dol<res, 

Si 


Parte  Seconda. 

ORIGINE    D%  A  M  O  R  É 

Del  Signor  Giouanni  Zaratcino  Cartellini  » 


DONNA  che  tenga  v  no  fpecchio  trafpa- 
rcnte  rotondo,groiTo,&  corpulento, in- 
controall'occhio  del  Sole,  ilquale  con  i  Tuoi 
raggi  trapaflàndo  per  mezzo  dello  fpecchio 
accenda  vna  facella  porta  nella  maiiofiniitra» 
dal  manico  dello  fpecchio  penda  vna  cartel- 
la,nellaquale  fìa  ("critto  quefto  motto. 
SIC  IN  CORDE  FACIT  AMOR.  IN- 
CENDIVM  . 

L'Origine  d'Amore deriua  dall'occhio»  dal 
vedere,&  mirare  vii  .bello  oggetto.  Potriano 
alcuni  prouare,che  anco  dall'vdire  può  gene- 
rarli Amore  fondati  fopra  quella  ragione,che 
gliocchi,&  le  orecchie  noftre  fono  come  fene- 
ftre dell'anima,  per  le  quali  ella  riceuendo  le 
fpetie,che  cadono  fotto  i  fentimenti,fà  di  quel 
legiuditio,s'eireuanobel!e,  ò  brutte  5  quelle 
che  ella  per  belle  approua  ,  ordinariamente  le 
piaceno,  &  le  altre  le  dif piaceno  •  &  fi  come 
ella  naturalmente  le  anitre  abhorifce ,  cofi  le 


belle  appctifeeidi  modoche  fé  Amore  perle 
feneftre  de  gl'occhi  entra  nel  petto  noftro3co- 
sìtaluolta  può  entrare  per  le  feneftre  delle 
orecchie,  vdendofideferiuere  le  rare  bellezze 
d'alcuna  Damajper  laqualdefcritionealleta- 
rodalpiacerdi  lei,  fi  può  coucepirnell'ammo 
desiderio  di  quella;  ilqual  defiderio  di  bellez- 
za non  cai  trof  che  Amore.  Vale  affai  l'Aut- 
totità  de'due  principali  Amorofi  Tofcani ,  il 
Boccaccio  >  &  il  Petrarca,quandoiI  primo  ci 
racconta  le  noudle  di  Ludouico.di  Gerbino, 
&  di  Anechino.che  s'innamororuo  in  voce  ,5c 
quando  l'altro  apertamente  ,  dille  in  quella 
canzone,nelIa  quale  lodò  il  valore  di  GoUdi 
Rienzo  Tribuno  Romano  • 

Se  non  come  per  fuma  huom  s'innamora. 

Nel  qual  verfo  con  tutto  che  in  eflo  inten- 
da l'Auttorc dell'Amor  della  virtù  in  quello 
fteffofentimento.che  Marco  Tullio  afferma  , 
che  per  Amor  della  virtù  ,  &  bontà  quelli  an- 
C  e  e  cora, 
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cora.chemai  veduti  non  l'hauemo  in  vn  cer- 
to modo  amiamornondimeno  applicar  Ci  può 
fene ricamante  ad  ogni  amore  di  virtù  ,  Se  di 
eIlezza,ad.du.rremodipiù  i.nfauor  di  quella 
opinione  Athcneo,  che  nei  ij.Jibio  dice  • 
Mirandum  non  ett.  auduione  tantum  quo/da 
amore  captosfwjfe  ;  otie  nana  l'Amore  del  Re 
Zariadre,&di  Odate  figlia  d'Omarte  Rè,am 
beduidi  sì  fatta, &  fegnalata  bellezza, che  nati 
pareuano  da  Venere»  &  AJone,i  quali  s'inna- 
morarono per  fama,&  dalle  fattezze  conte  da 
altri  reftò  im preda  nell'Idea  di  d'alcuno  di 
loro .  l'imagine  defe ritta,  &  per  tale,  impref- 
fione  l'imagine  di  Za nad  re  in  fogno  apparue 
alla  bella.  Odate.,  &  laimagine'di  lei  àZaria- 
dre  :  Omarte  volendo  maritare  Odate,  ordi- 
nò vupublico  conuito,&  diede  à  Tua  figlia  in 
mano  vn.  vafo  d'oro  pieno  di  vino  ,  dicendogli 
guarda  bene  chi  ti  piace,  &  prefentala  à  chi 
vuoi  per  marito  •  Odate  mirando  intorno  i 
Principi, &  Signori  concorfi,piangeua,non  ve- 
dendo tra  quelli  il  bramato  afpetto, ch'info- 
gno vidde,tratteimtafi.  nel  pianto,  non  molto, 
flette  à-  comparire  Zariad  teche  per  lettere  di 
lciauifatocorfe  ,  Scfubito  comparfo  dille  5. 
Odate  fon  quì,ficomemi  haicommandato  , 
onde  el  la,  riconofem  colo  tutta  lieta,  &  ridente 
gli  diede  il.  vafo,&  egli  come  fpofo  da  Isi  fra. 
tanti  eletto  jlacondufiè  nel  fuo  Regno. 
OianfreRttdel,ch',vsò  la  vela >é Iremo •■ 

A "'cercar  lafua-  morte. 

Innamoratoli  per  fama  della.  Conteflà  di 
Tripoli  doppohauerla  lungo  tempo  amara,. 
&  celebrata  in  Runa  fenz'hauerla  mai  vedu- 
tajaccefo  dal  deuderio  di  vederla,  nauigò  ver 
&  lei, &  nella  munganone  grauemente  s'am- 
malò.giunro.à  Tripoli, fu  daro.aiiiloalIa.C6 
teira dell'infelice  fu  venuta, Ella  fattolo  con 
durre  nelfuo.palazzo  loiiceuè  benignamente 
«die braccia  ,  &  egli  rimirato  ch'hebbe  l'ori- 
gine non  men  del  l'Amor, che  della  morte  fua 
fendutale  gratia  della pie.cofa  accoglienza.nel- 
l.'Amato  (èno  fpitò .. 

Ma  e  d'auue.rtire,che  le  Bene  dàll'vdito. pa- 
rs ch'habbia.prefo  origine  l'Amor  del  li  fudet- 
ti,nond.imeno  non  fi  può  l.'afcoltace  inuaghir 
fidamente  per  l'vdito,fe  nel  l'idea  fùa  non  s'in-- 
forma,&  imprime  l'imagine  del  la  narrata  bel 
lczza.in  modo.  che.  paia  ìnnauzià  gli  occhi  ha 
uerla  j.teitimouioiiefia  Odate,che  vide  in  fo- 
gno Zariadre,  che.  mai  veduto*  haueua  ,  &  nel 
cornuto  lo  riconobbe,  come  fé  pedonalmen- 
te al 're.  volte,  veduto  rhaueife,  il  che  non 
baurebhe potuto  fare, le  non  haueifcconcepii-. 


ra  nella  raenfe  fu  a  l'imagine  di  lui  figuratale 
da  altri  :  Cofi  Gianfrè  Rudel  Signor  di  Ba- 
lia ;  il  quale  debbefi  anco  fecondo  il  coflume 
de  gli  amanti  far  imprimere  il  ritratto  dell* 
amata.  Conteflà^Sc  in  quello  debbe contempla 
re  la  bellezza  della  viua  imagine .  Onde  non 
meramente  dalL'vdire,ma  mutamente  dal  pa- 
rer di  vedere  auanti  gli  occhi  l'vdita  bel  lezza, 
s'innamororno,  però  aflolucamentc  dir  non  G. 
puòjcheperle  fireftrc  de  gli  orecchi  perueu- 
ga  l' Amore  nell'anima, pei che  deriua  mediata 
mente dall'imaginationc  dei  vedere,  &. non  irti 
mediatamente  dalI.'vdire,&Lche  fia  il  vero  ,  fé 
l'vdita  bellezza  no  s'approua  poi. da  gli  occhi, 
quandofi  vede  »,  non  fi.  radica  l'Amore  ,_ma  fi 
bene  prende  le  radici  ,  quando-  vede  che  la: 
prefenza.  corrifponde  alla  fama.,  però  fi  fuol 
dire  fé  non.  riefee  la  bellezza- conforme  al- 
le relationi  ..  Minuit  f>r&fentia  famam  . 
L'oiecchie  fono  finelhe  dell'anima  quanto  fie- 
nogli  occhi  ma  non  per  quefto  riceueranno. 
quelle  fpetie,che  appartengono  ìglLocchi,co- 
me  la  proportione  de  c.olòri,et  lineamenti, che 
formano,  vna. compita  bellezza  ,.la  quale  folo 
da  gli  occhi  rettamente  C\  gudica  •  i'er  le  fine-- 
flre.deH'orecchie  fi  gcnejarà, Amore  dallvdi- 
re.vna  voce.  foaue.,&-.  angelica  fen^plicementc  ,, 
maper  vdir  narrarevr.a  bellézza  da  vn  terzo,, 
fi  genererà  fecondo  che  la  narrata  bellezza  ci: 
fi|prefenta.nell'ii"naginatiua,in  modo  che  ci  pa- 
ia di  vederla, &  pertal.parere,&  imaginatioue. 
ci.  mouerà  ad  amarla, veduta  poi  veracemente 
a  fatto  s'innamorerà,  Ci  che  l'vdiro  porge  fi. 
ben  occafione  d'àmare,ma  non  però  è.  cagione 
d'Amore  ,  pèrche  l'Amor  di  bellezza  vdua  (i 
forma  nella  imaginatione,  8c  Ci  conferma  poi 
dal  vedere  effettualmente  Immaginata  bellez- 
za-.oiide  l'Amor  di  vdita  bel  lezza, non  ha  for- 
za fé  detta  bellezza  non  Ci  vede:che  la  cagione, 
&  occafione  fiadifferétecomprendefì  da  Mar 
filio  Ficino  fopra  il  conuitodt  Platone  nella, 
orationefettima.  cap-x.  otte  prona  ,  che  l'oc- 
chio è  tutu  la  cagione  della  malattia  amorofj, 
q,ii3ndo  i  mortali  fpeflo',  &  fido  drizzando  l'- 
occhio loro  all'occhio  d'altri  eoi.iiingono  i  hi 
mi  con  lumi,emiferabiluiente  per  quelli  fi  bc 
nono  l'amore:la  confonanza  degli  altri  mem 
brioltrc  à  gli  occhi  ,  dice  che  noli  è  propria 
cagione, ma  occafione  di  tal  malattia  ,  perche 
taì.com pofiiioncinuita  colui  che  di  lungi  ve- 
deche  più  accorto  venga, &  perche  di  propin- 
quoguarda  lo  tiene  abbada  in  tale  afpetto  ,  Se 
mentre  ch'egli  bada,e  guarda  folo  il  rifeontro 
degli  occhi  è  quello,, che  dà  la  ferita:cosìdi. 

runa 


Fatte  beconda. 
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remo  nei  che  per  fenrir  deferiuere  vna  bella 
bellezza  ,  farà  rvditooccafióne  di  monerfi  ad 
àrware.attefoche  per  tal  deferittione  ci  fi  figu- 
tarà  nella  jdea  Immagine della  defcrittabellez 
.za  ,  &  ci  s'indurrà  defiderio  di  veder  quella 
bellezza, la  qua!  veduta  l'afpetro  fb!o»&  il  riti 
contro  de  gli  occhi  è  cagiove,  che  inuefehiati 
reftiamo nel  Tarn  orofa  pania. 

Il  rifeontro  de  gli  òcchi ,  dal  qua!  procede 
l'origine  d'Amore  l'habbiamo  figurato  conio 
fpecchio incontrò  all'occhio  del  fole,  lo  fpec- 
chio è  di  quella  forte  de  quali  ragiona  Oron- 
zio  Fineo  nel  fuo  trattato  de  fpeculis  viìorijs  » 
con  limili  fpecchij  liferifee  Più  tare  ho  nella 
vira  di  Numa  Pompilio  fecondo  Re  ds  Ro- 
mani, che  le  Vergini  vertali  da  lui  inftituite,  (è 
mai  il  !or  perpetuo  foco  il  eJlingueua  di  nono 
l'accendeuaiio  ,  come  che  pigiiaflèro  vn  puro 
Foco  da  Cielo  ,  con  quelli  narra  Gio':  zònarà 
che  Proculo  Marhcmatico  fòtto  Coiìàntino'* 
pohabbrugio  le  nani  dell'armata  di  Vatilia- 
110  ribelle  di  Anaftefio  Imperatore  de  quali 
Archimede  ne  f  u prima  intientore  contra  Rò- 
inani,che  àflèdjauano  Siragufa  Patria  fua. 

Laprefeiite  figura  è  vna  fimilitudine;  fico 
me  per  lo  fpecchio  occhiò  dell'arte  póftoin- 
Contro  all'occhiò  del  fole,  paflàudo  i  raggi  lo- 
jari  s'accende  la  facella  ;  coli  per  gli  occhi  no- 
lìri  fpecchi  della  natu  ta  poiloineor.trò  all'oc- 
chio d'vn  bel  fole  paflàudo  i  raggi  della  fa 
luce,  la  facella  d'amore  nel  cor  s'accendei 
di  che  n  è  figura  la  facella  f  offa  nella  mano  fi- 
hiilra,  dal  laro  manco  del  cote  dechLrata  dal 
motto.  SIC  IN  CORDE  FA&rfF  AMOS. 
INCENDIVM.  Così  l'amóre  fa  Incendiò 
nel  core  prefo  in  pài  te  da  Plauto  in  quello  ept 
fonema,  &  eflagetatione. 

Ita  mihi  in  peflore,aiq  in  corde  facit  Amor 
incehdium- 

Coriié  fi  mandi  l'incendio  da  gli  occhi  al 
cuore, iodimoPra  Mainilo  Ficiflò nella  oratib 
ne  fettimacap  4  dicendo,chc  gli  fpiriti,  che  il 
generano  dal  «"aldo  del  ci; óre  del  più  puro  lari 
gì  e,len  pie  in  noi  lòn,ta!i  qual'è  l'humordei 
Fargue.  K  à  fi  com  quefto  vapor  Hi  Fa  glie, 
che  fi  chiama  fbnuo.nalcei  do  dal  fangue  è  ra 
le, qual'è  il  fangue, cofi  manda  fuóra  raggi  fi  - 
mili  à  fé  per  gli  occhi,  cerne fineftre  di  Vetro. 
E  il  Sole  cuore  del  Mondo,  per  quanto  anco 
afferma  Celio  Rodigino  lib.  8.  cap.ij.  per  Io 
fuo  circuitola  cedo  fpande  il  lume,&  per  lo 
lume  le  fue  virtù  diffonde  in  terra.coiì  il  cuor 
del  corpo  nollro  per  vn  fuo  perpetuo  moui- 
mento agitando  il  fangue  à  Fé  proffinio,  da 


quejb  Fpande  gli  Fpiriti  in  ttitro'l  corpo  ,  & 
per  quelli  diffonde  lefcintillcde  raggi  in  tutti 
i  membri  maflìttiarr.cnte  per  gli  occhi, perche 
lojfpirito  efìèndo  leuillìrro  .  ageuolmeire  fa- 
le  alle  parti  del  corpo  alti flìme,e'l  lume  dello 
fpiritopiù  copiofameute  ri  Colende  per  gli  oc- 
chi,poi  chegliocchi  Fono  (opragli  altri  meni 
bri  traiparenti,&  tatidi,&  hanno  ili  Fé  lume  , 
Fplendorejvaporije  Fcintille,  fi  che  nfen  è  ma- 
rattvglia.che  l'occhiò  aperto, &  con  arrendono 
diretto  in  verio  alcuno  ,  fse  ti  à  gli  /echidi 
chi  lo  guarda  ic  Frezze  de  i  raggi  fuói ,  1  quali 
pattando  per  gli  occhi  à  loro  opi  ofti  penetra 
no  al  cuòre  de' mi  fere]  ii  amatiti,  &  con  ragio- 
neal  cuore,  perche  fono  (iettati  dal  cuòre  di 
chi  li  getta,  «Se  tutto  ciò  è  (èco  do  la  dottrina 
di  Platone,  ilqual  vuole,  che  le  ferire  d'attore 
fiàno  certi  raggi  fottiltflìmi,  che  Fpirano  dal- 
l 'intimo  del  cuore,  oné  nlledeil  (angue  dol- 
ciurìmo,&  calidifiìmo,  à  cui  aperta  'a  -ià  per 
gli  òcchi  tràfeorrendo  per  gli  occhi  dell'amari 
te  penetrano  all'intimo  delFuo  cuore  ,  onde 
il  Poeta  PlatònicojCòii  dille. 

Et  aperta  la  viaper  gli  occhi  al  core- 

Quella  dottrina  Platonica  derma  dall'An- 
tichiflìmo  Amcrofò  Poeta  Mufco.il  quale  pri 
miero  di  tutti  fa, che  l'occhiò  fiala  cagione,  «Se 
l'Origine  d'Amore,quando  narra  il  principiò 
dell'-imord'Hero,  &  Leandro. 
Simul  in  oculorum  rady's  crefeebai  TAXÀ- 
MORVM 

EtCORferuèbat  iriuifti  ignis  impeti* 

t'ulchritudoenim   celebri*  immaculauft' 
mini 

AuBior  hominibta  eft  veloce /agiti 'a: 

OC  VLVS  vero  via  efi.ab  ocuii  tftibus 

Vulnus  delabitur,  &  in  pr&cofdia  viri  ma- 
niì  •  . 

Da  quello  tinte  lefchiere  de' poeti  hanno 
prelo  adire, che  lccchió  è  i'rincipe, duce, giri 
da, cagione, &  origine  d'Amòie-       Pròpertio. 

St  ne/cu  oculufunt  in  Amore  àuces. 
L'ifleflo  Poeta. 
Cinthia  prima  fuis  m:ferum  me  e  pit  ocellis, 

Contatìum  nullu  a.. re  c:<pidtn/bus . 
Aitine  ere/ci  t  Ipectando  cura  pu>  Il  a  , 

lp fa  alimenta  fibi  r/ax.mupìdbet  Amor» 
Ouidio  nelle  Ejflllole 
lune  ego  te  vidi  tunc  cepifcireqtiu  ejfet 

lllafuit  mentii  prima  runa  mtd, 
Et  vidi,  e3*  perij,nec  notti  igntbn  arfi. 

Ilmedefimbnel  terzodegli  Amori  parlan- 
do all'innamorata.  # 
Perone  tuos  eculos^magni  mihi  numinis  inflar 
C  e  e     i           Per^i 
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Pere[  ;  tuos  oculos,qui  rapuere  meos- 
Noto  più  d'ogni  al  tro,è  quello  Hi  Vergilio. 
Vt  vidi,vt  perij,vt  me  malta  abfiulit  error> 
Vengono  ài  mano  in  mano  à  dir  il  medesi- 
mo i  Poeti  volgari ,  Cino  da  Piftoiapiù  fpellb 
d'ogni  altro  maflìmamente  nel  Tonetto 4J. 
Amore  e  vno  Spirito  eh' eincide  , 

Che  nafee  dipiacer, e  vien  per  guardo, 
E  fere  il  cor,  fi  come  face  dardo, 
Che  l'altre  membra  dJfirugge,e  conquide. 
Nel  primo  terzetto. 
Quando  s'ajfi curar  gli  occhi  miei  tanto 

Che  guar  darò  vna  Donna,  cti io  incontrai* 
Che  mi  ferio  il  corUn  ogni  canto. 
I/iftelfo  nella  deferittione  d'Amore. 
Quando  gli  occhi  rimirai  la  beliate, 
E  trouan  quel  piacer  deftan  la  menu 
L'animate  l  cor  lo  /ente, 
E  miran  dentro  la  proprietate 
Stando  à  -veder fenz,' altra  volontate 
Se  lo/guardo  s'aggiunge  immantinente  .. 
Pajfa  nel  core  ardente .  Amor» 

Più  dolcemente  il  Petrarca  • 
Da  gli  occhi  voftri  vfcio'l  colpo  mortale  y 
Contro  cui  non  mi  vai  tempo,  ne  loco  : 
Da  voi  fola  procede  [eparuivn  gittoco\ 
llfole,e'lfuoco,e' l vento^ond^io  fon  tale. 
ìpenfier  fonfaette,e'l  vifo  vn  fole , 

El  deftr  foco,e'nfieme  con  quest'arme 
Mi  punge  Amor ,m' abbaglia,e  mi  difirugge, 
Lungo  farei  a  riportare  autorità  d  ogni  Poe 
ta  eflèndgne  piene  tutte  lecarte  per  fine  demo 
derni:  ci  contentaremo  folo  di  prelènta're  vn 
fonetto  d'vn  mobile  ingegno  mandato  ad  vna 
Dama,.che  fuggì  dalla  fineftra  quandopafsò 
il  fuo  amante,  &  fi  ritirò  dietro  all'impannata 
à  rimirarlo  per  vna  fe-flìua- 
Trafitto  hai  Donna  questo  core  amico* 
Della  tua  luce  altera,  e  fuggii  iua, 
Con  celata  perceffa  infiamma  vitta 
Del  tuo  bel  guardo  mio  tiranno  antico. 
§}ual  crudo  Arciere  traditor  nemico, 
In-vn  cogliendo  fua  virtù  vifiua 
Colpi  auentar, eh' altri  di  vitapriua 
Suol  per  f ufi  ure  occulte  in  poggio  aprico* 
Ben  ferir  mipoteuià  campo  aperto, 

Che'l  mio  cor  trema,  e  l'alma  piti  non  ofa  y 
All'apparir  del  tuofuperht  aspetto  . 
Ma  perche  dolce  morte  haureifofferto- 
Non  volesti  crudele,  e  difdegnofa 
Perirmi  à  faccia  a  facciala,  petto  à  petto. 
Né  {olamente  i  poeti,  maleggiadri  Profato 
ri  inficine  hanno  attribuite  l'origine  d'Amore 
all'occhio,  Achille.  5  catio  ne  gli  Aaiuy  di  I wi- 


cippe,&  Clithofonte  lib.i-  Dumfefe  oeuli  mei 
tuoi  tespe&ant  imaginet  corporumt  ipeculorum 
instar  fufcipiuntipulchritudinu  autemfimttU 
craipfis  a  corporibui  mijfa,  ó1  oculorum minif 
sterio  in  animam  iliabentia,nefcio  quamftiun 
ctis\etiitm  corporibui  ipfis  ,permixtionem  forti  un 
turcorporum  eongreffu,qui  certe  manti  efitlon- 
ge  iucundiorem-  più  a  ballo- Con ethatores  enim 
Amorii oculifunt-Hcliodoro  nel  4.dell'Hifto> 
ria  Ethiopica.  Amantium  enim  mutum  alpe- 
Bus, affettili  recordatia,ac  redintegrati  oefi,  & 
infiammai  mentem  confpectut  per  inde  atque  i- 
gnis  material,  admotus. Diciamo  noi  di  più, che 
l'incendio.che  fi  manda  florida  glioccfu  è  di 
efficacia  maggiore  del  fuoco  materiale,  poichc 
quello  non  arde  fé  non  è  pollo  appretto  la  ma 
teria.mal'Amorofo  fuoco,  che  dagli  occhi s- 
fauilla,infiamma  la  mente  ,  e'1  cuore  anco  da 
lungi  :  Si  come  il  fuoco  s'attacca  ,  &  s'auenta  « 
nella  Babilonica  Naftha  fior  di  bitume.ancor- 
che  difeofto  fia,così  la  fiamma  di  due  begli  oc 
chi  ardcnri,ancorche  lontano  s'accende,  fi  dif- 
fonde ,  e  fparge  ne  gli  animi  de  rifguardanti  : 
Onde  Plutarchonel  quinto Simpoficqueftio» 
ne  fettimaaflerifce,chegli  Amori,  de' quali 
ninno  più  vehemente  moto  ne  gli  huomini.ca 
fca, pigliano  origine,  &  principio  dall'afpetto, 
tanto  che  l'amante  fi  liquefa  quando  la  colà 
amata  rifguarda,&  in  quella  paflà,&  trafmu- 
ta,percioche,Iofcambkuole  (guardo  de  belli, 
&  ciò  che  elee  per  gli  occhi,  è  fia  lume  ,ò  fia 
vn  certo  fluirò  diftuiggegli  amanti,&  li  coiir 
fuma  con  vn  dolore  mifto  col  piacere,da  Or- 
feo chiamato  Glicipicro  ,  cioè  dolce  amaro» 
guftato  dal  Petrarca  nel  folletto* 
Mirando  il  fol  nel  bell'occhio  fereno- 

Dal  cor  l'anima  fianca  fi  feompagn» 

Per  gir  nel  Paradifo  fuo  terreno  : 

Poi  trouandol  di  dolce, e  d' amar  pieno, 
Per  questi  estremi  duo  centrar  ij,  e  miftit 

Hor  con  voglie  gelai  e, ho  r  con  acce  fé 

Staffi  cefi  fra  mifera,  &  felice . 

Piene  feno  le  dolcezze  d'Amore,  d'amaro 
alien tio,anzi  di  fèle,  Se  le  fue  contentezze,  fo- 
no le  doglie  ,  e  i  pianti  de  miferelli  Amanti . 
è  amaro  l'Amore  perche  qualùquc  ama  muo 
re  amando,  eflèndo  l'Amore  volontaria  mor- 
tegli quanto  è  morte  e  cofa  amara ,  in  quanto 
volontaria  è  dolce.  Muore  amando  qualuu- 
queama,  percheil  fuo penficro  dimenticando 
fé  fletto  nella  perfona  amata  fi  riuolge  Tecoa 
do  la  ragione  di  Marfilio  Ticino.  Agiungi* 
noquelli.che  nell'amorofa  palleftraeflèrcitaa 
fono,  che  Amoxc  è  amato  tanto  lontano  dall' 
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amato  oggetto ,  quanto  prefente  è  amaro  di 
lontano, perche  l'amante  lungi  dal  fuo  bel  fo- 
lcir la  priuationc  di  eflb  vinein  ofenre  te- 
nebre ,  &  in  continuo  ramarico  ,  defiderando 
goder  lafua  luce:  è  dolce  pur  di  lontano  per 
la  rimembranza  del  piacere  della  goduta  lu- 
ce •  In  prefenza  poi  dell'amata  luce  è  amaro 
amore  ;  perche  auantiÉ  lei  l'Amante  s'abbruc- 
cia,s'arde,e  fi  ftruggc>  è  dolce  dall'altro  cau- 
to.attefoche  fi  couluraa  nel  fuo  bel  fuoco  ,  & 
nella  fiamma  à  luigradita  nella  quale  gli  è 
più  dolce  il  penare, che  fuor  di  quella  gioire  : 
&  è  più  dolce  pche  riuolgédofi  nella  perfona 
amata  in  quella  palla  :  è  doppiamente  amaro 
perche  more  non  potendo  trapallàre,e  trasfor 
matfi, totalmente  in  lei>&  con  ella  internameli 
te  vnirfi  :  effèudoimpoflibilf  che  da  fé  delio 
totalmente  fi  diuida>&  Ci  difiinifca  affatto  ,  fi 
come  vorrebbe  per  lo  grande  amore:onde  fem 
pre  brama  per  maggior  vnione  d'aggirarli  in 
torno  al  l'amato  lume  » 
Cerne  taThor  al  colio  tempo  JUole 
Semplicetta  farfalla  al  lume  aue\Ja* 
Volarne  gli  oc  chi  altrui  per f Ha  vaghezza  ' 
Onde  auuien  ch'ella  more, a  Uri  fi  duole» 
Cofifemprt  io  corro  al  fatai  mio  fole 

De  gli ,  occhi ,  onde  mi  vien  tanta  dolcezza, 
Che'lfren  della  ragion  amor  non  prezza  . 
Ma  fi  m'abbaglia  Amor  foauemente  , 

Ch'io  piango  l'altrui  noia,e  no'l  mio  danno, 
E  cieca  al  fuo  morir  l'alma  con  finte, 
Per  eiferamar  dolce  amaro  >  gli  amanti  in 
vnmedefimopuntOjin  dolcezza  godono,  e  Ci 
ilruggono  in  amarezza  per  il  fuo  bel  (ole,  che 
cercano  ,  e  defiderano  • 
Per  far  lume  alpenfier  torbido ,  &fofc» 

Cerco  il  mio  fole  : 
Nel  qual  prouo  dolcezze  tante  ,  e  tali 
Ch  Amor  per  forza  a  lui  mi  riconduce  ; 
Poi  fi  m'abbaglia ,  che1 1  fuggir  me  tardo* 
lo  chiederei  àf campar  non  arme,  anzi  ali  : 
Ma  perir  mi  dal  del  per  quefia  luce, 
Che  da  lungi  mi  ttruggo  ,  g£>  daprefsardo. 
Ma  che  ì  à  gli  Amanti  tanto  è  il  dolce 
quanto  l'amaro: .Tamaro  g'i  è.dolce,.&  il  dol- 
ce amaro  • 

Ardalo  mora,  y  languifca  vnpiù  gentile 
Stato  del  mio  non  e  fiotto  U  Luna  > 
Si  dolce  idei  mio  amaro  la  radice  . 
Dj  queftomifto, dolce  amaxo,  di  morte  ,  e 
vita,d'allegrezza,&  dolore ,  n'è  (blamente  ca- 
gione il  fol  cU  due  begli  occhi ,  origiic  del- 
l'Amore . 
Diqukfol  nacque  l'alma  luce  altera 


Dique'  begli  occhi,ond'h  ho  guerra^  pace, 
Che  mi  e  no  cono  il  cuore  in  ghiaccia ,  e» 

fuoco  , 
Concludiamo  con  le  affèctuofe  parole  di 
quella  Amante,  che  nel  principio  del  decimo 
libro  veramente  d'oro  d'Apuleio  cofi  ragiona, 
lacagione,&  l'origine  di  quello  mio  dolore  è 
ancor  la  medicina, &  U  fallite  mia  fé  tu  fòlo  , 
perche  quelli  tuoi  occhi  per  gli  miei  occhi  paf 
iati  in  fino  all'intimo  del  mio  cuore  nelle  me 
dolle  mie  commoueno  vii'acerbiffimo  incen- 
dio .   L'origine  dunque  d'Amore  dall'occhio 
nafee  conforme  à  quel   detto  deriuato  dal 
Greco  . 
Amor  ex  videndo  nafeitnr  mort  alibws. 
Non  farà  vano  queftodifcorfo,  ma  profit- 
teuole  ogni  volta  ,  che  confideraudo  l'affetto 
d'amore  nafea  dal  vedere ,  e  dal  rifeontro  di 
due  begli  occhi,  per  non  entrar  nel  cieco  labe- 
rintod'Amore,  chiuderemo  gli  occhi  all'ape 
parente  fplendore  delle  mortali  luci:  fé  il  di- 
morar con  lo  fguardo  alianti  vna  fplendida 
bellezza^ci  fa  incorrere  nella  malaria d'Amo- 
re :  il  fuocontrario,ch'è  di  riuolger  °li  occhi 
altroue.cihberara  da  quella,  Auarte  oculos 
tuos  ne  videant  vanitatem;  faggio,  è  quel  con.' 
figlio  dato  in  quefto  gratiofo  diftic©. 
Quid  facies, facies  Venerisfi  venera  ante? 
Ne  fedeas  ,fed  eas,ne  perexspereas . 
Non  Ci  deue  federe,  &  dimorare  alianti  vii 
bel  voi  co,  ma  fuggir  via  dalla  fua  vifta  ,  Se  ha- 
uer  cura  che  gli  occhi  noftiinon  Ci  rincontri» 
nocongli  occhi  altrui  che  belli  fiauo,  per  non 
cadere  in  detta  noiofa  infermità  d'Amore^  e  fé 
caduti  cifiamo;per  rdbr-gere  da  quella, rime- 
dio datoci  tanto  da  Marfilio  Ficino  nel  couui- 
uio,  quanto  dal  maeftro  d'Amore  nel  reme- 
dio  d'Amore. 
Vtpeneextinclum  cinerem,  fi  fulphure  tangm 

Viuit,&  ex  minimo  maximusignis  ei/ùt  : 
Sic  nifi  vitarus  quicquid  reuocabtt  Amore  m, 
Flammare  dardefcet,qu&.  modo  nulla  fuit- 
Pericolofo  è  il  propoito  fine  dell'Amor  Pfa 
tonico, qual'è  di  fruir  la  bellezza  co  l'occhio, 
attefoche  Amore  ha  coni  polio  infieme  li g» ar- 
dili del  piacere  (  fecondo  Luciano-  j   Neque 
enim  fatu est afpicere  eum,quem  amai,  neque 
ex  aditerfo  fedentem,  atque  loquentem  and  tre  : 
fedperinde  atque fc.ilis  quibusdam  voluptatis 
campatili  ,  Amor  primum  gradum  vifiu  hx~ 
bet,vl  afyiciatvidelicet  amatum  .Deinde  vbi 
afpexerit,cupit  adduslum  ad  ft  propius,  etiam 
contingere  •  Il  primo  fcalinofi  è  il  vedere,  & 
itmiiax  la  cola  amata,  doppo  quello  il  defide- 
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rio  di  toccare  quel  che  fi  vede, il  t  tto  boccio» 
il  quand'aito  Vcneieo.pofto  che  s'è  ii  piede 
nel  primo  fcalino  del  vedere.dirficil  cola  è  ri- 
tenerli di  non  (àlireal  carro  ,&  partareallvl- 
timo  è  poiché  dal  vedere  fi  cemmouono  "gli 
affetti.  Etciò  Socrate  idefio  oracolo  de'PJa- 
tonici  negar  no  p note, veduta  ch'hebbe  la  bel 
la  Theodara  nominata  da  Senofonte  nel  j.  li- 
bro dei  fatti.e  detti  di  Socrate,  dicendo  .  Noi 
autem,&>  M  qup  vidimai  tangere  cupimu-s ,  & 
abibimm  amore  dolente* ,  &  abfenìes  defidera- 
bimm  equibut  omnibus fiet,vt  nos  quidtmfcr- 
uiarnu*,h:iic  vero  ferutatur-  Ecco  che  Socrate 
anima  di  Platone  ,  confeflà  che  dallo  (guardo 
fi  deli  deva  palla  re  al  tatto,  &che  per  tal  defi- 
deno  ancorché  lungi  dalla  cofa  amata  ,  fi  pà- 
tifea  dolori  »  &  fi  cade  in  feruiiù  d'Amore» 
Arafpade  Cauallierdel  Rè  Ciro  hauendo det 
toal  Tuo  Signore  chefi  poreua  mira  re,  &' lenii 
re  vna  Dama  lènza  farli  foggetto  alle  paf- 
fìoni  amorofe;Nò,iifpofe  il  Rè  ,  è  cola  peri 
colofa;  auuenga  che  fl  fuoco  non  di  fubito  ab* 
brucci  ehi  lo  tocca, &  no  di  fubito  le  legna  ar 
dino:  nondimeno  io  non  voglio  maneggiare  il 
fuoco, ne^ini i rare  cofe  belle;  &  à  te  Arafpade 
dò  perconfiglio,che  non  fìlli  gli  occhi  in  bel- 
li oggetti, perche  il  fuoco  abbrucia  quelli  che 
lo  toccano ,  ma  i  belli  accendono  aucoquelli 
chi  di  lontan  li  guardano  ,  tantoché  per  amor 
fi  (truggono-  Neqipulcros  intueor,  nec  etiam 
tibi  confalo  Arafpa* fina*  inpulcr'u  oculosver- 
fariqttod  ignisquidem  vrit  homines  tangcntei, 
ac  forrr.ofi  eos  etiam  accèdutnt ,qui fé  protei  ile 
ilavt,vt prepter  amorem  «.ftuent.  Non  fi  tenne 
Arafpade  al  buon  confìglio,  affidi  randodì  di 
poter  far  refidenza  ad  Amore, &  di  non  pdflat 
più  oltre, che  il  primo  Icalino  dello  (guardo; 
ma  à   poco  à  poco  fi  concepirono  dentro  il 
fuo  petto  cofi  eccedine  fiamme  per  le  bellezze 
di  Panthca  da  lui  amata, che  dal  dolor  piange 
na,&  dalla  vergogna  fi  confondeua,e  temeua 
l'afpettodei   fuo  Rèper  le  ingiù  riofè  minac- 
ele, ch'egli  fece  à  quella  Honefra  Dama  ,  che 
non  volle  compiacere  à  fuoi  Amori;  fi  che  l'- 
incauto Arafpade  non  penlàndo  alia  forza  del- 
lo fguardo  ,  porto  ch'hebbe  il  piede  nel  primo 
gradile  del  vedere,fpento  dall'infoportabile  de 
fiderio.tentò  digiugneical  ratto,&  falire  oue 
gli  perfuadeua  l'Amorofo  affetto:  O   quanti 
dal  rimirare.e  veder  cofa  ;\  loro  grata  ,  molli 
dallo  dimoio  della  concupifeenza,  come  ingoi* 
di  vogliono  battere  Io  mani  in  quel  io,  che  appe 
tifeanorin  quello,  dacheeffi  guatdir  fi  douc- 
ìimo,  omc  dal  fuoco.  iVegabizo  gran  Capita 


nodi  Dario,*nandò  lètte  Ternani,  che  doppi 
hu  erano  nel  l'è  li  r;uo  i  più  principali, per  Ani 
bafciadon    <J  Aminta  Rè  di  Macedonia,  i  qua 
li  effèndo  (tati  nettili  ri  nobilmente  ,  doppo  il 
coi  in  ito  ,  fecero  inftanza  di  veder  lebeUc  Da- 
me di  Macedonia, né  furono  fatte  venire, veda 
tc,che  l'hebberoi  l'erfiani  s'accelero  d'Amo- 
re, e  pregarono  Aminta ,  che  le  faceflc  federe 
alianti  gli  ocelli  loro  (R  come  racconta  Eio- 
docto)  li  compiacque  il  Rè  ,  &  elfi  comincia- 
rono liibiro  fenza  modeltia  a  dcnderele  mani 
fopra  le  poppe  di  quclleiciò  ad  Aminta  panie 
sfacciataggine, &  non  meno  ad  Alellàndro  (irò 
figliuolo,  il  quale  in  bella  maniera  fece  parti- 
re il  Padre,&  partkoche  fù,diflèalli  Perfiaui, 
poiché  lete  (lati  in  regalato  conuitOiaiiuicinail 
doli  l'hora  d'andarli  a  ripofare,  voglio  anco  vi 
s'apparecchi  delitiolò  Ietto  in  compagnia  di 
quelle  Dame,  acciò  polliate  riferite  al  voftro 
Rècomefete  fiati  bène  accolti,  &  accarezzati 
dal  Principe  di  Macedonia:petò  lafiateprinut 
che  le  Dame  fi  vadino  à  pulire,  &  lauare  nel 
ferraglio  loro:  Fece  pei  Aleflandro  venire  Gió 
uani  sbarbati  adorni  d'habiti  feminili  con  pu- 
gnali fono  le  Ueiti,i  quali  entrati  nelle  camere 
adeguate  al  li  Perfiani  ,  credendoli  elfi  fuilèirt 
Donne,corfei'oàdabbtacciarli,ma  li  suefehint 
furono  à  fu  ria  di  pugnalate  vccifirMiferia  ca- 
gionata dal  vederejdall'occhio, origine  d'infini 
ti  mali, Aiuto  ri  di  precipiti  j,  &  di  finiltiicafi  * 
Da  chi  hebbe principio  U  perditione,&  la  corri 
mime  calamità  del  Genere  fiumano?"  dall'oc* 
chiodai  vedetela  bellezza  del  perno  vietato. 
Viditmul'er  quod  bo-ium  efiet  ligi.um  ad  ve- 
fcendum)'& pulcrum  oculti,  efyecl  qi  dileéìd- 
bile-  Per  qual  cagio.  e  Iddio  mandò  dal  Cie- 
lo larghi  torrenti  d'acque  à  (òmmerger  l'Viii* 
uerfoJper  lalalciuiadcll'occlro.  Vi demes  Tri- 
tìi Ùeifilias  bominum  qtt  dtffent  pnlcrt-  Sanici 
ne  Capitano  coli  forte, da  chi  fu  vinto?  dal  ti- 
(guardar  le  bellezze  prima  di  Thamnatha  Fili 
fica, di  Cui  dille  al  Padre  chiedendola  per  con- 
forre  .ljlaCnit  oeulùmti-s-Et  poi  di  Dalidame 
retrice,  net  cui  lènogli  fu  recifoil  crine  della 
fua  fortezza ,  &  canati  quegli  occhi  minidri 
del  fuo  Amore,  del  la"  firn  cecità, &  morte.   Il 
Re  ch'era  cofi  giudo  conforme  al    vólti    di 
Dio,  colie  fece  àdiuenrai  adulreró,  ingiiido* 
&  homicida  ?  mirando  incautamente  da  Mia 
loggia  le  bellezze  di  berlàbca  •  Vidit  multe-' 
reni  fé  lauantet»,efat  autem  mulier  pulcra  va  l 
de-  Se  l'occhio  ha  fatto  pretiaricare  Daliid  co- 
li giudo  Sanfone  coti  forte,  ch'altro  potremo 
dire, che  la  viftà  dell'humana  bellezza  conom 
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pala  Gin ftitia ,  &  forrometra  la  fortezza  :  8c 
chi  farà,che  s'allieti  ri  fidarlo  {guardo  incoiò 
belle?  Non  guardò  mai  con  buon  occhio  All- 
enirò verfo  Cleopatra, la  quale  doppo  la  mot 
te  del  Ciò  Marca  Antonio, pensò  (come  riferì, 
fee  Snida),  con  artifìcio  della  bellezza  fu  a  di 
ooterallettare  l'Animo  d'Augulto,ma  egli  tau 
to[  iù  ni  cuor  fuo.radiaua,&  ordino  à  Pro- 
culeio.che  vedeflè  di  pigliarla, &  cuftodirla  vi 
na,per  condurlain  trionro,il  che  hauendopre 
(èntito  Cleopatra  Fuegina,  che  con  la  fua  bel- 
lezza vinte  tanti  Principi,  &  valorofì  Ini  pera- 
dori  d'dferciti,  defperatafì  di  no  poter  vincere 
anco  Augnilo,  per.  non  iettar  v ina  prigioniera, 
nelle  luemani,(t  fece  dar.  morte-dalie  politure 
d'vn  afpe  ,  per  lo  che  Auguflo  non  hauendo, 
potuto conleguir  il  fno  intento,  fece  portar  in. 
trionfo  l'imagine  di  lei  :  Et  che  moueua  v« 
coli  grande  Impeiadore  à  bramare,.che  fi  eoa 
duceflè  in  trionfo  vna.  Donna  ?  trionfar  d'vna 
Donna.certola  victoria.che  riportò  di  lei  arte, 
fòche  egli  folo  non  fi  lafsò  vincere  da  quella 
che  con  gì 'acuti  dardi  de  gli  occhi  fuoi  vinfè. 
Gè fare.M.  Antonio ,et.molti  Rè  ftranieri; quel 
laclie  fi  vantauadi  non  hauer  ad  edere  trion- 
&ta,diczndo,non  triumphtbor-  in  memoria  di 
che  Augufto  fece  battere  vna  medaglia  porta 
nelli  fymboli  di  Claudio  Pa radino  da  lui  efpli 
cata,ne!lacfualeeraimpreilò.vn  Oocodilo le- 
gato ad  vna  Palma>figura  di  Cleopatra  Regi- 
na d'Egitto  da  lui  fjperata  con  quello  morto* 
Colligautt  »«7»0:gloriandofLche niun.altro  po- 
tè far  refi  (lenza  alla  bellezza  di; Cleopatra  da 
lui  difpiezzata,&  vinta- Nefl'uno  dunque  fìcu>. 
ramente  drizzi  lo  (guardo  in  beLioggetti ,  ne- 
vagheggi  Damedi  vago  lumeadorne,nè  ritar 
di  anantiil  lor  confpetto:  perche  chi  ardirà  mi 
rare  ,  vii  bel  lembianreaipro  tormento.de gli: 
occhi, &  del  cuor e.anch'egli  al  fine  n  dorrà, 8c 
lamenta  va. in  cofi  querule^  &  doloiofè  note.. 
O.  mondo,  openfier  vani, 

Orni* forte  "ventura  a  che  m'adduce!: 
O  di  che- vaga,  lxc e: 
Al  cuor  mi  nacque  la  tenace  tpemey. 
Onde  V  annoda,  e  preme; 
^HeìlUithecvn  tu.afor\»alfin  mi  mena- 
La  colpa  èvoiìrajC  mio'ld/inno,.e  lapena**  - 
Così  di  ben  amar  porto  tormento* 
JE  del  peccato  altrui  chieggo  perdono: 
Anzi  del  mio:chedeuea  torcer  gli  occhi: 
D atroppo  lume. 

Riuolga  pur  ciafeuno  là  villa  dalla  poreiv 
2adÌ raggi  d'Vn  nfplendenre  Sole,  sfugghi  il 
ùfcoiUrodi  duebegli  occhi  ,&: ponga  niente: 


al  coflumedel  Caradrio  eccello  grande  mari 
tinio.il  quale  (per  quanto  narra  Eliano,&  Piti 
tarcho-nel  fudettofimpofìo)  ammaeflratodai 
la  natura  ,  sa  che  s'egli  fìfla  lo  fguarde  ne  gli 
occhi  di  quelli, che  fono  oppilati ,  riceue  in  fé 
l'oppilatione  di  coloro  ,ond  egli  voltali  eoa 
gli  occhi  ferrati, altrimenti  refla  dentro  di  fé, 
come  da  grane  colpo  fei  itorcosì  noi  chiudere 
magli  occhi  al  rifeontro  di  due  cocenti  lumi, 
acciò  per  gli  occhi  noflri  non  riceuiamole 
fiamme  loro  nel  cuore  ,  i'quale  altrimenti  ri- 
mane oppreflò,  &  {affocato  dall'opilationea- 
morofa,  punto  da  pungente  flrale  ,  &  arfo  da 
folgori,&  (àette,  ltromenti  militarid'Amore  » 
col  quale  parlandoli  Poeta, difìe. 
L'arme  tuefurongliocchi:onde  l'acceft 
SaeJt'vfciuand'inuifibil  fuoco. 


OSSE  Q_V  I  O. 

HVOMO  d'età  virile^che  fta  con  la  tefla 
fcopcrta,&.alquanto  china  in  atto  fiumi 
le,che  ritirata  la  fìniilragamba  in.dietro,&  te 
nendo  la  berretta,,  ò  capello  che  fia  con  la  de- 
ftra.mano,moftii.con  talgcfto  Oflèquio,  &  ri 
uerenza grandidìma, &.  con  la  fuiift ramano 
tenghi  legati  vii  Leone,&  vna  Tigre. 

Si.dipinge  d'età  virile  y  peicioche  in  eflà  vi 
fi  ricruouai mezzi ,  &il  conueneuole,  &  non 
come  nellagiouentù,  che  ama  ,  &llima  alfai 
d'edere  faperioread'altri, come  dice  Arifloti- 
lenella  Rectorica.,. 

La.  tefla  (coperta  alquanto  china  in -atto  hu 
mile,  dimoflrala  fommiflìonedj  chi  riueren- 
temente  cerca  con  animo  grato  di  farli  beneuo 
io  peri  acquiflodegl  amici,ondefopia  di  ciò 
Terentio  in.Andria  coli.  dice.  Obfequium  ami- 
cos  parit .. 

Tiene  conia  fìbinYra  nuiio  legati  il  Leone, 
&  laTig,re.,pc.rfìgnificare,chel,oflequio  conli 
fuoi  mezzi  ha.forza.di domare  Leoni,  Tigli  • 
cioè  animi  fieri, altieri, &  fìiperbi, come  ben  di 
inoltra  Ouidio  lib  z. d'Arte  amandi. 

Fletti  tur  ob'fequio  curuattu  ab  arboreramtu 

Brangesfi  vires  experieretuat- 
Obftquio  tranantur  aqu&:  nec  vincere  pojfit 

F lumina  fi  contraquamrapìt  vndarates. 
Obfèqtiium  tigresty  domut^tumidos^  leone* 

B.ujlica>paulatim:t*urutaratrafubit. 
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OSTINATIONE. 

DONNA  veftita  di  nero  con  la  teftacir- 
condata dalla  nebbia, fofìenendo  conam 
bedue  le  mani  vna  tefta  d'Alino. 

Il  veftimentodi  nero,èconuenienteaH'ofti- 
nationc,  perche  come  il  panno  tinto  in  nero 
non  può  pigliare  altro  colore ,  cpfi  vn'huomo 
oftinato  in  vna  opinione  non  sa  volgeri!  per 
alcuna  ragionealla  lucedella  verità  dimorerà • 
•gli. 

Hauerà  la  tefta  circondata  di  nebbia,  per- 
che gli  oftinati  fogliono  vedere  poco  lontano  , 
&  però  il  fermano  faldi  nella  loro  opinione  ; 
perche  non  è  dubio  eller  cofa  da  fauiolcuariì 
di  opinione  perefter  talmente  ordinato  il  no- 
ftro  fapere  che  ò  pir  perfettione  ,  &  numero 
gradc  di  cole  perfette,ò  per  la  poca  Iuce,&  o- 
ìcurità  del  noftro  intelletto  non  fiamomaià 
tal  terni  ine.che non  riabbiamo  luogo  di  pattar 
ti  na  nz  i ,  &  da  tor  la  palma  del  fapcrc  r.oftro  à 
noi  mcdcfimijcoula  fucccflior.ejche  fi  fa  del- 


le cofedi  tempo  in  tempo. 

La  tefta  dell'A  fino  moftra  la  medefima  i>n» 
ranza,  già  detta  eflèr  madre  delloltinatiore, 
&fi  figura  l'ignoranza  nella  tefta  dell' A /ino  , 
per  eder  quefto  animale  ftolidillìmo  equal- 
mente d'ogni  cofa/odisfacendoiì,  e  del  bene  » 
Se  del  male,moftrandoiÌ  Temìbile  alle  forzerò 
cordogIio,à  differenza  degli  al  tri  animali. 
O       T       I       O. 

GIOVANE  gradò,  in  vna  cauerna  ofeu- 
ra,fedendon  appoggiato  col  gomito  Ani* 
ftro  fopra  d'vn_Porco,cfe  itiadiftefò  in  terra, 
&  con  lamedelìmamano  fi  gratti  il  capo^arà 
fonnacchiofò. 

^  Gioitane  fi  dipinge  ,  come  quello,  che  non 
ha  efperimentato  J'incommcdità  della  vec- 
chiezza. 

Graflb,perli  pochi  peniìeri.i  quali  non  dan 
no  noia^perla  troppa  occupatioi  e  del  penfie- 
ro,&  deirintclJetto;alla  dilatatici*  del  fàngu« 
pei  le  membra. 
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^ìqah  eksfiilter  tAtùìtytypftrtttUi  In  herbU* 
Specificamente  poi  notniua.Viigilionel  pernii 
timo  verfo  dell' vltiina  egloga  il  ginepro  d'1- 
•ombra  grane. 

luniptri  grau'u  vmbra- 

Asquefto  fi  tenne  Caftore  Durante  nel  fud 
Erbàrio. 

Juncperi  grìtuù  vnibrà  tameng  capitique  mo* 
Ufi  a  efi- 

Efièndo  pianta  d'ombra  gi'aue  ,  e  naturai* 
«lento  atta  à  cagionare  fonnolenza,&  oblime- 
ne in  quelli, che  dimorano  all'ombra  fuarper- 
ciò  il  ramo  di  Ginepero  è  da  poeti  reputato 
ramo  d'oblili  io  ne  . 

OBLIVIONE  D'AMORE. 

FANCIVLLO  alato,  feda,&  dorma.incò* 
ionato  di  papa  u  e  ri ,  appreso  d'una  foniti 
«ella  cui  ba&uifia  ferino.  FONS  CYZICI* 
tenga  uri  mazzetto  d'origano  ?ella  finiftra  ma 
tio,  dallaquale  penda  un  pefee  Polipo:  la  de- 
lira foftentarà  il  Uo'to  col  cubito  appogg  ato 
(opra  qualche  fterpo>ò  fa  fio* 

Il  fanciullo  alato  lo  porremo  per  /imbolò" 
all'oblili  ione  d'Amore  fuanico,e  dalla  mente 
Uolato.Noi  piacque  ad  Euboloioueroad  Ara 
xo  (fi  come  uferiice  Atheneolib  ly)  ch'Amo 
re  fuife  d;piiito  alato  riputandolo  ritrouato 
da  inefpsrro.&  poco  giudiciofo  pittóre,  igno- 
rante della  evndctkuK  d'amore  j  ilqualc  non  è 
altrimenti  leggiero*  &  uolatilé*  ma  fopramo- 
•do  grane  ,  at:efo  che  non  facilmente  i:ola  dal 
petto,  doue  una  uolta  è  ritràtto,ond'è,che  non 
in  uh  Tubi  to  li  liberano  le  perfone  dalla  incura 
bile  inalattia  d'Amore. 
Qui*  mortaltumprimm  quéfopinxìt  > 

jittt  cera finxit alzi um  Amorem  ì 

Nibilpr*fer  nfiudmes  tltepmgere  d'dieerat: 

Quìa  ,  &  ingtniuM  prorfus  ignorabtt  bu- 
tta Dei- 

ieuis  enim  minime  efi,  aut  i/a  fatili* 

Vt  quieita  tela  male  habet,  eo  morbo  fi  atim 
It  beretur  - 

I/nmi  grauis  fu  fra  modum  quorfum  ergo  il- 
lipenn&ì 

Fa  rei  plana  nuga  tam  et  fi  quifpiAth  ita  efi  e 
autumet . 

Aleflide  pur  diccene  tra  perfone ,  che  fan- 
no  ni  è  fpeflb  ragionamento  ch'Amore  non  uo 
la ,  m«  quelli  che  amano  nolano  col  penfiero 
per  l'incoftanza,&uarij  moti  dell'Animo,  & 
chenondimeno  gl'ignoranti  pittori  lo  figura- 
no con  le  penne* 
:    Creber  fermo  efi . 

Apudfopbifiat,nen  velare  X>eum 


-Amorem  ,fed  Mot  qui  aman haliti  vero  de 
caufa  alai  affìggi. 

FiBores  autem  ignaros  pennatum  cum  deli- 
neate . 

Seà  detti  Poeti  Greci  non  pareua  ragione- 
\iolc,chc  C\  raprcfenrallè  Amore alato.fcnendò 
lo  tdi  per  fa|do,&  graue,rerro  che  con  ragio- 
ne nell'Obhttione  d 'Amore manifefiandofi  le» 
giero,^  mutabile  alato  fi  figurava,  tanto  più 
che  potili  faulmente.ò  difficilmente  Amore, 
ò  prefto  ò  tardi  bafta,chealla  fine  vola,  &  re 
gli  Amanti  volano  col  pcnfkro  per  l'incorrati 
zaloro.fenza  dubbio  danno  i;  volo  ad  Amore, 
ilqualeda  loro  fcacciato  fipaite,&  da  che  per 
ifpertenza  fi  vedeno  «wlti  amori  andare  in 
Obli u ione ,  &  c'nc  gli  arh  oro  fi  penfieri  volano 
fouente  fuor  del  peuo  degl'Amanti, però  figit 
ramo  l'Obliuione  d'amore  con  l'ale. 

Dorme  l'Obliuióri  d 'Amore,  perche  oli  A- 
ìmanti  mandati  via  in  Obliatone  i  loro  Amori, 
ù  ripofànoconlarnentee  giorno,enotte,ilché 
«onpoflono  fare  quando  fi  ritruouaiioTbattii 
ti  dalla  tetti  pe  Ira  d  'Amore,&  afiàìiti  da  gì  im- 
peti amoro  fi>  ellèndo  Amore  Capitano  d'vna 
militia  inquieta. 
Mtiitu  fp.ues  Amor-e&fdifeedite  fegnes, 

Nonfunth&c  timida fìgna  menda  viris. 
Nox-é'  biems,  longiq)  vu,f&ui%  dolor  es, 

Molltbuihis  eafìrts&labor  omnii  ineff. 
S&peftres  imbtem  cslefli  nubafoliitum  , 

Frigida*  in  nuda  f Ape  iacebu  bumo. 

Verii  d'Ouid  onej  »i  dell'ai  re  d'Amore.,  il 
medelimo  nel  primo  degl'amori  elegia  nona. 
"Militat  omnii  amans:&  habet  fua  casìr a  Cu- 
pidi 

Attict  { erede  mihi)  mi  li  taf  oninis  Antan:, 
iìgis  nifi  velmiles.vel  amans ■&  frigora  notiti 

Et  denfo  mixtaiperferret  imbreniues  ì 

Il  Petrarca  trauàgliato  nella  militia  amor® 
fajefclamò . 

Guerra  èl  mio  fiato  dira,  &  di  duol  piena. 

Molti  a  altroue  di  non  hauer  cagione  di  ral- 
legrarli non  conofeendo  ripofo,  rinunciando 
ad  altri  l'allegrezza . 

Ma  chi  vuol  fi  rall  egri  adhora,adhora, 

Ch'i  opur  non  bebbi  ancor  non  diro  lieta 

Ma  ripvfata  v/'hora. 

Sopra  cne  duolfi  appieno  in  quel  fuolacri- 
mofo  folletto. 
Tutto  il  dì  piango,  &poi  lanette  quandi. 

Prendon  ripofo  t  mtferi  mortali 

Troucmi  in  pianto  &  raddoppiane  i  ttfali 

Cofi  Spendo  il  mio  tempo  lacrimando.  ~ 

Di  modo  che  j,  fé  gl'Amanti  neli'amorofa 
#  B  b  b'  ini  rie- 
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imptefa  fìanno  fènzaripofo  in  continua  guer- 
ra, finita  l'imprefa  nell'Obliuione  d'amore 
p rendono, ripofo ,  non  penfando  più  allacofa 
amati  cagion  del  tot  difturbo- 

Il  Piipa'.eie.che  porta  in  tetta, è  indino  del 
ripofo, che  nt\i  Obliuione  d'amore  fi  gode,pot 
che  il  papa  u  e  re  genera  fonno,&  anco  obliuio- 
ne fé  in  gran  copia  s'adoperi ,  maffimamente. 
del  largo  largioti  necet  ,letbargumenim  faeitr 
dice  Gio,  Ruclliode  Natura  ftirpiuw  :  fé  il 
Jethargo  fa  l'Oblinioncla  quale  è  fimiliflìma 
al  fonno,  non.  lenza  cagione  l'Ario/tonel  14. 
Canto ,  deferiuendo  la  cala,  Se  la  fpelonca  del 
fonno.mette  neiringrefTò.  l'Obliuione. 
Sotto  la  nerafelua  vna  capace, 
E  ipafipSA  grotta  entra  net  faffoy 
Di  cui  la  fronte,  l'Edera  feguace 
TuUyi  aggirandovi  con  fior  to  puffo  ,. 
l,o {memorato, oblio  ffà  sù.laporta  ,, 
Nf»  Uffa  entra*  ne  ricenof ce  alcuno.. 
Dalaco.nforiTie  fimiglianza,chehà il  fopo. 
re,e'l  fonno  con  l'obluiione,.  Euripide  fa,  che 
Orette  ìipofatofì  alquanto  dal  furore,  renda 
g carie  ad  ambedue  al  Sonno, &  à  Lethe,ouero, 
Obliiiio)ie,che  dir  vogliamo- 
ci dulce  fomni  leuamen, remedium,  morbi, 
§lu.amfuauiter  mihi  aduenifti  in  tempore 
GÌ  veneranda  obliuio  malorum ,  attam  es  fa-< 

pieni,* 
Xtmifew  optabilis  Dea? 
Il  cui  fentimento,  quafi  à  parola  coli  vol- 
tiamo,.. 
Qv dolce  fonno 

Che'l  graue  della  vita  fai  leggiere' 
Quanto  foaue  a  me  giungevi  à  tempo,, 
Os  veneranda  ob Union  de  mali. 
©"  quantofaggia  fei, 
Et  al  me  [ehm  defiderabil  Bea. 
Oueè  d'auuertire  ch'Enripidechiama  l'- 
Obliuione de  mali,  veneranda,  &  làpiente»  per- 
che, fono  degne  d eflerc  riuerite,&  iftimate fag 
gie  quelle  pcrione,che  pongono  in  oblio  le  per 
t  m  barioni  dell'animo, &  gli  frimoli  dell'amo^ 
lofi  affetti  al l'oppofito  di  coloro ,  che  fi  dan- 
no, in  preda. al  doIore,&  alla  noema  fenfualicà. 
d'amore  i 

La  fontana  Cizica  è  figura  dell'Obliniorti 
d'Amore ,  attefbche  in  Cizìco  Città  dell'Afia 
minore-era  vna 'fòntedectadi  Cupido,  la  cui 
acquabeuuta  faceua  fcordargl'amori.  Plinio 
lib.  },l.cap.i  'Cy{tcj  font  cupidinii  vocatur:  ex. 
quopatante*.  I Amore  depanere.)  Mutianut  ere 
ètt-i\  potrà  dunque  d'ire  ad  vnoamante,  che 
Aia  jppafVionato  per  dargli  la  burla,  va  à  bere 


al  fonte  Cizico,  che  guarirai,  cV  d'vno  che  fi 
Ila  fcmdaco  deH'amore,per  parlar  figurato,  fi 
dirà ,  cofiui  ha  beuuto  al  fonte  Cizico ,  cioè 
non  è  più  innamorato  nell'Achaica  riferifee 
PaufanU,che  quelli  huomim  ,  &  quelle  Don* 
nechefi  lauano  nel  fiume  felennofi  feordano 
de  i  loro  Amori:fe  ciò  fu  (Te  vero,  fi  potrebbe 
pagare  l'acqua  del  fiume  felenno,&:  della  fon- 
te Cizica  affai  più  d'vna  libra  doro  l'oncia. 

Il  Pefcc  Polipo  con  l'Origano  fecondo  Pie- 
rio  lib-57.pigliauafi  per  Ieroglificod'vno,che 
haAieflè abbandonato  la cofa amara:  Ancorché 
il  Polipo ftrettamente  s"attacchi,ncdimeno,fc 
fente  l'odor  dell'Origano,  fubito  fi  fiacca  dal 
loco,  doue attaccato  ftauardimodocbe  pigliar 
fi  può  per  fìmbolod'vn  amotelaflàto,  e  {cor- 
dato; perche  non  fi  dirà,  ch'vno  veramente  fia 
fiaccalo  deli'amore,ogni  volta  che  fé  re  ricor- 
da,&  1  ha  radicato  nella  dentear  co  re  he  rfng 
ga  la  co(a.amata:ma  quello  veramente  è  fiac- 
cato^ diftolto  dall'amore,  chein  tutto,  è  pct 
tutto  Ini  mandato  in  obliuione. 

Obliuion  ci  amore  verfo  1  figliuoli- 

DOnna,che  porri  al  col  lo.  vn  vezzo  di  ga- 
la.ttitcnella  deftratenga.  vn'ouo  di  Struz 
70=  y  dal  finifiro  canto  habbia  preflb  lo  ftruzzQ. 
ijfteflò... 

Lagalattite  gemma  bianca  ,,coroe  il  latte», 
fé  ben  qualch'vna  t  rouafi  con  vene  rofTe,  man 
dafì  dal  fiume  Achelocaccrefce  latte  alle  don. 
ne,che  la  portano  per  nutrire  i  figliuoli ,  e  la 
medefima  induce  obliuionctogliendo  la  me- 
mona,per  quanto  narra  Plinio  lib*37.cap.  x. 
le  madri ,  che  fono  trafenrate in  alleuar  bene 
i  loro  figliuoli, fotto  fignrato  parlare.dircmo» 
che  portano  al  collo  vn  vezzo  di  gaIattite,cioè 
non  hanno  memoria,  &  che  hanno  mandato  in, 
obliuione  lacura  de'  figliuoli, 

L'ouo  che  tiene  in  mano,  con  lo  Struzzo» 
appreflb,fignifica,che  quelli  Padri,  e  Madri, 
che  non  fi  pigliano  penfiero  d'allenare  i  loro 
figliuolijfono  apunto,comegli  frruzzi,iqua- 
li  venuto  il  tempo  loto  di  partorire ,  che  fiiol 
edere  di  Giugno.qnando  veggono  apparire  le 
Stelle  Pleiadi ,  ò  Virgilie  ,  che  dir  vogliamo  > 
cuoprino  nell'arena  l'oua  loro,  e  fubito  fi 
feordano  douerhabbiano. porte,  né  fi  curano 
di  queUe-2»</«r««r  adfilios  fuos,quafi  non  fi  ni 
fuioude  cfclama  Iob.  Strutio in  tètra^eiin- 
quit  ouafu,a,.&  oblÌMÌfcitur,%uodper  tafit  con' 
citici  turut. 

OCCASIONE. 

FIDIA  antico,  &:  nobili  filmo  Tenitore  , 
difegnò  l'occafione  i  Donna  ignuda ,  con 
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>n  velo  à  tranerfe,  che  le  eoprìua  le  partì  ve* 
gognofe,  &  con  li  capelli  fparfi  per  la  fronte  » 
in  modo  che  la  nucha  rettaua  tutta  fcoperta  > 
&  calua  con  piedi  alati  j  pùfandofì  fopra  vni 
iuota,&  nellàdeftra  mano  vn  rafoio. 

I  capelli  riiiòlti  tutti  veifo  la  Frónte  ci  fan* 
BoConolcefe,che  l'occafione  fi  deue  preueni- 
xe.afpettandola  al  partò>&  non  (èguirla  per  pi 
gliarla  quando  ha  volte  le  fpalle  ;  perche  parta 
velocemente  ,  con  piedi  alati  pofallì  fopra  la 
iuota.che  perpetuamente  fi  gira. 

Tiene  il  rafoio  in  mano  ,  perche  deue  cflerè 
fubico  à  troncare  ogni  forte  d'impedimento  » 
Onde  Aufonio  Poeta  fopra  quella  ftatua  di  Fi 
dia  ,il  quale  vi  fcolpì  anco  quella  della  peni- 
tenza,come  che  tpeflè  volte  ci  pentiamo  della 
perduta occa (ione, à  dichiatationedell'viia ,  & 
l'altra  ftatua  fece  quello  bell'epigramma» 
Citine'  opus;  Phidiét  qui fignum  Palladi*  ìeites, 

<§luiqité  louem  feeit,tertia  palma  ego fum* 
Sum  Dea,qu£  ràra:&paucii  Jccafio  nota- 

Quid  rotula.  infifiU  ?  ilare  loco  nequeo- 
Quid  t filaria  habesì  volucrisfum  >  Mercuria 
qui 

Torturare folet  radeo  tg  o:  eum  volai  : 
tirine  tegis  faciemì  cegnofcinolo-fedhettsttt 

Occipiti  ca  luo  esine tenear,  fugiens. 
Qua.  ubi  turila  comesi  dica  tibi'dic  rogoqusfit 

Sum  Dea,  cui  nome»  nec  Cicero  tpfe  dedit- 
Sum  Deà,qHAfit£li,nonfacìiq,  exigo  poevas  : 

ìJempe  vt  pfnitea  ft/ic  Metania  vocor- 
Tu  modo  die  ,  quid  agat  tecumì  fi  quando  i/o- 
laui 

ÌÌac  manetyhanc  retfoènl '>  qui >s  ego pi Atei fij> 
Tu  quoque  dumregitasidumpertunéìando  mO- 
rara  > 

Ihpfn  m  dicet  me  tibi  de  mani  bus k 

ODIO    CAPITALE. 

HVOMO  Vecchio  a rrtatOjche  per  cimie* 
ro  porti  due  Vccellijcioè  vii  Cardellino* 
&  vn  Egizie  ambedue  con  l'ali  aperte»  dando 
in  atto  di  combàttere  infiemè>nellà  dell  ira  ma- 
no terrà  vna  Ipada  ignùda,&  nel  braccio  fini- 
flio  vtt^fcudoiin  mezzo  del  quale  tara  dipinta 
vna  canna  con  le  foglie ,  &  vn  ramò  di  felce. 

L'odio.ftcondoS.  Tomafo.è  vna  ripugnali 
ia,  &  alienatone  di  volontà  da  quello,  cheli 
ftima  cofa  contrariai  nociuà. 

Si.  dipinge  vecchio,  perché  negli  anni  inuec- 
ch'iati  fuole  Hat  radicato  -,  come  all'incontrò 


l'ira  ne*  giouani  armati  per  difender  fc  >  &  oS» 
fender  altrui. 

Gli  vccelli  del  cimiero  fi  fanno  per  l'odio , 
the  fra  !oroeifercita!ro>perchc*coi«é  riferifee 
Plutarcho  negli  opulculi,  trattando  del  la  dife 
fcrenza.che  è  fra  l'odio  ;  e  l'inuidia;  «1  tangne 
di  quelli  animaletti  non  fi  può  mefcolare  in- 
fieme,  &melcoIaro  tutto,  fi  fepàra  l'vnodnl- 
ì  altro,eflercitado  l'ódioancoradóppo  morte» 

Là  canna»  &  la  felce  dipinte  nello  feudo  pa- 
rimente lignificano  od  io  capitalejpeichc  le  fo- 
lio piantate  ricino  l'vna  ah"altra>l  vna  necerta- 
riamente  fi  fecca ,  come  racconta Pierio  Vale* 
nano  nel  hb.  ;8. 

bàio  capitale. 

HVomo  vecchio,armato  con  arme  da  di- 
fenderli ,  Se  da  offendere  ,  ftia  in  mezzo 
fra  vnfeor pione  marino,  &  vn  coccodrillo , 
che  fiano  in  atto  di  azzu ffa rfi  à  battaglia: Così 
dipingeuano  l'odio  gli  Egitti  j.  perche  di  que- 
lli dueanimali  fubito  ,  chel'vno  vede  l'altro 
fpontaneamenre  s'incontrano  infierae  per  am- 
mazzarli > 

OPERA     VANA. 

DONNA  ,  che  ftia  con  iem'biante attoni- 
to, à  riguardare  molte  tele  di  ragno,che 
erta  tiene  con  ambe  le  mani.per  dinotare,  che 
fi  come  quelle  tele  fon  reflute  Con  gran  dili- 
genza,&  fabricate  con  fatica  per  la  fortigliez- 
zaloro,  nondimeno  fono  fottopofte  ad  ogni 
picciolo  inroppo,perche  ogni  cofa  le  guafta;co 
rae  l'opere  vane, non  hanendo  fondamento  di 
vere,&  perfette  ragioni  per  ogni  vileincomr© 
dirti  paté  vanno  per  terra. 

Opera  vana  • 

VN  huomo moro.ignudo,  ilquale Con  v- 
namano  tenga  vn  vaiò  d'acqua  ,  &  ih  la 
fparga  per  dòlio,  &  con  l'ai  tra  mòli  ri  di  voler- 
li léuaf  via  la  négrezzai  8c  quello  può  ertèr 
fimbolo dell'opere  \àne,che alla  fine  non  porto 
no  hauer  eli  rò  lode  uole,  per  non  ertemi  ne  de- 
biti mezzi,  ne  debita difpofitionc 

Òpertvina- 

DÒnna.laqnalecon  la  fpàdàtagli  vna  gran 
fiamma  di  fuoco ,  onerò  come  fi  dice  in 
prouerbio, pefti  l'acqua  nel  mortaio,  fé  però 
ewi  ver»  limile  lì  potrà  dipingere. 
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OPERATIONE    MANIFESTA 


DONNA  chemoftri'  ambe  fé  maniaper- 
te.ciafcuna  delle  quali,  habbia  v  n'occhio 
jael  mezzo  de  Ila  palma. 

Quefta  fò  belli flì-ma 'figura  degli  Amichi, 
&  le  mani  s'intendono  facilmente  per  l'opera- 
tioni .come  vero  ittromento  dell'operationina 
Are  più  piincipali.Sc  ne  eflarie 

Pex  1  'occhio  fi  moili'a  la  qualità  dell'opera* 


chedeaeeTcr  maniféfta,&  chiara, ne  propria- 
mente fi  roi'callà  lucerna,  che  fa  Ut  me  altrui,. 
&  per  fé  fteffa  non  vede-ma  ali*occhio,che  con 
la  (ira  luce  adorna,  Se  arricchisce  fi:  fteflo,  co» 
che  fi  moftra, che  Popcrationi  né  Der  vana^'o- 
ria, né  per  al  rro fi  ìemecc nico  fidenonocilèt 
citaiCjma  iolo  pei  beneacate  fé,  &  al  imi. 
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OPERATIONE     PERFETTA. 


DONNA  che  ticue  con  la  deftra  mano 
viio  fpecchio,  &  con  la  finifcra  vno  fqua 
dro,&  vn comparto,  in 

JLo  fpecchio.doue  fi  vedono  l'imagini ,  che 
non  fon  reali^ci  può  eflèrfimilitudine  dell'in- 
telletto noftro  ,  one  faciamo  à  piacer  roflro 
aiutati  dalla  difpofi  t  ione  naturale  nafcei  e  mol 
te  idee  di  co!è,che>ion  fi  vedonorma  fi  poflb- 
no  por  re  in  opera  mediante  l'arre  operatrice  di 
cofefenfibili  per  mezzo  di  iitromenti  mate- 
rial. 

Oltrediquettoinrnnziche  l'opera  fi  polla 
ridurre  àcompimento.bifògna  fapereie  qua- 
lità efquifitame'.nc>che  à  ciò  far  fono  necefià- 
rie.tl  rhe  fi  nota  co!  combatto,  Se  con  lo  fqna- 
dro,cheagua£liarao  'e  forze  con  la  fpe'à,  l'o- 
pra co  1  Pintentione  ,  &  la  cola  rotagli  ara  con 
la  reale.fènza  quefti  fi  comincia  ol'opere.roa 
non  (i  riducono  à  fine!ode;>oIe,&  Co  o  poi  ca 
gione, che  molti  (i  ridonode!  poco  giudi  tiodi 
chi  le  comiuciò>fecoudo  il  dcuodel  Sminato- 


re noftro  nefl'Euangelio. 

OPINIONE. 

Hippocrate- 

DONNA  honeftamente  ornataci  faccia 
non  molto  bella,  ne  molto  bratta  ,  ma  fi 
moftri  audace,&  preffa  ad  appigliarfì  àciò> 
che  fé  le  rapprefènta,&  per  quefro  deue  tener 
Tali  nelle  mani.&alle  fpalle,  come  diflèHi-p- 
(.oc  rare. 

Opinione  è  forfè  tutto  qnei!o,chehi  luo- 
go nella  mente,  &  neirimaginationedell'huo- 
tr.o,ò  almeno  q nello fblo.che  non  è  perdimo 
ftratione  apparenre,&  perche  varij  fono  Finge 
gni,&  l'inclinationi, varie  ancora, anziinfìnitc 
fono  l'opinioni ,  &  di  qui  ha  origine  il  detto 
trii'iale,come  dice',  Qupt  capitato!  fen'cntU- 
Qui  anco  fi  può  conofeer  efière  infinirri 
concetti  delle  menti  humane,come  infinite  fo- 
no rincIiiiationi,&  difpofrioni  particolari. Per 
quefta  cagione  l'Auttoredeila  preiente  figura 
vol!e,chc  fufTe  di  facciale  bella,nè  difpiaceuo 

le, 


3  8  2,  Iconologia  di  CefRipa 


le.perchcnon  è  opinione  alcuna  così  irragione 
noe,  che  non  pofft  veni  r  fofteutata  con  qual- 
che apparenza  ven!imile,&  con  qualche  ragio 
ne  cooueuientemente  fondata, ne  alcuna  (e  né 
trouacosì  ferma,che  in  mille  modi  dagl'inge- 
gni di  qualche  confideratione  non  venga  faci! 
mcn  cbiahmar.i,&  abbartura. 

L'ali  alle  mani,&  alle  fpalle  moftrano  la  ve 
locicà,con  che  fi  prendono  >  &  lafciano  1  opi- 
nioni.quafi  in  vn  medefimo  tempo,  (correndo 
fiibico  per  tutto  il  mondo,  &  portando  fpeflè 
voi  tei  panni  dell'ignoranza. 

OPVLENZA. 

DONNA  riccamente  veftira>che  ftia  à  ie 
dere  fòpra  vna  feggia  d'oro  Circondata 
di  molti  vafi  d'oro  ,  &  d'argento ,  &  calle  di 
gioie,&  Tacchetti  di  denari  ,  tenendo  nella  ma- 
no deftra  vna  corona  im penale, &  nella  finiftrà 
vno  feettro,  &  vicino  lefìa  vna  pecora- 

1  veftimentinobili,le  feggie  i  vafi  d'oro, le 
calle  di  gioie,le  corone,  &  gli  feetrri  fonoco- 
fe,che  percommodità,&  nobiltà  dell 'huomo 
non  impetrano,fenon  le  ricchezzejperòcome 
effetto  di  elle,  faranno  conucuienti  à  darci  co* 
gnitione  dell'opnlenza.precedendonel  cono- 
scere dall'effetto  alla  eaufa,come  fi  fa  nel  prirt 
*?  nio  di  ogni  noftra  cognitioue. 

Le  pecore  fono  ancor  elTe  indirio  di  opuleo 
5tà;perche  di  tutto  quello.che  in  ellèfi  troua.fi 
può  cauar  denari, &  ricchezze;  perche  la  car- 
ne, la  pelle, il  latte,&  il  pelo.fono  ftromenti  ho 
ni flimi  per  i  commodi  deH'huomo,anzi  la  fua 
bocca  roncandoti  grano  nafeente,  lo  fa  crefee 
re,  &  pigliar  vigore  ,  &  il  fuoftetco  ingialla  i 
campi»&  li  fa  fecondi, però  gli  Antichi  ne  con 
feruanano  gran  quantità, &  col  numero  di  e£ 
fé  numerauano  le  ricchezze  degli  huofnini, 
formai idoue  il  nome  della  pecuniarE  per  que* 
itoli  dice  »  che  anticamente  haucuano  le  pe- 
core lana  d'oro  ,  &  Rettole  ripòrtandodalla 
vittotia  Africana  gran  quantità  di  pecore,  fi 
-difTc  riportare  i-pomi  dell'oro  dal  giardino  del 
J'Hefperide,come  racconta  Pieno  nel  decimo 
libro  dell'opera  fua» 

ORATlONE. 

DONNA  veiìitadi  verde,  ftàndoìngì- 
nocchionicongh  occhi  riuoltial  Cielo  > 
le  vfeirà  dalla  bocca  viià  fiamma  di  fuoco,  te- 
nendo il  dito  indice  della  finiftrà  maiiofoprà 
la  imniì., dia  finiftrà»  &  facendo  legno  di  ino- 
ltrare il  cuore,  con  la  delira  batre  ad  vna  por* 
ta  ferrata' 

Vellica  di  verde  fi  dipii  gè  l'Oratione,  pcf 
1  a  fperanza,chc  ha  di  confeguire  la  gratia,che 


dimanda  Dio.it  quale  principalmente  fi  mtió» 
uè  per  hunultà  noftra, la  quale  fi  dimoftra,  te- 
nendoli le  ginocchia  in  terrajil  quale  colutine 
è  ftato antico  indicio  di  honore,&  di  fornmif- 
fione.uon  so  fé  per  naturai  in/tinto,  ò  più  to- 
lto, petchcPinuentore  di  quella  cerimonia  fa- 
pelle, che  i  fanciulli, come  racconta  Gió.GorO 
pio.mentré  Iranno  nel  ventre  della  Madre, toc 
cano  coti  le  ginocchiate  guancic,&  gli  occhi, 
d'onde  vengono  le  lagrime,  con  cui  volonticri 
Iddio offefo  fi  lafcia  placate 

Nella  lingua  latina  le  ginocchia  fi  diman- 
dalo Cenua  nome  >  che  ha  gran  confor- 
mità con  le  guancie,che  pur  fono  dette  Gena-.' 
talché  ambe  qnefte  parti  difpofte  al  medefimo 
efFetto,con  l'intentione,&  otatioiiedel  cuore> 
fanno  infieme  tale  Armonia  ,  che  Iddio  vinto 
dalla  pietà  ,  facilmente  condona  quei  fuppli- 
tij ,  che  fi  doueuanoalle  fcelcratezzc  com- 
inelle. 

Ripprefentaltcongli  occhi  rìuolti  al  Cie- 
lo, perche  le  colè  dimandate  ncll'orationede» 
uono  eilèr'appaf  tenenti  al  Cielo,  che  è  noftra 
patria,&  non  alla  teria,ouefiauio  peregrini  • 

Perlafiamma»cherefcedibocca,  fi  lignifi- 
ca l'ardènte  affetto  dell'ora  rione, che  c'infìam 
ina  la  mente  dell'amor  di  Dio. 

Il  diro  indice  in  atto  di  moftrare  il  cuote.c 
fegno,che  l'oratione  fi  deue  far  prima  col  cuO 
re,  poi  con  la  bocca  ,  &  il  picchiare  alla  porta  > 
che  l'huonio  deue  effer  con  l'oratióne impor- 
tuno ,  &  con  fperanza  di  Confeguire  l'intento 
con  la  perfeueranza  confidando  nelle  parole 
di  Chrifto,  che  dicono,  Petite,  &  dabttut  vù~ 
•bis;  Quirite,  &iuuenietis,  Tulfate,  &  Aperti* 
tur  .come  fi  legge  nel  1 1  -cap.di  S<  Luca» 

Oratìonè  . 

VN  Sacerdote  vecchio  ,  in  habito  bianco 
Pontificale  inginocchione  alianti  ad  vn- 
alrarecon  vii'incenfierc  nella  deftra  mano,ftart 
do  in  attod'incenfare,&  con  gli  occhi  riuolti 
al  Cielo,con  la  finiftrà  porga  vn  cuore 

Il  vecchio  face rdote  moftra  ,  che  l'iinomo 
innanzi,  che  parli  con  Dio  per  mezzo  dell'o- 
ratione,  deue  preparare  l'a"ima  fua  con  opere 
buone,  &  elle  re  alieno  d'ogni  immondezza, 
che  pOili  imbratrarla,il  eie  lì  comprende  nel 
l'età  lenile,che  fianca  nel  feruire  il  Mondo,  fi 
da  ordinariamente  feruentiffima  al  leruitid 
di  Dio. 

L'habito  bianco  moftra  la  medefima  puri- 
tà della  mente, che  fi  deue  portare  nel  cefpct- 
to  di  elio  Signore  iioftro  » 
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Si  ra  inginocchione  con  gl'occhi  riuolti  al 
Cielo,  moftrandofì  il  conofciiweato  di  fc  fteflò, 
che  genera  humilcà,  &  la  cognitione  di  Dio  , 
che  genera  confidenza  ,  integnandoci,  che  non 
dobbiamo  eflèr  nel  dimandare  canto  humili, 
dieci  difpe.riamo.nc  tanto  confidenti, che  non 
dubitiamo  per  li  demeriti  noftri.   ' 

Il  Turibolo  fi  pone  per  l'oratione ,  perche 

O        R        A        T 


in  quel  medefimo  Ui»gOr*heeraapprefToDio 
nell'antico  teftamento  l'iucéfo.fono  nella  nuo 
uà  legge  le  preghiere  degli  huomini  giufti. 

Il  cuore,  che  tiene  nell'ai  tra  mano  infègno 
d'offerirlo,  nota  che  (comediflè  S-Agoftino) 
fc  non  ora  il  cuore,  è  vana  ogni  opera  della 
lingua. 


O        N 


E. 


DOnna  vecchia  di  fèmbiantehumile,,vefti 
ta  d'habito  femplice,&  di  color  bianco,, 
/tara  inginocchioni  con.  le  braccia  aperte,  ma 
che  con  ladeftra  mano  tenga  vii  incenfìero 
fumigante,  le  catene  del  quale  fìano  corone , 
ò  rofarij  della  Gloriola  Vergine  Maria,&  ter- 
rà la  faccia  alzata,che  miri  vno  fplendore 

Si  dipinge  veftita  di  bianco, percioche*  co- 
me riferifee  S.Ambrogio  nel  1  ib.de o/fic  l'o- 
ratione deuc e(Ter  pura,  feraplice,  lucida ,  e 
manifefta  • 

Lo  ilare  inginocchioni  con  le  braccia  aper- 


te dimoftra  la.riuerenza,chefìdeue  hauereal 
Signore  Dù>,&  in  particolare  quando,  fi  ftà  in 
oratione.. 

v  II  tenere  lafacciaalzata,&che  miri  lo  fplen 
dore,denora,come diceSanTomafo queft  8 j . 
artic-  i-chet'oratione  è  vna.  eleuatione  di  roen 
te,8ceccitationed'afFetco,coI  quale  parlando 
rhuomo,porgeprieghi  à  Dio  ,  palefandoli  i 
fecreti,  e  defideriiderfuo  cuore- 

L'inccnfiere  fornicante  ,  è  'il  fimbolo  del- 
l'oratione  ,,&  fópra  di  ciò  il  Profetatosi  dif- 

fenel  Salmo,  140. 

Viri* 
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DirigHtur  Temine  oratio  nteajìcuti  ineenfum 
in  confpeSin  tuo. 
Le  Coróne, che  fono  comecatene  all'incen- 
dere, *i  fi  mertono  perche  con  effe  fi  fa  orario- 
«e,  &  in  effe  confitteli  Pater  nofter  ,  &  L'Alia 
Maria  .  11  Pater  nofter  fu  comporto  da  Chri- 
fto  Noftro  Sig  iore>&  infegnato  à  gli  Apofto» 


li  quando  gli  dimandarono,  che  in/éghaiTc  te* 
rodi  orare:  Erl'Aiie  Maria  dall'Angelo  Ga- 
briello,da  S.Elifàbetta,&  da  SChiefa. 

Si  dipinge  vecchia  ,  perciochein  tale  età  fi 
frequenta  più  l'oiatione,  per  effer  più  vicino 
ciafeuno  alla  partenza  di  cjuefto  Mondo  » 


ORDINE   D  R ITTO  >  E  GIVSTO, 


HVOMO  ,  che  conia  delira  mano  tèri- 
ghi  l'arehipendolo,&  con  la  finiftrala 
fquadra. 

Volendo  gli  Egittij  (  come  narra  Pietto 
Valerianolib.  49.  )  dirooftrare  qualche  cofa 
drittamente, &  ordinatamente  edere  ftata  fat- 
ta,8c  ritrouare  il  giù  fio, &  il  dritto  di  ella,  Io 


fignjficauano  per  lo  archipendolo ,  &  per  la 
fquadra-  Effèndoche  l'archipendolo  feruC 
à  quelle cofe  ,  che  C\  debbono  drizzare  >  &  la 
fciuadtaallc  cofe  alte  e  piane.ma  torte  ,  &  in 
yltimo  à  tutt  i  canti  di  ciafcun  corpo,  per  ri» 
quale  fia  da  tirarli  la  linea  dritta . 


ORI- 
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Siede  in  vn  ofcuràcànefnà;percioche  I'htio 
mootiofonon  è  prontoaU'honoreuoli.c  glo- 
riofe  arcioni  ;  onde  conuiene  menare  la  vita 
ignobile ,  &  tenebrofa. 

Si  appoggiaàd  vn  Porcb,perche  l'oriolo  nel 
la  conuerfatióne  de  gli  altri  huornini,  è  limile 
al  porco, per  la  viItà,edapocàgginc  fùà. 

E  opinione  d'ArillbtilejChe quello  animale 
nella  fifonomiafia  il  più  incapace  di  àmmae- 
ftramento  di  ruttigli  altri  animali;  comel'o- 
tiofo  che  non  cura  alcunlodeuole  ellèrcitioj 
sì  rende  inhabile  ad  apprendere  qualfiuoglia 
difcipiinajSc  fi  come  quello  iftcfìb  animale  ad 
altro  non  attendetene  à  fodisfare  l'appetito  del 
la  gola ,  Se  di  Venere  j  coli  l'huomo  dall'otio 
dominato ,  fi  dà  tutto  à  contentare  le  fte(Tb  , 
fbdisracendo  a'proprij  appetiti  con  perdica 
della  propria  fama  . 

Si  gratta  il  capò  à  guiia  di  coloro,  'e  berti  ai 
(anno  prender  configlio  >  non  hanendo  impa- 
rato la  prudenza, (pendendo  la  maggior  paf- 
tedel  tempo  nella  delibeiatione  delie  attioni; 
le  quali  fé  fono  buone  non  le  mandano  à  fine 
fé  ree  le  pregiudicano  à!l'honore,&  allàfarnai 
Orio . 

Gioitane  graflb,&  corpolento,  farà  à  giace 
rè  per  terra  ,  per  veftimento  portàrà 
vna  pelle  di  porco,&  per  terra  vi  (àrà  vn  vo- 
meioinfliumento  di  fèrro  da  arai*  la  terra  > 
ma  tutto  pieno  di  ruggine. 

Perdichiarationé  della  gioiventù  ,  &  della 
graflezza,del  giacere  in  terra,&  del  veflimert- 
to  della  pelle  di  porco, di  quella  figura  ferui- 
rà  la  dechiaratione  fatta  della  figura  di  fopra: 
Folo  diremo, che  è  fignifìcàtiuo dell'otto  il  vó 
itìere arrugginito,  come  de  nego  ti  j,&  dell'at- 
tioui  quelle  medefimochiaro>&  netto .tlìèndb 
il  più  importante  negotio  noflro  far  cole  ap- 
partenenti al  viuere,&  come  lionadoprandofi 
il  vomere  viene  rugginofo.cofi  J'huomo  ,  che 
rralafcia  il  ben'operare,  dandoli  in  predaall'- 
otio  fi  cuopre  ,  &  empie  d'infamie  ,  e  di  vitij, 
che  lo  rendono  poi  dilpiaceubje  à  Dio,&  à  gli 
huornini  .e quello  otio  non  è  altro  che  vna 
quiete  dell'intelletto.,  il  quale  non  mbftrandd 
la  ftrada  di  operare  virtuofamentea'fenfi.an- 
ck.'eifi  fé  ne  ItanHo  fopiti,Ò  quel  ch'è  peggio 
discacciati  dalla  via  comi  eniente.  Per  quello  dif 
fé 5. Gregorio  Torio  efìèr  vna  fepoltura  dell'- 
kuomo  viuo,  &  la  Scrittura  ,  che  tutti  i  mali 
del  mondo  gli  ha  inlegnati l'otio,  Ne  fi  preti 
de  in  quello  luogo  l'otio  per  conremplatione: 
come  Io  pigliò  fcherzando  con  parole  Scipio- 
ne il  grande ,  dicendo  di  sé  fteflò,  che  allhora 


hauca  men'otio  che  mai.qiiandò  ne  hattea  più 
abondanza;  per  dir  che  quanto  menò  era  im- 
piegato riell  attieni  ,  tanto  era  più  intento  al 
Con  templare,  perche  di  quello  otio  godono  lo 
lo  quelli, che  conia  lettionedé  mólti  libri,  & 
con  l'intendere  cofe al  re,&  nobili ,  mantengo- 
no fenza  muoueré  altroché  là  ltnguà.ò  la  peli 
na;la  pietà, la  religione,  il  zelo  di  Dio,  i\  con- 
torno degli  huornini  -,  Se  in  lornma  quanto  è 
bene  fra  le  mi  le  rie  di  quella  vita  mortale. 
Otto  • 

HVorrtp  vecchio ,  veflito  di  giallo  dipinto 
à  Mafchare ,  &  à  trauerfo  hauerà  vna 
banda  berrettina  con  Vn  Fagiano  per  cimiero, 
nella  delira  rtiànó  Vna  facclla  di  color  bigio 
fpenta,&  nella  finiftrà  vn'ouatoin  campo  d'o» 
ro,nel  quale  fia  dipTtò  vn  ghiro  col  motto./» 
Quiète  volupftu . 

Otto. 

HVomograltbjCorpolentò,  à  lèdere  in  ter 
ra  con  vn  feudo  fopra ,  tutto  ricoperto 
di  llrali,&  frezze  tirate  dadiuerfebande,qua(t 
che  l'otio  fia  feudo  di  tutti  i  vitij.  Graflò  lo  di 
pìngiàmò  perla  cagione  detta  di  fopra,&cofi 
lo  fa  l'Ariofto  dicendo. 

In  qtteHo  albergo\  il  gfaìte  fottio  giace 
L'Otio  da  vn  canto  corpolent\  e  graffo- 
Lo  feudo  ripieno  di  frezze,  moltra  chel'- 
huorho  oriolo  fi  lafcia  venire  adoflb  tutte  le 
calamità, prima  che  peni!  à  volerli  Iettare  dal- 
la polmonària  nel  perdere  il  tempo,  &  fin  che 
gli  reflada  viuere,ò  fìa>con  lode,  ò  conbiafi- 
mo,ò  co  honore.ò  co  vergogna  ò  con  dano,ò 
Con  vtile  poco  cura  il  tutto.  Et  per.  he  il  mal 
fuo  infillolito  non  bilbgni  guarirlo' con  lo  fm i 
mure  del  fangne,  &  col  tagliare  delle  vene ,  fi 
contenta  veni  re  mancando  à  poco  à  poco  coli 
fua  vergogna':  faftidio  de  gli  amici,  &  vitti  pe1- 
rio  della  famiglia. 

Otto. 

VN  Gioitane  mal  veflito,  il  quale  llia  col 
capo  chino,  Se  feoperro,  Se  con  ambi  le 
mani  in  feno- 

PAGE. 
ÌX  ella  medaglia  ÀAtiguftofi  vede  [colpita. 

DONNA,  chenella  finiftrà  mano  tieué 
vn  Cornucopia, pieno  di  frutti, fiori.fron 
di, con  vn  ramod'vliiio,&  nella  delira  viiafa^ 
cella,  con  Iaquale  abbruci  vn  montone  d'»- 
Arrtiei 

Il  Cornucopia  lignifica  l'abbondanza,  ma- 
dre^ figliuola  della  pacejnoìi  fi  mantenendo 
lacareftia  lenza  la gueria,  ne  l'abondanza  del 
vitto  séza  l'abodàza  di  pace,come  dice  il  Sai 
reo.  Ddd         liM 
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fiat  pa*  invirtute  tua  ,.  &  abundantiain 
turribus  tu'u. 

Il  rama  dcll'vliiio  dinota  la  mitigationc  de 
eli  animi  adirati, come  fi  è  detto  piùlongamen, 
te  in  altri  luoghi- 

Et  la  facella.cheabrucct  il  monte  d'arme,, 
{lenifica  l'amore  vniuerfale,  &  cambieuole 
fra  i  Popolhche  abbrugia,  &  confuma  tutte  le 
reliquie  degli  odij,chefogliono  rimanere  dop 
pò  la  morte  deglihuomini.  Perdichiaratione 
del  Cornucopia,ne  fèruiremo  di  quello, che 
habbiamo detto  nella  figura  dell'abondanza.. 
Pace. 

Glouanebella  con  ghirlanda  d'vliuo  in  ca- 
po ,  nella  mano  delira  terrà  la-figura  di 
Pluto ,  &  nella  finiflra  vn  falcio  di  fpighe  di 
orano.comeficana dalli  feruti  di  Paufania- 

La  corona  dell'  vlino,&  le  fpighe  di  grano,, 
fonofegno  di  pace  ,  eflendoqueiti  frutti  in  a- 
bondanza  Colo,  doue  la  pace  axreca  a  gli.  huo- 
mini commodità  di  coltiuar  la  terraja  quale 
per  la  guerra  rimane  itìfeconda,&  difutile. 

Quello  volle  efp rimere  quel  Poeta.,  quan- 
do parlando  del  Buediflè.che  l'opre  della  pa- 
ce ci  fono  fiate  infegnate.  Et  Mineiua  vien  lo- 
data da  Gioue  nelle  fauole  come  vero  Parto 
della  fua  tefta,per  efTer  tiara  ella  inuentrice  del 
rvliuOjCome  Nettuno  inuentor  del  Cauallo , 
effendo  l'vno  per  fuffidio  della  pace,  &  l'altro 
per  fortezza dellaguerra;  perche  il  Prencipe 
deue  pia  inclinare  alla  pace  de  Popoli, che  al- 
la guerra  ,  che  folo  ha  per  fine  l'iltefla  pace  , 
con  laquale  fi  a.urnentan©>&  conferuano  le  rie 
chezze  •  Però  vi  dipinge  Pluto -finto  Èlio  ,  & 
protettore  diede. 

Fate. 

DOnna  veftita  d'incarnato  teneiulo.  vna 
flatuetta.  nella  delira  mano,&  la  finiflra 
fia  potata  (òpra  vn  piedcflallo,oue  fia  vn  Ca- 
lice ,  &  con  detta  mano  foftenga  vn  ramo  d'- 
vliuo . 

La  flatuetta  inoltra,  che  la  pace  è  rniniflra 
de  gli  artifici)  Immani,  liquali  non  fi  pò  fio  no 
imparare  le  non  con  la  fpefadi  molto  tempo, 
&  lenza  penfie  ri  di  guerra,  li  quali  ordina  ria- 
mente fuianogli  animi  dall'acquiflodegli  ha 
biti  virtuali, &  la  forma  citeriore  dell'huomo, 
dàoccafione  di  molti artificij, li  quali  tutti  fo 
no  effetti  di  pace. 

Il  picdellal!omofha,'chein  pace  fi  fortifica 
noi  Popoli,&  l'vnioni  fi  aggagliaidifcono,cre 
feendo  pei  ella  il  danaro  pubhco ,  del  quale  fi 
fjbncano  poi  Teatri,Tempij,&  alt£e  opere  d> 
rruc'uificenza. 


Si  foflenta  poicon  quella  la  fede,&  l'honor 
di  Dio;  il  chef?  m  olirà  col  Calice. 

L'vliuo  per  non  replicare  molte  volte  la  ire 
defiraacofa,  fi  dice  eflèr  ritrouato  da  Pal- 
lade  Dea  di  pace,&  di  quicte;&  però  preftb  à 
gli  H  ebrei  nella  vecchia  legge,  frale  altri  ca- 
gioni^ vngeuano  i  Rè,che  erano  eletti  pacifi- 
camente , acciò  che  fi  raccotdaffero  di  viuere 
in  pace,&  in  quiete  ;  quefla  filmando  la  mag- 
gior lode,che  fi  poteffehauere  à  quei  tempi,fe 
condo  il  detto,  Rex  pacificati  magnificatiti  e  fi. 
Pace. 

DOnna»  che  nella  delira  mano  tiene  vna  fa 
ce  accefa  riuolta  in  giù,&  fotto  à  quella 
vie  vnmonte  di  arme  di  più  fòrte,&  appref- 
fo  vn  Leone,&  vn  Agnello  giacendo  infieme. 

Pace  fi  dice  con  aggtiaglianza  di  molte  vo- 
lontà moflrata  con  legni  eileriori,ilchc  fi  mo- 
rirà nello  ftare  infieme  il  Leone,  &  la  Pecora  ,. 
che  per  natura  fono  diuerfiffimi  di  coftume,. 
&  fi  prende  da  Vergilio,  il  quale  volendoau- 
gurare  pace  al  tempo  di  Pollione,  diffe  che  gli 
Agnelli,  &  i  Leoni. haurebbono.  infieme  bar- 
bila to. 

Pace» 

DOnna, la  qualetenga in'grembo l'vccello) 
chiamato  AIcione»&  in  terra  à  canto  d'- 
eifavifarà  vn  Cafloro  inatto  di  flrappar/t- 
con  denti  i  genitali. 

L'Alcione  è  vn  picciolo  vccello,  il  quale  fa 
il  nido  alla  riua  del  Marc ,  &  per  quei  pochi, 
giorni,che  quiui  fi  trattiene,ceilaogni  vento». 
&  ogni  tempefla,  reflandoil  Mare,  &  il  Cielo 
trauquillo,&  ferenoi  però  è  indicio  di  tran- 
quillità,&  di  pacejonde  metaforicamente  gior 
ni  Alcioni  j  fi  dimandauano  da  gli  Antichi, ne' 
quali  il  Tribunale  fi  quietata,  &  fi  pofauano. 
li  Litiganti . 

Il  caftore,il  quaie  perfeguitato  dacacciato-- 
ri,comc  fcriuono  alcuni ,  co'  denti  fi  mozza  i 
genitali,  fa  pendo  per  quelli  effer  da  loro  fegui 
tato, è  indicio  di  gran  defiderio  di  pace,&  am- 
mollinone à  ferrar  gl'occhi  alla  perdita  di 
qualche  bene  ,  &  di  qualche  vtilc  ,  pei  amor 
fuo.  Et  fi  legge  à  queflo  propofito  vna  lette- 
ra di  Sapore  feruta  à  Coflantino,  la  quale  lo 
eforta  à  lafciare  vna  parte  del  Regno  dell'Alia  " 
per  viuere  in  pace,  con  1  eflèmpio  di  queflo 
animale  iriagioneuole  »  il  quale  per  priuarfì 
di  fofpetto,  fi  taglia  quel  membro,  che  loft 
ilare  inquieto. 

Pace. 

DOnna  giouane  à  federe, con  la  delira  ma- 
no tiene  legati  infieme  vnlupo&  vn  A» 

gnello 
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'gnello  fotta  ad  vii  giogo  medefimo,&  nella  fi- 
niftra'porta  vn  ramod'vliuo. 

Quefta  figura  moftra  la  pace  eflèr  cagiona 
ta  dal  reggimento  de'  Prencipi ,  che  fanno  ab- 
ballare l'arroganza  de'  fuperbi,&  farli  viuerc 
fotto  il  medefimo  giogo  co'  più  humili,&  me 
rio  potenti,per  moftrare  che  è  fola,  e  propria 
Virtù  de'  Prencipi  faper  far  nàfcere, &  "mantene 
re  la  pace  nelle  Città, &  ne'  Regni, la  qual  vie 
ile  fpefle  volte  perturbata  dall'alterezza  de'  fu 
perbi,&  però  Ilioneo  orando  à  Didone  preflò 
Virgilio  nel  primo  lib.  dell'Eneide  la  loda  di 
quello  capo  particolare  Et  là  pace  di  noi  ftefli 
che  nella  medefima  figura  fi  può  intendere  j 
non  è  altro  che  là  concordanza  de*  fenfi  del  cor 
pò  conle  potènze  dell'anima»  rendendo  egual- 
mente obedienzà  alla  ragione  chi  domina  ,  & 
da  leggi  ad  vne,  &  à  gl'altri.  Et  per  lignifica- 
re l'Imperio  del  Preucipe  fi  fa  la  figura  che 
fiedej  non  fi  potendo  dar  giuditio  publico  fen* 
sa  ftar  à  federe  forfè  per  conformità  del  det- 
to d'Aratotele  che  dice,  che  la  prudenza  nel- 
l'anima s'introduce  per  mezzo  del  federe  >  è 
della  quiete  » 

Pace- 
lì  ella  Medaglia  di  "Filippi' 

Dónna,the  nella  delira  mano  tiene  vn  rà* 
mo  d'olmo  ,  &  con  la  finiftra  vn'hafta  . 
Per  quefta  figu  ra  fi  dipinge  là  pace  acqiiiiìata 
per  propria  virtù, &  vàlore>  &  ciò  denota  ri- 
balta che  tiene  in  mano. 
Pace- 
In  vna  medaglia  di  Vefyafiano 
fi  vede  {colpita. 

DOnnàche  dà  vna  mano  tiene  vn  ramò 
d'oliuo,  dall'altra  il  Caduceo, &  in  vn  al 
tra  fi  vede  con  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano» 
&  col  cornucopia  »  &  con  la  fronte  coronata 
d'olino. 

Pace- 
Nella  medaglia  di  Tito- 

DO  una  che  nella  delira  mano  tiene  vn  ra- 
mo di  palma,&  nella  finiftra  vn'hafta. 
La  palma  promette  premio  a  meriteuoli , 
l'hafta minàccia caftigoà  delinquenti,  &  que- 
lle due  fperanza  ,  &  timore  mantengono  gli 
rinomini  in  quiete,&  in  pace. 
Paté . 
Nella  Medaglia  di  Sergio  Galbà 
ton  nome  di  paté/colpita  ttà. 

VNa  donna  di  beH'afpetto  ,  che  fiede ,  8t 
nella  delira  mano  tiene  vn  rame  d' vjitio, 
nella  finiftra  vna  Ciana  con  lettere. 
F*xjtuguff.&S.,C> 


Nota  quella  figura  li  pace  àequiftata  per 
valor  dell'animo  ,  &  per  vigor  del  corpo,l'ani- 
mo  fi  feopre  nella  bellezza, &  nel  federe  della 
donna  II  Corpo  della  Claua  ,  iftromento  col 
quale  Hercòlefoleuacaftigar gl'inimici,  eoa 
reprimere  l'audacia  de  malfattori. 
Pace  • 
Nella  Medaglia  di  Traiano  fi  fa  folo» 

DOnna ,  che  con  la  delira  tiene  vn  ramò 
di  vliuo  ,  &  con  la  finiftra  Vn  Corno  di 
dui  ma  . 

Pace' 
Etiuvn'altradi  Filippo  fi  vede  in  forma  di 
Donna,  che  con  la  delira  mano  alza  vii  ramo 
d  Vliuo, &  con  la  finiftra  tiene  vn'hafta  con  Iet 
tere  Pax  fondata  cut»  Perfis>  &  di  tutte  quelle 
potrà  il  diligente  Pittore  eleggere  quel  la,  che 
più  gli  parrà  à  propofito,  &  anchedimolte 
farne  vna  fola",  che  vedrà  meglio  poterli  fpic- 
gaie  la  fua  inrentione. 

Pace. 
Nella  Medaglia  di  Claudio- 

VNa  donna»  che  abballa  il  Caduceo  ver  Co 
la  terra  doue  è  vn  ferpe  con  fieri  ftrauol- 
giménti/moftràndo  ladiuerfità  de  colori, il  ve 
leno  che  tiene  ,  &  con  l'altra  mano  fi  ciiopre 
gl'occhi  con  Vn  velo  per  non  Vedere  il  fèrpe, 
con  quelle  lettere- 

PAX  OR  B.  TUR.  ÀVG. 
Chiamorno  gli  Latini  Caduceo,  perche  al 
fuo  apparire  faceti  a  cadere  tutte  le  difcordie, 
&  fu  per  ciò  l'infegnà  della  pace. 

Il  cuoprirfi  gì  occhi  col  velo  per  non  vede 
re  il  fé rpe,dim olirà  che  la  guerra  ràpprefenra 
ta  per  il  Velenofo  ferpe»fià  norofa,  &  d'infinito 
danno,  pnde  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide 
fopra  di  ciòcofi  dille- 
Nulla  falui  bello, pacem  tepofeimui  otnnes. 
PACIFICO. 
Vedi  alle  Beatitudini  la  fettima- 


Parsimonia. 

DONNA  dieta  virile ,  veftità  d'habito 
femplice,&  fenza  ornamento  alcuno.con 
la  delira  mano  tenghi  vncompaflò,&  nella  fi- 
niftra vna  boria  piena  di  danari  legata»  con  v- 
na  cartella  riuolta  iti  bei  giri  coli  vn  motto  , 
chedichi  IN  MELIVS  SER  VAT. 

Parfimonia  è  Vna  delle  due  parti  principali 
della  liberalità.che  conlifte  nel  ritenerli  dalle 
fpefe ,  che  non  ibno  conformi  alla  ragione  ,  & 
tialgredilcono  il  mezzo.Maiorem  cenft*  define 
CHltumAkz  Horatio  Stat  .3.1. i-  cioè  laliaan- 
D  d  à     1        dare 
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parsimonia; 


dare  le  fpeièfuperflue  maggiori  dell'entrata  ? 
il  che  fi  fa  con  la  Parfìmonia  ,  laquale  delle 
quattro  patti  della  prudenza  ,.chc  confrìteno 
intorno  li  beni  di  fortuna  tre  ne  poffìea'e.Nawi 
circa  bonum  prudentia  quadruplice vrfegerìt 
4um  aut  adipifcitur  bona, aut  t aerar,  aut  ad- 
Jl.ugetya.ut  f  ruden  ter  vtitur,  hi  prudenti  a-,  alia- 
rumque  vtrtutum  funt  canone*  ;  talmente  che 
fé  li  canoni  della  prudenza  circa  la  facoltà; lo 
ne  di  quattro  forti»  fecondo  Phuarchoad'A- 
pollonio.ouc i o  quando  s'acqnifta  la  robba  ,  ò 
fi  conferita,  ò  fìaccrefce,ò  fìadopera  prudente 
jmentej  Certo,  che  la  Parfìmonia  prudentemen 
te  adopEa  la  robba, l'accrefce,  &  la  conferita  j 
Efchinet'ilofofo  Socratico,  fòleua  auuertire, 
che  da  fé  ftellb  pigliaua  ad'  vfu  ra  con  lo  ftni- 
xiuire  la  fpefà  circa  il  vitto,  conforme  à  quel 
detto,  Magnum  vecligal  parfìmonia,  gran  tri- 
buto è  la  parsimonia,  poiché  ottima  rilolutio- 
ne  è  per  accrcfcere  l'entrata  il  reformar  le  fpc 
&&  però  Aiutatile  di  per  confìglio  alle  co- 


mnnita,chcs*vft  la  parfìmonia,  in  quefra  mar- 
niera fecondo  latraduttione  del  Murerò.  Pri" 
tnttm  qttidem  nojfe oportet quantum  ex  quaqu» 
ret  liuitas  capiat  .Noti  ejfe  debent fumptut ». 
quos  facit  cittitas  ,  vtjt  quii  fupetuacaneut  ex- 
tollatur,fi  quii  iuflo  maior  minuatur  .  Opulen- 
ti or  es  enimfiunt  non  ìj  modo ,  qui  ad  opes  ali-~ 
quid  addunt , /ed  ij  quoque  qui  defumpttbm  de- 
tr.ahunt  •  Coli  li  capi  di  famiglia  deuono  pri- 
mieramente confìderare  l'cntrata,ch,uanno,& 
poihaucr  riguardoalie  fpefè  ,  che  fi  fanno  per 
cafa  per  tor  viale  fuperfliie,&  fminuire  quel- 
le,che  fono  maggiori  del  douere,  impercioche 
diuentano  più  ricchi  non  fòlo  coloro,  che  ag- 
giungono alla  robba  «uniche  cofa  ,  ma  quelli 
ancoraché  fi  Ieuano dalle  fpefe,E  in  Seneca  de 
Tranqutllitatecap.  ?•  àpropofito  della  Parfì- 
rnotiiaquehValtrabclliJhma  fcntenza,che coft 
dice, Placebit  aurem  btc nobis  menfurafipriuc 
parfimoni* placuerit  fine  quante vii*  opes fuffi* 
citmf.ntc  vlléifatii^attnt. 

Si 
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Si  t"a  di  età  virile,  percioche  in  quefto  flato 
l'hiiomo  è  facto  capace  di  ragione,  &  opera  fé 
condo  l'vtile,&  honore. 

L'habito  femplice,&  fenzaartificio,denota 
che  la  parfimonia  è  lontana  da  ogni  fpefa  va- 
na^ fuperfluajonde  fopra  di  ciò  S.Ambrolìo 
ad  Vercellen.cofi  dice-Ni^/7  tam  neceffarium, 
quarti  cogmfcere  quoti  fit  ntcejfarium. 

Il  com palio, lignifica  l'ordine,  &  mifnra  in 
tintele  cole  ;  percioche  fi  come  il  compatto 
nonefce  punto  dalla  fua  circonferenza,cofi  la 
parfimonia  non  eccede  il  mododell'honefto  , 
&  del  ragionenole. 

La  borfa  col  motto  in  tnelim  ferttat,  dimo- 
ftra che  è  maggior  induftria,&  honore  il  con 
feruar  queIlo,che  fi  ha, che  acquiftare  quello, 
che  manca,comc  dimoftra  Claudianolib.i.In 
Stilicon- 
.—  Pltts  eft  feruafferepertum  • 

Ottimi  qu&fiffe  de chs  nouum 
Et  Ouidio  lib.x.de  Arte  Amandi. 
Non  minor  efi  virtù*  ,  quam  qu&rere  parta 
tueri  • 

Caftu  mesi  tUic.hic  erit  artis  oput . 
P  A  R  T  I  A  L  1  T  A". 

DONNA  brutta  ,  che  tenghi  la  deftra 
mano  ferrata,&  il  braccioalquanto  rac- 
colto verfo il  petto,  &  il  finiftroftefo  con  la 
mano  aperta  ,  e  per  acconciatura  del  capo  vna 
cartella  con  vn  inetto  ,  che  dica  E  A  D  E  M 
NON  OMNIBVS.  Terrà  il  vifo  ri- 
uolto,6cche  guardi  dalla  parte  finiftra.&fòt- 
toli  piedi  vn  paro  di  bilancie. 

Partialitàè  vitio,  &  è  contrario  alla  giufti- 
tia,e(lendoche  non  dà  à  tutti  quello,che  glifi 
conuiene.come  beniffimo  lo  dimoftrail  motto 
fopra  detto;&  S.Tomafo  fopra  di  ciò  in  fecun 
da  fècundajq. 63. articoli  dice:  Acceptioptr- 
fonarum  eft  in  f quali  tas  iu/iitu  ditlrtbutiuA, 
inquantum  aliqnid  attribuita*  alieni  pr&tet 
froporttontm. 

Bruttali  dipinge,perciocheinefla  fi  com- 
prendono molti  viti  jjonde  Origene  fopraii  fai 
jno37.Homel.  i-  dimoftra,  che  la  bruttezza 
della  taccia  ,  è  figura  del  peccato  difordinata- 
mente cammello,  &  effendola  pauialuà  pec- 
cato graui (Timo  deH'ingiuftitia  ,g1i  lì  conuie- 
neretlèrebruttitTima,&  abomineuok  ad  o- 
gn'vno,&  Cicerone  in  i.Tufcu-  Nibil  eft  ma- 
ln;n,  nifi  quod  turps^aut  vitiofum  efi- 

11  tenere  la  delira  mano  ferrata, &  raccolta, 
te  la  finiftra  ftefa  ,  &  aperta  fignifica,  che  la 
partialità  opera  non  fecondo  la  giuftiria ,  che 
cottfommaperfetùanedàconambe  Le  mani 


à  eia feuno  quanto  gli  fi  conuenghi.iru  guida- 
ta daH'intereife.ò  altra  peruerfa  caufa,  cf iftri— 
buifceingiuftamentefenza  haucrc  riguardoal 
giufto,&  al  ragioncirolejcome  benifìimo  tedi 
fica  Innocentio  lib.  i-  De  vttlitate  eonditionis 
human  a  Voi  non  attendavi  merita  caufarum> 
fed  per  fonar  um.non  iura,fed  munera,non  quod 
ratio  diéìet,fed  quod  volunt os  ajfettet ,non  quod 
fentiat,fed  quod  meni  eupiatx  non  quod  liceat, 
fed  quod  libeat- 

11  tenere  il  vifb  rniolto  dalla  parte  finiftra, 
dimoftra  che  il  partialc  non  ha  l 'animo  retto  , 
né  di  volgere  la  mente  al  vero,ma  più  à  vno,. 
che  all\.ltro,come  paniale,&  nemico  del  bene 
operare  ;  onde  A  ri  fiorile  nel  ptiroolibro  della 
Reftorica  à  quefto  propofito,cofi  dice- Amor, 
&odium  (jpproprium  commedum fepefaciunt 
iudicem  non  cognofecre  verum  . 

Le  bilancie  fotto  li  piedi ,  lignificano  tanto 
più  la  pemerfa natura  diquefta  peftc  ,  poiché 
ellèudo  continuamente  contraria  al  giufto,corì 
difpregio  cerca  diconculcare  la  retta  giuftitia. 
Si  potrà  anco  per  fare  differente  quella  figu- 
ra, oltra  il  tenere  le  bilancie  fotto  li  piedi  ,  che 
con  la  finiftra  mano  porgelfi  qualche  dono  ad 
vno  fanciullo  di  belliftimo  affetto,  nobilmen- 
te veftito,  &  coronato  con  vna  ghirlanda  di 
lauro,  &  con  la  delira  mano  (caccia-fi  cen  vna 
sferza  vn'altro  fanciullo  limile  al  primo,&co 
ronato  di  lauro.anch'egli  ,  che  ciò  dimoftra  il 
mento  dell' vno,&  l'altro  fanciullo, &  la  mala 
inclinatone  ,-&  opera  peruerfa  diquefta  ini- 
qua, &  Icelerara  partialità- 

PASSIONE  D'AMORE. 

DONNA,  che  con  vna  mano  tiene  vna 
verga,&  con  l'altra  vna  tazza, &  appref- 
fo  di  fé  da  vn  lato  vi  faranno  Leoni  Orli, Lu- 
pi, Cignali,  Cani,.  &  limili  ;  &  dall'altra  parte 
molti  tàlli. Si  prende  per  la  paflìone  d'Amore 
Circe.come  narra  Ouidio,&  diflèrogìi  Anti- 
chi effer  vna  Maga  patenti/Urna,  chetrasfor» 
maua  gft  huomiuià  fua  veglia,  &  voi  fero,  co- 
me habbiamo detto  figuifìcare  con  efiala  paf- 
fione  d'Amore. 

Tiene  la  verga,percheHomero  nel  libro  x. 
dell'Odili",  finge  che  la  detta  donna  battendo 
datoà  bere  vn  fuo  liquore  à  i  compagni  di 
Vlifienoccatolr  i!  capo<on  la  verga,  li  trasfar 
jnalfe  in  fiere. 

La  tazza  è  per  dinotare  quei  fughi  d'herbe, 
&  beuande,co  i  quali  fi  diecchc  faceua  vfeue 
gli  huomini  fuori  di  sé,  rendendoli  à  girila  di. 
faffi,&  brutti  animali:  fopradiciò  ne  ragiona 
Gnidio  xiiii-  lib.Metamoif.  couquefti  verfì.. 
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Nec  mora,  mi/ceri  toni  iubet  orde*  grani, 
Mellaq;  vimq-,  mert\cwn  latte  coagula, prejfo, 
Qutq>fnb  hac  latcàtfurtim  dttlctdinefuccos, 
Adijcit,  accipimtti /atra  data  poetila  dextra- 
Et  Vergilio  nel  7. 
Uinc  exaudiri gemittti,  haa\  Leonum 
V  in  e  la  recufantum^ferafub  notte  ruderi* 

tum 
Setigeri%fues,atq;  inprtfepibm  Vrfi 
S&uire,  ac  form&magnorumvlulare  tuporu  i 
Quos  hominum  exfaeie  Dea  ft.ua  potentibtu 

berbis 
Indtterat  Circe  in  vultttt,ae  terga  fera  rum* 

PATI 


Il  che  dinotano i  diuerfi animali.  Se  la  noi» 
titudine  de  falli;  fi  che  fi  deue  confide  rarc.che 
la fopradetta figura  è  vnaefprellìone  della  pa(* 
fioncd'AmorcJaqualeprende  dominio  in  qut 
gli  huomini.chefi  lafciano  otiofamente piglia- 
re col  gufto  di  cofe  diletteuoli,  &  piaceuoli  al 
fenfo,  che ofFufca  l'intelletto  ,  &  lor  toglie  in 
tintola  ragione, rendendogli quafi  brutti  ani 
mali  di  fpetie  diuerfe  conforme  alla  loro  natii 
raleinclinationcjcon  la  natura  di  quella,  &  di 
quell'altra  forte  di  animali,  coli  gl'iracondi  fi 
dicono  diuentar  Or fi,&  Leoni;  i  carnali  Por- 
ciigl'inuidiofi  Caniji  golofi  Lupi>&  altri* 


N 


A. 


DONNA  d'età  maturala  federe fopra vii 
fallò,  con  vn  giogo  in  fpalla  ,  &  con  le 
mani  in  modo,  chemofhi  fegr.o  di  dolore,  & 
con  li  piedi  ignudi  fopra  vn  fafeiodi  fpine. 

La  patienza  fi  fcuopie  nel  fopportare  i  do- 
lori del  corpo,&  dell 'animo:però  fi  dipinge  là 
picknte  figura  in  quell'atto. 


Le  fpine  fono  quelle  puntu  re ,  che  toccano 
lieli'houorc.ò  nella  robba.ò  nella  vita,Ie  cnia- 
li  fé  bene  pungono  i  piedi,cioè  danno  fafhdio 
nel  corfo  degli  affetti  terreni  3  nondimeno  la- 
feiano libera  la  tefta,&  le  altre  memora  più  no 
bili; perche  vn'animaben  regolata, &  bendi- 
fpofta  fopra  alla  Inabilità  della  virtù, non  pro- 
na 
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«a  it  danno  fondato  nelle  cofe  terrene . 

Il  federe  fopra  il  faflò ,  dimoflra  eflèr  dura 
cola  faper  reggetela  patienza  con  animo  tran- 
quillo,mà  che  facilmente  fi  fupera. 
P  A  T  I  E  N  Z  A . 

DONNA  veflira  di  berrettino  accompa- 
gnato col  tanero,  con  vn  giogo  in  fpalla 
in  fembiante  modello, &  harnile . 

La  patienza  confitte  in  tollerare  fortemente 
lecofe  aimerfe ,  &  è  vno  de  principali  effetti 
della  fortezza,  la  quale  fi  fleude  fin 'al  foffrue 
il  giogo. della  feruitù, con  l'animo  intrepido  , 
&  coftantequandò  la',neceflità  lo  richiede. Pe- 
rò fu  da  Sani  j  norato  Catone  d'animo  vile, per 
che  volfe  vecidere  fé  fteflò,più  toflo,che  vuie 
ie  fotto  il  gouerno  del  Tiranno. 

IL  veflimtéo  del  colore  fudetto,fignifica  pa 
tienza,per  auuicinarfi  molto  al  nero ,  il  quale 
nota  in  quello  propofi  to, mortifica  t  ione,  mala 
fbdisfattione,&  dolore*  nondimeno  perche  la 
virtù  fraleauiierfità  non  fi  fmorza  à  fatto,  fi 
deue  fare  di  colore  berrettino»che  ritiene  quel 
La  poca  di  viuacità,  che  è  la  fperanza  di  cami- 
ciate fortuna  fra  le  miferie ,  &  è  vn'afpettare 
all'occafo  del  Sole,che  di  ntiouo  forga  la  luce 
bella,echiara,per  illuminare  il  giorno,  ofeura. 
co  nelle  miferie.. 

Il,  giogo  ,  è  fignificatiuo  della  patienza ,  la 
quale  come  fi  è  dettOifieflèrcita  folo  nel.  tolle- 
rare le  auuerfità,  con  animo  coflante,&  tran- 
quillo •  Et  in  quello  propofito  dille  Chriflo 
NoflroSignore,che  il  fuo  giogo  era  fuaue  per 
il  premio,  chesafpettadopporofTeruanza.de 
fiioi  fanti  commandamenri;che  fono  vn. giogo,, 
al  quale  volentieri  fottomette  il  collo  ogni 
ehriftiano,che  habbia  zelodell'honor  di  Dio.. 
Patientyi 

DOìim  con  viiìtorcio-  accefo  ih  vna  ma- 
no, con  la  quale  verfi  cera  liquefatta  fo- 
pra l'altro  braccio  ignudòj&à  piedi  per  terra 
vifaranno  alcune  lumache,  le  quali.fi  pongo- 
no per  la  parienza.per  feordar  i  tempi,&  flarfi 
molti  giorni  rinchiufe  nelle  loro  cocciole  fin- 
che viene  il  tempo  à  propofito  d'vicir  fuora. 
¥atien\ct- 

D'Onna  veflka  di  berrettino  con  le  mani 
legate  da  vn  paro  di  manette  di  ferro  ,  Si 
acanto  vi  farà  vnofcoglio,  dal  quale  efea  ac- 
qua àgoccia,à  goccia, &  cada  fopra  le  manette 
"di  detta  figura. 

Perla  quale  fi  moftra  ,  che  ad  vn'huomo,. 
che  fa  afpettare ogni  cofa  fùccede  felicemente, 
&  ancorché  i  principi  j  di  fortuna  fiano  catti- 
tti,aititati  poi  da  qualche  fauore  del  Cielo,che. 


non  Iafcia  mai  fenza  premio  i  meriti  dell'huo- 
mo,in  vn  punto  nafee  quel  bene,che  molti  an- 
ni fiera  in  vano  defiderato.  Di; quella fortedi 
patienza,&  dell'efito  felicc.habbiamo  de  noflri 
memorabili eflèmpij  nella  Corte  di  Roma,ef- 
fendo  folo  per  la  patienza  d'vn  affidila  ferui- 
tù, molti  arriuati ali 'honor  del  Cardinalato  , 
&  d'altri  gradi  importanti  della  Hierarchia 
Ecclefiaflicasoue  come  Città  fabricate  nell'ai 
te  montagne,  fono  efpofli  à  gli  occhi  di  tutto 
il  mondo,&  hanno occafione  di  farfi  chiari  per 
la  virtù  dell'animo  ,  come  fono  celebri  per  la 
degnità,&  grandezza  citeriore. 

Ma  quando  bene  non  fuccedeflè  chealla  pa- 
tienza folle  guiderdone  la  libertà  in  quella  vi 
ta,come  fi  vede  cofi  fpefib,che  la  forza  dell'- 
acqua confumi  il  ferro  ;  non  dobbiamo  però 
perderci  d'animo  ,  parlando  con  quelli  ,  che 
drizzano  la  loro  feruitù  à  buon  fine,  &  non  al 
ràmbitione,viuendo  vivtuofamente,  fapendo 
le  promeflè  fatteci  per  la  bocca  di  Chriflo  No 
ft io  Signore, che  confìflono  in  beni  non  corrot 
cibili ,  dicendo  In  patientia  ve  tira  pojftdebitis 
anìmcu  ve/lras  ,  &  che  è  folito  caligare  ,  & 
correggere  in  quella  vita  quelli, che  a  .na,e  de- 
riderà premiare  nell'altra. 

P       A     .V       R       A- 

DONNA  con  faccia  piccio]a,&  fmorta; 
la  piccolezza  arguifce,come  dicono  i  Fi 
fògnomiti  pufìllanimità,  &  flaràinattodifug 
gire  con  fpauento,  &  con  iè  mani  alzate  in  al- 
to:hauerà  i capelli  drizzati  per  l'effetto  della 
paura,&  alle  fpalle  vi  farà  vn  morir©  fpauen- 
teuofe;  fi  può  vedere  quanto  fi  è  detto  del  ti- 
more,&  dello  fpauento, i  quali  fono  affetti,  ò 
fimiliflimi ,  ò  gli  fleffi.  conia  differenza  folo 
del  più,  Se  del  meno  . 


P     A     Z     Z     I     A  . 

V'  N'huomo  di  età  virile,  veilito  di  lungo, 
&  di  color  nero,  flarà  ridente  ,.  Se  à  cas- 
ual lo  fopra  vna  canna»nella  delira  mano  terra 
vna  girella:  di  carta  iflromento  piaceuole  ,  Se 
traflulio  de  fanciulli,  liquali  con  gran  fin  d'o 
lo  fanno  girare  al  vento  • 

La  pazzia  fi  fa  conuenientemente  nei  modo 
fopradettoj  perche  non  è  altro  l'cflèr  pazzo  , 
fecondò  il  noflro  modo  di  parlare  ,  che  far  le 
cofe  fenza  dècoro,&  fuor  del  commuue  vfo  de 
eThuominiper  priuarione  di  difeorfo fenza  ra 
gione  verifimile,  ò  flimolodi  Religione.  Qum 
di  è,  che  fi  dice  communemente  eflèr  meglio 
cflèrxitarela  pazzia,  con  molti,  che  eflèr  fatuo 

con 
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con  pòchi  ;  perche  mifurandofi  la  noftra  la- 
idezza dalla  noltracognitfone,&  cotiofcendofi 
più  ordinariamente  in  molti, che  in  pochi  ,  par 
che  quelli, non  quefri, fi  debbano  {èguitare.'per 
ciò  che  il  più  degli  htiomini  mifurando  la 
bontà  dell'anioni  altrui  con  le  lucapprouari 
quei  cofhimi, die  à  fuoi  Ci  afiorriigl;à:io;  onde 
è  neceflàrio  peracquiftaie  qtieflo  buon  concet 
toall'opinione  d'altri  nelle  Tue  attioni ,  accd- 
fìarfì  •  Quindi  è  ,  che  nel  li  honori  vno  fi  fti- 
ma  felice  :  perche  dal  maggio  r  mimerò  de  gU 
huomini  qticfti  Cono  {limati  gran  parte  delld 
felicita  ,  nella  pouenà  fi  giudica  ciafcunome- 
fchino,  percheda  molti  tale  fi  vede  reputatoj 
Et  di  quella  pazzia  ,  &  di  quefta  fauiezza  ,  fi 
parla  tempre  da  gl'huomini  ,  non  baftando  l'- 
ali del  no(tiofàpere,àconofccre  quella, che  è 
netta  di  quefti  accidenti.  &  di  queite  iutentio- 
hi.  Oi  de  reptitandofi  fauiezza  nella  Città  ad 
tn'huemo  di  t'à  niaaira,  trattare  de  reggi- 
menti della  fan-:cglia;&  della  Republicaj  Paz- 


zia fi  dira  ragioDehblmcnre  ahenarfi  da  quelle 
attioni,  per  efièrcitare  giuochi  puerili  ,'&  di 
neflunmomento.tuttociò  Ci  confà  col  parere 
d'Horatio Satira. 3. lib- 1. 

/Edificare  cafas  pUfl  elio  adt  urger  e  mures 
Laderepar  impar,equitare  in  t.t  andine  long* 
Siquem  delettat  batbaium,  amenti*  ver/et. 

Ma  ih  quanto  al'a  commune  opinione  de-» 
gli  huomini,  cidobbiamb guardare  di  non  la- 
feiarfi  ingannare  dalle  falfe  opinioni  del  vol- 
go contrarie  alla  vera  virtù  ,  quantùnque  il 
volgo  fia  ingrandiamo  numero,  che  infinita 
è  la  turba  del}]  (ciocchi. 

Il  rifo  e  facilmente  iudiciodi  paz7>'a,iecon- 
do  ildettodi  Salafnoi.ejperò  C\  \ede,  che  gli 
huomini  riputai  fauij,  poco  ridono,  Si.  Chri- 
fto  NSig-chefù  la  vera  fauiezza, &  fapienzaj 
non  fi  legge,che  ndefie  giamai. 

VA  2- 
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•        -     -F    A     t    1    ì    A. 

Como  rapprtfmtata  ncttlncorcn*- 
tione  del  Fetrarca\ 

VN  A  giouanefcapigliata,  &  fcalzacoil 
viu  pelle  d'Orfo  ad  armacollo  ,  il  vefti* 
mento  di  color  cangiante  ,  nella  deftra  mano 
«eneua  vna  candela  accefa  ,  hauer.do  vicino  il 
Sole. 

Pazzia  è  nome  generale  d'ogni  altcratione, 
che  cade  nella  mente  dell'huomo,  ò  perma- 
Ienconia,  o  per  iracondia,  ò  per  dolore,  ò  per 
timore,  ò  che  -viene  d'imperfettione  naturale. 
Giotiane.fcapigliata  Stfcalza  fi  dipinge; per 
cioche  il  pazzo  non  ftinu  femedefimoynèal-' 
tli ,  &  è  lo»tano  d'ogni  politica  conueriàtio- 
ne,per  uonconofccrc  il  bene  di  quella,  &  non 


per  fine  di  conterò  piattone,  ò  dispregio  del 
Mondo  per  amor  di  Dio;  e  ciò  dico  per  rifpcc 
to  di  quelli,  ch'hauendogià  domati  gli  affet- 
ti loro  perla  conueifatione  ,  fi  ritirano  à  vita 
fol  itana. 

Il  cclor  cangiante  del  veftimento  denota  it> 
inabilità,  e  he  regna  nella  pazzia. 

La  pelle  d'Orlò  ,  lignifica  che  i  pazzi  perii 
più  fi  reggono  dall'ira  ;  percroche  fi  veggona 
quafi  continuamente  far  dinerfe  fcrauagantie. 

Tiene  con  la  finiitramanovna  candela  acce- 
fa  vicino  il  Sole  ;  perche  è  fegno  veramente  di 
pazzia  prefumeie  di  vedere  più  per  forza  d'vi» 
picciolo  lumicino  ,che  per  mezzo  della  gran 
virtù  del  Sole  ,  che  sì  mirabilmente  rifplen" 
de. 

A        T        O. 


GIOVANE  cieco,  ignuv  ~>,Sc  nero  il  qua- 
le moitridicaminarcper  vieprecipkofe, 
i  &  ftorte  ;  cinto  à  trauerfò  da  vna  ferpe  ,  con 
j    v«  vcrme,che  penetrando  il  lato  mancagli  ro 


da  il  cuore . 

Il  Peccato  fi  dipìnge  gioitane ,  8c  cieco  pei: 
l'imprudenza  ,  &  cecità  di  colui  che  lo  com- 
mette ì  «011  eflèr/do  il  peccato  per  fc  fteiTo  al- 
Eec  tro, 
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tro,che  vnatrafgreflloue  delle  Ieggi,&  vno  de 
tiiar  <ia]  bene.coin 'anco  dicefi. 

Peccato  e  quell  error  ehe'l  voler  vuole» 

E  In  ragion  non  regolalo  reprime». 

Ma  cmfentecolfenfo  all'atro,  elv/o-. 

Si  fi  ignudo,&  nero, perche  il  peccato  fpo- 
glia  dcllagratia ,  8c  priua  à  fatto  del  candore 
della  virtìr ,  ftando  in  pericolo  di  precipitare, 
per  l'incertezza  della  Morte ,  che  lo  tiranell'- 
Jnrenio,fc  non  lì  aiuta  con  la  penitéatia,&  col 
dolore.. 

E*  circondato  dal  ferpente,,cheil  peccato  è 
vna  fignoria  del.  Dianolo  noftro  nemico  »  it 
quale  cerca  continuamente  ingannarci,  con  fin 
te  apparenze  di  bene, {pelandone  Tempre  il  fuc 
ceflò.chenehebbe  con  la  prima noftra  Madre, 
infelice-. 

Il  verme  al  cuore  è  il  verme  della  confeien 
za,ò  la  coscienza  ftelìa,  che  dicono  i  Theolo. 
gi,la  quale  ftknola>&  rode  l'anima  peccatrice,. 
&  fempre  Ita  viuace,& gagliardo,  fin  che  nel 
peccato  fente  il  pol.fo,j5c  il  fàngue,onde  prende, 
il  vigore, &  fi  nodriice. 

P  E   C  V  N  I  A . .. 

DONNA  vefìita  di  giallo,  di  bianco,  &  di 
*  tanè  fcur©,in  capo  hauerà  vna  bella  ac- 
conciatura, fopra  la  quale  vi  farà  vna  Ciuetta,, 
&  ter  rà  in  mano  alcuni  tortegli, & pile.. 

I  colori  del  veftimento  lignificano,  le  forte, 
delle  monere,le  quali  fi  fanno  d'oro, d'argen- 
to^ di  metallo; con  li  tor felli-,  &  le  pile. ,  che. 
fono  ftromenti  da  battere  monete. 

La  Ciuetta  preifo  a'G  reci  fignificaua  dana- 
ricerche  per  gratificare  gli  A  theniefi,  che  per 
infegna  portauano  quell'animale,  quali  tutti, 
i Greci  lo  ftampauano  nelle nioneteloio  ,.  co- 
me ferme  Plutarco'  nella  vitadiLifandjo. 

Sinotaancorala  pecunia  con  le  Nottole, le 
quali  in  A.rhcne  fi  ftampauano  nelle  monete 
per  vna  memorabile  aftutia  di. vnSeruirore  di 
Gnippo  più  in  Atiiene;  raccontata  dal  mede- 
fimo  Plutarco  neiriftellòluogo:Pe.rchehaiien 
do canco quello  Gilippodi  itafportare  vna  pe 
cunia  in.  Lacedemonia, buona  pai  te  ne  occultò 
folto  le  tegole  del  tetrodi  cala.,  ilche  hauendo. 
veduto  il  detto  fiioSeruidore,  &  eflendo  leg- 
ge apprellbdii  coloro  ,  che  non  lì  douefle  cre- 
dete al  i'eruidor.c,  che  teflificaua  in  preguidi- 
tio  dei  fuo  proprio  Padronej  dille  loro  il)  giu- 
ditio,  ciie  fattele  tegole  della  Cafa  del  fuo  Pa 
drone  vieta  grandilìima  quantità  di  Nottole,. 
Ucheeiléndointcfoda  gl'accorti  Giudici, xcin 
tegrorno  la  Republicadi  quel  danaro,  lodan- 
do 1  accortezza  del  SciuidQie^&dimaudoxuo: 


poi  in  alcune  ocea/ioni  il  danaro  col  nome  dì 
Nottole . 

PELLEG  RINAGGIO. 

HVOMO  in  habito  di  Pellegiioo,  ma  che 
habbia  rafalametà  della  tefta,&  fimil- 
mente  delta  barba,  &  dalla  deftra  habbia  i  ca- 
pelli longhiflìmi.che  gli  pendano  fopra  lefpal 
le,&  fimilmente  la  metà  della  barba  longa,  & 
hirfuta  per  imitare  gli  Egitti j,i  quali  in  que- 
fto  modo  dipingeuauo  il  Pellegrinaggio  j  &  Ja 
cagione  fu,  che  eficndo  Oriuide  partito  per  le 
fpcditioue  contro  li  Giganti  ,  in  dieci  anni  che 
(tette,  lontano  fempre  con  gran  ftudio ,  colti- 
uò  la  barba, &  la  tettai  poi  ritornato  in  Egit- 
to adoprò  il  rafoio  •  Gli  Egittij  Tolendo  de- 
notare poi  il  fuo  Pellegrinaggio  col  feJice  fuc 
ceflb  del  ritorno, Io  dipingeuano  nel  modo  dee 
to;il  che-poi  ancora  fecero  per  efprimcre  ogni, 
forte  di  Pellegrinaggio .. 

Hauerà  nella  deftra  mano  vn  Bordone,fb 
pra  del  quale  vi  farà,  vna  rondinejperchc  que 
lio  vccello,  fecondo ,  che  hanno  oflèruato  gli 
Antichi,fubito  ch'ha  incominciato  à  volare  fi 
parte,&  va  lontano  dal  padre,  &  dallamadre. 
pellegtiuando... 

P     E     N     A.. 

DONNA  di  brutto  afpetto  ,  con  bocca' 
aperta  inatto  di  gridare,con  habito  me. 
110,6  melancouico,&  in  diuerfe  parti  ftraccia- 
to,con  una  sferza  in  mano,  farà  zoppa  da  vii. 
piè,con  vna  gamba  di  legno,niolfri  difende- 
re vna  gran  caue.t'na,  &  fi  fufteuti con  fatica 
tutte  le  crocciole .. 

Fra  la.  penitenza  e  la  pena  vi  è  quefta  diffe- 
renza, particolare,  che  la  penitentia  fi.  genera 
con  la  volontà,  &  confenfòdell'huomo  ,  che 
già  fiduoledegl'erroncommefliimala  pena 
e  quella cheil  giudino,ò  degl'luiomini ,  ò  di 
Dio,  dà  à  peccatori  fenza  ftimolo  di  penti-, 
mento,,  ò  deli  dei  io  di.  fodi  sfa  re  con  le  bnonc 

opere- 

Per  moftrare  adunque  quefta  circoftanza 
coli  imporrante,che  fi  ritroua nella  pena:fi  di- 
pinge Ja  fua  figu rabrutta  d'afpetto,  in  atto  di 
ondate,  per  inoltrare  il  defidenodi  far  refi - 
ftenza,*Q  per  vendicarli  per  la  violenza,  del 
giuditio  • 

Si  dipinge  con  la  sferza ,  e  con  la  gamba  di 
Iegnojconofcendofi  coli  che  non  può  camina- 
redi  fua  propria  volontà ,  &  la  forza  altrui  , 
onero  il  giuditio  Diuino,  fpeflè  volte  condu- 
cono l'huomoal  piccipitio,&  al  merito  degno 
dell'attionifceleute.arquale  febeo  mal  volen 
neri  fi  camina,&  con  guai,  non  fi  perde  affat- 
to. 
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i»  nondimeno  i!  vigere,  perche  il  lume  dell\'rt      fopra  fanno  che  à  forra  fi  conosce  l'er  torc,& 

iellato,  &  il  verme  della  confeienza  detto  di      il  mei-ito  del  caftigo.che  fi  pace  . 

P      E      N      I      T      E      N      T      I      À. 


Dònna  con  la  verte  di  color  berrettino ,  là 
quale  farà  tutta  roua,&  fquarciata,fta- 
ìà  qùefta  figura  mefta,piangeudo  -,  con  vn  fa- 
rcelo di  fpine  in  vna  manÒ,&  nell'alrrà  con  vn 
pefee,  pèrche  la  penitèntia  deue  eflere  condita 
col  digiuno,e  col  iarharicò  . 
PenitenZjà- 

DONNA  eftenuara,&  macilente  in  vifo  j 
conhabito  nialencònico,e  pbuero  ,  rif- 
guardiconmolraattionè  verfbil  CieIo,e  ten- 
ga con  arabi  le  mani  vna  Cratièoja ,  la  quale 
fi  pone  per  fegno  della  vera  periitentia  da  facri 
Tneologi  ;  perche  come  ella  è  mezzo  fra  là 
cofajche  fi  cuòce, &  il  fuòco  ,  còli  la  penitèn- 
tia è  mezzana  fra  i  dolori  del  peccatòre,&  l'i 
thor  di  Dio,ilquàìe  è  motore  di  etti. 

Ha  la  peniténtià  tre  parti  principali ,  che 
ionojcontxittioi^conreflione ,  &  fodisfattio- 


he, però  fi  potrà  dire,chela  contrittione  s'ac- 
cenni con  l'afpetto  maIenconico,e  dolorófo;Ia 
confezione  con  la  faccia  riuolraal  cielo  in  le- 
gno di  dimandare  perdono,  facendola  però  a' 
Sacerdòti  a pp ròuàti  ;  Sclafodifattionecoti  la- 
cuticola  ifrrornento  proportionato  alla  pena 
temporale,dalla  quale  fi  mi  fura  ancor  il  meri 
to  di  quclta  virtù  viuà,  e  vitale. 

.  Penitènza  • 
*JP\  Onna  vecchia, &  camita  veftitad'vn  pai» 
JLJ  no  di  color  bianco.ina  tutto  macchiato» 
&  ftÌ3  à  federe  in  luogo  foiitario  fopra  vna  pie 
tra  ,  dondeefea  vn  fonte ,  nclqiiale  fpecchian- 
dofi  còl  capò  chino  vèrfi  molte  lachrimeftan» 
do  in  atto  di  fpogliarfi-,  . 

la  penitenza  e  vn  dolore  de'  peccati  pia 
per  amor  di  Dio,  che  per  timor  delle  pène;  il 
qual  dolore  nafecndo  dal  cuore  feernè  fé  ftef- 
Èee    z         £o,8c 
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fo,8c  la  briitrtuadeHefue  annui  paffatcc  pe- 
rò fi  rapprefènta  quefta  Donna  chemiiandofì 
nel  fj>nte,&  vedendoli  già  confumata  dalla  vec 
civaia,  piange  il  tempo  paftato  male  fpefo,  & 
lignificato  per  le  fo  7.711  re  nella  candida  verte, 
che  e  1  innocentia  donateci  per  mezzo  del  fa- 
cro  Battemmo,  &  contaminata  per  la noftra 
colpa  • 

La  pietra  oue  fiede,  &  fi  pofa  ,  non  è  altro 
che  Cbrirto  Nortro  Saluatore.fopra  il  quale  il 
peccator  fedendo,  cioè  fermandoli  col  penfie- 
10  alla  contemplatione  del  fonte, che  è  la  gra- 
tis,laquakda  lui  fcatui'ifce,come  diceegli  alla 
Samaritana}  fi  fpoglia  della  verte  imbrattata 
per  lauarlanel  fonte;  lauandofi.e  facendoci  can 
dida  l'anima  per  mezzo  della  penitenza,la  qua 
le  è  facramentohaunto  per  noi  da  mera  beni- 
gnità di  lui-  Però  dirle  Dauid  à  Dio.  Signore 
tu  mi  lauerai,e  mi  farò  più  bianco  della  neue. 

Il  luogo  folitariojfignifìca il  fecrctodel  cuo 
re, nel  quale  ricirandofì,  &  dalle  vanità  mon- 
dane, allontanandofi  la  mente,troua  la  pace  di 
Dio,&  col  dolore  de  peccati  torna  iu  gratia. 
Penitenza  . 

DOnnamacilente,&  veftita  dicilicio,  ter- 
rà nella  man  deftra  vna  sferza,  &  nella 
finiftra  vna  croce  ,  nella  quale  riguardi  fina- 
mente. 

Il  cilicio  lignifica. che  il  Penitente  deue  me- 
nar la  vita  lontana  dalle  delitie,  &  non  acca- 
rezzale la  carne  . 

La  dilciplina  è  la  cori'ettione  di  se  ftefTo  , 
&  la  croce  la  patienza,  per  la  conformità, che 
il  penitente  acquifta  con  l'irte  fio  Chrirto  ,.  8c 
perlo  difpreggio  del  mondo,  conforme  alle 
fu  e  parole  ,  che  dicono  .  Qui  non  tollit  crtt- 
tem  faa-m,  &feqnitur  me  ,  nonpoteft  meta  effe 

àlfcipHhii  • 

PENITENZA 
deferitta  d.t  Aufonia  G\Uo,  in  quefli  vtrji? 

Sum  Dea,  cui  momen  nec  Cicero  ipfe  dedif. 
Su  v  Dea,  que  ficìinon  factiq;  exigo  pocnatt. 
ÌHempe  vtpfmteatfie  Metm&avocor . 
PENSIERO. 

HVOMO  vertito  di  nero, con  l'acconcia- 
tura di  capo  piena  di  nocciole  di  perfico, 
hauerà  per  la  verte  molte  (pine  voltate  con  le 
punte  verfo  la  carne. 

I  noccioli  di  perfìc<»,moftrano,clie  come  ef- 
fi  fono  diuifi  da  molti, &  vanj  canaletti, ancor 
che  fianodi  materia  foda,  e  dura, e  coli  è  l'ani 
ma  neftra,  la  quale  ancorché  fia  immortale,  è 
d.ùijfa  nondimeno  da  perniai  in  yatic  panico 


me  bene  auuerte  il.  Pieri»» 

Le  fpinc  ci  manifeltano,  che  n»u  ahraaio. 
te  pungono,  e  tormentano  i  penfieri  l'animo  s 
che  le  fpine  totmcutino,&  affligganoil  corp» 
deN'huom'o  ,  dandogli  occafìone  dimalinco- 
nia,che  fi  nota  nel  color  nero  della  verte. 
Tenfiero. 

HVomo  vecchio, pallido, magro,e malin- 
conico vertito  di  cangiante,  con  capelli  ri 
uol  ti  in  su, con  vìi  par  d'ali  al  capo,&  allefpal 
le, hauerà  appoggiato  la  guancia  fopra  la  fini- 
fi  ra  in  ano ,  e  conia  deftra  terrà  vn  vilupodi 
filo  tutto  intrigato, con  vn'Aquila  apprcfTo. 

Vecchio  fi  rapprefenta  ,  per  eflfer  i  penfieri 
più  fcolpiti.epiù  potenti  nell'età  vecchia,  che 
nella  ^iouentù. 

E  pallido,magro,  &  malencomco,  perche  1 
péfieri  &  maffimeqi)elli,chenafconodaqual 
che  difpiacere  ,  fono  cagioni,  che  l'huomo  fc 
n'affligge,  maeera.e  confuma. 

Il  vertimentodi  cangiante  ,  fignifica,  cher 
penfieri  fonodiuern*,&  da  vn'hora  all'altrane 
forgono  infiniti ,  come  dice  il  Petrarca  nella 
canz-xvij. 

A  ciafcunpajfonafcevnpenfìer  nouo- 
Alato  fi  finge  dal  modefimo  nel  Sonettf» 
83.  dicendo. 

Volo  con  l'ali  ds'  penfieri  al  C ielo- 
Et  il  Signor  Bernardo  Tallo  ,  fopra  di  ci» 

così  dice  • 
Sé  di  penne  gi amai  candide,&  belle 
V'ornafiepcnfier  miei  le  spalle, e  l pett$y 
Ter  inalbanti  al  regno  delle  fi  elle, 
Colfauor  di  felice,  &  chiaro  aggettai 
Ornai eu 'hor ,che fian  proprio  di  quelle, 
,  Che  di  poggiar  per  l'aria  hanno  diletto, 
Vfateà  ricercar  il  mondo  intorno 
Lt  mirar  ouenafce,&  more  il  giorno» 
Però  Dante  nel  nono  delì'Inferno.dice  che 
il  penfiero  è  vn  veloci  rtimo  mot©  del  la  mente, 
il  quale  volafubito  doue  lo  volgo  l'intcntio- 
ne,&  è  capace  di  cuttel'imagini  pallate, prefen 
ti,  e  future. 

I  capelli  riuolti  in  su, e  la  finiftra  mano  al- 
la guancia, fono  fegni  dcH'clcnatiouc  della mcn 
tc.nata  per  la  quiete  del  corpo. 

II  viluppo  di  filo  intricato  è  limile  al  pen- 
fiero,il  quale  quanto  più  s'aggira  ,  tanto  più 
moltiplica^  fi  fa  maggiore,&  alle  volte  s'in- 
triga di  modo,  che  fa  perdere  lafperaniadi 
ftrigani,  e  crcf'cc  per  nuocer  à  fé  ftcflo  con  le 
proprie  forzc;&  è  vero, che  alle  volte  il  penfie 
ro  dà  rifolutione  a'negotij,  &trou»ftradada 
fttilupparfi  de  fartidi jv  4  che  ancora  dimoftra 
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fi  filo.ìl  quale  fu  guida  à  Thefeo  ,  &  è  guida 
ancora  à  tutti  gl'huomini  prudenti  per  vfeire 
da'  labirinti, che  porta  (.eco  la  vira  noftra  mor 
tale,  Se  per  inoltrare  la  nobiltà  del  penderò  , 
vi  fi  dipingerAquila,vccellonobile,&digran 
yoIq. 

PENTIMENTO. 

VN'huomo,  che  ftia  coliambi  le  mani  ad 
vn'aratro,inattodi  voler  lauoraic  la  ter 
ra,e  con  la  faccia-guardi  dierro  con  la  tefta  pie- 
gata in  modo,  che  moftri  affatto  alienatione 
■d'animo  daqaelUattione.alla  quale  s'era  ap- 
plicato ,  &  è  confórme  alle  parole  di  Chrifto 
Signor  Noftro,nel  Vangelo. 

Pentimento  de    Peccati. 

HVomo  veftito  di  nero,  fodrato  di  tanè  , 
itaràinginocchione,  percotendofi  con  la 
deftra  mano  il  petto.col  capo  alquanto  chino, 
•con  gli  occhi  nuolti  al  cielo, piangendo  dirot- 
tamentc,hauerà  vn  Pellicano  à  canto. 

Pentimento^  quel  dolore,e  quella  puntu- 
ra^ he  tormenta,  &  affligge  l'huomo  ,  per  la 

P        ERI 


bruttezza, dishonore.e  danno  dell'error  com^ 
me(ìb,giudicato  dalla  confeienzajonde  il  Pror 
feta  nel  falmo  z8.cofi  dicc.Nan  è  pace  nell'o 
fa  miedalla  faccia  del  peccato  mio. 

Il  color  del  veitimenro  ,  &  il  pcrcoterfi  il 
pctco.fignifìcauo  dolore  ,  &  renderli  in  colpa 
degl'errori  cammelli ,  per  le  ragioni  dette  di 
(opra. 

Lo  flare  inginocchioni  mirando  il  Cielo  è 
.  dimandar  perdono  delle  offefe  fatte  à  Dio  per 
propria  colpa.  . 

Il  Pellicano,  dice  S.Girolamo,  che  doppo 
luuer  col  becco  vecifi  i  fuoi  figliuoli ,  ftà  tre 
giorni  nel  nido  continuamente  piangendo  ,  il 
chte  vero  effetto  del  pentimento  ,  come  ditfè 
ilRufcclli  nell'ini  prefa  del  Cardinale  d'Augii 
ftaà  fimil  piopofito.-Delle  lagrime  parla  Oui 
dionellib.9-delleMetamorf  Bell'Allegoria  di 
Bibli  trafmutata  in  fonte  ,  per  effempio ,  che 
quando  ci  vediamo  giunti  à  peniteli tia  di  qual 
.che  noftro errore, debbiamo  rifoluerci  in  lagri 
me, per  fegno,che  fumo  veramente  pentiti. 

COLO. 
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VN  giouane,  che  caminando  per  via  pie- 
na d'herbettc,&  fiero  calpeftì  vn  ferpen 
teil  quale  riuolgendofì  lìia  in  atro  fiero  di  mot 
ficargli  la  gamba ,gli  fia  vicino  dalla  parte  de- 
lira vn  percipitio,  &  dalla  finiflra  vn  corrente 
d'acqua  Sara  appoggiato  ad'vnadebol  canna  • 
&  dal  cielo  il  veggia  cadere  vii  folgore» 

Ancorché  lo  ftato,8c  la  vita  sì  del  Giótiané, 
tome  del  vecchio  fia  fallace,&  dubbiofa.dicen 
do  il  Signor  Dio  generalmente  à  tutti  >  Eliot  è 
parati  quia  nefcitu,neque  dienì,  neque  horam, 
tu ctauiail  gioitane  ftà  in  maggior  pericolo  del 
■vecchio  per  l'audacia<ardire,&  vigore,il  qua- 
le lo  fa,  che  precipitolàmeute  fi  efponghi  ad  in 
finiti  pericoli» 

Il  caminare  per  via  foIrad'herbette,&  fiori 
iticeuendo  Hai"  ealpcftatoferpenteinaueduca* 
mente  alpra  potitura«nedimo{lrà,cherhuo- 
mo  caminado  perla  fiorita  via  delle  caduche 
profperiti  di  quello  mondo,  quando  meno  ci 
penia ,  viene  op predo  in  vn  momento àll'im- 
prouifo  di  qualche  calamitóso  cafo,  potremo 
anco  direnitela  via  piena  d'herbette  ,  &  fiori 
vicino  al  precipitio,&  al  torrente  dell'acqua  , 
che  lignifichi  méntre  fi  fa  il  paffaggiodi  que- 
lla mifeiabil  vita  perla  via  delli  piaceri,  ede- 
litic  mondane, che  tanto  riporti  pericoloni  àc 
qua, quanto  in  teri'a,è  che  caminando  noi  fen- 
4a  confideratione  nobiIe,e  virrtiofa,ò  che  fi  cà 
Ica  nel  mare  delle  mifcrie,ò  nel  precipitio  del- 
l'eterna dannarione. 

La  canna  né  dimòiìi'à  la  fragilità  della  nob- 
iltà vita,Iaqualedi  continuo  ila  in  pericolo* 
cflendo  che  fi  appoggia  bene  fpeflò  allecofe  ca 
duche,&  fralij&non  à  quelledi  vera  lode,  Se 
«legna  confideratione. 

II  folgore  nel  la  guifà,che  dicemo,ci  dimò- 
ttra,che  non  foloin  terra,  &  nell'acque  fiamtì 
fortopofti  ad 'infiniti  pericoli,  come  hàbbiamó 
dettcjma  in  altre  ali 'inclinàtione  dei  Cieli  ,  i 
quali  influifcónoi  loro  efretti  per  quanto  pof- 
fotiò  inclinare  ,  &  fi  può  dire,  che  il  Signor 
Dio  alle  volte  permctte,che  noi  fiatilo  caftiga» 
ti  peri  noli  ri  demeriti  con  gl'accidenti,&  dif- 
gratie,chè  ci  aUuengono,  dicendo  San  Paolo  i 
Peccatum  autlm  cum  fuefit  confumatum  geni 
rat  mortemi  la  potenza  h  umana  può  far  re- 
nitenza alla  grandezza,&  potertà  di  chi  diede 
legge,&  termine  al  tutto:  Nulla  giouò  ad'E- 
fchilo  Poeta  Tràgico  d'andare  in  campagna  a- 
mtna  per  ischifareiì  pericolo  della  mofte  pre 
dettali,  poiché  vn'Aquila  portando  tra  gli  arti 
gli  per  aria  vna  teiìugpine ,  la  lafsò  cadere  fo- 
pta  il  capo  caino  dell'infelice  Poeta,credci>dtì- 


fi  folTe  vna  pietra,  &  in  tal  guifa  incorie  nella 
moire  in  quel  medefinio  giorno, nel  quale  fc 
mena  di  morire,  come  rifenfce  Plinio  iib.  x- 
cap.3. 

PERDONO. 

HVOMO  i  che  hauendo'l  petto  ferito,e'Ì 
volto,  &  gl'ecchi  verfo  il  ciclo  ,  &  nella 
detìra'mano  vna  fpadanuda  con  la  punta  riuol 
ta  in  terra, moli rà  di  far  forza,  &  in  effertodi 
fpezzarla . . 

Il  petto  feritojdisnoflral  offèlc,  le  quali  fi 
prefuppongonodal  perdono. 

Il  {pezzate  della  fpadaifignifica.chenel  £• 
dono  fi  depòne,&  la  Volontà,  &  lacommcdi- 
tà  di  fare  ogni  vendetta. 

Il  vifo  riuolroal  cieloi  denota  il  riguardo, 
the  fi  ha  nel  perdonare  à  Dio  noflro  Signore, 
il  quale  ci  dice  Dimi  trite  &  dimittetur  vobìfi 
&  altroue,f0f'&i  vindiftam,  &  ego  rttribuam> 

PERFETTÌONÈ. 
Di  Pier  Lione  CafelU. 

DONNA  vefiità  d'oro,moflri  le  mam- 
melle ,  &  tutto  il  petto  feopeìto ,  ftarà 
dencro  al  cerchiò  del  Zodiaco.difegnandocol 
compaflb  nella  finiitra  maho  vn  circolo,il  qua 
ìe  fi  jfcoìpifcaquafi  finito. 

Il  veftimencod'oroje  fideuepcr  la  perfeo 
tione,chehà  fra  tu  tri  i  metalli. 

Le  mammelle,  inficine  col  petto  feoperró  » 
lignificano  vna  parte  della  perfetrioue  moltd 
principale,  che  è  di  mi  d  ri  re  altrui  >  &efl'er 
pronto  à  còmmulùcàre  i  propri  j  beni,éflèndo 
Cola  più  perfetta  il  darcene  il  ricenèrei  bene- 
fici jjlaonde  Iddio, che  è  infinita  pérfettioi:e,  a 
tutti  dà,  non  riceuendo  cola  alcuna  dalle  fue 
t  rea  tu  ire. 

Il  compaflb, onde  ella  deferine  il  cerchio,  è 
perferrà  figura  fra  le  Matcmatiche,&  gli  Anti 
chi  ofleruauauo  (come  narra  PierioValerianó 
libro  3  oj  che  fatto  il  lacrificio,  fi  bagnaflè  vri 
circolo  nell'altare  colfangue  delle  vittime.rac 
Còlto  in  vn  vafo  con  mol  ta  Re!igionc,&  que- 
llo era  quella  parola  facrata, che  folcuanòprò 
ferire  in  Grecò  Tcleieft  bar,  cioè  hàuer  finirò, 
laqual  dictuano  ellcrcinditio  di  perfettione,ef 
fendo  quella  da  ogni  patte  la  più  perfetta  fi- 
gura di  tutte  l'altre  ,  &  il  cerchiò  del  Zodiaco 
è  fimbolo  della  rag/one,&  è  dtbita,&  cònuene 
Itole  jwilurt  dell'anioni  perffttt  • 

PER- 


Quella  figura  dell'Vtilità  dcué  andare 
a  Carte  [580. 
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Qucfta  figura  delia  Periccutionc  deue 
andare  à  Carte  407 . 
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P  E  R  F  r  D  I  A- 

DO  NN  A  veftita  del  color  del  venterà- 
me,&  in  ambidhele  mani  tenga  vn  Ser- 
pente fignificatiuo,  fecondo  che. fi  calia  d'Ari- 
ftoùle,deftrema  perfidia; 

P  E.  R  P  E  T  V  I  T  A. 
Vedi  Eternità'. 

P  ER  SEC  V  TI  ONE'. 

DONNA  veftita  del  colore  del  verdera- 
me,accompagnatocoI  color  della  roggi 
neialle  fpalle  porti  1  ali,&  nellafiniftra  tenghi 
vn'arcojftandoinartodfvoleccolpire  &  haue: 
tà  a' piedi  vn  Gocodiillo- 

Il  color  del  verdèrame.&  della  ruggine,fi- 
gnifica  il  fine  della  perfécurio-ie,che  èdieon- 
fijnjaraltrii^danneggiandoiònelJ 'rionore,  ò 
nella  robba. 

L'ali,  fignifìcano.che  la  perfetti  rione  è  fèrri» 
pie  prefta,&  velocea!  male  altrui. 

Tiene  l'arco  per  ferire  eiiandiodi  lontano 
fan  paiole  malediche* 


LLCòeodrillo  léfi  dipinge  apprefTò, perche 
perfeguita,e  vuol  guerra  folo  con  quelli ,  che 
fuggono  ,  cofi  la.  perfecu  tione  non  fi  può  di- 
mandare  con  quefto  modo,  fé  non  è  forza  ef- 
fercitata  iii  per  fona,  che  non  voglia, ò  non  fi  cu 
ri  di  refiftere  con  le  forze  pioprie.Però  perfe- 
cu tione  fu  quella  de'  Santi  Martiri ,  che  il  la- 
fciauauo  dar  la  morte,  fenza  penfiero  d'offen- 
der altri ,  Si  è  perfecutione  quella  de  gl'iniu- 
diofi,edétrattori,'checercanoleuar  fempre  la 
famaallc  perfoiie'd'honerejnoirpenfando  mai 
a<£altrQ,fénoii.a]!'vtiIe  proprio; 

PERSEVERANZA- 

VN  fanciullo,  il  quale  con  le  mani  fi  fo- 
frenga  ad  vn  ramo  di  palmaalzatoaflii 
_  da  terra'. 

Per  Ià&nciullézzaifimoftrano  le  prime  im 
piegature  dell'animo  in  bene,  tenendofi  alla  pai 
ma.che fignifica  virtù, per  »onfapere ftar  fog 
gettaa'  pefi,come  fi  è  déttoaltre  vofte.ma  s'- 
sdzaiquando  il  pefogli  s'aggraua  foprajcome 

la 
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la  virtù  ,  clic  fi  conofce  quando  il  vitio  g!ida\ 
occafioiKf  di  far  refi(tenza,&  pcrdesèftcflàla 
pcrfcuer<urza,lafciandole  buone  opcre,come 
il  fanciullo  fpinto  non  può  lanciare  il  ramo 
della  palma.dal  quale  Ita  pendente,  &  lonta- 
no da  terra, che  inficine  con  elio  non  lafci  an- 
cora la  vitacadendo.Però  laperfeueranza.co- 
nie  dille  Cicerone  nella  Rettorica  ,  fi  contra- 
pone  alla  pertinacia,  cV  è  vna  fermezza.e  ftabi 
lità  perpetua  del  voler  noftro,  retta,e  gouer- 
nara  dalla  ragione  in  quanto  è  ueceftària  all'- 
attioni  honefte  dell'huemo . 
Perfeueranza- 

DOnna  veftita  d  ibianco,& nero, che  figni 
ficano,per  efière  l'ertremità  de'  colori , 
propofito fermo,  ita  capohauerà  vna  ghirlan* 
dadi  fiori  di  vellu-to»altrimentidettoarnai'an 
to,il  qual  fiore  fi  conferuacolto,&dapoi,  che 
tutti  gl'ai  tri  fiori  fon  mancati, bagnato  conl'ac. 


qua  riterna  viuo,&  fa  le  ghirlande  per  l'inutt 
ho,&  quefta  fua  perfetta  natura  gli  ha  troua* 
to  il  nome  deriuato  dal  non  marcirli  mai, co- 
fi  la  Perfcueranza  fi  conferiia,&  mantiene  nel 
lo  ftato,&  nell'eflcr  fuo.  Abbraccia  vn' Alloro , 
Albore  il  quale  è  poftedal  RnfceIli,come  an 
cara  dal  Doni  per  la  pcrfeucranza>  riguardan- 
do l'effetto  di  mantenere  le  frondi,e  la  fi. orza 
fempre  verde . 

Potrà  ancora  farfi  detta,  figura  veftita  di  tur 
chino,per  fimiglianzadel  c©Iorcelefte,il  qua 
le  non  fi  trafmuta  mai  per  fé  ftefib- 

PERSEVERANZA. 

Coma  dipinta  ,nel  PaU^Jo  del  Card-   b.  in 

Orfino,  a  Pafqmno- 

DOuna ,  che  con  la  dettra  mano  tiene  vua 
fèrpcriuelta  tu  circolo, tenendo  la  coda 
in  bocca  ,  e  con  là  fimftra  vu  mazze  di  cord» 
d'Archibugio  accefa. 
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rartebecondà, 


VN  À  Mattona  in  habiro  honefto,  còti 
bellaacconciaturadicapo.fopraallaqua 
le  vi  fia  vna  lingua,  &  a'  pie  d'cil'a  lingua  vn'- 
©cchiofarà  ftrctta  con  molte  co rde,&  ligacciè 
d'oro, terrà  con  ambi  le  mani  vra  corda,  alla- 
cciale fìa  legato  vn'animale  con  tre  telte,  l'vna 
di  Cane, l'altra  di  Gatto.la  terzadi  Scimia. 

La  lingua  perelTeril  più  priucipaleJ&  più 
receifarioiltromento  dapcrfuadeie  altrui,  fi 
dipi.'igeià  nel  l'acconciatura  della  teira ,  che  iì 
focena  da  gli  Elicti)  Antichi,  per  dimostrare 
'le  paro'e.elaperfuaftone  fenza 'arte  ,  foto  con 
l'aiuto  della  natura. 

Per  nioftrare  poi  vii  parlare  aiutato  da  mol 
to  elle  rei  ciò,  &  da  grand 'arte,  faceuan'o  va'ocS 
chio  alquanto  Lingtiiguo  ,  perche  cerne  ilfan- 
gue  è  la-fede rrcil'animai fecondo  il  detto  d'al- 
cuni Fijofofì  ,  cofiil  parlare  con  arte  è  la  fede 
delle  fue  attioni.e  come  l'occhio  è  fìiieftra. on- 
de ella  vede,cofi  il  parlare  è  fineftra.ond  e  ve 


dota  dagl'altri. 

Leligaccie  dell'oro  per  la  vita,dimofrraDO, 
che  la  pcrfuafione non  è  aitro,che  vn'elìèr  cac 
tiuato  ad  al  trui,e  legato  Con  la  deftrezza,e  fo* 
uità  dell'eloquente  parlare. 

L'ai.imale  di  tre  iaccie  ,moftrala  iiereflìtà 
di  trecofe,che  deuehauere  colui, che  dà  luo- 
go in  fé  fteflb  allaperfuafioncjpri.r.a  deue  ef- 
fer  fatto  beneuolo>  il  che  fi  m'oftra  con  la  fac- 
cia di  Cane ,  che  accarezza  per  fi  o  intereflè. 
Deue  ancora  farfi  docile,cioe  cheCppia  quel- 
lo che  gli  fi  deue  perfuaderc  >  ciò  fi  dimoltra 
conlaScimia.chefrà  tutti  gl'altri  animali  pa- 
re che capifea  meglio  i  concetti  degl'buomiui. 
Ancora  fi  deue  far  attento,  e  fidimoftra  ciò 
Col  Gatto  ,  che  nelle  fue  attioni  è  diligentiffi- 
mo.&  atte'ntlfiìmo-Tiene  la  corda  di  detto  ani 
male  con  ambi  lemanijperche  fé  la  perfuafìo- 
ne  non  Ito  quefti  meflaggieri,  ò  non  fi  generai 
o  debolmente  camma. 


R      T      I      N 


X      A. 


4  i  o  Iconologia  di  CeLRipa 


DONNA  vcftira  di  nero,  con  molta ■  berle-- 
ra,cheg|i  nalca  fopra  il  vcltito,&  in  ca- 
po terrà  vn  dado  di  piombo  . 

Il  color  del  vcltimcntofignifica  fermezza  ,, 
fragilità, &  ignoranza,  i  quali  effetti  fono  no- 
tati per  l'ofcuricà  fna,eda  qnefti  effetti.uafcc 
la  pertinacia. 

Per  queSta cagione, fi  pane  il  dado  di  piom- 
bo in  capo,il  quale  è  graue,e diffìcile  da  muo 
uerfi,&  il  piombo  e  inditio  deirignoranza,  co. 
me  habbiamo-dettoal  fuo  luogo, &  fi  ramen- 
ta.come  madrce.nudrice  della  pertinacia  . 

L'Hedera  abbarbicatale  addofiò,  fi  fa  per 
dimoltrare,che l'opinioni  degli  opinatine  gì* 
animi  loro,fanno  l.'cftetto,che  fa  l'Hedera  nel 
fuo  luogo oue  fi  tratta. hauer  buon  fondamen- 
to, ja.qualc.  fé  bene  fi  radica.non  perde  il  'vigo- 
re, &  iebe.ue.fi  fa.diligenza  ,  pur  molte  volte 
fàcadefein  terrai!  luogo, med eli m o  ,. Sopra iL 
«malefi.iòftentaua.. 

PERTVR  FATTONE. 

DON  N  A,  velrita  divari  j- colori, con  vn 
■i  Mantice  in  mano.. 
La  perni rbatione-nc] la.vita. dèiriuiomo,na-- 
fce.dal  difordine.ddle  prime  qualità  nell'ani- 
mamalcedàl  difendine  delle.opÌHÌoni  de  Magi 
ftrati.e  de'Popoli;  calche  col  diford  me  fi  e  agio 
na>e  fi  conofceil  confufo  ordine  .-delle.- pertur 
bationijiion  ellèndo  altro  il  difordine,  che  di-- 
funione,&.ineqtiaIicà .   Dunque  la  perturba^ 
tione  nafcedall'ineq  itali  tàjil  che.  fimoftracol, 
Manàce  ,  che  col  ventofouerchio  delta  la  ca- 
iidicà.del  fuoco >e maggiormente  l'accende,  & 
ouenonfbno  moriui  contrari)  non  può  efler 
perturbatione  ;  però  la.rnefcolanza  de  colori. 
Hioftra.confufioue  delle  pafiioni . 

V  E  S  T  E 

Onero  PelìTIcntia  . 

DONNA  veftita  di  color  tanè  ofeuro,  ha*, 
ucrà  la  faccia  fmorta,,&  fpauenteuolc  ,. 
la  fronte  fafeiata, le  braccia  ,  e  le  gambe  ignu- 
derà verte  farà  aperta  da.fìanchi,&  per  l'àper 
tura  fi  vedrà  la  camifeia  imbrattata,  &  {por 
ca;paiimente  fi  vedranno  lemammelleanch'ef 
£è  fozzc,&  ricoperte  da  yu  velo-trasparente  , 
&  a' piedi  d'efià  vi  farà  vn  Lupo- 
La  pe(te,è  vn'infermitàcontagiofa  .cagio- 
nata in  gran  parte  dalla  corrottijne  dell'aria  , 
della  quale. non  occorre  dir  altro  ,  per  efièr  la. 


fìgu  raafTai  chiara  per  sé  ìteflaj  folo  dobbiamo 
pregare  Iddio,che  non  ce  ne  faccia  hauer  al- 
tra cogui tioue ,  che  quella  che'  ci  viene  dalli 
Scrittori.ò  quella»  che  cicalino  i  ragionameu 
ti  de' vecchi-. 

II  Lupo  lignifica  pestilenza;  però.leeou- 
do,che  dice  Filoit  rato»  vedendo  Palamede  feor 
rere alcuni  Lupi  per  il  monte  Ideo,  fece  Cacti 
ficaie  ad  ApoIlo,fperando  fouuenireal  perico 
Iodellapeite.il  quale  vedeuafopraitarej  &  Ci 
sa  à  tempo  di  pette  vederli  per  le  compagne 
più  Lupi  dell'ordenario  ». 

Pefttyo  Peftilenti*. 

DOnna  vccchia,maci|ente,  &  fpauenteuo- 
le,di  carnagione  gialla  ,  farà  fcapiglia- 
ta,&  incapo  haucrà  vita,  ghirlanda  di  nuiio» 
li  ofe  uri.-,.  Sarà,  veli  ita  di  coior  bigio ■•»  fparfo 
d!humori,e  vaj^ori.di  color giallaccio,  Starà  à 
(édere  fopra. alcune  pelli  d'agnelli, di  pecore, 
&.  in  al  tri  animali, tenendo  in  mano  vii  flagel- 
lo con  le  corde  accolte  fanguiuoie  .- 

Come  è  quella  figura  perla  vecchiezza, & 
color  maciloite,fpiaceuole  à  vedere  ,  coli  la. 
pefte  per  la  brutta  j  e  malènconica  apparenza 
vili  iter  Sale  è  horribile,  e  deceilabile;  la  carna- 
gione gialla  dimoftra  l'infettioni  de'corpi,  ef- 
fondo quello  color  io  lo  in  quelli,,  che  fono  pò  > 
chi  fant  della  vita.. 

Lnuuoli  moftrano,che  è  proprio  e  fretto  del 
Cielo.e  dell'aria  mal  conditionata;  Il  color  bi 
gioèil  color, che apparifcc  nel  Cielo  in  tem-- 
po  di  peftilentia* 

Le  pelli  di  molti  animali-  lignificano  mor-- 
talità, leu  tendo  nocumento  da  quella  inferno 
ne  d'aria  non  pur  gl'huomini ,  ma  anchor  le 
beitie,che.nel  viuere  dipendono  da  elle  . 

Ilflàgello,moftra,che.cgualmente  batte,  e 
sferza  ciaicuno, non  perdonando  ne  ad  età  ,  ne 
à  fello,  ne  à  gradi,ne  à  dignità, ne  à  qual  fi  \o 
glia  altra  cola, per  cui  fuolc  andarfi  ritenendo 
nel.caftigoil  rilpetto  humano-- 

P    H    i    s    re    a. 

DONNA  che  ftiacon  la  delira  mano  in 
atto  di  girare  vn  globo  con  la  terra  in 
mezio,il  quale,  farà  fido  fopra  li  Poli ,  &  lo 
mici  cPnattcntionc,e  con  lalìniltrajnano  ten- 
ghi  vicino  al  detto'globo  vna  Clepfidra  ,  cioè 
vn'Horologioantico d'acqua,  perche  la  confi 
deratione  Fifica»non  è  altro,. che  quel  la  dell  j 
cofe  foggette  alla  mutatione  ,  e  al  tempo  in 
qtianto\ale,&  Sèmpre  feguita  il  fenfo  . 

PIA- 


rarceoeconaa. 

i      a       e       E      TI 
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GIOVANE ,  con  la  chioma  di  color  d'- 
oro,&  inanellata,nella  quale  fi  vedranno 
con  ordine  molti  fiorite  farà  circondata  di  pel- 
le vna  ghirlanda  di  mortella  fiorita,ha  daefle 
re  nudo, e  non  veftito,&  alato:  le  ali  faranso  di 
diuerfi  colori, &  in  mano  terrà  vn'Arpa^e  nel- 
le gambe  poi  tara  ftiualetti  d'oro. 

La  chioma  profumata, &  ricciuta  con  arte, 
fono  (ègni  di  delicatezza, di  laiciuia.ed'efTemi 
iiaticoftumi;  Vi  fono  molti  ili  mi  eflempij  ap- 
preflb  i  Poeti ,  che  per  moftrare  d'hauer  dato 
bando  a'  piaceri  dicono  di  non  acconciarfi  i  ca 
pellijmalafciargli  andar  negletti,  &  fenza  artej 
però  al  piacere  fi  faranno  co-artificio  inanellati 

Le  Gemme,&  i  fiorirono  miniftri,&  incita 
menti  al  piacere. 

La  Corona  di  mirto,  nota  l'ifteflo  per  efièr 
dedicato  à  Venere,  &  fi  dice,  che  quando  ella 
s'efpofe  al  giuditio  di  Paride ,  era  coronata  di 
«cjueft a  pianta. 

L'ali  jnoftrauojche il  piacere  prefto  va  à  fi- 


ne,&  vola.e  fuggeje  però  fu  da  gl'Antichi  L* 
tini  dimmisaoiVeluptas . 

L'Arpa,  per  la  dolcezza  del  fuono  ,  fi  dice 
hauer  conformità  con  Venere. e  con  le  Grafie, 
che  come  quefto,  cofi  quelladiletta  gl'animi, 
e  ricrea  li  (piriti. 

Gli  ftiualetti  d'oro,  conuengono  al  piacere, 
per  moftrare, che  l'oro  lo  tiene  in  poco  conto, 
fé  non  gli  {et  uè  per  fodisfarne  gì 'appetiti, ouc 
ro  perche  pigliandofi  i  piedi  molte  volte  per 
l'incoftanza,(èco:ido  il  Salmo.Mei  autem  peni 
moti funt  pedeSy  Ci  fcuopre,che  volontieris'im 
piega  à  nouità,&  non  mai  ftima  molto  vnaco 
fa medefima. 

1'     I     ^C     ERE. 

VN  GiouaneGfcédici  anni  in  circa, di  bello 
afpetro ,  &  ridente ,  con  vna  ghirlanda 
di  iole  in  capo,  veftito  di  verde, e  molto  orna- 
to ,  con  \n'Iride,  che  da  vna  {pai  la  all'altra  , 
gli  ciicondi  il  capo;  con  la  mano  deftra  tenga 
■yu  fìl©  verde  con  molti  hami  ad  eflò  legati ,  e 
Fff    x  /.ella 
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nella  finiftra  vn  marzo  di  fiori  • 

La  Giouentù  Hi  quella  età  è  più  di  tutte 
l'altre  dedita  à  piaceri, per  cfler  come  vn  mio 
no,&  mondo  e  ridallo ,  per  lo  quale  trafpari- 
feono belle, &.  chiare  tutte  le delitic  mondane. 

Per  lo  volto  bello, e.  ridente /ì  dimoflra,  che 
dalla  bel Tezza  dcriua  il  piacere  . 

Le  vofe  furono  dedicate  à  Venere,  come 
fopraflantc  de'pncen  ,  perche  quelle  hanno 
foaue  odore, &  rapprefentano  lefoauità  de'pia 
ceri  amorofi,come  ancora  la  loro  debole,  Se 
corta  durationc  • 

U  xevtimento  verde  conuiene  alla  Giouen- 
tù,&  al  piacere»perche  effendo  il  color  verde 
il  più  temperato  fra  il  bianco ,  &  il  negro  ,  ò 
fra  l'opaco,&  il  lucido  degl'altri,  fia  in  sé  la 
perfettami'ura  dell'obietto  alla  virtù  del  ve- 
dere proportionata,chc  più  conforta ,  e  ralle- 
gra la  vifla,chc  gl'altri  colori  non  fanno,iqua 
li  s'ami icinano  alleftremo. 

Gl'hami  fono  i  varij  allettamenti,  che  nel- 
le colè  piaceuoli  del  mondo  C\  ritrotianoappe 
fi  al  verde  filo  della  debole  fperanza  ;  fenten- 
dofi  al  fine  le  ponture  della  confeienda  ,  fenza 
che  l'huomo  fi  fappia  torte  dal  dolce  inganno. 

L'Irideè  inditio  della  bellezza  appaiente 
delle  colè  mortali,  le  quali  quali  nell  'apparire 
fparifcono,e  lì  disfanno . 
Piacere- 

Glouanetto  di  ledici  anui,veftito di  drappo 
verde ,  la  velie  farà  tutta  fiorita  ,  con  vn 
Corlaletto  dipinto  di  varij  colori.per  cimiero 
portata  vna  Sirena, nel  la  mano  delira  tenendo 
mclci  hami  legati  in  feta  verde,  e  nella  finifira 
hauerà  vn  feudo  ouato, e  dorato.dentro  al  qua 
lefarà  dipinta  vna  meta  di  marmo  milchio, 
col  motto  Hhc  omnia,  col  numero  di  xvj.no- 
tauano  gl'Egitti  j  il  piacere;  perche  in  tal  Anno 
cominciano  i  Giouani  à  gu{larlo,come  raccon 
ta  il  Pierio,doue  ragiona  de'  numeri. 

Il  corf3lettodipiiKo,moilra,ehe  vn'huomo 
dedito  a' piaceri  .ogni  cofa  impiega  à  tal  fine, 
come  chi  porta  il  corfaletto,  il  quale  folo  do- 
tterebbe feruire  per  difender  la  vita,&  cofi  di- 
£into$ferue  per  vaghezza>&  lafciuia}&  cofi  l'- 
uomo di  folaz/o,  vorrebbe  ch'ogni  gran  ne- 
gotio  terminarle  ne' piacerle  nelle  delicatezze 
del  viucre .  Ì 

La  Sirena,  molila ,  che  come  ella  inganna 
col  canto  i  Marinari,cofi  il  piacere  con  Tappa 
reme  dolcezza  mondana, manda  in  ruma  i  l'eoi 
feguaci . 

L'imprefa  dipinta  nello  fcudo,tnoflra  quel 
losche  liabbia^©detco,cioè  il  piacer  elle  r  il  fi- 


ne degli  h  uomini  Tani . 

P  IACERE  HONESTO. 

VENERE  vellica  dinero,houcframcnte,' 
cinta  eoa  vn  cingolo  d'oro,ornato di gio 
ie,tentndo  nella  delira  mano  vn  fieno ,  e  nella 
finiltra  vn  braciolare  da  mifurare. 

Per  lignifica  re  il  piacer  honeflo,  Venere  vicn 
chiamata  da  gl'Antichi  Nera, non  per  altra  ca 
gionc,  fecondo  che  feliue  Palliatila  ncll' Arca- 
dia,!^ non  perchc^alcuni  piacen  da  gl'huemini 
fi  foglionopigliar  copertamente  ,  &honefta- 
mente  di  noi.  te, à  differenza  de  gl'ai  tri  animai  i, 
che  ad  ogni  tempo,e  in  ogni  luogo  fi  fanno  le- 
cito il  tutto. 

Dipingefi  col  cingolo, come  è  defditta  Ve 
nere  da  Homeroin  più  luoghi  dell'Iliade,  per 
moflrare,chc  Venere  alfhora  è  honefla, elode 
uole,  quando  Ha  rillretta  dentro à  gl'ordini 
delle  legge, lignificate  da  gli  A  litichi, per  quel 
cingolose  dipoi  fi  dipinge  il  freno  in  m ano, e  la 
mifura  perche  ancora  dentro  alli  termini  delle 
leggi ,  i  piaceri  deuono  effère  moderati ,  e  ri- 
tenuti. 

PIACERE     VANO. 

VN  Gioitane  ornatamente  veltitp,il  qua- 
le porti  fbpra  la  teda  vna  tazza  con  vn 
cuore  dentro;  perche  è  proprietà  del  l'huomo 
Yanojdimoflrar  il  cuor  luo,  e  tutti  i  fatti  fuoi 
ad  ogn'vno,e  chi  cerca  i  piacer  fuor  di  Dio.bi 
fogna  che necellà riamente  à  gl'altri  manifelli 
il  cuore  ;  però  fi  dice  volgarmente  ,  che  né  il 
fuoco, né  L'amore,. fi  può  tener  fecrcto,  perche. 
il  cuore  è  fonte  Jonde  neccflàiiamente  fcaru- 
rifcono,&  oue  Ci  formano  tutti  i  caduchi  piar- 
celi . 

PIACEVOLEZZA. 
Vedi  Affabilità. 


P     I     E     T     A\ 

GIOVANE,  di  carnagione  bianca,di  bel 
lo  afpetco,con  gì  'occhi  graffi.e  con  il  na 
fo  aquilinojhaiierà  l'ali  alle fpalle, farà  vcftita 
di  roflb.con  vna  fiamma  in  cima  del  capo  *  fi 
tengala  mano  finiftra  fopra  il  cuore  ,econ  la 
delira  verfi  vn  coi  nucopia, pieno  di  diuerfe  co 
fé  vtili  alla  vita  fiumana. 

Si  dipinge  di  carnagione  bianca ,  di  bello  a- 
fpetu:, occhi  gralli  ,  &  col  nafo  aquilino.per- 
che  in  quello  modo  la  dcfcriuouo  i  Fifoguo- 
ruici. 

Veflefi  di  rruTo,perche  è  compagua,c  forel- 
la  della  Carità, al laquale  conuiene  quello  colo 
re.pcr  le  ragioni  dette. al.fuo  luogo. 

jorta 
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Pòrta  Tali, perche  tra  tutte  le- virtù,  q  nettar- 
principalmente  fi  dice  volare ,  perche  vola  da 
Dio,alIa  patria^edaTa  patria  a'  parenti, e  da  pa 
remi  à  noi  tteflì  continuamente. 

La  fiamma,  che  1  ardefopra  il  capo,  fignifi- 
eala  mente  accenderai  dall'amor  di  Dio,aU'ef 
iercitio  della  pietà  ,  che  naturalmente  a'pira 
alle  cofeceleiti. 

La  mano  finiftra  fopia  la  banda  del  cuore  , 
fignifica,che  l'hiiomo  pietofo.fno!  darinditkr 
della -Tua  carità, con  opere  v  me,e  nobili,?  fat- 
te con  in  tentione  fàlda,&  perfetta, fenza  offerì 
tatione,òde(vieriodi  vanagloria;  Però  dicono 
alcuni, che  per  knaieogn'ombraal'a  pietà  d'- 
Enea,Virgilio, con  gl'altri  Poeti,  dille  lagran- 
d 'opera  della  (ha  pietà-  ,  eìferfi  cfsercirata  [fra  mano 
J'ofcurità  della  notte. 

Il  Cornucopia  ,  moftra  ,  che  in  materia  di 
pietà, non  fi  deue  tenere  conto  delie  ricchez7e 
del  moirdo;i|  che  ha  montato  come.fi  faccia  , 
con  (ingoiar  eflènipiafra  gl'altri , .r.eìie  molte 


penurie  de'  nottri  rem  pi  di  Romani!  Sig.  Patri' 
rio  Paniti  j,alqiiafe  fi  deuoro  era  tutte  le  parti 
molto  maggior  Iodi, di  qtislle,chepoiTòno  ti* 
feere  dalla  mia  penna. 

Pietà. 
Orina,  la  quale  con  la  finiftra  mano  tiene 
—    vna  Cicogna, &■  ha  il  braccio  tfeft io  co- 
lio fop ra  vn'altarecon  la  fpada  ,  &  à  canto  vi- 
è  vn'£lefante,&  tu  fanciullo. 

La  pierà,è  amordi  Dio,dellapatrÌ3,de' fi- 
gliuoli,*: di  padre,&  di  madie;  però  fi  dipin- 
ge con  il  fanciullo. 

La  Cicogna, in/ègna  lapferà  ver/oil  padre, 
&  la  madre  col  fuoeflènipio  detto  altre  volte. 

Il  tenere  il  braccio  deliro  con  la  fpada  in 
.nano  iopraraltare,dimoitra  quella  pietà, che 
fi  deue  vfare  verfo  la  faina  Reiigioiie,efponen 
dofià  tutti  i  rericoli- 

RiferircedeirEIefanrePlntarco.cheiii  Ro- 
ma certi  fanciulli  per  fcherzo.hauendo punto 
ljtproboftidead  vu'Elefaute,  e  peiciò  efièndo 

elio 
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efio  adirato  ,  pigliò  vn  de'  detti  fanciulli  per 
gettarlo  in  aria;  ma  gridando, e  piangendo  gl'- 
altri per  la  perdita  del  compagno,  l'Elefante 
con  pietà  piaceuolmeme  lo  ripofe  in  terra,fcu 
za  fargli  malejhauendojcaftigata  la  troppo au 
•dacia iblo  conia  pania. 

P     I     E     T     A\ 

Nella  Medaglia  di  liberto  fi  vede  {colpita- 

VNA  Donna  à  federc,con  vna  tazza  nel- 
la delira  mano,&  col  gomito  manco  po- 
(àto  fopra  vn  fanciullo . 
Pietà- 

QV^ndo  gl'Egitti j  voleuano  lignificarla 
pietà  ,  dipingevano  due  Giouane  infie- 
nie,che  tirati  ano  vncarro;per  la  ricorda 
2adi  Bitonide,&  Clcobefratelli ,  cheperatto 


di  pietà  ,  tirarono  la  propria  Madre  al  Tem- 
pio di  Giunone . 

P     I     E     T     A'. 
-  Come  fu  dipinta  da  Antonino  Pio- 

VNA  Matrona,con  la  velie  lunga,con  vn 
Tu  ribolo  in  roano,  chiamato  da  Latini 
Accrra,&  alianti  efla]Matrona,vn'ara  cinta  d'- 
vn  feftone, fopra  laquale  v'è  fuoco  a  ccelb  per 
Sacrificare. 

Cicerone  dice  nel  lib.della  natii radclli  Dei, 
'che  l'è  (Ter  pio,  non  èaltro  ,  che  la  riuerenza  , 
che  noi  riabbiamo  hauer'à  Diojà  i  noftriMag 
giori,à  Parenti,  à  gli  Amici,  &  alla  Patria. 
Pietà- 
Si  vede  ancora  nella  Medaglia  d'Antonini. 
DO  mia  con  vn  fanciullo  in  braccio,  e  co» 
vnoa'piedi. 


PIETÀ  DE   FIGLIVOLI  VERSO  IL   PADRE 


GIOVANE  modella,  tenga  la  tetta  fi- 
uiftra  fccperta  con  hma.iodcftra  fopra 
in  atto  di  fpruneila,&  a'  piedi  vi  fia  yna  Co* 


nocchia. 

Gli  Antichi  Romani  per  figura  della  pietà, 
volendo  efpiimcrc la  pietà di^utonino  rio,fc 

cera 


ratte  seconda.. 


mf 


cero  frani  pare  in  medaglia  Enea, che  riene  per 
mano  Afcanio  fanciullo  fuo  fìgliuolo,e  porta 
fu  le  fpallcil  padre  Anchife  della  cui  pietà  can 
tò  Virgilio  nel  fecondo  del  l'Eueide,e  l'Alcia- 
to  l'eiprellè.  nell'Emblema  194.- 

In  vn'àltra  medaglia  Grerapur  d'Antoni- 
no ftamporno  il  fimulacro  della  Dea  Pietà  à 
federe,che  tiene  in  braccio  vn  putto ignudo,à 
cui  ella  moftrale  poppe,Manon  però  dacjiie 
fra  habbiamo  la  prefenreimagiue  formata, at- 
tefo  che  quella  è  genexica,&  la  noftra  in  fpe- 
cie  figurala  Pietà  de*  figliuoli  verfoil.  padre, 
& Thabbiamo  in  tal  guifa  rapprefenrata 'pel- 
memoria  di  quella  pietofa  figliajaquale  di  na- 
fcoftoallatò  il  padre  in  prigionejoue  era  con- 
dannato à.morire,à  cui.fu  interdetto,che  non 
fegli  portaffeda  mangiare  daniuna  perfora  , 
ma  eflèndo  feoperto  dal  curtodé  dellexaicere, 
che  egli.campaua.per.mercè  della  figliuola  , 
piacque.tanto queito  pietefo  offitio  ,  che  Caio 
Quintio,&  M.Attilio  Confoli  Romani,oltre 
l'impunità  rimefla  al  reo  dedicorno  vn  tem- 
£Ìoalla  Pietà  in  quella  pàrteiiteffa  di  prigio- 
ne ,  oue.  occorfe.il  cafo  vicino  al  Theatro  di 
MarcellòiComcdice Plinio  >  cheadèflb  è  cala 
degli  Illuftriffimi  Signori Sauel.i,  la  qual. par 
te.- di  prigione  hebbe  a',  eflere  tra  queito  Thea- 
tro,e  Sanco  Nicola  in  carcere.-  Narrane  tal  cafo 
da  Serto  Pompeo,  &  Solino  in  perfona,  d'vna 
figliuola  di  baila  conditione  veifo  il  padre.chc 
verfo  la  maire:,  diceche  fucceflè  Plinio  lib,  7.- 
cap-36.&  Valerio  Ma ilìmolib./. cip.  4.0  pa- 
dre,ò  madre,  quello  pococ'im porta, .che  è  il. 
medefimo  atto  di  Pietà.. 

Ancorché  altre.vol te  habbiamo  detto ,  che 
la  Cicogna  è  Ieroglifìco  della  pietà  paterna , . 
nondimeno  la   Cornacchia  ci  ferii  e  hora .  per 
fimbolo  della. Pietà  verfoil  padre,&  la  madre:: 
imp.erciochecafcando  al  padre,  ò  alla  madre 
lóro  perla  vecchiezza  le  piume>i  figli  li  copre 
nocon  le  proprie  penne,  e  portano  loro  il  cibo 
dà  pafcerli,&  li  follenauo  con  le  ale  nel  volare 
ili  fede  diche  adùrròquile  paiole  da  Barrho 
lomeo  Anglico  de  proprieratibu  s  reni  lib- 1 1. 
cap-  9*  Admiranda  efi  buiiu  auisclèmentìa  ». 
num  eum  parente;  per  long&uam  feneciutem  , . 
plttma.rtttntegmìneiép  alarum  regimine  nuda- 
vi contingit-  Cornices  iuniores  proprijspennis 
$os  fot*t 'nt,&  collétto  cibo <paj 'cut  quando  etiam. 
p-xrentes  earum  fenefeunt ,  eos  fulcro  alarum 
fuarum  (ubleuant ,&  ad  volandum  excitant , . 
vt  in  prifiinos  vjttt  membra  diffueta  reuocent, , 
&redaeant>  Laquale  auttorità  è  p refi  da  S. 
Ambrogio  uell'HeflameroRelib-  j-cap.  1 6.oii«. 


della  cornacchia  parla  ,  Se  le  attribuifee  pieto- 
fa natura  verfo  di  chi  l'ha  prodotta,  &  alle? 
uata ., 

Confondanfì  li  figliuoli  iugratii&diiamo- 
reuoli,cheingÌuriauo,&  bartono-il  padre,&  la 
madre,da  che  vaia  cornacchia  priua  d'intellet— 
to,hà  piùdifefetionedi  Ioro,&  maggior  pietà 
verfo  li  fuoigeuitori  • 

l'i  .1    E    T     A\ 
De' figliuoli  verfo  i  Padri- 

VN'  Giouane,che  porti  fòpra  le  fpallc  vn 
vecchicjfugendo  rinceudio,per  la  ncot 
danza  della. pietà. d'Enea  •• 

E  I  G  R  I  T  I  A. 

DONNA  >  con  faccia,. e  fronte^rande  ,  e 
na  foggio  Ilo,  con  leganabe-lottilii  fturà  à 
federe  in  rena .   L'A  riolto,. 
Dall'altro  la  pigritia  in  terra  fiedt  , 
Che  non  può  andare  mal  fi  regge  in  piede  • 
Pigrizia  .. 

D!  Onnafcapigliata,terià  il  capo  chino,fa- 
rà  vcftirad'habito  vile,e  rotto  ,  tenendo 
ambi  le  mani  in  feiio  coperte  ,  &  i  piedi  vn  fò- 
praràltro,&  à cauto ftarà  vn'Afino  à  giacere, 
onero  -vna  Tanaruga. 

Eflèndo  la  denominacione  di  pigro  epiteto 
deiriuuerno,  ragioncuolmente  fi  fa  quella  fi- 
gura della  pigritia  fu  a  collaterale  figliai  perciò 
checome  il  calor  nelli  corpi  Immani  ècagio- 
nedel  moto,edelie  prefteattioni.coiIaH'incon 
tro  il  freddo  fa  immobiiità,ftupidezza,  tardi- 
tà^ fomigliauti  effetti ;• 

Sta  la  detta  figura  col 'capo  chino.e  fiede.tc 
nendole  mani,&  1  piedi  nella  guifa, che  s'edet 
tojperchegl'Egittij.fcome.riféiifce  lieno  Va 
Ierianolib.xxxv.delli  fuoi  Ieroglifici;  in  que- 
lla forma  rapprefèntorno ,  volendo  fìguificar 
che  l'huomo  pigro  è  come  immobiie.e  priuo 
d'ogni  fòrte  di  buona  operatione . 

Atrefò che  la  mano  fciolta,&  in  aperto  pale 
fata;  gli  Egitti)  fignificauano.l  opera,  fauttoii 
tà,&  lapoteftà,maper  contrario  volendo  de- 
notare vna  perfona  da  nulla,»*:  da  poco, &  per 
ono,e  per  pigritia .aggr.uichùta, figurando  le 
mani  fue  infìcme  tneilè  in  feno,  £c  à  federe,  il 
qual  gefto  è  veramente  di  huomodspochi;uV 
mo,&  vililTìmo  :  onde  è  negli  adagi)  manum 
fnb pallio  habere  prouerbio,  chef!  dicedi  quel 
li,che  marcifeono  ncU'.òtio,&che  fono  perfo- 
nefredde,  &.pigre-  E  però  /*nafiagora dille, 
che  l'huomo  pare  molto  più  Sufficiente  di  tur 
ti  gl'alt  ri  auimali.perche  è  dotato  delle  mani, 
qual  detto  replica  Plurarco,nc  Arift.  lo  tace. 

,11  capo  {«pigliato,  la  veftc  vile,e  rotta ,  de- 
notali» 
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Dorano  l'infelice  conditibnc  della  pigritia,mer 
ce  della  quale  l'huomo  pigro  pei  fcfteiToè 
fempre  poucro,viIe,  e  di-n  un  prezzo  quanro 
all'anima  ,  &  quanro  al  corpo,  perche  non  ac« 
quitta  virtù,  né  ricchezze,  nò  honorc  ;  come 
ben  dice  Efiodo  in  quefta  fenrenza. 
Nonenìm  pigervir  imfUt  domum 
Nee/ue  dijferens  Hudium  fané  opta  &uge\ 
Scmper  dijferens  vir  damnu  luBatur  • 
Le  fi  dipiuge  acanto  l' A  fino  à  giacere,  ef- 
fendo  quello  animale  reputato  da  molti  af- 
fai pigio  ,come  dice  il  (òpradetto  Pierio  nel 
Iib-  xij. 

Et  il  medéfirnodice,che  fìgnificala  Tarta- 
ruga al  lib.  xx vii). 

P  I  T  T  V  R  A. 

DONNA  bella,  con  capelli  negri,  & 
groffi,fparfi,&  ritorti  induieifemanie- 
ce,con  le  ciglia  inarcate, che  moltriu©  penfieri 
fantaftichi,fi  cnopre  la  bocca  con  vna  fafeia  le 
gata  dietro  à  gli  orecchi  ,con  vna  carena  d'oro 
al  collo  ,  dalla  quale  ptuda  vna  mafehera ,  & 
habbiaferitto  nella  fmmeimitatio  .  Terrà  in 
Vna  mano  il  peni  elio  ,  Se  nell'altra  la  tauola, 
conlaveftedi  drappo  cangiante,  la  quale  le 
cuopra  li  piedi ,  &  a' piedi  d»  efià  fi  potranno 
fai'ealcuni  iftromenti  della  pittura  ,  per mo- 
ft  rare  che  la  pittura  è  eflèrcitio  nobile,  non  fi 
potendo  fare  lenza  molta  applicationedell'in- 
telIetto,daIla  quale  applicatione  fono  cagiona-: 
te,&  mi  fu  rare  appiè  uo  di  noi  ,  tutte  le  profeta 
fìoni  di  qualiiuoglia  forte  ,  non  facendo  l'opre 
fatte  à  cafo,quantunque  perfettifiìmeallalo- 
dc  dell'Autore  ,  altiimente,  che  fé  non  fulTe- 
10  fne . 

Si  dipinge  quefta  imagine  molto  bella,  Se 
che  la  bellezza  noti  nobiltà, fi  vede, perche  1'- 
vna,&  l'ai  tra  è  perfettione,  Se  l'vna,&  l'altra» 
è  degna  d'imperio;  te  fecondo  il  detto  di  H«- 
mero,ambedne  piacciono,&  dilettano  mìiouo 
ho,&  innamorano.ma  l'vna  ,  che  è  corporale, 
primieramente  i  fenfi,  l'ai  tra  che  è  intelligibile 
l'intelletto;  anli  non  pure  fonofimijij  mal'i- 
ftelTaripu  tate  da  molti  PiIofofi,&  volgarmen 
te  fi  fuol  credere,  chedoue  fono  belle  qualità 
del  corpo  ,  vi  fieno  per  lo  più  quelle  dell'ani- 
mo, &  doue  è  bellezza  vi  fia  nobiltà. 

1  capelli  della  tetta  fi  fanno  neri,  &  grotti , 
perche  ftandoil  buon  Pittore  in  penfieri  conti- 
gui dell'imitatione  della  natii ra,&  dell'arte,ia 
quanto  da  profpettina  ,  &  è  oggetto  dell'oc- 
chio.et  per  quello  bisognandoli  cjuafi  continua 
mente  haucr  per  la  fantafia  tutti  gli  efFetti  vi- 
fibili  della  natura,  viene  per  tal  cagione  à  pren- 


dere molta  tura,  &  malinconia.che  genera  poi 
aduftiorre,  come  dicono  i  Medici ,  dalla  quale 
naturalmente  ne  gli  rinomini  con  molti  altri , 
cj.icfto  particolare  accidente  fi  produce. 

Saranno  i  capelli  hirfuti,&  lparfi  inalto,& 
in  diuerfe  parti  conaue]lature,che  appaiifca- 
■no  prodotte  dalla  negligenza,  perche  i»afcono 
queftiefteriormenre  dalla  tefta, come  inrerror- 
mentc  ne  nafecnoi  penfieri, &  ifautafmi,  che 
fono  mezzi  come  alla  ipecuia:ione,cofi  ancora 
all'opere  materiali. 

Le  ciglia  inarcate,rr.òttrano  marauiglia  ,  & 
veramente  il  Dipintore  fi  cftende  à  tan:a  fotti 
le  inueftigationc  di  cofe  minime  in  fé  frette  per 
aiuto  dell'arte  fua  ,  che  facilmente  n'acquifia 
marauiglia, &  malinconia  • 

La  bocca  ricoperta  è  inditiojchenon  è  cofa, 
che  gioili  quanto  il  fiJentio,&  la  folitudine;  p« 
rò  fi  riferrano  i  Pittori  in  luoghi  iecreti  ,  non 
petche  remino  ri prenfione  dell'imperfetto  la- 
u'orojcome  volgaimente  fi  il  ima. 

Tiene  la  catena  d'oro  ,  onde  prende  la  Ma- 
fehera, per  moft rare, che  l'imitatione  è  cógiou 
ta  conia  pittura  inleparabi. mente. 

Gli  anelletti  della  catenaimoftranb  la  con- 
formità di  vna  cofa,  con  l'altra  &  lacongiun* 
tione, perche  non  ogni  cofa,  comedice  Cicero» 
ne  nella  fua  Retthorica.il  Pittore  impara  dai 
Maeftro.ma  con  vna  fola  ne  apprende  molte, 
venendo  per  la  conformità  ,  &  ^fimilitudine 
congiontej&incatenateinfieme. 

Le  qualità  dell'oro  dimoftia,chc  quando  la 
pittura  non  è  mantenuta  dalla  nobiltà  ,  facil* 
mente  fi  perde,&  la  mafehera  inoltra  l'imita- 
tione conueniente  alla  Pittura. 

Gli  antichi  dimaudauauo  imitatone  quel  di 
fcorfo;chc,ancorche  falfo  fi  faceua  con  la  gui- 
da di  qualche  verità  fuccefiài&  perche  volena 
uo  che  qiie'  poeti.à  quali  malica  na  quella  par 
te,non  follerò  poeti  riputati,  coli  i.on  fono  da 
riputarli  i  Pittori, che  non  l'hanne,cfiindo  ve- 
ro quel  detto  triniate, che  la  poefia  tace  nella 
Pittura,&  la  Pittura  nella  poefia  ragiona:  vero 
cjchefonodiffereiui  nel  modo  d'imitare,  pio- 
cedendo  per  oppofitionc ,  perche  gli  accidenti 
vifibili,cheil  poeta  coli  l'arte  fu  a  fa  qtiafi  ve- 
dere con  l'intelletto  per  mezzo  d  accidenti  in- 
telligibili, fono  prima  confidcrati  dal  pittore, 
per  mezzo  delli  quali  fa,  poiché  la  mente  in- 
tende le  cole  lignificate, &  non  è  altro  il  piace 
le,  che  fi  prende  dall' vna  ,  iSc  l'altra  di  quefte 
profeffioni,fè  nonché  à  forza  d'arte  quali  con 
inganno  della  natura, fa  l'vna  intendete  co'  fèn 
ù)  Se  l'altra  fentiie  con  l'intelletto.  Habifo* 

£no 


Farte  seconda  : 


4*7 


gno  dunque  la  pittura  della  imita tione  di  cofe 
reali, il  che  accenna  la  ma  fche ranche  è  ritratto 
della  faccia  dell'huomo. 

La  vette  cangiante  moftra,che  (a  varietà  par 
ricolarmentediletta,  come  moftrano  i  predi  ri 
coperti,  che  quelle  propor rioni,  le  quali  fono 
fondamento  della  pittura,  &  che  vanno  notate 
nel  difcgno;auanri  che  dia  mano  a' colori, deui 
no  ricuoprirfi,&  celarti  neH'operacompita;& 
cornee  grand  arte  preflb  à  gl'Oratori  faper 
fingere  di  parlar  fenz'artejcofi  predo  à  i  pitto 
ri  faper  dipingere  in  modo, che  nonapparifea 
l'arte, fé  non  à  più  intelligenti ,  e  quella  lode, 
che  ibi  attende  il  pittore  curiofodi  fama,  na- 
ta dalia  virtù. 


o 


LA    PITTVRA. 

Sonetto  del  Signor  Martio  Milefio. 

E  Mula  di  Natura  ,  opra  diurna , 
Ch'i  volti  nofìri,i  noflri  affetti  e/primi 
Sei  da  colori,  e  con  loftile  imprimi 
Ouunque  opri  man  dotta,epele  grina. 

Ogn'arte  à  te  con  gran  ragion  s  inchina, 
E  fen  %a  te  non  e  chi  quelle  Jì imi. 
<?di  loro  maeiìra,che  fublimi 
L'ingegno  human, eh  e  alerò  s'autucina- 

Dolci  fai  merauiglie,  e  dolci  inganni 
Apporti  à  chi  ti  vede,onde  a  la  mente 
Rendi flup ore /opra  ogn  altro  oprare 

Che  nata, alhor  perfetta, immantenente 
fai  cofe  per  durar  molti  e  molti  anni. 
Fatte  dal  tempo  vie  più  il  lufìri,e  chiare 


I 


A. 


I 


GIOVANE  bcna,veftita  d'azurro  edefte, 
fopra  il  qual  veftinvenro  v  faranno  mol 
te  ft  elle  ,  farà  coronata  di  alloro ,  moftri  le 
■ma  mrnelleigaude  piene  di  latte  ,  col  vifo  in- 


fiamma ro,&penibfb,  con  tre  fanciulli  alati, 
che  volandole  intorno,  voo  le  porga  la  Li  ra,& 
ilPIctrro.l  aitro  la  Fittola, &  il  terzo  la  Tiom 
bà;&  non  volendo  rappr  dentare  i  tre  fauciul- 
G  g  g  Ih  P<^ 
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li  per  non  ingombrare  troppo  il  luogo.i  detti 
iftromenti  Ci  pofarannoapprefibdiefia  . 

Poefia,lècondo  Platone, non  è  altro,  ch'cC 
prellionc  dicofe  diuine  eccitate  nella  niente 
da  furore,  &  giatia  celefte. 

Si  dipinge  giouane,&  bel  la, perche  ogn'huo 
mo, ancorché  rozzo  è  alterato  dalla  fua  dol- 
cezza i  &  tirato  dalla  fua  forza . 

Si  corona  diIauro,il  qua'e  ria  fempre  ver- 
de, Se  non  teme  forza  di  fulmine  celefte  ,  per- 
che lapoefiafà  gl'huomini  immortali,  &  gli 
aflìcura  da  colpi  del  tempo,il  quale  fuol  tut- 
telecofe  ridurre  al l'obliuione.  . 

La veftecon  le  ftelle,  lignifica  la  diuinità  , 
per  conformità  di  quello,  che  dilfero  i  Poeti 
hauer  origine  dal  Cielo  • 

Le  mammelle  piene  di  latte, nioftrano  la  fe- 
condità de'concetti,&  dell'inueiJtioni,che  fo- 
no l'anima  della  poefia  • 

E'  penfoia,&  infiammata nell'afpetto,  per- 
che il  poeta  ha  fempre  l'anima  piena  di  velo- 
citimi moti  fomiglianti  al  furore. 

I  tre  fanciulli ,  fono  le  tre  maniere  princi- 
palidi,poetare,cioè  Paftorale, Lirico,  &  He- 
roicoile  quali  dipendono  più  daU'habilità  na- 
turale,che  dall'altre  ;  dicendoli. per  commu- 
ne  opinione, che  gli  poeti  nafeono,  Se  gli  Ora- 
tori Ci  fanno  • 

Infinite  cofe  fi  potrebbono  dire  della  Poe- 
fiafenza -variar  dal  uoftro  piopou"to;ma  fiora 
mai  ogni  bello  fpirito  tanto  ne  sa, per  lo  mol- 
to effercitio delle  Academie.&Scuoie  d'Italia, 
che  farebbe  vii  voler  dar  lume  alla  luce  del  So 
ie,volerne->fcriuere  in  quello  luogo  :  Del  che 
mi  fatano  teftimonio  certo  in  Perugia  mia  pa 
tria,l'Academiadegr  Infenfati  ill,uftre  già 
molti  anoi,  la  quale  rende  merauiglÌ3  non  pu 
rea  fé  fteiTa,maairitalia,&  à  tutto  il  Mòdo, 
perle  nobili  parti  de  gl'ingegni,  che  ella  nodrì 
fce,i  quali  tutti  infienielei  rendono  nobile,co- 
me  ella  poi  ciafeunofeparataméte  rende  fimo 
Co,Se  in  particolare  il  iiguore  Cefare  Crjfpol- 
do  Getilhnomo  di  rara  Dottrina, &  varia  difei 
plina,  nella  nobil  Cafa,dcl  qtwle  come  già  i  Pia 
tonici  nella  Vi'lla  d'Academo  ,gli  Academici 
Inlcnfatifi  radunano,  S:  ben  Ci  potrebbe  alla 
fua  cala  darequcll\Epiteto,cheil  Prencipe  del 
la  Romanaeloquenza.diedealla  cafad'Ifocra 
te  Illuftre  Orator  d'Athene:  'DomsalfocratU 
quifi  ludm  quidam  ,  aiq;  officina  diceud.;  Se 
vn'altravolra confermò  l 'iftellò. 
Donna  lfoer0tii  officina  haéita  eloquenti*  efi> 

Si  come  dunque  è  fiata  tenuta  la  cala  d'Ho 
«aie fucina  dell'eloquenza,  coli  noia la  cafa 


del  Crifpoldo.e  tenuta  fucina  d'eloquenza*  Se 
d'ogni  arte  liberale,  oueconcorreuo  à  lauora- 
refabri  di  gran  Valore,&  d'onde  alla  giornata' 
n'efeono  opere  di  tutta  perfettione  ,  &  eccel- 
lenza. Poefi*> 

DOnna  veftitadel  color  del  cie!o,neIla fi 
niftra  mano  tenga  vna  Lira,&  c»n  la  de- 
lira il  Plettro, farà  coronata  d'AHoro,&a'  pie 
di  vi  farà  vn  Cigno . 

Si  vefte  del  color  del  cielo, perche  il  cielo  iu 
greco  Ci  dice  Vranos,&  la  Mufa,che  da  fpiri- 
to dipecfia,è  Vrania,&pcr  teftimonio  di  tut 
tii  poeti  non  può  vn'huomo  ellèr  valente  in 
quefte  arti ,  (e non  è  di  particola!  talènto  del 
cielo  dotato;  «Se  però  fi  dicono  i  Poeti  hauer 
origine  dal  cielo,  come  fi  è  detto. 

La  Lira,fi  dà  m  mano,  perche  molto  gioua 
alla  conlonanza  della1  poefia  l'armonica  con- 
fonanzadel  fuono,&  in  particolare  fi  leninia- 
no anticamente  di  quello  iftromento  ,  quelli 
che  cantauano  cofe  baile, onde  dall  iftefla  Lira 
furono  Lirici  nominati  • 

La  corona  d'alloro,  dimbftra.chc l'intento 
di  tutti  i  poetinoli  è  altro, che  di  acquiftare  fa 
ma,oue  tutte  le  altre  profeilìoui  hanno  mefeo 
lato  feco  qualche  vtile,&.  l'Alloro  no  ha  cofa 
più  mirabile  in  fé  ,  che  la  vjridità  delle  foglie 
perpetna>comeelii  la  viuacità  del  nome. 

Il  Cigno  in  vecchiezza  va  meglio  articolan 
do  continuamente  la  voce,per  efteuuarlì  la  go 
la  ;  &cofii  poeti  vanno  migliorando  nell'arte 
loro  con  gli  anni ,  come  Ci  racconta  di  Edipo 
Coloneo,&  di  altri. 

Poejìa-. 

DOnna,con  l'ali  in  tefta,  coronata  di. lau- 
ro,cpn.lafiniftta  tenga  vn  libro,&  con  la 
delira  vno  Scettro  fimilmentedi  lauro. 

Per  l'ali  Ci  couofcela  velocuàA'  forza  del- 
l'inteilettoiepcr  l'alloro  ,  óltre  quel  chefiab- 
biamogià  detto,fi  nota  la  fatica ,  Se  diligenza, 
perche  nelle  foglie  fuevi  è  grandi ffimaama- 
rczza,come  ègrandilfima  fatica  ridurre à  per 
fettione  vn'opera,che  polla  portar  lode,  Se  gì© 
ria  all'Autore. 

foefi*- 

SI  potrà  dipingere,  fecondo  l-'vfo  corti mu« 
uè,  vn'Apollo  ignudo, con  vna  corona  di  al- 
loro nella  delira  mano  ,  con  la  quale  faceia 
fembiante  di  volere  incoronare  qualch'vno,& 
&  con  la  finiftra  mano  tenglu  vna  Lira  ,  &.  il 
Pietro . 

POEMA     LIRICO. 

DONNA  Giouane, conia  Lira  nella  fini- 
ftra manOj.Sc  la  delira  tenghiij  Plettro , 

lata 


jrarte  òecoocia 


4-t? 


{ara  veftìtad'habltodi  vàrijcolori.ma  g ratio 
fo,àtrillato>&  ft  retro,  per  inaiiifeftarejche  Cot- 
to Vnà  fola  cofa»più  cofe  vi  fi  coiitengono,ha- 
tierà  viu  cartella  con  motto ,  che  dica-  Breui 
cotopleèìorfingula  canti*. 

POEMA     E  R  O  I  C  O.      . 

HVOMO  di  rea!  maeftà,  veftito  di  navi- 
co fon  tuofo,&  grauejin  capobanda  v- 
na  ghirlanda  d'alloro,  8c  nella  delira  roano  v- 
aa  Tromba, con  vn  motto  che  dica  .  Non  nifi 
grÀndia  canto  ■ 

POEM  A  PASTO  RA  LE. 

GIOVANE  difempiicc,&  naturai  bel- 
lez?a,con  vna  firingain  mano,  con  ftiua- 
letti  à  ftaffa, accio  che  inoltri  il  piede  ignudo, 


o 


con  quefte  parole  fopra.  Patto  rum  e  armiti* 
ludo . 

POEMA  SATIR  ICO. 

HVOMO  igimdojconfacciaalhgraja- 
feinia,  ardua, &  che  vibri  la  lingua, con 
▼n  Tufo  in  mano>&  vi  fia  feritto  il  motto .  ' 
Irridens  cuQidefigo- 

POLITICA. 

DONNA  che  con  la  delira  mano  tengki 
vn  paro  di  bilancie  . 
Perche  la  politica  aggiafta  in  modo  gli  {Va- 
ti della  Republica, che  l'vno  per  J'alrrolì  'olle 
ua,&fi  foftenta  fopra  la  teira,con  quella  feli- 
cità,d«Ua  quale  è  capace  fra  querte  miferie  i'- 
infinnitàj&  la  debole  natura  coltra. 


R 


Ax 


In  vno  ch'habbia  bell'ingegno-. 


DONNA  mal  veftira  ,  che  tenga  la  mano 
delira  legata  ad  vn  gran  falTopofato  io 
tetta»  &  h  lìiuiUa alzata >  con  rapaio  d'alt 


aperte^t taccate  fra  la  mano,  &il  braccio. 

Potiertà  è  mancamento  delle  coté  nece/^à« 
rie  aU'huomo,per  foftegno  della  vita,&  acqui 
Ggg     i  fto 
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fto  della  virtù . 

L'ali,  nella  mano  finilì  la, lignificano  il  deri- 
derlo d'alcuni  poueri  ingegno fi  ,  i  quali  afpi- 
rano  alle  difficultà  della  virtù  ,  ma  oppi-erti, 
dalle  proprie  necertìtà  ,  fono  sforzati  a  llarfi 
neU'abiettioiii.&  nelle  viltà  della  plebe  ,  &  fi 
attribuifee  à  Greci  la  lode  deH'inuentione  di. 
quefta  figura. 

POVERTÀ'. 

DONNA    vcftita  come  vna  cirjgara  col 
collo  torto,in  attodi  domandare,  elemo. 
fina, in  cima  del  capo  terrà  vn  vccello,chiama, 
tp  Codazinzola.onero  fquaflàcoda. 

Raccontai!  Valeriano.che  volendo  gli Egic 
ri j  lignificar  vn'huomo.di  eftrema  pouertà, 
dipingeuano^ueft'vccelloj  perche,come  dice> 
ancora  Eliano, è  animale  di  tanto  poco  vigore, 
che  non  fi  può  faril  nido,  &  per  quello  va  fa-r 
cendo  l'oua  ne'  nidi  altrui* 

Rapprefentafi  la  pouertà,  in  forma  di  Cin- 
gara,  per  non  fi  troiiarelapiù  mefehiuagene 
ratione  di  quefta, laquale  non  ha  ne  robba  jnè 
nobiltà, né  gufto,  ne  fperanza  di  cofa  alcuna , 
che  porta  dare  vna  particella  di  quella  felicità, 
che  è-fiue  della  vita.politica. 
Pouertài 

BOnna  ignuda,  &  macilente ,  à  federe  fd-, 
,  pra  vn'afpra  rupe ,  con  'emani  4  &  i  pie- 
di legati, tenti  di  feiorre  le  legacele  co'  denti,ef 
fendonella  fpalla  dritta  punta  da  vii  fcarauag 
gio,&  habbia  i  capelli  intricati, 

Qui  fi  dipinge, 'non  quella  pouertà  ,  della 
quale  "fi  ragiona  prertò  ad  Ariftofane  nel  Più-, 
to porta  nell'hauere  quanto  è  ballante  alla  ne-. 
certìtà  del  vitto  fenza  fbprabbondanza  ma  la 
pouertà  di  quelli  che  non  hanno  da.viuere  : 
Però  fi  dipinge  ignuda,&,macilente,concapel 
li  intricati, &  con  le  mani,&  piedi  legati  fopra  : 
lo  fcoglio  ,  per  ertère  il  pouer'o  priuo  del  ma-  . 
neggiodi  molti  negotij,  che  lo  renderebbono  . 
famofo.  Però  dille  San  Gregorio  Nazianzeno  , 
la  pouertà  erterevn  viaggio,  che  molti  viaggi . 
irnpedifce,emoIteattio!ii,&  procura  feioglier 
fi  i  nodi  co'  denti,  perche  come  fi  dice  triuial- . 
mente,la  pouertà  fa  l'huomo  induftriofo  ,  & 
fagace:onde  dirte  Teocrito  à  Diofante  :  la  po- 
uertà fola  eflèr  quella,  che  fu  feita  .l'arti,  per- 
che è  ftimolo  lignificato  in  quell'animaletto  , , 
che  noi  chiamamo  feau araggio. 
Pouertà  • 

DOnna  pallida,&  furiofa  yeftita  di  negro, 
come  dice  Aiiftofarie  nella  Comedi* 
chiamata  Piti to  . 
La  pallidezza ,  fi  pone)5/ pèrche  ^dou'è  po- 


uertà, è  carelli  a  delle  cofe  da  vinere",  &  oue- 
quefte  mancano  ,  fanno  perdere  il  colore ,  Se 
lo  fpirito. 

Si  fa  fu  riofa,  onero  in  atteggiamento  di  pax 
zia,  perche  tutte  le  parole ,  &  attion  d'vn  po- 
llerò, fon  riputate  pazzia,  ne  più  fi  dà  fede  à 
lui, che  ad  vuo  infenfato .. 

Il  colof  ucro, perche  è  nuntio  di  morte,  Se 
di  cofe  fpiaccuoli,cidàad  intendere,  chela  p» 
uertà  |  è  cofa  faftidiofa, difficile, lutcuofa  ,  8c 
miserabile  •. 

POVERTAvDEL  DONI. 

DOnna  diftefa  fopra  rami  d'alberi  fecchi  , 
•  con  alcuni  pochi  ftracci  d'intorno  . 

Li  rami  fecchi ,  moftrano  reflère  d'vno  , 
che.  viuc  al  mondo  in  pouertà  che  non  è  (li- 
mato buono,  non  potendo  far  frutte  da  séme 
defimo, fcnoivper  ardere  ,  cioè  peradoprarfi 
in  tutti  ibifognià.capriccio  dell 'indilli  ria  al- 
trui ..Però  à, tutti i  pericoli  della  Republica, 
à  tutti i  trauagUdel  Regno,  à  tutti  gliaggra- 
uij  della  Citta,  fubito  fi  fottopongonoi  pone 
ri,  con  grandiflìmi  pericoli  della  vita;&  però . 
Virgilio  difle  nel  primo  della  Georgica. 

Dur'usvrgens  in  rebut  egejlas- 

POVERTÀ'  DI   SPIRITO.. 
Vedialla prima  Beatitudine.. 

P-R  E  C  E  DE  N'ZA,. 
&  preminenza  de  titoli . . 

DONNA  di graue afpetto  tenga  in  tefta  il 
Rèdegl'vccelli,  e  con  la  mano  delira 
s'opponghiad.vn'Aquila  ,  cheleilarà  a*  piedi 
ardita,  &  dritta, &  con  la  tefta  alta  in  atto  di 
voler  volare  verfo  il  detto  Rè  per  toglierli  il 
luogo.  Il  Rè  degli  Augelli  è  da  Latini  det- 
to Trochilo  ,  da  Ariftotile  Ofebbys  quali  Rtx't 
&  Pr&fes  auium  ;  dice  Hermolao  Barbaro  fo- 
pra Plinio lib. 8.  cap.  zj.  come  che  fiaRè  ,'& 
capo  de  gl'Augelli, di  che  n'è  fimbolo ,  come 
fi  raccoglie  da  Suetonio  in  .Cefare  cap.  8.  oue 
lo  chiama  per  ertere  picciolo,  Rcgaliolo. 
Pridie  autem  eafdem  idtu  Martini  Atttm  R«- 
galiolum  cum  laureo  ratnulo  Pompeiane  curie: 
fé  inferentem>volucres  vari}  generis  ex  prò* imo 
nemore  perfecuu .  ibidem .  difcerpftrunt . .  Ndl 
qual  luogo  narra  Suetonio ,  che  tra  li  prodi- 
gi j  della  Congiura  di  Cefare  occorfe  che  vii 
Rè  d'vccelli.il  giornoauanti  la  morte  di  Ce- 
fare ,che  fùalli  i  j.di  Marzo  . .  ' 

Volando  con  vn  ramofcellodi  lauro  verfo 
ilTeatjo  di  Pompeo  /che  llauain  campo  di 

Fiore 
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Flóreioue  addéfXoftà  il  Palaz^odi'  Dòn  Vir- 
ginio Orfino,molte  forti  d'Augelli-da  vn  bo- 
ico  vicino  lo  perfeguitorno  ,  &  Io  sbranorno 
-in  più  partirei  qaal  Teatro  fu  appunto  veci 
fo  Celare  il  giorno  (èguenre  ,  dal  che  fi  vede 
che  il  Trochilo  vien  prelb  per  figtuad'vn  ca- 
po d'imperio,&.d'vn  Rè,  perche  èchiamato 
Rè,&  vieu  prepofto  à  turagli  altri, &  dicefi, 
che  l'Aquila  fpefiè  volte  contende  con  détto 
Trochilo,corne  riferifee  Ariftotjle  nell'hifto- 
ria  degl'Animali  lib.9  capi  i.  nel  RneTrocbi 
lui  voeatur  idemó*  Senatore  Rex  quamobrè 
Aquilam  pugnare  e unt  eo  referunt  >  Et.Mar- 
co  Antonio  SabeHico  fopra  il  fudetto  pano  di 
SuetoniOidice,  Troehilus  RexAuium,  vt feti- 
bit  Plìniui  vocnturi&ob  id  perpetuar»  tilt  cii 
Aquila  difeordiam  tanquam  i  d  étgreferat  . 
Sì  che  l'Aquila  che  Ci  conofee  d'edere  mag- 
giore di  grandezza ,  &  potenza  ,  ha  per  male 
che  il  Trochilo  fi  preponghi  à  lei  dandofegli 
lirolo  di  Rè ,  come  alcuni  Signori ,  &  Princi- 


pi per  efiere.più  potenti  'non-  comportano  d'e 
fer  propofti  à  più  antichi,&  nobilidi  loro  pe 
eflfer  meno  potenti ,  ma  là  Precedènza  non  Ci 
deuc  togliere  à  chi  tocca,  ancorché  fia  di  mi- 
nor potcnza:&  però  poniamo  il  Rè  d'vccelli 
('ancorché  picciolo  )  in  tefta  della  pieceden- 
za.laqualefa  ftareàbafio  l'Aquila,  che  pie- 
tende  la  maggioranza. 

PREGHIERE, 

DVE  Vecchie  grinze,mefte> -zoppe,  guer- 
•  cie,ma!inconiche,&  veftitedi  rurchino, 
cofi  le  dipinge  Homero;  &-zoppe  Ci  dipingo- 
no forfè,  perche  quando  fi  -.vuol  prega  re,  fi  "pie 
gano  le  ginocchia  ,  .onero  perche  co:i  animo 
dubbiofo  fi  va  à  pregaitì,non  hauendo  cerecz 
za  alcuna  di  or-tenere  quello,  che  fi  prega'    I 

Hanno  poi  la  faccia  mena  ,  perche  le  pre- 
ghiere, fono  effetti  ,  che  notano  indigcoza,5c 
mancamento  dicofè,che  non  fi  hanno,  ò  timo 
redi  non  perderle,  poflcdendóle  volentieri; & 
l'indigenza  Cz  bene  è  cagione  di  peifet  rione 

nelle 
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nelle  C  ittà, come  dice  Ariiìotilcncl  quinto  li- 
bro dell'Etilica;  e  nondimeno  iudicio  di'man- 
canza,&  genera  meftitia,  &  macilenza  ne  gli 
huomini  particolari,  come  il  mede/imo  dice, 
nel  primo  della  Fifica,&  per  tal  cagione,  ma- 
cilente^ metta  (ìdene  fare  la  prefente  figura. 
Sarà  ancora  guercia,  pei  notate  con  la  di-* 
uerfìtà  dello  fguaido  di  due  occhi  la  diuerfì- 
tà  dell'intendere  di  due  intelletti ,  per  edere 
•ordinariamente  di  contraria  opinione ,  quello 
chef  tega  altrui  da  quello  che  è  pregato. 
Il  veftirnéto  del  color  turchino,dimoftra  le 
preghiere  dotici"  eflèr  del  color  del  Cielo,  cioè 
nò  mafcherate,&  allifciate,u6  co  finte  ragioni 


R 


abbeiiite,maptuc,chiarc,  &  reali  j  accioche  fi 
pofla  ottenete  quanto  l'htionio  vuole  ,  & 
defidera . 

.  PREGHIERE  A*  DIO  . 

DONNA  inginocchioni.con  le  mani  gian 
te,conla  tetta  alta  vei fo  il  Cielo  ,  dalla 
bocca  le  elea  vna  fiamma  di  fuoco. 

Quefta  figura  è  molto  all'inuocatione  ,  Se 
Orinone  fomigliantc  ,  hauendo  il  medtfìmo 
oggetto, &  fimiliffimo  fine. 

Le  ginocchia  in  terra,  &  le  mani  giunte  in- 
fieme,  inoltrano  l'effetto  citeriore  dcll'htio- 
mo;la  tefta  nuoltaal  Cielo, &  la  fiaiiuna^l'ak 
fetto  interiore  della  mente, Se  cuore. 


M 
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VOMO  veftito  di  bianco, cinto  d'vnve- 
lod  oro,  tenendo  nella  deitiamaiiO  vna 
palma  con  vn  ramo  di  quercia,  &  nella  fini- 
lira  corone, &  ghirlande. 
Due  fono  le  parti  del  premio  prlcipali.cloè 
honotc>&.  1' vtik;j>ò  fi  dipige  I  mare  à  que 


fìa  figura  il  ramo  della  quercia,&  della'palm* 
lignificando  quella  rvtile,&  qneiìa  J'honore. 
Ilveftimenro  bianco  cinto  col  velodell'o- 
ìOjfìgmfica  la  verità  accempagnata  dalla  vir- 
tù, perche  non  è  premio  quel  bene ,  che  fi  da 
alle  perfone  fènza  merito. 


Parte  Seconda. 


PREVIDENZA. 

DONNA  con  due  tefte  ,  farà  veftita  di 
giallo.nella  deftramano  terrà  vnoSchi 
tatto,  &  nella  fìniftra  vn  compafjò . 

Il  veftimemo  gialla (ignifìca fapienza,fenza. 
la  quale  non  fi  può  hauere  la  preuidenza  • 

Lo  Schiratto,daPlinionellib.8al  cap.  38 
è  porto  per  laPieuidenza)dicendo)  che  tra  gì* 
altri  doni  ,  che  tiene  dalla  natura  ,  quando  il 
vuol  ripofare  all'aria, ha  la  coda  ,  che  gli  l'er- 
ive  per  coprirli  contrai  'ardore  de'  raggi  del 
5oIe,&  centra  l'impeto  de' venti,  &  delle  piog 
gie,preuedendo  per  iftinto  naturale  la  mtita- 
tione  del  tempo. 

Le  due  tefte,dinioitrauo,  che  per  preuede- 

PRODI       G 


re  le  cofe  da  venire  ,  gioua  affai  la  cognitione 
delle  cofè  pallate;  però  fi  vede  che  la  efperien 
za  è  cagione  della  prudenza  ne  gli  rinomini, 
&  vn'huomo  prudente  è  faciliffimo  à  preue- 
derejefTendeil  preuedere,&  il  prouedere  efFet 
ti  propri]  della  Prudenza,  onde  fi  dice  vtile  al 
la  vitahumana,  la  cognitione  di  molte  hifte- 
rie,&  di  cafifuccefll  di  molti  tempi,  generan- 
do in  noi  prudenza  per  giudicare  le  cofe  da  ve 
nire,le  quali  fenza  quello  fine  farebbono  me- 
ra curiofità,&  perdimento  di  tempo. 

II  compaffo,  moftra,  che  per  preuedere  le 
cofe, fi  detioiiomifurarele  qualità,gli  ordini 
le  djfpo!ìtioni,i  tempi,&  tutti  gliaccidenti  co 
diicorfb  di  fatuo  giuditio,  &  di  difereto  pen 
fiero   . 


A 


I 
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DONNA  con  occhi  velati, di  faccia  ri-- 
de:ite, tiene  conambi  le  mani  vn  Cornu- 
copia ,  col  quale  fparge  oro ,  &  altre  cofe  di 
gran  ptezzo».  *j 


Prodighi  fònoquelli.chc  donano  ,  St  fpeiv 
dóno  fenza  guida  della  ragione  lé-facoltà  ,  Se 
danari; però  ha- bendati  gl'occhi  quefta-hgnra 
.diipeufaudo  i  Jbeni  Jfcuza  guidino  à  chi  non  1  i 

merita . 
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raerita>eIafciandodi  donare  a*  più  degni. Et  è 
biafimeuole  non  fi  faper  temperare  in  darla 
propria  robba,3c  le  proprie  ricchezze,che  pof 
fono  efler  fineftra,  &  iftromento  di  viuer  bc- 
rie,&  beatamente. 

Prodigalità  • 

DOnna  lafcina  veìtitariccanncnte,con  bel- 
la acconciatura  di  tefta  piena  di  gioie, 
co'crini  mollinomela  deferine  Dante,portan 
do  à  canto  due  gran  borfe  di  danari,  de  quali 
gitti  via  gran  parte;  Si  vedano  ancoradue  A r- 
pie.che  le  rubbino  1  dana>i  nafeoftamente',  per 
inoltrarcene  quelli,che  (tanno  prefìoali'huo- 
rno  prodigo.mentte  egli  fi  occupa  in  gettar  vìa 
le  proprie  facilità  gli  inoltrano  buona  cera»  & 
gli  fanno  riuerenza»  il  che  nota  la  faccia  feminì 
le  dell'Arpia  ;  manell'intentionelo  fprezza- 
r.o,come  huomo,cheauuilifce  fefteflb  ,  aflb- 
migliando  la  loro  intensione  al  redo  del  cor- 
po di  quefto  inoltro,  che  èimitto ,  &  puzzo- 
lente . 

PROFETIA. 
Come  dipinta  in  vna  facciata  della  Li- 
braria di  N- $<  nel  Vaticano. 
DONNA  conil  vifo  velato,con  ladeftra 
mano  tiene  vna  fpada  nuda,&  vna  trom 
ba,&  con  la  finiftra  piglia  vna  catena  ,  laquale 
efcc,&  pende  da  vn  Sole,chegli  ftàfbpra  dal- 
la parte  finilrra,&  fopraalla  tefta  didetta  figu 
ra  vi  è  vna  Colomba. 

PROMISSIONE. 

DONNA  ,  che  ftia  col  braccio,  &r  con  la 
mano  dritta  itela,  tenendoli  la  finiftra  al 
petto . 

Il  braccio  dritto  fte(o,è  indiciodi  promet- 
tere alcuna  cofà,con  la  finiftra  al  petto  (i  mo- 
ftra  di  affidi  rare  altrui  fopra  la  fede  propria 
col  giura  mento,  per  la  cou'lèruationedi  sé  ftef 
fo.laqualedal  petto, edal  cuore  dipende  prin- 
cipalmente. 

PRONTEZZA. 

DONNA  ignuda, &  alata.nellamanode* 
ftra  tenga  vna  fiamma  di  fuoco ,  &  nella 
finiftra  vuoSthirattolo. 

Ignuda  fi  dipinge, per  eflèr  libera  d'ogni  im 
pedimento  all'operare . 

Alata, per  la  preftezza,  &  velocità  ,  indicij 
della  prontezza  • 

Il  fuoco  nella  mano,figiufica  viuacità  d'in* 
gegno,  che  fi  fcuopre  nelle  operarioni  di  vna 
natura  pronta,  &  degli  h  uomini  tanto ,  è  più 
pronto  l'Tno  dell'altro,  quanto  più  partecipa 
•di  quello  elemento.  E  loSchirauoloiì  dipin- 
ge,pcrchc  è  anima!  velocifiìnvo- 


PROSPERITÀ'. 

Della  vita. 

VNA  donna  riccamente  veftita,  tenga  m 
vna  mano  il  corno  d'Hercule  colmo  di 
moneta  ,  nell'altra  vn  tronco  di  quercia  ,con 
qualche  fronda,&  ghianda >acciò meglio  fi  co 
nofea  .  In  reità  porti  vna  ghirlanda  di  quelle 
viole  nere,che  non  hanno  rametti ,  ma  che  ha 
dalla  radice  fono  piene  di  foglie. 

So  che  alcuni  per  fimbolo  della  proiperiti 
della  vita  figu  rano  vna  cornacchia,  non  per  al- 
tra ragione  (e  non  perche  campa  aliai  ,  ma  va- 
gliala dire  il  vero,che  pfù  tolto  doueriafi  pi- 
gliare per  fimbolo  della  lunghezza  della  vita, 
&  non  perla  profpentà, perche  molti  poflono 
hau  e  re  lunga  vita,&  non  hauere  profferita  co 
me  alcuni  vecchi  oppreili  dalmale,trauaglia- 
ti  chi  da  paralifia,chi  da  podagra, 8c  chidadc- 
liramenn.Profpera  vita  non  chiamerò  io  quel 
ladrCaio  Mecenate  ,  il  quale  perpetuamente 
haueua  lafebre ,  &  ne  gli  virimi  tre  anni  della 
vita  fua.ncrn  poteua dormire  pur  vn'horajche 
profpera  vita  fu  quella-di  Heradeto  Filofofo, 
che  patina  d'nidropifia;  quella  d'Ennio  Poeta 
tormentato  da  morbo  arte$co  ?&  che  però  ad 
Antipatre  ^idonio  poeta  di  campare  molto  ree 
chio  ,  feogn  anno  hatiea  nel  di  che  nacque  la 
febre?dal!a  quale  al  finefueftinto.  Certoche 
la  dicofto;o  vita,a'  coirhe matura,  &  longa, 
profperadiftion  fi  può, fi  come  perii  contra- 
rio profperamente  hanno  altri  vifluto,  ancor- 
ché poro  tempo  ,  come  AlefTandro  Magno  , 
Marcello  nipore,&  figlio  adottiuo  d 'Augii fio» 
&  altri  Principi, che g  011  ani  in  profpcrirà  fo- 
no morti:  ma  non  fono  flati  al  tutto  profperi 
per  la  b reniti  della  v  ta,fi  che  alla  profperità 
della  vita.bifbgna,  che  vi  concorrino  più  Cole 
attinenti  non  foloallibenide'  corpo,  ma  anco 
alli  ben: di  fortuna-  Vi  fi  ricercala  lunghezza 
della  vi  a,la  Suo'ia  unita  ,  &  la  buona  facilità 
da  mantenerli  in  vita. le  non  in  cole  foprabon- 
d  ititi, almeno  in  colè  nec<flàtie,cheben  fi  può 
contentare  vno.che  ha  tantoché  gli  balta. 
Pauper  enìm  non  tH .cui  rerwn  fuppetitvfttt. 

DifTcHora'io  nel  primo  delle  Epiitole. 

La  facoltà  nella  noftra  figura  la  rapprefèn- 
tamo  nell  habito "ricco,  &  nel  fndetto  corno 
d'HercoIe  communemente  detto  della  doui- 
tia,ò  d'Amalthea.non  1  "habbiamo  figuraro  pie 
110  di  flutti  come  il  folito,fi  per  partirci  dalP- 
'ordiuario.fi  perche  Palefato  rarta,cheHercu- 
le  iu  Tefpi  Caftello  della  Eoetiaera  fpeflb  al- 
loggiato 
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logf  iato  da  vna garbata  donna  chiamata  A- 
malthea  ,  la  quale  tenena  il  Tuo  danaro  in  vii 
corno  di  bufalo  ,  onde  i  compagni  di  viaggio 
d'HercoIe  comiuciorno  à  dire  ,  che  Hercole 
liane  11  a  il  ccruod'Amalthea,dal  quale  ne  rice 
ueita  abbondantemente  quanto  gli  bifognaua 
per  fuo  vfo,iI  che  non  poteim  comportare  lo- 
ia nipote  d'Amai  th.  a  vedendo,  che  il  corno  il 
votauaper  tini  tieni  re  Hercole.Altri  vogliono, 
che  Aroalthea  foffe  vna  vecchia  ricca.che  rad  11 
nalfe  il  denaro,  che  Cauaua  Jella  vendita  delle 
mercanrie  tu  vn  corno  ,  come  hoggi  dì  fanno 
«no!  ti artegìani,&  che  Hctcole  lo  ìubbaflè  pie 
tio  di  danari,  indi  viuendo  egli  fplendidamen- 
re.vfcì  fiora  vn  detto, che  Hercole  dal  corno 
4'Amaltheà  ne  preudena  ogni  bene  :  Qun'di 
è,  che  Filemone  Còmico  per  ifcherzo,  diflè, 
che  il  corno  d'Amalrhea,  Se  della  douitianon 
e  altro, che  hauere buoni  danari- 

Tune  illudtffe  cornu  Amalthe&putits 
Chìhì  modi pingitpiclor  cornu  boxisi 


Argentea  eff  moneta  qu/tmquipojfidet. 

Httic  copiofepro  voti*  cunei»  ajfluunt . 

Et  però  noi  l'habbiamo  empi  o  di  moneta, 
per  lìmbolodella  facoltà,  e  douitia  nécèlìària 
à  mantenerli  in  vita  profperamente,attefo  che 
vii©  che  non  ha  robbada  mantenerli, per  fano. 
&  tempetatOjche  fìanon  viuein  prolpentà, fi. 
coni 'anco profperità  di  vita  non  ha  colui,  che 
per  ricco  chefia  viue  indifpoftodi  lànità,  tal- 
mcntechela  profperità  della  vira  non  com fot- 
ta, che  vno  fia  aggrauato  ne  da  Infogno,  ne  da 
male  nIcuno:ma  la  buona  facilità  in  qfta  jpfpc 
rità  è  beneefte.nojinterno  farà  la  buonalana 
tà,che importa  più,  perche  la  lanità  è  A  mag- 
gior  Thef>ro,che fi  polla  defìderare  Pirro  Rè 
de  gli  Epiroti  non  pregaiia  Dio  per  accrclci- 
mentodi  Dominio, ne  per  ricchezzemia  loia- 
mente  per  la  ùniù.fiac  bene  ccnftitttta  profpc 
rim  cesura  vi derentur  omnia  ,  dice  Celio  Ror 
diginolib.  4.  cap-i4-'&  Horatioad  Iccio  coli 
fcrlTe . 

Hhh  Si 
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Si  ventri  font, fi  Uteri  eli, ,  pedibufaue  tult 
nil  DiuitUpoterunt  regales  ardere  mai m  Che 
gufto  Ci  ha, delle  ricchezze,  fé  non  fi  flà  bene  ? 
Valeat  pofiefor  oportet,  di  (Te  il  medefimoPoe.- 
ta  a  Lolho,&  à  Torquato,.. 

^uh  mihi  fortuna.fi  non  conceditur  vtiì 

A  che  mi  Terne  la  fortuna.,  la  ricchezza  fe- 
noli mi  e  concedo  di  poterla  godere Pconuiene 
dunque  che  quello.che  la  pofliede.ftia  bene  di 
corpo,&  ancod'apimo.  che  non  fi  laflì  pertur 
bare  dajla.ciipifiigia.dall'ira.djil  timore,  dalla 
iperanza,dAiraIlegrezz3,daì  dplore.ò  da  qual 
fìuogliaarFetto,motP,,Sc  padìone  d'auimo,co- 
me  loggionge  Hjàjatip  al  fudetto  Lollio. 
Qui cupit.ar^t metuitt  iuuat  illftmjic  domtttt 

aut  res 
Vt  \tppttm pitia  tabuU,fomentttpod*gram> 

Et  quefto  è  quello,chevolfe  inferire  Giuuc 
«ale  nella  Satira  X. 

Orandum,  eli ,  vtfit  meni  fan*,  in-,  corpore 
fan». 

Dobbiamo  pregare  Iddio,  che  ci  dia  vna. 
mente  lana  in  corpo  fano,  pèrche  ben  fpedb 
dalle  pertnrbationi  della meiite.^dairiufirmi 
tà,  &  padìoni  dell'animo  s'inducono  nel  cor- 

}>o  infermità,  che  ci  tolgono  la  profperità  del, 
a  vita, 

Il  tronco  dì  quercia,cpme  di  fòp  ra  habbia? 
nao  detto ,  vieti,  dimodrata  la,  profperità  in. 
quanto  alla  fanità,  &  lunghezza  dellavitajper 
che  la  quercia,comc  arborejche  ha  il  legname.- 
du  rp,ih'?prrtt«ibile,8c.  che  in  perpetuo  fi  con- 
fèruaj è  (Imbolo  della -.robufle.zza,&  gl'huomi, 
ni  gagliardi  fono  detti  rpb.ufti  dalla  Rpuere  , 
come  dice  Fedo-  Robum  dicitur  arubro,&  ri* 
fo  colore fvnde,&  materia, qu& p lurimas  vena*., 
fitti  colorii  habetydiéìae/l  rpbur>hine.,&  bomi- 
nes  valentes ,  &  boni  colorii  robufii  di  e  un  tur  ; 
&  però  HercpIe>ch'erarobulro,&  fprte.porta, 
Ha  la  fua  mazza  fatta  di  quercia,è  anco  limbo 
io  della  diti  tu  rnitàA  della  vita  ...lunga* perche - 
tal  arbare.dj querelatine  adai,g^negU  virimi. 
anni,fe  gli  prplpnga  la  vita,fefi  fotterra,&ma, 
<•    cera  con  l'acqua  ,  per.qualche  tem pò,  e  però , 
gli  auguri  a!.]' Auo  di  Ga!ba,à  cui  di  manogli  ; 
iptedini  della  vittima  fu  rno.  tolti  da yn'Aqui- 
la,ch»:  li  portò fppra. vna  qucrcia,augurorno,, 
cjie  il  fommo imperio,  ma,  tardi  per  lungo . 
tempo  d'auucni  re, fi  come  fu cceflè,  alla  fua  fa . 
miglia  toccar  doueua. 

La  ghirlanda  delle  fudetre viole  nere,deno- 
ta  pur  la  vita,  lunga  e  prpfpera  di  faniti,per-_ 
che,  tal  viola  nera  perpetuamtnte.verdeggia,  e 
fcmprepuò  prodiuu  il  lìorc,comc  dice  Theo 
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frado  nell'hiftorif  delle  piatire.  Iib.^.e. S.Vhlm 
nigT*,htc  enim  ramulk  earet,  ab  radice  foltm-^ 
taconftat,&  perpetuo  viret  :  vtique  aliqui  ft- 
runt  etiamfioremfemper promere  pojfe  ,fi  mod» 
quodam  cola  tur.  Coli  anco  vno.chehà  profpe 
rità  di  vita,à  porta  fùa  può  rfcir  fuora  per  o- 
gni  tempo  ,  &  produrre  non  dirò  fiori  ,  ma 
frutti  di  honorareoperationi.  Si  modo  quodam 
colatttnpuxchc  Ci  conferiti ,..  Se  manteuga. to- 
me fi  deue,&  non  guadi  coiiji  difordiuilafua. 
profperità  di  vita. 

PROSPETTIVA. 
ONNA  di  bellidìmo,e  gratiofo  afpetto; 
-  haueràal  collo  vna  collana  d'oro  ,  clt^ 
habbia  per  pendente  vn*occhio,humano> tenga; 
con  la  delira  mano, .Compatto,  Riga, con  Squa 
dra,yn  Piombo  pendente,  Se;  vna  Specchio»  .&_ 
la  fijiiftra  due  Libri  con  linfe  ritrioni  di  fiiorip 
ad  vno  Ptolomei  ,  Se  all'altro  Vitellionis  ;  nel 
veftimento  da  piedi  farà  il  colore  ofeuro  ,. 
&  di  mano  in  mano  afeendendo  farà  più  chia 
ro.,  tanto  che  da  capo,  venga  ad  edere  chia- 
rirtìmo. .. 

La  Profpettiua  è  detta  dà  Greci  Ott/x»,. 
dal  vedereè  npbilidìma  feientia  ,  come  fopra. 
le  Ma  tema  tiche,  &  le  Fidclie  dimoft  rat  ioni  fo, 
data, tratta  della  natura, &  prppr.ietà.delialu*- 
cc,&  potenza  vifiua,della  qiiale.nelta.vita  ha-. 
mana,&  nell'vniuerfità  delle  cole  non  ha  pia 
eccellente, ne  piti  marauigliofa  •  E  la  Profpet- 
tiua,come  fi  è  dettOjdiletteuole,  &gi  icondif- 
fima4&  perciò  (ì  rapprelenta  di  bclIo,&gra«- 
tiofo  afpetto ,   H à  ili  pendente  con  l'occhio  , 
pcioche.dal  vedere,  ha  la  fua  denominationc^ 
fi  come  quella.che.sùle  fpctie  vifibih,&  attio. 
ne.  viforia  è  tutta.poftà- 

Pergl'inft>omenri  fi  dimoft  ra.  la  conditio-- 
ne,&  l'opera tioni  fìie.. . 

NelioSpecchiolefigurcrette  Ci  riflettono, 
&  perche  queCra  feienzadi  luce  retta,  &  di 
rifleflà  feruendofi,  fa  vedere  di  bellc.mera- 
uiglie,  per  tanto  i»  fegno  fi  è  pofto-.  Io  Spec- 
chio.  E  rifedendp  le  fcienzcnelli  fcrittidc  fa- 
mofi.huonùni,  fi  fono  dati  à  quella  figura 
l'opere. di  dueAuttori,che  per  hauetd'eflà  oc 
timamente,trattato,lono  per  lei  celebtati  j  on- 
de per  grAuttori  tal  feienza  fi  rende,  molto, 
ben  mauifefta  • . 

Li  colori  nelle  vedi  variati  da  pfeuro  al  chia  • 
ro,lpno  perdimoftrare,  che  l'operationi della 
Profpettiua.fi  fanno cot  chiaro  della  luce  »  Se 
con  J'ofcuro dell'ombra  con  vna  certa  gradua 
rione,  fecondò  ledidantie,  &  refledì.  Et  in 
Yero  Ci  deuono  render  grane  à  Dio  >  che ,  84, 
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ksA  pattato  fecolo,&  nel  preferite  non  fìano  ma 
cati.ne  «vachino  huomini  in  ogni  forte  di  fcié 
ze,&  arti  celebri,  come  ne  anco  in  ■proreffione 
di  Profpettiuajfrà'  quali  è  (lato  M.  Giouaum 
Alberti  dal  Borgo.il  quale  in  che  flima  fi  do- 
ueflè  hauerc.lo  dimòflrano  tante  famofe  opé- 
rcfue,&  in fpctiequélla  di  Pittura  fatta  nella 
Sala  del  nuouo  Palazzo  nel  Vaticano,  detta  la 
Clementina  ,in  compagnia  di  M-  Cherubino 
>erofuofrarello,non  meno  per  natura  >  che 
per  pari  eccellenza  in  quefVarte  •  ' 
Trófyettiua-. 

DOnna,  che  con  ambe  le  mani  tiene  tna 
profpeftiua,&  alli  piedi  ha  lquadre,co 
"pa(fi,&  altri  ilromenti  conucneuoli  à  quefVar 
te,&  come  per  rapprefentare  fimil  figura  non 
fi  può  allontanare  dalle  cofe  ideile  ,  coli  non 
bifogna  molto  ftudio  per  dichiararle  ;  attefo 
che  èlle  Ttiedefìme  fauno  noto  quanto  fopra 
(ciò  fa  mediero . 

P   R    O   V  I   D  ^   N   Z  A. 

DOnna  con  due  tede  à  fomiglianza  dita' 
no,vnatella  farà  ghirlandata  di  fpighc 
di  grano  ,'&  l'altra  di  vite  con  il  frutto  ,  in 
^vna  mano  terrà  due  chiaui,  &  nelPaltra  vn  Ti 
mone ,  non  potendo  elTere  alcun'huomo  prò 
uìdo  fenzala coguitione  del  tempo  paflàto,& 
del  futuro» 

Avragione  il  dipinge  quefta  figura  con  le 
duefaccie  ,  lequali  dicemo  eifetconuenienti 
alla  prouidenza  defe  ritta  di  fopra . 

Le  chiaui  modrano,che  non  balla  il  prolu- 
dere le  cofe,  ma  bifogna  ancora  operare  per 
edere  perfetto  ne  gli  arti  virtuofì,  &  le  chiarii 
notano  ancora  tutte  le  cofe  ,  che  fono  ìndio- 
menti  del  le  a  tuoni  appartenenti  alla  tetra ,  & 
che  ci  aprono  li  laberinti  fabricati  fopra  alla 
difficoltà  del  filiere  rmrnand. 

lltimone ,  ci  modrà  ancora  nel  Mare  ado* 
pratfi  prouideaza  in  molte  occafioiti,  per  ac- 
quiftariie  ricchézze,&  fama,  &  ben  fpelfo  an- 
cora folo  per  faluar  la  vita  ;  Et  la  prouidenza 
legge  il  Timone  di  noi  deffi  ,  &  dà  fperanzà 
al  viuer  noftro,il  quale  quali  naue  in  alto  Ma 
se  è  folleuato,  &  feoffoda  tutte  le  bande  da 
-venti  della  fortuna  • 

ProttidenXj* . 

ET  nella  Medaglia  di  Tito.iì  vede  vnaDo 
na  con  vn  amone,  &  con  vn  globo. come 
in  Ynà  di  Floriano  col  globo ,  &  conYn'hafla. 
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ì*rouiden%à  . 
NA  Donna, che  alza  ambe  le  braccia  Ver 
fo  il  Ciclo,  &  fi  volge  quali  con  le  ma- 


ni giunte  verfo  vna  ftella.eon  lettere,  PRO- 
y  I  DENTI  A     D EO  R  V  M  :   laqua- 
le  è  di  Elio  'Pertinace  ,  come  racconta  l'E- 
ri zzo  . 

Fra  gPhuomini  plebeijla  prouidenza  ,  pa- 
cche immediatamente  nafea  dal  Prencìpe, 
come  fra  i  Prencipi  nafte  immediatamenteHa 
Dio,ilquaIe  è  datore  di  tutti  i  beni,e  conofei- 
tore  di  tutte 'le'còfè,  iecondoil  detto  dell'Apo 
lìolo  .  'Otnniifofficientia  ttoffra  ex  Deo  eh  j 
&  non  ci  preuvedendo  elfo  delle  cofe  necellà- 
rie,poco,o  nulla  ,  vale  la  prouidenza  noterà, 
che  è  come  la  volontà  de  teneri  lancili  llini  tra 
^portata  dal  deiiderio  di  caulinare,  che  predo 
ccade  ;  fé  la  forza  della  nutrice  non  la  foftenra. 
Prouidenlji . 

SI  vede  nella  Medaglia  di  Balbino.vna  Do» 
na, che  conia  fiuidra  mano  tiene  vn  Cor- 
ano di douitia,& nella  dell  ra  7na  claaa, col  Mo- 
doa'piedi ,  con  lettere  che  dicono  PRGVI- 
DENTU  DEORVM ,  &  S.  C» 

P  R  O  V  I  D  E  N  Z  A  . 

Nella  Medaglia  di  Probo  . 

SI  vede  perla  Prouidenza  nella  Medaglia  di 
Probo;vnà  Donna  dolatà,che  nella  delira 
mano  tiene  vno  Scettro ,  &  nella  fmiflra  vn 
Cornucopia/con  vii  g'oboa'piedi,&  li  moflra 
la  Prouidenza  particolarmente  appartenere  à 
Magidrati. 

ProuidenX/i  • 
Nella  Medaglia  di  Mattinine. 

DON  NA,che  nella  delira  tiene  vn  mazzo 
di  fpighè  d'graiio,&  nella  fìni(lra  vii* 
hafla,  che  con  diuerle  cofe  moli  ra  \\.  medefi* 
mo,che  fi  è  detto  dell  'ai tra. 

PROVIDENZA  DELL'ANNONA 

Netta  Medaglia  d'AleJf andrò  Seuero  • 

.  'pN^NNAche  nella  mano  delira  tiene  vii 
YJ  mazzo  di  fpighe  di  grano,  &  nella  fìni- 
ftra  vh  Cornucòpia  ,  con  Vn\àfodi  terrapie- 
no medéfìmamerite  diTpigne  ^ 

Qu^fta  figura  è  firn  ile  à  quelle  dell  'abbòn  ' 
danza  défe ritte  nel  principio  dell'opera .  Pe- 
rò non  occorre  /che  ci  flendiamo  lungamen- 
te in  ragionarne;  baflà  faperecheè  virtù,  che 
deriua  dalla  prudenza,  &fi  rillringc  a'parti- 
colari  termini  della  proiiilroiie  delle  cofene- 
celTarieal  viuere,ò  di  se  flelit>,ò  di  molli  ;  pe- 
rò fi  attribriifee  quella  lòdeaucora  à  Dio, co- 
me quello,  che  irreprenf.bilmerite  prouede  à 
tutte  Ié  ifcceflità  rfoflre  • 

Hhh     ì.  l'RV- 
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DOnnacon  l'elmo  dorato.incapo,  crrcon- 
dato.da  vna  ghirlanda  delle  foglie  del 
morojhauerà  duefaccie,comes'è  detto  di  fo- 
pra,nella  deltra  mano  terrà  vna  f rezza,  in  tor- 
no alla  quale,  vi  farà  riuolto  vn  pefee  detto 
Lcneide  ,  ouero  Remora, che  così  è  chiamato 
da  Latini.il  quale  ferine  Plinio ,  che  attaccan- 
doli alla  Nanc.hà  forza  di  fermarla, &  perciò 
è  polio  per  latardanzaj  nella  finiftra  terrà  lo 
fpc tino, nel  quale mirando,centempla  feftef 
fa,&  a'picdi  vi  farà  vn  Ceruo  di  lunghe  cor- 
na,&  che  rumini . 

Laprudenza.fccondò  Ariftotile,  è  vn'habi- 
toattiuocon  vera  ragione  circa  cofe  poflibi- 
Ji,per  eonfèguire  il  bene, &  fuggire  il  male  per 
fine  della  vita  felice;*  per  la  vita  felice/ì  de 
«e intendere quella,che  fi  afpertadopò  il  pel- 
legrinaggio di  quefra  prefente,  fecondo  i  Theo 
logi  ,  &  fecondo  vna  parte  di  Filofofi ,  quella 
cheli  può  hatterc,  &  partecipare  nel  tempo 
dslTvnione  dell'anima  col  corpo,  per  li  quali 


ambidue  fini ,  fi  può  ,  &  fi  deuc  adoperare  1« 
prudenza,  come  pare  ,  che  moli  ri  Lhrifto  Si- 
gnor noftro,diceiido  nel  Vangelo,  Prudenti*' 
res  funt fili)  guitti  fuculifilijslttcu.'Ne  vien  di- 
ftinta  la  qualità  dell'attione,  dailadu;erfità  de 
fini,  quando  fieno  inficme  ordinati  ,  come  è  la 
felicità  politicatoli  la  quale  ordinatamente  vi 
uendo,  fi  può  fare  fcala  per  falire  alla  felicità 
preparataci  in  cielojla  quale  è  più,&  meno  co 
nofciu  ta, fccondochc  minori, ò  maggioriiono 
i  d.<ni  della  natura, ò  della  gratia- 

lJer  dichiaratione  delli  vifi  ,  batterà  quello 
che  f\  è  detto  auawti. 

L'Elmo  dorato, che  tiene  in  capo,  lignifica 
l'ingegno  dell'huonioprudente.iSc  accorto, ar 
mato  di  faggi  con  figli,  e  he  facilmente  fi  difen- 
de da  ciò, che  fia  per  fargli  male  ,  Se  rutto  ri- 
fplende  nel!cbelle,&  degne  opere.che  fa. 

La  ghirlanda  delle  foglie  del  moro,  che  cir 
conda l'elmo  dinota,che  rhuomo/àuio,&pru 
dente  non  dciK  fare  le  cole  innanzi  tempo, ma 

oidi- 
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ordinarle  Congiuditìo;&  pcròTAlciat<£  dille. 
Non  germina  giambi  il  tardo  moro 
fin  che  l  freddo  non  e  mmc*te>e  Ipentoc 
Nel  [amo fa  le  cofe innanzi  tempo, 
Ma  l'ordina  con  modo  e  con  decoro- 
Il  Pefce  auuolto  alla  frezza  è  indici»  dfque 
fto  medefimo;  Di  più  ammonifce  ,,chc  non  fi 
deue  eflèr  troppo  cardo  nell  applicarli  al  bene 
COnofciuto;il  che  ancora  efprimendo  I'Alcia- 
to,non  mi  par fuordi  proposto  fciiuerlo  qui 
fotto. 

Ch'ejferfi  debba  in  ogni  imprefa  molto 
Saggio  al  parlar,  &nell  oprar  tntento, 
llpefce  il  moftra  alla/aetta  auuolto  , 
Che/uol  natte fermar  nel  maggior  vento, 
Vola  Ani!' arco, e  dalla  mano /ciotto 
Il  dardo  ,  e  l'altro  troppopigro,e  lento 
Nuoce  il  tardar,  come  efierpre/?o,e  tiene 
Za  viadi  meZjZ.o/eguitarJi  dette- 
Lofpecchio,fIgnifica  la  cógnitione  del  pru 
«lente  non  pecer  regolar  le  Tue  anioni, fé  i  prò 
prij  fiioi  difetti  non  conofcc  ,  e  corregge.  E 
queftointendeiu  Socrate  quando  eflòrtaua  i 
fuoi  Scolari  à  riguardar  fé  medeflmiognimac 
tina  nello  fpccchio. 

Il  Cerno,  nel  modo  detto.il  mcdefimo  ino 
ftracheil  dard®,& il  pefce;  perche quantol e 
lun»e,&  difpofte gambe  l'incitano  al  corfo.tan 
to  lo  ritarda  il  grane  pelo  delle  corna,&  il  pe- 
ricolo d'impedirfi  con  elle  fra  le fel ne  ,  egli 
fterpi-  E  a  propoli  t'o  antèra  ,  il  ruminare  di 
queiìo  animale  al  difcotfo.che  precederla  rifo 
In tione de  buoni  pei) lieti;  Ne  m 'in  e  re  (cera  à 
«queftopropoiito  fcriuere  il  Sonetto  del  genti 
le  SigGiouanni  Buondelmonte,chedicecofì. 
Rara,/  nobil  virtù,  che/ola  rendi. 

Via  più  d'ognaltral huom  di  Infide  degno, 
"E /e t  del  viuet  nofiro  alto  /oflegno, 
I  di  tuo  ben  oprar  filatori*  attendi- 
Tm  luogo  e  tempo  accori  amente  prendi, 
E  d}ft:n%'4i  ri/olui ,  e  tocchi  il/egno 
DelpJtJJ'ato  d-fcorri,  &per  tuo  ingegno^ 
Storgi il  futuro, &  ilpre/ente  intendi- 
Qrdiaataraglon,  tu  guida,&duce, 
Dì  chi  gotterna  /ei,di  chi  configli  a,  . 
E  bia/mo,  e  danno  fai  fchut  ir  /oitente- 
Prudenza  amata^-car  adatterà  figlia 
Di  Gioue,v»  raggio  almen  della  tua  luce 
V ignoranza  di/gombr-a  alla  mia  mente. 
Re  per  fare  alquanto  differente  quella  figli 
fa,  potrà  HI  in  cambio  di' tener  la  frezza  nella 
guifa  che  dicemo, appoggiare  la  mano  ad'vn'- 
anchora  intorno  allaquale  vi  fìa  auolro  vn  del 
fiuo.che  efplicaià  ilmedeGmo  lignificato  del 


lafrezza  auuoltoui  intorno  il  pefce  detto  Re- 
mora,!^ detta  auchora  col  delfino  fu  impreia 
d'Auguftoper  lignificare  Ja  prudenza  ,  vedi 
Sebaibaiio  Erizza  nel  difcor(ò,che  fa  delle  me 
daglie  . 

Prudenza  • 

DO  una,.  là  quale  tiene  nella  fini/tra  roano- 
vna  te'radimorto  ,  &  nella  deftravna 
Serpe . 

La  tefìa  di  morto,dimoftra,  die  per  acqui- 
lo della  prudenza  ,  molto  gioua  guardare  il 
fine,  &  fuccefìò  delle  cofe,  &  pereflèr  la  pru- 
denza ni  gran  parte  effetto  della.  Filofofia,  la 
quale  è  fecondo  i  migliori  Filofofì  vna  conti, 
mia  meditatione  della  morte, l'impara  ,  che  il 
penfarealle.nofìremiferie,è  la  lì  rada  reale  per 
ì'acquiiìo  d'ella, 

Per  la  dechiaratione  della  Serpe  baderà 
.  quanto  fi  è  detto-. 

Prudenza  . 

DONNA,  con  due  faccie  limile  à  Giano  , 
&che  fi  fpecchi,  tenendo  vna  Serpe  au-, 
noltaad  vn  braccio- 

Leduefaccie  lignificano,  chela  prudenza 
è  vna  cógnitione  vera,'&  certa, la  quaieordina 
ciò, che  fi  delie  fare  -,  &  nafee  dalia  confidera- 
tione[dc!lecofe  pa(iàte-,&  delle  future  Tfieme. 
L'eccellenza  di  quefìa  virtù.è  tantoimpnr 
tante.cheper  eflàfi  lamentano  le  cofè  paffate, 
fi  ordinano  le  prefìhni,  «Se  fi  preuedono  le  fu- 
turejonde  l'huomo.che  n'è  fenza.nonsà  rac- 
quifìarequellojche  ha  pcrduto,ne  sa  confèr- 
tiare  quello  che  pofliede  ,  ne  cercare  quello, 
che  afpetra" . 

Lo  Specchiarti, lignifica  la  cógnitione  di  sé 
medefimo,non  potendo  alcuno  regolare  le  fuc 
attioni.fèi  proprij  difetti  non  conofee  . 

La  Serpe  quando  è  combattuta, oppone  tut 
toil  corpo  alle  perco9è,arB»aùdoiI  lateiìa  con 
molti  giri,&  ci  dà  ad  intendere,che  per  la  vir 
tu, che  quafi  il  noih'o  capo-i  «Se  la  nofìra  perfec  ' 
tioiie,  debbiano  opporre  à  colpi  di  fortuna  , 
tutte  l'altre  nòfìre  colè,  quantunque  care  5  «Se 
quella  è  la  vera  prudenza .  Però  fi  dice  nella  . 
facra Scrittura:  £/&>/* pr-tiettes  ficut Ser  è'.es- 
P.  V   D  I  C   I  T  I  A. 

DONNA   vefìita  df  bianco,  nella  delira 
mano  tiene  vn'Armellino ,  Se  ha  il  volto 
velato. 

Ogni  peccato  è  macchia  dell  anima;  ma 
propriamente  pare, che  fblo dalle  cofe  veneree 
fi  dicanagl 'huomini  iettar  macchiati,  &  im- 
condi, dimandando'!  da  Latini  Poi  luto  follo 
coliche  in  Umili  piaceri  è  immerfo.  Et  chi 
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8  n  quello  cr rana  fotferchiamente  nella  vecchia 
leggc.era  caihgaco  con  la  lepra  >  per  la  fimi li- 
tudine  di  concaminacionc.&  douendo il  popo- 
lo d'Ifrael  riceiicr  la  legge  da  Djojb;fognò,che 
s'aftenetlc  ancora  dalle  proprie  mogli  per  tre 
giorni  intieri,  fecondo  il  ilio  detto:  Siate  mondi 
voi  come  io  fon  mondo,  &  netto;  Per  quefta 
cagione  fi  fa  il  ve/tuo bianco  &  l'Armellino  il 
qualanimale  è  tanto  netto.cheeucndo  fé rfa- 
toin  qualche  luogotlell'immondezza ,  tal  che 
non  poflà  vfeir  fenzaimbratrarfi  >  elegge  più 
toftomorirc,,<hc  perdere  in  parte  alcuna  la 
fua  candidezza- 

Il  volto  velato,fignincamodeftia,&  pudi- 
<ìtia,&  corranciò-l  '  vfo  di  velar  la  tefta  alla  pu 
dicitia.dalla  memoria  di  Penelope,  laquale ef- 
feudo  pregata  dal  padre  à  ftarfène  in  Lacede- 


D 


monia,perfuafodisrattione,&  fcntendoli  fpt& 
nare  dall'altra  banda  dell'amor  d'Vliflèfuo 
marito  à  feguitarlo ,  non  hauendo  ardue  per 
modeftiadi  manifeftarcapcrtamentcia  volon- 
tàifc  ne  ftaua  tacendo  col  vifo  velato. 

1>  V  D  1  cVt  I  A. 

SI  potrà  ancora  quefta  Fanciulla  far  vefti- 
tadi  verdcconvn'Armellinoinmano  ,  il 
-quale haucrà al  collo  vncollar d'ero  ,  &  To- 
pazi ]  .cerne  ditte  il  Petrarca  nel  Trionfo  della 
«attua* 

Ira  la lor  vittoriosa Infegna 
In  campo  verde  vn  candido  Armatiti*' 
E  la  verte  verde  lignificar»,  che  la  pudicitia 
ha  per  fine  la  fperauza  delle  cofe  promefl'ole 
in  premio  da  Chrifto  N.  Sig. 

:      i      T      I       A, 


VN  A  gìouanetta  veftita  di  bianco ,  in  te- 
fta habMa  vn  "do  dell'ifteflo  colore, che 
lecuopra  la  foca  fino  allacuua.con  la  deftia 


mano  renghi  vn  giglio  parimente  bianco ,  k 
fotto  il  piede  deliro  vna  teftiiggine. 

Vertali  di  biauco, perche  fotto  di  tal  colore 
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A  figura  la  purità, &  integrità  della  vira,dal- 
raqualederiua  la  pudici tia,onde  Salomone  vo 
ìcndo  perfuadere  il  £andore,&  fincerità  dell'» 
anima  dice. 

tn  omni  tempore  candida ftnt  vefiimenta  tua. 
Si  fa  velata  nella  guifa,  ch'habbiarao  detto 
percioche  la  donna  pudica, deue  celare  la  bel- 
lezza dellafiu  perfona,&  leuare  1  occafipne  à 
f  l'occhi, i  quali  fono  cagione  il  più  delle  volte 
i  contaminatela pudicitia,&  à  quefto  propo- 
sto Tertulliano  chiama  tal  vélo  armatura  di 
timor  d'infamia, &  pudicitia,.  baftionc  di  mo- 
déftia,muro  del  fedo  feminile,  il  quale  non  è 
pattato  da  gl'occhi  d-'altruf-ù*  medefimoAutto 
re  determina  il  modo,al  quale  C\  deue  difende- 
tela forma  del  fopradetto  velo, dicendo  quan 
to  fon  luughi ,  &:  occupano  i  capelli -,  quando 
Cavi  diftefi,tanto,d<meedere, &  occu pare  il  no- 
minato velo,talcheatriui  per  fihoalla;cip.tura, 
ad'imitatiòne.de- Romani  Gentili, ixjuali  figu- 
rarono la  DeaPudicitiacon  la-faccia-coperta, 
come  fi: può  vedére  nella  medàglia  di  Sabina 
moglie  di  Adriano  Imperatorei&in  quella  di 
Herennia>&:di.MartiaOìaciIlaSeneracon  tal 
titoJoiPVDIGITIA  AVG. 

Le  fpolè  Romane  per  fégno  di  pudicitia,e~ 
tiandio  nello  fteflogiorno.che  andaua  a  mari- 
to fi" velauano ilcapo. Onde  ii*Sefto  Pompeo 
leggcfi,  obnubit  caput  eperit ,  &<  nuptU  ditta 
a  capiti}  opertione  ;  Copra  che diffiifamente  di- 
scorre il  Briffonio  de  ritti  nuptiarum:coltumc: 
oueruato  medefimamen  re  dà.  Matrone  Roma. 
ne.Poppea  Sèbina  moglie  di  Nèroneiancorche 
impudica  fùfle pei*: parer  pudica  >  compariua 
ili  public?- veIàta..CaioSulpitio<G allo  Roma- 
no repudiò  iimogliejperche.vfcì  fiioraconlai 
fàccia  fcoperta:neloloappreflb  Romani  >  ma 
anco  apprettò  li-.Greciiper  dimoftrare  pudici- 
tia,le  donne  andauano  velare  ,  e  però  Mulèo 
Poeta  Greco,defcriue.HeTovelàta,comeanco 
è  defc ritta  Penelope  da-Homèro,  &  H ele- 
na particolarmente  nella  j,  Iliade. 
Protintu  auttm  candidi}  aperta  velisfereba~ 
ture domo •■•. 
Et  nella.  Giudèa  riferifce  Tertulliano  de 
Coron-  Milit»che  le  donne  vfauanodi  velarli. 
Apxd  ludaot  dice  egli,  Tamfolentne  ettfetni-- 
nis  eorumvelamen  capith ,  vt  indi  dìgnofcan- 
rar-allè  dònne  poi  Chriftiane.S. Paulo  à  Corin 
thi  comandò  e  he  ora  (fero  col  capo  velato ,  & 
nel  cap.xi.fpetialmente  dkc^Omnis  autem  mu  : 
Uerorans,aut  prophetans  non  velato  capite ,de- 
turpat  caput  fuumt  vnum  enim  eft  ac  fi  deeal- 
uttw,namfi  noìivetatur  mulier  tonde*mr,Ji. 


vero  t  urpe  efi  mulitri  tohderiaut  deralmri,vt  ■ 
let  caput  fuum. 

S. Pietro  ancora  ordino,  che  tutte  le  donne; 
enrrattero  nel  tempio  velate,&  il  fuo  fucceflò- 
re  Lino  Papafccemetrerein  ettècutione  detto 
ordine  >  come  narra  il  Platina  nella  fua  vita  - 
Chi  defidera  più  cofe  intorno  al  velo,  legga  il 
trattato  di  Tertulliano^  velandis  Virgintbusi 
chea  noradài  è  quello  che  habbiamo  detto 
per  confermatioue  della Pudicitia,che  col  ve-» 
lo  figurata  habbiamo*. 

Tiene-cenladeftra  mano  il  giglio  bianco , 
percioche  interpreta  S.  Girolamo  fcriuendo 
concio- à  Giouiniano.che  il  giglio  è  il  fiore  del 
la  pudicitia, &.  verginità  ,  mentre  nel  Cantico 
deCantici  quella  lpofà  celcfte  canta  Pafcitur 
inter  lilia^cioh  tra  perfoi.e.cafte,  &  pudiche. 

Sotto  al  deftro  piede  tiene  la  teftuggiue.per 
dimoftrare, che  ledonne pudiche deiioso  ftare 
affidile nellecafè  loio.comefà  latartarucanel 
laftia  cafa  datale  dal  la  natura,  penfiero  di  Fi- 
dia  in  quella  fua  ftatua  ,  perciò  che'l  nome,  & 
la  perfona  d'vna  donna  da  bene  nonbifbgna  , 
che  efca.deUe  mura  di  cafa* Sentenza  di  Tuci- 
dide predò  PIutarcojófeCwM  Muliebribus,pro 
b&  mulier'u.nomen  itideta  ac  corpus  domefìicis 
parietibuì  contineri  oporteu 

P  V  E  R  I  T  I  A  . 

VN'  puttino  veftitctdi  varij  colori,  a  ca« 
uallo  fopra.vna  canna; 
PUeritiajè  la  primaeta  dell'huomo,checo 
minciadaLnafcerei  &  dura  fino  al  decimo  an- 
no, nel  làqu  ale  ■noir-ppteniò  l'huomo  edercita- 
rc  là  ragione  per  i  fuoi mezzi  ,,perefler  deboli 
i  fenfiin  queftàeta  ,  e  quefto*  Ci  chiama  prin- 
cipio-.. 

Lawarietà  de'colori;  conuiene  alla  pueri» 
tia, Se  anco  là  canna, perche  quella  »  &  quelli 
moftrano  varietà, &  léggierezza. 
Pueritia-> 

VN  fanciullojche  con  là  dedra  mano  ten* 
ghi  vna  girella  di  carta,che  gira  a  1  ven- 
tOiConlà  finiftTavn'vccelló,  alla  cintola  la  la? 
coccia  con  libri,  &  vncalamaio,poièràilpiedc 
deftro  fopra  vnoriuolo  da  poluere  ,  il  quale 
mofh'i  che  là  poluere  cominci  à  calare  à  baffo, 
&  dalla  fìniftra  banda  vi  fia  vna  fctmia  . 
P  V  N   IT  IONE. 

DOnna  veftita  di  biacco,  farà  alata.nclladc 
'  ftramano  terrà  vii  pattò.,  onero  legno 
da  mifii rare, &  nella  deftra  vii  freno  . 

Queftà  figura  fi  rapprefc'uta  per  la  Dea 
Nèmefi,onde  fi  drceedèr  figliuola  della  Giu- 
ftitia,&  Ci  vede  d;  bianco  perla  ragione  detta . 

t'ali 
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L'ali  dimoftranola  velocità  ,  &  la  preftez- 
Tta.che  fi  deueadopraie.iu  punire  imaluagi,& 
in  premiarci  meritcuoli. 

Il  freno,  &  il  parto  da  mi  fu  rare ,  lignifica, 
che  ella  raffrena  le  lingue  ,  &  1  opre  cateiuc  , 
mifurando  il  rnòdo,che  né  la  pena.tlè  la  colpa 


N 


I 


ecceda  fouerchia.nentc,  ma  che  ferbino  tufie* 
meconueniente  mifura,&  proportionc,ilch 
fi  oflèrtta  nell'antica  legge,  pagando  ciafeuno 
in  pena  l'occhio  ,  per  l'occhio,  il  piede,  per  la 
picde,&la  Ytta,perla  vita- 


o 


N 


E. 


DONNA  rifplendente ,  che  ftà  fopra  vna 
ruota  in  piedi, con  vn  Timone à  cauto  , 
nella  mano  dcftra  tenendo  vn  braccio  da  mi- 
furare,  &  nella  finiftra  vn  freno- 

P    VRGATIONE. 
Dell'aria  fat fa  da  Mercurio- 

PE  R  la  (allibriti  ricuperala  apprelìb  i 
Ta: ìag rei  fi  foleua  dipingere  Metcurionel 
làgui'fà  ,  che  fi  fuole  "rappiefentare  da  ruttili 
poeti, ma  che'oltre  ciò  portane  vii  montone  Co 
piale  fpalle.e  dicePaufania  ,  che  fi  chiamaua 
Crioforo,che  vuol  dire  porta  montone, &  que 
ftoera  Ierolifico  della  (allibriti  racquiftata; 
percioche  fi  dice,  che  Mercurio  ulano  il  pae- 


fe  dalla  peitilenza,  che  s'era  diftefa  per  Tana- 
gra  con  la  purgatione  dèi  montoi  e, ch'egli  ha- 
ucna  portato  in  collo  d'attorno  alla  città. Per 
memoria  del  qual  fatto  era  vfànra  rei  g'orno 
della  (uà  fella,  che  vno  dei  più  beigiouani  di 
Tanagra  portalJe  fopra  gl'I. omeri  vn  monto- 
ne intorno  alle  mura  ,  Se  tuttala  nobiltà  dei 
Citta J ini  pompofamente  l'acccmpagnauanò 
in  proceflione. 


D 


PVRGATIONE   DE'PECCATI. 
O  N  N  A  magra,  che  da  gl'occhi  verfi 
copiofe  laciinxicou  la  dcftra  mano  ren- 

ghi 
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.ghi  vna  dikiplina ,  con  la  finiftra  vn  l'amo  di 
Hifopo,&  della  medefima  pianta  vna  ghirlan- 
da in  capo- 

Si  dipinge  magra, &  che  verri  dagl'occhi  co 
piofe  lacrime,  tenendo  con  la  delira  mancia 
diiciplina ,  per  moftrare  la  confeienza  non  Ci" 
xnulata.ma  chiara  permolti  fegniveridi  pur- 
gare i  peccati,i  quali  con  gemiti,  con  lacrime, 
&  con  lamenti  ci  dogliamo  delle  cofe  triita- 
meiite,&  bruttamente  commefTe.ondc  poi  dal 
profondo  del  cuore  proponendo  vn  pianto  fi 
maceri  la  carne ,  i  digiuni  !a  iridebolifcano,  & 
l'aftinenzala  ftenui,&  coufumi  per  ottenere 
con  q  liciti  mezzi  perdono  dal  Signor  Dio  dei 
commelTÌ  peccati . 

Il  ramo,  &  la  ghirlanda  dell' Hifopodimo- 
ftra,  chediquefta  fi  feruiuanogli  Hebrei  per 
fpargere  il  fangue  degli  animali  fopra  il  popò 
lo,  perla  remiflìone  de'  peccati ,  &  lignifica 
quel  grado  diuhio,&  quel  vmcolo,'per  il  qua- 
le riamo  congionci  con  Dio,&  auuicinati  a  lui, 


&da  peceati  damo  put'gati,&  perciò  di/Tè  Da 
uìà.  Asperges  me  domine  Hyfopo  ,  &mudabor, 
lauabk  me&fuper  muem  dealbabor. 

P     V     R     I     T     A\ 
Vedi   Innocenza. 

Purità  . 

GIOVANETTA  ,  veftita  di  bianco , "eoa 
vna  Colomba  in  mano. 
Giouanetta  fi  dipinge  la  purità,  perche fti 
ne'  cuori  teneri.doue  non  ha  ancora  fatte  le  ra 
dici  la  maliua;&  il  vcftimento  bianco,etal  di- 
fpofinone  di  mente  conueneuole,comela  bian 
cheyza  più  d'alcun  altro  colore  partecipe  del- 
la lucc,dellaquale  nelTuo'accidcine  fenfibite,è 
più  puro.  &  perfetto  rooirrandofi  ancora  in 
queftomodo  la  purità  eflère  più  di  tutte  Ical 
tre  virtù  alla  diuinità  fomigliante. 

•  La  Colomba  bianca, ci  dimoftra  la  fimpli- 

cifà,&  purità  della  vita,&  col  colore  ,  ch'ella 

con  ogni  delicatezza  mantiene,&  col  coftumc 

■aturale,che  cdigoderecou  fìngolar  purità 

Ili  il  Ino 
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il  fuo  com pagno,fem'al ero  defiderare.ò  vote- 
re,per  fine  de  naturali  dcfidérij  d'Amore 
P     V     R     I     T     A\ 
Et/ìncerità  d'animo , 

DONNA   vellica  di  bianco,  per  la  ragione 
detta  in  al  tri  luoghi,  &  che  tenghicon 
bella  grafia  vn  Gallo. 

Il  Gallo, come  riferifee  PierioJValeriano 
lib  14-appreflo  gli  Antichi,  iìgnificaua  la  pu- 
lirà. &  fincerità  deiranimo,onde  Pitagora  co- 
mandò à  fuoi  Scolari  che  doneflèro  nutrire  il 
Gallojcioèla  purità,  &  fincerità  de  gli  animi 
loro  ;  &  Socrate  appretto  Platone  quando  era 
per  jnonre,lafciò  nel  Tuo  teftamento  vn  Gallo 


ad  Efculapiojvolendoin  quel  modomoftraMf 
il  faggio  FiIofofo,che  rendeua  al/a  diuinaben 
tà  curatrice  di  tutti  i  mali,  l'anima  fu  a  puraj 
&fincera  come  era  prima.  Onde  Giulio  Ca- 
millo nel  fine  della  canzone  in  motte  del  Dei- 
fin  di  Francia, così  dille- 

Ma  à  te  Efculapio  adoni» 

Ei/acro  pria  l'augtl  nuneio  del  giorno- 
Q_V  E  R  E  L  A- 

DONNA  veftita  di  tanè  percioche  gli 
Antichi  ne*mortorij,&  nelle  auuerfità 
loro, fi  veltiuano  di  tal  colore.hauerà  incapo 
vn  Paflàro  folitario  vccello,che  ha  il  canto  ma 
lenconico,&  metto. 


QJV  ERELA    AN    DIO. 


DONNA  vettita  d'vn  candido  velo  ,  che 
hauendo.il  vifo  metto,  &  lagrimeuole  ri 
uoltoal  cielo, &  lamanodettra  al  petto  ,  mo- 
ftri  l'altra  mano  eflèr  morficata  da  fieri, &  ve 
le:  ioli  ferpeuti. 
la  metticia  del  voi  to,  dimolha  qnal  {la  l'a- 


fetto della  querela. 

Si  dipinge  con  gli  occhi  Iagrii«cuoli,riuolti 
al  cielo  ,  perche  come  fi  è  detto  s'indrizza  la 
querela  à  Dio  Qui  babitatin  cdlis- 

Conia  mano morficata  da  ferpenti  ,  fi  vuol 
denotare  la  quella  hauere  per  regioni  l'otfe- 

fc,& 


Parte  Seconda. 


435T 


fe,&  l'ingiurie  figjhìflcate  per  li  ferpenti. 

Il  veflimento  bianco, &  la  mano  fu'I  petto, 
dimoflrano  l'innocenza»  &  l'integrità  ,  per  la 
quale  ha  efficacia  detta  querela. 

Q_  V     I     E     T     E. 

DONNA>  chefìà  in  piedi  fopra  vnabafe 
di  figura  Cubica  ,  con  la  man  deflra  fo- 
ttenga  vn  Perpendicolo . 

La  figura  Cubica, come  rifcrifce  Platone,(è 
ondo  il  parere  di  Timeo  Locrenfe  difcepolo 
ti  Pitcagora.il  quale  im  parò  la  dottrina  fua  in 
[jran  parte  dagli  Egitti j, (igni fica  la  terra,che 
;oa  difficoltà  fi  muoue  per  efTer  nel  Tuo  pro- 
prio, come  è  il  centro  dell'vniuerfo ,  &  ripo- 
iandofi  quietamente  ,  fi  dimofha  per  cagione 
Iella  fua  quiete,  &  venendo  quella  principal- 
nente,&  immediatamente  moflrara,à  ragione 
(ì  potràdire,cheiI  Cubo  fignifìchi  quiete  ,  & 
;ipofo,lìando  egualmente  potato  in  tatti  i  mo 
li,&  monendofi  con  difficoltà- 

Il  Perpendicolo. ci  dimoftra,  che  la  quiete, 
&il  ripofo di  tutte  lecofe,è  il  fine.Sc  la  perfet 
tione  di  e  flemma  perche  non  poflbno  mantener- 
li in  quietc>ne  puregli  elementi femplici ,  che 
non  hanno  compofitione,anzi  che  Ci  generano, 
&  corrompono  pe;-  lo  mantenimento  de  com- 
portali quali  medefimamence  Ci  compongono, 
&  tifoluono  di  continuo, &  ne'  cieli  che  fono  in 
cortottibili,  vediamo  chiaramente  vn  perpetuo 
moto;  quindi  è,  che  non  conoleendo  noi  real- 
mente la  quiete.diciamo  eflère  il  celiare  del  mo 
to,il  quale  non  potendo  giuflificare  col  fenfo, 
andiamo  imaginando  con  l'intelletto  ;  &  per- 
che della  quiete  noi  parliamo  in  rifpctto  dell'- 
huomojiiremo  allhora  elfo  quietarfi,quando 
i  fuoi  moti  del  pen  fiero,  e  dell  'anioni,  Cono  re- 
golati, erettigli  modo  ,  che  diflintamence  va- 
iamo à  ferire  al  luogo  della  quiete  fua  ,  che  è 
l'altra  vita  apparecchiata  à  Bea:i,per  quietarli 
eternamenre,come  il  Perpendicolo }  che  è  gra- 
ue,&  fuori  del  fuo  luogo  naturale,  ftà  dritta- 
mente pendendo  perarriuaremouendofi  natii 
ralmentc  al  punto  imaginato  dell'Orizzonte, 
Due  è  la  fua^quicre . 

Quitte . 

DOnna.di  afpetco  grane, &  venerabilejfa- 
rà  velli  cadi  nero,  e  he  porti  feco  qualche 
fègno  di  Rehgionc,fopra  all'acconciatura  del- 
la tetti,  vi  flarà  vii  nido,  dentro  del  quale  fi  ve 
da  vna  Cicogna  tutta  pelata  per  la  vecchiez- 
za,la  quale  fi  ripofà  nel  nido,  &  è  nutrita  dal- 
la paetà  de'  figliuoli. 

La  vera  qmete.è  impoffibile,  come  habbia- 
Kiodetto ,  poterla  litrouar  compita  in  quello 


mondo; Con  tutto  ciò  vncerrocefTarda  nego- 
tij  d'importanza  per  menare  vira  fenza  peufie 
ri, che  mantengo. io  conanfìetà  la  mente,fi  do- 
manda volgarmente  Quiete  ,  &  è  folo  vn  la- 
feiar  altrui  per  attendere  à  fé  ftefTo,  e  però  è 
molto  riprenfibile  ne!  confortio  degli  huomi 
ni,&  nel  viuerepolitico,priuai  fi  di  quella  feli- 
cità, che  viene  dal  giouamento,  che  firn  tono  i 
Parenti, &  gl'Amici  dall'opra  d'vn  Cittadino, 
vtile  alla  fua  Patria,  fé  non  fi  fa  per  cagione  di 
Religione,Ia  quale  fola  merita ,  che  fi  lafci  da 
banda  ognaltro  interefTej&  però  fi  dipinge  dee 
ta  figura  in  habito  Religiofo  ,  &  grane, &  ve- 
neràbile, non effendo  ogni  Intorno  attoà  fègui 
tarcon  lode  tal  force  di  vita.ch'hà  bifogno  d'- 
incero giudici©  ,&  di  falda  incen cione  notara 
nell'afpecco  del  vifo.&  ntlla  compofì cione  del 
corpo  ,  come  racconta  Ariflonle  ilei  lib.  dì 
l'ifon. 

II  veflimento  nero  rnoflra  la  fermezza  de' 
penfieri,&  la  quiete  della  mente  ,  non  eflèndo 
atto  quello  colo  ce  à  pigliar  de  gli  altri,  come 
fi  èdettoaltroue. 

Ancora dimoftra.cherhuomo,  che  attende 
alla  propria  quiete,èofcuro  appreso  il  Mon- 
do.non  rendendo  Ci  famofo  nel  fu  pera  rie  dif- 
ficoltà della  vita  con  vtile  del  proflìmo. 

Perla  Cicogna  s'impara  che  in  vecchiezza 
principalmente,fi  deue  procurare  quella  poca 
quicte,che  Ci  può  trouare.quando  fianchi,  & 
latij  delle  cole  terrene,&  caduche;  con  più  ar 
dore,&  maggior  fede  afpiriamo  alle  cclefìi,  & 
perpetue. 

RABBIA. 

Vedi  Furore. 

RAGIONE. 

DONNA  veflita  del  color  celefle,ftarà 
co'  piedi  fopra  alcuni  ferpenti  alati  ,  8c 
moilruofi,!i  quali  terrà  legati  con  vn  freno  • 

La  ragione  è  virtù  dell  Amma.con  la  |tia- 
lc  fi  reggono.&gouernano  le  potenze  di  ella  , 
le  quali  per  cagione  del  peccato  originale  ,  Se 
del  fuo  fora  ite,  fono  in  noi  corrocre,&  mal  in- 
clinate. 

Dipiugefi  di  color  celefte  il  veflimento, per- 
che la  ragione  deue  fèmpre  co  ifo  marli  col 
Cielo, &  Iutiere  fplendore,&  cnurezza. 

Il  freno  è  indicio  del  difcoHo,  &  della  ra- 
giouc,  con  la  quale  rutn  gli  anpecici  inferiori, 
che  fi  rapprefenran ■>  Covo  figura  di  ferpenti  ; 
perche  mordono  l'anima, incitandola  al  pecca- 
re^ tirando  fperanza  della  notlra  ròinna  dal- 
l'effetto della  Ior  prima  imprefa  fattacon  Ada 
mo,fono  tenuti  à  fieno,  &  doma  ci. 

Ili    z        RA> 
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VNA  Gioiiane^armata,  con  la  corona  d'o- 
ro incapo  ,  &  le  braccia  ignnde,  &nel 
la  delira  mano  tenga  vna  fjada,&  con  la  fini- 
Aia  ami  freno.,col  quale  affiena  vn  Leone,  farà 
«inrad'vna  candida  benda  ,  dipinta  tutta  con 
note  d'Arithmetica. 

Quella  virtù  è  domandata  da  The«Iogi 
/fona  dell' Anima, pei  eflere  la  Regina,  chedà 
:le  vere,&:  legittime  leggi  à  tutto  J'huomo. 

Si  dipinge  giouancarmata, perche  è  difcià, 
,&mantenuta  dal  vigore  della  Tapi  cìyaz,  fi  pi- 
glia molte  volte  predò  gli  Antichi, l'armata- 
la elleriore,come  nel  lignificato  di  Pallade,  & 
in  altri  propoli  ti. 

La  cotona  dell'oro  ,  che  tiene  in  fella  >  mo- 
flra.che  la  ragione  è  fola  ballante  à  far  fcopri- 
regli  hnornhii  di  valore,&  dar  loro  (plendo- 
re,fama,piezzo,  &  chiarezza,  ne  è  coli  {Ingo- 
iare l'oro  (Va  metalli ,  ancorché  fia  ij.  più  pre- 
giatole è  più  fingolare  non  fia  fra  le  pormi 
JS  dell'inuma  «oiìra  quella,  che  d.iman  iiajno 


Ragione,  la  quale  ha  la  fede  fua  nella  più  ito 
bil  parte  del  corpo,&-  oue  ha  l'anima  maggior 
vigore  al  l'opera  re  . 

Per  le  braccia  ignude ,  s'intendono  1  opere  ," 
iequali  quando  hanno  principio  dalla  vera 
ragione, non  hanno  macchia, ò  fofpetto  alcu- 
BO,che  Je  \eli,ò  le  adombri  ;  talché  non  fi  ve» 
daimmediaramenrc  vera,  Se  petfecra  virtù- 
La  fpada  è  il  rigore,  cl.ebifcgna  adoprafe 
alla  ragione.pér  mantener  netto  ti  campo  del- 
Jevimì  da  vitij  predatori  de  he.ni  dell  anima  ; 
&  à  quefto  propoli  co  di  flè  Ch  litio  Signor  no- 
li ro,  Non  venipttcem  mittere  in  terrtm  /ed 
glad/um-,  perche  tuttala  fua  dottrina,  non  fu 
adalcrodirctta,cheà  farela  difunionede  vi- 
tij già  inuecch'atinciranima,dalla  virtù,  per 
mezzo  della  ragione  illuminata  dalla  fua 
gratia  • 

Il  freno  in  buco»  del  I  cone,  ci  nota  il  fen/b 
foggiogato,&  fottomefiò  ad  ella,  il  quafe  per 
sé  iteJò,cfcrociiiimo>&  indomito... 

fi* 
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Le  flore  di  Arithfììetica  fono  porte ,  perche 
Con  quefte  fi  fanno  le  ragioni  in  detta  arce,  che 
prouan»  le  cofe  reali.come  con  la  ragione,  che 
ila  nell'anima, fi  pioua,et  fi  conofee  tuttoquel 
lo ,  che  appartiene  al  ben  noftro  «. 
R*gi»ne  •  ' 

VNa  Giouane  Yeftitadi  color  celefte ,  con 
Clamidettad'oro,ttelladeftra  manotie 
nevn'hafta,  abbracciando  vn'alloro  con  la  fi- 
nittiajdal  quale  penda  vno  Scudo  con  la  teda 
di  Medu  (a  depinta  nel  mezzo  d'elfo  ;  hauerà 
l'elmo  in  capo  con  vna  fiamma  per  cimiero. 

Già  fi  è  detta  la  ragione  del  veftimento,  Se 
della  Clamide  dell'oro  nelle  figure  di  fopra  ; 
Et  perche l'hafta  fignifi  ca  l'imperio,  ci  dà  ad 
intendere  la  ragione  eflèr  la  Regina,che  coma 
dal  tutto  il  regne  della  cópofturadeli'huomo 

L'Arbore  dell'alloro  con  la  tetta  di  Medu- 
sa pendente  da  cflb  ,  dimoi  tra  la  vittoria  ,  che 
hi  la  "ragione  de  gli  inimici  contrari;  alla  vir- 


tù, la  quale  gli  rende  ftupidi ,  come  la  tefta  di 
Meduia,chefaceua  rimanere  medefimamente 
ftupidi  quelli ,  che  la  guardauano ,  &  leggia- 
mo che  Domitiano  Imperatore  la  portaua  lem 
prefcolpita  nell'armata ra,&  nel  figillo,  à  fine 
dimoftrarfi  vittoriofo. 

L 'Elmo  nota  la  fortezza,  &  la  fapieza  della 
ragione,  efsédo  ella  quella  prudéza  nell'anima 
Ttellettuale.chedifcorrei  fini  delle  cofe, &  qlli 
che  giudica  buoni,fegue,&  fugge  i  contrari  j . 

Lafiamma  ,moftracheè  proprietà  della 
ragione  iualzarfi  verfo  il  Cielo,  &  di  farfi  &- 
nule  à  Dio, dal  quale  deriua  la  noftra  nobiltà. 
Ragione  . 

DOnna  Matrona  dibelliflìmoafpetto,  che 
co  ladeftra  mano  téghi  vna  sferza, &  co 
la  fìniftra  vn  fretio.fi  come  il  cauallo  lì  doma 
col  freno,  &  li  putti  co  la  sferza,cofila  ragio- 
ne gouerna,edoma  le  cattiue  aiFettioni  dej.1  *- 
huomo  • 


RAGIONE     DI     STATO. 
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438  Iconologia  di  CefRipa 


DONNA  annata  di  Corazza, Elmo,  & 
Scimitarra  •  Socco  l'armatura  porcari 
vna  trauerfina  di  colore  turchino  ricamata 
tutta  diocchi,e  di  orecchie,  con  la  delira  ma 
no  terrà  vna  bacchetta , con  lacuale  moftri 
di  dare  vn  rouerfcio  dal  lato  deliro  ,  oue 
fono  alcuni  papaueri  ,  i  maggiori  de'qua- 
ìi  fìmoftrara  con  l'atto  fopradecto  della 
bacc  hetta  ,  che  iìano  da  ella  rotti ,  &  get- 
tati i  capi  per  terra  ,  vedendoci  rimafto  folo  il 
gambo  intiero,  &  alcuni  altri  piccioli  pa- 
paueri . 

Terrà  la  fi  niftra  mano  appoggiata  l'opra  la 
Éeftad'vn  Leone,  &  a'  piedi  fia  vn  libro  pollo 
dall'altra  parte,  con  l'uiicrittione  IVS. 

Sidipingearmata,per  dimoftrare  chel'hno 
nio  che  fiferuedi  tal  ragione  ,  vuole  quando 
•vi  flirterò  le  forze  il  tutto  dominare  con  l'ar- 
mc,ò  altro  mezzo. 

Si  rapprefenta  con  la  velie  di  colore  turchi- 
110  contella  d'occhi, e  d'orecchie,per  lignifica- 
re lagelofia,che  tiene  del  fuo  dominio, che  per 
tutto  vuol  hauer  occhi, &  orecchie  di  fpie.per 
poter  meglio  guidare  i  fuoi  dilegni ,  agl'al- 
trui troncare. 

Se  le  dà  la  bacchetta  per  inoltrare  quella 
Ragione  di  flato  elTere  propria  dichihàdo- 
minio,&  lìgnoria ,  dalla  quale  l'intorno  dùric- 
nie  imperioib,ancorcheogn'vno  ,  per  ben  che 
Prencipe  non  fia,  polla  hauere  vna  certa  ragio- 
ne di  flato  impropria  ,  con  la  quale  vogli  go- 
uernare  il  dominio  delle  lue  colè,  &  drizzar- 
Je  al  piopofto  fine  • 

I  papaueri  gettati  per  terra ,  come  dicemo, 
fignirìcanojche  chi  fi  ferne  della  ragione  di  fta 
ro.non  ìarta  mai forger  perfone,che  polla  mo- 
leflailo:à  fomiglianza  della  tacita  rifpofta  da 
ta  da  Tarquinioal  mcrtb  del  fuo  Figliuolo  . 
Rex  velar  deltberabundut  in  hortttm  adium 
tranfit,  /equente  nunciofilij  ,ibi  inambulans  ta 
citm  fumma p apauerum  capita  dicitur  bacalo 
decujfijfe;  parole  di  T.Liuie  nel  primo  hb-De 
cade  prima-Ma  cento  anni  alianti  che  Tarq ui« 
ho  regnafle  ,  Trafibolo  percotendo  col  barto- 
ìie  le  più  eminenti  fpighc,  diede  per  configlio 
à  Periandro  Tiranno  che  leuafle  viai  principa 
li  della  Città.  II  che  vieti  ortèruato  da  molti 
per  rigore  di  ragion  di  flato,  &  per  moftrarfì» 
fèucrr.ma  di  equità  il  principe  deue  più  tofto 
farli  amare, che  temere,3c  ciò  per  vtil  Ino, per 
cheil  timore gcuera  l'od  e,&  l'odio  le  ribellio 
ni,&  però  deue  più  toflo  conforme  all'equità 
amare, &  hiuer  à  piacere  Vartalli  ch'habbino 
pollo  di  ricche zjtcj  nel  modo  ch'c  confighato 


Vcfpafianolmper.  da  Apollonio  in  Filoftra- 
tolib.j.cap-13.  Diuitibui  *utempermiues,vt 
faeultatibttt  tutofrui  poflìnt.  eminentiores  tyi- 
€*s ,  quicunque/upra  arerai  fé  attoUunt  non 
amputato;  intuii  a  entm  efi  in  hot  Arifiotelti  ra 
ito  cioè  permetterai  che  i  ricchi  pò  Tino  gode- 
re le  ricchezze  loro.non  ragliare  lefpighe  più 
alte  .cioè  quelli  che  fono  in. grandezza  degli 
al  tri.  Configlia  sì  ben  poi  che  fi  (piantino  quel- 
li,che  fono  fcditiofi>&  che  vanno  machinando 
delle  nouità  ,  in  quello  modo'.  Difficile*  homi- 
nes  ,  male/tosq;  potittt  tanquam /pinate  fegeti~ 
bus  aufer,Ó*yes  nouas  molientibus  terribile*» 
te  offende,  minitando  tamen  magi* ,  quam  pu- 
ngendo .    * 

Le  Ci  mette  à  cantoil  Leone,pereflerdi  na 
tura  limile  à  quelli, che  per  ragion  di  flato  cer 
cano  ertèr  di  continuo  fuperiori  à  tutti  gl'al- 
tri,come  anco  per  dinotatela  vigilante  cullo» 
dia, che  fi  deue  hauere  con  fortezza,per  couler 
uatione  del  fuo  Stato- 
li libro  propofto  col  motto  IVS,  dimo- 
rerà,che  taluolta  fipofponela  ragione  ciuile  > 
per  caula  di  regnare.quanto  per  lapublica  vti 
litàjCome  per  eflèmpio  può  condonare  taluol 
tail  Principe  à  molti  la  vita,  che  per  lor  mis- 
fatti per  legge  Ciuile  haueuano  perduta,  per 
feruirfi  di  erti  in  guerra  giufta.éflèndo  che  ri- 
fui ta  molto  hauer  huom ini  di  virtù.edi  valo- 
re^ Ma  più  d'ogni  altra  cofa  detto  libro  col 
motto,  IVS,  inrerifee  quel  detto  che  hauer  Co 
Iena  in  bocca  Celare  Dittatole,  di  Euripide 
Tragico  nelle  Fenilìè  citato  da  Cic-nel  3.  de 
gli  Orliti  j,&  riportato  da  Suetonio  in  Cefarc 
alcap.j  o. 
Namfiviolandum  efi  IVS ',  regnandi  gratin 
Violandum  efi:  altj  s  rebus  pietatem  cola». 

I  quali  verfi  coli  riabbiamo  tradotti  mal 
conditi, ma  in  modo  che  intender  fi  portino  fe- 
guitando  più  che  fi  può  l'ordine  del  tcfto 
latino. 

Se  la  ragioni  violar  fi  deue 
Solo  fi  deue  per  ragion  di  fiato 
Nell'altre  co/e  la  Pietade  honora  : 

II  qtial  detto  quanto  fia  impio  ogniperlbna 
pia  giudicar  lo  può  ,  artelbchc  ogni  Prencipe 
martimamenrc  Chrirtiano  deue  anteponere  al- 
J'interedè  proprio  ,  &  à  fimile  debellabile  ra- 
gion di  flato  la  giufla  ragione  giuridica,la  qua 
le  chi  calpeftla  vieu  poi  al  fine  punito  dalla 
giù ft iliadi  Dio. 

RAMMARICO. 

Vedi  Affanno* 

RAM* 


Parte  Seconda .' 


W 


RAMMARICO  DEL  BEN'ALTRVI. 

DONNA  macilenre,veftitadinero,&  fca 
pigliata, con  ladeftra  fi  (frappi i capelli, 
habbi  alla  finiffra  mammella  attaccata  vna 
Scrpe,&aIÌi  piedi  vn  Nibbio  magro  . 

Ev  veftita  di  nero» perche  i  penfieri,  che  pie» 
gano  à  danno  del  proflìmo,  fono  tutti  luttuo- 
(i,&  mortali,che  fanno  ftare  continuamente  in 
dolore,&  in  tenebre,  che  offu Grano  l'anima ,  e 
trauagliano  il  corpo  .  Et  però  fi  {frappai  ca- 
pelli dalla  tefta.eflendoi  fuoi  penfieri  tronchi, 
&  volti  ììniftramente  con  filo  dolore  ,  &  fa- 
Iridio . 

Il  che  con  più  chiarezza  dimoftra  la  Serpe 
attaccato  alla  mammella, il  quale  come  man- 
da freddiffimo  veleno  al  cuore ,  &  eftingue 
il  calore,  chemantencua  l'huomo  vino  ,  cofi 
quefta  triftitia  affligge  l'anima,&  V  vecide*  in- 
troducendo il  velenoperli  (enfi ,  che  in  qual- 
che modo  fèntono  altrui  felicità,  &però  anco 
ra  fi  dipinge  macilente . 

Il  Nibbio  ha  tanto  dolore  del  bene  altrui  , 
chefiftende  fino  all'odio  de  proprij  figli,co- 
me  fi  è  detto  in  altro  luogo,  &  però  fi  adopra 
ìnquefto  propofitò. 
Vedi  Affanno. 

R     A     P     I     N     A. 

DONNA  armata  con  vn  Nibbio  per  ci- 
miero,&  con  la  fpada  ignuda  nella  man 
dritta,nella  finiftra  hauerà  vno  Scudo  in  mez 
zodel  quale  fia  dipinto  Plutone,  che  rapifea 
Proferpina  ,  &  acanto  da  vna  parte  yifia  vn 
Lupo  • 

Non  è  altro  la  rapina  ,  fecondo  S.  Toma- 
fot,  i.  qnx&.66.  artic.8.che  vn  torre  à  for- 
za la  robba  altrui ,  &  però  fi  dipinge  armata 
con  la  fpada  ignuda  in  mano  ,  come  ancor  lo. 
dimoftra  Virgilio,quando dice. 

Raptus  fine  mot  e  Sabina*. 

Il  Nibbio  è  rapaciflimo  vccel!o,come  è  no- 
to à  ciafeuno ,  &  perche  fempre  viue  con  l'al- 
trui, rapprefenta  la  Rapina. 

Proferpina  in  mezzo  alIoScudoin  braccio 
à  PIut«ne,fignificaqueftomedefimo,comean 
coil  Lupo.come  dimoftra  Tibul lo eleg. prima. 
At  vos>exiguo  pecori,fures%  Lupique 

Parcite,de  magno  eft  pr&dapetenda  grege, 

R     E     A     L     T     A\ 

DONNA,  cheaprendofi  il  petfo,rnoftri 
il  cuore  j  perche  al  l'ho  ra  fi  dice  vn'huo- 
IBO  reale  ,  quando  ha  quelle  medefime  cofe 
nell'opre  ,  &  nella  lingua ,  le  quali  porta  nel 
cuore, &  nell'intcntione. 


R  E  F  V  G  I  O. 

VN'huomo  alianti  vn*altare,che  ftia  ingi- 
nocchione.con  le  braccia  aperte. 
E  cofa  chiariflìma  ,  che  g'i  altari  appreflb 
gl'antichi,  come  anche  hoggidi  fono  p  Tanto, 
&inuiolabile  Afilo.ò  rifugio  tenuti,&  quindi 
è  cheapprefib  Virgilio  Priamo  di  ogni  altra 
speranza  di  falutepriuo,fe  ne  fuggì  all'altare. 
Et  Ouidio  nel  Iib-de  T lift  dice, 

Vnicafortun'u  ara  reperto,  meli.     Cioè* 
Vnfol  rifugio  alle  di/gratie  mie- 

R  E  G   A   L  I  T  A'. 

DONNA  giouans, allegra,  la  quale  (ria 
inatto  gratiolo  di  porgere  con  Jadeftra 
mano  vna  coppa  d'ot'o,  &  à  canto  vi  fia  vn'A~ 
quila. 

Si  dipinge  gionane ,  &  che  porgili  la  cappa 
d'oro  nellaguifa, che  diciamo, percioche  è  prò 
prio  de  i  giouani  di  donare,&  regalare  altrui , 
per  haucr  loro  l'animo  grande, &gen*roio,co 
me  anco  dimoftra  quefto  ideilo  l'Aquila,  per 
eilèrfragli  vccelli magnanimo,  &  liberale. 

RELIGIONE. 

MAtrona,d'afpetto.  venerabile,  veftita  dì 
panno  lino  bianco;  ferrala  deftramano 
aperta,8cla  finiftra  l'opra  vn'altare,  nel  quale 
arderà  vna  fiamma  di  fuoco. 

Il  fuoco  (opra  l'altare,  è  flato  in  vfo  di  fa- 
crificio  predo  à  molte,  &  antichi  (lime  nationi 
fino  alla  venuta  di  Chrifto,il  quale  placò  l'ira 
di  Dio, non  col  fanguede  Torifòdegl'AgncI- 
li,macon  sé  fte(fo,&  con  la  fua  propria  carne, 
&  col  proprio  fangue,il  quale  miracolofamen 
te  fi  cela  per  fallite  noftra  (otto  fpecie  di  Pa- 
ne, &  di  Vino  nel  Santiffimo  Sacramentodel- 
l'Euchariftia  .  Et  fi  vede  quefra  figura  con  la 
mano  aperta ,  8c  con  l 'altare  in  vna  Medaglia 
antica  di  Elio  Antonino. 

Veftefi  di  panno  di  lino  bianco,per  moftra- 
re  la  candidezza  ,che  fi  ricerca  in  materia  di 
religione,&  perògl'Egittij  non  voleuancche 
ne'  loro  Tempij  fi  portafieio  panni  di  lana, 
anzi  ancorai  morti  fepeliuano  con  panni  di 
lino,  inoltrando  cofi  la  religione,  &  purità  di 
clli-£r  Ph't3rco nel  lib.d'ìiìde,3«:Ofiride, di- 
ce ,  che  àXLio  non  fi  conuiene  cofa  alcuna  , 
che  non  fu  pura  candida,  &  perche  il  pan- 
no lino  bianco  fi  purga  ,  e  netta  più  degl'- 
altri,  giudicorno  gli  Egittij ,  che  folle  più 
conuenenole  à  Sacerdoti,  &  alle  colè  di  Reli- 
gione ,  che  ciafcun'altu  forte  di  panno ,  ò  di 
drappo, 

RE- 
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DONNA  allaquaie,  vn  fotti]  velo  cuo- 
pra  il  vifojtenga  nella  deftra  man©  vi)  Li 
bio,&  vna  Croce  ,  con  la  finiftra  vna  fiamma 
di  fuoco,  &  appiedo  detta  figura  fia  vn'Ele- 
fantc . 

Secondo  la  diffinitione  di  S.  Tomafo  nella 
2  della  a. parte, alla 'quxft.7i.&  art.7.  &a!!a 
c]ueft.84.art.z.&  degl'altri  Scolatici, è  virtù 
morale, per  la  quale  l'huomo  porta  honore,& 
rhierénza  interiormente  neH'animo,&  efterior 
mente  col  corpo  al  vero  Dio.  E  anconcg'i 
htominitalmenteinfcrta  da  naturala  religio- 
ne ,  che  come  dice  Annotile  ter  quella  più  , 
che  pereflère  ragioncuole,  Imo  differenti  da 
brutti  animali  ,  vedendoli  ciò  chiaramente  da 
qucfto,  che  ne'  pericoli impiouifi,  fcia'alua 
clelibcratione,ci  volgiamo  à  chiamare  il  diuino 
aiuto. 

Se  le  fa  velato  il  vifo,perchc  la  religione  ne 
gli  huomini  riguarda  Dio,come  dice  S.  Pao-  , 
lo  per  gemito»  in  *nigt»atc,clfcndo  eglino  le- 


gati a  qnefH  (enfi  corporei  ;  &r  perche  la  reli- 
gione è  ilara  (empie  fegteta,  conferuandefi  in 
milkiij,che fono  figure, riti ,  &  cerimomeco- 
me  fotto certi  velami afcola- 

La  Croce, ò  ne  fìgnifichi  Clirifro  N-S-Cro-' 
cififfo  ,  ò  cofa  d'elio  Chrifto.  cglOriofa  info- 
gna delia  Religione  Chriftiana.à  quale i  Chri- 
iliani  portoiio  fomma  veneratione.riconofcen 
do  per  quella  il  (Ingoiar  beneficio  della  redeu 
tion  loto.   • 

Il  Libio,nedàad  intendere  le diuine Scrit- 
ture, reuelationi,&  traditiom, delle  quali  vicii 
formata  r.e  gli  animi  la  religione. 

1 1  fuoco,  lignifica  la  deuorione  de'Ja  pura  , 
&  finceia  r.oftra  mente  tei  ideine  >erlo  Dio,  il 
che  è  proprio  della  religione. 

Le  fi  dipinge  à  lato  l'Elefantcper  eflere  pii\ 
d 'ogn 'altro  animale  ,  l'cligiofocomc  fi  dirà: 
Narra  Plinio  nel  lib  8. al  e  ichequelìo  anima 
le  è  raro  in  beuta, puidcnte,amator  dell'equi 
tà,e  hi»mano>pcicivchc  incontrando  l'huomo 

a  cafo 
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à  cafo  ne' deierti,che  habbia  fmarrito  il  cami- 
iio,tuttoamoreuole ,  &  manfueto  gli  molila 
la  vias  è  difcrero,,  perche  come  dice  l'iftcflb  Pli 
nio,occorrendoli  di  paflare  fra  armenti  fi  fcan- 
2a  tanto  deliramente, per  non  farIormale,che 
eglino  medefiminon  fé  neauuedono. 

Ma  quel  che  0  più  à  noftro  piopofito  ,  è 
quello  raro  animale  il  Ieroglifico  della  Reli- 
gione; raccontando  parelio  Plinio  al  luogo  ci- 
tato, che  egli  ha  in  veneratione  il  Sole  ,  6c  le 
Stelle,&  apparendo  la  nuoua  Luna,fpontanea 
mente  va  à  lauarfi  in  acqua  di  vino  fiume ,  & 
amalandofi  chiama  aiuto  dal  Cielo,  buttando 
verfo  il  cielo  dell 'herbe,come  mezze,perinrer 
cederegratiadi  fanità. 

Il  che  tutto  Vien  confirmato  da  Pierio  Vale 
riano,&  altri  Autori)  &  il  Sannazaro  nella  fua 
Arcadia.cofidice. 

Dimmi  guttifera,  e  sì  di  mente  humana , 
Che  s'inginocchia  al  raggio  della  Luna, 
Xperpurgarfi  fcende  alla  fontana  ? 
"Onde  vedendo  in  tante  rare  qualità  in  que- 
llo nobilifllmo  animale,non  poco  piacere ,  & 
fodisFattione  ho  prefo,confiderando  ,  che  tal 
figura   è   propria  infegha    dell'Ili uftri/fimo 
Cardinal  Montelparo  mio  Signore,  pervede- 
re,chefingolarmentecoinvengonoin  S.S.Illu- 
itriifima  le  fudette  qualità  di  Religione  Pru- 
denza, Giuftitia,&  Manrnetudine,che  con  ra- 
riflimoeilèmpio  rifplendono  nella  perfona  d'- 
eflb  Sig- Cardinali)  modo,  che  non  pure  l'- 
hanno refo  degno  del  grado  del  Cardinalato, 
ma  lo  fanno  anco  digniffimo  di  maggior  hono 
re  ,  &  efaltatione  ,  come  viene  per  i  fuoigran 
meriti  da  tutto  il  mondo  defiderato. 
Religione- 

DONNA  veftita d'vn Camifcio,StoIe,& 
Piuiale.ftarà  fopra  d'vna  pietra  quadra 
ta  comehabbiaroo  detto  in  altre  figure  della 
Religione, terrà  con  lafiniftra  mano,con  bel- 
la gratia.vn  belli/fimo  Tempio,&  per  terra  vi 
farà  vna  Cicogna  con  vna  Serpe  nel  becco. 
Religione. 

DOnna  di  maeftà>&  di  grauità,veftita  con 
manto  ricco  fatto  à  vfo  di  Piuialehaue- 
xà  velata  la  tefta,fopra  la  quale  lo  Spirito  fan 
to  rifplenda  con  la  luce  de  fuoi  raggi  in  forma 
di  Colomba.  Starà  detta  figura  fopra  vna  pie- 
tra riquadrata,  che  dinota  Cbrifto  Signor  no- 
ftro,il  quale  è  la  vera  pietra  angolare, che  dif- 
fc  il  Profeta  riprouata  da  gli  Edificatori  del- 
la vecchia  Legge ,  &  è  per  eflèr  porta  poi  nel 
principal  cantone  della  fua  fan  ta  Chiefajnou  è 
alcunojche  polla  pomi  altro  fondamento,co» 


me  difTeS- Paolo. 

Ha  quella  figura  da  vna  banda  vn  fanciul- 
lo con  le  tauole  di  Mosc,  con  alcune  rolè  ,  & 
alcuni  rami  fecchi, per  moft rare  le  pallate  ce- 
rimonie de  facrificij  antichi,  &  dall  altra  ban- 
da farà  vn'altro  fanciullo,  che  lofliene  il  libro 
de  Vangelij  ,  perche  iu  Chrifto  terminorono 
tutte  leprofetie ,  &  le  cerimonie  della  vecchia 

legge-     - 

Tiene  ella  nella  finiftra  mano  la  verga  del 

Sacerdote  Aron  ,  &  nella  delira  le  chiaui 
della  Poterla  Ecclefiarlica,peiaprire,&  ferra- 
re il  Cielo  à  gli  huomini  conforme  a'  loro 
meriti. Dunque  da  quello  vero,&  viuo  ritrat- 
to è  nata  la  noli ra  fanta,  &  vera  Religione 
modello  di  falute  fabricato  da  fanti  Dottori 
lopra  le  pietre  riquadrate  da  quattro  Euange 
lifti  Scrittori  della  Legge  piena  di  Spinto  fan- 
to,di  Religionc,di  fuoco,  d'amore,  &  carità. 
RELIGIONE  VERA   CHRISTIANA. 

DONNA  di  bello  afpetto,circondata  in- 
torno di  rifplendenti  raggi ,  hauerà  il 
petto  bianco,&  fcoperto,&  alle  fpalJe  l'ali, fa- 
rà veilita  con  vna  vette  llracciata ,  e  vile.le  fta- 
rà  vna  Croce  à  lato,  terrà  nella  man  dritta  al- 
zata verfo  il  cielo  vn  Libro  aperto  in  modo  , 
che  paia  ui  fi  fpecchi,  nel  quale fia  fcritte. 

Diligrs  Dominum  Deum  tuum  ex  foto  corde 
tuo,&  ex  tota  anima  tua,&  ex  omnibus  viri- 
bui  tuis  Hoc  efl  primum,&  maximum mandu 
tum,Jecundum  autemfimile  huic  Diltges  prò- 
ximum fcut  teipfum-  In  hit  duobm  mandati* 
tot alex pendete  Prcphet*. 

Starà  appoggiata  con  la  man  finiftra  in  mo 
do.che  paia  fi  ripofi  fopra  la  banda  dritta  del 
tronco  tiauerfo  della  croce,&  dalla  banda  fini- 
lira  del  detto  tronco, penderà  vn  freno,  &  cal- 
cara con  li  piedi  vna  morte  in  terra  quitii  pio- 
ftrata,in  modo  ,  che  fia  la  Caluatia  di  cflàal 
piede  della  Croce.  Alla  fignificatione  della  àet 
ta  figura, perche  tanto  bene,  &  cofi  facilmente 
è  Hata  Uefa,  Se  dichiarata  da  vn  bell'ingegno  , 
nell'epigramma  lequente,non  occorre ,  che  vi 
aggionga  altra  efpofitione. 
Gjutnam  tam  lacero  vejlita  inceda  amiBtt  ? 

Relligiofummi  vera  Patrkfoboles  • 
Cur  vtfies  vilesìpompas e ontemno caducai 

Quii  liber  hic  ?  Putrii  Itx  veneranda  mei. 
Cur  nudumpeBm'idecet-h^c  candorit amtcum 

Cur  innixa Cruciì Crux  mihi grata  quies> 
Cur  alata?  homines  doceofuper  ajlra  volare 

Cur  radianti  mentis  di  fcut  io  tenebrai. 
Quid  docet  hoefrenumìmentis  cohibere  furores 

Cur  tibi  viors  fmitur  ìmors  quia  mortU  ego. 
Kkk         RE- 
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DONNA  con  habito  grane  e Iimgo,a  fè- 
dere in  vna  5ediadforo>  fopra  vn'Hidra 
4i  fette  capi ,  hauendo  detra  Donna  vnacore- 
na  io  tefìa  piena  di  gioie  rifplendenti  conciai' 
ti  ornamenti  di  veli,&  d'oro,nella  deftramaT 
no  ha  vna  razza  d'oro  convnafeipe  rientro. 
Inanzi  à  lei  fono  molti  inginocchiati  in  atto  di 
adorarla, &  alcuni  ne  fono  morri  per  feri  a;  per 
che  i  falfi  ammaeft ramemi  degl'efsempij  alle? 
rano  con  qualche  apparenza  di  piacere  ,  ò  di 
finta  commodità  ter  rena, ma  al  fine  preparano 
l'I  inferno  nell'altra  vita  ,#  le  calamità  nella 
prefente,che  per  fccreti  giuditij  di  Dio, vengo 
no  iu. tempo  non  afpex tato. 


R     E     P     V     L     S     A 

de  penfcri  cntttui. 
J  N'huomo  che  renghiper  li  piedi  vn  pie 
ciolofanciullino.e  che  con  difpofta  atti* 
tydiiie  Jo  sbatta  in  via  pietra  quadrale  per  ter 


ra  vene  fièno  morti  di  qnclli,che  già  fieno  ftafc 
ti  pereoffi  in  detta  pietra. 

Perche  tutti  i  Theologi  confentono ,  che 
Chiifto  è  pietra, fi  dei- e  atreptamenteanuerri- 
re  nel  Salmo  36".  Super  fiumi  n*  Babylonis,U~ 
▼]:imo  erzetto  ,  ot;e  d  parla  de' piccioli  fan- 
ciulli sbattuti  fopra  la  pietra,  Ben'm  qui  ten$- 
iit.é"  «Bidet partitila  tuos  ad  petram.Cftfidal 
Jc  Parafrafiefpolto.  Beato  è  chi  fi  terràjoucrp 
cotenerà  dalli  vitij,&  romperà  i  piccioli  fuoi, 
cioè  primi  moti  alla  pietra  di  Chrifto  ,  che  è 
ftabj'e  fortenramento  ,  Se  bafe  dell'anima  no- 
ftra  .  Però  noi  tutti  dotiemo  rompere  li  noftri 
penfieri  di  carrmi  affetti  mentre  Iona  piccioli 
aitanti, che  crefehino,  &  s'attacehinoalla  deli- 
beiationc  sbattendoli, come  hnbbiamo  detto> 
«el la. pietra  di  Chrifìo, cioè  volgérdo  la  men- 
te noli  ra  ci  cor  noftro  verfo  ChriOo.collocau 
do  in  lui  ogni  r.ofiro  penfìcro,  Se  qucAo  è  pa- 
rere di  Enthimio,  cofachc  prima  di  Ini  detta 
l'iuuaia  AdamantiojOuidio  anch'egli  ancor* 

che 


Parte  Secondi. 

REPVLSA  DE   PENSIERI  CATTIVI. 


cbe  poeta  gentile  ci  dà  coniglio  da  Grirìftia- 
no,qu  andò  nel  primo  libro  de  remedi  j  ci  au- 
nertifce.che  facciamo  refi/lenza  alli  primi mo 
ti  in  tal  maniera  . 

Dum  Uctt  ,  &  modici  tangunt precordi*  mo- 
tti* , 

Si  piget  inprimo  limine fi/te  pedem  . 
Opprime  dum  nona  funt  /ubiti  mala/emina 
morbi» 

Et  tute*  incipiens  ire  re/ìjiat  equtu. 
Kant  mora  dat  vires ,  tenera*  mora  percoqttit, 
vuoi, 

Et  valida*  fegetes, qua  fuìt  berba,facit- 
Qua  prtbet  lata*  arbos  fpaciantibu*  vmbras, 

§ìuo  pofita  eftprimum  tempore%  virgafuit. 
Tunc  porerat  manibtufumma  tellurereuelli, 

tJunc  Hat  in  immenfum  viribu*  ancia  fui*. 
Quale fit  id  quod  ama*  celeri  circunipice  mète 

Et  tua  Ufuro  fubirahe  colla  ìugo. 
ttincipijs  obfta.fero  medicina  paratur , 

Qum  mala  per  hnga*  conti  a  Uh  re  mera*. 


Keflitutìone- 

Dònna  ,  Uguale  conta  danari  co»  la  man 
deftrafopra  la  fìniftra  fua,.&  à  canto  vi 
farà  vna  can'à,&  vn  làcchetto  di  danari. 

Il  contarei  danari  d'vna  mano  nell'altra,  ci 
diinofha,che  vno,che  fa  reftitutione della  rob 
ba  non  fua,  non  fi  priua  di  cofa  alcuna  ,  anzi 
moltiplica  in  sé  fteflò  le  facoltà  ,  difponendo 
cofi  il  Creditoreadellèr  liberale  veriodi  fejo- 
uero  moflrache  la  reftitiitionedeueeflèi'libe 
ra,&  la  deue  fare  ciafeunoda  sé  fteflò.fenz'al- 
tra  mezzanità. 

La  callà,&  il  facchetto,ci  danno  fegno.chc 
tanto  il  pcco  ,  quanto  l'aliai  fi  deue  redimire 
a'proprij  Tadioni. 

Refsurret  tiene. 

DOnna  ignuda  ,  cheefea  fuora  d'vna  fc- 
poi  tu  13- 

RESSVR  RETTIONE. 

DONNA  ignuda ,  che  à  tratierfo  habbia 
vn  Yelo;&con  la  finiftra  tenga  vna  Feni 
K  k  s     x        ce 
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ce,la  quale  per  opinione  d'alcuni  Scrittori  •  è 
vccello.che  fi  troua  nell'Arabia,  oue  fé  ne  ftà 
Cerna  compagnia  del  la  fuafpetie,  &  quando  è 
vecchio, per  lunga  et  a,  accende  il  fuoco  cqu  l'- 
ali al  calor  del  iolc,e  s'abbrugiajpoi  dalle  fuc 
cenerine  nafee  vu'ouo,&.daqueftoella  rifor- 
ge  gibnane  à  vitiere  vn'al  tra  volta,  per  far  IV 
ftenò  al  la  vecchiaia, &  è  molto  bene,  quefta  at 
tione  celebrata  da  Lattando  Firmiano. 
RETTORICA. 

DONNA  bella,, veftita riccamente , con. 
.  nobile  acconciatura  di  tetta, moftrando- 
fi  allegra, 8cpiaceuole,  terrà  ladeftra  manoal-. 
ta,&  aperta,&  nella  finiftra  vnofeettro,  &  va 
libro  portando  nd  lembo  della  verte  fcritte 
quelle  parole.  Ornatiti  perft*afio:Se  il  color  del, 
vifo  farà  robicondo,  &  al  li  piedi  vi  farà  vna, 
chimera;  fi  come  Ci  vede. dipinta  al.fuo  luogo» 

None  huomo  sì  ruftico  ,  Se  sì  fèluaggio  ,. 
che  nonfenta  la  dolcezza  d'vn'artificiofo  ra- 
gionamento in  bocca  di  perfona  faconda,che  fi 
sforza  persuadere  qualche  co  fa,  però  fi  dipin- 
ge bella, nobile, Se  piaceuole, tiene. la  deft ra  ma-, 
no  alta,  &  aperta,,  percioche  la  Rettorica  di-. 
feorre  per  vie  larghe, &  dimoftrationi  aperte,, 
onde  Zenone  per  le  dita  qua,  Se  là  fparfe  ',  & 
per  le  mani  allargate  per  tal  gefto  la  Rettori- 
ca. interpretauaEt  Quintiliano  fiprendequel 
li,che  orando  in  qualche  caula.tengono  le  ma, 
ni  fotto  il  mantello,  come  che  s'egli  trattafle- 
rp  le  cofe  pigramente. 

Lo  feettro e  'legno,  chela  Rettorica  e  do- 
minatrice degli  animi, &  gli  fperona, raffrena, 
piega  in  quel  modo.che  più  gli  piace. 

Il  libro  dimoftra  ,che  quell'arte  s'impara 
con  lo  ftudio.per.non-haiierfi  daalcuuo  in  per 
fettiòne  perdono  di  natu  nr. . 

Le  parole  Ornatwi,Se  Perfuafio,  infegnano 
l'offirio  del  Rettorica.che  è  di  inftruirc altrui, 
à  parlare  cotiuenientemente  per  perfuadere. 

La  Chimera,  come  è  dipiata  al  fuo  luogo,. 
Nazianzeno,eIo  efpofitore  d'Hefiodointédo , 
no  per  quello  moftro  le  tre  parti  dellaRetto- 
rica,cioè  lagiudiciale  per  lo  Leone, per.cagio 
ne  del  terrore,che  dà  i  rei,  la  dimpftrariua  per 
la  capra  ,  percioche  in  quel  genere  la  fauella. 
fno'.e  andare  molto  lafciuamcnte  vagando:  Se 
vltimarr.cme  la.  Deliberatala  per  lo  Dragone 
per  cagione  della  varietà  degl'argomenti  ,& 
per  li  affai  lunghi  giri ,  &  auuolgimenti ,  de, 
quali  fi  di  meftierepcr  il  perfuadere. 
RI  CC  H   E  Z  Z  A. 

DONNA  vecchia,  cieca,  Se,  veftita  di  pan- 
no d'oro  .  Cieca  dipinge  Aiiftofaue  Ja 


Ricchezza  nella  Comedia  intitolata  Più  to,  per  - 
che  per  lo  più  le  ne  va  in  cafa  d'huomini  po- 
co mcriteuoli.à  quali  le  hauefiè  occhi,  che  le 
fé r u iiTe ro  non  Ila uuici uarebbe  giamai  ;  one- 
ro perche  fa  gli  huomini  ciechi  alla  cogni tio- 
ne del  bcne.con  vn  finto  raggio, che  apprefen- 
ta  lo'ro  de  commodi,  &  de. piaceri  mondani , 
lenza  lafciar  loro  veder  la  véra  luce  della  vir- 
tù, fé  per  particola r  gratia'  non  è  fuperata  la 
fua  inclininone?. 

Si  dipinge  vecchia,  perche  inuecchia  alcuni 
col  penfieroi'acquiftarla, altri  col  timore  di 
non  pèrderla, hauendone  il  pofieflb. 

Il  veftimento  dell'oro  ,rrioftra ,  che  le  ric- 
chezze fono  beni  citeriori, &jcheJuon  fanno  al- 
l'interna quiete,  &  al  ripofijdell'huomo. 
RicchezlXg  .. 

DOnna  in  habito  regale' ricamato  con  di- 
uerfegioie  di  gran  ltiil|ja,  che  nella  man 
delira  tenga  vna  corona  Imperiale,  &  nella  fi- 
niftra vno  Scettro,&  vn  vafio  d'oro  a'  piedi. 

Ricchezza  è  polle  filone  d'oro,  d'argento  ,. 
gioie,Stati,tcrreni,edificij,giumenti,ferui,ve-- 
itimenti,&o. 

Là  corona  in  manoA  lo  Scettro ,  &  il  vaio  a" 
picdi,naoftrahb,che  la  prima.  &  principal  ric- 
chezza, è pofièdere  la  volontà  degli  huomini,. 
come  fauno  i  Re;la  feconda  è  il  denaro. 


RICONCILIATIONE  D'AMORE. 
del  Sig .  Giovanni  Zarattini  Caftellini- 

DONNA,  giouane,allegra, coronata d'r- 
na  ghirlanda  d'herba .chiamata  A nacarn 
pferotei  porti  alcollo  vn  belZafiro,ueìIaman 
dritta  vna. coppa,con  la  finiftra  tenga  per  mar- 
no due  pargoletti  Amori. . 

La  .Riconciliatio.nejè  vna .rinouatione  d'amo 
re,  che  fi  fa  col  ritornare  in  grafia  della  cola 
amata;  Impercioche.dall'amore  tra  gli  amanti 
nafconoxontinuameHte  fofpetti ,  ingiurie,  a 
quali  luecedono  lo  (degno,  T'irà,  Se  la  guerra  , 
come  vagamente  efprimeTerentio  ,  In  amore 
h&c  omnia  infuni  vitia:  iniuria  ,/uipiciones , 
inimiciÙAtinÀHcUiBeUuntipax  rur/um.ll  me- 
desimo dice  Horatio  nella  Satira  j-lib.i. 
In  amore  htcfmt  mala,  btllum 
Pax  rurfum- . 
Lequali  differenze  occorrcno  tato  più  fpef 
fo, quanto  più  fi  ama,&  quanto  più  vno  ama, 
tanto  più  ogni  minima. cofa' l'offende.»  ripu- 
tandoli di  non  edere  fiimaiodal la  cofa  amata 
confornieallo  fmifu  rato  amor  fuo  ,  &  che  fi 
faccia  tono  à  i  menti  fnoi ,  onde  facilmente 

con- 
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RLICONCILIATIONE   D'AMORE 
Del  Sig,  Gio.  ZarratiniCaftellini. 


^wiccpifcc l'amante  dentro  di  fé  fdegno  ,  Sc- 
ita. ,  in  tal  modo  che  non  penfa  di  portare  più 
amore, anzi  s'incrudclifce  nell'odio,  ma  sfoga 
ta  l'ira  con  .far  difpetti  alla  cofa  amata ,  fi  pen- 
te dell'odio  j  che  le  ha  portato,  non  può  più 
(tare  inira,&.  in  guerra ,,  ma  brama,  Se  cerca 
la  pace.laquale  ottenuta  gode  nella  Riconcilia 
tioned'Amore.dalla  quale  è  rinouato,  noto  è 
quello diTcì&rtio, Atnantim»ir&amt>ris  re~ 
dintegratioeff; 

L'herba  Anacampferote  farà  figura  della 
Riconciliatione, poiché  gì  'antichi  rennero.che 
al  tatto  di  eflà  ritornaflero  gli  amori  ,  ancor* 
che  couodio  fodero  dépofti  ,  fi  come  riferifee 
Plinio  lib.14.cap.i7.nel  fine. 

Il  Zaffiro  di  colore  azurro,  limile  al  Cielo 
fereno,feniirà  per /imbolo  della  Riconciliatio 
ne,  che  arreca  all'animo  fèreno  flato  di  trau- 
quilità, perche  ha  virtù  riconciliatiua,  &mol 
to  vale  à  riformare  la  pace  per  quanto  atteft», 


Bartolomeo  Anglico,Iib  xvi.  cip.  8 j  .per  au t- 
torità  di  Diofcoiide  .  Saphirta  ùaj3  fecutt- 
dum  Diofcoridemhabet  virtutem-  dì/cor diarti 
recencilicitiunm^ulttim  etiam  valet,vt  dici- 
tur  ,  adpucem  reformundum:  ma' ciò  fiapoflo 
per  curiofìtà  descrittori,  non  perefEcaccia  , 
ch'habbia  l'herba  Anacampferote,  &  la  pietra 
del  zaffiro  .  Se  bene  può  eflere  che  il  zaffiro 
habbia  virtù  riconciliatiua  donandoti  vn  bel 
zaffiro  ali 'irata  Dama  ,  la  quale  per  rifpecto 
del  dono  facilmente  fi  può  difponere  à  refti- 
tuire  l'amante  nella  priftina  gracia,  perche  IT 
doni,&  prelenti  hanno  gran  forza. 

La  coppa  ,  l'habbiamo  pofta  per  figura  del 
prefente  ,  poiché  in  effà  fi  pongonoi  donati- 
la,che  fi  mandano  à  prefentare:  I  pretenti  va- 
gliano molto  nel  conciliare,  &  riconciliare  l'a 
more,&'  mitigaregli  animi  fdegnati,&  placar 
Tira  delle  pe rfone,comc dice Ouidio nel  z. del 
l'arte  amatoria  • 

M»ne- 
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Munirà  crede  mihi ,  placant  heminestjj  Vecsq} 
l'iacatur  don ii  luppiter  ipfe  datti. 
Detto  prcfo  dal  terzo  della  Rcpub.di  Pla- 
tone citato  da  Snida,  &  deriuato  da  vn  verfo 
di  Hefiodo.fecor.do  l'opinione  di  moki,  ma 
appreflb  Greci  era  voce  corrente,  Euripide 
nella  Medea  • 

Ferfuaderemuncra  etiam  Deos  diBeriumefi. 
Aurum  v'ero  potitn  efl  mille  diflis  hominibut*  \ 
Onde  Seneca  per  motto  d'vn  Filofofodice, 
che  non  ci  è  la  più  dolce  cofa  che  il  riceuerc  . 
Omnium  effe  dulciffimum  accipere- 
"E"  tanto  dolce  che  nella  nona  Iliade  Neftote 
fommo  Configliero  ,  perfuade  Agamennone, 
Imperatore  ,  a  prouardi  placare  Achille  co 
doni,&  con  buone  parole.  Sideamw  vt  ipfttm 
placante!  fleElamus  doniti},  placida  ,  ver  biffi 
blandii  ■  dille  Neftore  •   Rifpole  Agamenno- 
ne che  volontierigli  voleua  dare  infiniti  doni, 
eli  fpecifìca  .  Ìnclita  dona  nominalo  ftptitn 
tripodoi ,  decemq)  auri  talenta,lebetes  vigintiy 
equos  duodecim.itemftptem  tmtlitres  pulchcr* 
rimas,  inter  quoifiliam  Brifei- 

I  pi-efeati  dunque  hanno  gran  forza  di  in1- 
durre  la  cofa  amata  alla  riconciliatione,  tanto 
fc  è  dama  intefeiTata.quanto  nobile,&  libera- 
le d'animo,perche  s'è  interefTata,fi  mouerà  al- 
la riconciliatione  per  l'intereiTè  di  quel  prefen 
te,fe  è  nobile ,  &  liberale  d'animo  fi  mouerà 
dallagetil  cortefiadei  donatore,  eflendo  quel 
dono ,  come  iuditio,e  tributo  dell'amor  fuo. 

Li  due  pargoletti  Amori  fignificano  il  dop 
pioamore.chedoppo  l'ira  fi  genera,  &  fi  rad 
doppia  nella  riconciliatione  con  maggior  go- 
dimento, Seguito  degli  amanti,  il  tutto  vien 
deferitto  da  Plauto  nell'Anfitrione  . 
Nam  in  hominum  Atate  multa  eueniunt  hu- 

iufmodi, 
Capiuni  volup/ates,  max  rurfum  miferia*. 
Ir  f  inter  uentunt  ,rtdeunt  rurfum  in  gratiam, 
Verumira:  {fi  qu&  forte  eueniunt  huiufmodì 
Inter  eoi)  rurfum  fi  reuentum  in  gratiam  ejl 
Bu  tanto  amici  funt  inter  fé,  quam  pritti 
Riformandoli  l'amore  nella  riconciliatione, 
&  e  re  fc  endo  di',  e  volte  più  di  prima,  no  maca 
no  ama  ti,  ic  amici ,che  à  bella  j-oftaceicanooc 
cafioni  ó  i  (degni ,  e  lille,  p  duplicare  più  volte 
laber.er.o!czaJ&  l'amo  re,  &  piouar  fpeflbi  fua 
ni  frutti  della  ricóciliatione  •  Diftcrdiafit  c*~ 
ricr  còcordia>d\ik  ql  Mimo  Publioje  però  Aga 
thonc  pocraera  vi:o  diqlli.chedauaoecafionc 
àPaulania  Ino  coi  dialiflìmo  amico  di  adirar- 
li,r>ccio  che  prouafie  doppio  contento  nella  ri  • 
<on«liatioiie;dicli«  ne  fA  fnmÙQUS  Iliaco 


lib- 1  •  cip.  ii .  lurundiftmum  amantibtu  ejfk 
reperto  fi  ex  contentione.ey  Utibtu  cum  ama/Ut 
in  gratiam  rtdeant  Et  far.e  mihi  videtur  nthil 
illu  dcletlabtliui  accjdere  pc/fe-  Finita  orgovo- 
luptatù  perfitpe  eum  participem  facio,  frequtn- 
ter  cum  eo  contenderà.  Gaudium  enim  capit,J$ 
centeHttenem,cntntofubindedtJ[oltiam,  &re- 
conciliem  • 

R  I  V  O  R  M   A. 

MATRONA  vecchia. ^eOitadliabito 
grane, ma  femplice  feuz'alcun'ornamca 
to,con  la  deftra  roano  tenà  vna  sferza, &  con 
la  finiftra  vn  libroaperto  col  motto  t  Argut  t 
in  vna  facciata,&  Obfecra.ncl l'altra 

Per  la  riforma  intendiamo  quelle  ordinano 
ni  de'  Superióri,  con  le  quali  a  buoni  contimi 
tralafciati  per  licentiolo  abuio  de  gli  huomini 
fi  dà  mioua,  e  miglior  forma  ,  conforme  alle 
leggi,  e  fi  tornano  di  nuouoadiutrodurre  trai 
medefimi.e  quello  ce»  quei  due  principali  ,  e 
conuenienti  mezzi  ,cioè  con  lcfortaie  dime* 
ftratoper  il  libro  apertoje  col  riprendere,éca- 
iìigare  dimoltrato  per  la  sferza, ambedue  me- 
glio lignificati  con  le  due  paiole  del  motto  ca- 
liate da  S-Paolo  nel  cap.4.della  ì.  à  Timoteo, 
e  del  facro  Concilio  di  Trento  alla  fefl'.tj.nel 
c-i-della  Riforma,ricordatoà  detti  Superio- 
ri, acciò  che  fé  ne  fetuàr.oin  quefta  materia  , 
ciò  è,  e  he  debbo  no  e  flèr  Paftori,&  no  pere  u  fio 
ri,  che  deuonù  ricercare  di  ritirare  i  fuddirida 
gli  abufi  più  con  l'efsortatioiii  ,  che  col  cafti- 
go,operando  più  in  verlò  quelli  l'aro oreuolez 
za, che  l'aufteritàjpiù  l'efortationi.che  le  mi- 
naccie,e  più  la  carità, che  l'Ini perio.  Ma  roil 
badando  poi  l'elsortatione,fi  potrà  venire  alla 
sferza,  lem  pre  però  mitigando  il  rigore  con  la 
roanfuetudine,  il  giudirio  con  la  milèricordia, 
e  la  feuerità  con  la  piaceuolezza,che  cofi  s'in- 
trodurrà facilmente  ogni  riforma  ne' popoli 
fog»etti,e  tanto  più  quanto  il  tutto  fi  farà  con 
matu io configliOjche  però  fi  dipinge  in  età  di 
Matrona. 


RIFORMA. 

DONNA  vecchia, vefiitad'habiro ieoi» 
plice  .coito,  Si.  lem  'ornamento  alcuno  i 
conia  deftra  mano  tei  rà  vnroncictto,  onere 
vn  par  di  forbice, &  con  la  finiti ra  vn  libro  a- 
peito,nel  quale  vi  fiano  fcrittc  le  leguenti  pa- 
iole • 

Vtreunt  di f crimine  nullo 
Amiffa  leget  . 
Vecchi*  fi  dipinge  ,  percioche  à  quefta  età 

più 
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più  comi  iene,  &  è  più  atta  a  riforma  re,  &  reg 
gere  altrui, fecondo  Platone  nel  V.  de'laRep. 
onde  per  la  riforma  intendiamo  i  buoni  y.fi  con 
Formi  alle  leggi,i  quali  fìano  tralafciati  per  li- 
centiofo  abufo  de  gli  hu  omini, che  poi  fi  ridu- 
cano alla  lor  forma,  &confifte  principalmen-  . 
tela  riformaefteriore,&  interiore. 

Si  verte  d'habùo  iemp!ice,&  corto,  perche 
gli  habiti  riccamenti  guarniti  ,  non  folo  fono 
nota  di  fuper-miicà,rr:a  ancora  alle  volte  di  li-? 
centiofi  coftnmi,  &  ciò  caufano  la  morbidez- 
7a  ,  Se  gli  agi  di  tali  habiti  nelle  perfone ,  che 
quelli  vfauo  foprabondantemente. 

Il  ronciecto ancora  è  chiara  fìgiìifìcatfone 
di  rif  >rma,percioche  fi  come  gl'arbori,i  rami 
de'  qua')  fuperfìiiame'ite  cresciuti  fono  .  con  , 
«fio  Ci  riformano  cagliando  via  quello,che  fo-« 
prabonda  ,  &  chetog'ie  all'albero  il  vigore. 
Cofi  la  riforma  Jeiu  via   gl'abufi  di  quegl'-. 
huomini  in  quelle  cofe,  neileonali  licentiofa-, 
m.eir.e  fi  fono  lafciaù.  trafeorrere  piùol:re;di 


qu,ello,che  coirrportan&Ie  leggi.  Il fimilé  anco 
ra  fi.può  dire  delle  forbici»  che  taglianolefu- 
perfluità,come  è  manifeito  à  tutti. 

Il  l.bro  dinota  le  leggi, &  conftitutioni, fe- 
condo le  quali  (ì  deue  vinere  ,  &  riformare  i 
trasgreflori,  che  fé  bene  quanto  à  elfi  le  leggi 
fono  perdute,  che  non  le  olferuanoranzi  fan- 
no il  contrarici  non  però  quelle  perifeonoper 
cafo  alcuno,  come  bene  dimoftrano  quelle  pa 
role  di  Lucano  nel  libro  3.  De  bello  Ciuili>shs- 
dicono. 

Perenni  dif crimine  nullo 
Ammiffi  Uies 

Et  coli  per  eflo  libro  fi  riducono  all'vfò  an- 
tico le  leggi  tralafcia te, tanto  ne'  coitumi. co- 
me ne  gli  habiti,  &  di  1111 0110  Ci  riforma  ne  gH 
Kuomini  la  virtù  deli,o(reruanza,&  lo  fiato  di 
buou  reggimento. 

EP.IG   R  A   M   M  A. 
Qaosratio mores  docet,&  kx.prautts  ahuftti 

Deformat ,long*  diminHitq,  die, 

Hinc 
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Hincvelut  arboribUi  late  ramalìa  crefcunt 
Nec  matura  fuo  tempore  poma  ferunt. 

Sic  vana  exurguntvitiorum  germina,^  aita 
Virtù*  humano  in peólore prejfaiacet. 

Noxia  rerum  igitur  fortis  cenfura  recidat 
Vt  viu  redeat  Splendida  forma  nouA  • 
■R     I     G     O     R     E. 

HV  O  M  O  rigido,  &  fpaucntenole,ehe 
nella  defha  tiene  vna  bacchetta  di  ferro , 
&  a  canto  vno  Struzzo. 

Si  deue  dipingere  queft'huomo  rigido  ,  & 
fpauenteuole,  cffendo  il  rigore  Tempre  difpia- 
ceuole,&  rifolutoad  indiar  timore  negli  ani- 
mi de  fudditi . 

Onde  la  verga  di  ferro  /Lpone  perl'afprez 
za  del  caftigo,ò  di  fatti,  ò  di  panale.  Perciò  S. 
Paolo  minacciando  à  Coloflenfi,  dimandò  le 
voleuano,  che  egli  andane  à  loro  con  lapiace- 
nolezza.ò  pure  con  la  verga  di  ferro. 

Dipinger!  apprefTo  lo  Struzzo  ,  perdimo- 
itrare,che  il  Rigore  è  miniftro  della  Giuititia 
punitiua,  &  chefupera  per  fé  fterTo  qualfiuo- 
g  Ha  con  tratto. 

RIPARO 
da  i  tradimenti- 

HVOMO  che  tenghiin  bracrio  vna  Ci- 
cogna, la  quale  habbia  in  bocca  vii  ranni 
fcello  di  Platano. 

La  Cicogna  hf  naturale  inimicitia  coniaci 
netta  ,  e  però  la  ciuetta  le  ordifle  fpeflb  infi- 
die,&  tradimenti;Cerca  d_i  trouare  li  fuoi  nidi 
per  corrompergli  gl'oiia  couandole  eflàme- 
defìma,cofa  molto  nociua  al  parto  della  Cico 
g;na,per  l'odio  inteftino chele  porta.  Antiuc- 
dendola  Cicogna  quello,  ciocheinteruenirle 
potrebbe  fi  proirede  d' vn  rame  di  Platano,  & 
lo  mette  «el  nido,  perche  sa  beniflìmo.chela 
ciuetta  abborrifce  tal  pianta, &  che  non  s'acco 
ita  douefente  l'odoredel  Platano.  In  tal  ripa- 
io refta  u'ciua  daU'infidieJ&  tradimenti  della 
ciuetta- 

RIPRENSIONE. 

DONNA  horrida,&  armata  con  coraz- 
zammo^ fpada  à  cantinella  man  de- 
ll ra  tiene  vn  vafb  di  fuoco,  &  nella  finiftra  vn 
corno,  in  atto  di  fonarlo. 

'  Là  Riprensione  è  vn  rimproncrare  altrui 
i  difetti, à  fine  che  fé  neaftcuga,&  però  fi  di- 
pinge boi  rida,  &  armata  ,  per  generarli  dalla 
riprenfìone  il  timore, &  fi  come  I  huomo  s'ar- 
ma di  fpada,&  altri  arnefi  per  ferire  il  corpo, 
cofi  la  riprenfìone  di  parole ferifcc  l'animo. 

Tiene  i!  fuoco  in  mano,  per  accender  nellV 
Kuomo  colpeuck  il  rollò  te  della  vergogna. 


Il  corpo  è  per  fcgnodel  difpiaceuol  fuoH», 
generato  dalle  voci  di  riprenfìone. 

RIPRENSIONE 
Gioueucle . 

DONNA  d'età  matura,  veftita  d'habito 
graue,e  di  colore  rodò,  terrà  con  la  de- 
itramano  vna  lingua  ,in  cima  della  quale  vi 
fia  vn'occhio  ,  porterà  in  capo  vna  ghirlanda 
d'affentio,  &:  della  medefima  herba  ne  terrà 
con  la  finiftra  mano. 

Si  rapprefenta  d'età  matura,  percioche  il  ve 
ro  fondamento  di  riprendere;  &  auuertireal- 
ctiii,  conuiene  à  perfone  di  molta  efperienza, 
&  per  eflère l'età  fenile attiffima  ,  &  di  molta 
veneratione  appreflb  ogn'vno,nella*orrertio- 
ne,&  nella  riprenfìone  è  di  maggior  autorità» 
e  fa  maggior  effetto. 

V t end um  eft  forte  in  obiurgationibut,&  v'o* 
Cts  contenzione  maiore ,  &  verborum  granitati 
acriore,  dice  Cicer-lib.primo,  deefpt-&c  que- 
llo dice  il  Sannazaro  nell'Arcadia  nell'ai,  pro- 
fa-  I  Priuilegij  della  vecchiezza  figjuol  mio 
Tono  fi  grandi, che  vogliamo,  ò  no ,  fiamo  co- 
ftretti  ad'obedirli,elfendo  che  per  mezzo  «lel- 
l'efperienza  fono  atti  à  far  frutto  nelle  ripren- 
fioni,perchecome  dice  Cicerone  nella  v-epifto 
la  del  primo  lib.delle  fue  familiari.  L  efperitti- 
za  più  infegna,che  lo  ftudio  delle  lettere. 

L*habitograue,&  di  color  roflb  dimoftra, 
che  la  riprenfìone  conuiene  di  farla  con  grani 
tà,e  non  fuor  determini.acciòche  fiadiprofit 
'  to.egioueuole  ,  etfendo  e  he  tale  opcratione  fi 
può  dire,  che  fia  fègno  di  veroamore  ,  &  atto 
di  carità-  Nunquam  alienipeccatì  obiurgandi 
fufeìpiendum eft '  negotinm,nifi  cum  internis  co 
gitattonibtu  examinkntes  confeientiam  liqui- 
do nobii  coram  Beo  refponderimus  dilefiione  - 
S.Agoftino  fnpraepift.ad  Galat.  cffendo,  che 
quando  fi  corregge  -,  &  riprende  con  animo 
appaiTìonato,&  con  impcto.e  furore, non  è  di 
letrione, e  amore,  quindi  foggiunge  l'ifteflb 
Agoftino  nel  medefimo  luogo  citato  Dilige, 
&  die  quid  voles,&.  fa  à  propofitoquello.chc 
dice  Grifoftomoin  S.Matteo  al  cap.i  8. intor- 
no alla  tua  vita  fi  j  aullcro,  intorno  à  quella  de 
gl'altri  benigno» 

La  lingua  con  l'occhio  fopra  lignifica  vna 
perfetta  regola  di  parlare,  perciocbe.come  di- 
ce Chilonc  Filofofo,&:  lo  riferifee  Lacrtio  lib. 
primo  Cap-4- 

Conuiene  all'huomo  di  penfare  molto  ben 
prima,che  parla.qùello,  che  ha  da  efprimere 
con  la  lingua. 

Cogitandum  prites  quid  {«quarti  quam  lin- 
gua 


Parte  Seconda. 


'gu*pwump*t  inveriate  Aulo  Gellio  lib.  8. 
No£l-  Attic  Sapiens  fermonet  fues pr&cogitai ', 
{§»  ex Amindf  putti  m  pectore,  quamproferat  in 
ere, Se  per  ragione  potiamo  anco  dire,chc  la  lui 
gua  per  non  eflerci  ella  ftata  conceda  ,  acciò 
che  l'vfiamo in  ruina.danno,  ò  detrimento  al- 
tru^eifere  accorti ,  &auncdutiin  adoperarla 
con  ogni  arfcttogioiieuolc  in  aiuto, &:  àiutodi 
quelli, t  quali  hanno  neceflirà  ,  non  che  Info- 
gno d'eilcr  rip  refi. 

La  ghirlanda  d'Affentio.chc  tiene  in  capò  > 
com'anco  con  la  finiftra  mano  gì 'Egitti  j  per 
queft'herba  (come  narra  Pierio  Valeriane  nel 
lib-  cinquantottefimo  )  fignificauanQ  con  ella 
vna  ripreufionè  gioueuole,  Se  che  haueflè  fatto 
vtile  à  vno,che  folTc  fuori  della  buona  ftrada, 
&  trafeorfo  nei  viti j,  Se  che  poi  auuertito,  & 
ìriprefo  fi  rauuedefle  viuendoper  lWtenireco 
/rumati flSmamére.pciochel^Ailèntio  è amarif 
Himo  al  gufto.fi  come  ancora  le  riprefioni  paio 


R 


À 


noà  ciafeuno  malagetioH,  ma  le  mandato  giù 
fi  ritiene,  purga  tutte  le  colere  dello  ftorna- 
co  ,  &  per  il  contrario  il  Mele  l'accrefce  ,  il 
quale  lignifica  le  dolci,  &  grate  adustioni  t 
percioche  dicefi  negli  Afórifmi  de'Medici.che 
le  cofe  dolci  Ci  conuertono  in  colere  -,  onde 
fanno  cadere  limonio  in  qualche  mala  difpo- 
fitionc . 

R       I      5      Ò. 

GIOVANE  vago,  veftito  di  vari  j  coIori> 
in  mezzo  d'vn  verde  ,  &  fiorito  prato , 
in  capo  b.awcrà  vna  ghirlanda  di  roie,le  quali 
comincino  ad  aprirli . 

Il  Rifo  è  figliuolo  dell'allegre  za  >  &  e  vnò 
fpargimento  di  (piriti  fottili  molli  nel  diafram 
ma  per  cagione  della  merauiglia,  che  prenda- 
no li  lenii  mezzani . 

Si  dipinge  il  Rilo  giouane ,  perche  all'età 
piùgiouenile,&  più  tenera  ,  più  facilmente  il 
comporta  il  rifo,  il  quaknafce  iagran  parte 

L        I        T        k\ 
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dall'allegrezza  ;  però  fi  dipinge  giouanc  ,  & 
bello  ■ 

I  Pn  i,fi  fuol  dire, che  ridono  quando  ver- 
deggiati >,&  i  fiori  quando  Ci  aprono, però  am 
bediieconnengonoa  quefta  figura. 
Rfo. 

C^  Iouanetto  vefiitod'habito  verde,  dipinto 
T  di  fioiicon  vn  cappelletto  in  tetta  pieno 
di  vatie  penne,  le  quali  lignificano  leggierez 
73, &  inftabilità  »  onde  fuol  nafeere  l'inirno- 
deraro  rifo,  fecondo  il  detto  del  Sauio. 
Rifui  abiind.it  in  ore fiultomm; 

•   -  i# 

Rifo. 

VN  Giouane allegro, &  bello;  tetra  in  vna 
mano  vna  Mafchera  con  la  faccia  diftor 
ta,&  brutta, pecche  il  brutto,  &  findecente,e 
feii7a  decoro,come  dille  Ariftotile  nella  Poeti- 
ca ,  dà  materia  di  rifo,  &  vi  farà  vn  motta  . 
AMARA  RLSV  TEMPERA* 


RIVALITÀ'. 

VNAgiouanetta  coronata  dirofè,  pom- 
poumente  vefhta.che  con  la  deftrama 
no  porgili  in  atto  liberaliilfimo  vna  collana 
d'er©,&  che  aliati  di  ella  vi  fieno  due  mótoni, 
che  ftiano  in  atto  fiero  di  vrtarfi  con  la  tefta. 

Giotiane,&  cotonata  dirofe  fi  dipinge,  per 
cheilRiuale  poncftudioin  comparire  con 
gratia,&  di  dare  buono  odore  di  le,  fi  come 
gratiofa,&  odorifera  è  la  rofa ,  la  quale  none 
fènza  fpine,  volendo  figuificare,che  li  dilette- 
uoli  penfieri  amorofi,che  ha  in  tefta  vn  rinale, 
non  fono  fenza  fpine  di  Gelofia. 

Veftefi  pompefamente,&  moftra  di  porge- 
re la  collana  d'oro  nella  guifa.che  fi  è  detto  , 
perciochel'huomo,che  ama ,  &  ha  altri  con- 
correnti, vuol  inoltrare  di  nonelTerc  inferio- 
re del  fuo  riuale,  ma  con  l'apparenza ,  &  con 
l'opere  cerca  di  edere  fu  penare  ,  &  fa  à  gara 
di. (porgere  liberalmente  più  pretiofi  doni  al 


R 


M        O 


R 
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la  cofa  amata  ? 

Li  duemontonì.che  con  le  corna  fi  sfidano 
à  combattere  infìeme ,  fìgnifica  (  come  narra 
Pieno  Valeriano  nel  lib.  io-  )  la  Riualirà, pòi- 
che  à  fìmili  combattimenti  moftra,  che  cozzi- 
no per  caufa  di  Amore, come  quei,  che  vengo- 
no a  conofeere  d'efTeie  ofrefi ,  le  pecorelle  da 
loro  amate  vedono  e  fière  da  altri  montatejon- 
deil  Bembo  nelle  fucilarne  difle  . 

Pafce  la  Pecorella  i  verdicampi 


E  ftnte  il  fui  monlòn  toX&dr'  vicino- 
Ma  di  queftiflmili  conrefe  di  Riualità  riè 
fono  piene  quali  tutte  l'egloghe  infiorali  » 

R     V     M     O     R     E. 

MV  O  M",Ó  armato ,  che  mandi  faette.cd- 
filo[d'iprngeuano  gl'Egitti  j  vedi  Orò 
Apolline  . 


SALVBRITAN  O'  PVRITAV  DELL'ARIA. 


DONNA  di  afpetto  fereno,&  bello,  vefti- 
ta  d'oro,  che  con  vna  mano  tenghi  vna 
colomba,&  coh  l'altra  folleuatoinàlto  il  ven- 
to Zeffiroaltrimcnte  detto  Fauonio  tra  le  nu- 
bi con  quèfto  morto.  SPIRAT  LE  VIS 
AVRAFAVQNI,&à  canto  vi  affitta 
vn'Aquifa. 

Si  fa  di  afpetto  fereno,&  bello,  come  prin- 
cipal  fegno  di  falubrità- 

Il  veftimento  «Toro,  perche  l'oro  è  detto  da 


l'ora, onero  &uta,Auruf»  enim  ab  aura  eli  di- 
tlum fecondo  Ifidoio  lib.  i  «.perche  canto  più 
rifplende.quaco  che  è  più  peoffo  dall'aria,  la 
qualequantoèpiù  pura,  tanto  più  è  deletra- 
bile.&  falubre,  dicheu'è  fìmbolo  in  quefta 
nofera  figura  l'oro  metallo  più  d'ogni  altro 
purojdiletrabile, falubre,  &confortaciuo>  co- 
me dice  Bartolomeo  Anglico  lib.  16.  cap-  hii- 
Nihil  intermetalla  quoad  virtutem  inuenitur 
effictteiw  :  aurwn  enim  temperanti™  eff  ovai 
L 1 1     x  metallo 


4  f%.  Iconologia  di  Cef.Ripa 


metallité*  pur  lui, &  idfovirtutem  habet  con- 
fortatiuam-yCoCi  l'aria  temperata,  &  pura ,  & 
confortatala  vale  tanto  oro.. 

Tiene  con  vna  mano  la  colomba,  pcrcioche 
(come narra  PierioValcrianolib, ti.)  e  Iero- 
glifico  del  l'aria, &  nel  tempo  peflilente,&  con 
tagiofbque.lli, che  altra  carne  non  mangiano  , 
che  di  colombe,  non  fon  mai  da  contagionc 
alcuna  ofFefi,&  era  in  vfo,  che  fc  la  pelle  co-, 
minciaua  à  offendere,  gl'huomini ,  non  fi  pre- 
paraua  altro  ciboai  Re,chela  carne  delle  co- 
lombe, quantunque  Dipdoro  affermi  ,  che  il 
v,itello,&  l'ocha  folamente  forte,  li  nutrimen- 
ti  di  quei  Rè  .. 

Il  vento  Zeffiro,ehe  tiene  in  alto»  gli  fi  dà ,. 
perche  fecondo  alcuni  Auttorii  venti  nafeono. 
dall'aria ,  come  attefta  Itidoto,  de  natura  rerii 
cap.36,  &  l'aria,  vicn,  purgata,  da- venti  beni- 
gni,? temperati, fi  come  da  venti. mal  igni.&  in 
temperati  vien  corrorta,come  dall'Auftrove 
to  de_tto,abhauriédo,  da  trahere l'acqua,  che. 
fa  l'aria  groda,nutrifce,  &  congrega  le  nubi ,, 
&  chiamali  ,N othojnG reco,  perche  cor rom  pe 
l'aria,  la  pelle,  che.nafce  dallacorrotttone  del 
l'aria^pcr.la  diftemperanza  delle  pioggie,e  del 
la  liceità  ,,foffiando l'Auflro  vien  trafporrata: 
in  vari j  paefij  ma.foffiandoZeffirp,che ligni- 
fica portatore  di  vita  difeaccia  la  pelle  ,  rende • 
pura  l'aria, &.diiTìpaIe_nubi ,  Ia.medefima. vir- 
tù ha  il  vento  Borea  altrimente  detto  Aquilo , 
ue,ma  noi  habbiamo  eletto  Zeffiro.come  véro 
più  d'ogn  altro Jbeiiigno,e  grato à.Poeti.Hom. 
padre  di.tutti, gl'altri; ,,  volendo  nella. quart3 
Odiflèa.defcriuejre  l'aria. lalubre,pura,e  tem- 
perata dàl.campo,Elifip,cofi  dice- 
$ed  te  ad  JEl) 'fiume ampum  fines terrà. 
Immortala,  mittente ybi;  fiauus.  Radaman-. 

thm  tfii 
Vbi  vtique  facillimai  viuendt  ratta,  efl  homi 

motti.  ' 
Non  nix,  neque  hyems-longa:ìneque  vnquatn. 

imber,, 
Sgdfemper  Zephyri  fuauiterjpirantet  omnes 
Oceantu  emittit,  ad.refrigerandum  homtnes  .. 
Cioè. 
Mate  ne  li  congni  de  la, Terra- 
Ai  campo  Eli/iodi  celefti  numi 
Ti  manderanno  doue  e.  RadamanthOì 
Ouee  trnnquiUa  vita à  li  mortali  ». 
Otte  naie  non  e3  ne  lungo  verno 
Ne  pioggia. mai  ;  mafol  {jfirofpira- 
Aura  fo uhi  ,  che  da  l'Oceano 
Mandata  fora  refrigerio  apporta*. 
I-eguali  ver/i  auucrtifce PJuurco  fòpra, 


Homero.ch'egli  conobbe  la  temperanza  dell'- 
aria edere  fai  ubi  e  ,  &  confarfi  alla  fanità  de 
corpi, &  che  il  principio  de  i  venti  dcriua dall' 
humore,&  che  l'innato  calore  de  gli  ammali 
ha  di  bi  fógno  di. refrigerio  diaura  luaiic.  On- 
de per  lignificare  quella Salubrità  ,  &  tempe- 
ranza d'aria  ,  habbiamo  pollo  quel  motto  , 
SPIRAT  LEVIS.  AVRÀ  FAVONI  , 
cioè.chedouc  è falubrità  d'aria,  fpirala  Ala- 
lie^ delicata  aura,  di  Fauonio ,  che  è  l'iftedo 
che  Zeffiro  ,  habbiamo  figurato  detto  vene» 
follcuato  in  alto  dall'aria, per  dinotarcene  l'a 
ria  quanto  più  è  lontana  dalla  terra,tanto  più 
è  pura,<5f  fimilealla purità  celcfte,& per,con- 
feguenza  più. falubre:  quanto  poi  è  più  vicina 
alla  terra, tanto  più  è  aria  fredda,  &  grolla  fi- 
milealla qualità  di  ella,  &  per  cenfegueuza 
meno  falubre.. 

L'Aquila,che.vi  adille,  lignifica  la  falubri- 
tà dell 'aria,  perche  ella  conofee  quando  iu  vn 
paefe  vi  è  l'aria  infctta,donde  ne  fugge,  &  va 
a  far  flanza.douc  è  l'aria  falubre,&  ciò  natu- 
ralmente fanno  tutti  gli  augelli,ma|bafìi  à  di- 
rli ofhai:  ciò  con  1" Aquila.com e  regina  di  tutti 
gl'altri  augelli . 

S,    A     L     V     T    E. 

DONNA  à  federe  fopra  vn'alto  leggio  ,. 
con  vna  tazza  in  mano,  Se  à  canto  vi  farà 
vn'.AJtare,  fopra,al  quale.lia. vna  Serpe  raccol- 
ta.con  la  tefta  alta.. 

Quella  fignra  è  formata  fecondo  la  puf* 
antica  intelligenza, dalla  quale  s'impara  facil 
mente,che Ila  fallite. ,  &  in  che  confifta;  la  de- 
fc.riuc.  Lilio  Giraldi nel  primo  fyntagma,&  è 
prefaiu  parte. da. vna  medaglia  di. Nerone  ,  & 
di  Marco  :Ca(fio  Latieno,  e  totalmente  da  vna 
di  Probo  Imperatore defe ritta  da  Adolfo  Oc- 
conc.  Salus  felli,  infidens,  cui  fini/ira  innitituf» 
dextra  pateram  ferpenti  ex. ara  profilitnti  por- 
rigif-. 

Primieramente  l'Altare  predo  gli  Antichi,, 
cra.vltimo  rifugio  di  quelli,  che  nonhaueua- 
no  altro  modo  per.fcampar  dall'ira  dell'inimi 
co,&  fé  adedo alcuno  s'auuiciuaua,non  fi  tro 
uauahuomo  tanto  profontuofo,  ò  di  sì  poca 
religione.che  l'offenderte;  &.pcrò  Virgilio  in- 
troducendo Priamo neirvltima.necefuti  len- 
za alcuna  fperanza  humana»finfc  clie  da  CrCu- 
fa forte  efortato  à  flar  vicino  all'Altare,  con 
ferma  credenza  di  confcruare  la.vita  per  mez- 
20  della  religione-. 

Adunque  cflèr  faluo,come.diquì  fi  racco- 
glie,nou  e  altro  che  efler  libero  da  grane  peri- 
colo fo£Mftaiitc,pcropuò  di  sè,ò  d'ai  tri. 
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Il'feggro,&  il  rcdcre,({imoftra,che  la  falli- 
te parturifcc  ripofo,  il  quale  è  fine  d'eflà^uc- 
ro  di  qiiello,che  la  riceue.  Però  Numa  Pom- 
pilio primo  introduttore  delle  cerimonie  fa- 
cre in  Roma,volfc,che  dappoiché  il  facrifitio 
folle  compitoci  Sacerdote  fedeflè,  daudo  indi 
ciò  della  ferma  fede  del  popolo, perottenimen 
to. delle  gratie  dimandate  nel  facrificare.. 

La  tazza  dimoftra ,  che  per  mezzo  del  be- 
uerefi  riceue  la  fallite  molte  volte,con  le  medi 
cine  ,  &  con  medicamenti  pigliati  per  bocca- 

Il  Serpe  ancora  è  fegno  di  falute.perche  o- 
gn'anno  lì  rinoua,  &  ringiouanifee  è  tenacifii- 
mo  della  vita,forte,&  fano,&  buono  pcrmol 
ti  dime  medicine.Si  fcriue.che  per  sèjleilb  tro 
uà  vn*herba  daconfolidar  la  villa, &  vn'altra,. 
che  è  molto  più  da  fufeitar  fé  fteflb  ancora 
morto-  Et  nelle  facre  lettere.mifteriofamente 
dal  Signor  Iddio  fu  ordinato  da  Mosè,che  fà- 
hricaiicviiSerpentedi'  bronzo  fu  *1  legno  ,  nel 
quale  guardando  ogn*vno  che  fi  trouaua  feri- 
to, riceiieuafolo  con  lo  (guardò  la  fanità> 

Siaiotano  adunque  in  quella  figura  quac- 
txo.cagioni,oude  nafee  la  fallite, quali  fono  p ri 
ma  Iddio,  dal  qua'e  dipende  principalmente 
ogni  bene,&  fi  dimoftra  con  l'ai  tare;  Poi  le  me 
dicine,&  le  cofe  necefTarie  alla  vita  per  nutri- 
mento,&  fi  lignificano  con  la  tazza,  l'altra  l'e- 
uacuatione  de  gli  humori  (ouerchimoftrati 
nel  Serpente  ,  il  qual  fi  fpoglia  d«Ha  propria, 
pelle  per  ringiouenire .  Il  quarto  è  il  cafo  ac- 
cidentale nato  fenz'opta ,  ò  penfamento  alcu- 
no ,ilche  fimoftranel  federotiofo,  comeau- 
uenne  àquello.,  chefi  rifanò  della  pugnalata 
dcll'inimico.che  gli  franfe  la  cruda  poftema. 

Et  perche  fi  diftingue  la.  fallite  de  Sacri 
Tiicologiin  fallite  d'anima, &  di  corpo],  dire- 
mo quella  dell'anima  poflèdei'fi, quando  fi  fpo 
glia l'huomo  delle  proprie  pa  filoni,  &  ce  rca.in 
tutte  le  cofe  conformarfi  con  la  volontà  di 
Dio,&  quella  del  corpo  quandofi  ha  cornino, 
dita  da  nodrirfi  in  quiete,  &  fenza  faftidio .  II. 
che  fimofha  nella  tazza,&.  nella  feggia- 
Salute  . 

IN  ▼n'altradclmedéfimoi  fi  vede  vnaDoi:-- 
na,  la  quale  conla.fiiiiftra  mano  tiene  vn'- 
hafta,&  con  la  delira  vna  tazza  dando  dabeie 
vna  Serpe  inuol ta  ad  vn  piedeftallo.. 

L'hafta,  &  il  piedeftallo.,  moftrano  la  fer- 
mezza, &. (labilità  in  luogo  della  feggia  detta 
di  fopra, perche  non  fi  può  dimandare  fallite, 
quando  non  fia  ficura.&  ftabile  ,  è">he  habbia 
pericolo  di  finiftro  accidente,  ò  pur  di  cadere. 
Dal  chel'aflicura  l'hafta ,  fopra  alla  quale  fi. 


foftenga  quefta  figura . 

S    A     L     V    T    E. 
Neil*  Medaglia  A' Antonino  Fi*  ftàfctlpìt*^ 

FANCIVLLA  ,  che  nella  delira  mano  tic 
ne  vna  tazza,con  la  quale  porge  à  beuerc- 
ad  vna  Serpe,&  nella  finiftra  vna  verga, col  ti- 
tolo, SALVS  PVBLICA  AVG. 

S       A      L       V       T       E. 

Del  genere  humano  come  dipinta  nella 

libraria  Vaticana  . 

VNA  donna  in  piedi  con  vna  gran  Cro- 
ce,&  appretto  detta  figura  vn  fanciullo> 
che  regge  fu  le  fpalle  l'arca  di  Noè  . 
SALVEZZA. 

SE  dipinge  ,  come  narra  Tierio  Valerian» 
libr.i7-  per  lafaluezzail  Delfino  co'l  fre- 
nò»il  quale  ci  dà  inditio,  &  legni  di  fàluezza, 
il  che  lenza  dubbio  penfiamo.che  fia  flato  fatto 
pefter  flati  molti  da! l'acque  co  l'aiuto  di  quel 
lo  fàluati, poiché  nel  tempio  di  Nomano,  che 
era iivlfthmo  fpeflb  s'andaua  à  vedere  fopra 
il  Delfino  Palemone  fanciullo  d'oro,  &31101Ì0 
fatto, il  qualehaueua  confacrato  Hercole  A- 
theniefejpercioche  i  nocchieri  per  haucre  ficu- 
ra  nauigatioue  fan  riuerenza  à  Palemone, dun- 
que per  la  Saluezza  fi  potrà  dipingere  Pale- 
mone  fopra  il  Delfino. 

S  A  N   I  T  AN  . 

DONNA  d'età  matura.nella man  delira 
hauerà  vn  Gallo,  &  nella  finiftra  vn  ba- 
llane nodofo,al  quale  farà  auuiticchiataintor 
no  vna  fèrpe; 

Il  Gallo  è  confecrato  ad  Efculapio  inuen- 
tore  dellamedicina.per  la  vigilanza,  chedeue 
hauere  continuamente  il  buon  Medico-  Que- 
llo animale  da  gli  Antichi  era  tenuto  in  tanta 
veneratione,chegIi  fàceuanofacrificio,come  ì 
Dio..Socrate,come  fi  legge  preliba  Platone, 
quando  fi  trouaua. vicino  alla  morte ,  lafdò 
per  teftamento  vn  Gallo  ad  EicuIapio,volen- 
do  fignificare.che  come  faggio  Filòfofo  rende 
uà  gratie  alladiuina  bontà, la  qualcmedica  fa 
cilmente  tutte  le  noftre  moleftie;&  però  è  in- 
tefa.  per  Efculapio  la  participatione  della  vita 
prefente.. 

II  ferpe  nel  modo  detto  èfegnodi  &nità 
per  e^èr  faniflìmo,&  molto  più  de  gli  altri  a- 
n  maliche  vanno  per  terra ;&  porti  mfiemeil 
bailone,&  la  ferpe,che  lo  cuconda,fignificano 
la  fanità  del  corpo  mantwutaper  vigore  del- 
l'animo,&  de  gli  fpiriti. 

Et  cofi  fi  dichiara  ancora  dà  alcuni  -}  il  fer- 
pente  di  Mosè  pollo  medefimameute.  fopra 
il  legno.. 

SA- 
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DONNA  diafpetroróbufto.&dtetàma 
tura,  che  conia  defha  mano  ténghi  vna 
gallina, &  conia  finiftravna  ferpe. 

Le  fi  dà  la  gallina ,  perche  a  ppreflb  gl'anti- 
chi, fi  foleua  iàcrificare  à  Efculapio,&  era  fe- 
gnodi  fànità, imperò  che  quella  forte  di  facri- 
fitio  dicono  ,  che  fu  ordinato,  perche  la  carne 
déllegalline  è  di  facililftmà  digeftionej  &  per 
quefto  à  gli  infermi  è  cofa  gioueuole  •  dique- 
fra  cofa  fi  ha  vn  chiariflìmo  teftimonioappref 
fo  M. Angelo  Colotio  ,  &  quello  fìi  vna  gran 
copia  di  piedi  di  galline-,  la  quale  fu  cauata  di 
(otte  terra  appreflò  à  quel  monte  ,  nel  quale 


in  Roma  era  ftata  porta  la  franta  di  Efculapio, 
in  quel  luogo,ch'hoggi  è  detto  il  Vinaio, però 
che  chi  mai  tanto  numero  di  piedi  in  quél  hi» 
go  hauerebbe  ragunato.fequiui  non  foflTe  fla- 
to coftume  lanciare  le  reliquie  de'facriflcij? 

Il  Sérpeanch'egliè  fegnodifalute,  &  diia 
nità, perche  ogn'aimo  fi  rinuoua,  ringiouani- 
fce.è  tenaciffimo  della  vita, forte, &  ìàno.Sc  co 
mehabbiamo  detto  in  altro  luogo  ,  è  buone 
per  molte  medicine . 

Sanità . 
Vedi  Gagliardezza. 
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SAPIENZA. 

DONNA  ignuda,  8$  beliamolo  con  vii  ve 
lo  ricuopra  le  paini  vergognofe,flaràin 
piedi  fopra  vno  Scettro,  mi  rancio  vn  raggio  , 
che  dal  cielo  le  rifplendanel  vifo»  con  le  mani 
libere  da  ogni  impacio. 

Qua  It  dipinge  la  Sapienza.che  rifponde  al 
la  fede  ,  &  confitte  nella  contemplatione  di 
Dio,  &  nel  difpregio  delle cofe  terrene  ,  dalla 
quale  fi  dice;  Qui  inttenerit  me  tmueniet  vi- 
tame haurietjctltttemà  Domino.  Et  però  fi 
dipinge  ignuda.come  quella, che  per  sé  (tedi 
non  ha  bifògno  di  molto  ornamento, ne  di  ric- 
chezzeipotendo  direcon  ragione  chi  la  pofiìe- 
ded'hauer  fèco  ogni  bene,  non  con  l'arrogati- 
la di  Fiiofofo,come  Biante,ma  con  l'humilta. 


di  Chrifliano  ,  come  gli  Apoftolidi  Chriflo  ,. 
perche  chi  poflìede  Iddio  per  intelligenza,  Se 
per  amoie.poflìede  il  principio  ^nel  quale  o- 
gni  colà  creata  più  perfettamente,che  in  sé  ftef 
fa  fi  troua  • 

Calca  quella  figura  loScettio,per  fegno  di 
difpregio  degli  honori  del  mondo,!  quali  tein* 
ti  in  credito  d'ambinone  ,  fanno  che  l'huomo 
non  può  auiiicinarfl  alla  fàpienza,efIèndo  pro- 
prio di  quella  illuminare,  &  di  quella  render 
la  mente  tene'orofà. 

Mira  con  giubilo  il  raggio  celefle,  con  le 
inani  libere  d'ogni  impaccio  ,  per  edere  pro- 
prio (no  il  contemplare  la  duiinità,al  che  fo- 
no d'impedimento  l'attionielteriori ,  &  le  ac- 
ci! patioui  terrene  . 


N 


Iouane  invrra  notte  ofeura  ,  veftitadi 
color  turchino,  nella  delira  mano  tiene 

ma  lampada  pieni  d  olio  accefa,  &  nella  fiai- 

^ayn.  libro. 


Si  dipinge  gioitane  .  perche  ha  dominio  fo- 
pra le  (Ielle,  che  non  rimieccbiano  ,  «e  le  tol- 
gano l'intelligenza  de  fecrcti  di  Dio  *  »  quali 

fono  yiiiij  &  Veri  eccnwnsnce  » 

, ^ 
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La  làmpada  acccfa  è  il  lume  dell'intellet- 
to, il  quale  per  patticolare  dono  di  Dio,  arde 
nell'anima  noArafenza  maicenfumarfi.ò  fmi 
nuirfi  j  foloauuicne  per  noftro  particolare 
mancametto,  che  veiiga  fpeftbin  gran  parte 
ofFufcaro  ,  &  ricoperto  da  viti  j ,  che  fono  le 
tenebrale  quali  foprabondano  nell'anima ,  & 
occupandola  vifta  del  lume  /fanno  cftingue 
>tc  la  fapicnza;& introducono  in  fuo  luogo  Vi 


gnoranza,&  i  catturi  penlìcri  ;  Qirindi  è,  che 
cflèndo  pratichi  poi  per  le  vie  del  Cielo,  le 
quali  fono  afprt,&  diffìcili.tnfieme  con  le  cin- 
que vergini  incaute,  &  imprudenti,  reftiamo 
ferrati  fuora  della  cafa  nuttialc  • 

Il  libro  fi  pone  per  la  Bibia.che  vuol  dir  li- 
bro de'libri ,  perche  in  elfo  s'impara  tntta  la 
fapienza,chc  è  neceflària  per  farei  falui . 


SAPIENZA    HVMANA. 


VN  Giouane  ignudo  con  quattro  mani , 
&  quattro  orecchi»,  con  la  man  delira 
difrefà  con  la  Tibia  inftromcnto  mu  ficaie  con 
facratoad  Àp»llo,&  con  la  faretra  al  fianco  . 
Quella  fu  inuentione  de  Lacedemoni, iqua 
ji  voHcro  dimostrare,  che  non  battana  per  ef- 
fcr  (àpiente  la  contemplatione ,  ma  vi  era  ne- 
ceflàrioil  molto  vfo,  Se  la  pratica  de  negotij, 
lignificata  pet  le  mani,  &  1  afcoltarc  i  confi- 
£lialttui,ij  che  s'accenna  per  gli  orecchi;  coli 
fQftificandofi,&  allcttato  dal  {"nono  delle prO 


prie  lodi,  come  dimo/tra  rinitromento  mu- 
iìcale  ,  con  la  faretra  appreso ,  s  acquifta  ,  * 
ritiene  il  nome  di  fapiente  . 

SAPIENZA     VERA. 

DONNA  quafi  ignudarla  qualefftende  le 
mani,&il  vifoiualto,mirando  vna  In- 
ce,chegli  fopraftà*  binerà  i  piedi  eleuati  da 
terra ,  moitrando  eflère  aflòrta  in  Dio,  Se  fpo- 
gliata  delle cbfe  terrene  . 

Non  è  la  fàpiénza  numerata  fra  gli  habiti 
Virtuosi  acquatati  cou  yfo,  &  elpericnza  j  mi 

e  par- 
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è  partìcolar  dono  dello  Spìrito  Santo,  il  quale 
fpira  doue  gli  piace  ,  fenzaaccettatioHc  4i  per 
ibna.,E  gli  Antichi  che  parlauano,&  difeórre 
nano  non  hauendo  lume  di  cogni  rione  di  Ch ti 
fio  Signor  noftro  vera  Sapietia  del  Padre  Eter 
no,con  tatto  ciò  ne  ragionauano  con  gran  re- 
ligione, molto  cautamente,  &  voléàanbY  cìte'ft 
uomedifapientenon  fi  porcile  dare  ad  alcun' 
Intorno  m.ottale,ie  non  forte  compito,  &  irre» 
preufibilc»  Quindi  è,  che  in  ruttala  Grecia 
madre  delle  faenze, &  delle  virtù,  fette  Imo- 
mini  folo  fèppero  feiegliere  per  dar  loro  que- 
ito  nome,reputando,  che  ò  foflk  cofa  maggia 
redi  virtù, ò  almeno  virtù  dalla  quale  l'altre 
virtù  dcriualTero,  eflendo  ella  ab  eterno  gene- 
rata, come  dtceSalamone,inanzi  alla  terra,  Se 
innanzi  il  Cieloigodendonel  feno  dell'eterno 
Dio,&  quindi  fecondo  iginfti  giudìtij  di  lui , 
coitìmunicandofl  parrirolarmenre  nei'  petto 
di  pochi  mortali,;*  Però  iì  dipinge  elcuata  da 
terra, con  laluceàhe  lefcende  nel  YÌfo,.dimo- 
ftrando  chefia  iffcpiente  diftaccato  col, cuore 
«dagli  affetti  ter  ri*ii,&  illuminato  dall&Diut- 
na  gratia,&  che  chi  la  ritruoiia,fenza  confon- 
derli fra  la  finta  «pienza  de  gli  feiocchi ,  ri-' 
tritona  la  vita,8Qie  confeguifce  la  fallite . 
'Sapienza  • 

E  Commnne  opinione,  che  gì' Antichi  uel- 
l'imagine  di  Minerua  con  l'olino  appref 
fojvoleflèro  rappiefentarcla  Sapienza,  ieco»*- 
do  il  modoiche  era  coìiolciuta  da  elfi,  &  però 
finterò ,  che  folle  nata  dalla  teftadi  Gioue,co* 
»e  conefeiuta  per  molto  più  perfetta,  non  fa 
pendo  errare  in  cp&jilc.iinajdi  quel  che  com- 
porta la  potenza  «reff^nVibniò,  '&'  ffngeiiàno 
chehaueflè  tre  tefte,per  configliare altrui,  iiv- 
tender  persè,&  operare  virtuolamentejil  che 
più  chiaro  fi  comprende  per  rarmatura,&  per 
rhafta.con  le  quali  fi  refifte  ageuolmente  alla 
forza  efteriore  d'altrui ,  eflèndo  l'huomo for- 
tificato in  sé  fteffo  ,  &  gioua  à  chi  e  debo- 
le ,  te  impotente  ,  come  fi  è  detto  in  altro 
ptopofito . 

Lo  Scudo  con  la  tefta  di  Medufa,dimoftra 
che  il  fa  piente  deue  troncare  tutti  gli  habiti 
catturi  da  sé  fteiTo,&  dimoftrarli ,  mfegnando 
à  gì'  ignoranti ,  acciochc  li  fuggano ,  &  che  il 
emendino* 

(  L 'olmo  dimoerà,  che  dalla  fapienza  nafee 
la  pace  intcriore,&  citeriore  ,  &  però  ancora 
interpretano  molti ,  che  il  ramo  finto  neceffa* 
«ioda  Virgilio  ali  andata  di  Eneaà  i  campi  E* 
lifij  ,  non  fia  altrOjche  la  fipienza,la  qual  con 
Mice  »  &  riduce  i'huomo  à  felice  termine  in 


tutte  le  difficolti . 

Alcuni  la  figuratiano  col  cribro,  onero  cri- 
ttelló,p  dunoftrarc,che  è  effetto  di  fapienzajfà 
perdiftingnerc,  Se  fepararilgranoda  foglio  , 
&  la  buona,dallacattiua  temenza  ne'coftumi, 
&  uell'attioni  dell'intorno» 


SAPIENZA  DI  VINA. 

Vilttìio  Dei  Honorabilis  SafientitU-NdVE^- 
clcfiafrico  cap.  i. 

Del  Sig/'Gèouanni  Zarattino  Cartellini. 

PÈRCHE  in  altroluogo fi  è  ragionato  del 
la  Sapienza  profana  lotto  la  figura  di  Pai 
Iade,mi  par  quali  neceflàrio,  che  fi  formi  vna 
fìgura.che  rapprefenti  la  Sapienza  Diuina  ,  la 
quale  farà  in  Cotal  guifà  . 

VNA'donna  di  belliflìmo,  &  fanti  filmo 
afpetto, fopravn  quadrato,veftitaditra 
uerfa  bianca  jarmata  nel  petto  di  corfaletto,  & 
di  cimiero  in  tcfta,fòp radei  quale  ftia  vngal 
lo  :  dalle  cui  tempie  tra  l'orecchie,&  l'elmet 
to  n'efehino  i  raggi  della  Diuinità,  nella  man 
dcitxa  terrà  vno  feudo  rotondo  con  lo  Spirito 
Santo  in  mezzo,nelIa  man  finiitra  il  libro  del- 
la Sapienza.dal  quale  pendalo  fette  fegnacoli 
con  l'Agnello  Pafqualefoprail  libro  » 

Si  pone  fòpra  il  quadrate»,  per  lignificare  , 
che  è  fondata  /labilmente  fopra  ferma  fede,do 
ne  non  può  vaciilarc,iietnubareda  ninno  la- 
to. Pierio  Valevano  lib-  39.  de  quadrato  nel 
titolo  della  Sapienza  .  Si  verte  di  bianco,  per- 
che tal  colore  puro, è  grato'à  Dio,&  l'hanno 
detto  fino  i  Gentili .  Cicerone  lib.  z.  de  legi- 
bus,  Celar  autem albtit  precipue  decorni  De» 
efi .  Et  ifauij  della  Perfia  diceuano  .  Deum 
ipfum  non  deleftari  nifi  in  albu  ve/ìibtts,il  che 
PierioValerianohb.4.credo,che  l'habbino  pie 
fo  da  Salamoile  .  In  ottoni  tempore  .inquii ^can- 
dida fint  vefti  menta  tua  . 

In  quanto  all'armature  fudétte,  fono  arma 
ture  miftiche,  delle  quali  lifteiTa  Sapienza 
d'Iddio  s'armerà  nel  giorno  fuo  »  in  Sapienza 
cap.  s>  indutt prò  thoract  tuftitiam ,  &  acci- 
piet prò  galea  mdiemm  certttm  fttmtt feutum 
inexpttgnabde  .  quitatem  •  fi  corfaletto  da 
latini  detto  Thorax  ,  fi  poneua.per  feguo  di 
munitionc,&  fitti  rezza,  perche  difende  tutte 
le  parti  vitali  intorno  al  corpo,&  piglia/1  per 
llmbolodi  virtù,chenonfì  può  rapue, perche 
ìa  fpada,  j&  il  m ti  rione  fi  ponuo  battere  à  ter- 
ra, e  perdere,  ma  l'armi  della  Sapienza  delle 
Mmm        quali 
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quali  vno  farà. cmto,  fono  ferme, e  ftabili  ;  im 
percioche  f\  tiene, che  il  petto  fia  la  fta'  za  de" 
la  Capienza, anzi  alle  volte  pigliai  il  petto  per 
l'i. fi  ella  fapienza-  Onde  Horatio  ad  Albio  Ti- 
bullo ..  Non  tu  corput  eras  fine  peHore. ,  cioè,, 
non  eri  perfona.fenzaSapienza . 

Il  Gallo  per  cimièro  in  tetta  il  pigliarono 
per  I'ìmeI.Iigcnza,&  lume  rarionale ,  che  rifie 
de  nel:  capo,  fecondo  Platone  •  che  fi  figli  ri  il 
gallo  per  l'intelligenza  non  è  cofàabfurda  . 
Da  Pithagora,&  Socrate  mirteamente  per  il 
gallo  è  ftata  chiamata  l'anima, nellaqualc  fo- 
la vi  èia  vera  intelligenza',  perche  il  gallo  ha 
molta  inte]ligenza,conofce le  (telle  ,  &  come 
animale  Solare, rifguarda il  Cielo,&  confiderà 
il  corfodelS©le,&  dal  fuocanto  fi  compren- 
de la  quantità  del  giorno, &  la  varietà  de'tcm 
|ij  pei  til  fà|>cici&  intelligenza  cza  dedicato. 


ad  Apoll6,&  à  Mercurio  riputati  fopra  la  Sa 
pienzav&  intelligenza  di  varie  feienze,  &  arti 
liberali .  Oltre  che  Dio  di  fu  a  bocca  diflè  à 
Iob  nel  cap.  28  Quii  dtà'tt  Gallo  intelligintia  ,. 
nel  qual  luogo  da  gli  fcrittori  il  gallo  è  in- 
terpretato per  il  predicatore  ,  &  Dottore  Ec- 
clefìaflico.che canta  ,&  publica  nella  ChiefV 
Santala  SapienzaDiuina.  Nella  rocca  d'Eli- 
de vi  era  vna  ftatuad'oro»ed'auorio  ,diMi- 
r.erna  con  vu  gallo  fbpra  il  mnrioneinon  ran- 
to  per effere augello  p:ù  d'ogn'alrro  bellico- 
fojcome  penfa  Paufània,  quanto  per  eflèr  più 
ìntelligente»conueneuo!eà  Minernache  per  la 
fapienza  fi  pigliati  a  . 

Le  corna  di  raggio  ttà  l'elmetto,  &  l'orec- 
chie nelle  tempie  pigliatiti  per  fimbolo  della 
facrofanta  dignità  ,  Inde  Mof*s  cow'tbm <i*fi- 
gnibut  effingittir  ,  dice  Pieno  I1D.7-&  fignI*~ 
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fi, come  raggì.e  fiamme  di  dininità. 

Lo  fetido  hauerà  in  mezzo  Io  Spirito  San- 
Vo,poiche  Sapientiam  docet  Spiritai  "Dei ,  Iob. 
cap. 3  i-c  uell'Ecclefialtico  parlandoli  della  Sa 
pienza,//yè  creauirillam  in  ityiritufantto,  per- 
che fi  ricerchi  lo  feudo  di  forma  rotonda  leg- 
gali Pieri©  Valcrianolib.  41.  volendoli' dimo- 
strare il  mondo.il  quale  folto  la  figura  roton- 
da dello  feudo  fi  regge  dal  la  Sapienza,  la  qua- 
ledeuono  procurare  con  tutte  le  forze  di  ac- 
qui darla  coloro,  à  quali  tocca  il  gouerno  del 
mondo,conforme  à  quelle  grani,  &  fententio 
fé  parole  della  Sapienza  nel  tf.cap.  Si  ergodt- 
le&*minifedibui>&fceptristo  Regés  Pepuli.di- 
ligite  Sapientiam,vt  in  perpetuum  regnetit  •*<//• 
ligite  lumen  fapientis,  ómnes  qui  pr&ifiti  popu- 
'/«,.&  perciò  fi  pone  lo  Spirito  Santo  in  mez- 
zo allo  feudo  rotondo  figura  d'orbe, fi  perche 
la  fbmma  làpienza  dinina  gouerna  perfetta- 
ixientejjutQjJjnoudo  col  fuomedefimofpiri 
to.fi  anco  perche  egli  può  infondere  il  perfèt- 
to lume,  &  perfetta  fapienza  à  i  Prencipi  per 
gouernare  il  Mondo  confo rm£ alfa  fa pietica  , 
poiché  Ci  come  detto  hab^ia"mV5'/>/rt7«*  Dei  Sa 
pientiam docet .  Il  libro  della  Sapientia con 
fette  fegnacoh, lignifica  ligiuditij  della  Sàpien 
za  danna  elfete  occulti,  il  chef  Geritili  lo  de- 
notauanocon  ponereauautì  i  tempij  le  Sfingi, 
le  quali  anco  al  tempo  noftro  habbiamo  vedu 
te  auanti  il  Pantheon  detto  la  rotonda  ,  &  per 
denotare,che  idogmati  facri,&  precetti.fi  de. 
uonocultodireinuiolati  lontani  dalla  profa- 
na multi  radine. 

Il  libro  fimbolo  della  Sapienza  tettate»  con 
ì  fette  fignacoli  fignifica  primieramente  li  giù 
ditij  della  Sapienza  di  u  ina  efière  occulti,  ciò- 
ria  Dei  eft  alare  verèum,  gloria  Regum  inue- 
Jligare  fermonem  :  impercioche  appartiene  al- 
l'honor  del  fbmmo  Giudice  afeondere  le  ra- 
gioni de  i  fuoi  giuditij .  dice  il  Cardinal  Cae- 
tano  fopra  le  parabole  di  Salamoile  cap.  xxv. 
occultilfimc  ci  fono  le  ragioni  delli  diuinigiu 
diti j, che  fpeflo  efièrcita.  Tra  Dio,&iRèvi 
èdifparitàjalli  Rè  è  ignomia  celarela  ragione 
defuoigiuditii,  perche  deueno  manifeftarc  le 
ragioni  per  le  quali  giudicano,  perche  condan- 
nino vnoaireflilio, onero  alla  morte;  all'ho- 
nor  di  Dio  appartiene  occultar  le  ragioni  del- 
li giudici)  fuoi .  perche  non  ha  fuperiore ,  ne 
vguale,  perche  il  fu©  dominio  depende  fola- 
mente  dalla  fua  volontà,'&  retto  giudi  tio  . 

Secondariamer.te  il  libro  figil  lato  con  fette 
£gilli  denota  l'occulta  mente  della-diuinalcié 
za  «(petto  allecofefuture,che  è  per  fare  Dio 


finche  le  riueli,comeefponeil  Pererio  nell'A- 
pocalifiè  cap.s-diCpiU.^.Septenariw  numerili 
jigillorum  denotar  uniuerfitatem  obfcurtratum, 
&  difficultatum  latentium  in  diuina  pnfciert 
tìafuturorum  .  Nel  medefimo  luogo  dice, 
che  quelli  figilli  non  fono  altro.che  la  volontà 
di  Dio  .  Sigilla  dia,  non  ejfe  aliud,  nifi  Dei  vo- 
luntatem,  qua  arcana  fua pr&fetentia.  claudit, 
&  aperit,quamdiuvultì&  front  vult,&  qui- 
èta vult . 

Terzo  lignifica  l'ofeurità, nella  quale  è  111- 
liolta  la  fapienza  ,  &  per  la  quale  difficile  fi 
rende  ad  acquietarli, però  Salomone  l'aftìmi- 
gliò  ad  vn  teforonafcoftonel  i.cap.  delle  pa- 
rabole •  Siqupfierii  eam  quafi  pecuniam  ,  & 
Ji cut  Thef auro*  ejfoderis  illam  ,tunc  intelliges 
timor em  Domini  >  &  feientiam  Dei  inuenies  ■> 
Sta  nafeofta  apprefiò  Dio,  Stligillata  laSa- 
pienza,noh  perche  gli  huomini  ne  reftìno  pti- 
ui  ,ma  perche  la  dimandino  à  Dio,  &  cerchi- 
no acquifhrla con induftria,efatica,acciò  che 
nons'infuperbifchinodilè  fteflì ,  ma  ricono- 
fchinO  tanto  dono  dalla  fomma  Sapienza- San- 
to Agoftino  parlando  dell  'ofeurità  della  Scric 
tura  nel  Tom. 3. de  do&.Chrifti .  §<upd  totnm 
prorfftm  dìuinitut  effe  non  dubito  ad  edoman- 
dam  labore  fùperbiam  .  L'ifteflò  de  Trinitate. 
Vt  autem  nos  exerceat  fermo  diuinWs  non  res 
inpromptufitoiyjedin  abdttofcrutandas  ,  &* 
ex  abdtto  eruéndat  ntaiofe  fiudio fecit inquiri, 
nella  queftione  53.  cofi  dice.  Deus  nofter 
ftcadfaìutevtanimarum  diuinos  librot  Spi- 
ritufzncìo  moderatili  eff  ,  vt  non  folum  ma- 
nifesti* pafeere",  fed  eiiam  obfcurw  exerce- 
re  nos  vellet .  Degna  è  da  riportarli  quel- 
la luafenrenza,  che  è  nelle  lèntenzej.  Tom. 
3  •  boni  funt  in  fcripturis  fanclhs  myfleriorum 
profundttates,  qui  obhoe  teguntur.ne  vilefeat, 
ob  hoc  quArunturvt  exerceant,eb  hoc  autem  a- 
periuntur  vt  pafeanr.  Molte  cagioni  di  ciò  rac 
coglieanco  Fraucefco  Petrarca  nel  terzo libr. 
delle  inuetnuecap.vj.tra  lequali  è  quella  pur 
di  Santo  Agoftino  nel  Salmo  li<f-  ideoenim 
inquit  obfcurius  pofitum  efl}  vt  multos  intelle- 
Bus  generety& >  dirjot -es  difeedant  homines ,  qui 
claufum inuenerunty  quod  mult'u  mod'u apert- 
retur,  quamfi  vnomodó  apertum  inuenirent  * 
L'ofeurità  del  parlar  diurno  è  vtile  ,  perche 
partorifeepiù  fentenzedi  verità, &  le  produ- 
ce ut  luce  di  uocitia  mentre  che  vno  l'intende 
in  vn  mòdo,&  l'altro  in  vn'altromodo  pum 
aliws eumfìc.alius fic  intelLgit,di([~e nel  vnde- 
cimode  Ciuirate  Dei,  per  vltima  pone  quella 
idi S»  Gregoiio fopra  Ezechiele magntinquit 
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vtilitatUeft  obj 'curiteli  eloquiorumDei  ,qui# 
exercet  fenfum,vt  fot  igat  ione  dilatetur,Ó>  exer 
citrina  capiatquod  capere  non  poffet  ociofus,ha 
•bet  quoque  adhuc  aliq'tid,  qttiafcriptur&facrét 
intelligenti*  fi  cunclu  ejfet  aperta  vilefceret  fed 
inquibufdz>n  lexkobfcurioribtu,tanto  m*iori 
dulcedine  wuenta  reficit,quxntit  maiori  labore 
tafìigat  antmxmqu&fit»-  Et  quelle  fonole  ca 
gi  un,  per  le  quali  la  fapicn  'a  diurna  habbu  na- 
fcolro  molti  fuoimiiterij  dentro ofe ura  nube 
di  parole.  Nube  dico  conforme  à  Santo  Ago- 
flino,  De  Gene/i  contraManicha:os,  ouc  chia- 
ma l 'ofe  li  riia  della  Ce  rimi  ra  nube.  De  nitbibus 
tu*  irrigat  id  eft  deferipturis  Prophetarum,  & 
ApoftolorumweBe  appellantur  nubes , quia  ver- 
batfta  qu*fonant,fciffo,&  percufio  aere  tran- 
feunt,  addita  obfcuritat e  allegoriarum  ,  quafi 
aliqua  caligine  obduft*  velut nubes Jiant-Ttn 
ta  è  l'ofcu  riti  della  fc  ritta  ra  in  alcuni  pad!  , 
che  Santo  Agoftiuo,il  quale  fenzamaefho  ap 
prete  molte  difcipline,&  ciò  che  trattano  i  Fi 
lofofi  fopra  li  dieci  categorie  »  confetta  di  non 
jkauer  potuto  intendere  il  principio  di  Efaia; 
ne  marauiglia  è  che  il  Toftatoucllaprefa  rione 
fòpralaGeueii  dica,  Scriptura /acro-  adeo  eft 
diffiditi  »  vt  in  quibufdam  locU,  vfq\  hadie  non 
pateat  intelleHui  .  Gli  Egitti)  folcii  rità  della 
fapieiua,&  vana  dottrina  loro  di  cofe  facre  la 
deuotauano  con  ponere  alianti  i  tempi)  le  sfiiv 
gi ,  lequali  anco  nel  tempio  noftro  habbiamo 
vedute  conofeure  note  Ieroglih'chc,  nelle  ba- 
fe, auanti  il  Paotheon,detto  la  Rotonda,.tras- 
feriteper  ondine  di  Sifto ■V'.alla.fontanàdi  Ter 
mine;  delle  quafi  sfingi  Plutarco  in  lfide,&  O- 
firide.  Ante  tempia  Sphinges  plerumque  collo- 
tantes:  quo  innttunt ■Juam  rerum  /aerar um  do- 
Brinam  conftareperplexa,&  fub  inuolucrit  la- 
tentef apienti» .  Ma  noi  hubbiamo  figurato  1'- 
ofcuntà,&  difficoltà  della  iàpienza  diurna  col: 
libro  ferrato  con  (ètte  fegnacoli  p refi  dalla  l'a- 
era Apocaliflè,  volendo  inferire,  che  nella  re- 
condita Capienza  diuina  vi  fono  cofe  tanto  ofeu 
re,quanto  prctiofe,di certi/fima  fede,  &auto: 
rità:liq.uali  fette  fignacoli a  quellifàcilmeute 
faranno  aperri.che  chiuderanno  le  fcneftre de 
ifenit  alli  fette  capitali  viti  j,con  le  fette  virtù 
à  loto  contrarie;  &cercaranno  di  conseguire 
con  la  pietà, e  timor  di  Dio  la  fapienza,.&  fuco 
za  doni  dello  Spiritofanto- 

L'Agnello  Pafqualc  fopra  il  libro  fi  pone, 
perche  Dignuseft  Agnui  qui  oc  ci  fuse/I,  acci- 
pere  virtutem,  &  dimnitatem ,  &  fapientiam 
Apoccap.j.Vn'altra  ragione  vi  fi  puòaddur 
ne ,  rifpecto  l'humana couditioue  delle  creali»- 


re,!cquali  per  ottenere  la  Sapienza»  non  deuo. 
no  eflcre  fuperbc.c  inique  in  Anima  tnimma- 
leuola  non introibit  Sapienturttnz  deuoooeflè 
re  hurrah, &  puri:&  in  quella  guifà  fi  figlie- 
rà  l'agnello  per  la  mafuctudine,ouer  timor  di 
Dio, che  tutti  dobbiamo hauctcjnitiumeni im 
fapitntueft  timor  Domini-Ucci- 1.  volédoinfc 
rue  per  l'agnello  animai  timorofo»  innocente, 
puro.e  manfuetOjche  li  mortali  non  ppnuo  ac- 
quifere la  fapienza  fé  non  con  il  timor  di  Dio, 
e  canlamanfuerudine,conil  cui  mezzo  fiaaio 
fatti  partecipi  de'  tefori  Celefti,fì  comeaccen 
na  l'Ecclef.  cap.  i .  Fili  concupifeent  fapien- 
tiam,conferua  iuftitix,  &  Deus  pr&bebit  itlam 
t  ibi'.  Capienti  a  enim,&  di/ciplina  timor  Domi» 
n'uéfq'tod  beneplacitum  eft  iUi,fides ,  &  man- 
Junudo,é"  adimplebit  thefaurosiUitu  j  i  aitali 
il  Sie.  Dio  per  fu  a  infinita  bontà  ce  li  cornei  ui 


nell'eterna  gloria- 


S  C  A  N  D  O  L  O. 

VN  vecchio, con  bocca  aperta  con  i  capel- 
li arti  fi  tiofame:  ite  ricchi  ti,  &  barba  bua 
ca.d'habito  vago,&con  ricamo  di  grande  fpe- 
fa,  terrà  conia  delira  mano  in  atto  publico  va 
mazzodi  carte  da  giocare  ,  con  la  finiftra  vn 
reuto,&  alli  piedi  vi  farà  vn  flanto,j8c  vn  libro 
di  ni  tifica  apertov 

Si. dipinge  vecchio  Io  Scandblo.perciache  fo- 
no di  maggior  confiderationi  gli  errori  coro - 
melTi  dal  vecchio,  che  dal  giouane ,  &  perciò" 
bendine  il  Petrarca  in  vna-fua  Canzone,  il  pria 
cipiadella  quale  • 

Ben  mi  crede  a  paffar,  &c. 

Cb'n  giouanil  fallir  e  ,e.  men  vergogna* 

Il  tenere  la  bocca  aperta  lignifica  ,  che  non» 
folo  coni  farti,  ma  con  le  parole  fuor  dei  tex- 
,minigiufH,&  ragioneuoli,  fì  dagrandemeore 
Scadolo,&  fi  fa  conefiè  cadere  altrui  in  qual- 
che mala  operatione,con  danno ,  &  con  ruina 
grandiffima,come  ben  dimoftra  S. Tornalo  in. 
z.z.qua:it.43.art.primodicendo,chcScaudo- 
lo  è  dettolo  fatto  meno  dritto,chc dà  occafio> 
ne  agl'altri  di  ruina- 

I  capelli  rtcciatijla barba  bianca-artifìciofà- 
mente  acconcia.l'habico  vago,&  gli  flromcHti. 
fòpradetti  dimostrano,  che  nel  vecchio  è  di 
molto  Soandclo-in  difparte  le  cofe  grani, &  at 
tendere  alle  Iafciuie,conuiti,giuochi,fefte,can 
ti,&  altre  vanità  confórme  al  detto  di  Corne- 
lio-Gallo. 

Turpe  fenivult ut  nitidi,  vefle[q\dtcorat. 

Atq\  «tiam  eft  ipftm  viftirt  turpe  fenem 

Crune* 
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Crime»  *mnn  iocos  crime  eonuima  amtttf» 
O  fnìfer'hquorum  gaudio,  crimen  habenty 
Perche ,  fi  come  dice  Sciocca  in  Hippolito 
Atto.  2. 

Al  gtottame-V aXtegretx.it  t 
Al  vecchio  fi  ccnu ien  feuero  il  ciglio . 
Ldtitta  ittuenem  frons  decettrifiufenem- 
Il  tenere,ch'ogn'vn  veda, le  carte  dagioca- 
re ,  è  chiaro  fegno-  come  riabbiamo  detto  di 
5candolo,e  particolarmente  nel  vecchioìeflèn 
io  che  non  fòlo  non  fugge  il  giuoco, ma  dà  ina 
teria,che  li  giouani  faccinoil  medefimoad'imi 
tatione  del  ftio  male  eflèmpie. 
S;CELER  ATEZZA,  O  VITIO. 

VN  Nano  fproportionato,guercio,di  car 
nagione  bruna,  di  pelo  roflo  ,  &  che  ab» 
Iracci  vn'Hidrai 

Le  fproportioni  dd  corpo  fi  domandano  vi 
tijdella  natura, perche  comein  vn'bnomo  at- 
to ad  operare  benc,che  s'impiega  al  malcquel 
male  fi  domanda  vitio  &  fceleratezzaj perche 


pende  dalla  volontà  per  elezione  male  ha 
bitnara- 

Cofi  fi  chiama  vitio  tutto  qnello,ehc no  è  fé 
condo  lafua  jpportione  in  vn  corpo,che  perciò 
fi  dipinge  la  forma  d'eflb,che  babbia  viti  j  del- 
la natii ra.come al  contrario  fifa  per  lignificar 
la  virtù, efièndoche  fecondo  il  Filofofo,  h  pro> 
portionedi  belli  lineamenti  del  corpo,  argui- 
fee  l'animo  bello je-bene operante;  frimandofi„ 
che  cornei  panni  s'acconciano  al  doflò,cofii  I» 
ueamentùe  le  qualità  del  corpo  fi  conformino' 
cen  leperfettioni  dell'anima  jperò  Socrate  fu 
anch'eglid'opinione.chele  qualità  del  corpo». 
e  dell  anima,habbino  infiemeconuenienza* 

Guercio,  brutto^  e  di  pelo  roflb  fi  rappre- 
lenta  *  percioehe  quelle  qualità  fono  limiate 
communemente  vitioie,onde  à  quello  propo- 
fito  dille  Martiàle  xvi  de  fuoi  epigrammi. 
Crine  ruber,niger  ore,breuis  pedejumim  Ufm* 

Rem magnam pr&ftat ,Zoile ,  fi  bantu.  «» 

Sidipinge,che  abbracci i'Hidi;a,laqua!e  hai 

lette 
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fc  ttcten>,<  vien  mefla  per  i  fette  peccati  mor- 
talnpcrcioche  s'aimienc  ,  che  alcuna  d'eflè  te- 
Jltefia  ragliata,  fi  come  ideila  iinar,.onc>dciral 
trc,&acqui(ta  maggior  forza, con  chi  gli  s'op 
pone  ,  cofi  il  vitio  in  vn  corpo  ,  il  quale  titt,tp 
che  venga  combattuto  dalla  virtù, nondimeno 
per  haucr  egli  più'  capi  in  efib  per  la  volontà 
riabituata  ne!  male  ,  torto  per  efla  tiforge  più 
•rigorofo,  &oiìi:iact>  nelle  peruerfeOperationi» 
ma  al  fìr.econuiene  che  refti  ftiperato,  &  vin- 
to con  iefifterli,ò  fuggirlo  ,  come  quello  che 
fin  dal  principio  del  mondo  ,  gabbando  il  no- 
li ro  primo  Padre.è  {tato,  8:  è  la  rouina  di  noi 
miferi  mortali.come  fi  dimoerà  petil  feguen- 
te  Anagramma,  che  dice  cofi. 

V  i  T   I  V  M  .      M   V  T  I  Vfl. 
Cepift iprimumfuhnijfa  voce  Parenttm, 


Urne  nos  clamora  tollère  ad  aUr*  fatti. 
Heu  fcelus  i  heu  \>tmam  mute/tot  tempm  fo 
omne , 
Quam  tua  nos  tradant  amplitu  ora  ntc't , 

EPIGRAMMA. 
Mirariffcelerù  montlrum  deforme  nefandi, 

Talia.  non,dices,Flix  &  Auernui  habtnt- 
Afytce  quamfacie  quam  formidabile  vultu 

Quam  turpe:  macuU  corporanigra  notante 
Qtttm fatile  arridens  lern&am  ampleftitur  hi- 
dram , 

Torrigit>Ó>  tollo  brathia  nexa  fera.- 
mil miram  htitfceler'ufunt  argumentaprobrofi 

Quo  nilirfpeciu  fedita  ejfepotefl. 
Tale  igitur  monflrum, dum fé  mortalitiniquii 

Obftringit  viti]:  eriminibtuqi  rtfert . 


N 


A- 


DONNA  con  l'ali  al  capo,  nella  dcftra 
mano  tengiii  vno  freccino  te  con  la  fìni- 
fha  vna  palla,  fopra  della  quale  fia  \n  nugolo 


Sciep.7a,èhaóirodeiri:irelfertofpeculafmo 
di  co  ofceiC)  &  considerar  le  clic  ^er  k  fue 
caule. 

Si 


Farte  òeconda . 


¥) 


Sìdipingeconl'ali.perchenonè  fcienza  do» 
He  l'intelletto  non  s'alza  alia  roatemplatione 
delle  cofe;  onde  dille  Lucretiouel  lib.  4-  della 
na.cn ra  delle  colè  . 

Kam  nihil  egregita  qttam  res,  di/cernere  a~ 
-  per  tot; , 

At  dubijs  animi  qua:  ab  feprotinm  abdit. 

Lofpecchio  dimortraquel>cbediconoi  Fi- 
tofofì  ,  cX\zfcientiafit  abttrahendo' ,  perche  il 
fénfo  nel  capite gltaccicknti, porge  all'intellec  ' 
to  la  cognitio;icdelLc'foftanze.  ideali,  come  ve- 
dendoli nello  fpecchio  la  forma  accidentale 
delle cofe  eiiftéti  (\  confideia  la  loroeflènzaj. 

La  palla  dimortra  ,che  la  fcienza  non  ha 
contrarietà  d'opinioni,  come  l'orbe  non  ha  con. 
tra  rie  tà.  di  moto* 

Il  triangolo  mortra  ,  che  fi  come  i  tre  lati 
fannovna  (bla  figli  ra.cofi  tre  .termi  inellejpr© 
pofi  rioni  caulano  la  dimortratione>l&  fcienza  • 

./»  feientiam  ab  eodem  deferiptam. 
Cafat -feientiam  pìnxil  mulierem  ferre 

Al.atam  in  capite  defuper  crifiam ,. 
JE.f  in  dextera  rette  continertFpeculum 

Confpicuii  e 'long* imaginièus  Splenderli  ». 
2)t  at  invero  orbem.  manu  apparere , 

Eifuper  orbem  figura  triangulam  inefi 
Hu:  fetenti*  imago  at  fi  afpicias 

Cafarem ,  fetenti*  imaginem  Cafartm  di- 
xerk 

Scienti  a. 

DOnnagiouane,con  vn  libro  iumano,e  in 
capo  vndefchetto  d'oro  da  tre  piedi, per 
che  fenza  libri  folo  con.  la  voce  del  Maeftio, 
djaficilmentc  fi  può  capire.e  ritenere  gran  co- 
pia di  cofe,che  partorirono  la  cognitione,e  la.  , 
fcienza  in  noi  fteflu 

Il  defchetto,ouero  tripode  ,.  è  inditio  della. 
fcienza,e  per  la  nobiltà  del  metallo ,  colquale 
adornando/!  le  cofe  più  care.fi  honoranoj e  per 
lo.num.ero  de'  piedi,  eflendo  il  numero  terna- 
rio.perfetto,  come  racconta  Ariftotile  nel  pri- 
mo del  Cielo,  per  eflèr  primo. numero  ,  à  cui 
conuieneil  nome  del  tutto,  come  la  fcienza  è 
perfetta,e  perfezione  dell'anima  noftra:  e  pe- 
rò racconta  Plutarco  nella  vita  di  Solone,  che 
hauendo  alcuni  Milefij  a  rifico  comperata  v- 
na  tirata  di  rete  di  certi  pefeatori  nella  Città 
di  Coori  quali  hauendo  tirato  in  luogo  del  pe- 
fee  vn  defeo  d'oro, dubitandoli  poifra  di  loro, 
di  chidouelìèeiTeretal  pefcag  one>  &nafcen- 
do  perciò  nella  Città  molto  difturbo,  fecero, 
finalmente conuentione,  che  fi  douefie  andare 
all'Oracolo  d'ApollinePithio,  e  che  da  lui  fi 
3%ttailè  rUolutioue,#iIquale  rifpofe  douerfi 


dar  in  dono  al  più  fauio  della  Grecia-;.Ondc.dt 
commini  confenfo  fu  portalo  à  Socrate  ,  i! 
quale  eflfendoconfapeuoledel  fignifiiato d'el- 
fo, fobico  lo  rimandò  all'Orar  lo  ,  dicendo  , 
che  fuor  di  lui  medesimo  hoii  lo'.ieuc  a\  al- 
cuno, perche  folo  Dio  penetra,  sa  ,  &  conofee 
tut ce  le  cofe. 

S  C;I  p  C  C  H  E  Z  Z  A. 

DO  NN  A  .mal  veftjta,laquale  ude  di  v- 
na  girella,  che  tiene  in  rranodi  quelle, 
che  fanno  voltare  i fanciulli  al  vento,  con  vna 
ma  (la  di  piombo  incapo  ,  alludendoli  al  detto 
latino  ,  Plumbettm  iagenium*  perche  come  il 
piombo  è  grane  ,  &  (è  ne.  ftà  di  fua  natura  al 
ballo, cofi  ancora  è  lofciocco.cbeuonalzamai 
l'ingegno- ,  ò  lamente  a  termine  di  difeorfo  , 
onero  perche, come  i!  piombo  acquifta  lofplc 
dorè, e  torto  lo  perdr, co.fi  lo  fcioccofacilmen 
te  s'allontana  da  biioni.propofiti .. 

Il  rifo  fenza  occafione,  e  effetto  di  feioc- 
chezza;però  difie  Salomone, molto  rifo abbon 
da  nella  bocca  del  li  feiocchi- 

La  girelIa,dimoftra, che  cornei  fuoi  penfìe* 
ri,cofi  l'opre  fono  diueiTiinvaIore,&  fi  girano 
continuamente. 

&  C.  O  L  T  V  R  A. 

GIOVANE  bel!a,con  l'acconciatura  del- 
la teftafemplice',  &  negligentefopra  Ja- 
qualefarà  vn  ramo  di  lauro  verde,  fi  farà  ve- 
ftita  di  drappo  divago  di  colòre,cori  la  deftra 
manofòpraal  capo  di  vna  (tacnodi  fallo,  nel- 
l'altra tenghivarij  iftromenti  neceflàrij  per. 
l'eff&rcitio  di  quell'arte,  co' piedi  pofati  (òpra 
vn  ricco  tappeto. 

Si  dipinge  la  fcoltura  di  faccia  piaceuole  , 
ma  poco  ornata, perche  mentre  con  la  fanralTa 
l'huomo  s'occupa  in  conformare  le  còfe  dell'- 
arte con  quelle  della  natura,  facendo  l'vna,  & 
l'altra  fomigliante,non  può  impiegarli  molto 
nella  cura  delle  cofe  del  corpo- 
li  ramo  del  lamo.che nella  feuerità  del  ver 
no  conferua  la  verdezza  nelle  fue  fiondi, d imo 
ftra.che  la  fcoltura  nell'opere  fue,  fi  conferita 
bella, &  viua  contro  alla  malignità. del  tempo. 
11  veftito  di  drappo  di  vago  cplorefari  con 
forme  alla  feoicuraiiteflà,  Iaquale  efsercica  p 
diletto,&  fi.mantiene  per  magnificenza. 

La-mano- ancora,  fopra  alla  fiatila,  dimo- 
rtra ,.che  fé  bene  la-fcolruiu  è  principalmente 
oggetto  degl'occhiello  efier  medefimamente 
ancor  del  t-tto, perche  !a  quantità  foda,  circa* 
la  qualeaitificiofamcntc comporta  dalla  natu- 
ra (ì  eflercira  quell'arte, miòelfer  egualmente 
oggetto  dell'occhio,  e  del  Wtco.  Onde  fapprar- 
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mo,che  Michelangelo  Buonarrota,Iume  ,  e 
lpIcMiiore  di  eflfa  t  effcndogli  in  vecchiezza  per 
Jo  concilino  ftudio  mancata  quafi  affatto  la 
luce.foleuaeol  tatto  palpeggiando  le  ftatue,  ò 
antiche.o  moderne  che  fi  foflcro.dar  giuditio, 
&  del  p  rezzo,  &  del  valore. 

Il  tapcto  fotto  i  piedi ,  dimoftra  come  fi  è 
detto,che  dalla  magnificenza  vien  foftenuta  la 
fcoltnra ,  Se  che  fenza  eflà  farebbe  vile ,  è  for- 
fè nulla. 

,     S     G    O     R     N    O. 

HVOMO  con  vii  Gufo  in  capo  ,  e 
con  la  verte  mal  comporta ,  difeinta. 
Lo  feorno  è  vna  fubita  ofFefa  nell'honore, 
&  fi  dipinge  col  Gufo, il  quale  è  vccello  dicac 
tiuo  augurio,  fecondo  l'opinione  feiocca  de* 
Gentili, &  notturno, perche  fa  impiegar  gli  a 
«imi  facilmente  à  cattali  penfieri. 

SCIAGVRATAGGINE. 

VNA  donna  bruttiffima,  mal  veftita,  & 
(capigliata ,  e  che  i  capelli  fieno  difordi- 
natamentefparfi, terrà  in  braccio  vna  Scimia* 
ò  Berta  che  dir  vogliamo. 

Brutta,emal  veftita  fi  rapprefenta  la  Scia* 
gurataggine,percjochenon  ci  è  più  brutta, & 
abomineuolecofa,quanto  vn'huomo,  che  non 
opera  virtuofamente,&  con  quella  ragione  da 
tali  dalla  natura,  chelofà  differente  dagl'ani- 
mali irrationali,i  capelli  nella  guifa, che  dice- 
mojfonoi  penfieri  volti  al  male  operare. 

Tiene  in  braccio  la  Scimia,percioche  è  cofa 
volgatiflìma ,  &  dal  teftimonio  degli  fcrictori 
di  tutte  l'età  approuata,  che  per  la  Scimia,  ò 
Berta  s'intenda  vn'huomo  dagli  altri  fprez- 
zatifììmo,&  tenuto  per  vnmanigoldo,&  feia 
gii  rato;  fi  comelomoftrò  Demoftene  nell'O- 
ratione;che  fece  per  Tefifonte,dicendo,che  E- 
fchineera  vna  Bertuccia  tragica,mentreei  s'- 
andaua  in  certo  modo  con  grauità  di  parole 
maliherando ,  efTendo  egli  tnttauia  ira  gran 
pezzo  di  trifto,c  Dione  hiftorico,Io,  dice, non 
io  de  i  nviei  maldicenti  più  ftima,  che  fi  fac- 
cia, come  fi  fuol  dire ,  delle  berte.  Trouarete 
ancora  apprelfo  Cicerone  nelle  Epiftole,la  ber 
tanon  edere  pofta  fé  non  per  huomo  da  nien- 
te-' Ne fcioccamcnte  è  chiamata  da  Plauto  la 
berta  boia  cofa  da  nulla.hora  fciaguratiflìma, 
oóme  fa  nella  Comedia  del  Milite  ,  Se.  del  Seu- 
do!o,&  in  quella  del  Rudente  la  mette  per  il 
ruffiano, che 'dietro  à  fogni  fi  va  lambiccando. 
Conciofia  cofa,  che  non  fi  tr noia  generatione 
di  perfone  più  federata, e  più  perduta  de  ruf- 
li.cllcndoeflì  fi  come  egli  afferma ,  indi fgia* 
iia,6f  odio  à  Dio,&  à  gl'imomuii. 


SDEGNO.'' 

HVOMO  armato,  e  veftito  di  roflo.eon 
alcune  fiamme  di  fuoco, ftarà  con  le  brac 
eia  ignude,  porterà  ricoperte  le  gambe,  con 
due  pelli,  di  piedi  di  Leoni  fatte  a  vfo  di  cal- 
za, tenendo  in  capo  vna  teda  d'Or  lo, della  qua 
le  efea  fiamma,  è  fumo. 

Il  fuo  vifofarà  rofTo,e  fdegnofojc  iti  mano 
porterà  alcune  catene  rotte  in  pezzi; 

Il  vellimcnto  ro(Tò,&  le  fiamme.moftrano 
che  lo  fdegno  ,  e  vn  viliace  ribollimento  .del 
fanguc.  ... 

Le  gambe, &  le  braccia, nel  mododct<o,dan 
no  indicio  ,  che  lo  fdegno  può  elfer  sì  potente 
iiell'hiiomo  per  opra  delle  paffioni  meno  nobi 
li,che  fi  renda  fimile  àgli  animali  brutti,  &  al 
le  fiere  feluaggie  .  Et  però  ancora  vi  fi  dipin- 
ge la  pelle  dell'Orlò, il  quale  è  incitatiffinao  al 
lo  fdegno. 

Le  catene  rotte  moftranó,che  lo  fdegno  fu- 
feita  la  forza,  &  il  vigore  per  fuperar  nate  le 
difficultà. 

S     E     C    O     L    O. 

HVOMO  vecchio  con  "vna  Fenice  in 
mauo,  che  fi  arde,  &  ftà  dentro  alla  no», 
na  sfera. 

Si  fa  vecchio ,  perche  il  fccolo',  è  lo  fpatio 
della  più  longaetà  dell'huomo,  ouéródi  cen- 
tanni >&  lo  fpatio  della  vita  della  Feniceioue- 
ro  il  motod'vn  grado  della  nona  sfera. 
SEGRETEZZA- 

DONNA,  che  non  folo  habbia  cinta  la 
bocca  con  vna  benda, ma  anco  figilìata, 
&  il  redo  della  perfona  fia  da  vn  gran  manto 
nero  tutta  coperta» 

Solcuano  gl'Antichi  con  la  bocca  legata ,  e 
figilìata  rapprefentate  Angerona  Dea  della  fe- 
crecezza,per  denota  re  l'obligo  di  tacerei  fuoi, 
&  gli  altrui  lècfeti. 

Si  dipinge  con  il  manto  nella  guifa  ch'hab- 
biam  detto,  percioche  fi  com'egli  ricuopre  rut 
te  le  parti  del  corpo, cofì  la  fècretezza  cela,  & 
tieneocculte  tutte  quelle  eofe,che  le  vengono 
confidate. 


SEGRETEZZA. 

ouero  taciturnità  . 

DONNA  grane  in  habito  nero,cheCon 
là  delira  mano  fi  ponga  vii 'anello  (opra 
la  bocca  in  atto  d'imprimerla  -,  &«lli  piedi  da 
vn  canto  vi  fia  vna  Ranocchia  . 

Vuol  eflèr  grane, perche  il  referir  fecreti  e 
attodileggierezza,  ilchc  non  fanno  le  perfone 

rode, 
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ode,  &  grati  i.  L'habito  nero  fignifica  la  buona 
confidenza, e  coftanza,percheil  nero  non  paffa 
in  al  tri  colorircòfi  vnàperf6naitabiIe,ecoftan 
te  non  pafla  il  fecretò  in  altri,  ma  fé  lo  ritiene 
in  bona  confidenza. 

Tiene  l'anello  in  atto  di  fuggii larfi  la  boc- 
ca, per  fegno  di  ritenere  i  fecreti. 

Are  unum  vt  celet  chiudenda  ejl  lingua  fi- 
glilo . 

Dille  Luciano  Greco,altri  di/ìero  metafori 
camétela  chiaue  nella  lingua, volédo  inferire, 
che  li  fecreti  fi  deuonò  renere  chiufi  in  bocca. 

Sed  ejl  mihi  in  lingua  clauii  cuftodiens . 

Verlo  d'Efchilo  Greco  Poerà,  cofi  tradotto 
da  Gentiano  tri  Clefnente  AleflàndrinoStro. 
irate  V- Nell'Edipo  Coloneodi  Sofocle  tragi- 
co,parla  il  coro  in  quella  guifa  • 

Vii  veneranda  Sacerdote* 

Touent  Sacra  Ce  rem 

Hominibut:&  quorum  aurta 

Ci auii  linguam  tlaudit 


Mini ff  ri  "Eumclpid&t 

Et  ciò  dice  per  dimofrrare,che  quelli  tene- 
uanoocculti  1  fecreti  mifteri  di  Cerere,  come 
fé  haucifero  lalingua  ferrata  in  bocca  à  chia- 
ue.nel  che  hanno  mira  i  detti  auttori  à  quel  le 
piccole  chiaui  antiche  fatte  à  guifa  d'anelloac 
te  à  ferrare,apri re,  figliare,  &  figillare  le  cofe, 
acciò  fi  mantenéflèrò  cuitodite,&  non  fu  (fero 
da  ferui  tòlte  fènza  conòfcerfi,de'  quali  anelli 
da  fegnaiè  ne  tratta  Giulio  Lipfio  nel  i.  lib. 
degl'Annali  di  Cornelio  Tacito;dagJ'Auttoti 
citati  da  lui  fi  raccoglie  the  quelle  picciole 
chiaui  erano  anco  chiamate  anelli ,  roaffima- 
mentedaPlauto,quandofàdire  à  quella  ma- 
die di  famiglia .  Obfignate  celiai ,  referie  anu- 
lu  adme-t)e'  quali  anelli  con  chianete  annelTì; 
fé  ne  vedono  infiniti  in  Roma  da  fhidiofi  rac- 
colti. V  fanali  anco  da  gli  antichi  figillar,  come 
hora,le  lettere  con  anelli, che  fi  portano  in  de- 
to.acciò  non  fi  vedino.ò  palefinò  li  negori  j,on 
de  occorfe  vna  volta  che  éflèndo  prefentata 
Nnu        yna 
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vna  lettera  sd  Aleflàndro  Manlio  di  Tua 
madre  contra  Antipatro  in  prefenza  di  E- 
feftione  fi.io  caro  amico  ,  fenza  feoftarft  ne 
guardarfi  da  lui  la  leflè  :  ma  fubito  Ietta 
fi  letjp, l'anello  dal  dito,  colquale  Iblea  fegna- 
i-e  Ic^fue  lett  it  ,  e  lo  pofe  in  bocca  ad  Enfe- 
ftione,  per  ricordo  di  fecretezza, acciò  non  ri- 
ferifTe  il  contenuto  .  Ne  è  marauiglia  ,  che 
Aiiguftocome  racconta  Sueronio  al  csp.  yv- 
faflTe  fìgi  Ilare  le  lettere  con  vno  anello,nelcui 
impronto  era  vna  Sfìnge;  perche  la  Sfinge  è  le 
roglifico  nelf occultarci  féereti,  fecondo  Pie- 
rio  lib. 6: Altri  vfarono  per  impronto  Immagi- 
ne d'Harpocrate  reputato  dalla,  fuperftitiofà 
gentilità  Dio  del  Silentio  ,  per  dare  ad  inten- 
dere con  tali  fegni  a  chi  fcrineuano  che'ftefTe- 
ro  cheti,  &  occulta  fiero  i  fec  reti  . 

La  Ranocchia  fxi  imprefadi  Mecenate  per 
fìmbolo della  tacittirnità.-trouafi  in  Plinio  lib. 
31. e  .7.  che  vi  è  vna  forte  di  Ranocchie  nelli 
canneti ,  e  neH'herba,mure,fenza  voce.e  fimi- 
li  fono  in  Macedonia, nell'Africa  in  Cirene,  in 
Teflaglia  nel  lago  Sicendo  ,  &  in  Serifo  Ifola 
del  Mare  Egeo,2o>miglia  difeofto  da  Delo.nel 
la  quale  Ifóla  vi  nafeonó  le  Rane  mute,  onde 
paffa  in  prouerbio.Seriphia  Rana, per  vna  per 
fona  cheta  e  taciturna, vegganfì  gl'Adagij  ,  e 
Snida  nella  paro'a  .  Batracbos Seriphios ,  oue 
dice  Rana  Serìphia dicitur  de  mut'u,  quod  rana,- 
Seriapba,  inScynim  perlntp  ,  non  vociferaban- 
tur  •  La  Rana  Seriphia  dicefi  di  perfone  mir- 
tee taciturne:  perche  le  Rane  Serifìe  non  gri- 
d auano  ,  ancorché  foflèro  portate   in  Sciro, 
oue  le  natine  Rane  gridanano  :  e  però  quelli 
di  Sciro  marauiglia'^dofì  delle  Rane  mute  di 
Serrfo  fo'eano  dire  Batracbosecb  Seripbu,cioc 
Ra'a  rerifìa,  lanital  voce  paf  ò  poi  in  prouer 
liio  •  Siche  non  è  fuor  di  propofìro  penfare 
(  fi  come  anco  giudica-il  Paradino  nelli'fimbo- 
lihcroici)  che  Mecenate  vfaflenel  fu©  anello 
la  rana, per  fìmbolo  della  Taciturnità,  e  Secre 
tc77a,mediaiuelaqoa!eeramoltogratoad  Au 
gii  fio  Imperatore  come  narra  Eutropio:- fé  be 
ne  Sueronio  al  cap-6£.  diceche  Auguftoieftò 
difguftato  di  lui, perche  riferì  vn  fecieto  del- 
la congiura  feopertadi  Murena'à  Teremiafua 
jnoglicì mancamjento  inucro  grande,  perche  li 
fec  reti  rnaffimamenre  de  Prencipi   non  fi  dc- 
uonò  linciare  à  ninno  huomo.non  che  à  Don 
ne  di  natura  loquaci, come  le  gazze.che  ridico 
no  ciò, che  odono  dire,e  fé  bene  la  fecretezza, 
e  taciturnità  è  femina^  nondimeno  li  fec  reti , 
chi  fonòmàfrhi  no  póffono  ftar  rinchiufì  nel 
3>cttq  delle  fedine..  Perciò  hebbe  ragione  Efo- 


po  di  por  quel  ricordo  Mulitri  nùqua  ccmift 
ris  arcana-  edicefì  diCatone.ch'ogni  volta  che 
conferiti  a  qualche  fècretoalla  moglie  fempre 
ìeuetrouauapentito.-aneofcne  trono  pentito 
Fuluio  amico  <fAugnfto,  il  quale  hauendo 
vn.  giorno  fentito  piangere  l'Imperatore,  ela- 
mctarfi  della  foli  indine  di  cafa,  e  di  due  nepo 
ti  da  caio  di  figlia  tolti  di  vita,&  di  Toftumio 
vnico  rimafro,cheinefTìlio  per  calunnia  di  Li 
ti ia  fua moglie  viueua.pcheera  sforzato  JafTa 
re  il  fìgliaftro  fucecflbre  dell'Imperio  ,  cor» 
tutto  che  haueflè  compaffone  del  nipote,c  da 
fìderaffe  di  richiamailodall'eiTìlio,  Fuluio  ri- 
ferì quefli  Iamétia  fua  moglie, la  moglie  à  Li 
uia  Imperatrice,  diche  ella  acerbamente  fé  ne 
lamentò  con  Augii  (tote  Fuluio  andaofene  la 
mattina, fecondo  il  cofrumeà  falurare,  e  dare 
il  buon  giorno  all'Imperatore  gli  rifpofè  Au- 
gurio •  Sanar»  mentem  Tului. cioè, Dio  ridia 
buon  fenno,dandogli  ad  intendere  con  tal  mot 
foche  haueua  hauuto  poco  ceruello  à  ridir 
il  fecre'oalfa  moglie,  con  laquale  poi  fé  ne 
dolfe  fortemente  dicendo  ,  Auguftos'è  accor 
to,  ch'io  ho  feoperto  il  fnoanimo  :  però  da 
mefreflb  mi  voglio  dar  morte,  e  meritamente 
rifpofèla  moglie  ,  eflèndo  fìaio  tanto  tempo 
meco  ,  non  ti  fei  accorto  della  mia  leggiercz- 
«a  ,  dallaqualeguardar  ri  doueui  ?  ma  JafTà- 
ch'io  muoia  prima  di  te,  eprefb  vn  coltello 
s'vccifeauancii!  marito     Ondemolro/ì  de- 
auuertir  non  conferir  fècretì  con  dònne  :ne- 
meno  laflàrfì  cauar  nicne  d'i  bocca  dalle  loro. 
affidile  preghiere, potenti  lufìnghe,  ecarczzc». 
che  bere  fpeflo,  come  curiofe  d'intendere  i, 
fatti  altrui, à  bella  rotta  fanno:  ma  in  tali  cad 
bifogiia  gabbarle  per  leuarfele  dauanti  con 
qualche  artifìtiofainnentione  ,  come  fece  Pa- 
pirio  pretefratogiouanettoaccorto  ,  che  taci- 
turno tenne  occulti  i  fecreti  del  Senato,  e  alla 
Madre  che  con  iftanza  grande  da  lui  ricerca^ 
113  checofa  s'era  confili  tato  nel  Senato, rifpo- 
fedopò  lunga  refiftenza,  che  s'era  trattato  se 
ra  meglio  per  la  Republica.ch'vii  riuomo  fo- 
Io  haueffe  due  mogli, ò  vna  donna  due  mari- 
ti, ciò  fubitointefo  ,  lo  riferì  al  l'ai  ire  marro- 
ne, le  quali  fé  n'andorso  vnite  infìeme  piene 
d'anfìctà  al  Senato,e  lo  pregorno  con  lacrime 
à  gl'occhi ,  che/i  terminafTe  più  tofto  di  da- 
re per  moglie  vna  donna  fola  à  due  huomini, 
clie  vn'huomoà  due  donne.   Il  Senato  fi  itu- 
pì  di  fìmile  domanda  :  intefa  la  cofa  ,  come 
era  paffa  ta, fece  gran  fcfta  à  Papirio  abbracciai 
doloogn'vno  per  la  fua  fede, e  fecretezza, dan 
dogli  priuileggio ,  ch'egli  folo  de'  putti  pc: 

l'aurj^ 
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l'auuenirc  póteflè  in  confegliointeruenire,  co 
me  riferisce  Macrobio  nc'Saturnali  lib.i.cap. 
6. non  è  inferiore  la  burla ,  che  narra  Plutar- 
co, nel  trattato  de  Garrulitat'e.profiteuolein 
qfta  materia,d'vn  SenatorRomauo,ilcjiiale  fta 
do  molto  penfofo  fopra  vncófìglio  occulto 
del  SenatOjfù  con  mille '(congiuri  pregato  dal 
lamoglie.chelafaceilcconfapeuole  del  (ècre- 
to ,  dandoli  giuramento  di  non  douerlo  ridir 
mai  :  il  manto  fingendo  eflèr  conuinto  dalle 
fue preghiere,  diflè (appi che  è  venuto  auui- 
fo,ch'vnalodola  è  volata  armata  con  Iancia,e 
celata  d'oro:  horaftiamo  con  gl'Augii  ria  co 
falcare  fé  fia  buono,ò  cattino  atigurio ,  ma  di 
gratia  taci,non  lo  ridire  à  niuno  •  Ja  fecreta 
moglie  partitoli  il  marito  dubitando  di  fini- 
ftro  augii rio,cominciò  à  piangere ,  e  dar  ma- 
teria alla  fcrua  d'accorgelene  ,  che  dilgratia 
vi  era  ,  (ì  come  fece.la  Padrona  narrolle  il  tur. 
to  ,  con  la  (olita  claufula,aunerti  non  lo  dire 
•à  niunojma  ella  diportatali  dalla  Padrona,rac 


contò  il  tutto  ad  Vii  Aio  amante,  l'amante  aà 
vn'altro,&inbreuc  fi  fparfe  per  il  foro  Ro- 
manojdoueperuenne  all'orecchie  dell'Ali  tto- 
re  della  nuoua,ilche  tornatofene  à  cafa  ,  dille 
alla  moglie  ,  tu  m'hai  rouinato,già  i'c  faputo 
in  piazza  il  lècreto,che  t'ho  detto,  so  che'15c 
natoli  lamenterà  di  me  ,  bifogna  ch'io  muti 
paefe  perla  tua  incontinenza ,  &  elfo  rifpofe  , 
none  vero,non  ho  detto  niente,  nonfei  tu  il 
trecentefimo  Senatore  del  Senato  ?  perche  ha. 
da  elTerdata  la  colpa  più  à  tech'à  gl'altri?  co 
me  il  trecentefimo  ?  rifpofe  il  manto,  quello 
non  lo  sa  niuno  del  Senato  fé  non  io.che  ho  tro 
uato  (imil  fintione  per  prouare  la  tua  fecretez 
za  .  Ma  per Tauuenire  non  accade  far  prona 
della  fecretezza  delle  donne,cheper  l'ordina- 
rio tutte  cantano  volentieri .  Meglio  anco  fa- 
rà di  andar  cauto  in  ciò.e  rifernato  cógl'huo 
mini,e  non  confidare  i  fuoi  (ècreti,  con  ninno  » 
e  chi  li  confida,  fé  fi  diuolgano,  non  fi  lamenti 
d'altri ,  ma  di  fé  ftefio ,  che  è  dato  il  primo  à 
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dirli,pcrilche  dcucfi  oflcruare  la  continua  ta- 
citurnità delia  Rana  Serifia ,  la  quale  fé  bene 
è  prefa  dagl'Adagi  per  vitiofa,e  foucrchia 
taciturnità  in  altrccofc;  nulladimeno  è  com^ 
mendabije  in  quefto  particolare  della  fecretez 
za;percheil  fec reto  deue  eflèr  tenuto  in  bocca, 
chilifere  figillato. 


SEDITIONE  CIVILE. 

DONNA  armata  con  vn'hafta  nella  mano- 
dritta ,.nella  iìniftra  vn  ramodi  Elce.al- 
li  piedi  due  Cani,che  fi  azzuffano ,,  vno  incoia 
tro  l'altro .. 

Le  feditici», léguerre,8c  le  differenze  Cini- 
li  ninna  altra  cofale  commoue,che  il  corpo  ,. 
&  li.  fùoi  appetiii,&  cupidigia,  tutte  le  guerre 
uafeono  daU'acquifto  delle  ricchezze,&  le  rie 
chezze  ci  sforzano  d'acquiftare  per  le  commo 
dirà  del  corpo,al  quale  cerchiamo  feruire,  & 
anco  procuriamo  di  fatiare.  tutti  gli  appetiti 
noftri,&  cacciarci  tutte  lecupidigie,,&  voglie, 
chedal  fenio  ci, vengono  fomentate,  ò  pervti- 
ie  di  robba,ò  per  amor  di  Dame,  ò  per  ambi- 
rione  di  dominare,  &  pretensone  di  magio ran 
7a,non  volendo  cedere  àgli  altri.ma  fuperar- 
liinogni  conto  :  per  quali  rifpetti  vengono  i 
Cittadini  à  pertuubareil  tranquillo  ftato della 
patria,&  feminanoper  la  Citta  diflènfioni,  & 
ii  pongono  in  arme  per  le  Sedizioni  fufeitate ,, 
&  perciò  la  figuriamo  armata,dalla  quale  Se- 
dinone dcuono  in  ogni  modo  aftenerfi  li  Citta 
dini,per  la  quiete  publica,&  deuono  eftermi- 
narla  à  fatto,come  dice  Filoffrato  lib-4.cap.2. 
Seditio,qu&  ad  arma,mutua4rfr  ylagas  ciuesde- 
ducit  y  a  ciaitatibus  exterminada  penitus  e  fi  : 
im percioche  è  colà  impia  à  cittadini  machina- 
re  tra  loro  mal.i,&  fcùgure.-per  deteftare  que 
fta  fèditione  domeftica,.conuieneaflài  quel  ver 
fo  d'HomeronelI'Odiflèa. 
Impia  res  meli  ori  inter  fefe  mala* 
Non  è  da  lodare  Solone  in  quella  ftia  leg- 
gerli vigor  della  quale  ripntaua  infame  vno> 
die  non  fi  aderiua  ad  vna  parte,  nata  chefuf- 
fc  vna  Seditione  Ciuile,  della  qual  legge  ne  fa 
mentionc  Plutarco  ad  ApolIonio,&  nel  tratta- 
to del  gouernare  la  Republica  verfo  il  fine  : 
ne  fi  deue  cofpare  vno,  che  non  fi  accompagna 
con  vna  parte  in  fare  ÌBgiuria,alienato  da  Cit- 
tadinLma  più  torto  cittadino  coronarne  in  da. 
re  aiuto, ne  fé  gli  porterà  inuidia,  perche  non 
fia  dinentato  partecipe  dellacalamità,  poiché 
3ppaiiice,clievgualmétefi  duole  della  inferii 
ce;  forte,  di  tu  tt^auzi  tra  le  ciuile  onere  la  mag 


giorc  fi  deue  riputare  il  procurare ,  che  non 
nafea  niunafcditiouc ,  come  fi  comprende  da 
Plutarco  •  Eft  autemprAclarijfimum  in  id  epe  - 
ram  dare, nulla,  vt  vnquam  ortatur  [editto  :  id 
que  arti*  quaficiuilis  :'  opus  maximum  eli ,  & 
pttlcherrimumextfiimandufn.  Et  peto  deue 
vu'huomo  ciuile  interponerfi  alle  differenze,, 
ancorché  priuate.ne  i  principij, acciò  non  for- 
ghino  feditioni  tra  cittadini  ,\  eflèndo,che,  dì 
priuatejmolte  volte  diuentano  publiche,impcc 
ciochenonfèmprc  vn  grande  incendio  piglia 
origine  da  luoghi  publichi.ma  per  lo  più  vna 
picciola  fcintilla>vna  lucerna  disprezzata  in  y- 
na  particolare  cafa  fuole  attaccare  gran  fiam- 
ma, in  dannopublico.  Et  però  fbggiungePlu- 
tarco-  E.x  officio  ciuil'uvir  fubiecUs  rebus  hoc 
unum  ei  refiat  ,quod  nulli  alteri  bono  pr*.ftan~ 
tia,  cedit,vt  ciuesfuos  concordia,mutua<jj  ami 
citi  a  inter  fefe  vti  doceat.lites ,dìfcordias,fedi-> 
tiones,inimicitias  vfq)  omnts  aboleat . 

Tiene  vn  ramo  d'Elee  nella  mano  finifrr*; 
per  fimbolo  della  Seditione  ciuile,  poiché  que 
Ili  arbori  fé  tra  loro  fi  sbattono,  &  vrtano  ,  fi 
rompono  Arift.nel  3. della  Retthoiicaperauc 
torità  di  Pericle,che  i  Beotij  erano  fimili  à  gli 
Elcijimpercioche  Ci  come  quelli  tra  loro  fi 
rompono>cofiJi  Beoti  j  tra  loro  combatteua- 
110  *  FtYÌcles,inquit  ille,Bceotios  ilicibus  effe  fi- 
miles  dixit  ,  vt  enim  ili  res  fefe  vicifftm  fran- 
gunt ,  ita  Boeotios  inter  fé  pr  Aliati  ;  onde  ne  de 
riuò  l'Alciari  nell'Emblema.  20J. 

Dmitienimia  quodfefe  rumperetilexy 

Symbola  ciudis  fé  dttionis  hzbet. 

Dalla  cui  figura  dell'Elee  (ì  raccoglie ,  che- 
fi  come  gl'Elei  piantegrandi.gagliarde.faldc, 
denfe,&dure,dirficilià  fpiantai  fi,  &  tagliarli 
dacolpidiferro.nondimeno  vrtandofi.trà  lo- 
ro facilmente  fi  rompono,  cofi  le  Republiche 
ancorché  ben  munite,&  fortificate.difficilc  ad. 
efière  {piantate  da  fcrro,&  nemica  mano,  non. 
dimeno  fé  li  cittadini  tra  loro  s'vrrano  ..facil- 
mente cadono,&  rouinanoà  fatto  per  le  Sedi: 
noni  e  in  i  li ,  onde  Plutarco  dilli- ,  Ciuitates  in 
rmiuerfum feditionibus  conturbate,  fundituc 
perierttnt .. 

Li  cani  che  alli  piedi  «della  figura  fi  azzuffa 
no,con  ragione  fèruono  per  fimbolo  della  ledi, 
tione  ciuile,  poiché  fc  bene  fono  animali  dome- 
Itici,  e  d'vna  medesima  fpetie, nondimeno  fo- 
no foliti  d'azzulfarfi  per  lo  nutrimento  del 
corpo,  per  gl'intererlì  loro  venerei  ,  te  per 
irrirarfe  tra  loro  ,  conl'abbaiarc,&  ringhiare 
co'  denti  fcopcrti,non  volendo  cedere  l'vno  al- 
l'altro,cofi  anco  gl'huomini,ancoxche  domc- 
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flici  d'rna  medefima  Città  per  gli  ifteffi  ri- 
cetti di  fopra  toccati  vengono  in  contefa  >  & 
par torifcono alla  patria,  &  Città  loro  perni- 
tiofe  turbulenze  di  feditioni  ciuili,dimodoche 
f©no,come  tanti  cani  arrabbiati,fam«4sici,&  fi 
tibondi  del  fangueciuile, riputati  da  tutti  gì '- 
huomini  sfacciati, audaci>&  cattili  i,  ficornec- 
fclaraa  Cicnell'Oratione  proSeftio.  H'héf  *tt 
daces,&  m»li,&pernitiofi  ciues  purantur,qui 
incitantpepu  li  animes  adfeditionem. 

SENTIMENTI. 

VISO, 

GIOVANETTO,  che  nella  .delira  mano 
tenga  vn'AuolroiojCofi  lo  rapprefentaua 
nogl'Egtttij ,  come  racconta  Oro  Apoliine  , 
nella  finiflra  terrà  vno  fpecchio  ,  &  fottoal 
braccio,&  à  canto, fi  vedrà  vnoScudo,oue  (ìa 
dipinta  vn'Aquila  con  due  ,  o  tre  Aquilette, 
cheguardino  il  Sole.col  motto  che  dica,  CO- 
GNÌTIONIS  VIA.. 

Lo  fpecchio*h'moftra,che  quella -  nobil  qua 
lità  non  è  altro,che  vn'apprenfione,  che  fa  l'- 
occhio noflrojil  qiiaie._è  rifpIendente,come  Io 
fpecchiojouero  diafanòcOme  l'acqua  delle  for 
me  accidentali,  vifibilr  de' corpi  naturali,  &le 
riceue  in  sé.  non  altrimenti ,  che  le  riceuelo 
fpecchio,  porgendole  al  fenfó  commune,  Se 
quindi  alla  fantafia, le  quali  fanno  l'appreniTo- 
nc,  fé  bene  molte  volte  fai  fa  ;  &  di  qui  nafee 
la  difficoltà  nelle  fcienze,&  nelle  cognitioni  ap 
partenenti  alla  varietà  delle  cofe  ;  da  quello 
Atiftotile  giudicò  la  nobiltà  di  quello  feriti- 
mento,  e  che  piCiageiiolmente  degli  altri  fàc 
eia  flrada  à  gli  occulti  fecreti  della  natiua,fè- 
polti  nelle  fo danze  delle  cofeiftefTe  ;  che  fi  ri- 
ducono poi  alla  luce  conquefli  me*zi,dairin- 
telletto- 

L'Aquila  ha  percollume,come  raccontano 
i  diligenti  Olferuatori, di  portare  i  fuoi  figli- 
uoli vicino  al  Sole,per  fofpetto  che  non  gli  fia 
no  flati  cambiati, &  fé  vede  che  Hanno  imino 
bilijfopportandolo  fplendore,li  raccoglie,  & 
li  nutril'ce,ma  fé  troua  il  contrario  come  par- 
to alieno  li  fcacciaj  dà  che  s'impara  quella  rin- 
goiar potenza  quando  non  ferua  per  fin  nobi- 
ìe,&  perelferciriodi  operationilodeuolijtor- 
na  in  danno,&  in  vituperio  di  chi  TadoprajEc 
forfè  à  quello  fine  durò  nell'Italia3&  nell'Eli^ 
ropa  per  molti  anni, mentre durorno  le  fèditio 
ni  de'  Vandaliche  i  Signori  principali,  i  quali 
hauelfero  mancato  di  debiro,  ò  con  Dio,ò  con 
gJLhuQriiinijfi  faceuano  accecare,  accioche  vi- 


u  e  fiero  in  quella  miferia . 

Si  può  ancora  vicino  à  quella  imaginedi-. 
pingercil  Lupo  Cernie ro,  da  Latini  dimanda- 
to Lincio,pcr  l'acutezza  del  fuo  veder. 
V     D     I     T     O. 

VOLENDO  gli  Egittij  lignificar  l'vdi- 
tojdipingeuano  l'orecchia  del  Toro,  per 
che  quando  la  Vacca  appetifee il  coito  (il  che 
è  folo  per  termine  di  tre  hore)  manda  fuori 
grandiìlìmi  mugiti, nel  qual  tempo  non  fópra 
uenendo  il  Toro  (il  che  rare  volte  aimiene  ) 
non  fi.fuol  piegare  à  tal  atto  fino  all'altro  tem 
podeterminatojperò  ftà ilToto continuameli 
te  dello  à  quella  voce  ,  come  racconta  Oro  A- 
polline,  lignificando  forfè  in  tal  modo  ,  che  (i 
deueafcoltare  diligentemente  quello  in  parti- 
colare più  d'ogn'altra  cofa,che  è  neceflàrioal 
laduratione,&  alla  confèrnationedi  noiflelfi, 
in  quel  miglior  modo, che  è  poffibile.  Et  per- 
che meglio  fi  conofea  quella  figu  ra.fi  potrà  di 
pingerc  detta  imagine^che  tenga  con  le  mani 
l'orecchia  d'vn  Toro. 

Vdite. 

DOnnachefuoni  vn  Liuto,5c  à  canto  vifa 
rà  vna  Cerna . 

ODORATO. 

GIOVANETTO»  che  nella  mano 
finiftra  tenga  vnvafo  ,  &  nella  delira  vii 
mazzo  di  fiori,  con  vn  Bracco  a'  piedi  ,  e  fa- 
rà veftito  di  color  verde  dipinto  di  rofe,  Se  al- 
tri fiori. 

II.  vafo  lignifica  l'odore  a  rtificiale,&  il  max 
zodi  fiori  il  naturale. 

IJ:  Cane  bracco  fi  pone  ,  perche  la  virtù  di 
quello  fentimento  ,  come  in  tutti  i  cani  è  di 
molto  vigore,cofi  è  di  granditfìmo  ne'  Brac- 
chi.che  col  folo  odorato  ritrouano  le  fiere  afro 
fé  molte  volte  in  luoghi fecreti  Ai  mi,&  all'odo 
re  fi  fono  veduti  fpeflofare  allegrezza  de  Pa- 
droni vicini,  che  altramente  non  fi  vedeuano.. 

Si  velie  di  color  verde,  perche  dalla  verdu- 
ra delle  frendi,  fi  tolgono  i  fiori  teneri,&  odo- 
riferi.. 

G     V     S     T     O. 

DONNA ,  che  con  la  delira  tenga  vn  ce- 
llo pieno  di  diuerfi  frutti ,  &  nella  fini- 
ftra vn  frutto  di  perfico. 

Il  Guflo,  è  vno  de  cinque  (entimemi del; 
corpo-,  onero. vno  delle «inque  parti ,  perle; 
quali  entrano  l'idee,  Se  l'apprènfioniad.habi^ 
tar  l'anima,<lel  la  quale  fanno  ijoro  configli  be; 
ire  fpelfo  in  vtile,  &  fpeffiffimo  anche  in  ruinru 
di  eflà,ingannati  dalla  fjl  fa  imagine  delle  cofe 
apparendo  che  fono  gliefploratoii,  &  fpkrr.lì 
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volta  fai  fé,  &  però  cagionano  gran  male  à  lei, 
&  aderti  ;  falle  fpie  heóbero  in  particolare  gli 
Epicurei, li  quali  gli  riferiuauo,che  buona  co- 
fa  forte  attendete  alla  ciapula  fenza  molti  pen 
lieti  d'honore,ò  di  gloria  humana. 

Si  dipinge  con  varietà  di  frutti, perche  que- 
-iti  lènza  arrifìtio  ,  diuerfamente  dal  gulto  li 
■fanno  lentirc,&  il  frutto  del  perlico  lì  prende 
•fpertbà  fimile  propofito  da  gli  Antichi. 
TATTO. 

DONNA  col  braccio  liniltro  ignudo,  fò 
pra  del  quale  tiene  yu  Falcone  ,  che  con 
gl'artigli  lo  ftringe,&  per  terra  vi  farà  vna  tc- 
itugiue  • 

PENTIMENTI 
Del  corpo  ■ 

VN'huomo,chc  tenga  da  vna  mano  lega- 
ti con  cinque  cingoli  alquanto  larghi 
<]iiefti  animali,  vtioSparauiero,vna  Lepre,  vn 
Cane,vn  Fa!cone,&  vna  Scimia,nel  primo  citi 
golo  in  mezzo  Ila  figurato  vn'occhio,  nel  fe- 
condo vna  orecchia, nel  terzo  vn  nafo,nel  quar 
to  vna  lingua, nel  quinto  vna  mano. 

Cinque  fono  i  fentimenti,  comeogn'vn  sa, 
Viltà, Vdito, Odorato,  Gufto,&  Tatto:aItret- 
tanti  fono  gli  inftromenti ,  &  organi  fenforij , 
perequali  li  iiceuono  i  detti  lenii  dall'ani- 
ma,quali  ftroraenti  figurati  habbiamo  pero- 
gni  cingolo. 

Non  faremo  lunghi  in  difeorrere  fopra  ciò, 
potendoli  ordinatamente  vedere  tal  materia 
•in  Arift.in  GaIeno,in  Auicena,  &  inaltri  Fifi- 
ci,&  FiIofofi,comeaneoinPIin.  lib  x  cap.  69. 
in  Aulo  Gelio  lib.7.  cap. 6-in  Plutarco  de  pla- 
citi! Philofophorum  in  Lattantio  firmiano ,  in 
Santo  D-amafceno,&  in  Celio  Rodigino -.badi  à 
.noi  reccarek  ragioni.per  le  quali  molli  ci  fìa- 
mo  à  figurarli  con  li  fudetti  animali. 

La  vifta  fi  faria  potuta  rapprefentare  con  il 
lupo  cerniere,  di  cui  diconfigli  occhi  diacu 
ta  viftae  lincei:co  tutto  ciò  la  figurarne  co  lo 
fparauiere  augello  di  potetirtìma  virtù, viliua 
che  fin  nel  Iole  riffa  lo  fguardo  ,  il  cui  fele  ri- 
fchiara  la  virta,&  lena  le  macchie,&  le  caligi- 
ni dagl'occhi, comef'Aqnilama  noi  habbiamo 
più  torto  eletto  quello,  che  qnefta, perche c- 
gli  è  di  più  limbolo  dcll'Ethere,  dello  fplen- 
dore,&  della  luce  dedicati  al  fole,  lucc,fplen 
dorè,  &  lapa  del  Mondo  è  chiamato  da  gli  E- 
gittij  Ofìride,dicui  n'era  detto  Augello  figu- 
ra per  l'acutezza  della  fu  a  vifta:Piutarcho  nel 
trattato  d'Ifìde,&  Oliridc  Accipitre  ttiampi 
Ho  Oferin  /epe proponunt,  auis  tnim  ta  pellet  a- 
cuminevifn4'Cl\el»  vifta habbia affinità  con  la 


luce.con  lo  fplcndore  ,  &  conrEthereafrcr- 
marfi  da  Plutarcho  ne  morali,  oue  dice  che  il 
Mondo  febeneè  vn  folo  nondimeno  è  cojnpo 
fto  in  vn  certo  modo  di  cinque  corpi, del  cor- 
po della  terra, dell'aqua, dell  'aere,  delfeco,& 
del  Cielo  ,  chiamato  da  Ariftotclc  quinta  fo- 
ftanza,da  altri  luce,&  da  altri  £therc,neman 
cano  di  quelli  che  applicano  le  fàcultà  de  i  feti 
fi, eguali  di  numero  alli  fudetti  cinque  corpi , 
il  tatto  alla  terra,  perche  relifte,il  gufto  all'a- 
qua  ,  perche  piglianfì  le  qualità  delapori  per 
Thumidità  della  lingua  fpongofa&  humida  ; 
l'vdito  all'aria.la  qual  eripercollà,sì  fa  la  voce 
e'1  fonojl'odoiatodi  natura  ignea  al  fuoco,  & 
1  etherealla  luce, pche l'occhio  lHcido  Itromé 
to  della  vifta  ha  puro  humorc  chriftallino,  & 
nel  Timeo  fi  fa  partecipe  de  i  raggi  &  lumi 
Celefti.  Vi/tu,  fulgore, ether,  &  lux  rts  cognata 
contemperantur,  fenfumque  concordi  mot u  per 
cellunt,  dice  pluf,  nel  difcorfod'Ei,  apprefTo 
Delfi. 

L'vdito  ha  per  limbolo  il  lepre, che  dagli 
egittij  per  l'vdito  figurauafi .  Plutarcho  nel 
quatto  firn  polio  queitione  quarta,  Celtritate 
exaudiendi  videtu* altjs  anidre,  cium  admi- 
ratione  ducJi  Mgiptij  in  fuitfacrtt  Utttr'u pillo 
lepore  auditumfignìficant  . 

L'odorato  fi  dimoftraua  da  gli  egittij  col 
cane,il  qualeall'odore  feopre  le  cofe  nafeofte, 
conofee  la  venuta  di  gente  incognita, &  del  Pa 
trone, ancorché  lungo  tempo  fia flato  lontano, 
e  l'ente  nella  caccia  doue  fieno  partite  le  fiere, 
&  le  perfeguita  fin  che  le  troua  ,  onde  fi  fuol 
dir,é  come  in  prouerbio,nalò  da  bracco,  per  v- 
no  chehabbiabono  odoratordella  fagacirà,  & 
odorato  de  cani  veggafi  quel  vago  libretto 
della  Caccia  di  Senofonte:  Quarti  tre  fenfi  che 
fin  qui  efplicati  habbiamo, non  fouo  commu- 
ni à  rutti  gli  animali  ,  poiché  alcuni  nafcoiio 
ciechi  fenz'occhi,altri  fòrdi  fenza  orecchie,al- 
tri  fenza  narici,&  odorato ,  fé  bene  i  pefei  an- 
corché non  habbino  membro,o  forami  di  vdi- 
to,&  odorato>nondimcno,&  odeno,  &  odora- 
no: delli  due  feguenti  fenfi  ne  fono  ,  partecipi 
tutti  gli  animali  perfetti, come  piace  ad  Arift. 
rei  j.libde  Anima  cap.  ij.  &  nel  lib.  del  fon- 
ilo &  della  vigilia.  Omnia  ammalia  taHum  , 
&  guftum  habent prdterque  ammalia  imptrft- 
#<*:l'huomo  auaii7a  tutti  gli  altri  animali  nel 
gufto,&nel  tatto,neg!i  altri  fènli  è  auanzato 
egli  daaltri,! 'aquila  vede  più  chiaramente  di 
lui»  Plinio  dice  che  l'Anoltore  ha  più  fagace 
odoratola  talpa,  ode  più  liquidamente  le  be- 
ne e  coperta  dajla  Terra  elemento  dento- dice 
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Vi  medemo  Plinio  ,  che  l'oftrica  ha  follmente 
il  tatto  ptiua  d'ogni  altro  fetilo,  ma  potiamo 
dire  che  in  vn  ceitomodo  habbia  anco  gufto, 
poiché  di  rugiada  fi  pafce» 

Il  Gufto  è  dacredere  ,  che  fia  iiTogui  Ani- 
male, perche  ogni  Animale  fi  nutrifce  di  qual 
che  cibo  &  fapore  j  conforme  al  parere  dell'i- 
flelTo  Plinio.  Exifiimauerim  omnibut,fsnfum, 
&  guft&tits  effe,eur  enim  alios  aliafapores  ap- 
petunt  ?  fcbene  apprefTòil  medemo  narrjfi  , 
che  nel  fine  dell'India  circa  il  fiume  Gange  na 
fce  certa  gente  detti  Aftomifenza  bocca  ,  che 
iionmangiano,i!ebeueno,nia  viueno  d'halito, 
&  di  Odore  che  per  le  narici  titano, onde  fé  ni 
pre  portano  in  mano  radiche, fiori  Se  pomiiìl 
ueftri,ne  i  lunghi  viaggi, acciò  notigli  manchi 
da  odorare  :  .ma  quelli  fono  moli  ri  di-  natura 
fenza bocca, però  fon  priuidel  gufto,  11  Porco 
Iva  guilo  d'ogni  cofa  per  fino  del  loto  &  delle 
immondicie,  &  perche  ciò  è  vitiodi  gola  1'- 
habbiamo  -la  (lato  da  parte,fi  come  anco  lartìa- 
mogìiaugeUidi  lungo  collo  come  lagrue, 
&  1  Qnocrotalo  limile  al  cigno,  perchequefH 
fono  fimbolo  della  gola,  attefoche  Filoxne  fi- 
glio d'Erixide  fi  lamentaua  della  natura  che 
uougli  haueflè  dato  lungo  collo  come  alla 
Grue  per  poter  piti  lungo  tempo  godere  del 
gufto  del  li  cibi,&  delle  beuande,fi  come  anco. 
Melanthio  del  quale  Atheneo  nel  primo  li- 
bro. Melantbita  voluptatis  defiderio  capita  a~ 
uìs  ciiiufpiam  longam.  ceruiccm  darifibipoftu- 
labat ,  vt  quamdiutiffime  ìnvoluptat'u  fenfié 
r»oraretur-  Onde  Marciale  nel  Taci,  libro. 

Turpe  Rauennatii  guttur  Onocrotali- 
Et  l'Alciato  nell'emblema  nouantefimo. 
Curcullioyje  gruis  tumida  vir  pingitur  alno  ,. 
Qui  Laron,  aut  manibm  gefiat  Onocrotalum. 
Per  fuggir  noi  vitiofo  Ierolifico  ,  facciamo 
fimbolo  del  guflo  l'Herodio  detto  il  Falcone 
augello  di  ottimo  gii  flo,poiche  per  gran  fame 
ch'egli  habbia,comc  narra  San  G  regorio ,  n®n- 
Tuoi  mangiare  mai  carni  putride,ma  Iacom- 
porta  finche  tioui.  palio  degno  del  fuo  purga- 
to gufto. 

E  ueceiTario  che  ragioniamo  alquanto  fò» 
pra  la  lingua  polla  nel  cingolo  del  guflo,  poi- 
che  non  tutti  concedano  il  fentimento  del  gu- 
flo alla  lingua,ma  chi  al  palato  folamenre,chi 
alla  lingua,  &  infieme  al  palaro,  &  e  hi  al  la  lin- 
gua fola  Marco  Tullio  nella  natura  degli  Dei 
inoltra  d'attribuirlo  al  Palato  quando  dice 
che  Epicuro  dedito  alti  guftidel  palato  ,  cioè 
della  gola, non  hebbe  rifguardo  al  Cielo,  il  cui 
<LQ.ncauo,,&  yoIco  ,  da  Ennio  chJaAiafi  Talato , 


Epicuro*  dum Vaialo  quid  fit  optimum  iutfH- 
cat ,Ceeli palatum,vt  ait  Enni.:s,  nonfuipexit. 
Et  nel  libro  intitolato,  definibui,Voluptai  qu&. 
palato percipitur>qu&  auribus  ,.  intendendo  del 
piacere  del  gufto  ,  che  fi  piglia  col  palato,  Se 
del  piacere  deH'vdito,che  Ci  piglia  con  le  orec 
chie  Quintiliano  libi.cap.t.  lamentandoli  che. 
li  putti  s'inftituifeono  prima  nelle  dittine  ,  & 
gufli,che  nel  parlare^ucor  eflòl'attribiiifceal 
palato.  No»  dum  prima  ver ba  exprimit  ,&  iam 
coccttm  intelligit,  iam  conchilmm  pofeit,  ante 
palatum  eorum,quam  osinttituimut-  Horatio 
nel  fecondo  delle  epift.  facendo  mcntione  di 
tr£conuitati,chehaueuano  diuerfogufto.dice 
ch'erano  di  vario  palato. 
Tres  tmhi  conuiu&prcpi  diffentire  videntur 
Fofcentes  vario  vultum  diuerfa  palato  . 
Fauoiiuoappreflb  Gelilo lib-i/.cap.  8.  di- 
ceche  quelli  non  hanno  palato  ,  cioè  gufto , 
che  mangiano  la  parte  fupenore  de  gli  augel- 
li,&  degli  animali  ingranati.  Superiore*» parte 
auium  atque  altilmm. ,  qui  edunt ,   eospala-. 
tum  non  ha  bere  . 

Altri  l'attribuifcouo  tanto  alla  lingua,  qua. 
to  al  palato  ,  dicendo  che  il  gufto  fia  vn  fen- 
fo.che  pigliai  fapori  nella  lingua  ,  onero  nel 
palato  :  Plinio  nell'vndecimo  lib.cap.  3  7-1'at- 
trtbuifce  ad  ambed uè .  Intelleflm  faperum  e/i 
c&terts  in  prima  lingua  Jjomini  &  in  palalo. 

Altri  con  li  quali  ci  lìamo  tenuti,. l'attribuì 
feono  folamcntealla  lingua,  traquali  Lattan- 
tio  fi rmiano.che  nell'opifitio  di  Diocap  x  fpe. 
cificatamenteailègnail  fàpore,  non  altrimenti 
al  palato  ,  ma  alla  lingua,  né  à  tutta  la  lingua, 
ma  alle  parti  che  fono  d'ogni  canto  ,  le  quali- 
come  più  tenneretirano.il  fapore  con  fottijif- 
fimi  (enfi .  Kam  quod  attinet  ad  faporem  ca~ 
pìendum  ,fallitur  quùquii,hunc fen/um pala- 
to ineffe  arbitratur  :  lìngua,  efi  enim, qua  fapc~ 
resfentiuntur.nec  tamen  tota.nampartes-  euu». 
qp&funtab  vtroq)  laure  teneriorss , faporem  fuè>  ■ 
tUtjfimisfenfibui trahunt.  A riflorckncl  1  •  Ub. , 
dell'hiftoria  degli  animali  cap.xi.  dice  chela, 
forzadi  queflo  gufto  l'ottiene  fpetialmente  la- 
parte  anteriore  dellaJingua  :  ci  fono  anco  fi- 
lolofiche pongono  1  organo  ,  &  l'origine  di 
quello  gufto  in  vna  pelletta  fotto  la  lingua  8c 
fotto  carne  fpongofa,&  porofa  nella  fuperfi- 
cie  della  linguai  &  perche  fanno  che  fini  ile  pel: 
letta  fia  anco  nel  palato ,  qirindi  è  che  fi  pone: 
da  molti i Ignito  nella  Iinguaj&  nel  palaco.-oiìi 
de  Arifiot.dicc  che  certi  pefei  che  non  hafs;o> 
lingua  riceueno  gnfto  dal  palato  loro  carna- 
io; Anco  Ingoia  e  partecipe  del  guflo,  anzi  O; 
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cer.dice,  che  il  Gufto  habita  nelle  fauci  della 
gola  .  Gufi  litui  habitat  in  ea  patti  CHrit  ,  qua 
efculentti  &poculentti  iter  natur&patefeett,ma 
non  per quefto fi  ha  da  far  (imbolo  del  gufto 
altro  che  la  lingua.percheinlei  è  il  principio 
del  gu  fio, ci  la  nioueil  fenfo  dcfaporijil  godi- 
mento poi  &  il  piacere  delle  cofe  ,  che  fi  man- 
giano confitte  nell'ingollaie,  per  Jafoauitàdcl 
li  cibi  che  nel  defeenderc  toccano  la  gola  ;  co- 
me C\  raccoglie  da  Arift.nel  lib-4.cap.x1.  del- 
le parti  degli  animali  :  lingua  fenfum  moutt 
faporum,  efcttlentorum  aut  e  m  omnium  'volup- 
tai  in  defeendèdo  Contingit,ÌL  più.à  bailo,;»  de 
Morando  gul*  taSiione  Jitauitaf  ex i flit,  &  gra- 
fia: però  dice  il  medemo  nel  terzo  à  Nicoma 
cho,cap.xche  filoxeno  erixiodefìderàuala  gó 
la  più  lunga  del  collo  della  grua,come  che  £ 
cornpiacefTe  del  tatto  dentro  Ja  gola .  fi  che  la 
lingua  detta  il  gufto,dicui  fattone  partecipe 
il  palato ,  giù  per  la  gola  con  gufto  fi  confu- 
jna,ondehabbiarno  in  Arinotele  nel  lib  4.cap< 
S-dcll'Hiftoriadegli  animali,  che  la  lingua  è 
ttiiuiftra  de  fapori.però  noi  con  ragione  atr  ri 
buimoil  gufto  alla  lingua,  &  la  facemo  nel 
cingolo  fimbolo  del  gufto. 

Il  tatto  è  fenza  dubbio  commnne  a  tintigli 
animali  ancorché  prilli  d'ogn'altro  fenfo.  A  ri- 
ftot.nella  Hift.degli  animali  cap  3 -Iib.  i.Om- 
nibui  f  enfia  vnui  inetl  communii  tacita  :  &  è 
diffufo  per  tutto  il  corpo, il  quale  per  mezzo 
della  potènza  del  tatto  ticeue  ,  &  fente  le  po- 
tente delle  cofe  che  fi  toccano  :  l'oggetto  del 
tatto  fono  le  qualità  prime, il  fieddoj'humi- 
do.il  caldo.e'l  fecco, perciò difl'e  Cic-nel  i.de 
Nat.Deorum  .  Tacita  tota  corpore&quabilitef 
fufut  eji,vt  omnes  iBm  omnesj:nimtos ,  &fri- 
goris,&  calori*  appulftcs  fentirepoflimu*  :  fono 
anco  le  qualità  feconde  il  molle,  Uduro,le  co- 
le grani,&  leggeri, morbide,  lifee,  r'uuide,  & 
pungenti  :  fé  bene  è  diffufo  in  rutto  il  corpo 
nondimeno  il  tatto  ftà  principalmente  nelle 
mani  ,  con  le  quali  toccamo,  &  pigliamo  nel 
lcnottre  attieni  ogni  cofa  ,  però  l'habbiamo 
rapprefentatoccn  la  figura  della  fcimia.Ia  qua 
le  s  accofta  alla  fìmilitudinc  deH'huomo,prin- 
cipalniente  alle  mani,alle  dira.all'vnghie,  con 
le  quali  tocca, piglia,  palpeggia  ,  &  maneggia 
ogni  cofa,&  imita  ligefìi,  &  le  attioiii  Imma- 
ne,onde  Miiàfco  chiamò  Cai  lipide  hirtrione 
fc:mia,&  Demofkne,Efchine,  per  i  loro  fpeffi 
mouimenti ,  &  getìi,  che  faceuanocon  lema- 
nijgli  fteflì  atti  con  mano,  fannoi  Cinocefali, 
ò  Gatti  mammoni  che  dir  vogliamo  ;  ma  noi 
lo  figli  ramo  con  la  feimia  >  eiìèr.do  la  fuafiaù 


glianzahumana  da  Poeti  celebrata  ;  da  Ennio 

primieramente. 

Simia  quam  turpti fimi/lima  beftia netti  . 

A  fu  a  imitatione  Q^Sefeno  diflè . 
Siue  home, [cu  fi  nuli s  turpijftma  beftia  nobiu 

Vulnera  dente  dedit, 
Claudiano  Humano  qualis  ftmulator  ftmìut 
vris  . 

Et  Ouidio  nella  trasformatone  de  ccrcopi 
in  Simie  cofi  cantò. 
In  deforme  viros  animai  mutauit  vt  ijderh 

Dijftmilet  homi  ni,pcffentfimilesq3  videri- 

Se  bene  li  Ccrcopirheci  fono  propriamen- 
te i  fudetti  Gatti  mammoni,  famic  con  la  co- 
da,per  la  cui  differenza  diflc  Marnale 
C  alitata  emiffxi  eludere  ftmita  hafla* , 

Si  mihicaudaforet  Cevcopithectu  eram> 

Habbiamo  rapprefentato  li  fentimenri  del 
corpo  legati  tutti  in  vna  iftiagine,perchc  enc- 
ceflàrioìche  fi  trottino  annerii  tutti  in  vn  cor 
pò, che  fenza  vn  di  loro, è  imperfetto,  efeon- 
certato,come  vn'inftruméro  fenza  vna  corda. 

Si  potriaad  ogni  occafionè  rapprefentarc 
anco  ciafeuno  fèntimento  feparato  col  fuo 
cingòlo,&  animale,  aggiungendo  in  tal  cafo  al 
la  viftavn  mazzo  di  finocchietti  nella  (fini ^rà 
manojil  Ingo  de  quali  toglie  via  la  caligine  da 
gli  òcchi, &  rifehiara  la  vifta  .  Plinio  nel  pe- 
nultimo capitolo  del  decimonono  libro  dice  , 
che  il  finocc Inetto*  è  nobilitato  dalli  ferpi,per 
che  col  fugo  fuo  fi  ricu  perano  la  vifta, dalchc 
fi  èpoicomprefochegioui  alla  caligine  de  gli 
huomìni  .  Foeniculum  nobilitauere  ferpentes 
gufiatu,vt  diximuiyfeneElam  exeundo  ,  ocule- 
rumq}  aciemfucco  eiui  reficiendo  •  Vnde  intel- 
leBum  eft,hominum  quo%  caliginem  precipue 
eo  leuari  .  All'vdito  aggbngafi  vn  ramo  di 
Pioppo  bianco, onero  di  Mirto,  perche  il  fugo 
caldo  delle  foglie  del  Pioppo  bianco  leua  il  do 
lore  dall'orecchie, di  che  Plinio  lb.i4-  cap.  8. 
il  mirro.perchel'oglio  tratto  dalle  fu  e  foglie  , 
&  bacche ftillatò  nelle  orecchie  Iepurga.  Ali 
odorato  aggiongafi  la  rofa  ,  dalla  quale  fpira 
fòauiflìmoodore,più  che  da  ogni  altro  fiore.* 
Al  gufto  vn  pomo,  che  fé  bene  i  pomi  fonogio 
condi  anco  all'odorato  &  alla  villa,  nendime* 
no  l'vltimo  fin  loro  è  il  gufìo  ; 

Al  tatto  fi  potrà  aggiongere  nella  fii  iftra 
manoverfoil  petto  vn'ArmclIino  ,  &  vn  Ric- 
cio ,  per  denotare  le  feconde  qualità  diuerfe 
del  tattó,rafpero,&  il  moibido  ;  quello  al  ra« 
ftoè  ruuido,  &  pùngente  ,  per  il  contrario  la 
pelle  di  quefttì  è  di  lìfcio. morbido,  &  delica- 
to tatto  i  ^ 

SENSO 
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5    £    N    S    Ò. 

GIOVANE  ignudo ,  & graffa  ,  fraudo  iti 
vnRufcello  d'acqua  à  mezza  gamba  » 
&  nelle  riuc  vi  fieno  varie  piante,  da  vna  delle 
quali  eflò  con  la  delira  mano  colga  il  frutto  > 
Se  con  la  finiftfà  tenga  vn  mazzo  di  fiori . 

Il  fenfo  fi  difinge  ignudò,perche  fa  gl'huo 
mini  andar  nudi  de'beni,dèll  anima,&  del  cof 
po>mentteftannointeHti  alprefente  piacere, 
non  fi  pròuedendo,ne  fi  preuedendo  per  le  fu- 
ture calamità.  ... 

La  grandezza, è  indicio  d 'anima  fenfitiua,  di 
peufi«ri  baffi, &  di  poca  fpeculatioue  nelle  co- 
fe  difficili,  la  quale  principalmente  macera  il 
corpo,&  indebolifce  le  membra,  come  confef 
mano  i  Fifìognomici. 

Sta  co'piedi  nell'acqua  corrente ,  perdimi 
ftrare.che  i  piaceri  del  fenfb,fòno  in  continuo 
moto,&  córrono. &  menano  via  1  età  fenza  prò 
fitto,&  fenza  meirito.Et  è  difficile  il  foftener-1 
jfi,come  peiicolofo  il  caminàr  pcreffi. 

Si  piglia  ai  cune  volte  l'acqua  per  i  peccati, 
Se  l'huomoYché  viftà  per  Io  peccatore,  fecon 
do  il  detto  di  Dauid  :  Intrauerunt  aqut  vftfc 
ad  animam  menni  •  Et  in  queftopropofito  fi 
tnoftrà.che  feguicandó  l'huomo  là  vita  del  sé- 
Xo  ,  ftà  ili  gran  pericolo  di  non  fòmmergerfi 
per  mezzo  d'elfo  y  mortalrnent.écafcando  . 

I  fiori, &  i  frutti,notano  più  particolarmeri 
te  quattro  efretti  del  fenfo,cioè  il  védere,il  gu 
fto,l'odoratò,  &  il  tatto  ,  i  quali  fi  oprano  ne' 
fiori, &  ne'fruttijfcoprendo  l'altro  dell'vditó 
liei  mormorio, che  facilmente  (ì  può  venire  in 
,Cognitione,che  faccia  l'acqua  corrente  . 
Senfi  reme  fi  pofiono  rapprefentarein 
vna  figura  fola . 

Giouane,  vèftito  di  vari  j  colori ,  hauerà  ili 
capo  vna  ghirlanda  di  diuerfi  fiori ,  & 
frutticoli  vii  pennàcchiò,il  quale  mofhi  d'ef- 
fer  mofTodal  ventò  ;  nella  fi  ni  {tra  mano  liane 
ci  vna  Cctera,ò  Tibia, onero  Fiftula,  &  la  de- 
lira terrà  nel  guanto  • 

Giouane  fi  dipinge, per  dimoftrare  con  què 
It'età  la  vólubilezza  de  i  fènfi . 

Li  vari  j  colori  del  veitimento,  dinotano ii 
fenfò  del  vedere,di  cui  iufieme  con  la  luce  fo- 
'"■■  no  obietto  ;  còfi  i  fiori  l'odorato,  &  i  frutti  il 
gufto .diinoltrano; &  l'inftroméntò  da  fonare 
lignifica  quello  dell  vdito  ;  riferendo  Pieriò 
Valeriano  nel  7.  libi  defuoi  Ieroglifici  gli  E- 
gittij  hauèr  con  alciini.de  detti  iftromenti  li- 
gnificato il  fenfo  dell'orecchiò  • 

Il  tatto  fi  dimoftràcòl  guanto ,  il  cui  vfb  è 
di  difendere  la  mano  dal  freddo,  dal  Sole,  &  fd 


ipiglianticofc,  che  aUènfo  del  tatto  fanno  al- 
teratione . 

Gli  fi  pone  il  pennacchio  in  capo  »  perche  i 
feufi  facilménte  fi  mutano  i  cóme  fi  muoue  ij 
pennacchio  à  picciol  ventò  • 

SE     N     S     I  . 

PER  rap  preferirà  ré  i  cinque  feutimenti  del 
corpo  in  ima  fola  'figura,!!  di  ^inge  vngio 
uanc  veftitodibiaco.cheincapohabbia  vn  ra 
gnatclo,&  che  gli  fieno  appretto  vna  Scimia, 
vn  Auoltoio»vn  Cignale,&  vn  Lupo  ccruiero; 
ciafeuno  di  quelli  animali  fi  erède,  che  habbia 
Vii  fenfo  più  acuto,  &  più  efquifito  ,  che  non 
ha  l'huomo; però  fi  dicono  quefti  rerfi. 
tìosaper  audimMnx  vifu,  Stmiagujlu  , 
Vttltur odorati*, fttperàt  Aranea  tafìtt. 

«■ài»»»        " '        '  '    '     -  "  f  "  "'wmmmmmmmmm 

S  E  R  V  I  T  V*. 

VNA  Giouane  fcàpigliata,veftita  d'habit© 
corto,e  fpedito,di  color  bianco,chc  ten 
ghi  in  fpalla  Vii  giogo,ouero  vn  grofio,  &  pe- 
lante falfo: Hauerà  1  piedi  nudi  alati:  &  cami- 
ni per  luogo  difafl:rofo,&  pieno  di  fpine,eflèn 
dole  à  canto  vna  Grue,che  tenghi  vn  faflò  con 
Vn  piede . 

Le  fi  potrà  anco  mettere  in  capo  vna  can 
dela  accefa  ,  con  vn  motto,  che  dichi . 
IO  SERVO  ALTRVI ,  E  ME  STESSO 
CONSVMO. 

Seruitù  none  altro  (come fi caua  dal  pri- 
mo libro  dell'Inflitti ta  ciuile,  nel  titolo  de  iu- 
re perfòtiarum  J  che  vn  flato  della  legge  de  gì' 
huemini ,  col  quale  viene  quakh'vno  à  efièr 
fottopofto  all'altrui  dominio  non  per  natura. 

G  »ouane  fi  dipinge  la  Ìerwitu,pérciòche  re» 
fifte  à  gl'incommodi ,  à  i  difaggi  j  Se  alle  fa 
tiche  ì, 

.  L'efTer  fcapigliatajdimoftra.ciieeffendochi 
ftà  in  feruitù  obligato  al  li  feruitij  del  Padro- 
he,non  può  attendere  alli  fuoi  j  come  ben  di- 
frioftra  Ariftotele nel  primo  lib-della  Politica, 
dicendo,  che  il  feruo  fià  ìftròmèntò  attiuo  a- 
nimato  con  ragione,  tutto  d'altri,  &  nulla  di  sé 
fteflò. 

11  color  bianco  del  veftimentò  ,  denota  là 
candida,  &  pura  fedeltà, la  quale  continuameli 
te  deue  regnare  nel  feruo,come  dice  San  Mat- 
teo xxv. 
ì.ugeferue  bone, &  fidili* -,  quia  inpaucafuitti 

delti,  éfc 
.  Il  giogo  in  fpalla  anticamente  era  porto  per 
fimbolo  della  feruitù, come  nana  Pierio  Val* 
iia.no  nei  I1b.47.de  fuoi  leróglifici,comcanco 
Ooo       fi 
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fa  mentione  Seneca  in  Hercole  Furente  >.do- 
itedice  • 

Quo  t  itttfamulut  tradidìt  Reges  ned 

Cur  ergo  Regiferuit,é>patitur  iugumì 
Et  P'auroin  milite. 

Nam  fammi  fera  e  fu « 

Domitos  oportet  babere  oeulos,  &  manta* 

Et  come  habbiamo  detto,  in  cambio  del  gio 
go  fi  potrà  rappresentare  ,  chetengi  vn  grane 
iaflc;  r-erciochc  veramentcè  duro,&  graue,il 
fopporcare  il  pelo  della  féruitù. come  dice  Se 
reca  in  Troade. 
Durum,  muifum,  grane  eflferuitium  [erre. 

L'habito  corto,&  i  piedi  nudi,&  alari, (igni- 
fica  o- che  coimienealla  fenuuila  prontezza, 
&  velocità. 

Il  camnar  con  li  piedi  fopra  le  fpine,  din?- 
ta  glsincomavc?ft,«  diflicul rà  ,che  patifeedi 
conriiH.ochi  in  feruiuì  Ci  troua-  Onde  Dante 
nel  V.  del  Purgatorio  con*  dite. 

Tu  pi  ww  fi  ctmtfàflifak; 


Lo  pane  alt  ruié*  quanto  e  duro  calle 
Lofcendere,  e'1/alireper  l' altrui  fcale- 
La  Gruecon  il  fallò  nel  piede  ,  come  dice» 
mo,  lignifica  la  vigilanza,chei  femitori  debba- 
no hanere  per  feruigio  de  i  lor  Padroni.comc 
il  Signor  Noftr©  Gicsù  Chrifto  .  Beati  ferui 
UH,  qstos  cum  veneri t  dominut  inuenerit  vigi- 
lantes • 

SERVITV  PER  FORZA: 

DONNA  con  il  capo  rafo,magra,fca!za» 
e  mal  veftita»  che  habbia  fegnato  il  vifo 
da  qualche  carattere ,  e  che  fia  legata  con  cate» 
ne,e  ferri  ali  i  piedi- 

La  feruitù.di  cui  parliamo  vien  detta  à  fèr 
uando,percioche  eflèndo alcuni  prefiallaguer 
ra,non  s'ammazzauano,ma  fi  feruauano ,  &  fi 
faceinno  ferui  >  i  quali  fi  chiamauauo  ferui 
sforzati. 

Si  dipinge  con  il  capo  rafo.perciocheapp-ef 
fo  i  Greci, &  Latini  (come  riferifee  Pierio  Va- 
.  lciianolib.51.  ne'  fuoi  Icioglifici)  exaroamfe- 
~ fio 
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fto  fegno  di  SeruiuY.' 

L'eflcr  magra,fcalza,  &  mal  veftita,  dimo- 
ftra in  quefta  fpccie  di  feruitù  la  pouettà  del 
vitto  >  gl'incommodi,  e  non  hauere  colà  alcu- 
na.che  la  folkiii ,  ripari ,  &  che  cuopra  le  fue 
nriferie. 

II  vifó  fegnato  nella  girila  ,  che  dicemo  >  è 
chiariamo  fegno  di  priuatione  della  libertà , 
come  chiaramente  hoggidi  anco  fi  vede. 

Le  catene,  &  gli  ferri  dinotano  i  duri  lcga- 
mi,che  di  continuo  tengono  oppreflà  l'infelice 
vita  dello  {chiane 

Seruith. 

DOnna  fcapigliata,fcalza,magra,  Se  lega- 
ta con  catene.manette,  &  ferri  a'  piedi. 

Scapigliata  fi  dipinge  la  feruirù,perche  ef- 
fendo  il  ino  penderò  occupato  in  feiorfi  da'  fa 
iridi  j  importanti /lìmi  delle  catene,  non  atten- 
de à  grornamentirMoftra  ancoraché  i  penile 
ri  feritili  fono  baili,  vilii&  terreni. 

E*  fcalza,  perche  no  ha  cola  alcuna,  che  fol 
leni  le  fue  fperanze,che  ripari  ifuoiintoppi,& 
che  ricuopra  le  fue  bruttezze. 

EN  magra,  per  la  pouertà  del  vittOjche  fègui 
ta principalmente  gli  huomini  di  feruitù. 

Le  legacele  di  catene,&  di  ferri!  fono  indi- 
ciò  di  ammiffìoue  di  libertà  ,  &  d'vn  polTeffo 
certo  di  pene,  &  di  dolori . 

SETE  DI  GIVSTITIA. 

Vedi  la  quarta  Beatitudine. 

SFACCIATAGGINE. 

DONNA  con  occhi  bene  aperti,&  fron- 
te grande,&  palpebre  fanguinofe.farà  la 
feiuamente  vefìita  ,  &  alzandoli  i  panni  con 
ambe  le  mani,  (cuopra  legambe,&  lecofeie  i- 
gnude,appreflo  vi  farà  vna  Scimia,chemoftri 
le  parti  dishonefte. 

La  sfacciataggine,, è  vn  effetto  vituperabile 
oppofto  alla  vergogna,che  pet  mala  operatio- 
nc  apporta  biafimo. 

Ha  gli  occhi  con  fegni  fop radetti ,  perche 
tiotano  sfaccia  taggine,come  dice  Ariftotile  nel 
é.cap.della  Fifonomia. 

Et  lafciuamente  fi  vefte,pcr  lo  defìderio  d'- 
impiegare l'opere  fue  in  danno  ,  &  vituperio 
dell'honoi  proprio. 

Parimente  fcuopre  le  celate  parri  del  cor- 
"  po,perche  lo  sfacciato  non  prezza  l'honore  pò 
Ito  in  quel  modo, che  lo  mantengono  gl'altri 
huomini. 

La  Scimia  lignifica  sfacciataggine  ,  perche 
facile  parti,  che  fi  dciiono  tenere  celate ,  ella 


per  naturale  inftinto>fciioprc,&mahifefta  fen 
za  alcuna  auuertenza  ,  come  dimoftra  Pieno 
Valeriano  lib.é. 

SFORZO  CON  INGANNO. 

VN  Gioitane  robufto  ,  armato  da  guer- 
riero,nel  dcftro  braccio  tenga  annoi  tav- 
na  pelle  di  Leone,  &  nella  finiftra  marco  vna  di 
Volpe, in  atto  dief&r  pronto  à  tutti  i  bifogni 
per  offendere  il  nimico  con  la  forza  lignificata 
per  il  Leonej&  con  la  fraude ,  ouero  inganno 
dimoftrat©  nella  Volpe. 

SICVREZZA,  E  TRANQVILLITA' 

Nella  Medaglia  di  Gordiano  . 

DONNA  in  piedi  appoggiata  ad  vna  co- 
lonna,&  tiene  con  mano  vn'hafta,oucro 
vnScettro,&  alianti  vn'Altare. 

Pofllam©  intendere, che  colui,  eheftà  bene 
con  Dio,al  quale  fi  conuiene  ilfàcrifìcio,può 
ficu ramente  ripofare. 

SICVRTA,  O  SICVREZZA. 

DONNA,  che  fi  appoggia  ad  vn'ha- 
fta  con  la  delira  mauo,&  con  la  finiftra 
ad  vna  colonna ,  cofi  fi  vede  in  vna  Medaglia 
di  Macrino. 

E  ficurtà  fi  dice, quella  fermezza,  che  feu- 
te  l'huomo  nello  flato  fuo  ,  come  in  ogn'altra 
cofa,fenza  pericolo  d'efler  rimofTojPerò  fi  fa 
appoggiata  alla  colonna, che  dimoftra  fermez 
za,&  aU'hafta,che  dimoftra  imperio,  &  mag- 
gioranza,dalla  quale  è  pericolo cafeareà  ter- 
ra, come  è  virtù  faperfi  conferuare  con  be- 
llore. Gli  fi  potrà  anco  far  che  tenghi  incapo 
vna  ghirlanda  di  felce.dirooftrando  per  ella  la 
ficu  rezza,  per  tenere  lei  i  ferpi  lonrani.animali 
fop  ra  ogni  al  tra  forte  molto  pericolofi.enoci- 
ui,&  quefta  eflerela  poti/lima  cagione  ,  che  i 
contadini  vfaiièro  d'empirne i  lor  letti.fi come 
hanno  detto  gli  efpofitori  di  Teocrito. 

Sicurtà- 

STa  nella  Medaglia  d'Otone  vna  donna,che 
nella  delira  mano  tiene  la  corona  ,  &  nel- 
la finiftra  vn'hafta,  con  lettere,  SECVRI- 
TAS  P.R. 

Sicurtà. 

NElla  Medaglia  d'Opilio  Macrino  fi  di-  * 
pinge  vna  donna,  la  quale  con  la  finiftra 
mano  s'appoggia  ad  vna  mazza ,  e  con  l'altra 
fopra  d'vna  colonna ,  con  lettere  ,  SECVRI* 
TAS  TIMPORVM. 

O  o  o    i        SI- 
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Onna  >  che  in  capo  tiene  vna  ghirlanda, 
d'olino  ,  ftà;  à  (edere, dormendo,  con  la. 
deftra  tiene  vrihafta,  nella  finifltra,  roano  po- 
fala  guancia,  e. la.  tetta ,  tenendo  il  gomito  del 
braccio  della  medefima  roano  fopra  vna  co- 
lonna- 

SII  ENTI O  APPYLEIQ;. 

HYOMO,  lenza  faccia,  con.  vn  cappellet- 
to in.tefta.ignudo,  con  vna  pelle  ai  Lu- 
po à  trauerfb.,  e  tutto  il  corpo,  fuo  farà  pieno, 
i  occh^cd'orccchi . 

Quello  huomo  lenza  faccia,  dimoftra ,  che 
con  tutto  il;  vife  fi  parla ,  &;  prettamente  con. 
Ija  lingua,  tacitamente  con  gli  oqehi.con  la  fron. 
tc,&  con  k  ciglia;  &  però  per  dar  ad,  intende 
re  il  fi Icntio,  Apuleio  fotrnò  cjuefta  imagine. 

Il  cappello  lopra.al!a<tcfta,fignifica  la  libcr: 
tà, che  l 'huomo  hàdjparlarejck  di  tacere,  ma. 
fopra  d'vna  tetta,  fenza  lingua,  dirroftraefler 
pieghe  il  tacere.che  il  parlare,quando  uonfia 
ye.c.ciIàtio,perche  gli  occhiagli  orecchi  per  la. 


vcfte,auuertiicono>,  che  molto  fi  deue  vedere,, 
&  vdire,ma  parlar  poco, come  accenna  la  pel- 
le del  Lupo,  perche  il  Lupo  ,  fé  vede,  alcuno, 
auanti.chc  fia  veduto  da. lui, gli  fa  perdere  fu- 
bitola  parola  ,  in  modo  che  con  gran  sforzo, 
c]uello,che  è  veduto, à  pena  può  mandar  fuo; 
ri  vn  deboli (lìmo  fuouo.c  tacendo,à  gran  pani 

3ueftoanimale.  fé  ne  fugge  con  la  preda  rapi- 
&  Però  giudicorna  gl'antichi,  chefidoueflè. 
adoperare  per  memoiia.del  filentio  .. 
Silentio, 

DOnna.,  con  vna  bendajegata  à  trauerfo. 
del  vifo,  che  le  ricuopra  la  bocca. 
EfentenzadiMacrobio,che  la  figura  di  A n, 
gerona  con  la  bocca  legata, &  fuggellara  infe- 
gni,chechisà  patire,  &  tacere  ,  dittìmulaudo, 
gli  affannici  vince  al  fine  facilmente,  &  ne  go». 
de  poi  vita  lieta,  &  piace  noie. 
Silentio. 

VN  Giouanctto,che  Ci  tenga  il  dito  indi- 
ce alla  bocca  in  atto  di  far  cenno  ,  che  fi* 

taccia  3é 
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tocciai&'  che  nella  finiftra  mano  tenghi  vn  por 
fico  con  le  foglie. 

Fu  il.  Perfico  dedicato  ad  Arpocrate  Dio 
del  filentio,perche  hi  le  foglie  limili  alla  lin- 
gua h umana,.  &  il  frutto  rallbmiglia  al  cuore, 
volfero  forfè  lignificare ,  che  il  tacere  à  fuoi 
tempi,  è  virtù  ,  però  l'hiiomo  prudente  non, 
dee  confa  ma  re  il  tempo  in  molte  parole  vane, 
&  fenza  frutto,  ma.  tacendo  ha  daconfiderare. 
le  colè  prima.chc  ne  parli- 

Si  fa.  giouanc,  perche,  ne  i  giouani  p  riiKi  pai-, 
niente  il  filentio  e  (ègnodi  modeltia,&  effetto, 
▼irjtuofò ,  feguitando.l'vlode  gli  Antichi,  che 
dipingeuano  Arpocrate gioiianc. con  l'ali,  e  col 
vifo  di  color,  nero, percioche  il  filentio  ,  è  ami- 
co della. notte,come  dicono  i  Poeti.  Ne  mi  pa- 
té di  douer.  tralafciare  i  vera*  deH'Ariofto,che. 
del  filentio  dicono  cofi... 
lì,  filentio  va  intorni  tfì.  la /corta, 

Ha  le /carpe  di  feltro  ,e'l  mantel  fauno, 
EJ  à  quanti  n'incontra  di  lontano  , 

Qhe  non  debhan  venir  cenna  con.  mano, 

Silènti»?. 

HVOMO  vecchio,il  quale-fi  tenga  vndi-. 
toalle  labbradella  bocca,  &appreflbv/ 
&rà  vn'Oca  con  vn  fallo  in  bocca.. 

Perche  l'età,  fenile,  pejtfuade.  facilmente  il 
filentio»  come  quella  che.confida  più.  ne  meri- 
tile nella  fama  acquifta  tacche  nelle  paroIe,fi  fi 
il.  filentio  da.  alcuni  di  quella  età'). 

L'Oca.èmolta.dedita  a£ continuo  ftridere^ 
&  cingottire  con  mol ta  garruli tà>&  fenza con, 
fonanza ,  ò,  armonia  alcuna  ;  però,  tenendo  il; 
làfib  in.bocca,c'inlégna ,  che  non.  ci  trottando 
nolatti  à;  poter  parlare  in  modo,  che  ne  pot 
forno  acquietare  lode, dobbiamo  tacere  piti  to, 
ftojaccioche  fé  non  fi  crefce,almeno  non  fi  fmi. 
nuifea  l'opinione,  del;  noftrofapeje  ;  eflendo, 
che  il,  filentio  agguaglia  pilli  pili  ignoranti,  à. 
più  dotti ,  &  però  diceua.vn  làuio,che  l'huo- 
mo s'allbmigliaua  alle. pentole,  le  quali  non  fi 
cpuofcauo  fé  fiano  ,fàne.,ò  rotte,  fé  non  fi  fan- 
no fonare. Et  Socrate doue.udo.dar; giuditio di 
vn»  nuoiio.Scolare  della  fu*  fcuoIa,diife  di  vo, 
lerlo  fentire,  per  poterlo  vedere*  Scrine  Am-, 
mianodeirOcheyche  partendoli  per  lo  trop-. 
pò  calore,  del  Sole  dall'Oriente ,  all'Occideu- 
te,&  eflèndo loro  necelfitàipafTarep er  Io  mon, 
te  Tauro,oue  è  grand'abbondauza  d'Aquile  ,. 
timide  della. forza  loro  ,  per.  non  manifeftarfi; 
con  Io  ftrepito  naturale  del  la  bocca, prendono 
Qoneflà  vn  fafio  ,  &  Io  fomentano  fino  che 
tfèpno.  fuora  del  pericolo. 


Silèntio. 

FAnciullo,come  iì  è  detto,col  dito  alla  hoc 
ca,con  l'ali  alle  (palle  di  color  nerojftà  fé-. 
dendo,&  inoltrando  di  non  poterli  reggere  in- 
piedi,per  difetto  del  la  debolezza  delle gambe;, 
tiene  iamano  vn  corno  di  diuiiia.  &  d'intorno, 
alcuni. vali  pieni,  di  léticchie,&  d'altri  legumi, 
con  le  pej:fi.Che,chefonoIe  primitic,che  al  fi- 
lentio per  religione.fi  ofTeriuano  ., 

Glififaràancoraapprefiò  vn  Cocodrillo, 
il  quale  non  hauendojingua  da  fare  alcuna  for- 
te di  ltrepito>à.  ragione  fi  potrà  dire  Ieroglifi-. 
co  del  filentio. 

SIGNORI  A., 
Vedi  Imperiò*, 

S  I  M  P  L  I  C  I  T  A\ 

GIOVANETTA  ,  veftita  di  bianco  ,  fi, 
quale,  tenga,  in  .mano  vna.  Colomba  bian. 
ca,&  vn  Fagiano. .. 

6iouanetta.fi  dipinge  ,  per  la  proporzione 
dell'età,  la  quale  nel  principio  del  fa  pere,  è  fi-, 
mil.e ad. vna.car.ta bianca,  oue  non  fia  fcritto ,, 
non  eflèndo  altro  la  fimplicitàjche  vn 'ignora-, 
za  ifeufabile  del  bene ,  &  del  male  fenza  catti- 
uaintentione.  Et  (ì  prende  ih  quello,  luogo 
in  buona  parte  per  coloro,che.non  hanno  appli 
cato  l'animQa'vitij,  (è bene  atKora.fi,  doman- 
dano (empiici  gl'huoroini  di  poco  partito . 

Ve.fte.fi  di  bianco ,  perelfere  quello  colore; 
fèmpliciflìmojouero  fenza.  compofitione . 

E  la  colomba  ancora  fi  pone  per  effe  da; 
Cimilo  Sig.Noltro  data  per  i:.dirio  della  ve- 
^a,&.lodeuole.fimplicità  ,.con  la  quale  fi  arri-. 
uaal Cielo..  Et  per  quefto  egli  medelìmo 
chiamaua  i fanciulli, dicendo  .  Sinite  paruulos: 
vjmireadme  .  Et  i.n.  plopofito  di  {implicita 
biafimeuoIe.fidipinge.il  Fagiano,  il, quale  ere. 
de  non  cflè.r.  veduto,  da  altrui ,  quandoelTohà 
nafcqlta.Ia.telta.erche  non  può  vedere  ,  come 
raccontano  molti,  .  Et.  Ouidio  nel  6.  delle: 
MetamorfolT.. 

S  I.  M,  V  L  A ■.  T  li  O  N  E . 

DONNA  con  vna  mafeara  fopra  al  vifo  ini 
modo,  c.hemofriù  due  faccie)  fmà  veftita; 
di:  cangiante.jne.IIa  delira  mano  terrà  vna  pica,, 
nella  finiftra  vn  pomogranato,&  alli  piedi  vii 
farà  vna  Monna.ò  Scimia.chc  dir  vogliamo,,. 
Sirmilaiione,  e  il  nafeondere  con.  doppiezza; 
di  parolcedi  cenni  l'animo,&  il  cuor  propuo, 
però  tiene  la  mafea  ra  fopra.il  volto  ricopre»» 
doil  vero  per  far  vedere  il  fallo,  il  che  f\  ino-. 
(tra  ancora  per  Io  colore  cangiante  della  velie.-. 
Tiene  con  la  delira  mano  la  pica,  eflèndov, 
che  detto  vccello  lignifica  fimulatiorT.,.  pei^. 

C*& 
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ciòchehà  vna  parttdella  penna  bianca')  e  l'ai- 
fn\  nera  • 

Il  pomo  granato,  che  tiene  con  Iafiuiftra  , 
Pieno  Valeriane  Iib.;4  narra  che  la  maggior 
parte  de  gl'huomini  più  dell'apparenza,  che 
clcll'eflènza  èftudiofajc  perche  la  mclagranata 
{opra  tutti  gl'altri  pomi  il  compratore  {bien- 
nemente ìchernifce,  &  al  faggio  non  corrifpon 
de, allettando  coloro,chc  la  guardano  con  por 
pò  ri  no,  roffeg' ante.c  gradito  colore  ,  ma  oc- 
corre il  più  delle  volte  à  quelli ,  che  l'aprono 
la  muffii ,  con  puzza  ,  e  marcia,  quindi  auuie- 
ue.che  molti  degl'antichi  fciiflerolafiraulata 
bontà,  per  cotal  pomo  ugni  ricatti  •  Laonde 
quello  icolaftico  maeftro  della  più  Teucra  dot 
trina  hebbe  à  dire, il  ftiperboeflere  à  guila  del 
la  melagrana ,  dentro  puzzolente ,  &  di  fuori 
ornata  di  marauigliofa  bellezza. 

Quella  forte  d'huomini  da  Horatio  nota 
ca  co  quelli  verti  tradotti  di  latino  in  volgare 


N 


Chi  del  nome  di  buon  fi  rende  degno  ? 
Chi  de  Padri  i  decreti  almi,  e  graditi 
Offerua,eftade  la  ragione  al fegno  ? 
Ter  fentenza  di  cui  molte  ,  e  gran  liti 
Si  troncano,  e  la  cuiprom ejfa  ò  fede 
Difende  i piati  con  honefle  Itti: 
Ma  cheì  fé  dentro  poi  ciaf  cune  il  vede 
Diforme,  e  rio  di  fuor  vefìito  tutto  , 
Di  bella  velie  dalle  Spalle  al  piede  • 
Luciano  agguaglia  quelli  tali  ad 'alcuni  li- 
bri di  tragedie  eoa  coperta,  &  ornamento  d'o- 
ro,e  di  porpora, che  con  vna  vaga  legatura  , 
fanno  di  fuorabellillìma  villa, ma  dentro  non 
contengono  al tro,che  incedi, ftupri, furori, pa- 
tricidij,trauagli,  pianti,  rouinedi  famigiie,di 
Città, &  ogni  forte  di  atrociflìme,&  bcftialif- 
time  fceleratezze , 

Le  fi  inette  à  canto  la  monna, percioche  gli 
Egitti j, per  dimoftrare  vna  perfona  diflìmula 
trice  de  i  fuoi  diffetti ,  &  ricoprittice  delle  prò 
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prie  lordure,  prendeuano  la  Monna  ,  chepi- 
icia.pereflèr  quella  cof:  fchifa,  Se  vergognofa 
di  naturacene  votata,ch 'ella  ha  la  vellica  nella 
maniera ,  che  via  il  gatto  di  fare  dell'altre  fec 
cie,cauandoin  terra  nafeonde  tal  fuperflui- 
tà,ò  fopra  giuandoui  qual  fia  altracofa  la  ri- 
cuopre  tutta. 


SINCERITÀ1. 

DONNA  vcltita d'oro,  che  con  ladeftra 
mano  tenghi  vna  Colomba  bianca  ,  Se 
eoa  la  finiftraporghi  inatto  gratiofo,&  bello 
vn  cuore . 

E" la  fìncerità  pura,8c  fetm  fìnta  apparen- 
za, &  artifìcio  alcuno  ;  per©  fi  rapprefenta , 
che  tenghi  la  bianca  Colomba,  &  il  veftimen- 
to  d'oro . 
Il  porgerci]  cuore,  dinota  l'integrità  fua, 


perche  non  hauendo  l'huomo  (incero  tirio  al" 
cubo  di  volotà,  noticela  l'intrinfòco  del  cuor 
fue,ma  lo  fa  palelead  ogn'vno  . 

Sincerità  . 

VNa  belliffima  giouanettacon  capelli  bi& 
di  com'oro.fparfi  giù  perle  fpalle,fe» 
a'artifitio alcuno,  farà  veftua  d'vn  fòttiliflì- 
mo,&  candido  velo,&  che  con  la  deftra  mano 
moftri  d'hauerh*  feopcrto  il  petto ,  moftrando. 
ambe  le  mammclle,&  con  la  finiftra  tenghi  vh 
Caduceo ,  in  cima  del  quale  ila  vna  colomba 
bianca . 

SOBRIETÀ'. 

DONNA  veftita  femplicemente,  che  con 
la  deftra  mano  tenghi  vnachiaue,Ia  fi- 
niftra fopra  il  petto»  &foctoalli  piedi  vn  pe- 
fce,&  da  vn  lato  di  detta  figura  vi  fia  vna  fx»j 
tana  ,  dalla  quale  fcatnrifcaacquachiara. 


o 
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HVOMÒ  armato  ,  che  nella  deftra  mano 
porti  vna  fpada  ignuda, &  nella  ìuiiftra 
vn  ramodi  Quercia  col  Tuo  fruttò. 

Il  Soccoifo  ha  due  parti  principali ,  l'vnà 
ittita  ,  &  (occorre  dirmi  con  vettouaglia,per 
fcacciare  il  pericolo  della  fame,  coni 'altra  re* 
/ille  alla  forza  de  gl'inimici  per  fallite  di  quel 
lo  che  fi  foccorre;  però  fi  dipinge  armato  per 
aiutare  i  deboli, &  bifognofi,  contro  alla  porco 
zadcgI'inimici,&r'col  ramodi  quercia  carco 
di  ghiande>per  aiutare  nelle  neceflìtà  della  fa 
ine ,  hauendo anticamente  foccorfo  à  sé  itcfli 
glihuominiin  tempo  di  ncce/Tità  per  mezzo 
di  quefto  frutto  ,  che  è  dedicato  a  Gioue  ,  il 
cjiial  gioua,&  foCcorre  tutto  il  móndo,  eflèn* 
do  Gioue  l'aria  piti  £ura  &  purgata,  onde  noi 
«efpiriamo.e  viuiaraó  • 

SO  LITVDINE. 

DONNA  veiura(*dibiaco,c6  vn  PatTàro  Co 
litario  in  cima  del  capo  ;  terrà  (òtto  il 
braccio  defilo  vn  Lepre,  &  nella  fìniftra  vn 
libro.Ttando  in  luogo  remoro .  &  folitario  ;  Se 
però  dicefì ,  che  la  foli  tildi  ne  è  habitationede 
gl'luiomiiii  in  luogo  ruftico ,  Se  remoto  lungi 
dalle  cOnuerfationi  del  volgo,&da  publici,& 
prillati  maneggi  della  Patria.eflèreitando  reli- 
gione,dottrine,ò  qualche  Virtuofa  attione;  6C 
il  Petrarca  nel  Sonetto  zS. 
Solo,  e  penfofo  i  più  deferti  campi 
Vo  mifurando,àpajfi  tardi, e  lenti  . 

Il  color  bianco  del  veftimento,  fìgnificà  l'in 
tentionne  di  colui, che  habita  nella  folitudine, 
che  è  di  mantenerti  candido,  &  puro  da  ogni 
forte  di  macchia, chepofla  imbrattare  l'anima, 
ò  da  negotijjchela  Colorifconojò  dagl'amo- 
ri mondani,  che  la  tendono  fofea  ;  ónde  il  Pe- 
trarca nel  Sonetto  iiz»fopradi  ciò  cofi  dice. 
Cercato  ho  fempre  folit aria  vita  • 
Le  ritte  il  fanno, le  campagne^  i  bojcbi. 
Ter  fuggir  queft' 'ingegni  fardi,  e  le f chi , 
Che  la  ji rada  del  Cielo  hanno fmarrittt . 

11  Paflarojcome  dicemmo  è  per  fua  naturi 
vccello  foli  cario,  come  dice  il  Salmo  91. 
$ae~luAfumfìcutpiif[erfatit*riusin  fedo  - 

G li  fi  mette  fono  il  btaccio  deftro  il  Lepre, 
percioche  volendo  gl'Egitti  j ,  (  come  natra 
PierioValerianonel  lib.  13.  )  lignificare l'huò 
mo  folitario  >  fi  dipingeuono  vn  Lepore  nel 
fuo  couile,attefo,che  quefto  animale  ita  fòlo, 
&  rare  volte  fé  ne  trottano  nel  medefìmocoui 
Je,  due  ò  quando  fiatino  vicineranno  lontano 
l'vno  dall'altro  j?  fpatiòd'vna  pèzza  di  terra. 

Ulibio,cidiwbftrà,  cheti  fine dell'huomò 
lòliiarioideue  ellèr«  lo  Audio  di  fapienza ,  & 


di  dottrina, alt  rimente  U  folitudine  è  cofa  de- 
gna d'infamia,  peròdiflèAriftotile  ntl  primo 
lib.  della  Politica  >  che  l 'Intorno  folitario  ò  è 
AngeIo,ò  beftia,per  Angelo'intendendo  quel. 
Che  fatio  delle  cote  mondane  fi  riuolta  alle 
contemplationi ,  &  gode  in  sé  fteiTo  »  ne  gì' 
Angeli, ne  gl'hiiomint, nelle  piaùte,&  in  tutta 
■le  cofe,  rendendo  le  lodi, che  deue  al  fuó  Crea- 
to re, per  beftia  dall'altra  banda,  quel  che  viuc 
in  folitudine  per  poltròner  a,pcrche  la  vita,  fo- 
litatia  a  chi  non  ha  dottrina, e  piena  d'infidie» 
'e  di  paura.comc  dille  Cicerone  nel  primo  lib» 
'de  fini:&  à  chi  non  ha  religione  èbiafmeuolc» 
Se  vituperolà» 

SOLLECITVDINE.   . 

DONNA  veftita  di  roftb,&  vcrdc,neIÌa 
deftra  mano  tenga  VnftimoloJoucrofpe' 
rone,&  nella  fìniftra  vna  faceìla . 

Il  veftimemo  rofib,&  verde, (igni fica  la  fpé 
ranza  infieme  col  defidcrio  Si.  l'amore.onde  fi 
genera  la  follecinidine 

Il  ftimoló  fìgnificà  il  defide rio  efficace  di 
Confeguite,ò  di  finire  alcuna  cofa  ;  però  Teo- 
crito vlaua  fpeflodi  nominare  la  fblleCitudi- 
ne,amerofa  punta. ouerofkimolo  dimore. 

Per  la  Facelh  -,  ancora  fi  dtmoitra  il  defide* 
rio.&Iafolìecitudine  intenta, che  ardendo  nel 
cuore  non  lafcia  viuere  in  pace,  lìn  che  non  fi 
è  venuto  à  buon  fine  -• 

Et  la  fiamma  fìgnificà  la  fbllecitudine,  per* 
che  con  caidezza,&  preftezza  fa  l'opera  fua  , 
confumando,quel  che  bilogna,per  mantenete 
iicH'effer  fuo  il  Proprio  fpjendoit. 

S  O  L  L  E  C  I  T  V  D  I  N  E\ 

DONNA  GÌouànè,con  1  ale  nelle  fpalle, 
Se  à  piedi, hauerà  le  braccia,  &  legam- 
be  ignude  ,  &  hauerà  vna  trauerfina  roflà  con 
vn'arcò  tefo  nèlìà  fìniftra  mano,  cattando  cori 
la  deftra  vna  factta  dalla  faretra  ,  &  à  piedi  vi 
farà  vii  Gallo. 

L'ali  allefpalle,&  à  piedi.moft ratto  veloci- 
tà,&  follecitudine,&  però  fi  dicealcuu'haue- 
te  mefte  l'ali, quando  è  follecito  nelle  ftte attio 
hi,cofi  dille  Vergiliodi  Caco  ladrone petfegut 
tato  da  Hercó  le- 
Speluncamq;  petit  pedi  bus  timor  addidit  mltu- 

Le  braccia,&  gambe  ignude,fignifìcano  de- 
ftrezza,&  fpeditione . 

Il  color  ròfib.èperla  fomiglianza  del  fuo- 
co,il  quale  fìgnificà  follecitudine ,  per  la  già 
detta  ragione. 

L'arco  tefò  ;  Se  lo  ftrale apparecchiato  per 
faettarei  è  la  continua  intentione  della  mente, 
the  diizza  i  penficriairopera,come  à  f»o  fin* 

Si 
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Si  dipinge  il  Gallo  come  animale  fóllecito, 
ti  quale  ali  ho  re  Tue  determinate,  li  detta  can- 
tando ,  perche  noli  lafcia  la  (bllecitudine  fini- 


re li  fornii  intieri /conforme  al  detto  di  Ho- 
mcro. 


SOLLECITVDINE. 


BELLA  Donna  leuata  (òpra  due  alt >  con 
vn  Gallo  (otto  a'  piedi,  &  il  Sole  che  fpna 
ti  fuori  dall'onde  marine ,  &  in  ambe  le  mani 
vn  horologioda  poluere. 

Si  dipinge  quefta  figura  beli  a, perche  la  fol 
lecitudine  piglia  per  i  capelli  l'occafione,  fida 
xitieae  con  tutto  il  bene ,  &  bello ,  che  por- 
ca feco» 

L'ali  lignificano  velocità  ,  &  il  Gallo  dili- 
genza. Et  per  moftrare.chc  deue edere  perfe- 
Hczancc  laf«llccitudine,per  eflère  commenda- 


bile,!! aggiongerhorologij,&iISoIe,il  quafc 
nel  fuo  veloce  corfojè  durabile,  de.  permanete 

Sollecitudine> 

DOnna  con  vn  Orologio  in  mano  • 
L'Orologio  fi  pone  per  il  tcmpo,iI  qua- 
le è  tanto  veloce>chc  propriamente  l'andar  fu© 
fi  puoi  dire  volo,  &  ammonifee  noi  altri ,  che 
nelle noftre  attroncamo  pretti ,  &  tolleriti  , 
per  non  effe r,  tardando, opprefli  da  lui,&  prcA 
nelle  infidiC}  che  tu  età  via  ci  ordifee. 


Ppp         SOL 
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VN  Giouanc  d'età  diij  anni,tutto  nu- 
do,eccetto  Je  parti  vergognofè,quali  fa- 
ranno coperte  con  vii  velo  di  colore  purpii li- 
no j  ftaià  detta  figura  in  atto  di  ritornare  in 
dietro ,  hanendo  in  capo  vna  ghirlanda  di  ff  i 
gì  e  di  grano. 

Haueià  /opra  latefta  à  vfbd'vn3 corona, 
vn  circolo  uuchino,Jargo  quanto  farà  la  figu 
ra  nelle fpalle,  nel  qual  circolo  fi  fcolpiranr.o 
none  ftclle,&  in  mezzo  d'effe  il  fegno  del  gr3ii 
chio.o  ver  Cancro.  Con  la  delira  mano  leirà 
vn-glo  bo,ò  palla, che  dir  vtgliamo.delJa  qua- 
le farà  ofc.nra  la  quarta  parte, che  fafà  la  par- 
te veifo  rerra,&  il  reftate,cioè  li  tre  quarti  di 
fopra, faranno  lumniofircon  l'altra  rrtano  ter 
rà  vn  Granchio,  &  alli  piedi  hauerà  quattro 
alate",  dal  piededeftro  daealettebianchc  »  8c 
dal  tu  ili  io  vna  bianca, e  l'altra  negra. 

il  .Toltìitio>  è  in  quel  tempo  ,  che  il  Sole  è 
più  v  icii  oà  noi,  &  in  quel  tempo  ,  che  è  più 
|on  at-o,&  fi  dimanda  l'vno  efliuo,&  farti  alli 


ai. di  Giugno,&  l'altro  Hiemale,e farti  a  ir. 
di  Decembre,&  fi  domanda  Solftitio,  cioè  fla- 
to del  Sole, perche  il  Sole  non  parta  più  alian- 
ti, &  in  queftofuo  viaggio  ne  deferiue  due  cir- 
coli., che  terminano  il  fuo  corfo  ,  vno  verfbil 
polo  Artico,&  l'altro  verfo  il  polo  Antartico, 
&  ciafeuno  di  erti  è  dittante  dal  fuo  polo  gra- 
di 66. &  dall  equinettiale  gradi  14.  &  ciafeu- 
no diuide  la  sfera  in  due  parti  ineguali ,  &  fi 
chiamano  circoli  Tropici  ,che  vuol  dire  con- 
uerfione,  ouero  ritorno,  perche  fraudo  il  Sole 
nel  primo  punto  del  Cancro  ,  ne  fa  il  circolo 
detto  nel  moto  del  firmamentoJ&  è  l'vltimo 
da  lui  fatto  nella  parte  SeueBtrionale ,  &  e 
que!lo,che  fi  dice  circolo  del  Solftitio  eftiuo  » 
&  doue  per  il  paffato  fi  auuicinaua  à  noi  ,  per 
l'auuenire  fidifcotta,&  allontana  fino  chear- 
riua  al  punto  del  Capricorno ,  facendo  l'altro 
vltimo  circolo  nel  moto  del  firmamento  dal- 
J'altieparti  verfo  il  polo  Antartico,  &  è  quel- 
lo, che  li  dice  cuccio  del  Solftitio  Hiemale,  & 

doue 
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rìotie  prima  Tempre  fi  allontanàuà  da  noi,per 
i'amicnire  fi  vien'accoftando,  &  l'offino  de  i 
detti  circoli  >  è  di  diftingtiere  i  Solftitij  nelle 
^maggiori  declùjatìoni  del  Sole,come  fi  e  dette» 
nelli  primi  gradi  del  Cancro,  e  del  Capricci- 
no,e  fi  dice  eftiu©  he)  primo  punto  del  Cacro* 
perche  efìéndo  più  vicino  ,  che  polla  eflèie  à 
noi,ne  porta  l*eftàte  ,  &  in  tal  tempo  è  il  mag- 
gior giorno  di  tatto  l'annoila  mi  ritti;  notte* 
&nel  primo  punto  di'  Capricorno  Chiamali 
Solftitiobrumale,cioè  dell'lnuernó>&  è  quarì 
do  il  Sole  Te  ncftà  più  lontano  da  noi, che  pof 
fa  effercapportandoci  rintierno,&  ultal  tem 
pò  è  la  maggior  nottedi  tutto  l'annò,&  il  mi- 
nor giorho,&  tanto  è  il  giorno  del  Solltitioe* 
(tmo,  quanto  è  la  notte  del  Soliti tio  hiemale* 
Si  dipinge  giouane  dieta  di  xj.ànni,pérche 
elTendou  partito  il  Sole  dal  primo  punto  di 
Ariete  >  6c  3  trinato  al  primo  punto  del  Can- 
cro, ha  fatto  la  quarta  parte  del  fuocorfo- 

Si  fa  nudo,&  cOn  il  velo,  come  dicemo,  di 
Color  purpurinOjper  fegno  de*  maggiori  caldi 
dell'anno. 

Sta  in  atto  di  ritornare  indietro,  perche  il 
Sole  toccandoli  circolo equinotiale,nó  fifer* 
ma, ma  ritorna tndiecio- 

II  circolo  con  il  fegno  del  Cancro,  &  le  no- 
uè  ftelle  Ci  domanda  Tropico  del  Cancro ,  & 
vi  fono  le  noue  ftelle,  per  edere  le  più  notabili 
nel  detto  fegno  ,  &  gli  fi  pone  in  cima  del  ca- 
po,pcrchéil  Sole  in  tal  tempo  è  più  vicino  à 
noi,&  toccando  detto  ci  tcoJo,fà  il  Solftitio. 

Il  Globo  ouero  palla  ,  lodeue  tenere  con  la 
mano  deftra ,  per  eflere  il  Sole  in  quel  tempo 
della  parte  di  Settentrione»  che  è  la  parte  de- 
ftra del  mondò. 

Li  tre  quarti  lumiuofi  ne  lignificano  la  hi  ri 
ghezza  dclli  giorni  in  tal  tempo  ,  &  il  quarto 
ofeuro  ne  dinota  la  cortezza  della  uot  tediaceli 
do  il  Sole  tale  effetto. 

Tiene  con  lafiniftra  manoil  Cancro,  cioè 
G ranchio.per  efière  Vnodelli  dodici  fegni  del 
Zodiaco, &  quefto  légno  ha  proprietà  del  det 
co  animale  j  efièndo,  che  egli  cam  ina  ali  'indie- 
tro,facendo  in  tal  tempo  il  Sóle.fimilmentc  ta 
le  effetto,  ri  tornando  indietro  1 

L'alete  alli  piedi  j  lignificano  il  moto  del 
tempo,  perche  come  vogliono  alcuni  Filofofi, 
il  tempo  non  è  altro  *  che  vn  moto  circolare 
fuccelTuiamente ,  &  ne  porta  le  ftagioni  vna 
doppo  l'altra-  L'Eflàte  doppo  la  Primauera  > 
l'Inuerno  doppo  l'Autunno.&  di  nuouo  ritor 
uando  permododi  Cucce  filone  ciafe  una  ftagio 
bt)  ne  porta  l'effetti  fuoi . 


Le  tre  bianche  ,  rie  dimoftrano  tanto  mag- 
giore eflère  il  giorno ,  quanto  minore  là  nòtte 
lignificata  per  la  hcgra.che  tanto  l'vno  quanto 
l'altro  caminano. 

La  ghirlanda  di  fpighe  di  grano,  dinota  tal 
fegno  portarci  reftàte.per  differenza  del  Sol- 
ftitio hiemalejchené  porta  l'Inuerno. 


SÒLSTiTIO  HIEMALÉ. 

HVÒMÓ  maturo  quali  vecchio,veftito 
tutto  di  pelle, vn  circolo  àlli  piedi  à  vto 
di  corona  di  color  turchino,iu  mézzo  del  qua 
le  vi  (ara  il  fegno  del  CàprivOrno ,  Se  à  torno 
à  detto  circolo ,  vi  faranno  fcolpite  dodici 
ftelle . 

Con  la  finiftrà  mano  terrà  vn  globo ,  onero 

palla,della  quale  là  quarta  parte  farà  lumiuo- 
la,&  il  reftante  ofeura  . 

Sotto  al  braccio  deliro  terrà  con  bella  gra- 
tia  vna  capra. 

Alli  piedi  hauerà  quattro  alette  ,  a!  piede 
dcftro  l'vna  farà  bianca, &  l'altra  farà  negra, 
&  ai  pie  finiftro,faranno  ambedue  negre  . 

Si  deue  figurare  qiiafi  vecchio,  perche  ef- 
fendofi  partito  il  Sole  dal  primo  punto  dell" 
Ariete,&  àuuicinato  al  Capricorno,hà  fatte  le 
tre  parti  del  fuo  viaggio. 

Veftefi  di  pelle,  per  eflere  in  quella  ftagio- 
ne  li  maggióri  freddi  di  tutto  l'anno. 

Hauerà  alli  piedi  il  circolo  con  il  fegno  dì 
Capricorno,  &  [è  1 ì. ftelle  *  attefoche  il  Sole 
fia  arriuatodouehà  potuto. irriuare  lontano 
da  noi,  verfoij  poloAntaxtico,&  chiamali  cir 
colo  Tropico  di  Capricorno . 

Tiene  con  lafiniftra  mano  il  globo ,  ouero 
palla  limile  all'altre, eccetto  ,  chedalla  parte 
da  ballo  li  tre  quarti  fono  ofcuii>  &  il  quarto 
di  fopraluminofo  ,  &  per  dimoftrare ,  che  tal 
rem  pone  porta  la  notte  pi  ùlonga,&~iI  giorno 
più  breiie  * 

Lo  tiene  con  la  mano  finiftra,perchc  il  Sole 
in  quefto  tempo  fi  ritruouaà  man  finiftrà  ver 
fini  polo  Antartico  * 

Tiene  fotto  al  braccio  deftro  vna  Capra, ani 
male  appropriato  a  detto  Iegno>  perche  fi  co- 
me la  capra  fi  palce  nell'alte  rupi,&  ne  gl'alti 
precipiti  j  »  cofiil  Sole  in  quefto  tempo  è  nel- 
l'ai ti  Aimo  grado  verfo  mezzogiorno, ouero, 
perche  il  Capricorno  fuole  faine  li  monti, co- 
fi  il  Sole  in  quello  tempo  comincia  àfalire 
Verfo  noi. 

L'alette  alli  piedi , ne  lignificano ,  come  fi  è 
£pp     z  detto 
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detto,il  moto  del  tempo.le  tre  parti  negre  per 
la  notte, &  la  bianca  peni  giorno  >  &  per  dare 
ad  intendere  la  difaguaglianza,  che  è  da  vn'al- 
tro,Ia  bianca  farà  dal  piede  deftro, perche  la  hi 
ce  precede  alle  tenebre. 

S       O       N       N      O. 

HVOMO  corpolenro,&  grane, veftito  di 
pellediTaffo,  ftando  fòpra  vnlettodi 
papaueri,&  vna  vite  carica  d'vna  maturagli 
faràombra,&  bauerà  vna  grotta  vicina,  oue  fi 
veda  vn zanro' Io  d 'acqua. 

SONNO. 

Come  dipinto  da  Filo/Irato  Greco 

ne'l'tM*%inedi  Anfiarao- 

HVOMO  di  faccia  languida,emoIle,che 
riabbia  vna  vefte  bianca  fopra  vna  nera, 
quafì  che  dinoti  il  giorno,'*  la  notte ,  in  mano 
tenga  vn  corno  po!itp,c  netto,  dalquaie  mali- 
ca fogni  veri.perchc  il  corno  aflóttigliaro  per 
la  ranca  tialuceiCd  1  fogni, che  fon  veri.latina- 
«leiatc  cornea  die  un  tu  r,  e  hiamanfi  Cernici ,  di 


corno,però  da'  poeti  pur  latini  gli  fi  da  il  cor- 
no. Sili»  Italico  libx. 

Curuoq;  volucris 

Per  tenebrai  portar  medicata  pap  attera  cernie» 
E  poco  doppo. 

§luatit  inde  foporat  . 

Deuexo  capiti  penna*  ,oculifqHe  quietem 

Irrorat  tangens  letta  tempora  virga. 
Il  medefìmo  fa  Statio  nella  s.  Thebaidc. 
E  t  e  or  71  u  fugiebat  fomntts  inani  . 
Dal  corno  votone  fuggiua  il  finn»  ♦ 

.  Nelqnal  luogo  Lartantiogrammatio  d'ire» 
Sratio  difle il  corno  voto,perche  lohaueuarnt 
to  diffufola  notte:  impcrcioche  coti  da'  pitto- 
ri fi  rapprefentarà  il  fonno  in  modo  che  paia 
infonda, e  verfì  dal  cornoil  liquido  fogno  fo- 
pra quelli.che  dormono,  però  fi  potrà  «iipiH- 
gere,che  dal  detto  co  ino  n'efea,  come  fumo, 
il  qua!  dimoftra  la  ca.gioue  del  fanno  efière  i 
vapori, i  quali  fa'endoalla  tefta, Io  cangiano^ 
per  mezzo  di  elio  lì  i  ìioluoiio . 
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Et  oltre  à  quello/clie  ha  defcritto  Filoftra 
co, faremo  anco  con  l'autorità  di  Tibullo, che 
la  detta  figura  del  Tornio  habbia  l'ali,  dicendo 
"in  vn  vcriptradotto in  noftrafauclla,& il  fon- 
ilo fpiegando  le  negri  ali-  dalle  quali  parole  lì 
conofce.che  il  (mino  fi  può  dipingere  con  l'a- 
li,dimoltrando  concile  la  velocita  del  fonno, 
&la  piaceuolezza  dell 'ho re,chc  dormendo  li 
padano. 

Faremo  anco,  che  con  l'altra  mano  tenga 
▼na  verga, per  lignificare  il  dominio,  che  ha  il 
fonno  foprai  mortali.  E  Virgilio  nel  v.dell'- 
Eueidc  deferiuendo  ii  fonno ,  che  fece  cadere 


Palimuo  dalla  nane  in mare,dicc,che  porrata 
vn  ramo  i-  fufo.e  bagnato  .lell'oade  ftjgie,"e  per 
non  mi  iteud^epiù  à  ongo,dirò  fjjo.che  cu  e 
re  lecofe  fbp  radette  non  hanno  bi/bgno,  4i  al- 
tra dichiaratione,  pererter  ampia  defcrìttioiic 
poetica.tiratada  gli  effetti,  cheli  vedono,&  ft 
tremano  delibano. 

Sonno- 

IL  Doni  finft  per  lo  fònno  vn 'rinomo,  che 
dorme  tra  due  Talli  ,  con  alcuni  ghiri  ap- 
preflb  ;  i  quali  fono  ammali  inclinatimmi  à 
dormire . 


o 


R 


E. 


DONNA  veftita  di  color  mifchio,  nella 
delira  mano  tiene  vna  corona  d'oro  ,  & 
vnaborfa  piena, &  nella  finiftra  vna  corda  . 

La  corona  d'oro, &  il  laccio, fono  fegnoche 
j>er  forte  ad  alcuno  tocca  la  felicitataci  altri  T- 
infortmiio;&  il  difeorrere  fé  la  forte  fìa,  oche 
coià.  fia,  è  opra  da  trattare  io  altra  occafìone  • 


Balta  folo  ,  che  noi  forte  dimandiamo  i  rari 
auuenimenti  del  lecofe,  che  fono  fuor  dell'in- 
tenrionc dell'agente-  llchefùefpreflb  beni/lì-, 
mo  conforme  a  quefta  fìgura,iu  quei  quattro 
verfi  tradotti  d'Aufonio  di  Greco  in  quefta 
gnifa . 
Tkef amo  intanto,  qui  Umìnammis  ènih«t 
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uqutt  otuns  laq  nero», quo  perìturustrat- 
At,  qui,  quod  tetri,  abdiderat»  non  reperii  ati* 
rum , 
§}nem  Uqtteum  inuenit  ,nexuit  ,&  perijt> 
Sorte  » 

Gioii; incera  cieca.ma  di  frefcactà,alla  qua 
le  foffiaudo  da  vna  banda  il  vento ,  nio- 
ftri  di  gonfia  re  la  vcfte,&  porti  nel  grembo  al 
cune  gioie,  &  ornamenti  di  nobiltà  • 

Foca  diftimione  fi  dà  fra  là  Torte  »  &  la  for* 
tuna,&  però  l'vna,  &  l'altra  fi  dipinge  cieca  * 
perche  non  feguitano  il  merito  de  gli  huomi- 
ni,anzi  quafi  naturalmente  ambedue  attendo» 
no  à  fauorir  il  merito  di  minor  prezzo  ;  però 
diciamo,che  l'età  frefca,&  giouenile  fuol  ef- 
fe r  madre  de  pochi  meriti. 

I  venti ,  chegonfianola  vefte,  dimoftrano» 
che  la  fòrte  viene  aiutata  dalle  paroIe,&  dal  fa- 
tiorede  gl'hiioiuini  efficaci,  onero  dall'aura 
populare,&  porta  il  grembo  pienojdi  gemme, 
perche  ella  fi  eiTercita  in  far  abbondare  gl'huo 
«nini  de  beni  non  afpet  tati ,  &  fi  dice  taf  bora 
forre  àncora,  il  fucceflò  de  gli  auuenimenri 
tattiui  . 

SOSPIRI. 

VARIE  figure  fi  poflono  formare  fopra 
i  fofpiri,  perche  varij  fono  gli  a  rie  t  ti  del 
ì'animo,e  le  paflioni,da  quali  fono  fomentati. 
Nafconoi  fofpiri  dalla  memoria  delle  afflit- 
tioni,  8c  percoflè  riceuute,  dal  pentimento  de' 
falli  commetti  ,  del  re.npo,&  delle occafioni 
perdurerai  la  rimembranza  delle  felicità  pof- 
fedute  ;  dalle  perturbationi  prefeuriper  il  do- 
lore.e  defiderio  di  qualche  cofa.tali  fono  i  lo- 
fpiri  de  gl'amanti^che  fofpirano  dal  defiderio 
deliaco/a  amata,  dal  defiderio  di  gloria, &  di 
trou  a  re  vn  fubl  ime  ingegno  fimile  ad  Home- 
ro,chi  cantaflèle  fue  lodi  fofpirò  il  gran  Ma- 
cedone . 

Giunto  A leff andrò  alla  famofa  tomba 
Del  fiero  Achille folpìrando  difte  , 
O  fortunale  ,  che  fi  chiara  tromba 
Trouafti  &  chi  di  te  fi  alto  fcrijfe- 

Ne  fellamente  da'cafì  pafiàti ,  &  prefenti  li 
fofpiri  dcriuano  ,  ma  anco  da'futuri,  poiché 
dall'opinione,  e  timore  de'mali  auuenire  ,  che 
la  perioda  foprafiar  fi  vede  Io  {pira  ;  ne  (em- 
prc  i  fofpiri  {ono  ven.alle  volte  fono  finti,  co- 
me i  fofpiri  delle  meretrici,  &delli  falli  tradi 
tori  Amici  :  Alcune  volte  fono  per  accidenti 
d'infirmità,  alcune  volte  quafi  naturali ,  per 
vna  certa  confuetudincch'cller  fuoleinquel 
li.chefpeflò  fofpiiano.dal  penfareallinegotij, 
&  à  gli  ftudi j  loio,fì  come  ipeflò  Virgilio  fo» 


fpirat  folea  (  per  quanto  narra  il  Sabellicò  , 
!ib  ?.cap.4-  )  onde  è  quel  faceto  motto  «l'Au- 
gurio, il  quale  fedendo  in  mezzo  à  Virgilio  , 
che  (efpirauà,&  ad  Horatio,  che  come  Lippo 
patina  di  lac  rimanerne  d'occlii,fiì  addimanda- 
Co  dà  vn'amico.che  cofa  facena.rifpofe,  feggo 
Ira  le  lacrime,e*  fofpiri.  Se  tene  qui  li  fofpi- 
ri fono  dalle  lacrime  fèpàrati»  nondimeno  il 
pianto  è  feraprecol  fofpiro  accom  paguafoi pe- 
to con  molta  granagli  amorofi  Poeti  fpefio 
l'vnifcono  .  Il  Montemagno  Coetaneo  del 
Petrarca . 

Mille  lagrime  poi.  mille  feipiri 
Piangendo fparfi 
Il  Petrarca  iftélTo. 

§}uel  vi/o  lieto 
Che  piacer  mifacea.  i fofj>irt ,el  pianto >• 
Monfignor  della  Cala. 

Et  già  non  httue 
Schermo  miglior ,che  lacrime,  ^fofpiri- 
Ilmedefimo. 

E  non  vhan  loco 
Lacrime, &fofpir,  nonio frefcht  affanni . 

Si  può  ben  fofpirar  fenza  piangere,  ma  noli 
piangere  fenza  fofpirare  ,  vei  gono  à  punto  le 
lacrime  con  i  lofpiri ,  come  pioggia,  Se  vento 
infieme .     11  Bembo. 

Etnubilofo  tempo 
Sol  l'ire  ,e'l  pianto  pioggia  ,i  fofpir  venti  , 
Che  mone  ffieffo  in  me  l'amate  lume. 

Ogni  fofpiro di  qual  forte  fi  fia, figurili  ala 
to  nelle  tempie  ,  &  porti  nella  delira  verfo  il 
petto  pur  vn  par  d'ale  ,  in  mezzo  le  quali  fia 
vn  cuore,  la  ragione  di  ciò  l'arrecaremo  più 
à  ballo  :  nella  rìniftra  poi  pongali  cofa  atta  à 
.dinotar  l'affètto,  per  il  quale  fi  Ibfpira,  che 
da  quefto  iftefiò  noftro  libro  prender  fi  può 
à  fuoi  luòghi  particolari,  iqnali  però  non  ac- 
cade ripetere. 

Al  fofpiro  d'infirmità  pongjfi  nella  finiftra 
vn  ramo  d'Anemone, perche  fetiue  Oro  Egit- 
tio  ne  i  fuoi  Ieroglifìci  ,  che  gli  Antichi  per 
queft'herba  fignificàuano  la  nialatiajfà  il  fio- 
re purpureo,  bello  .  ma  poco  durali  fiore  ,  & 
l'herba.&  per  quefto  denoraii3no  J'infirmità  . 
Il  fofpiro  quafi  naturale  nutrito  da  vna  co 
liietudine,cfIèndoegli  fretie  di  malinconia  ha 
ucrà  incapo  vna  ghirlanda  d'Aflèntio,  allu- 
dendo quello,che  à  queo  propofito  dille  il 
Petrarca  . 

Lacrimar  fempre  ì  il  miofommo  diletti 
Il  rider  doglia, il  cibo  ajfentio,  e  tojco  . 

Si  che  quella  perfona,  che  penfando  alli  ne- 
goti  j, e  ftudi  j  i  e  che  continuamente  ibfpnan 

do 
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do  ftà  melanconico,  per  rimedio  di  eflb  fi  ra  p 
prefcntaii  ,  che  Ha  per  la  man  finiftra  con- 
giunto con  la  deftra di  Bacco,  che  dall'altra 
mano  habbiala  Ina  (olita  tazza,  percioche  al- 
tro temperamento  non  ci  è,  che  vn'allegria  di 
cui  n'è  {imbolo  Bacco  da  Poeti,  &  Filofofi  te- 
nuto per  figura  di  fpirito  diurno ,  &  fublime 
intelletto  ,  Difilo  Comico  in  Atheneo  lib.  i. 
chiama  Bacco  (  che  col  Tuo  liquore  rallegra  il 
cuore  )  fapientiffimo  foaue,  Amico  à  pruden- 
ti^ animofi.il  quale  efcita  l'animo  degli abiet 
ti,8c  vili,  perfuade  li  feuerià  ridere,i  poltro- 
ni à  prendere  ardire,&  i  timidi  ad  efler  forti. 
trudentibut ,  ac  cordati*  omnibus  amicijjime 
Bacche,*tquefapientifftme;quamfuftuii  es  - 
AbieHi  magnifici  vt  fentiant,  de  fé  tu  folui 

effteit  ; 
Super  ciliofis,  &  Utricisperfuades  vt  rideant  : 
Ignauit  vt  aude  anuvt  fortes  fint  timidi . 

Cheremonc  Tragico  afFerma,che  col  vino  fi 
concilia  il  ri(o,la  Capienza  la  docilità, &  il  buo 
configlio: non  è  marauiglia,che  Homero  nel- 
la nona  Iliade  induce  periòne  di  gran  maneg- 
gio nella  dieta  Imperiale  di  Agamennone  Im- 
perato re,auanti  fi  configli,  e  tratti  di  negotij 
militari ,  farfi  molti  brindili  l'vn  l'altro  ;  ciò 
poi  tanto  più  è  lecito  à  perfone  di  ftudij  ,  fpe- 
cialmente  à  Poeti,  de'quali  è  prefidente  Bac- 
co;  ferme  Filocoro,  che  gli  Antichi  Poeti  non 
Tempre cantauano  i  Dithirambi:ma  fole  quan 
do  natieuano  beuuto:all'hora  inuocando  Bac- 
co ,  ouero  Apollo  ordinatamente  cautauano 
odafi  Archilccho- 
Bacchi  Regia  canticum  elegans  Bityrambicum 

aufpic art feto , 
V ini  fulmina  percuff a  mente  . 

Però  Demetrio  Alicaruaflèo  Cotto  il  titolo 
di  Niccrate  chiama  il  vino  causilo  del  Poeta  , 
fenzail  quale  non  fi  può  far  viaggio  in  Par-,, 
nafo  . 
Vinum  equui  efi  lepido  promptus    veloxqutj 

Poeti  j 
Si  potantur  aquA  nil  parvt  egregium  • 

Più  volte  riabbiamo  non  veduto  eiTer  coli- 
Colato  can  ottimi.e  cordiali  vini  da  amici  Tor 
quatoTaffo,che  era  tempre  penfofo,  pieno  di 
jnalenconia.e  fofpiri . 

Al  fofpiro  finto  delle  Meretrici,*  delli  fai 
fi  traditori  amici ,  (otto  il  finiftro  braccio  Ci 
può  mettere  vn  tefehio  di  Cocodrillo,perche 
i  fofpiri  loro  finti, fono  à  punto  come  le  finte 
lacrime  del  cocodrillojche  prima  piange,e  poi 
ammazza  l' huomo . 
Tal  piange  del  mio  mal,  che  poi  mi  lacera 


Dietro  l  e  fpalle  co»  acuta  limala  • 

Tal  meretrice  fofpira,&  fi  la  pa (lionata  ir» 
prefenza  dell'amante  per  coglierlo  affatto  nel 
la  rete,e  pelarlo  ben  bene;  che  in  abfenza  poi  di 
lui  Ci  ride,&  l'odia,  come  la  volpe  il  cane  :  ma 
fé  quefto  è  finto»  fi  conuiene  anco  figurato  il 
vera  fofpiro  d'Amore . 

Il  fofpiro  d'amore,oltre  le  ali  in  teda  ;  hab 
bia  vna  corona  di  Mirto ,  &  porti  ancor  efio 
nella  delira  verto  il  petto,il  cuore  in  mezzo  à 
due  ali, nella  finiftra  vna  face  accefit  • 

Leali  fono  figura  della  velocità  del  fofpi- 
ro, che  per  lo  penderò,  che  nella  mente  vola 
penetrando  nel  cuore,  da  lui  (libito  fi  fpicca 
à  volo  ■     Il  Petrarca  nella  canzone . 

Se  ilpenfier  che  mi  Strugge 
Viene  ad  adeguare  il  volo  à  fofpiri, 

Odt'l  tu  verde  ritta  , 

E  pretta  a  miei  fofyirfi  largo  volo. 

Il  cuore,  fecondo  lfidoro  è  detto  dalla  ci| 
ra,percheogni  cura, e  penfiero  palla  nel  cuo- 
re ,  ilquale  riceuendo  lo  fpiriro  vitale  dall'ae- 
re,tiratoà  fé  ,  mediante  l'ordinato  moto  del, 
polmone.le  da  qualche  accidete  vien ■  (opra p re 
fo,s'opprime  l'ai iro,e'l  fiato,  onde  la  perfona 
fa  ogni  sforzo  di  rompere  quella  oppreflìo^ 
ne  con  l'efaltationede'fbfpirijper  riceuere  re- 
frigerio dall'aria  temperata:  Ma  Ci  come  fpeùr 
fo  occorrer  fuole,che  dall'aria  troppo  calda,  j> 
accreicimento  di  caldo  al  naturai  calore  s'ag-r 
grana  il  cuore  ,  non  potendo  eflèie  refrigera- 
to;atte(bche  s'impedifeono  1  meaii  del  fìatore 
fi  come  dall'aria  troppo  fredda,  £  la  frigidità 
che  ftringe  infieme  i  nerui  del  petto,fi  diftrin-? 
ge,&  congela  il  cuore:  cofi  auuiene,  che  gì 'a- 
mantfjO  per  troppa  gelofia,  che  reftringe  lorq 
lo  fpiriro,  o  per  troppo  ardor  d'Amore  ,  che 
forrbcailcuOre,concepi(cono  paflìoni  tali, che 
louente  fono  sforzati  à  trar  fuora  dal  petto  Io 
ro  fofpiri  à  mille,  à  mille.de*.  quali  pafeonfi 
gl'Amanti .  il  Petrarca. 

Pafcoil  cor  di  fofpir,  eh' altro  non  chiede- 

Però  gli  fuol  chiamar  hor  dolci, hor  foaui, 
Se  perche  il  fofpiro  è  nutrimento ,  e  refrige-» 
rio  degl'Amorofi  cuori, Se  dal  cuore  efeono  à. 
volo  i  fofpiri, però  gli  penemo  tra  le  ali  nella, 
defluii  cuore  verfo  il  petto.      Petrarca  . 

Sojpir  del  petto,  &  degli  occhi  efeon  onde- 
li  medefimo  altroue. 

Ma  per  me,laJfo, tornano  ipiìt  grani 

Soipiriyche  del  cor  profondo  tragge 

Quella, che  al  CUI  ferie  portole  chiatti- 

Ben  "dille  graui,}  (iclie  imieio  -ogni  a  moro* 
fo  fofpiro  per  doiceA  fbaue  che  paia, e  vi»  ^g 

"«Iti' 
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tiofo  nutrimento  ,  Si  cocente  refrigerio  all'a- 
lante. La  Corona  di  acuto  Mirto,  che  porta 
in  tetta,  è  (imbolo  dcll'amòrofò  penfiéro  acu- 
to,e  fif[o,che  ftringi  à  fofpirar  gli  Amanti. Vir 
gilio  dà  per  pena  à  gl'Amanti  nel  fedo  ,  oue 
figura  l'Inferuo.di  ftar  in  bofehi  di  mirto . 
Necprocul  hinepartem  fufi  monfìtantttr  in 

omnem 
'  Lugentes  Campi  » 
Sic  ittos  nomini  dicttnt . 
Hic  quos  duriti  Amor  crudeli  tabe  pereiit  « 
Secreti  celant  caU.es ,  &  myrthea  circum 
Sy lui  tegit:  Cure,  non  ipfa in  morte relinquitt 
Ma  che  pena  è  quella?  ftar  in  felua  di  ver- 
deggianti^ vaghi  mirti  lenza  dubbio  vuol  in* 
ferire  il  Poeta  l'Inferno»  che  patifeonó  gli  A- 
ruanti  per  lo  ftimolù  dei  continuo  penfiéro  , 
della  rimembranza>e  defideriode'  loro  Amo- 
ri •  Poiché  con  Toccatone  di  vedere  il  Mirto 
grato  à  Venere  Madre  d'Amore,  fi  ricordano 
con  acuta  pena  de'  loro  amorofi  piaceri.  Simi- 
li pena  fi  confegna  à  Megapente  nel  fine  del 
Dialogo  di  Luciano  intitolato  Cataplo ,  ouer 
Tiranno, per  inuentione  di  Cinifco  Filolbfo,il 
quale  configlia  Rhadamanto,che  non  li  faccia 
bere  uel  fiume  Let'he  d'Obliuione  perché  gra 
tu(fima,&  molefti filma  pena  è,à  chi  è  caduto 
inmiferia,  ricordarli  della  potenza,  efelicità 
pafiàta.  Così  gl'Amanti  priui  delle  delitie  ,  & 
guiti  Ioro,e  degli  amati  oggetti,  per  il  defide- 
rio.che  hanno  quelli  di ,  penfàudoci  di  conti- 
nuo piangono.e  fofpirano  tra  bofehi  di  Mirto, 
che  il  l'oeta  chiama  di  fopra  campi  di  pianto  , 
Lugentes  campi-  per  confèguenza  anco  di  fo- 
fpiri  cagionati  dal  penfiéro,  però  dicedabafc 
fo.  Cura  non  in  ipfa  morte  relinquunt.Ne  me- 
no i  lor  penficr  lafiàno  in  morteralchc  rilguar- 
dàin  parte  quello  del  Petrarca- 
S'io  credejft  per  morte  e/fere  /carco 
Dalpenfier  amorofo,  che  m'atterra 
Con  le  mie  mani  h.iurei  g* a  polio  in  terra 
Quelle  membra  noiofe. 
Ne' quali  vei Ci ,  maffìmamente in  quellidi 
Virgilio  fi  efprime  il  pertinace  humore, l'orti* 
nato  coftume ,  &  l'inquieta  conditionedegli 
Anianti»che  quanto  più  languifcòuo,&  muo- 
iono, per  la  cofa  amata  ,  tanto  più  portano  la 
niente  cinta  d'acuti  mirti, cioè  de'  penfieti  amo 
rofìjne  quali  s'imbofcauo,e  per  quali  piangen- 
dole fbf()irando,fcnipre  vengono  à  prouaic  in 
qv.efta  vita  vn  perretuo  inferno  :  J'amorofo 
penfiéro  ,che  hanno  in  retta  fom minili ra  loto 
materia  di  fofpirare  ptefà  da  o£ni  minima  co- 
a.la  linwntfrma  d'vn  auolità  coulumuiC, 


&  diftmggere. 

Ardomi,&  firuggo  ancor,  torri  io  folta  : 

Laura  mi  volm,&fon  pur  quel  eh' io  m'era.: 

Qui  tutta  humile,  &  qui  la  vidi  altera  ; 
Hor  aspra, hor piana,  hor  divietata, her pia  . 
Et  quel  che  feguc  per  fin  l'vltimo  terzetto. 

Qui  dtffevna parola, &  qutforrife  : 
Qui  cangio  Ivifo.  In  queftipenfìer  lajfo 
Notte,  &dì  tiemmi  il  Signor  no/Ir»  Amor  e- 
Il  veder  luoghi,  deuc  con  diletto  habbiano 

veduto  vna  voltala  lor  dama  gli  fa  fofpirare/ 

Il  Petrarca  rimirando  l'amenità  di  Sorga,  e  le 

acque,dcntro  lequali  la  fu  a  donna  ignuda  vid* 

de.  fbfpirando,cosl  cantò  • 

Chiare,frefche,&  dotti  acque 
Oue  le  belle  membra 
Pofe  tolei, che  fola  *  me  par  Donna  * 
Centi  l  ramo ,  oue  piacque 
[Confoipir  mi  rimembra  ) 
A  lei  di  far  al  bel  Santo  colonna  • 
Dopò  morte  dell'amata  fua  feorgendod* 

alti  colli  la  cafa  di  lei  natiua piange,  e  fofpira» 

10  bopien  difolpirqueft'aer  tutto  , 
D'aspri  colli  mirando  ti  dolce  piano, 
Oue  nacque  colei,  ch'hauendo  in  man» 
Mio  cor, in  fui  fiorire,  t'n  fui  far  frutta. 
Corone  di  Mirto, fimbolo  del  penfiéro  amo 

rofo,  parimente fono  i  capelli  refluti  con  per* 
le,i  fiori  verdi,  &  fece  hi ,  Se  li  fioretti  difeta, 
che  con  altri  fàuori  di  Dame  fi  portano  inuol 
ti  nella  trecciai  nel  velo  del  cappello  in  tefta> 
come  trofei  amorofi,la  memoria  de*  quali  tra 
uaglia,&  punge  lamente,il  cuore,  &  l'anima 
dcmiferelliamanricon  infiniti  fofpiri. 

La  face  accefa, che  nella  finiftra  tiene,dimo- 
fira  l'ardore,&  la  caldezza  de  i  fofpiri ,  perciò 
l 'Amorofo  Poeta  pregaua  i  fofpiri, che  andaf- 
fero  à  rifcaldare  il  freddo  core  delia  fua 
Dama  • 

Ite  caldi  fofpiri  al  freddo  core 

Rompete  il  ghiaccio,  che  pietà  contende: 
Altre  volte  Fiamma  li  repura. 

Fiamma  ifofpir, le  lagrime  Crisi  allo  , 

11  medefimoin  morte  dell'amata  Laura* 
Quelviuo  lauro  oue  feleanfar  nido 
CU  alti  fofpiri,  e  i  miei  fofpiri  ardenti. 

Et  per  fine  concludiamo  con  quello  dell'» 
Arioito. 

Di  tacenti  fefpir  furia  accende*. 
E  rtttu  della  face  d'Amore  dalla  quale  sfa- 
uillano  infocati  folcii. 

SOSPITIONE. 

DONNA  vecchia,magra,  armata,  8i  pei 
cimiero  porterà  vn  Gal  lo,  farà  veftiw 

foce* 
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fott©  all'armatura  tTvna  trauerfina  dà  color 
torchÌiio,&  giallojnel  finiftro  braccio  pbrtisrà 
vn  Sciido,ncl  quale  fia  dipinta  vna  Tigre,  por 
geràil  detto  braccio  in  fuori  in  atto  di  guar- 
dia, &  con  la  delira  terrà  vna  fpada  ignuda  ih 
atto  di  ferire. 

Vecchia  fi  dipìnge.per  là  lunga  esperienza, 
della  quale  ella  è  fblua  di  nafeere  &  peto  fi 
veggono  i  giouani  eflère  pochiffimi,&  i  vecchi 
rooltiflìmi  fofpettofi. 

L'Elmo,&  Io  feudo  conia  fpada  in  atro  di 
fé  ri  re,  lignifica  timore.con  che  il  fofpe:  tofb,c 
folitodi  prouedere  à  fc  lteflb,  onde  fopradi 
ciò  l'Arlotto  nel  fecondo  degl'vltimi  cinque 
Canri  del  fopradecto.cofi  dice. 
Grida  da  merli,  Ó-  ti  e»  le  guardie  de  fi  e, 

Ne  mai  rifo/a  al  Sol ,  ne  al  del  c/cure. 

S      O      S      T 


E  ferro  ft  fra  ferie,  ifefro  k/efie, 

QutiHtoptìis ^rtna,e  taniomenficuro, 
Muta-f^ acirejce  hor  quelle  cn/e,  hor  cjnefia 

Alle  forte,  alferragLo.  al  fcJ]o, al  muro 
ter  darne  pltrui  monti  Un  ^gL  attanZa, 

E  tonfare  che, mai  ne  kabbia  à  baftmXa . 

Il  Gallo  nel  cimiero  ,  din.oftra  la  vigilan- 
za defbffettofi,efTendo  il  gallo  corre  die.-  Ap 
piano  ,  animale  egualmente  vigilante,  &  fo- 
fpectofo  • 

La  Tigre  pofta  nello  Scudo ,  fecondo  A  ri- 
ftotilcnell'hiftoria  degl'animali ,  fignifìca  lo- 
fpettioue;  fòrfejpercheilfcfpettofo  prende  ia 
finiftra  patte  lecofe,che  fi  fanno»  come  la  Ti- 
gre ,  che  fentendo  l'armonia  del  fuono  ,  che  è 
per  sé  fteflòpiaccuole,prendefaltidi©,&.  rarn 
marico  • 


N 


A. 


DONNA  veftita  d'oro,  nel  la  deftra  mano 
tiene  tu  mazzo  di  fpichc  di  grano  A  nel 


Ja  finiftra  alcuni  grappi  d'vua ,  gettando  latte 
dalle  mammelle  . 

QjUC       SOT- 
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SOTTILITÀ*. 

IA  Sottilità  ha  fomiglianza  con  la  pruder» 
mi. za, perche  come  i]  prudente  penetra  tutte 
Uqu&,cc&  anco  la  fottilùà:ncI  corpode'  Bea 


s 


A 


ti  penetra  tutti  gli  fpatijjPerò  fi  dipinge  Doti- 
na,chc  trapa/Iì  vna muraglia  da  vna  parteall'- 
altra,&  fi  dicono  per  rnerafoia,  focali  ipenfie- 
ri  alti,  &  difficili  de'  belli  ingegni. 


N 


O. 


H 


VOMO  di  bruttiamo  afpetro,  arma- 
ro,  che  con  ladeftra  mano  tenghi  vna 
fvada  ignuda  in  atto  minaccieuole,e  con  la  fl- 
uì li  ra  h\3nòja  certa  di  Medufa,  &  alh  piedi  vn 
ferociflìmo,&  fpanenteuole  leone- 
Si  rapprefentadibruttiffimo  afpccto,  &  fi 
armaìofpaiienro,  per  dar  tema  conleminac- 
c;et&  l'opera- 

Le  fi  fi  tenere  la  tetta  di  Medufa  à  fìmiliuv 
<j;;iedt  Domitiano,cheperimprefa  folea  por- 
tate v;,  a  Medufa  ,j>er  il  terrore,  che  cercaua 
n.ct'cr  di  sé  DegParìTnYijrTè  i  pop>Th':GH  fìmét 
-  à  Qwro.  lo  fpauenreiio'eA'  feroci f lìmo  Leo 
u  e  ^li  Fg?rtii    •  o'c  ido  d;nmftra;e 

\      1      .  :    0  f.  ■-■■■? ■  •  T e* i  o!è,J'  .''v  rr       .     h'^rr 

(tv      ■■.  :..-•   .   ji  n  a  .  .  ,  v  .  .;  .:  j:»i»j..Q 


con  quefto  animale ,  Onde  Agamennone  per 
moftrare d'edere  fpauenteuolc  ,  &  ticmeudo, 
folea  potute  il  Leone  per  iufegna,cfTèudo  cric 
la  natii  radi  quello  animale,  quantunque  egli 
fia  pacifico,nojidimenofà  pania  à  chi  laguar, 
da  :  tanta  è  lafor7a,&  la  macftà  dei  luoi oc- 
chi, &  i  poeti  con"  G  reci ,  come  Latini  douen- 
do  fcriuerc  lo  Spauento, hanno  volentieri  pre- 
fa  la  comparinone  dalla  fierezza  di  queiro  ani 
male  . 

SPAVENTO. 

St  dipinge  con  faccia  ,  &  habitodi  femina, 
ma  al  rerato, &  fpaucnteuolc^&  vna  cofi  fat 
ri  i.-n.ìpi-.e  dd!o  fpaùenro  dedicorno  i  C'orvi- 
t In  n'  f.9  ;:ir'i 
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di  Creonte  >  la  quale  ne  peri  con  tutta  la  cala 
legale. 

SPERANZA. 

NELLA  Medaglia  di  Claudio  e  dipinta 
donna  vellica  di  verde  ,  con  vii  giglio 
in  mano,  perchè  il  fiore  ci  dirttoftra  Ufperan- 
7a,Iaqualeè  viiaalpettationedel  bene,  fi  come 
all'inconcrò  il  timore  è  vn  commouimentò 
dell'animo  nell'afpettattone  del  male  ,  onde 
tioi  vedendo  i  fiori, fogliamo  fperarei frutti, li 

$        Ì>        E        JEL 


quali  poi  col  corfo,quaf  che  giorno  e»  dà  la  na- 
cura,per  non  ingannar  le  noftre  fperanze,&  fc 
bene  i  fiori  tutti  dettano  in  noi  la  fperanza  ,  il 
giglio  nondimeno, come  fiore  molto  più  fua- 
uede  gl'ai  trilla  porge  maggiore,  come  dice  il 
fieiioncllib.yj. 

Vetìefi  quella  figura  di  verde  per  la  firmli- 
tudine  dell'herbe,chcdaHnòfperanzadi  bito* 
uà  raccòlta . 


N 


A. 


DONNA  veitira di  verde,  con vna  ghir- 
landa di  fiori, tenendo  Amore  in  brac- 
cio,alquafe  dia  a  fuggere  le  proprie  mamclle. 
•  La  ghirlanda  de'fiorij  per  la  ragione  detta 
del  giglio  nell'altra  figura,  lìgi  lirica  fper&ttztfj 
fperandolii  frutti  ali  apparire,  che  fauno  i 
fiori  . 

Amore  che  prende  illattedal  petto  di  qui 
Aa,è  vr.o  inditio ,  che  dimoftra  la  fperanza  ef- 
fcr  reto  fomento  d'amore ,  &  che  dotie  man* 


ca!alperanza,atHoréinvn  fubifolpaiiice,  per 
theeflèndo  vna  paifioné  alteratiua  del  delìde- 
rio,  per  poflèdere  vnà  cofa  amara.non  è  dub 
bio.che  ne  lenza  amoreel!a,ne  amor  lènza  lei, 
può  durare  lungo  tempo.  Eccome  non  il 
defìdera  gii  mai  il  male,  coli  tèmpre  lì  fpera 
il  bene, da  vn'huomo  ,che  viue  e  6  la  guida  del 
la  natii  ra,&  dalla  ragione,  &  per  effere  il  bene 
agevolmente  conolciufo,  facilmente  muoue 
ad  amare,&  à  fpcrare  d'effère  polTeduto,&  go 
Q^.^0^  i  duco 
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durò'  Però diflc  S.Agoftino nel  Salmo  104. 
che  l'amore  lènza  la  fperanzajiion  può  Yenir' 
a  fìnededefiderij. 

Speranza  • 

DO  ima  veftita  di  giallo,  con  vn'arbofcello 
fiorito  i  i  capo,  la  verte  farà  tutta  pie- 
na di  varie  piante ,  &  nella  finiftra  terrà  va' 
aneli  ora . 

Due  fono  Je  qualità  del  bene,  che  fi  può 
desiderare,  vna  è  l'honeftà  >  l'altra  I'vtilirà  , 
quella  fi  accenna  con  la  pianta  fioritacene  fono 
gl'ornamenti  d'honore  ;  l'altro  con  l'anchora 
che  aiuta  ne  i  pericoli  maggiori  della  fortuna- 
Si  verte  di  giallo  la  fperanza,&  di  tal  colo- 
re vefteli  l'Auròra, &  non  fenza  ragione gl'A- 
theniefi  addimandorno  Aurora  fperanza,per- 
che  nel  nafeer  di  quella  inficme  col  giorno  • 
ogni  cofafi  rinouella,  &  fi  incomincia  nuoua- 
jtiente  à  Sperare  alcuna  cofa  già  perla . 
Speranza  . 

DOnna  veftita  di  verde,  con  la  finiftra  ma 
no  alzi  vn  lembo  della  vefte,&  nella  de 
ftra  tenga  vna  tazza,  dentro  alla  quale  fia  vn 
giglio.cofi  fi  vede  (colpita  in  vna  Medaglia  d'o 
ro  d'Adriano  Imperatore  con  quefte  lettere . 
P.  R. 

SPERANZA    DELLE   FATICHE. 

DONNA  veftita  di  verde.chenel  grembo 
tiene  del  grano,  &  con  l'altra" mano  Io 
femina . 

Quefta  figura  moftra.criela  fperanza  è  vn 
defideriodi  colà  buona,  con  la  cognitionedel 
l'attituduiéà  poterli  conseguire,  &acquifta- 
re,  perche  fenunando  il  grano  con  debito  mo- 
do,fi  sa  per  efpericnza  pattata  ,  che  moltipli- 
ca, &  volentieri  fi  gitta  via  il  poco  prefente  , 
conia  {perlina  del  molto  da  venire  •   Il  che 
può  ancora  efière  impedito  da  molti  acciden- 
ti ;   Però  difiè  Dante  . 
Speranza  è  vn  certo  mei  mìjlo  d'affentio , 
de  hor  dolce,hcr  afpro  il  tempo  al  guHoporgt 
In  cui  raiìro  defìo  sabbajfa ,  ó>  forge  , 
fin  ibt  la  morte  al  tutto  ponjilentis. 
SPERANZA. 
Come  difinta  da  gl'antichi* 

VNA  fanciullecta  allegra  ,  con  vn  vertir© 
lo;igo,&  trafparentc,&  fenza  cingerli, 
tiene  con  due  dita  della  mano  vn'herba  'di  tre 
foglio,  &  con  l'ai  tra  mano  sai  za  la  verte, &  par 
che  camini  in  punta  de  piedi . 

Fanciulla  lì  rapprefènta  la  fperanza ,  per- 
cicche  ella  comincia  come  i  fanciulli, perche  fi 
come  di  loro  fi  ricne  (peranza.che  faranno  buo 
Mi.coiiquellojcU  J'huorno  fpcwjiionlogodc 


ancora  perfettamente. 

Si  dirooftra  allegra,  perche  ogni  fegnace  M 
cjllo.che  l'hudm»  fpera, gli caufa allegrezza  . 

Il  veftimenro  longo,  e  trafpàrente  dinota  » 
che  tu  tte  le  fpcranze  fono  longhe  »  &  per  efè 
fi  ftrauedeil  defiderio  ■ 

Si  dimoftraeflb  veftimento  fenza  cinger  fi  , 
perche  la  fperanzanou  piglia,ne  ftringc  la  ve- 
rità, ma  folamcntc  prende  quello,  che  gli  vici» 
portato  dall'aria, &  di  qua,  &  di  là. 

L'herba  chiamata  trifoglio,  è  quella  prima 
herbache  nafee  dal  grano  feroinato,3c  quefte 
è  quello.che  fi  chiama  il  verde  della  fpc ranza. 

Il  caminarc  impunta  di  piedi,  perche  la  fpe- 
ranza  non  ftà  ferma  ,  e  non  fi  raggiunge  mai 
fé  non  à  caio,  &  fempre  ci  pare  affai  maggio- 
rerei che  desideriamo,  che  quello,che  riab- 
biamo . 

SPERANZA  DIVINA,  E  CERTA. 

GIOVANETTA  veftita  nel  modo  detta 
di  Sopra, con  le  mani  giunte  verfo  il  cie- 
lo^ gl'occhi  alzati. 

Come  il  módOiCgl'htiomiiii, che  fono  mot 
tali ,  Se  incerti  della  duraticene  di  fc  fteffi  no» 
poflono  partorire  effètto  di  ben  cerro,&  ficu» 
io,cofì  Iddio  che  è  datore  di  tutti  i  beni,  Se  il 
vero  fondamento  delle  fperanze  humane  li  do> 
na,&  li  pofllede in  fé  Stellò  perfettamente ,  Se 
peto  fi  dipinge  querta  figura  con  gli  occhi  al- 
zati al  cie!o,&  con  le  mani  giunte,  dicendo  art 
cora  il  Profeta;  è  beato  colui ,  che  non  ha  fili* 
gli  occhi  alle  vanità  ,  &  alle  falle  pazzie  ,  ma 
con  la  mente»  &  con  l'intentione  nobilita  fc 
fte(Ib,de(ìderando,&  Sperando  cofe  incorrut- 
tibili, non  foggcttealla  mutatione  de'tempi, 
ne  fottopolk  agl'accidenti  della  vitamortale. 

Si  fa  anco  giouanctta, perche  detieeSTcrc  fa 
na,&  ben  fondara,gagl iarda, &  piaceuole,  no» 
fi  potedo  fperare  quel,che  no  fi  ama,  ne  amar 
quel.chcnonhà  Speranza  di  bene,  ò  di  bello, 
&  quella  fpcranza  non  èalrro,  come  dice  Sai» 
Girolamo  nella  quinta  Epirtola,che  vnaafpct 
tatione  delle  cofe, delle  quali  habbiamo  fède . 
SPERANZA  FALLACE. 

GIOVANETTA  di  grande  ftatura,  co» 
capcllidiritti  verfo  il  cielo,  con  lemam 
melle  ignudc,con  vn'occhio  foloin  fronrc,ha 
uerà  due  grande  alia  gl'homeri ,  nella  deftra 
mano  tenendo  vna  mi  noia,  &  con  la  finiftra 
vna  nottola, &  vna  zucca. 

Si  dipinge  gioaanetta,pcrche  fi  come  quel- 
l'età è  iiiftabilc  cofi  quefta  fperanza  vacilla  » 
f  pelando  fenza  fondamento  cofe  fuor  di  ra* 
gionc ,  &  del  dvuCic 

Hi 
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Ha  m'occhio  folo, pèrche  Huiómo ,  à  cui 
■sanca  il  lume  delle  cofe  mondane, non  hauen 
do  altra  confidenza,  ò  altro  lume  nato  dalla 
fcdc.ò  dalla  religione.cheè  la  vera  tauola  nel 
naufragio  delle  fpcranze  calcate,  perde  la:  lu- 
ce à  fatto,&  Ci  difpera. 

Si  fa  con  l'ali  molto  grandi ,  perche  all'om 
brad'eflc  corre  aliai  gente,perchc  infinita  è  la 
turba  del  li  feiocchi  • 

La  nuuola  ci  moftra  che  quefta  fperanza 
quali  nuuola  dal  vento  fcacciata  invìi  Cubi- 
tojfenza  che  l'huomo^è  n'auueda  fugge  ,  Se 
fparifee  • 

Vietie  ancora  affimigliata  la  fpcranza  mon- 


dana alla  nottola>la  quale  pia  partedel  tempo 
vola  nell'oleum  ,  nonhaueudolo  fplcndorc 
della  tuce,che  è  Chiifto  5-N.&  il  fauotc  del- 
la fuagratia-  Però  fi  dipinge  con  ella,  e  fi  di~ 
ceeflèr  feguaci  della fperanza  ,bugie,  fogni  atti 
allaci,&  mentite  conietture. 

Dipinger!  con  le  mammelle  ignude,  pere  he 
volentieri  ciafeuno  nodrifee  col  fuo  latte- 

La  zucca,  laqiiale  in  pochifsimo  tempo  af~ 
{ai  crefce,&  s'inalza, ma  poi  in  vn  fubito  cafea 
in  terra,  &  fi  fecca,  dimoftrache  qiiefta  fpc- 
ranza,che  è  mal  fondata  ,  quanto  più  fi  vede 
in  alto,  tanto  più  ftà  in  pericolo  d'annichilarli 
&  d'andare  in  fumo- 


I 


A. 


HVOMO  veftito nobilmente»  tenghico- 
pcrto  quali  tutto  il  vifo  col  capello  ,  & 
con  la  cappa,  o  ferraiolo  che  dir  vogliamo ,  il 
quale  fia  tutto'contefto  d'occhi ,  orecchie,  Se 
lingue ,  terrà  con  la  finifrra  mano  vna  lanter- 
«33 1  piedi  faranno  aIati,YÌciuo  a  quelli  vi  farà 


vn  bracco.che ftia  con  il  mulo  per  terra,  odo 
jràndo  in  atto  di  cercar  la  fiera  . 

Il  vertimento  nobile  dimoftra.chealla  fpia 
conniene  hauer  habito  ricco,&  nobile  per  po- 
ter praticare  non  folo  tra  la  Plebe  ,  ma  ance 
fra  gli  Huomiiìi  di  condirtene ,  che  ahrimeute 

farebbe 
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farebbe  fcacciato  dal  comertio  loro,&  i;0.)  pò 
irebbe  dare  alla  corre  iclationedimi  mento  : 
]c  [Olimene  arco  il  detto  habito»  perche  vi  fo- 
lio anco  de  nobili,  che  fono  tali.e  fanno  la  fpn, 
che  per  non  accielcerel'obrobrio,! 'infàmia,  & 
il  virnpcrio  loiograndiiTìmo.taccio.e  lallò  di 
nominaili:  Lieo  bene  che  la  republica  Roma- 
na non  perniile  mai, che  vn  fenarore  potefle  fa- 
re la  fpia,comeauernfcc  AfcouioPcdiauonel 
la  Verrina  detu  lui  inatio.  e,  oue  dice.  Necjue 
Senatoria  perfona  poteft  indi  e tum  profitert  /ai- 
uto legtbu*  Verg./gj  a  dei  oftn  tempi,chefi  atti 
mettono  alla  IpJa  più  nobili  ,  che  plebei. 

Tiene  coperto  il  vj(ò;ptrchechi  fa  taleefer 
citio ,  fé  ne  va  incognito,  ne  fi  lafia  conofcere 
tla  niuno,  per  potei  meglio  eiercitar  l'ofrìtio 
fuo,&  per  dimoftrare  anco  cjuelli,che  fono  di 
maggior  conlìderatipne,  1  quali  le  ne  (tanria 
nelle  corti, &  altri  luoghi  fi  pubJiu,come  an- 
co prillati,  che  per acquiftar  lagratiadei  loro 
Patroni.fanno  fecretamente  la  lpia,e  non  cura 
no,  ne  (timano  l 'honor  loro,  &  non  hanno  ri- 
guardo di  t  rad  ire,&  affi»  (fina  re  qualiìuogliaa- 
mico,  quantunque  caro  gli  (ìa;  come  anco  pò 
tiamo  dire,che  irtencr  coperto  il  vifo,  dinota 
cheefièndo  la  fpiahuomo  vitupeiofo  ,  &  infa* 
me  ,  non  può  come  gli  huomiiji  d'honore  Te- 
nerlo feoperfo,  &  però  fi  fuoldireda  queliti 
quali  rifplendono  d'honorata,&  chiara  fama.» 
|>offo  andar  con  la  f rome  [coperta  .  Il  vilo  co- 
perto può  di  più  fignificare,chegli  fpioni  nel 
eonuerfare  vanno  fempre  (copertamente,  nou 
ifeopreno  il  lor  core,&  il  lor  penfiero,ma  l'oc 
cu]taiio,mofrrano  vn  volto  per  vn'altro, copre 
noia  malignità  con  cera  placida, &  benigna, & 
con  modeftia  difeoneno,  per  meglio  (calzare 
altri,  efplorare  lintiinfico  altrui  ,  &r  leuar  di 
bocca  qualche  fecrco  per  riferirlo  fubito,  ài 
loro  (ignori  :  ne  celiano  mai  da  tale  offitio  fti- 
molaii  d'ali  'ambinone  rer-nifinuarfi  ognidì 
più  nella  familiarità  loro, fpcrando d'ottenere 
per  mezzo  de^a  fpiafauori,  &  grad»:fìmili  co 
ftumi  àccoi  ciameme  deferiue  I  Intrepido  A- 
cademico  Filopono in  quefro  fuo  Anagramma. 

t>e  s  p* 
Sipadocet  Patriam.pofi  lJi,fiio'a  locatur, 

It  alice  nobu  indicat  ojficium  . 
Solui  SlPÀf*ptt,folus  quamplurima  cerniti 

PlUrtmafipa  notat,  plurima  ftp  a  referti 
Sub  ter  ouisfptcie  mit'ts  ver  fu  tur  m  Aula 

Sip.%  fed  intuititi  ,extaque  Vulpis  habet. 
Virturem,&  vitam  alteri™  liuore  mormordet, 

Pallentiq\fuo  virtù  in  ore  ttrtt  • 
Santonico  pUeo  macitm  per  compita  vult Hi 


Celat>vt  inuifui,quos  vldet  wficìat. 
jirtcajlu  ptt*fo,ctu  Nunctui  ille/ufurrè 

Mercuritu  lutrio  yfubdolui  tngtme. 
Adda  alat  [ileo  non  turi  quia  Callida  fipé 

Alm  intuì  alit, non  forti  ambitio  »  • 

Gli  occhi,  &  l'orecchie  lignificano  gli  ft  ce- 
rnenti,con  quali  le  fpie  efìeicitano  tal  arte  per 
compiacere  à  (ignori-  &  Patroni, conforme  à 
quello  Adagio-  Multa  Rcgumaures.atque  ccu 
li,i\  qual  prouerbio  pigliali  per  le  fpie.  perche 
i  Principi  col  mezzo  degli  occhi,  &  orecchie 
d'aldi  vedeno,  &  odeuo  quello  che  fi  fa ,  & 
che  fi  dice, &  cotali  fpie  fi  dimadano  da  Greci 
O  taciute,  che  vuol  dire  huomiiii,  che  fempre 
Vanno  porgendo  orecchi?,  per  intendere  quel- 
lo cheli  fà,&  che  fi diceycome  habbiamo  det- 
to di  fopra-  Da  Diónifio  Siracufanolono  chia- 
rnati  Viùfagogidxtquifingulorum  diclafatfa- 
0*e  nferebantjCosncdiceVtuuico.&c  A  ledali- 
d ronclli  Geniali  lib-  4-  cap-  ii-à  quali  dalla 
legge  Popia  fu  condirli  ito  per  premio  la  metà 
della  pena,&  per  ingordigia  di  tal  fozzò  paga- 
mento, fempre  fc  ne  fono  trouati  fin'adelToiii 
gran  numeio.fomentati  da,  (uperioii,comeda 
Tiberio  Imperatole  panavate  p  lo  guadagno. 
Qui/tne  Imptrntor  caufxprAdpui  quajìus.tan 
tu  delàtortbus  itibuit,vt  net?  mi  fide  abrogarti* 
fitte  quid  veri  [tue  quid  vam  referrent,  &.  però 
crebbero  in  colmo  giandidìmo  per  ilche  il 
fenato ,acciò  fccmafle  il  nu'meiode  (pioni, trac 
tò  di  fminuire  loro  ii  falarió;nia  Tiberio  non 
volle, dicendo  in  fauordegli  (pioni,che  leleg- 
gi  fi  fouerterianojfe  li  cultod  di  erte  fi  leuadè 
ro  •  lura fubuerti ,  fi xuflodes  ligum  amoueren- 
tur>Sc  Domitiar.o  Imperatore  ,  che  nel  princi 
piodell'Impeiio  cercaua  dar  buon  faggio  di 
fé.  Se  di  pater  clemente  per  acqniftar  la  gratia 
del  Popolo  volfe opprimere  le  calunnie  hfcali 
delle  fpie,dic endo  Cpettb-Frinceps,  quidclato- 
res  noncafiigat,irritat-ll  Principe  che  non  ca- 
ligale (pie, le  fomenta,  &  irrita  à  far  l'offitio 
della  fpia,e  lo  fanno  più  alla  peggio,  querelan- 
doaltrià  torto  con  falle  accufe  colorite  col 
verifimile,  pcrefcliulerli  dalla giatia  de  Prin- 
cipi,&  (ignori. In  procedo  poi  di  poco  tempo 
tralcorlo  Dominano  in  reprobo  (èn(b  diede 
tant 'oltre  l'orecchie  à  gli  (pioni  per  far  rapi- 
na^ confifear  beni  de  uni ,  &  de  morti  ,  che 
ninna  cofa  era  ad  alcune  ficura»  ne  vno  (pione 
dell'altro  fifidaua,ma  ciafeuno  temeua l'al- 
tro, &  in  tanto  fauore  app  re  fio  l'Imperato  re 
erano  gli  fpioni, che  li  Procuratori^  altri  cao 
fidici  laflàte  le  caufe  fi  dauanoalla  (pia:  Vitu- 
perio di  quelli  Principi  che  tengono  aperte  1© 

orecchie 
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orecchie  a  gli  accufatori^  danno  loro  fubita 
credenza-  Ani  miano  Marcellina  vitupera.  Co- 
ftanzo  Imperatore  ,  che  tutte  le  relation!  de 
fpioni  teneaa  per  chiare,&  vere,&  battana  io- 
lo.che  vno  folle  ftata nominato  ,  Se  imputato 
da  Sarinicho  fpione.  Quindi  nafte»  che  diffidi 
mente  fi  può  sfuggire  dalle  moleftie  della  Cor 
te  per  innecenteche  fia  vno,, ftandofi  à  detta 
d'vna  (pia»  Giuliana  Imperatore  prudente- 
mente per  raffrenare  la  lingua  ad  vno  fpione 
dille.  Qui*  innetens  ejfepottritfi  aceufajfefufii- 
eut  ?  Sono  da  effereefclufè  le  viperine  lingue 
da  Palazzi  de  buoni  Principi ,  acciò  non  turbi- 
no la  innocente  vita  de  buoni  corregiani,&  de- 
ueno  elTete  abborriti  più  che  pelle,,  veleno ,  & 
morte,  ficomediceua  Annibale.  Deuctn  bon 
Principe  imitare  quelli  dui  Ottimi  Imperato- 
li Padre,&  figlio, Vefpafiano,eTito,i  quali  o- 
diorno  gli  fpior)i,comc  homini  desinati  al  pu 
blica  danno ,  e  fpeflb  ne  fecero  fluitare  perii 
Teatri.acciò  fi  alteneflèro  gli  altri  dal  perner- 
fo  vffitio  della  fpia-Antonina Imperatore,  che 
meritamente  Pio  chiamofll,hcbbepcr  coftumc 
di  condannare  à  morte  gli  fpioni,  quado  noa 
ft  prouaua  il  delitto  ,  &  quando  fi  prouaua  li. 
pagaua,fcacciandoli  da  secomeinfami,&que; 
fto  principalmente  doueriafi  oflèruare  di  ca- 
stigare le  fpiefalfc,che  à  quefta  guifamolti  ga 
lauti  huomini  non  patirebbono  perfecu rioni  à 
tortQ.Pertinace  Imperarore  fé  bene  andò  più 
piaceuolmentecon  gli  fpioni ,  nondimeno  co- 
mandò che  fullero  legati  &  puniti,,  ponendo, 
pena  particolare  à  ciafcheduua dignità  incorfa. 
nella  fpia-  Settimio  Seuero  eflèndoProconfò- 
le  in  Sicilia  fu  acculato  d'haner  dimandato  à 
Caldei  &  indouini, s'egli  hauetiadaelTere  Im- 
peratore vedutala  caufa,fùafibluro,&  l'Accu 
latore  pofto  in  croce  .  Teodorico.  Gotho  Rè 
d'ltalia,ancorche  barbaro  come  giufto  Princi- 
pe tenne  gli  fpioni  per  eflecrabili,  &  volfe  che? 
fi'  abbrugiafièro  gli  accufatori  che  non  proua- 
uano  il  delitto-  Oda.fi  il  fuo  editto  regiitrato 
da  Caflìodoro  Senatore  fuoSecretario  •  li  qui 
fub  fpeeie  vtilttafis  public  a ,  vt  fi  e  necefiarie 
faciat ydelatsr  cxi/iat,quem  (amen  nos  execra- 
ri  omnino  profitemur ,  quamuis  ve  l  vera  dteens 
legibta  probi  beai  ur  audir  i,t amen  fi  ea,qu&  ad. 
av.rts  publtcat  detulerit,  inter  affa  confìitutus 
non  potuerit  ad  probare,  fiammti  debet  abfumi: 
Le  lingue  dimoitrano  l'oggetto  e  l'opcratia 
ni  delle  fpie,  eflendo  che  non  fi  tolto  vdiro,& 
veduto  ch'habbino  ogni  miiiimacofa  ,  ancor-. 
c-'v:  Jeff.ia  non  (n  di  rìpre:r'V.iTe  .  per  efer  e- 
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danno  reta tione  il  più  delle  volte  empie, &  in- 
giurie. A  quello  non  hauendo  conlideratione 
alcuni  di  qualche  grado»pongonO  cura,  che  fi 
fpi  jno  i  ragionamenti  de  Popoli,&  fi  gloriano, 
di  (coprirli .  Gloria  Regum  inuefiigare  fertn*- 
net»'  Prouerbio  nel  cap.  15. di  Salomone  :  m«t 
fpefìe  volte  accade  che  danno  orecchie  alle  bu 
gi'e  de  calunniatorijin  tal  cafo.comeindifcretì 
à  credere  facilmente .  Dipinfe  Apelle  vn  R  è 
con  arecchied.'AfioQtfpucetto  de  più  antichi, 
i  quali  finfcroMida  Rèdi  Frigia  con  orecchie 
d'Afino,per  li  molti  fpioni  che  haueua,à  qua- 
li porgena largamente  l'orecchie  d'Alino, per- 
che quello  animale  le  ha  ampliflline,  &  per- 
che ha  l'vdito  più  acuro  di  qualfiuoglia  altro 
animale  fuor  che  del  force,come  alìerifce  Sni- 
dala cui,  tradii  ttione  non  èdatralafiàre.  My- 
das  Phrygum  Rex  aurei •  afini ha  bere  dieta*  esf, 
quodmultos  haberet  delatores  Otacuftat ,  Afi- 
ntu  enim  excepto  murealijs  animalibttt  acmim 
audit.  Auuiene.poi.che  nelle  corti  non  fi  può, 
con  pace  dimorare, perche  quelli  Principi,  che 
volontieri  danno  orecchia  alle  fai  fé.  &  menda- 
ci relationi, hanno  tutti  i  loro miniftri empi j ,. 
&fcelerati:ciònon  èdettomio,ma  d'vn'Priu 
cipe  Salomone  al  cap.  i9-de  fuoi  prouerbij . 
Princeps,qtti  libenter  audit  verba  mendaci] tom>, 
nes  minifiros  habet  impios.. 

La  lanterna  che  tiene  con  la  finilrra.  mano , 
fio-nifica  che  non  folo  fi  fa  la  fpia  di  giorno  , 
maanco  di.  notte: fé  Diogene portaua  la  lanter 
uadidiper  cercare  vn'homo  ,  lo.  fpione  cerca 
«li  huomini  di  notte  con  la.  lanterna  in  raa- 
no5&,Lucianain.troduce  nel  dialogo  intitolato, 
il  Ti  rannoda  lanterna  à  farla  fpia  à  Radaman 
to giudice  dell'inferno/delli  misfatti  &  federi 
te.zze  di  Megapanrev 

I  piedi  alati  dinotano»,  che  al  la  fpia  conti  ie- 
ne eflere  diligente  Se  preOa,altrimente  noji  fà-- 
rebbe  profitto  fé  non  folle  fpllecita  ,  &  veloce 
come  Mercurio  afato,il  quale, fecondola  fin- 
tione  de  Poeti  ,.&  di  Luciano  nel  detto  dialo- 
go ,  conduceua  l'anime,  dannate  alle  infernali 
pene, coli  gli  fpioni  conducono  lìrei  a!  fnppli- 
tio  mediante  le  parole  .Alata  verba  dicimmr 
ab  Homero^&c  però  Mercurio  referendario  del 
li  fauolofi  Dei.fi  dipingealatodagli  Amiclv  .. 
Significare  voltntesvolucrem  ptr  aera  ferri  fer-. 
mor.em  ,  idecque  &  Nuncim  diclits  ett  Isltrcu^. 
ritti,  q'ioniam  per  /et  monem  omnia,  enm.ciatur.. 
dice  Li  !hvGì raMi- 
Il  Pr:rro.  r!  e  r  à  inrt-o  t';  cercar  li 
v:  ^p-r   è   ;>■   C  ■;  ili  ar.e  la  {""j-ia  ,  ''■■  fi 
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fatti  &  detti  d'altri  Platone  in  Par meni de  cete 
Cunei  tacente  bene  infequer^Ó*  vteiiga*  diti* 
ac;c(b  che  il  bracco  va  cercando  tfc,  trottare  la 
pal\ ura ,  Se  va  Tempre  indagando  le  fiere  con 
l'odorato,  che  in  latino  per  translatiòne  Odo- 


rari  pigliali  perprefentirc,  &  inuefrigareleaU 

tua  cofe  con  diligenza,  &  ice  reta  follicitudine, 
fi  come  fanno  le  (pie,  dalle  quali  Dio  ce  ne  guai 
di  femprc  • 


SPLENDORE    DEL    NOME. 


HVOMO  proportionato,&  di  be'liiììmo 
afpetro, d'età  virile  ,  veftitodi  broccato 
d'oro  miftodi  porpora  »  farà  coronatod'vna 
ghirlanda  di  fiori, cioè  di  Giacinti  róffi. Porte 
rà  al  collo  vna  collana  d'oro,con  la  deftra  ma 
no  fi  appoggierà  ad  vna  Claua.odir  vogliamo 
mazza  d'HercoIe ,  &  con  la  fìniftra  terrà  con 
bella gratia  vnafaccllaaccefa. 

Se  dipinge  proportionato  ,  &  di  belliflimo 
afpetto,  perciò  che  la  bellezza  corporale  (fe- 
condo Top.  nior.e  Platonica)  è  argumenro  d'- 
vn'animo  virtno(b;&  Ari(totiIe,ancorancIpri 
mo dell'Etica  dice,chela  bellezza  del  corpo  è 
inditio,che  l'animo, il  quale  Ita  nafeofo  dentro 
«Tvii  corpo  bellona  nella  beltà  ùmile  à  quel- 


lo, che  fi  vede  di  fuori  • 

Si  rapprefenta d'età  virile, ertèndo  ch'ella  hi 
tutti  queibeni,chenel!a  giouentù,&  nella  vc< 
chiezza  ftanno  fèparati ,  &  di  tutti  gì  "eccelli , 
che  fi  ritrouano nell'altre  età  ,  in  quefra  citi 
trouail  mezzo, &  il  conneneuole.dice  Arifto- 
tilenel  ideila  Rcttorica- 

Veftelì  d  1  broccato  d  oro,  perche  il  primo 
metallo.chc  moftra  colore,è  l'oro  il  oliale  è  il 
più  nobile  di  tutti  gl'ai  tri  rhetalli,  comequel- 
ipchenaruralmenreè  chiaro,lueido,Sc  virmo 
fo,8c  però  portauafì  da  perfone,chehaueuano 
acquietato  fplcndido  nome  in  vàlorofe  imprc- 
fè.quandotrionfatiano.fì  come  portò  Tarqu  i 
nio  Prifco,qui«to  Rè  de  Romani,  cheprim» 

di  tur- 
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ài  tutti  entrò  in  Roma  Trionfante,  come  di- 
ce Eutropio-  Primutque  Triumphans  Romani 
intrauitti8c  Plinio  lib.35.  cap-  $Tunicaau- 
tea  ir  iumphajfe  Tarquinium  Prifcum  Verrini 
tradir.  Lofacemo  mifto,  ouerotcfliitoconla 
porpora  perciochc  la  verte  trionfale  fu  anco 
ditaldrappo-  Plinio  lib  9. cap. 3  6. ragionando 
della  porpora,  Omne  vefiimentttm  illuminai 
in  triumphali mt/cetur aurotCìoèi  chela  por» 
pora  illumina  ogni  vefte,&  fi  mefehia  con  l'o- 
ro trionfale,  le  quali  verte  hanno  erigine  dalla 
vede  chiamata  pinta  da  diuerfi  poeti, &  Plinio 
Hiftorico  lib-8cap.48.dkc,  Piotai  vefles  i*m 
apud  Homcrumfuiffe,vnde  trtumphales  nata  , 
che  quefte  follerò  le  vefti  trionfali  l'afferma 
Alcflàudro  nelli  Geniali  lib.;. cap.  1 $-Qua  qui 
dem  purpure*  muto  intexu  erant3($*nifi  trium 
ph alt  bui  vira  ex  Capii  olio  ,&>  Palai  io  haud  ali 
ter  dari  folti ■*.  Ne  folamente  da  Gentili  dauafi 
la  verte  di  porpora,  &  d'oro  à  perfone  Uluftri 
di  chiaro  uome,ma  anco  nelle  facre  lettere  hab 
biamoil  medefìmo  coftiime  al  cap.  z8.dell'e- 
xodo.  Acctpientque  aurum  &  hyacintum.  & 
pocodoppo,/*<r*'e«f  auttm  fupe  r  humerale  de 
auro,  ejphyacinto.  Faranno  vnà  fbprauefte  d' 
oro,&  di  Giacinto,cioè  di  porpora,  perche  il 
Giacinto  era  di  roffo  colore.come  dice  Gnidio 
ragionando  de*  Giacinti  nel  X.  delle  Meta- 
ftiorf.  Purpurei**  color  hit ,  &  Virg  Suaueru- 
ient  Hyacintue ,  fi  che  tal  habito  d'oto  ,  &  di 
porpora ,  eflèodoche  è  fblito  darfi  à  gene  roti 
perfonaggi,molto  ben  fi  conniene  à  lo  fplendo 
re  del  nome ,  Si  corona  de  i  fopradetti  fiori , 
percioche  Giacinto  bellifTtmo  giouane  fu  (co- 
me canta  Ouidio  nel  x.  delle  Metamor)  coli- 
li crtito  d'Apollo  in  fior  purpureo  detto  Gia- 
<into;&  per  effere  apollo  delle  Mufe,  dell'in- 
gegno, &  delle  lettere  protetto  re,  dice  fi  che  det 
to  fiore  fìa  Simbolo  della  Prudenza, &  Sapien 
•za, dalla  quale  fpirano  fuauiffimi  odori, fi  che 
non  fuor  di  propofìtoconuienc  detta  ghirlan- 
da à  quelli  ,  licjuali  rifplendono ,  &  operano 
ìrirtnofamentc  dando  buone  odore  di  loro  ftcf 
£,&  però.  Apollo  nel  fudetto  libro  di  Ouidio, 
eofì  conclude  nel  cafodi  Giacinto  ad'honore, 
li  fp  lendore  del  fuo  nome. 
Sempererù  meeum  memori jj  harebU  in  ore 
Te  Lyrapulfa  mante  ,  te  carmina  noHrafo- 

nabunt  . 
La  collana  d'oro  fi  daua  per  premio  à  valo- 
iefì,&  virtuosi  hnomini  ,al  nome  de'  quali 
molte  volte  li  Romani  drizzauano  iuferittio- 
nùnelle  -quali  faceuano  mentione  delle  colla- 
Be,chc  à loro  fi  daiuno,eomc  ferialmente  ve 


d'efi  nella  nobile'memoria  di  L.'Sicìnio  Denta- 
tOjdelchenc  fa  mentione  Aulo  Cello  lib.  2..  c< 
xi-antichiflìmo  Scrittore  celebrato  da  Sant'A- 
goftinode  Ciuit.DeiIi.9.c.4. 

£.  SitiniUi  Dentatiti  Trib  pi-  Centict  videi 
prdtatui  célie'  ex  prouocattone  veior  XLV. 
Cicatricibui  aduerfo  torpore  infignis  nulla,  in 
tergo ,tdem fpoha  ccepttXXXtlll  Donatiti  ha- 
fin  puris  HXXPhaUruXXV-  Torquibu*  III- 
&  LXXX-  ar militi  CLX-  coronii.  XXXV-  ci- 
uicii-  Xlll  Aureu-  Vili  Mural-III.obfidio- 
nal  IfifecJERlS-  captiuti.XX  Imperatore* 
Villi  tpfim  maxime  opera  triumphantes  fit- 
cut  Hi  . 

['■  S'appoggia  con  la  dertramano  alla  Ciana 
d'Hercole, perche  gl'Antichi  foleuano  fìgnifi- 
careconeflàrideadi  tutte  le  virtù. Onde  quel 
li.che  cercano  la  fama,  &  lo  fplendore  del  no- 
me ,  fi  appoggiano  alla  virtù,  Si.  la/limo  in  di- 
fpartei  vitij  didoue  ne  naftano  le  tenebre.che 
ofeu  rano  la  buona  fama, dicendo  Cicerone  nel 
3 .  de  gl'off  Efi  ergo  vlla  res  tanti ,  aut  cerna' 
dum  vullum  tam  expetendum,vt  viri  boni,  & 
fplendorem,&  nomen  amiti as  •  §htid  eft  quod 
afferre  tantum  vtilitas  i/la  quam  dicitur  pojfìt> 
quantum  auferre.fi  boni  viri  nomen  eriputrit  ? 
fidem ytuftitiamque  detraxerit. 

Tiene  con  la  finiftra  mano  con  bella  gràtia 
la  facellaaccefa  ,  dicendo  S.Matteo  cap.v.  Sic 
lue  e  at  luxveftra  coram  hominibm,vt videant 
opera veflra  bona,&  glorifica patrem veffrum» 
qui  in  CctlU  efi.  Et  gl'Antichi  fono  flati  fediti 
porre  Ieroglificamente  il  lume  per  lignificare 
queH'huomo,ilquale  nelle  forze  del  l'ingegno, 
ò  del  corpo  haueffe  operato  con  fatti  Uluftri , 
&  preclari  ;  &  gl'interpreti  efpongono  per  tal 
lignificato  la  Glòria, &  Io  fplendore  del  nome 
degrhuominigiufti,evirtuofi,liquaiifempre 
per  ogni  poft'exuà  rifplenderar.no,  fecondo  la 
Sapienza  al  cap  3.  Eulgelunt  iufiìsòf  t.tquam 
Scintilli  in  arundineto  difeurrent  ,  &  non  fòlo 
in  querto  caduco  fuòlo,  ma  nell 'eterno  anco- 
ra. S.Martheo  nel  13.  lutli  fulgebunt ftcutfol 
in  Regno  Patrii  ecrum  Ond'io  confìderanio  i 
chiari  lumi,  &  lo  Splendore  grandiffimo  del- 
l'immortal  nome  deiriUurtiiifima  Cala  Sal- 
ariati ".mi  pare  di  dire  lènza  allontanarmi  pun- 
to dal  vero, che  sì  neH'vnuierfale,comc  parti- 
colarmente nell'Eccellenza  Illuftiiflìma  dei 
Sig  Marchete  Salutati ,  ìifplendano  tutti  gl'- 
hcmori,&  tutte  le  virtù,  che  poflbno  fare  di  c- 
terna  fama  ,  &  Gloria  fcliciffimol'huomo;  à 
cui  molto  bene  fi  può  applicare  per  t3lcon- 
toquel  nobil  verfo  diVirg-nel  1. dell'Eneide. 
K  x  t         Sem- 


4^8        Iconologia  di  Cc£  Ripa 


Stmptr  hn$i,n$mtnqHttMHm  laudequima- 
nebunt- 

SOPRA  LO  SPLENDOR 
Del  nome  • 

NA  C  §>jf  E  da  Raggiane  il Jembi*nt$*+ 
timo . 
Colori  di  Virtù  l'immenfo  AptUe 
Si.  vitto ardor,  ch'appena  anime  'Ile 
Ter  min  aro  il  gioir,  col  Cielfttperno  •. 
Quindi  tentò,  del  M.ar  Vafyrogouerno 
Cafone,  in  ricercar  glorie  nomile , 
E  vinft  i  Mofìri,  e  l  Sol  reffe%ele  Stelle 
Alcide.  inuitto,efoggiogò  l'inferno , 
In  mille /pecchi  attor  Famaritenne 
L'alto fplendor  dell'immortali  impreft, 
E  del  ver  cantatrice  al^o  le  penne- 
Qoftper  beli' oprar  nome  fi  flef e 
D'Olimpo  infeno,e  in  tale,  ardor  per uènne  >, 
Che  men  lucidi  il  Sol  J 'noi  lampi  accefe  • 
ALL'  I  L.  L  VS  TRI  SS.  SIC 
Marchefe  Salinari. 

Q  VESTO  ,  che'n  uoi  Signor  viuace  fplende 
Sublime  honor d'altera  stirpe, e  d'aro 
Di  Palme  onuflo,  e  difacrato  Alloro 
Pompa  degl'Ani,  4  gran  Nipote  feende 
1)4*  nuouoSol ,  ch'àferenarfi  intende 
Giungete  ir  aggi  Voftri  à,  i  lampi  loro 
Lucidi  sì,  ch'Eterno  alto  lauoro 
Teffe  la  fama,  e' l  nome  voftro  accende; 
Onde  la  gfeyia  innamorata  ammirai 
Voi  di  bèllavirtù  tempio  terreno  * 
E  cofip  ci  dal  cor  dice,efofpira  ; 
&a  quefto  Eroe  a" alte  vaghete  piene 
Oggi  l'amico  Onor 'forge,  efofpira  >. 
Non  ha  fan  il  valor  che  gt arde  in  fono- 
JT  A  B  I  L  ì  T  Ax- 

DONNA  veftija  di  nero.,  con  la  man  deftra 
&  col  dito  indice  alto,  ilarà  in  pieJi  fo- 
pra vna  bsfe  quadrata,  e  con  la  finii! ra  fi  ap- 
poggiarà.  ad  vn'hafta,  laquale  farà,  pofata  fo- 
pra vnaftatuadi  Saturncchc  Aia  per  terra- 

Veftefi  di  nero  ,  perche  tal  colore  dimoftra. 
ftabilità,  cenciofìa  cofache  ogni  altro  fuor  che 
«juefto  colore  può  cflerc  commutato,  &  con- 
Mcnito  in  qualunque  altro  colore  fi  voglia ,, 
ma  quefto  in. altro  non  può  edere,  trasferito  ,, 
dunque  dimoftra (labilità, &  coftanza. 

Lo  /tare  in  piedi  (opra  la  bafe  quadrata  ,  ci 
«.imoftraeflcrela  ftabilità.  collante  ,  &  làida, 
apparenza  delle  cofe,  laquale  primieramente 
noiefperimcntiamo  ,  5c.conofciamo  ne'corpi 
materiali  ,  dalla  ftabitfta,  de'  quali  facciamo. 
poi  nafta  e  l'analogia  delle  cofe  materiali»  & 
tt.;.UBio  labilità  cllcic  odi  'nelle:©,  nell'opera 


tioni  de!  difcorfo,&  iti  Dio  ifteflo,il  quale  dif 
(e  di  propria  bocca;  Ego  Deui,&  non  mutar. 

La  mano  deftra, 8c  il  dito  alto  fi  fi  per  fimi 
glianza  del  gefto  di  coloniche  dimoftrano  di 
voler  ftar  fermi  nel  lo?  proponimento  • 

L'hafta  di  legno  moftra  ftabilità  ,  come  la 
canna  il  contrario  ;  per  la  debolezza  fua ,  co- 
me fi  è  detto  al  fuoltiogo,perche  come  fi  fuol 
dire  volgarmente:  Chi  male  fi  appoggia  prc- 
fto  cade . 

La  {tatuarli  Saturno,  (òpra  laquale  ftà  po- 
fata l'hafta,èinditio,che  vera  ftabilità  no  può 
eflere.oue  è  il  tempo  eflèndo  tutte,  le  cofc,n»l- 
lequali  erto  opra,  fògggette  inuiolabilmentc 
alia  mutationc  -x  onde  il  Petrarca  volendo  dina 
vn  niiracolo,&  effetto  di  beatitudine  nel  trion 
fo  della  diuinità  fenile  • 

Quando  refi  are 

Vidi  in  vnpie  colui,  che  mai  no  flette. 

Ma  differrendo  &>c. 

Et  Jone  è  il  tempo  vi  è  tanto  annefla  la  mii* 
tatione ,  che  fi  ftima  ancor  efler  opra  da  fà- 
piente  il  faperfi  mutare  d'opinionc,&  digmdi> 
tiojonde  l'ifteflo  Poetadifie  •. 

Pertanto  variar  Natura  è  bella .. 

Se  bene  ricorda  1*  A  portolo,  che  chi  ftà  ir* 
piedi  con  le  virtù  ,  fopraje  quali  non  può  ne 
tempe,ne  moto,  deue  auuertire  molto  bene  di 
non  calcare  in  qualche  vitio  ,  acciò  poi  non  fi, 
dica  :  Stultm,vt  Lunamutatur. 
Stabilità.- 

DO nna  che  ftia  à,  federe  fopra  d'vn  piede 
Hallo  alto, tenendo  fotto.  ài   piedi  via 
palla  di  colonna  in  grembo  molte  medaglie» 
STABILIMENTO.. 

VN'H  uomo  veftito  con  vna  Ciaroarra  lo" 
ga  da  Fijofofo,che  ft  a  à  federe  in  mez- 
zo di  due  anchore  incroccÌ3tc ,  che  tenghi  la 
deftra  mano  pofata  fopra  l'anello  dell 'vna  del 
l'anchore,e  il  limile  faccia  con  la  finiftra  dal- 
l'altra parte. 

Si  velie  con  detta  Ciamarra  da  Filoforo,  ri 
come  viene  deferito  Socrate,  e  tal  habito  con 
uienfi appunto  allo  Stabilimento, il  quale fuo 
le  eflcrc  m  tali  perfbne  togate ,  e  Filofofichej 
più  che  in  altri  d'habiro  fuccinto,  &  men  gra. 
uè  del  togato,ilquale  è  grauc,ftabile,&  di  cer- 
nei lo  .. 

Soleuano  gl'Egitti  j  per  lignificare  lo  ftabi- 
Jimento  dimoftrarlo  con  due  anchore  inficmct 
&  faceuano  di  quefto  comparationealla  na- 
ue,laqualeaH'hoFa  fp rezza  la  furia  de'-venti.  e 
degl'acque  da  efficommofià,  che  con  due  an- 
chore è  ramata >  e  da  quella  comperationc  £ 

faue 
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ferite  ÀriftidenePanatenaici  ,  &  Pindaro  nel- 
l'Uthmia  vfa  pet  denotare  fermezza,  &  ftabi- 
limentó,vn'anthora,dicendo  l'ànchora  hi  fer    . 
ma  to  per  la  felicità'  fuà,cioè  è  Stabilito  in  vi- 
ta tranquiilà,&  felice. 

S  T  À  G  J  O  N  I.  • 

CAùafilà  Pittura  delle  fiagiont,  da  ì  qnat* 
tro  verfi ,che  pone  Giofeffo  Scaligero  irt 
fecondo  libro  Cata  ledo  runa  . 
Carpit  olanda  fui*  Ver  almum  dona  rofetié. 
Torrida  colletti*  exult  at  frugibu*  Aefia*  ■ 
Indicat  Auiummm  redimiteti  pàlmite  vcrtexi 
frigo  rt  pallet  hyems  defignans  a  lue  tempii*. 

Fumo  quefte  da  Gentili  àdègnaceà  parti- 
colari Dei  loro-  La  Primauera  à  Venere» 
l'Eftate  à  Cevefe,l''Alitunùo  à£accò,l'Inue£- 
rio  alli  venti  * 

Vere  Venni gaudet fiorentibm  aurea  f erti* . 
Flaua  Ceres  Aliati* habet  fua  tempora  regna  ì 
Vinifero  Autumno  fumma  eji  ubi  Bacche  pò* 

ietta*- 
ìmperiumfpuis  hyberno  tempore  venti* •• 

Veggano"  altri  dodici  tetraftici  negli  opu- 
fculi  di  Vergiliòjdoue  in  varij  modi  fi  deferi- 
toonò  gli  frutti  >&  effetti  delle  quatcrofta* 
£ioni  s 

STAGIONI  DELL'ANNOi 
Primavera  . 

VNA  Fanciulla  coronata  di  mortella, e  che 
habbia  piene  le  mani  di  varij  fiori.haue 
rà  apprellb  di  sé  alcuni  animali  giouanetti  * 
che  Icherzanò . 

Fanciulla  fi  dipinge,  pércioche  la  Primaue- 
ra fi  chiama  l'infanti  a  dell'anno  ,  per  eflere  là 
terra  piena  d'htimori generatati  ,  da  quali  fi 
Tede  crefeere  f rondi, fiori,  &  frutti  ne  gl'arbo. 
xi,&  nel  l 'herbe. 

Le  fi  dà  la  ghirlanda  di  mortella,  pércioche 
Horatio  nel  libro  primo  Ode  4.  cofi  dice . 
ÌJunc  decer  aut  viridi  nitida m  caput  impedi- 
re myrto  j 

Aut  fior  Atterri  quem  ferunt  foìuti- 

I  fiori*  &  gl'animali  ,  che  fcherzano  ;  fono 
conforme  à  quello ,  che  dice  Oiiidio  nel  libro 
primo  de  Fatti. 

Omnia  tunc  fiortnt  9  fune  efi  noua  tempori* 
,  dtai  | 

17  noua  de  grauido  palmite  gemma  tumèt. 
J.t  mode  formati*  operitur  frbndibtt*  arbor  » 

Prodtt,&  infummumfemini*  herbafolum  ; 
JEt  tepidum  volucres  cor.  centibu*  aera  mulcìt  i 

Ludit ,  &  in  prati* ,  luxuriat%pecte* . 
Tane  blandi  fo le$ lignotatftprcdit  hirundoj 

itiuttum  celfafnb  trabefingit  oput 


Tunc  pati  tur  culttu  «ger,&  renouatut  aratro  ; 
H&c  anni  nonna*  iure  voeanda  futi  • 
Si  dipinge  anco  per  la  Primauera  Flora,  co 
Venata  di  fiori,  de'quali  ha  anco  piène  le  ma- 
ni, &  Ouidiopoi  deferiuendo  la  Primauera, 
dice  nel  fc.lib.dellc  Mctamòrfofi . 
Glifi à  dalla  man  deftra  vna  donzella 
Ne  maifià,che  non  rida giuochi, x>  balli, 
E  laftagion  che  vérde  hi  la  gonnella 
Sparta  di  bianchi  fior, vermigli  >&  gialli  . 
Di  ro/ett  lattee  la  fina  faccia  bella». 
Son  perle  i  denti ,  é  le  labra  corali^ 
£  ghirlande  le  fan  di  varij  fiori  % 
Scherzando  feco i  fuoi  lafciui  'amori' 


E    S    T    A    T    É. 

VNA  Gioitane  d'afpetto  robufto,coro»a- 
ta  di  fpighc  di  grano  venita  di  color  gial 
io,  &  che  con  la  delira  mano  téughi  vna  fa- 
cella  accefa. 

Giòuanetta,&  d'afpetto  robufto lì  dipinge, 
pércioche  l'È  (tare  fi  chiama  la  giouentù  del- 
l'anno, per  edere  il  caldo  dejla  terra  più  for- 
te,&  robufto  à  màtlit atei  fiori  prodòtti  dalla 
prirnaueràjilquai  tempo  deferiuendo  Ouid» 
nel  15.lib.deHe  Metamorf.  cofi  dice. 
Tranfit  in  Aftàtem  pott  ver  robufiiey  annui  , 
Fitqut  valens  iuuenis  ,  nequè  enim  robuttiot 

ititi 
Vlla,nec  vberior ,  nei  qui  magi*  ardeat  vlloL» 

&">  .  •  .         4.   ' 

La  ghirlanda  di  fpighe  di  granò»  dimoftrà 

il  principalifììmo  frutto  >  che  rendè  quefta 

ftagioiièi 

Le  fi  dà  il  veftimento  del  color  giallo,  per 
la  fimiiitiidiné  del  color  delle  biade  ma:n  re. 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  facella  accefa, 
per  dimoftrare  il  gran  calore ,  che  rende  in 
quefto  tempo  il  Sole,  come  piace  à  Manilio 
lib-;  cofi  dicendo. 

Cum  vero  in  vafiesfurgit  N empii:  hiatut 
JLxorituity  ear:i*3latrati%  caniculafiammat 
Ètrsptt  tgnefuà,  gemirtatfy  incendia  ioli* 
QuafubHenté  facem  ferri*  radiosi^  mouenìe . 

Et  Ouidio  tofi  la  d-.pinge  nel  1;  libro  delle 
Merabìorfoii . 
Vna  donna  il  cui  vi/o  arde,ó*  r'tfplende 

V'è3che  di  varie  iptghe  il  capo  ha  cinto. 

Con  vn  specchio  che  al  Sol  il  f uveo  accendi 

Dcue  il/uo  raggio  è  rtbattute-.oifinto. 

Tutto  quél  che  percuote  in  mòdo  offende  , 
Kit    t       chi 
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Che  refla  feco ,  ffrutto,arfo,  &  eflinto. 

Ouunqm ferine* beri  ,  Ó*  allumi 

Cuoce  i  herbe. arde  i  bofchi^fecca  i  fiumi. 

Sol  diano  anco  gli  Antichi  (  come  dice  Gre 
gorio  Giraldi  nella  fua  opera  delle  deità  )  di- 
pingere per  l'Ertate  Cerere  in  habito  di 
Matrona  con  vn  mazzo  di  fpighedi  grano,  & 
di  papauero  con  al  tre  colè  à  lei  appartenenti. 

A     V    T     V     N     N     O. 

VNA  Donna  di  età  virile.graiTa,  &  veftita 
riccamente  ,  ha  ;erà  in  capo  vna  ghir- 
landa d'vne  con  le  ine  foglie,  con  Iadeftra 
mano  tenghi  vn  Cornucopia  di  diuerfi  frutti . 
Dipingefì  di  età  virile, pere ioche  la  ftagione 
Bell'Autunno  fi  chiama  la  virilità  dell'anno 
per  edere  la  terra  difpoita  à  redere  i  frutti  già 
maturi  dal  calore  e(tinto,&  dipoi  re  i  femi,5c 
le  foglie  qnafi  fianca  del gcnerare,come  Ci  leg- 
ge inOnidio  lib-i  j.Meram. 

Ex  tipa  MtHmmu  pofitofauore  moti* 


Matura*  mitUftinter  iuuenemj,  fenemf. 

Temperie  mediu*  fparfut  quoque  tempora  co» 
nU  • 
G  rada ,  &  veftita  riccamente  fi  rappreicrv» 

ta.pcrcioche  l'Autunno  è  più  ricco  dell'altre 

ftagioni  • 

La  ghirlanda  di  vue  ,  &  il  cornucopia  pie- 
no di  diuerfi  frutti, (igni ficano  che  l'Autunno 

è  abondantiilìmo  di  vini.fmtti ,  &  di  tutte  le 

Cote  per  l'vfo  de 'mortali . 

,     EtOuidiolib.i.  Metamorf.  coli  lodipinge 

ancor'egli- 

Staun  vn'huom  più  m/tturo  da  man  manta  , 
Duo  de  tre  mefi  à  quai  precede  Agofìo  , 
Che'l  vi/o  ha  ro/fe,e  già  la  barba  imbianca» 
E  (là  fordido,e  graffo, e  pien  di  mollo. 
Ha  il  fiato  infetto,e  tardi  fi  rinfranca* 
Che  vien  dal/uo  vtnen  nel  letto  polio  . 
Di  vue  mature  fon  le  fue  ghirlande , 
Di  fi  chi, e  ricci  di  tattagne.t  ghiande . 
Si  può  ancora  lappul'emare  pei  l'-Autuiv 

M 


??aJ*Ge  Seconda . 


JOI 


«o  Baccocarrcod'vueeon la Tigre,chefaltan 
dojgli  voglia  rapire  l'vuedimano  ,  oucio  di- 
pingerà (Ti  vna  Baccante  nellaguifa  che  Aiuo- 
le rapprefentare,  come  anco  Pomona. 
INVERNO. 

HVOMO  ,  ò  donna  vecchia,canuta,egrin 
za,vcftitadepanni,&  di  pelicene  ftan- 
do  ad  vna  cauola  bene  apparecchiata  app cef- 
fo il  fnoco,moitri  di  mangiare,&  fcaldarfi. 

Si  rapprefenta  vecchia,canuta,e  grinza, per 
cieche  i'Inuerno  fi  chiama  vecchiezza  dell'an 
uo,per  efTere  la  terra  già  latta  delle  fu  e  natu- 
rali fatiche,&  attiene  annuali,  Se  rendefi  fred- 
da, malinconica, e  priua  di  bellezza, ilqual  tem 
pò  deferiuendo  Ouidio  nel  i  j.iib.dellc  Met. 
,cofi  diflc . 

Inde  fenilii  hyems  tremulo  venit  horrida  pajfu, 
Aut/poliata/uos ,  aut  quoshabet  alba  ca- 

pillos  . 
L'habito  de  panni.di  pelle,  Se  rauola  appa- 
recchiata apprettò  al  fuoco,  lignifica,  (  come 
narra  Pierio  Valeriano  j  perche  il  freddo,ela 
quiete  doppoi  molti  trauagli  d'Eftate,&  le  rie 
chezze  dateci  dalla  terra, pare  che  ci  militino  à 
viuerc  più  lautameate  di  quello,  che  fi  è  fatto 
delle  ftagioni antecedenti  j  &O ratio  nell'Ode 
^•lib-i-  cofi  dice. 

Videi ,  vt  alt  a /le  t  niue  candidum 
Sor  afte,  nec  iamfu/lineant  onta 
SylttA  laborantes ,  gelufy 
Elumina  conHiterint  acuto  ì 
Vijfoluefrigus  ;  Ugna  fuperfoco 
Largo  repone ns  :  atq;  benignim. 
Deprome  qaadrimum  Sabina 
O  T bali. %r che  metum  dyota .      ^ 
Ouidio  ancoragli ,  dipingendo  I'Iimerno, 
,ael  i.  libro  delle  Metamorfcofi  dice. 
Vn  -vecchio  v'è.che  ognvn  d'horrore  eccede, 
E  fa  tremar  ciafeun,  che  à  lui  fon  menu* 
Sol  per  trauerfo  il  Sol  taluolta  il  vede , 

Ei  flàrigido,efreme,e  batte  Udente* 
E  ghiaccio  ogni  fuo  pel  dal  capo, al  piede, 
Ne  men  brama  ghiacciar  quel  raggio  art 
dente , 
Et  nel  fiatar  tal  nebbia  fpirar  fucle  , 

Che  offufea  quafi  il  fuo  fplendore  al  Sole , 
Dipinger!  anco  per  I'Inuerno  Vulcano all,a 
fucina,comcanco  Eolo  coni  ventijpefcchie^ue 
Iti  fanno  le  tempeftc.che  nell'Inuerno fon, pili 
frcquenri,cLe  ne, gl'altri  tempi. 

S  T  A  G  I  O   N   I. 
Le  quattro  fi  agionì  dell'Anno  nella  Meda-   , 

S  glia  d'Antonino  Caracalla. . 

I  rapprefeiiWHo  le  fopradecte  ilagioni  per 


quattro   befjifllmc  figure   di   fanciulli  va 
maggior  del  l'altro.  ,       : 

11  primo  porta  (oprale  fpalle  vna  certa  pie» 
ìia  di  fiori. 

Il  fecondo  tiene  con  la  delira  mauo  vna 
falce* 

Il  terzo  con  la  finiftra  porta  va  certo  pieno 
de  y  ari j  frutti, &  con  la  dertra  vn'animalemor 
to,&  quelli  tre  fanciulli  fono  ignudi. 

Uquaito  e  veftito,&  ha  velato  il  capo,  & 
porta  fopra  le  fpalle  vn  baftone,dal  quale  pea 
de  vn'vccello morto,  Se  con  la  finiftra  mano 
parimente  porta  vn'altro  vccello  morto  l' va 
diifeiente  dall'altro. 

Stagimi  • 

Come  rapprefentate  in  Fiorenza  dalran-. 

cefeo  Gran  Buca  di  Tofcana  in 

un  belli/fimo  apparato. 

P  R.  I   M  A  V   E  R  A. 

TRE  Fanciulle  con  bionde,  &ctcfpe  trec* 
cie,lbpra  le  quali  vi  erano  bellirtimi  ador 
namenti  di  perle, &  altre  gioie,  ghirlandate  di 
varij,&  vaghi  fiorigli  che  elle  treccie  faceuanq 
acconciatura, &  bafi  à  i  legni  celcfti,  Se  la  pri- 
ma rapprefentaua  Marzo  .  &  comehabbiamo 
detto,in  cima  della  tefta  fra  le  gioie,  Se  fiori  , 
era  il  fegno  dell'Ariete. 
I  La  feconda  Aprile, Se  haueua  il  Tauro. 
La  terza  Maggio  con  il  Gemini ,  Se  il  vcfti» 
mento  di  ciafeuna  era  di  color  verde.tutto  ri- 
camato di  varij  fiori,com  anco  d'eflì  netene- 
uauo  con  ambe  le  mani,  Se  ne  i  piedi  fliua  letti 
d'oro. 

ESTATE. 

TR  E  Gioitane  ghirlandate  de  fpighe  di 
grano. 
La  prima  era  Giugno,  Se  hauea  fopra  il  ca« 
pò  il  fegno  del  G  rauchio  . 

La  feconda  Luglio  con  il  Leone-     w 

La  terza  Agofto ,  &  por,taual^:y,<;'rgiwt;;."^ 

colore  de),  yeftimento  e,ra.i.giaUo  ^ont^rtbv3* 

gigli,&ne  i  piedi  portauano  ftJ?J,  ^'v.  *\y^* 

T:A;y  T^n^-Q^  /" 
R  E  L}onne.d'et^  vJrrls^.ciie  per  accon- 
ciatura del  capò  hr*te&a"°  adornamenti 
di  gioie  Jfc  ghirlandate  di  foglie  di  vite ,  con 
\ue,  &  altri  frutti. 

,, ,  La  p  rima  era  Settembre,*  per  il  feguo  ha- 
ueua la  Libra  . 

La  lèconda-O  ttobre  con  il  Scorpione. 

La  terza  Nouembre,&  hauea  il  Sagittario; 

il  colore  del  vcftimento  era  di  cangiante  rof- 

fo,  Se  turchino, fregiato  delli  medefimi  frutti 

delle ghirlaìidcjcoii  ftiualctti dolo  alli  piedi. 

1N- 
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I  KT  V  E  R  W  ò . 

TRE  vecchie  per  acconciatura  del  capò 
port/mano  Veli  pàuoimzi  ,  &  Vedeuanft 
Copra  di  erti  la  brina,  e  la  neue  »  &  chiari/lìmi 
crifUlli  fomiglianripet  il  ghiàccio» 

Laprima eia  Decembre,& haueiia il  fegno 
di  Capricorno- 

La  feconda  Genato  >  co'l  fèguo  dell'Ai 
quario. 

La  terza  Febbraio»&  per  infègna  porranaiì 
Pcfcc  ;  il  color  del  veftiménto  era  p3tiouazzd 
fcurO,ma  pieno  di  neue,brinà,  &  di  ghiaccio  * 
&  del  medefimo  erano  guarniti  iftinaletti . 
STERILITA1. 

DONNA  incoronata  d'Apio  iniioltocoii 
l'heibaC'lirncue,iìédàfopia  vna  mulet- 
ti >  tenga  Isella  deftrà  mano  infìème  con  la  bri- 
glia vu  ramo  di  Salicé,conla  finiftra  vna  taz- 
za di  vino, nel  la  quale  Vi  ila  vna  Triglia- 
•  Si  come  la  fecondità ,  e  felicità  ,  che  arreca 
piacere,&  allegrezzà.cofi  la  fterilità,e  infelici 
tàjche  arreca  difpiacere ,  Se  meftitia  ,  quale  fi 
Tcuopre  particolarmente  in  Sarra  moglie  di 
Abtaam,in  Amia  moglie  di  £lcaila,&  in  El  ifa 
betta  mogiie  di  iaecharia;  &  quanto  più  vna 
petfonà  è  facultofa>&  ricca  tanto  maggior  do 
lore  prende  dalla  fterilità  della  fuà  confòrte  , 
&di  fernedefìmO,nol1  hauendo  fuccefforedel 
fangue,  &  della  robbà. 

Dolorifica  ves  efi  fi  qu'u  homo  diuet 
Nullumhabet  domifuafuccefiorem. 
Dille  Menandro:&  fé  bene  Euripide  mette 
iiidubioqual  fu  meglio  la  proIe,ò  la  Sterili- 
tàj&  giudica  che  ila  tanto  miferia,&  infelicità 
ti  non  hauer figliuoli, quanto  l'hauerne,  per- 
che fé  fi  hanno  cattiui,  arrecano  eftrema  cala- 
mità alla  cafà,&  dolore  continuo  negli  animi 
lei  padre,&  della  madre  loro:  fé  fi  hanno  buò 
in  i  loro  Genitori  gli  amano  tantoché  temeno 
«at^glntefrfifejigaloro  qualche  male,  le  pa- 
H^àt-EP^^^U'Edoinao  fonùquefte  tra 
iotUJ . ridonò'."      ■..  . 

tmbtm  mjÀ&M  jum\'neg}  dedicare  pojftm, 
V /rum  trìfìtotffo  yro$igni  libero* 
ÌAorÌAUÒMtaut'SihiUWrdfrUi  •  '- 
ìtloi  enim,  quibtu  Ubert>rtulli fttnt ,  miferot 

effe  vidio. 
ì-r  contra Moschi  prelem  genuerunt,  minio 

feliciòres.  •> 

Nat»  fi  malifxerint,extrema  calamitai  ejì, 
ÌXurfiu  fi  probi  euadant  magnum  pariunt 

malum: 
Affitgunt  enimgenitorem,  dum  m  quid  p*~ 

tiantttr  metniU  s 


Nondimeno  molto  meglio  è  hauerne,  clic 
rtonhatierncinonèmai  tantocattiuo  vii  figli- 
uolo,che  non  dia  qualche  contblatiohc  al  Pa* 
dre.il  quale  natii  talmente  ama  il  figlio  ancor 
che  cattino  fìa ,  &  fc  feorge  qualche  vitio  in 
lui.fpérà.che-fi  riabbiate©!  tempo  £  mtitaic,8c 
fentegufto  inalIeuarlo>in  dargli  buòni  confi- 
gli,&  documenti  pare  rni.ànzi  è  tanto  grande 
in  alcuni  l'amor  pàtefnO,che  accecati  da  quel 
lo  non  feorgono  i  difètti  del  figlio  tanto  dell'- 
aninio.quantodeì  co  tpo,  e  fé  gli  feorgono,  li 
copreuo appi-elio  ìegenti,ne poffono  compor- 
tare (ènti me  dir  male;  fé  vn  Padre  ha  vii  figli- 
uolo guercio  lo  chiama  però  di  guardogratìo 
fo alquanto  veloce  ,  come  riferifeono  i  poeti 
chehàueflè  Venere  :  (e  ha  vn  figlio  oltramodo 
piccolo  lo  chiama  pupino, fé  lo  ha  ftorto,fcian 
cato lo  chiama  fcauro  di  piedegroflò  ,  come 
dice  Hòratio  nella  Satira  3    del  primo Jib. 
At  pater  vt  gnatific  not  debemtu  amici 
Si  quodfit  vitium,  non  fatti  dire,  Strabonem 
Appdlat  Pttum  Pater,  & pullU ,male  parutM 
Si  cui  filila  eft.vt  abortitila  fuit  ohm 
Stfyphtos ,hi.'»c  vamm }d<ftortif  crurtbtu  illum 
Balbutii  fca»rum,prauu  fultum  male  talu- 
Et  peiche  l'amore  della  prole  è  cieco  gode 
il  padre,&  la  madre  del  figliò  ancorché  imper- 
fetto^ cattiiio.come  l'amante  dell'amata  an- 
corché brutta  Ga-Amatorem  quod  amiep.tur- 
p  ia  decipiunt  c&cum  vitìa  -  Cor:  li  vitij  dclli 
figliuoli  agabbano  i  Padri,  a' quali i figliuoli 
ancorché  brutti  paiono  beJli,:iHcOrchevitiofì, 
&  i  poltroni  paiono  virtuofi>  &  forti  cucili 
Prouerbij  . 
Me  quei}-,  Pcllutem  mea Ivìater  vincere  dixttt 
Dice  mia  madre, ch'io  Vincere  pofio  Pollu- 
ce •  Si-ehe4a .cecità  dell  amor  paterno  fa  che  il 
goda  del  figliuolo,  ancorché  cattino.  la  con- 
tentezza poi  di  haueie  i  figliuoli  buoni  fu  pe- 
ra il  timote.che  fi  ha  di  loro. che  non  ratifeo- 
ìio  qualche  male,  dlihque  meglio  è  la  prole, 
O buona j  ocattiuache  fìa  ,  die  !i  fieri Jità;  la 
quale  non  anedeamai  alJegrezza,ma  femprc 
dolore  per  lo  continuo  delìderio*  che  fi  ha  di 
hauerne, 

L'Apio  ha  le  foglie  crefpe.onde  e  quel  prò 
tìetbio  detto  £  le  vecchie  Cnfpicttcs  Apio.del 
^af Sforma  Plinio lib-io-ci  i-n'habbiamoin- 
coróifata  la  fterilità, perche  nel  gabo  dell'Apio 
nafeono  alcuni  vermicelli,  i  quali  mangia  ti  fan 
nodmétàre  {retili  coloro  cheli  mangiano  tato 
mafehi,  quanto  fènii  ne.  Plinio  nel  fu  detto  luo- 
go- Caule  vermiculoi gigni  •  Idtoij.  eos  qui  ede- 
tintjltrilefctrt mares.feminasque-  L'habbiam» 

limole» 
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«Miotto  con  l'herba  Climcne.Iaquale  dittero  i 
G rèci cflèr  fimile  alla  piantagìne,di  quefta  PH 
niolib.  zj.  cap.  7.  dice  chebcuuta  rimediai 
molti  mali,  ma  che  cagiona  Acrili tà  anco  ne- 
gl'huominij \dum  mtdeatur  ,ftertlitat$mpota 
itiam  in  virisfie  ri,. 

Siede  (opra  vna  muletta,  perche  vna  donna 
iterile  ha  la  medefima  conditionc  della  mula, 
che  di  natura  è  Iterile..  Ogni  forte  di  muli  è 
fterilc',  la  cagione  di  che  non  fu  bene  intefa  da 
Empedocle,  &  da  Democrito,  quello  l'attii- 
pui  a  i  meati  corrotti  nell'vtero  delti  mulij.  & 
quello  alla miftu rade  Temi  denfa  daU'vna ,  Se 
l'altra  genitura  molle  :  fé  bene  altra  cagione 
d'Empedocle  fi  afTegna  da  Plutarco  de  Piaci-. 
t.is  PhiIofophorum,in  quanto  che  la  mula  hab 
bia  ft  ietta  natii  ra  nata  nel  ventre  al  contrario 
perloche  non  può  ricenere  la  geni  tura-  Ma  A-» 
ri  fiorile  nel  i.  libro  della ge.11eratio.ue  degl'ani- 
mali cap.é.non  accetta  limili  cagioni,m.a  attri 
buifee  la  fterilità  de' muli  alla  frigidità  delli 
fuoi  genitori, perche  tanto  l'Afillo.,,  quanto  la. 
cauailaè  di  frigida  natura  ,  da' quali  nato  il 
mulo  ritiene  la  frigidità  di  ambedue. Plin.Iib». 
g.c.44  dice,  che  fi  èofTeruato  che  gli  animali 
nati  daduediuerfe  forti, diuentanpd'vna  ter-, 
za  forte ,  &  che  no  fono  fimili  à,  niuno  de'fuoi 
genitori,  &  che  quclli,che  fono  cofi'nati,  no  i 
generano  &  ciò  in  qualfiuoglia  forte  d'anim* 
|j:  e  che  perciò  le  mule  non  partórifeono:  m* 
che  nondimeno  alle  voi  te  hanno  partoritojeo-. 
la  tenuta  in  luogo  di  prodigio-  Efi  in  annali- 
bui  nejlris,  Mula»  peperijfe  ftpe,  v  e*umprodigij 
loco  habitum-  G tulio  Obfequente  nel  confola-- 
to  di  Caio  Valerio* &  di  M.Herennio  66j.an-» 
no  doppo  l'edificatione  di  Roma  mette  per 
prodigio/che  vna  Mula  partorì  nella  Puglia , 
In  Apuli  a  Mula  peperò '•  Perche  è  coia  info-, 
lita;quando  fi  vuole  inferire  ch'vna  cofà  non 
farà,dicefi;f«/»  Mula  pepererit .  Quando  la 
Mula  partorirà .  Ilche  fu  detto  à  Dario  Re 
è\  Pcrfia  da  vno  di  Babilonia, quando i  Perfia-i 
ni  la  italiano  a  (Tediando ,  che  cofa  fate  qu  ì  ò 
Perfiani  andateuene  via  ,  allhora  ci  pigliarctc 
quando  le  Mule  partoriranno,non  moj  to  dop, 
pooccorfe,.chevna  Mula  di  Zopi.ro  AmiciftU 
modi  Dario  partorì ,  perilche  prefero,  animo, 
di  pigliar  Babilonia ,  &  la  pigliarono:  vi  è  an- 
co vn  detto  fìmilein  SuetoniqfTranquillo  nel 
Ja  vita  di  Galba  Im  peratore  cap.4.  quando  al 
fuo  Auo  facendo  facrifitio  vn'Aqiiila  tolfè  di 
mano  le  interiora  della  vittima,  che  fé  ne  fug- 
gì fopra  vna  fruttifera  quercia,perlocheeflèn 
4og;Ii  auguratogliela,  fua  famiglia  otterrebbe 


col  tempo  l'Imperio  ma.  tardi  :  egli  rifpofc  ' 
quando  la  mula  partorirà  .  Theofraftp  dict 
chenelta  Cappadocia.ò  nell'Arcadia  le  mule 
partórifeono, 5c  Ariftotilenet  ude  Nat. .Ani-. 
mal.cap.6.rifèrifcc,che  nella  Siria  le  Mule  fi- 
milmentc.  partórifeono ,  ma  fono  d'vna  forta 
d'Animali  particolari  di  quel  paefe  fimili  alle. 
noftre Mule  >  .non chcfiano.  veramente  Mule. 
Si  chela  Mula  come  Sterile  pigliali  per  lìmbc* 
lo  della  fterilità.. 

Il  Salice  tenuto  dalla  man fiiiiftta  fcrucan* 
ch'efTopcr  fimbolo  della  Sterilità  ,.  fé  bene  al- 
cuni tengono,  che  vaglia  contro  ajia  fterilità 
delle  do.nne,malamcnte  intendendo  quel  luo- 
go di  Plinio lib.  16.  cap.ió.  Semtn  falicit.  mw- 
lieri  tterilitatU.  medie amentum  effe  tonlìat ,, 
nel  qua!  luogo  altro  non  vuol  dùe,fe  non  che 
il  feme  del  falice  è  rimedio  della  fterilità  allc; 
donne,  cioè  di  farle  diu.entare  Aerili,,  ritrouan 
dofi  molti,che  doppo  hauer  riceuuti  affai  fi» 
gliuoli,j?er  noncrefeere  più  in.  famiglia  fan-. 
no.  adoperare  rimedi  j  alle  lor  donne  atti  à  far- 
le diuentare  ftcrili,fi  come,  fbglipno  fareanco, 
Zitelle,  &  Vedoueper  non  efière  fcopertein 
gra.uidaiiza,fcelcraggiuQde.teftata.noQ.  folo  da. 
Chriftia.nl,  maancpda  Geutili,pnde  Mufbnio 
G  reco,  Autore  diflè  •  Quamobrem  Mulieribut 
ne  ahcrtum  faeerent  interdixeru&t ,.  non  «be' 
dientibui  aftfempfnamfcripfemntiitem  ne  me- 
d.icamentit  fierilitaiem  ìnducentibju  ,,  é?  con' 
ceptum  adir?iejttibstsvter,entur,prohibu,erunt'  • 
tandem  ob  caufam.  multifudinis  lìberorum 
vtrifyfexui  prtmia ,  &.fterilitat'i4  pinam  fta- 
tuerunt-  Che  il  Salice  induca  fterilità  chiara- 
mente ralfermaDiofcojjide  Hb.  ^.c.  16.  dicedo, 
che  le  fiie frondi, feme,. corteccia,  &  liquore 
Jiano  virtù coftjcettiuaje frondi. trite,  Se  beuu 
te  fole  con  acqua  no»  la.fciano .  ingra.uidar  le 
donne  ;  Ne  folamenee  le  donne,  ma  anco  gì*' 
huomini  rende  iterili  li  come  apertamente: 
Santo  Ifidoro nel  lib.  1 7.d.eH.'E.tijDologiadice* 
Salix  difta,fuod  celeriterfaliat  ti  &  velociterà 
crefeat ,cttim femtnis  dicun t  kanc; ejfé  naturMy 
vtfi  c[HÌó  illud  in  poetilo  hattftr.it,  liberti,  c.zreat,, 
fed  &  famino*  infecundas  efficit  . 

La  Triglia  tenuta,  dalla  finirti  a  mano  in, 
vna  tazzadi  vino  dà  vgual  fegno  della  fterili- 
tà.. Atheneocuriofecofc  riferifee  della  Tri* 
glia  nel  iettimo  libro, per  auttorità  di  Platooc- 
poeta  comico  in  Faone  dice.che  è  cafto,Sr  pu> 
dico  pefcejSc  però,  confàc  tato  à  Diana  in  que-. 
fti  verfi .. 

T}edign#tur  mulltu,  nec  ttmat  Virilio. 
J.fi  tnim  Dian*facerpropterea%  ajnlhtm  pttr 
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dendum  odit- 

Se  bene  Egefandro  Delfo  nelle  ferte  di  Dia- 
na dice,che  fé  le  offe  rifle, perche  pcrfeguira,5c 
vecide  il  venenofo.&  mortifero  lepre  marino» 
facendoci©  per  fallite  deii'huomo  alla  Dea 
Cacciatrice,la  cacciacricc  Tiglia  fi  dedicaua . 
Ma  Apollodoro  vuole  ,  che  per  eflèrc  Diana 
fiata  detta  fotto  nome  di  Hecate  DeaTrifor 
ine.la  Triglia  perfimilitudincdel  nome  à  lei 
fi  facrificallc  ;  onde  in  Ath,ene  vi  era  vn  luogo 
detto  Triglia, perche  fi  vi  fi  vedeua  la  ftatuadi 
Hecate  Trigemina ,  di  che  Heraclite  poeta 
nella  catena  dille, 

O  hera  Regina^  Hecate  Triuiorumprà/et, 
Tr  ifrrmu, triplici  facie  fyeftabilis  ,%u*  Triglk 
ptopitiàris  . 

lì  qual  pefee  è  anco  detto  da  poeti  latini 
Barbatuì  MuBut,  fi  come  fu  chiamato  da  So- 
frone  greco  .  Ma  noi  non  lo  pigliamo  per  fi- 
glila della  Sterilità, come  pefee  dedicato  alla 
Carta  Diana, per  la  fua  honefta  continenzarma 
perche  fc  vn'huomobeue  il  vino,  nelqualefia 

;emma  Militare,del  Sig 
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fiata  foftocata  la  Triglia ,  dìuenta  impotente 
àlli  piaceri  venerei,  &  fc  lo  bene  vna  Donna  , 
come  Aerile,  non  concepirà  >  ilche  conferma 
Atheneo  con  l'Auttorità  di  Tcrpficle  nel  li- 
bro delle  cofe  Veneree  •  Vinum,  in  quo  [uflo- 
c*ttu  Muìlui  fuerit  j  fi  vir  bibat  ad  Venererà 
Itnpotens  erit,fi  Mub.tr  non  concifiet,vt  reftrt 
TtrpficUs  libro  de  Venerei! . 

S  T  O  L  T  I  T  I  A. 

DONNA  ignuda,e  ridente,  e  gettata  per 
terra  inatto  fconcio,in  modo  però, che 
non  Ci  moftrino  le  parti  dishonefte,con  vna  pc 
cora  vicino,perche  il  pazzo  palefa  i  fiioi  difet- 
ti ad  ognfvno,&  il  fauio  cela,&  perciò  fi  dipin 
gc  ignnda,&  lenza  vergogna. 

La  pecora  da  gl'antichi ,  fecondo  che  fegna 
il  Pierio  Valeriano,fù  porta  molte  volte  per  la 
ftoltezza.però  diflè  Dante  • 

Huo7»intfiate,&  non  pecore  matte' 
Hanerà  in  vna  mano  la  Luna,perchead  ef- 
fa ft'anno molto  foggettii pazzi, &  fèntono fa» 
e  il  mente  le  loro  mutationi. 

Gióuanni  Zarattino  Cartellini. 
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FINGASI  Vitantonio  armato,ché pòrti iri 
tcfta  in  cima  dell'Elmo  quello  motto 
G  reco  >  th  fóka ,  ìk  ^nripi  j  terrà  lo  floc- 
co cinto  al  fiitiftro  lato  ,  e  dal  braccio  fiitiftio 
vna  rotella, nellaq itale'  fia  dipinto  vnà  Rinoc- 
chia,che  porti  in  Bócca  per  trauério  Vii  pezzo 
di  caniiaiiricòiitfó  aU'Hidró  animale  aquatile 
fatto  à  gitila  di  feirpe  ',  il  quale'  con)  la  bocca  a- 
ptìrtà  cerchi  dìuorarlàiappoggier'à-la  man  de- 
lira al  franco  con  bramirà  *  gli  federa  pièflb  li 
piedi  dà  vn  canto  vn  Leopardo  ardito  con  U 
teda  alta  *  Se  incirnàdcl  Citttietb  póngali  Vii 
Delfino. 

Quella  égu  ra  è  totalmente  còrni-aria  al  pà* 
reré  di  AlelKtndro  Magno, ìlcjiìale  abhorrì  ol 
tramoda  lo  Stratagèmma  ,  &  perciò  éflèndò 
egli  peifuafo  da  Parnlénione,  che  afi'altadè  al  - 
i'improttilo  li  nemici  di  notte, rifpòfe,  che  era 
brutta  cofa  ad  Vii  Capitano  tubbare  la  vitto- 
rià,e  che  ad  vii  A!é(f.fi  conuéniua  vincere fen- 
fca  inganni.  Vi&oriam  furari, inquit,  turpe  ejìì 
man' fette,  ac  fine  dòlo  Alexandwtn  vincere  o- 
portet,  riferifceArriano.nonoftanre  quéfto  al- 
tiero detto  confiderandOiché  Alértàndrci  Ma- 
gno fa  nelle  attióni  fuc  précipitofo  -,  Se  hebbè 
per  l'ordenàriò  più  remeriti  ,  &  ardire,  che 
virtù  di  fortezza  ,  la  quale  vuole  edere  con- 
giunta con  la  prudcnza,&  col  configlio.  Hab- 
biamo  voluto  formare  la  prelente  figura  del- 
lo Stratàgemmà,còme  atto  tonueniente,  anzi 
heceflàrio  ad  vn  Càpitanioial  quale  s'appartie- 
ne non  tanto  con  forza,  &  bramirà  efpugnare 
li  nemici  ,  quanto  all'occorrenze  per  la  lalute 
propria  della  patria,  &  dcll'eterciro  fuofupe- 
tarli  colconfeglio,&  con  l'ingegno,  nel  quale 
confitte  loftratagemiHa:  percheloftratagem- 
jna  non  è  altro  >  che  vn  fattòeg regio rniìtta re 
trattato  più  col  confeglió,&ingegno,checon 
il  valore, è  forze,iraperciochè  fortezza  è  le  al 
Cimo  con  valore  combàttendo, li  nemici  vinceì 
Confeglio  pofcia  oltre  al  combattere  con  ar- 
tej3c  con  aftutiaconfeguir  la  vittoria-  Tortitti 
Ha  enititeft  fi  quii  roboré  piignànies  bottes  de- 
éiincit.'CòhfiUum  vero  extra  pr&liumarte,  at- 
%iic  doto  vtttoftAm  adipi/ci:  Dice  Poliéno  Ma- 
cedonio nel  proemiò  de  gli  fuoi  ftràfagemmit 
Ànto/e  grecò  molto  gràue,&  anticò.che  fiorì 
liei  rem  pò  di  Antonino;  &  Vero  Imperatori . 
Soggiunge  il  medéfimò  Autore,  che  la  priri- 
Cipal  fapieitzà  de'iìngulan  Capitante  certa- 
mente (ènzà  pefiglié  acquiftar  la  vitto ria.otti 
tea  cofa  è  poi  andare  irhaginando  quaiche  co- 
là acciochecolgiuditio,e  configlio  feorgendò 
auautul  fine  de. la  battaglia  iì  riporti  la  vitto- 


ria- Optimum  veròeff  (dice  egli*  là  dando  il  té- 
tto greco ,  per  non  arrecar  tedioj  In  ipfa  ne  te 
quiddàm  machinàri  ,  vt  confilio  pratténientè 
jìntm  pr&lij  vigoria  par  e  tur  .  Ilche  pare  anco 
ra  nppérliiadà  Homcro.  che  (pelle  volte  dice, 
»*e  ì*óktì>  «6  /Srrp-/  >  feti  dolo,(eu  vi,  cioè ,  o 
fcouìngannojò  con  fòrza,  e  quéfto  è  il  motto» 
che  riabbiamo  pofto  fòpra  nel  cimiero  del  110- 
ftro  Stratagemma  ,  che  parimente  Ci  Ic^gc  in 
Policnò.da  cui  detto  fi  deriuà  quello  di  Ver- 
gilo nel  i. delle  Eneide  in  perfonàdi  Corebo, 
Mulemtt*  Cìypeos  :  Óanàumque  ikfignia  n'obit 
AptetàM  dàini,  an  virtm^quu  m  bófte  requiraìi 
quali  dica  procuriamo  pur  noi  di  cbnlègntc 
V nòria  con  tal  ftratagemma  .mutiamo  gli 
fetidi, àccoinmodianci  gli  timi,&  l'interne  de' 
G  reci.e  chi  pòi  vorrà  andar  cercando  s'hàhbia 
Ino  vinto  con  inganni,  o  con  valore?  oue  l'in- 
terprete di  VergiHo  dice  »  che  non  è  vergognar 
vince  re  l'inimico  con  infidie.  Turpe  autemuòrv 
'effe  infidijs  hofìetn  vincere  ,  &periculumpri- 
fens  docere  debuit ,  &  captum  deGr£cìi  Mxtìn* 
plum  •  ,Anzi  non  (olameute  non  è  vergogna  , 
ma  è"  più  torto  fomma  lode,  impercioche  l'm- 
gegtto,&  lWiift ria  predale  alla  forza ,  Se  Vnb 
lhatagerama  ordito  prudentemente  i"  fu  pera 
gran  copia  di  foldati,  dice  Euripide  in  Ainio- 
pe.  Confiliùmfapienttr  initnm  multo*  manta 
vincit  :  impernia  vero  cum  multitudine  dete- 
fim  malum  efi ,  Se  il  medefimoin  Eolo .  Exi- 
guUm  ett  viri  robur  pr&ualeat  autem  ànimi  In 
duftrià,  ftmpef  enim  virum  imperi  tu  m  ,  &  ro- 
buftum  Ciirpore  mima  timeo,quam  imbectUem, 
&  vtrfutum. 

Veggàfi  circa  ciò  il  'le  irmene-  J4.  di  Stobeò, 
doue  ci  fonò  molte  fentenze  in  fauor  dello 
Stratagemma.  Quindi  è,  che  Lifandroeflèn- 
dogli  rinfacciato.che  con  inganni  faceflè  moi- 
re colè  indegno  tifpòfejche  quando  non  bafta- 
tiala  pelledel  LeoUe,faceua  di nieftiero  cucir 
la  con  la  pelle  della  Voipe:  Vbi  Leonina  peliti 
'honfuffucitjbtadfuenda  esi  Vulp  ««.dice  Più 
tarco  negli  Apofremmi.  volendo  infèrfrfcj  che 
doue  lion  bàftano  le  forze, deìiòno  lupplue  T- 
aftutiede  lo  ftra-tagema:  il  pruno  che  l'vlafiè 
tra  Greci,  riferiicE  Polieiio  hi  òifif"  figliuolo 
di  Eolo  il  fecòiidó  Autolicò  figliuolo  di  Mer 
curio, il  terzo  Piotèo  ,  &il  quarto  Vliile  che 
Homcro  chiamò póylcretos.cioè  vafer,  aftu- 
to,&  di  più  fa  ch'egli  ftelfo  nella  nona  Odillèa 
s'aitami  d'edere altiuo,&' fraudolente. 
Sum  V lyfiti  Xaer/tades  ,qùi  omnibus  dolti 

Homintbui  cur* Jum,  &>  mea  gloria  cilum 
attimgit, 

Sss         Vlife 
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Vlijf e  io  fon  del  gran  Laerte  figlio  , 

Che  per  gì' inganni  miei ,  de'  quali  Abbondo 
Di  sì  ima  fono  a  tutti  gli  mortali , 

E  la  mia  gloria  giunge  infino  al  Cielo. 

Aftutillìmo  Capitano  fu  anco  Allibale  Car 
taginefe.e  molto  lcftoin  ritrouar  nuoti»  Arata 
gemmi,  e  come  (crine  Emilio  Probo  nella  fua 
■vita, quando  non  era  eguale  di  forze,  còrnbac- 
teua  con  i'ingegno,e  con  gì 'inganni,e  per  veni- 
re cjH'cfplicaàone  della  noftra  figura. 

Ra.pprefenci.amo  lo  ftratagemma  turtoar- 
macocon  lo  Hocco  al  fìanco:perche  fiali  il  Ca 
pitano  inferiore,  o  fuperiore  di  forze;  fiali  e- 
gliper  combattere  con  forza,o  con  inganni, fa 
meftiere,  ch'egli  fiaferopreprouifto  ;  onde  è 
che  da  latini  rinfittii ,  accinfii ,  &  precin- 
ti milites  fono  detti  quelli  valorofi,  &  vigilati 
ti  foldati„che  {tanno  cinti  con  le  loro  armi,  ef- 
fendoche  ogn'accorto  foldato  dette  tèmpre  te- 
nere l'armi  {ite  con  fe,la  fpada  alla  cinta  ,  e  la 
mano  pronta,&  apparecchiata  à  combattere» 
per  lo  conerà  rio  Difcinfii  fono  detti  li  poltro- 
iù,inabiliallamilitia,dtche  Seruio  fopra  Verg. 
nel  finedeirOttauo  :  onde  Augufto  dauaper 
pena  ignominiofa  a'  foldati  delinquenti ,  che 
jfteflèrodifcinti.fenza  cinta  militare,  difarma- 
ti,come  indegni  di  portare  arroi:ma  caligati 
più  tèneramente  erano  quelli  foldati ,  che  vo- 
lontariamente perpigritia»ò  dapocaggine  ha- 
iie{Iero;  lattate  le  ar  .ni,malTimameute  la.fpada- 
Gorbulone  Capiranodi  Claudio  Imperadore, 
fece  morire  vii  foldato,che  feiàafpaclaf&  vn'- 
altroche  col  pugnale  {blamente  zappaua  itftor 
no  ad  vn  Baftiòne.  Cornelio  Tacito  lib-  xi-Fc- 
runtmiUtemqui  a  valium  non  accinftuis&  a- 
lium  quia  pugione  tantum  accinBMfoderet  > 
morte  punitosi 'fé  bene  l'ifteffo  Hiftorico  non 
lo  può  credete, parendogli  troppa  tenerumi  non 
dimeno  tengo,chc  CorbuIone,ilqual  premetta 
in  riformar  la  militia,  pur  troppo  lofacellè  ; 
ne  lo  fece  per  feucritàdi  fuocapriccio,maper 
rigore  della  difeìpliua,  e  legge  milirarejattefo 
che  era  debito  de*  foldati,quando  elfi  zappaua 
«o,e  faceuano  folle  per  fortificare  gli  alloggia 
meti  del  capo,  tener  la  fpada.al  fianco,depofti 
giù  gli  feudi, e  le  bagaglie  loro  {oprai  proprìj 
fegni  intorno  alla  mifura  de*  piedi  adeguata  à 
cìafcuna  Centuria  per  fcouarla, nella  guiia  che 
teftifica  Giulio  Frontino  ,  che  fetiflè  dell'arte 
,«niluare,moIti, e  molti  anni  intiero doppo Ta- 
cito i  ma  conforme  alla  coftumi  de' maggiori 
tratti  da  diuerfi  Hiftorici  più  antichi.-dice  egli 
nel  terzo  lib-cap.8.  statina autem caftra  *Jla- 
te,vtl fywt,biftcvicinf,waiort (Hr*i*f  Ufo- 


refirmantibtu.  NamJtnruU Centuria  Un'idi*» 
tibia  campidufioribuitO* principibtti.aecipiut 
pedaturat,  &fcutU  ,  at 'farcini* futi  in  orbem 
circapropriafigna  difpofitu  ,  cincìi  gladio  fof- 
fam  aperiunt  :  oltreché  coita  per  leggi  tjht  u 
puniuano  capitalmente  quelli,  che  haueflèro 
alienata, venduta, perduta,  o  lalTata  la  fpada  ■ 
Paolo  Giurifconfulto  nel  libro  delle  pene  de 
foldati.l.  Qui  commeatus.  fF.dc  re  militari;  e 
Modellino  lib.4-dcllc  penc,lib.j. ff.de  re  mili 
tari.  Erano  anco  cinti  d'arme  per  fine  quando 
p rati zauano,quando  poi  cenauano  con  l'Inv» 
peradore  fciolti,editarmati,  come  narra  Giti» 
]io  Capitolino  nella  vita  di  Salonino  Galieno 
Imperadore,  al  cui  tempo  i  coniatati  comin- 
ciarono à  cenare  con  Tlmperadorc  cinti  con 
lefol  ite  cinte  foldatefche:  poiché  effondo  put 
to  Salomno,  mentre  fi  ftaua  al  conni  t  caudati  a 
togliendo  le  cinte  de'  foldati  coniatati  Adia- 
te d 'oro; &  perche  diffidi  cofa  era  nella  Corte 
Palatina  trottar  chi  l'hauelTè  prete,  i  foldati 
quieti  fi  comportauano  la  perdita;ma di  nuo- 
ti o  inuitati  non  voleuano  più  fciolcrfi  le  cin- 
te. Voflea  rogati  ad  eonuiuium  cinfiiaccubus 
runt-Cumque  ab  bis  qn*reretur>cur  non  folue- 
rent  cingulum,  tefpondijfe  dicuntur  S aionio  df- 
ferimus,atque  h'mc  trafium  morem,vt  dtince- 
ps  cum  Imperatore  cinfiidifeumberent  - 

In  quanto  à  gli  animali  figurati,prima  ch"- 
io  venga  alla  loro  elpou*tione,metterò  in  cou- 
fideracioue.  ,  che  il  Capitano  pcrduecfFecci  fj 
ferite  dello  ftratagemma,  alle  volte  per  faluac 
fé  (leflbfolamcntcquando  è  pouerodi  forze, 
lenza  curari!  di  fuperate  il  nemico,  riputando 
all'ai  guadagno  mantenerli  in  vitainfieme  col 
fuoeilcrcito.  Altre  volte  poi>quando  è  più  pc 
tente,fe  ne  fèrue  per  sbaragliare  l'eflèrcito  ne- 
micocou  rifoluro  penfiero  di  rimanere  viuci- 
torejc  quelli  due  effetti  Ibno  rapprefentati  dì 
la  natura  degli  animali  propolli > e  pervenir* 
alprimo,  Racconta  Eliano  Hiftorico  nel  pri* 
mo  lib-cap-  ^,  che  in  Egitto  la  Rana  è  dotata 
di  patticularprudenza.impcrcioche  le  s'incoi 
tra  uell'Hidro alunno  del  Nilo  nemico  fuo,cc 
nofeend olì  inferiore  di  fòrze  ,  fubito  prende 
tu  pezzo  di  canna  in  bocca ,  e  la  porta  ftrett 
per  trauerfò>onderHidronon  la  può  inghic 
tire, perche  non  ha  tanto  larga  la  bocca,qtu 
to  fi  {tende  la  Canna,  &  in  quella  guifa  la  ra 
nocchia  con  la  fua  ali  utia  fcampa  dalla  fon 
dell'Hidro.il  quale  è  ferpe  di  bella  YÌfta,ma  < 
atroce  veneno,dicui  Plinio  lib-i.9.cap.4-dice 
In  orbe  terrarum  pulcherrimum  anguium  gè 
«tu  tJl,aHod  in  aqun  vimt  Hydri  vocantur.m 
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ìitìi  ferpentium  iaferìéres  vtneno:Cotto  qucfto 
effetto  cade  quello  ltratagemmade'  Britanni, 
ò  vogliamo  dire  Inglefi,  i  quali  ritrouandofi 
inferiori  d'i  Cefare,  taglioni©  buona  quantità 
«l'arbori ,  e  li  attrauerfono  molti  fpcllì  iti  vna 
fclua,per  la  quale  paflàr  doiteua  Cefare,  e  ciò 
tecero  per  impedirgli  ringreflòj  Vn'altro  fìra- 
ragemma  vsò  Pompeo  in  Brundufio  turbato 
dalla  tenuta, che  intefe  di  Cefare,  donde  tofto 
lì  parti, e  per  ritardar  l'impeto  di  Cefare, fece 
murar  le  porte  ,  e  fece  fare  folli  a  trauerfole 
TÌe,pianrandoui  legni  aguzzi  coperti  di  terra* 
11  fuo  figlinolo  ancora  Setto  Pompeo  in  Ifpa- 
gna  ad  A tegua  temendo  la  venuta  di  Ccfarejfc 
ce  attrauerlare  Carri  per  le  Arade  per  tratte* 
nere  l'efercite  nimico,  &  hauere  più  tempo  di 
ritirarti, e  fortificarli  in  Cordona  douc  egli  an- 
dò; Allibale  umilmente  vedendo/!  con  di/àuan 
taggio  chiu/ì  quali  tutti  i  palli  da  Q^Fabio 
Malli  mo;  lo  tenne  abada  tutto  il  giorno,  venen 
do  poi  la  notte  acce/!  certi  /armenti  in  fu  le  cor 
ria  di  molti  boni,  gli  inuiò  verfo  il  monte,  il- 
quale  fpettacolo  sbigottì  di  force  l'cfercito 
Romano, che  non  fu  alcHiio.ch'haucflc  ardire 
d'vfcire  de' ripari)  econ'tal  ftratagema  tratte- 
nuto il  Campo  nemico, /è  ne  fuggi  lenza  detri 
mento  del  fuo  eferciro .  Il  fecondo  effetto  è, 
quando  il  Capitano  ritrouaudo/ì  prouiiìodi 
forze,  ma  pero  con  qualche  difauantaggio  pen 
iàdi  fuplirc  con  l'ingegno  ,  econl'aftutie  in- 
durre 1  inimico  à  qualche  paflb  non  penfato,e 
di  girarlo  in  modo,che  con  fua  ficu rezza  ven- 
ga a  fot  tomettcrlo  per  inalzar  fé  alla  gloriola 
vittoria:Di  tal  natura  è  il  fiero  Leopardo,  il 
quale  non  fidandoli  nelle  fu  e  forze  contro  il 
leone  ;  cérca  di  metterti  al  ficuro  con  sì  fatta 
aftatia:fà  egli  vna  cauerna,ch'habbiadue  boc- 
«hcjl'vna  per  entrare,! 'altra  per  vfeire  larghe 
ambedue,ma  lì  rette  nel  mczzo.quando  Ci  ve- 
de perfeguitato  dal  leone  fugge  nella  cauerna, 
oue  il  leone  dal  defiderio  di  trionfar  di  lui. fot 
tentra  con  tanto  impeto  ,  che  per  la  groflèzza 
del  fuo  corpo  s'incalza  in  modo  nella  ftrertu- 
ra  di  mczzojchc  non  può  andare  auanti,  ilche 
fapendo  il  Leopardo  ,  che  per  la  lottigli ezza 
deljfuo  corpo  pa(la  veloce  la  buca  fatta, ritorna 
dalla  parte  oppofna  dentro  la  fofla.e  con  li  den 
ti.c'l  vnghic  lacera,  e  sbrana  il  leone  dal  canto 
di  dictto.EtJie  fàp$  Arte potiut,  quamvirièus 
de  leene  obtintt  vifttriam  leopAr  dm, dice  Barto 
Ionico  Anglico ,  De  prepriera/ibns  rerum  lib- 

Simili  aftu tic  fono  di  quelli  accorti  guexrie 
i\  jchc  fanno  dare  nelle  fue  imbofouc  le  nemi- 


che (quadre  ,  come  fece  Allibale  à  Tito  Sem* 
prono  Gracco,  e  Cefare  àgli  Helsetij  ,  o  dir 
vogliamo  Su  izze  ri,  iquali  guereggiaildo  con 
lui  entrarono  ne  i  coufini  dei  Prauzefi  ,  e  de' 
Romani  con  numero  intorno  a  ottantamila, 
de'  quali  lo.milia  poteuano  portar  1  armi j  Ce 
fare  femprc  ritirandoli  cedeua  loro,vn  giorno, 
i  Barbali  perciò  maggior  fidutia  prendendo 
lo  per/cguitanàno  ,  ma  volendo  eili  paflàr  il 
fiume  Rodano,  Cefare  non  molto  innanzi  ac-> 
campò  |  onde  i  Barbari  hauendo  pallate  con 
gran  fatica  l'impctiio/ò  fiume,  ma  non  tutti , 
volendone  paflare  ancora  il  giorno  feguente  , 
30.  milia,qnclli ,  che  erano  paflàti  ftanchi  Co- 
pra  la  liliali  ripoiàuano,  Cefare  la  notte aflà- 
lendolijgli  vecife  quali  tutti ,  e/fendo  loro  in- 
terrotta la  facoltà  di  ritornarfene  per  lo  fiu- 
mc:altri  ftratagemnii  à  quefto  propofito  re- 
car fi  potnano,ma  baftino  que/ti, rimettendo 
il  lettore  curiofo  di  Capti  varij  Itratagemmi 
al  fudetto  polieno.à  Giulio  Frontino, à  quel- 
li pochidi  Valerio  Maflìmo,e di  RafFael  Vo* 
laterrano  ,  &  alle  copio/è  raccolte  de*  Mo- 
derni. 

Il  Delfino,fopra  l'EImo.fu  imprefa  di  Vlif- 
fe  autore  delli  /tratagemmi,e  fé  bene  lo  por- 
taua  nello  feudo  per  graramemoria.ch'vn  Dei 
fino  liberò  Telemaco  fuo  figliuolo  dall'onde, 
nelle  quali  era  caduto, fecondo  la  cagione  efpo 
Zìa  da  Plutarco  per  rejationc  delli  zacinthei,8t 
per  autorità  di  Critheo;  nondimeno  potiamo 
dire,{chc  iìia  bene  ad  VJiflèil  Delfino  animale 
alìnto.e  fcaltro,come  /imbolo  dello  lìratagc- 
ma  ,  &  aihitiaconueniente  ad  vii  Capitano  : 
perche  il  Delfino  è  capo,e  Rè  degl'aquatili,  ve 
loce,prouto,lagace,&  accorrojeome  déue  elle 
re  ogni  Re,GencraIc,e  Capitano  d'eflèicitij  fa* 
gace>&  accorto  in  faper  pigliar  partiti  in  ar- 
due occafioni,  veloce  ,  e  pronto  in  eflèguirli  : 
Ha  l'alìu  to  Delfino  molto  conofeimento  ,  e 
confiderà  quando  è  per  combattere  con  il  Cro 
codillo  feroce,  e  pelìiferabeftia,  à  cui  egli  ■è 
inferior  di  fqrza,/erirl©  nella  parte  più  debile 
fenza  fuo  periglio  :  Vuol  egli  dal  Mare  entrar 
nel  Niloiii  Crocodrillo  non  lo  potendo  com- 
porrareicomc  fé  glioccupaflcil  fuo  regno, cer 
ca  di  cacciarlo  viajdoue  il  Delfino  non  poten- 
do con  la  forza,  lo  vince  con  l'a/tutia;  elfo  ha 
fui  doflb penne  taglienti  come  coltelli ,  e  per- 
che Ja  nacura  ha  dato  ad  ogni  animale, che  non 
folo  conofea  le  cofe  à  lui  gioueuoli,  ma  anco 
Je  nociueal  fuo  nemico ,  sa  il  Delfino  quanto 
vaglia  il  taglio  delle  fue  penne  ,  e  quanto  Zìa 
tenera  la  pan  za  del  Cocodrillo  ;  informato 
,Sss    i        del 
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del  tntco,non  va  il  Delfino  incontro  al  Croco 
drillo,  perche  ha  grande  apertura  di  bocca  for 
tificata  intorno  di  tcrribiliffimi  denti,oiditi  à 
guifàdi  pettini, e  perche  anco  è  armato  di  vii-, 
ghiefpaucntcuoli  ;  ne  l'aliai ta di  fopra  perche 
lv»  la  lihiena,c  la  pelle  dura, che  relitte  ad  ogni 
col po,ma  come  accortole  Ietto  fìngendo  d'ha- 
ucr  paura  fugge  veloce  fotto  acqua ,  e  va  con 
le  Aie  acute  penne  à  ferirlo  fotto  il  ventre, per 
che  comprendetene  in  tal  parie  tenera,  e  mol- 
le^ facile  ad  efler  trapaflato  ;  Solino  .  Croco- 
dilrs  fiudio  elictunt  ad  natandum  »  demerfi^. 
ajltt  fraudolento  tenera  ventrium fubternatan 
tes  fecant ,ó> intertmunt'.\v\  quella  aftutiafr.au, 
dolente  confitte  lo  ftratageinma  ,  adoperato, 
per  lo  più  da  quelli, che  iòno.dtfuguali  di  for 
ze  .  Plinio  lib-8  cag.z$  <Delpbini  imparavi* 
ribtnaJÌH  interimttntx  ca'lent  enimin  hoc  cun^ 
£}h  ammalici  fciuntó\  non  modo  fua  commoda, 
verum  Ó* hoftium  adnerfa,  norunt  fuatela,no^ 
runt  oc_cafione$,partei<fo  dijfidentittm imbellii  ;■ 
in.ve.'itre  mollis  efì,teniiii<j;cwii  Cfocodilo,ideo, 
fé  vt  territiimmergunt  Delpbini ,  fubeuntcs/% 
aluum  illa fecant  Spina  ;  poiché  chiaramente 
appari(ce,cheil  Delfino  vince  il  fuo  nemico 
mediante  l'alili tia, totalmente  per  via  di  tirata, 
gemmajeon  ragione  lo  veniamo  à  figurare  firn 
bolo  dell 'itteifo  ftratagemma  nel  cimiero  in  te 
ftajper  dimostrare  la  follecittidiue,  &  preftez* 
za,con  la  quale  ne'cafì  vrgenti  fidene  col  pen 
fiero -imagina re  lo  ftratagemma  ,  ed  invagina- 
to con  la  nicdelìma  follecitudiuc  ,  epreftezza 
pone  rio  in  eflècutione:  come  i  Delfini ,  fanno 
quelli  Capitani  di  guidino ,  iqnali  informatili 
del  fìto,&  dell'ordinanza  del  campa  nemico  , 
l'affollano  da  quella  banda  ,  doue  conofeono 
ila  più  dcbile,e  facile  à  rompere,  &  metterlo 
in  sbarraglio  :  eflèndo  il  Delfino  minore  di  for 
zate  di  ftatura  del  Crocodillo ,  che  per  l'ordi- 
nario parta  ventidue  brazza  di  lunghezza,  fu- 
perandolo,e  vincendolo, può  fcruire  per  {im- 
bolo à  qucHi,che  fono  minori ,  di  non  teme  re 
i  nemici  maggiori  di  loro:  però  quclli,che  fo- 
no di  più  polfo.e  di  maggior  nerbo,  itiano  an- 
nettiti di  non  andar  tanto  altieri ,  per  le  forze 
loro,che  fp rezzino  Ti  minori, e  con  brauu  re, Se 
orgoglio  facciano  lorooltraggio ,  perche  non 
vi  èniuno,per  grande,che  fia.chccon  lo  ftra- 
tagemma giunger  non  fi  polla  da  qual  fi  vo- 
glia infima  perfona , 
A  cane  non  magno  f^pe  tenetur  aper, 
SprJJ'o  ti  Cignal  da  picchi  can  s'afferra 
Picciolo  è  lo  Scarabeo  ,  &  nondimeno  con 
•■aftut.a  iì  vendica  dell'Aquila,  nella  guifa,ch.e 


narra  l'Alciato  ncU'Emblema.cento  feffantot 
t u,picciolo  è  l'Ichnetimone  ,  da  Solino  chia- 
mato Enidro  animaletto  firn  ile  alla  Donnola  , 
come  n'auucrtiflc  Hermolao  Barbaro  fopra 
Plinio  lib.io-cap,74.  da  alcuni  tenuto  forze 
d'Iudia-&  pure  queftabcftiolaattulFaudofì  nel 
la  creta  fé  ne  fa  corazza  feccaudofcla  al  Sole , 
&c  contro  l'Afpide  combatte  riparando  con  la 
coda  i  colpi, finche  co  il  cape  obliquo  rifguac 
dando  fi  lancia  dentro  le  fauci  dell'Afpidc  » 
L'ifteffo  quando  vede  il  Ctocodillo  con  la 
bocca  aperta  (  allettatodal  Rè  d'vccelli  detta 
Trochilo  )  che  glie  la  fa  tenere  aperta ,  grat- 
tandogliela delicatamente  ,  &  beccandogli  le 
fanguifughc ,  come  dice  Herodoto  ,  vi  fé  gli 
annerita  dentro,  gli  rode  le  interiora,  e  come 
acuto  dardo  gli  trapafla  il  ventre,  donde  fé 
u 'e  Ice  fu  ora  •  i 

L'Egitho  parimente  è  picciolo  augello  da 
AriftQtiÌeder.to,  Sai o,da  Achille  ,  Bocchio  nel 
l'Emblema  91 .  Acanthe,  che  da  alcuni  pigliai 
per  ilcardello,  della  qual  differenza  Herma» 
ìao  Barbaro  fopra  Plinio  libro  decimo  capi- 
tolo 3  3.  jj..&  74  nondimeno  fjmile  augcllet- 
to  fi  sfoga  contra  l'AfinOjche  tra  li  fpini  do- 
ue l'Egitho  coua,ftregolandofi,gli  guafta  il  ni 
do, perciò  gli  falta  con  impeto  addotto  ,  e  col 
becco  gli  punge  gli  occhi,&  le  piaghe  ,  che  tal 
volta  Gioie  hauere  fui  col  lo,  &  nella  fchiena. 
Il  Delfino  ancora  vien  fuperato  da  vu  piccjol 
pefecche  per  Enigma  lo  propone  Bernardina 
Rota mU'Egloga X.  prfeatoria  « 

Dimmi  qua  tpicciol  pefee  il  mare  accoglie* 
Che  col  Delfin  combatte,^  vincer  potè- 
Qual  picciol  pefee  fi  voglia  inferire,  non  so 
di  certo,  mi  fpuuien  bene  che  il  Delfino  è  Mf 
mico  del  Pompilo  chiamato  anco,da  alcuni 
Nautilo  pefee  picciolo,  del  quale  Atheneo  nel 
fèttimo  libro  ne  tratta  difn  fornente  luogo  moj 
to  curiofo.oue  tra  le  altre  dice,  che  fé  il  Delfi» 
no  lo  mangia  ,  non  lo  mangia  fenza  pena  j  at- 
tefo  che  Tubilo  mangiato,rimane  addolorato» 
ed  inquieto,  tanto  che  fianco  &  infermo  vien 
ributtato  dall'onde  al  lieo  ,  oue  diuenta  etto 
preda,e  cibo  d'altri; ma  fiafi  che  pefee  piccio- 
lo fi  voglia.  La  concili  (ione  è.chc  li  maggio* 
ri  pofi'ono  edere  fu  pc  rati  dalli  minori,  qual  fi 
voglia  per  abietiche  Ila,  è  da  teme  ili ,Publi« 
nei  mimi . 

Jnimicum  qaamuii  humilem,docT«  efi  metutre- 
Quelli  dunque, che  nelle  forte  loro  fi  con- 
fidano,nelle  pione  di  crudeltà, e  misfatti  coro. 
medi,  &  fanno  del  brauaccio,  fi  attengano  di 
fare  ingiurie  ad  altrui^  credano  pure,». he  quel 
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Ilfteffi  infnlti,ch  e/fi  hanno  fatto  ad  altri,  pof 
fonoettèr  fatti  à  loro,  e 'fi  ricordino  ,  che  chi 
non  poò  cfTer  vinto  con  egual  forza ,  è  vinto 
con  aftutice  ftratagerrwni;  Se  chinon  puòef- 
fcrefuperatoda  ynoiè  fuperaroda  più?  mot- 
to chef  il  detto  in  Greco  à  Maffimino  Impe- 
rato^ fcroce,cheper  la  fua  robuftezza,&gra« 
de  flarura  fi  tenena  imi  incibile  . 
§1*1*  ab  vnonon  fottìi  oc  cidi ,  à  multis  oc  cidi' 

tur  j 
Elephat  granati  e(i,ó*  ccciditur , 
Leo  'fortti'&  occiditur, 
Catte  multos, fi  fwgulos  non  timts- 

II  fenlb  desiali  ver fi  porti  da  Giulio  Ca- 
pitolino fu  da  Ludonico  Dolce  acconciamcn 
te  tradotto,ma  noi  laflàto  da  parte  ogni  accon  " 
cio,e  pompa  f  alle  parole  folamente  ci  tenere* 
010  . 

Quel, che  non  può  da  vnfol  ejftre  vecifo, 

Va  molti  ben  s'uccide, 

£  grande  l'Elefante  ,  e  pur  svende* 

loft'  e  il  Leon,  ed  egli  ancor  s'vccid'e  ,   ' 

Guardati  pur  da  più ,  s'vnfoi  non  temi . 

Benloprouò  l'infoiente Mafluhinp,ilqua- 
le  rìpofandofi  infame  col  figlio  fui  mezzo 
giorno  all'attedio  d'Aquilea  nel  fuo  padiglio- 
ne ,  fu  da' fol dati  ammazzato  toJmcdefimQ 
figlio,mandatene  le  teflie  d'ambedue  à  Roma? 
ne  folamente  da  moltitudine  di  petfone.ma  da 
vn  minimo  foloognialto  perfonaggio  può  ef- 
fere  fuperato,come  il  Crocodillodal  Delfino 
pervia  di  ftraragemma.  Aod  ,  nel  terzo  de' 
G indici ,  portando  prefenti  ad  EglonRèdc. 
Moabiti,  finfed'hauergli  à  dir  parola  di  fecre 
to,entrato  folo  dal  Rè  lo  pcrcofic  à  morte  nel 
ventre  con  vn  coltelIo,che  tagliaua  d'ogni  ca* 
to  :  cafo  rinouato  à  tempi  noftri  nel  1589.  da 
Pia  Giacopo  Clemente  d«ll'Qrdine  de'Prc- 
dicatoriche  forco  colore  di  pretentare  alcune 
lettere  ad  HenricoTerzo  Re  d»  Francia ,  nel 
porgerle  chinandoti  à  fargli  riuerenza  jnginoc 
chione.lo  ferì  parimente  con  vn  limile  coltel- 
lo nel  pettigionej  te  bene  il  fuo  efìto  fu  dittimi 
le  à  quello  d'Aod,poiche  Aod  fuggì  falvro,  ed 
egli  fu  fubito  da  circoftanti  vecifo,  auàhfi  che 
fpiraffe  il  Rè.Salua Umilmente  l'animofa  ve- 
doua  Giudith  alla  Patria  fua  torno  co  là  tetta 
d'Holoferne  Principe  degli  Attiri  j.  .  Pàufania 
giouane  di  uiurio  fofpettó  (comedice  Giufti- 
nojettèndofì  più  volte  «querelato  \  Filippo  Rè 
di  Macedonia  de  la  violenza  fattagli  da  Atta- 
Jo, vedendo  cheli  Rè  non  lo  punina,anzi  tene 
jideuaJ&  honoraua  l'aiuierfariodaflàt'o  il  Reo 
prete  vendetta  dall'inìquo  Giudice,  ammaz- 


zandolo ih  vno  ft  retto  patto  lontano  dalla  fua 
guardia.  Vnavecchiarella  vedendo  da  alto  fo- 
pra  vn  tetto  ,  che  fuo  figlio  eia  alle  flrette  col 
Rè  Pirro,pcr  liberateti  figliuolo  dal  pericolo, 
buttò  addotto  à  Pirro  vna  tegola  ,  chel'vcci- 
fe,  per  quanto  narra  Plutarco.  VnPerfiana 
aftutamentc  co  vn'hafla  trafitte  Giitliano  Apo 
fiata  Imperatore  Giò.  Battifta  Egnatio.  Perfit 
(adepto  imperio)  bellum  indixit,vbi  dum  incori 
fui  t  un  agit,  Ver  fa  viri  dolo  in  deferta  eli.  exer- 
citu  duèluitconto  traieftuiperijt .  Stefano  Pro- 
Ciiratore.come  te  fuflè  inferrno.com panie  col 
braccio  finifl io  infafeiato  acanti  .Domitiar.o 
Impcratorcilquale  mentre  frana  intento  à  kg 
gere  certi  memoriali,<he  gli  diede, fu  daini  le 
rito  ncll'inguinaglia  con  vn  coltello  :  con  tale 
aftntia  vn  Procuratore  domò  vn  moflro  di 
crudeltà, formidabile  à  tutti  per  tanto  fanguc 
di  nobili, ch'egli  fece  fpargere.-di  maniera  che  li 
toi'ti.egriiigiu.nofi  oltraggi  publici.e  prillati, 
fatti da'grandi, vengono  vendicatifetiandio  da 
V«  miaimpfoloper  via  dirtratage'mma . 

STVDIO  DELL'  AGRICOLTURA. 
Vedi  Agricoltura. 

*'-«-"     '■'  '  ■  ■  -       l   -  I       «   I        II    Hill 

STVDIO. 

VN  "Giouane  di  volto  pallido ,  veftitod'- 
habito  modello,  farà  à  federe,con  la  fini 
Ara  mano  tetta  vn  libro  aperto,nél  quale  mi 
ri  attentamente.con  la  deftra  vna  penna  da  feri 
uere,&gli  farà  à  canto  vnlumeaceefo,8{  vn 
Gallo . 

Giouane  fi  dipinge ,  percioche  il  giouane  è 
atto  alle  fatiche  dello  ftudio. 

Pallido, perche  quelle  fogliano  eflenuarc,  & 
impedire  il  corpo  ,  cornedimoftra  Gioueuale 
fatira  v> 

At  te  noBurnti  inuat  impallefcere  cariti- 

Si  vette  d'habito  modello, percioche  gli  (hi 
diofì  fogliono  attendere  alle  cote  moderate  4 
&  fode,  . 

Si  dipingc.che  ftia  à  tedere,dimoftrando  la 
quiete,1Scatfidiiità,che ricercalo  ftudio. 

L'atcentìoiiefopra  il  libro  aperto, dimoflra 
che  lo  ftudio  è  vna  vehemente  applicationc 
d'animo  alla  cognitione  delle  cote- 

La  penna,  che  tiene  con  la  delira  mano  ,  li- 
gnifica l'operatione,&  l'interi tione  di  lafciare» 
fcrincndo, memoria  di  se  fletto  ,  come  dima- 
lira  Per  fio,  fa  tira  prima. 

Scire^tuH/nnihil  ett  ,nifi  te  feirt  hoefeiat 
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ulte*. 

TI  lume  accefo,  dimoftra ,  che  gli  ìtudion" 
Contornano  ^iù  olio.che  vino. 

Il  Gallo  fi  pone  dadiuerfi  per  lafollecitu- 
dine,&  perla  vigilanza,ambedue  conuenienti, 
&  neceflàrie  allo  ftudio. 


STVPIDITA\  OVER©  STOLIDITA\ 

VN  A  Donna ,  clic  ponga  la  man  dritta 
{"opra  la  tefta  d'vna  capra,  laquale  tenga 
in  bocca  l'herba  detta  Eringionjncllamanfini- 
ftra  habbia  vn  fior  di  Narèifo ,  &  del  jnedefi- 
mo  fia  incoronata^ 

La  ftupidità  è  vna  tardanza  di  mente,  è  dì 
animo  tanto  nel  dirc,qnantoncl  fare  qualche 
cofa,cofì  definita  daTheofrafto  nel  li  caratteri 
ettici ,  la  cui  diffinitione ,  non  è  diflìrailc  alla 
deferittione  fatta  da  Arift.  fuomacftro  fopra 
loftupido  ncil»  morali,  graud»  lib-ptimo  cap. 


17. in  tal  forma  di  parole.  Stupiditi  ,fm*tto- 
nitU4>é?  cuntfa,  &  cun&os  veritmtam  agen- 
do, tam  dicendo  foler  ti*  expers»  talli  ejl  qui  in 
cunBis  cbflupeffit.  Lo  (tgpido,ou€ro  attonito 
impaurito  degni  co/à,&  d'ogn'vno,tanto  nel 
fa re,quanto  nel  dirc,priuod'induftria,  e  tale 
che  in  ogni  cola  retta  ltupido;&  altroue  nell'- 
Etnica dice,che  Io  ftolidofi  trattiene  anco  do 
uè  non  occorre.-  fecondo  l 'au  torità  del  mede- 
lìmo  Filofofo  lo  frupido  da  vn  canto  è  contra 
rio  nel  bene  alladiligenza,&  induftria.dall 'al- 
tro canto  nel  male  alla  sfacciatezza,  perche  in 
sfacciato, è  temerario,  &  ardito  in  ogni  luogo 
contro  ogni  cofa,&  contro  ogn'vno  nel  parla- 
re,.^ ncll  operare, ma  lo  ftupido  è  freddo,e  ti 
mido  tanto  nel  bene,  quanto  nel  male ,  per  la 
(lapidi  tà  del  fuo  animo,  e  tardanza  della  Aia 
mente.  La  Stupidità  nelle  pcrione,ò  per  nata 
ra,ò  peraccidente,pcrnarura  e  tardo  di  men- 
te qneUo,ch'è  d'ingegno  grofIib,c  d'animo  ti- 
mido; per  accidente  ami  iene  in  varij.modi,  ò 
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per  infermità, ò' per  marauiglia,e  ftupefàttio 
«e  d'vnacofa  infolita,chc  s'oda.fi  vegga  in  al- 
tri,ò  fi  proni  in  fe,ouero dalla  contempla tio- 
we  de  ftudij, fraudo  quelli  che  {Indiano  per  l'- 
ordinario tanto  intenti  alle  materie,che  paio- 
no ftupidi,infenfàti,  aftratti;  Se  però  mcteoria  .: 
in  Greco  tanto  lignifica  fpeculatione  di  cofe 
fublimi>q.uanto  ftupidità,ouero  ftolidità.Suc 
tonio  nella  vita  di  Claudio  cap.  39.  volendo  c- 
Ipriraere.che  Claudio  Imperadoreera  (memo 
rato  attratto  ftupido,&  inconfìderato  difIe-7» 
ter  c&tera  in  te  mirati  funt  homines,&  obliui» 
Titm,tf)>  in  confi  der  antiam  ,  vel  vt  gr&ce  dieam 
fjLiTtwpiiLV ,  K? tt@te<piav,ideff  ftupiditatem,  , 
tjp  inconfiderantiam.  Superali  la  ftolidìtà  .  ò 
Cupidità  naturale  con  Pefercirio  delle  virtù  , 
jficome  con  Torio  fi  accrefee,  poiché  l'ingegno 
in  quello  fi  rnarcifee  ?  ediuienepiùobtuto,  &  . 
©fTufcato  dalla  caligine  dell'ignoranza  Zopiro 
Tifonomicocflcndofegli  prefentatoauanti  So~ 
cute  filofofo  da  lui  non  conofeiuto guardai» 


dolo  ih  faccia  diflè,eofhu  è  di  natura  fhipido, 
balordójli  circoftantijche  fapeuano  la  fapienza 
diSoctate.e  che  difeorreua  con  accorto  giudi 
cio,&folleuato  intelletto,  fimi/èro  à  ridere: 
ma  Socrate  rifpofe,non  ve  ne  ridete,  che  7  opi- 
ro  dice  il  vero,&  taleioeroifenonhaueflì  fu- 
peratalamia  vitiofa  natura  con  lo  Audio  del- 
la Filofofìa.vi  è  vn  detto  prefo  da  Galeno. Ne 
Mercuri/**  ipfe  quidem  etàn  Mufis  fanarit .  II 
quale  fi  dice  verfo  vno,che  fia  oltra  modo  ftu 
pido,&ignorantc,volendo  inferire,  che  è  tan- 
to ftolido.e  ftupido.che  nònlofanarebbe  Mcr 
curio  inuentore delle  feienze  con  tuticle  mu 
fé: talché  lo  efercitiodellp feienze,  e  delle  vir- 
tù è  atto  ad  affo  t  figlia  re  l'in  tei  le  tto,e  toglier- 
ne via  la  ftupidità,&  ftolidirà. 

La  capra  tenuta  dalla  man  dritta  è  {Imbo- 
lo della  {tolidità-  Ariftor.ncl  cqtp.x.della  fìfo- 
nomia  diceche.chi  bagli  occhi  limili  al  color 
di  vino,e  ftolido,  perche  tali  occhi  fi  riferiro- 
no alfa  cap ra.  f^nikht  anttm  vino-  fetore fimi- 
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hs  funi  ,Jlolidi  funt  referuntur  ad  capra*  >  U  hiolib.tx.cap.i$.ma  da  Narcc  parola  greca* 
mcdefimo  Aristotile  lib-9-cap. 3. danimali,di-  che  lignifica  torpore ,  e  ftupore:  anzi  il  finto 
ce  che  Te  dalla  greggia  delle  capre  fé  ne  .pigli*,  giovanetto  piglia  il  nome  da  Narcc,perchcc- 
vrìa  per  li  peli  che  gli  pendano  dal  mento,chU  gli  mirandoli  nella  fonte*  i  prefe  tanto  ftupore 
matoarunco,tutt«  le  altre  ftanno.come  ftiìpif  ^!]fella:&a  imagine,chelangiii,5c  fi  conuertì  in 
de  con  gli  òcchi  fìflì  verfo  quella:  veggafipari      fiore,che  induce  ftupore  ,  4c  tofto  languifc 


mente  t'itn  iib-8.c./o.  L'erba  E ringièn  ,  che 
ticnein  bocca,hà  il  gambo  alto  tu  cubito  eoa 
li  nodi,&  le  foglie  fpinofe,dclla  cui  forma  veg 
gafi  più  didimamente  nel  Mattiolo,  &  in  Pli- 
nio  lib  11.  cap.  1  j.  &  lib-n.  cap.7.  Plutarco 
nel  trattato,  che  fi  debbia  difputare  con  Prin» 
tipi  da  vn  Filofofo .  rifenfee  che  fé  vna  capra 
piglia  in  bocca  l'Eringio,  ellaptirnielatnente , 
&  da  poi  tutta  la  greggia  ftupefattà  fi  ferma  * 
fin  che  accoftandofi  il  Paftorc  gliela  leui  di 
bocca  . 

.  Il  Narcifo,che"porta  nella  finiftrà  manó.co 
me  anco  in  capo,è  fìore,che  aggraua  &  balor 
di  (ce  la  tefta,&  però  chiamafiNarcifo,non  da 
Narcifofauplofogiouanettoj  come  dice  Pli- 
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mentre  fi  ftupiua  patena  vnfimulacro  di  mar 
'  tno,come  canta  Ouidioncfj -delle  Mctarhorf. 
At  fiupet  tpfefit>i,'uultuq-timmotus  eodtm 
Héret,vt  e  parto  format nm  Marmare  ftgnunt. 
Plutarco  nel  terzo  fimpofio  queftione  pri- 
ma conferma,  che  il  Narciso  fiore, è  detto  da 
; Natìcc paróla  gfecà.pè'tc he  ingeoera  nt  i  her- 
Ut  torpore, &graue£zi.ftupida:perilchc  Sofo- 
cle Io  chiama  antica  Coronide  Vii  gran  Dei 
'  Infernali,  cioè  de  morti.  ItyrctJlHmÀiXerunt  t 
quia  torpore/»  \qttiriarce  oAcis  eli)  nemid  *»- 
cutiat,grauedmeMqué  tofpiaamyvnde ,  &/*- 
phocles  tum'uttsrem  rnn gnor umDeor un  cori* 
nam  appellai ,mmirum  Manium. 


SVBLIMITÀ'  ftELLÀ  GLORIA 

STI?  J[  = 


TONGASI 
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PONGASI. Yna  fiatila  fopra  vna  gran  co- 
lonna fregiata  di  belli/lima  fcol tura, ten- 
ga conia  man  deltra  vna  corona  d'alloroycon 
la  finift  ra  vn'hafta . 

Soleuano  i  Romani  eflàltarc  i  loro  più  vaio 
rofì  Cittadini  alla  fublimità  della  gloria  driz- 
zando ftatuefopra  colonne  ad  honor  lorojOn 
de  Ennio  parlando  in  lode  di  Scipione  ,  coli 
«fiflc. 

Quanta»»  fiatuam  faciet  Popnlus  Romantts  • 
Quanta/»  Columnam  ,  qn&restuas  gejias  le- 
quatur  ? 

Volendo  inferi re,ch'era  meriteuoled'effere 
inalzato  fopra  gli  altri  a  fu  prema  Gloria,eper 
tal  ragione  le  fi  fabricauano  dette  ftatuefopra 
colonne,  fi  come  dice  Plinio  lib- j4-cap-é. Co- 
lumnarum  ratio  erat,  attolifupra  ceteros  mor- 
tale! .  Il  primo ,  à  cui  folle  eretta  vna  colon- 
na,chiamafi  Caio  Menio  ,  che  fu  però  gli  an- 
tichi latini  del  41 6.  dall'edifìcatione  di  Roma 
fecondo  Plinio  nel  medefimo  libro  cap.  5. .Se, 
bene  Liuio  nell'ottauo  libro  non  dice,  che  gli 
fu  (Te  c-retta  vna  colonna,  ma  riferifce,che  Me- 
nto trionfò  infieme  con  Furio  Camillo  nel  co- 
lòlato  loro  ,  che  fu  fecondo  alcuni  del  41 8., 
dall'edifìcatione  di  Roma,per  hauer  fiiperato 
i  Tiuolcfi.i  Vellctrani,i  Nettimeli,  Scaltre  na 
noni  del  Latio,&  che  il  Senato  pofe  nel  foro 
ad  amendue  Iettarne  equeftri*  Cenoèche 
Caio  Duellio  da  altri  detto  Duilio  ,  fu  il  pri- 
mo ad  afcendere  alla  gloriofa  colonna  roftra- 
ta,che  primiero  trionfò  de  imprefa  naualc  co 
troli  Cartaginefì  del  493-  dalla  fondanone  di 
Roma,  fecondo  il  Computo  d'Onofrio  Panui 
no  nelli  fafti,Ia  qual  colonna  Roftrata.dice  Pli 
nio,&  Quintiliano  lib.i.cap.7.  Hauer  vedu- 
ta nel  foro  Romano,oue  appunto  è  ftata  tro- 
ttata fotto  terra,  a' tempi  nofiri  vn  fragmento 
della  bafe  di  detta  colonna  con  l'i  «ferir  rione  , 
ch'hoggidì  fi  vede  nel  Palazzo  de'  Conferua- 
tori  in  Campidogliorin  fauor  di  quella  noftra 
figura  due  colonne  al  prefente  fi  veggono  in 
Roma  vna  di  Traiano  Imperatore,  con  la  fica- 
ia Lumaca.alta  piedi  113.  l'altra  fatta  dentro 
pur  à  chiocciole  ,  è  di  Antonino  Imperatore 
alta  piedi  ^j-nellacuifommità  fu  porto  vna 
{tatua  nuda,  che  tiene  vna  Corona  nella  man 
dcftra,nella  finiftra  vn'hafta  ,  come  fi  fcorge 
nella  fu  a  Medaglia,  che  di  lui  fi  troua.lequali 
colonne  fono  di  fuora  ornate  di  Eccellente 
Scoltura.che  rapprefenta  molte  imprefe,  bat- 
taglie ,  vittorie,  e  trofei  de  nemici  per  gloria 
<di  qucfti  inni  iti  Imperatori . 

Hora  fopra  quella  di  Antonino  yì  c  vn  San 


Paolodi  bronzo  indorato"»  Sopraquclla  di 
Traiano  vn  S.Pietro  portoni  per  ordine  di  Pa- 
pa Sirto  V.  à  gloria  delli  due  Santi  Apofloli  , 
per  cfler  quelli  due  eccelle  Colonne ,  fopra  le- 
quali  è  fondata  la  Santa  Romana  Chiefa.  In- 
torno à  tal  materia  di  Colonne,  citatile1  driz- 
zate dal  Senato  Romano  à  Glo'ria'-de'Joro  Cit 
tadini ,  &  anco.  Cittadine,  veggafi'  Plinio  ne  i 
luoghi  citati,  &  Andrea  Fu  1  u  io  nel  4^-fib.  dal 
cap.i6ifiiio  al  19- Se  nel  cap.36,  vcggafi  anc|o 
le  antiche  Romane  inferi  trioni  ftampate  da 
Aldo  Manutio  ,  dallo  Smetio.da  Giufto  Lip- 
Iìo,&dalGruterio  .  Atempinortri  l'inclito 
Popolo  Romano  ha  di  nuouo  porta  in  vfb  co 
fi  gloriofa attione:&  però  nel  Campidoglio  fi 
vedono  ftarue  drizzare  fopra  nobili  bali  con 
loro  infcrittioni.A  Papa  Leone  X.a  Pàolo  III. 
a  Gregorio  XIII.  a  Siflo  V.  che  ftanno  à  fè- 
dere in  Ponteficale  .  Vltimamente  non  folo  à 
i  loro  Pontefici  Maffimi,  ma  anco  à  Cittadini 
di  gloriofa  virtù, &  fama,  hanno  in  vn 'altra 
nobile  Sala  de  Conferuatori  erette  in  piedi  fta 
tue ,  ad  Aleflàndro  Farnefe  Duca  di  Parma , 
àM.  Antonio  Colonna.,  8t  à  Gio-  Fraucefcd 
Aldobrandini  Generali  di  Eférciri có^à  nemi 
ci  di  S.  Chiefa  Romana  con  tali  infcrittionL. 

Q.VOD.  ALEXANDER.  FARNESIVS. 
PARMAE.  ET.PLACENTIAE.DVX 
III.  MAXIMO.  IN.  IMPERIO.  KES. 
PRO.  REP.  CHRISTIANA-  PRAE- 
CLARE.  GESSERIT.  M  O  R  T  E  M. 
OBIERIT.  ROMANJQ.  NÒMINIS. 
GLORIAM.  AVXER1T. 
>.)■•■  -    , 

S.     V.     CK_   R. 

HONORIS.  ERGO.  MA  IOR  VM. 
MOREM.  SAECVLIS.  M  V  L  T  I  S. 
INTERMISSVM..  REVOCANDVM. 
CENSVIT.  STATVAMQ.  CIVL 
OPTIMO.  IN.  CAPITOLIO.  EIVS" 
VIRTVTIS.  SVAE.  IN.  ILLVM- 
VOLVNTATIS.  TESTLMQNIVM. 

E  X.  S'C.  P 
CLEMENTIS.  Vili.  PONT!  MAX.  AN. 
II.  GABRIELE.  CAESARINO.  I.  V. 
C.  IACOBO.  RVBEO.  PAPI  RIO. 
ALBERO.  COSS.  CELSO.  CELSO 
CAP.  REG-   PRIORE. 

M.  ANTONIO.  COLVMNAE     CIVI. 

CLARISSIMO.     TRIVMPHALI. 
DEBITVM.  VIRTVTIS.  PRAEMIVM. 
Tee  VTI- 
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'VTILE.  POSTERITATI. 
EXEMPLVM.      GRATA,    PATRIA. 
POSV1T. 

EX.  S,  C,     ANNO.  M.  D.XCV. 
IO.IRANCISCO.  ALDOBRANDINO. 

.     CI.VI.  ROMANO- 
BELLI.AEQVE.ACPACIS.  ARTIBVS. 

IN  CLITO. 

QVOD.  MVLTIS.   DOMI.    FORISQ^ 

PRAECLARE.    GESTIS.    R  E  B  V  S. 

ITALICI.    NQMINIS.    GLORIAM. 

:  LX>NGE.  LATEQ^PROTVLERIT. 

S-     P.     Q^    R. 
YIRTVTIS.    ERGO.    MAIORVM. 
EXEJMPIO.  IN.    CAPITO  LIO, 
COLLOCÀVIT. 

ANNO.  SALVTIS.  M.DCII. 
CLEMENTIS.  Vili.  PONTIFICATVS.. 
VN  DECIMO. 

"E  tntt:to  ciò  fi  fa  per  dare  la  debica  gloria. 
4  ch'i  fi  deue,  e  per  eTcitare  con  talcftimolo 
digloriagUanimi  de/pofteii  à  glorio  fé  imp  re 
iéjpèr  effére  eflàltati ancor  elfi  alla  fiiblimicà, 
della.  Gloria. 

Ponemo  in  Vnamano.  la  corona  d'alloro  ,  e 
l'hafta  dall'altra,  perche  tali  cofej s'applicano, 
tanto  à  quelli  fublimi  fpiriti ,  che  acquiftano* 
gloria  per  1  armi,quanto  à  quelli,  che  l'acqui-. 
ftano  per  le  lettere  :  attefo  che  con  corone  di 
lauro  s 'incoronali  a,uo  li  vircuolì  poeti,  e  li  va- 
lorofi  Capitani,  ©oidio  nel  primo  delle  Me-, 
tamorfofi  fa ,  che  Apollo.capo  delle  Muli;  co-, 
fi  canti, ., 

Arborem certe, dixit,  meafemper habebunt, 
Ti  cornate  cithart,  tè  no/ìralaurepharetr* 
Tu  Ducibttt  letti  aderis,cum,  Ufatriumphum, 
Vox  canet ,  &longaf  vifent  Capitoli*  pompai. 

L'hafta  poi  è  fimbolo  della  guerra,  e  però; 
ponefi  in  mano  à  Bel  Iona,  alianti  al  tempio  del, 
laqualeera  lacolnna  bellica,  dondei  Romani. 
(  fi  come  vii  altra  volta  habbiamo  detto  )  lan-* 
ciauano  vn'halta  verfo  quella  parte,  contro  la 
quale  voleuano  muoucr  guerra  ,  è  Simbolo, 
anco  della  Sa pienza,e  però  ponefi  in  mano  à, 
Pallade  riputata  da 'Gentili  Dea  della  Sapien- 
za.mediante  laquale ,  come  anco  mediante  la 
eccellenza  della  difciplinamilitaie,s'arruiaal 
lafubliroità  della  Gloria. 

S     V     P     E     Tv     B     I     A. 

DONNA  bella,&  altera>véftitanobilmen. 
ic  diieflbjcoiww.ta  d'oro.di  gemme  in 


gran  copia, nella  delira  mano  tiene  rn  panonr t 
&  nella  finiftra  vno  fpccchio,nel  qual  miri,  & 
contempli  fé  fteiTà. 

La  Snpcrbia,come  dice  S-  Bernardo,  è  vn'ap. 
petito  difordinato  della  propria  cccelleuza,8c 
però  fuol  cadere  per  lo  più  ne  gli  animi  ga- 
gliardi, &  d'ingegno  in  (tabi  le  ,  quindi  è  che  fi 
dipinge  bella  ,Sc  altera,  &  riccamente  veftita. 

Lofpecchiarfidimoftra  ,  cheil  fuperbo  fi 
rapprcfcnta  buono, &  bello, à  fé  ftellò  vaghe» 
giandoin.  quel  bene.che  è  in  le,  col  quale  fo- 
menta l'ardire  fenza  volger  giamai  gl'occhi 
aU'mpcrfettione,che  Iopollbnomokltare,  pc» 
rò  fi  alTòmiglia  al  pauone,  il  quale  compiaceli 
doli  della  fua  piuma  efteriore,non  degna  la  co 
pagnia  de  gli  altri  vccelli . 

La  corona-tie^tnado  detto ,  dimoftracheil 
fuperbo  è  defuierofo  di  regnare,  e  dominare 
à  gl'altri  >  &  chela  fu perbia  è  regina  ,  oucro 
radke,come  dice  Salomone,  di  tutti  "viti  j  ,  & 
che  fra  lecorone,&  nelle  gradezzes'acquifta» 
&  fi  confetua  principalmente  lafuperbia  j  di 
che  porge  manifefto  efiempio  Lucifero,  che. 
nel  colmo  delle  fue  felicità  cadde  nelle  miferic; 
della  fiiperbia.  Però  dille  Dante  nel  ip.  dei 
Pa  radilo  •>. 

Principia  del  cader, fu  il  maledette 
Superbir  di  colui, che  tu  vedefii 
Datutto  ìpeft  del  mondo  eoflrettOi. 

E  però  fi  dice  per  prouerbio  «. 
A  -cader  va  chi  troppo  in  alto /ale, .    - 

Il  veftimento  rollo,  ci  fa  conoscere  ,  che  1* 
Superbiafi  troua  particolarmente  ne  gli  huo-. 
mìni  colerici  ,  &  fanguigui ,  li  quali  Tempre  H 
inoltrano  alteri, sforzandoli  mantenere  quella 
opinione  di  le  ftelli  con  gli  ornamenti  erteti^ 
ri  del  corpo .. 

s 

S  Y  ^  ^  K  S  X  IT  1  O  N  E^. 

VN.A  vecchia.che  tenga  in  tettala  Ciuet: 
ta,alli  piedi  vn  Gufo  da  vna  banda,dal- 
l'altra.vna  Cornacchia»  &  al  coPlovn  filo  con 
molti  polizini,  nella  man  finiftra  vua  candela, 
accefa,  &  fotto  il  medefimo  braccio  vna  le- 
pre.nella  man  dritta  vn  circolo  di  ftell* con  li 
pianeti ,  verlb  le  quali  con  afpetco  timido  ri». 
guardi. 

LaSuperftitione  è  nata  dallaTofcana  ,  la 
quale  da  Arnobiolib-7.  chiamali  madre  della, 
fuperftitione-.  Ncque genitrix,& materfuper- 
Jìiiionii  Hetruria  opinionem  eius.nouit  autjA- 
m*m\  e  nominata  fupaftitionc  dalla  voce  fu, 

p^eilìuCi 
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peiftite  latina, che  lignifica  ibprahiuéntè,  On- 
de Marco  Tullio  nel  %■  lib.  de  nat  Deorum  , 
dice,che  li  Ai  peritinoli  fono  coli  chiariìati;per 
the  rutto  il  dì  pregano  Dio;  che  !i  fuoi  figlino 
li  foprauiuano  à  loiojma  Làttantio  fiimiàno 
,lib-4-cap.i8. dice, che  quelli  non  fondfuperfti 
tiofi,  perche  ciafcuno  decìderà;  che  i  fuoi  figli 
iòprauiuauo,&  quelli  chiamami  fu  perftitio  fi  j 
i  quali  riueiiuano  la  memoria*  chèfopràftauà 
de  morti, ouéro  quelli,  che  fopràuìlluti  al  pa- 
dre, &  alla  madre  teneuanò,  Se  celebravano  le 
imagiiiiloro  in  cafi.còmeDei  penatiilmpér- 
cioche  quélli,che  pigliàuanò  linóni  riti,  o  che 
in  luogo  de'Dei  hdnoràuano  i  mòrti ,  erano 
chiamati  fupeiftttióii .  Religiofi  pòi  chiama- 
uàrifì  quellijche  honoràuano  i  Publici  i  &  an- 
tichi Dei,  &  pròna' ciò  Làttantio  dà  quelver- 
fo  di  Vergdid nel  hb.8. dell'Eneide- 

Vttnafuperjlitio,  veterumque  ignara  Deorum  . 
Meglio  di  tutti  Setuio.fopra  il  dettò  verfo, 

«lice  che  la  fuperftùione  è  vn  fuperfluo  i  & 


fciocco  timore  nominata  jfuperfritiònfe  dalle 
vecchie.e  perche  molte  fopràuiflute  ,  dall'età 
delirano,  &  ftoJte  fonò ,  onde  per  tal  cagione 
vecchia  la  dipingemó - 

Et  chiara  cofa  è, che  le  vecchie  fono  più  fn- 
pérltiiiofe,  perche  fono  più  timide  .  Il  Tira- 
quello  nelle  leggi  Connubiali  part.9.  dice  che 
le  vècchie  fono  {penalmente  dedite  alla  fu  per 
ftitioné,&  però  Cicerone  in  più  luoghi  la  chi* 
tita  Anile, riputandola  cofàparticulare  da  vec 
chià.quiìidi  è  che  le  donne  fono  dedite  alle  (tre 
gOnaLÌe,&  alla  magia, arti  familiari  alledone, 
come  dice  Apu  leo  nel  9.  lib.  del  fuo  Alino  cT- 
oro. 

Le  pònerhò  vnà  Ciuetta  in  tetra ,  perche  è 
p'refa  dalle  timide,  e  fuperftitiole  pé  rione  per 
anirilale  di  càttiuo  augurio,  &comé  notturno 
è  facto  {Imbolo  della  morte  nelh  Ieroglifici  di 
Pierio  Valeriano ,  il  quale  dice  ,  che  col  cantò 
fuo  notturno  fempre  minàccia  qualche  infor- 
tunio ,  &  narra  l'infelice  catodi  Pino  Rè  de 
Ttt    i  gli 
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gli  Epiioti,  ilquàlc  reputò  pqr  fegno  cattino 
della  fuafutura.e  ignomìniofa  morre,quando 
andando  à  cfpugnarc  Argo.vidde  per  viaggio 
vna  Ciuetta  ponerfi  fopra Taftafiia,  impercio 
che  ne  fegui.chc  giunto  a  dar  l'affalto  fu  leg- 
giermente ferito  da  vn  figliuolo  d'vna  vecclua 
rella.Ia  quale  vedendo  da  alto.chc  Pirro  pcr- 
feguitaua  detto  fuo  figliuolo,  gli  butto  in  te- 
tta viia  tegola  con  tutte  due  le  mani, per  ìlqual 
colpo  cade  mortole  quella  è  fu  peritinone  a 
credere,  che  tal  morte  di  Pirro  fune  agii  rata 
da  quella  Cinettà.'Pcr  il  mcdefimorifpettoie 
le  pone  alli  piedi  il  gufo,  &  cornacchia  anima 
*Ji  ,  chefoglionoelTere  remiti  di  male  augurio 
da  fuperflitidfi  ancor  hoggi,  del  la  Cornacchia 
Verg-Eglola  prima  • 
S&pe  finislra  canapi  Adixit  ab  ilice  carmx. 

Et  Plinio  la  tiene  per  augello  d'infelice  cali 
to,quando  nel  xli.c.n  dicedi  lei. 

Ipfa  Ales  eli  inau/picata.  garrullitat'u. 

Del  Gufo  neirifteflb  loco.dice  Phmo.che :  e 
animale  di  peffimo  pmdigio.BuhfHneiris,& 
maxime  abominami  ,  &  più  abafio.  Itaquetn 
vrbibtuaut  omnino  in  luce  vifus,  dirnm  o/hn- 
tumeft.  L'ifteffo  riferifee  I Adoro  arrecandoli 
foglienti  verfi  d'Ouid.  nel  j.dellc  Meramorf. 
Tcedaquefitvo  Inerii  venturinuntialuSlus , 

Ignauvt*  Bubodimmmortalibmomen.  •'     . 

Nel  Cònfolato  di  Sernio  Flacco,&  Q^Cal 
formo, fu  vdito  cantare  vnGufo  fopra  il  Cam 
pidoglio.Sc  allhora  appreflb  Nomantia  le  co- 
fc  de  Romani  andauano  male  ,  &  perche  era 
cofiabomineuolc  concetto  ,  narra  Plinio,  che 
nel  Cònfolato  di  Sello  Palleioiftro,  &  di  Lu- 
cio Pcdiano  ,  perche  vn  Gufo  entrò  nella  cel- 
la di  Campidoglio  ,  fu  la  Città  ih  quell'an- 
no purgata  con  facrifitio.penfieri  tutti  luper- 
ftitiofirpoichefuperftitioneè  quando  fi  crede, 
che  vna  cofa  habbia  da  effere  da  qualche  fé- 
gno  ,  il  quale  naturalmente  non  paia  denotare 
fimil  cofa,  dico  naturalmente ,  perche  ci  fono 
animalità' quali  natuarlmente  fi  preuede  vfea 
cofa,rome  la  fictira  tranquillità  del  mare  dai 
l'Alcione',  il  quale  augello  fa  il  nido  d  Inuer- 
no,&  mentre  coua  per  fette  gio mi, fic tirameli 
te.il  Mare  ftà  tranquillo.diche  n'è  teftimonio 
Santo  Ih&oxo  Xh.u.ciy. 7 -Mcyonpelagi vola 
erti  ditta  nuafi  ales  Octanea,eo  quod  Hyeme  m 
fiagnii  Oceani  nides  facit ,  pullofque  educit , 
qua  excubante  fertur  extento  tquore  pelagu* 
filentibut  vent'u  continua feptem  dierum  tran 
quillitate  mi  te/cere,  &  eitts  fet  ibtti  educandi* 
•bfequium  rerum  natura pribere-Et  perciò  Più 
«arco  rf# ' Sitati*  Animulinm  dice  ,  che  »uuno 


animale  merita  d'eflcre  più  amaro  di  quello  l 
Alcyoni  autem  circa  brumam  parienti  totuvt 
mare  Deuifluéiuum,  &  pluuiarum  vacuum  , 
pr/tbet.vt  iam  aliud  animai  fi  t  nullum  ,qmé 
bomines  it a  merito  *ment:htt$c  enim.acceptum 
referre  debent ,  quo  d  media  Hyeme  feptem  die- 
bta  totidemqi  noBibut  abfque  vllopenculona- 
uigant  jterquemarinum  ,  tumterreiìre  tutitu 
habet.  Coli  anco  quando  apparifee  il  Cigno  è 
fegno  di  bonaccia ,  onde  il  filo  afpetto  è  grato 
à  Marinari  Cygnta  in  auguii/s  nauta grati/fi- 
musaletylìunc  optant  f empir  ,  quianunquam 
mergitur  vndii  .  Verfi  addurti  da  Seruio  nel 
primo  dell'Eneide  fopra  quelli  ix-Cigni,  che 
doppo  rantc  turbulenzefurnodi  felice  Aufpi 
ciò  alla  nauigatione  d'Euea,&  per  lo  contrario 
latempeftac  preueduta  dal  pelce  Efchine. 
Che  aitanti  venga  fi  cuopreconarena,&  picco 
le  pietre  per  ftabilirfi  nelle  ondofe  procelle,  il 
che  vedendo  li  Marinari  buttano  1  anchore,  & 
fi  preparano  per  la  futura  tetti  pefta, la  quale  è 
anco  prefentita  da  gli  animali  nominati  da  Pli- 
nio lib-i  S.  cap.  j4.  &  del  Polipo  Plutar-  nella 
quiftioni naturali  num- 1 8. dice, che preueden» 
do  la  tempefta: corre  verfo  terra,e  cerca  di  ab- 
bracciare qualche  fallo. Ne  è  marauiglia,per- 
che  quefti  animali  aquatili  conofconola  natu- 
ra deU'acqua,&  fi  accorgono  della  mutatione 
del  Mare,  Se  però  facendo  e/fi  li  fudetti  moti* 
ui, fi  può  predire  lenza  fu  per  iti  rione  la  tempe 
Ila, ma  da  Ciuetta, Cornacchia, Gufo,  Scaltri 
animali  non  (i  può  feuza  fu perftitione  predire 
bene,omaleaìcuno,no:i  hauendo  elfi  naturali 
tà  alcuna  col  benc,o  col  male,che  ci  ha  da  ve 
nire.mali  fuperftitlofi  timidi  attendono à  leg 
gierezze  fimili,&  inoli rano d'hauere il  ceiuel- 
Jo  di  Ciuett3,che  in  teda  alla  fu  perftitione  bar» 
biamo  polla, e  d 'efìere  come  iulcnfate  cornac- 
chie,e  come  Gufi  goffi, &  (ciocchi, che  li  ftan- 
no  intorno  alli  piedi ,  poiché  pongono  i  loro 
lindi  j,e'  penfìeri  l'opra  di  quclli,&  fondanolo 
pra  lorocofi  vane  oflèruationi  •  Onde  Bude» 
nelle  Pandette,dice,PiY>//er«*  fa£lum,vtfuper- 
slitio  prò  inani  et  iam  obferuatione  ponatur  ;  s- 
mentii  eft  enim  fuper flit  ione  pr&ceptorum  can- 
tra naturam  e  a  ufi  trabi.  Anzi  Santo  Ifidoro 
«oir^òlo  tiene  tale  fuperftitionc  iufenfata  ,  St 
vana ,  ma  anco  reputa  cofa  nefanda  à  credere  » 
che  Dio  faccia  partecipi  de'  fuoi  dilegui  le  Cor 
nacchie, Magnum  nefas  e/I  credere  ut  Deus  eoa 
filiafua  cornieibus  mandet.Votiz.  al  collo  mal 
ti  polizini,e(Ièndocoflumedi  perfonc  fu  periti 
noie  ,  timide  di  male  portare  addoffo  carattc- 
ii>lettere ,  &  paiole  per  fanità,  per  armi,  per 
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ìsfiiggireperteoIi,5r  per  altre  cefe  a*  quali  no» 
poflòno  recare giouamento  alcuno, perche  non 
hanno  virtù, ne  forza  alcuna-  Caracalla  Impe- 
ratore ancorché  gentile  Odiò  fimile  fuperfti- 
tione,&  condannò  à  morte  chi  portaua  al  col 
lo  polixini  per  rimedio  di  febbre-terzana  ,  e 
quartana.  Ma piaceflè  à  Dio,che  fienili  fuper- 
ftitiofe  cofe  fuflèroeftinte  con  lagentilitàjpoi 
che  rintani»  ne  fono  anco  tra*  Chriftiani ,  ne 
mancano  di  quelli, che  aggrauano  bene  fpettb 
il  peccato  della  fu  peritinone  con  feruirfi  in 
Cofe,chc  no  fi  conniene  delle  parole  del  la  fcrit 
tura  facra,le  quali  fi  deueno  portare  femplice 
mente  per  deuotione ,  comcfiauuertifce  nel 
Manuale  del  Nauarro.  6£«i  confulunt,ftngunt, 
vel  portant  eum  eerta  fpe  quidam  nomina  feri 
pta  ad  aliquid  babendum,  velfugiendum  pee- 
tat  m»rtalittr,quia  talia  nomina  nullam  vim 
habent,  nifi fimpliciter  por  tent  •verbo,  fcriptun 
ob  deuotionem,  fimiliter,  c^illiqui  viuuntfu- 
perffitiof&in  aèìionibus  futi . 

Tiene  la  cadela  acceia  per  denotare  ''bì««. 
te  zelo, che  péfauod'hauere  ifuperftitiofi,ripu 
tandofi  d'eflère  timorati  di  Dio,&  pieni  di  Re 
ligione,come  gli  Hippocriti.  Superftitio  ttiam 
froxime  accedit  ad  hypoeriftm  ,  dice  il  Tira- 
quelIo,ma  non  s'accorgono i  mefehini,  che  fo 
no  priui  di  religione,&  che  il  lor  timore,  è  ri- 
more vitiofo.poiche  la  fuperftione  (come  dice 
Polidoro  Virgilio  nel  dialogo  della  verità  ) 
non  è  altro,che  vna  importuna,&  (ciocca  re- 
ligione.non  punto  vera,&  fanta ,  conciofiaco- 
fachc,comela  religione  adora, &  honora  Dio; 
cofi  all'incontro  l'offende  la  fuperftitione)-  La 
quale  è  vitiofa  eftremità  della  religione,  che 
la  religione ,  come  ogni  virtù  è  porta  tra  due 
vitij.tra  la  fuperftitionc  ,  e  tra  l'impietà  l'r- 
no  de'quali  vitij  pecca  in  troppo  ,  &  l'altro  in 
poco,il  fuperftitiofo  teme  più  del  douere.l'em 
pio  non  teme  niente  :  Concetto  di  Francefco 
Conano  lib  i.cap.  i .  Efì  ergo  religio  ,  vt  omnis 
•virtus.inter  duo  vitia  pofita  ,  &  modus  quid  A 
inter  nimium,  &paruum  ,  namfuperftitiofus 
dicitura  ni  plus  tutta  metuens  eft  religioriìs ,  ex 
quo  metu  falfos  fibi  Deos  imaginatur.  quos  ve- 
neretur ,  &  colat ,  negletto  interim  vniut  veri 
Dei  honore,&  cultu,Impius  #utemeft,qui  nul- 
los  omnino  Deos  effe  credit .  lichen"  conforma 
col  detto  di  Seneca,citato  dal  Beroaldo  fopra 
Suetonio  nella  vita  d'Ottone  cap  ^Superftitio 
tjìerror  infanus  ,  fuperftitio  autem  nihilaliud 
tjì,quamfalfi  Dei  cult  ut,  &ftcut  religio  ctlit 
V  eum,  ita  fuperftiti»  violat> 
Tal  sofà  deueli  tanto  più  abbonire  da  ogni 


Chriftiano.quanto  che  è  cofturr.e'deriuato  da 
fuperftitiofi  Gentili,  fi  come  conila  appretto 
antichi  Poeti .  Tibullo  nella  feconda  elegia» 
Et  me  luftrauit  tpdis. 

Ouidionel  7.dellaMetamorfofi. 
Multi fidastfofaces  info/fa  fanguinis  atra 
Tingity  &  infeèJas  gemini!  accendit  in  aris  • 
Terquefenemfllamma,ter  aqua  ,   terfulphur» 
purgat  . 

Et  Luciano  nel  dialogo  di  Menippo.<Vf*/&0 
nottis  fileni  io  adTigridew  mefluuium  ducent» 
purgauit.fimulattfr  abflerfit,facef:  illuslrauit  • 
Più  à  batto  • 

Interim  aecenfamfacem  tenens,  haud  am- 
plini iamfummifio  murure,fed  voce  quampo- 
terat  maxima  clamitansfimul  omnes  conuocat 
Erynnes,Hecaten  noBurnam -excel famq3  Profer 
pinam  .  Eflèndogià  la  Gentilità  fpenta  dal- 
la celefte,&  falatiféra  luce  del  noftroSakiaro 
re,fpengantlanco  in  tutto,&  per  tutto  dà  noi 
la  di  lei  perni  tiofa,&infcrual  face  della  fu per- 

La  Religionejhonora,&  oflèrtia  il  culto  di- 
U  ino,  la  fupetftitione  violati  culto  di  Dioiil  re- 
ligiofo  da!  fuperftitiofo  con  quella  diftmtioue 
lì  difeerne  ,  il  fuperftitiofo  ha  paura  di  Dio, 
ma  il  Religiofo  lo  teme  con  nuerenza  come 
padre, non  come  nemico,belliflìma  diftintionc 
pofta  da  Budeo  fopra  le  Pandette,  per  anne- 
rita di  Varrone  .  Quale  autem  illud  eft  quod 
Varrò  religiofum  a  fuperftitiofo  ea  dislinttione 
difcernit.vt  kfuperftttiofo  dicat  timeri  Deos  à 
religiofo  autem  ver  eri  vt  parenies,non  vt  hofles 
timere  •  Greci  fuperftitionem  difid&moniam  ap- 
peìlantió1  diftdumonat  fuperftitiofos  ,ab  incon- 
fulta,  &  abfurda  diuina  potenti*  formidine  , 
buiutmodi  meticulos  •  S  crapulo  s  nunc  appel- 
lant  non  inepto  verbo,&  inde  fuperftitiofos  fcru 
pulofes,ines7  enimfemper  aliquid ,  quod  male^r 
«os  habeat,&  tanquam  lapilÌM  ,  idtsl  fcrupu- 
lui  in  calceo  idtntidem punftitet  j  Si  che  li  fu- 
perftitiofi per  tal  fpauento, ch'hanno  delia  pò 
tenza  dinina  fipenfano  d'eflère  guidamente 
timorati  di  Dio>&  ardenti  nella  buona  religio- 
ne,ma  s'ingannano  ,  perche  totalmente  iono» 
aggiacciati,&  freddi  nel  culto  duiino.coftret- 
ti  dal  gelido  timore,  che  hanno ,  imperocché 
non  baftaadorare  Iddio  per  timore,  ma  C\  de- 
lie temere ,  &  amare  infieme  ,  &  con  ardente 
amore  honorarlo,&  riuerirlo  .  Ancora  li  ti- 
ranni,&  huomini  facinorofi  (i  temeno,  teme» 
doli  non  s'amano  ,  ma  (i  odiano ,  &  con  tutto» 
ciò  per  timore  fifa  lorohonore.ne  perquefto» 
queir hono re  è  volontario  dato  di  buon  cuo- 
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*e  ,  perche  non  fi  porta  à  quelli  amore ,  ma 
.  Iddio  fi  deiie Den  temere,  ma  con  amore  ,  do- 
.  tiendo  noi  conforme  al  principale  precetto  del 
l'ardente  carità  amare  Dio  fopraogni  cola  ; 
Onde  li  fuperftitiófi  temendo, Se  non  amando 
Dio,ancorchepertal  timore  efiercitino digiu- 
ni,&  s'occupino  in  oratione  >  &  altre  religiofe 
opcre,non  per  quefto  fono  ardenti  nella  reli- 
gione.fi  come  in  apparenza  moftranod'e(Icrc> 
jna  fono  più  tolto  (penti, e  morti,  elTendo  pri- 
lli del  zelante  amore  verfo  Iddio  ,  contro  il 
quale  per  timore  commettono  facrilegij  bene 
Ipeflòjleuiendofi  di  cofe  facre,&  benedette  in 
'erti  pio»  &  maìadetto  vfo  applicandole  à  loro 
fiiperftitiofe  imaginationi  per  fuggire  quel 
thetemeno,  ò  per  ottenere  quel  che  defidera- 
no  per  commodo  ,  Se  vril  loro  in  quefta  vita 
mortale  ;  Onde  con  molta  ragione  il  Tiraquel 
lodice.che  s'accolla  all'Hippocrifia,anzi  Bu- 
idco  aflèrifee  nelle  Pandette,  che  fi  piglia  an- 
cora per  l'Herefia  ■  Ponaretur  ettam  a  doci'u 

j..f^.j.»..^ r,u  evtfuam  Kitrejtmvocamus  •  »  ni" 
tarco  nel  trattato  della  fiiperftitione  prona, 
che  per  iIdannofo,vitiofb,  &  fpau  ente  noie  ti- 
more di  Dio  chiamato  da  Greci  Difidernonia, 
li  fu  perftitiofi  fieno  nemici  di  Dio .  ÌXecéjfè  efi 
fuperfiitiofum ,&  odijfe  Deosy&metùere  »  quid 
ni  enim,cum  ab  ijt maxima  [ibi  illata  ejfc,illa- 
tumtfriri  mala  exi^limet ,iam  qui  Deum  oditi 
&  m'etuii  eizti  efi  inimìcm  •  Nequè  interim 
tnirum  efl,qi*od  eos  timens  adorat  aefacrii  ve- 
neratur,Ó>  ad  tempia  ajfidef ,  Nam  tyrannos 
quoque  coli  vtdemus,& [aiutavi  ,  ijsque  aureai 
fiat uas poni  ab  ijs  qui  tacite  eosoderUnt,&  exe 
irantur,e  nel  medefimo  trattato  proua  cheli 
fuperftitiófi  fono  più  empii  dell'empii,  e  che 
la  fii-perftitione  è  origine  dell 'impietà  :  dimo- 
do che  non  poifono  efière  altrimenti  ardenti 
di  zelo,  di  religione  ancorché  inoltrino d'elle 
re  infiammati  nel  cultodi  effa  ,  efièndo  la  fu- 
pcrftttione  le  parata  dalla  religione, come  prò 
uà  Santo  Agoftinode  Ciu  Dei.lib.4-cap.30  & 
à  lungo  nedifeorre  per  unto  il  6.  lib.  imper 
cioche  la  religione  ollèriia  il  veroculto  ,  &  la 
fu  periti  tione  il  falfo*  dice  Lattantio  Firmia- 
110  Nimirum  religio  veri  Cultus  efi ,  [uperjlitià 
falfi.  H  abbiamo  porto  fótte  il  medefimo 
braccio  finiltro,chc;  tiene  la  Candela  accefa  ,  il 
lèpre  verfo  il  feno,per  inoltrare  che  il  zeloap 
parente  di  religione  del  fuperftitiolò  è  congió 
toconil  vitiófo  timore, &  lo  tiene  celato  den- 
tro del  fuolèno.del  qual  timore  uè  /imbolo 
il  lepre.che  le  ftà  nel  lato  manco  del  cuore,ef- 
l'endo  che  al  li  timidi  fuperftitiófi  palpitai!  e  110 


re.comealli  timidi  lepri}  Cornificio  poefàj 
chiamar  foleua  i  foldatipaurofi.chc  fuggiua- 
nojepores  galeatos, lepri  con  la  celata  •  t  Sui- 
da  nfcrifièjcheliCalabrefi  da  Reggio  erano, 
come  timidi.chiamati  lepri .  Timidum  animai 
tulum  efi  Itput-.vnde Regwijepores  diéìifunt  > 
tàquà  timtdi>oltic  di  ciò  1  timidi  fuperftitió- 
fi, quando s'incótrauo per  viaggio  in  vna  lepre 
la  ioghono  pigi  iarc  p  male  augii  rio, &  tenerlo 
per  finiftro  incontro,  onde  è  quel  verfo  greco 
riportato  da  Snida. 

QctVttf  ÒKctVCùi  <Pv?u%t.7(  av/fil  fpijtoti 
Confpeclus  lepm  infette»  facit  calles- 
L'incontro  del  lepre  fa  le  ftttde  infelici. 
Nella  mandrina  tiene  vn  cu  cole  di  ftelle, 
e  di  pianeti ,  vérlo  li  quali  wlguarda  con  ti- 
more, perche  ,  fecondo   Lue  reti»  ,  la  fu  per- 
itinone è   vn  fiipernuo,  e  vano  timore  del- 
le cofe,  che  ftanno  fopra  di  noi ,  cioè  delle 
celefti.e  delle  diuine,  Autori  tà  allegata  da  Ser 
uio  nel  luogo  fopra  citato  :Secu/.dnm  Lutrc- 

iiumòuperjtito  est  juperjtanttum  rerum  ,  tdtjt 
Ctilts~tiitm,&  dtuinarum ,qu nfup er  nesfiant  i- 
nanis >&> fuperftutti  timor  :  è  proprio  coftumc 
de'  fiipeiftiuofi  di  hauere  timore  delie  Stel- 
le, Coftellationi,&  fegni  del  Cielo, &:  di  rego- 
larli con  li  Pianeti  ,  &  fate  vna  cofa  più  tofto 
di  Mcreordi,eGiouedì,chedi  Venerdì, &  Sab 
batÓ,&  più  d'vngiorno,che  d'vn'alrro.Sc  far- 
la allhora,checon  ordine  retrogrado  (1  depu- 
ta al  giorno  del  pianeta. che  corre: del  quale  et 
rore  n'è  cagione  l'Aftrologia,dailaqualc  è  de- 
riuaca  la  fuperftitione  ,  fi  comearTerma  Celio 
Rodigino  lib.j.cap-jp.perautoiità  di  Varrò 
ne.  Ex  A flrologut  porro  finti  profiuxijfe  fuperili 
titìnum  omnium  vanitatcs,locupletiJfimu<,  ati- 
clor  Vano  tefiatur. 

Ma  li  timidi  fuperftitiófi, laflì  no  pure  la  va 
ha  fuperftitiolie,  &il  vano  timore,  che  hanno 
delle  fteJle,coftcllationi,Prancri,&  delli  fegni, 
che  nel  Cielo  apparifcono,poiche  nonpofloiio 
à  loro  fare, n  ebene, ne  male,&  dienopiù  tofto 
credenza  à  Dio  padre  della  verità  ,  chea  gli 
AftrOlogi  figli  della  bugia  ,  il  quale  in  Giere- 
miacàp.x  ciammOnifce,  che  non  li  temiamo  . 
ìuxta  viai  gentium  n elite  di/cere  ,  C?>  àfignis 
Celi  nolite  metuère,quA  timen  t  gentes}  quia  U- 
ges  populorum vant. futi* ,  &  poco  più  abaflo . 
Nolite  ergo  timcre  e.z,  quia  nec  mAlepcffiint  fa- 
cere,nec  bène:8c  però  ^au  G  regono  nell'homi 
Jia  X-diflè  Ncque  enimprepter fiellai  home,fed 
ìlelU  propttr  hominem  facìifunt-  L'huomo 
non  e  nato  per  ftar  fottopofto  alle  influenze 
delle  Stelle.male  ftelle  fono  fatte  perferuiti© 
dell'huomo»  SV- 
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SVPPLICATION.E. 
Nelle  Medaglie  di  Nerone .. 

VNA  verginella  coronata  di  lauro, con  la. 
finiftra  mano  tiene  vn  ceftello  pieno  di 
varij  fiorijC  frondi  odorifere,!  quali  con  la  de 
{tramano  fparga  fopra  d'vn'Altare  con  gran 
fommiiTxone.,  al  pie  del  quale  Altare  vi  è  vn 
letto  con  grandi,  &  varij  adornamenti,. 

Hauendo  i  Romani  in  vfo  per  fnpph'care  i 
Dij  ,i  letti  fternij,che  erano  alcuni,  letti.i  quali, 
ftendeuanonci  tem  pi  j, quando  voìeuano  pre- 
gare gli  Dij,gli  folfero  propitij,e  quelle  fup* 
plicationi,&lertifternij  fi  facetiano,  ò  per  alle 
grezza,ò  per  placare  l'ira  delli  Dei  ,,nelqual 
tempo  gli  Senatori  con  le  mogli ,  &  figliuoli 
andauanoà  i  tempi  j,.&  al  li  altari  delli  Dei,  & 
alcune  volte  (bleuanoanco  in  taleoccafionean 
darei  nobili  fanciullij&  li  libertini,  &  anco  le- 
vergini  tutte. coronate»portando  ]a.laurea,ha- 
«endo  Iqcocoa  pompa  i  fiacri.  Carri,  delji  Dei,. 
&  foleuano dimandare ,  &  pregare  con  fieri 
verfi  la  pace  à  quelite  d  fteudeuano  i  letti.ftcr, 
ni  j  appretto  gli  altari  delli  Dei  con  varij  orna- 
pienti ,  &  fpargeuano  ,  come habbiamo  detto 
yerdi,&  odorifere  firondi,&  fiori  d'ogni  fòrte,, 
&  le  verbene  auanti,&  dentro  delli  tempi j.. 
X  A  R  D  I.  T  A\ 

DONNA  veftitadi  bcrretnrio,&  fallerà; 
lafaccia,&  la  fronte  grande,  ftarà  a  ca-. 
«allo  fopra  vna  gran  Teftugginejlajtfuale  reg- 
ga con  la  briglia,  &  farà  coronata  di  giuggio-. 
|Ó,arboro  tardiffimo  à  frutto. 

TEMPERANZA., 

DONNA  veftitadi  porpora,nelladefrrai 
mano  tenga  vn  ramo  di  palma  ,,&  nella; 
finiftra  vnfrenQ, 

La  temperanza  è  vna  mediocrità  determU 
nata  con  vera  ragione  circa  i  piaceri,&  difpia- 
Qeri  del  corpo,per  conto  dei  giufto,&  del  tat^- 
t.Ojvfandoficome  fi  colimene per  amor  dell'-. 
honefto,&  deH'vtilejche  fia.  mediocrità  fimo 
ftra  col  veftimento  di  porpora  comporto  di 
due  diuerfiflìmi  colorali  qualicofi  pofti  infie 
ine  fanno  apparire  vna  diletteuole,  &  vaga. 
Qompofitione ,  come  due  eli: remi  guardati  da; 
vn  fagace,  &  accorto  intelletto  ,  ne  nalce  vn'i» 
dea,&  vn  concetto  di  molta  perfettione,laqua; 
le  poi  manifèftata.  nell'opere  dimandiamo  con. 
quello  nome  di  ten>peranza,per  moftrare,  che 
fia  circa  i  piaceri, &  difpiaceii  del  corpo. 

Le  Ci  dà  la  palma  in  mano, (imbolo  del  pre-. 
UWo.che  ha\ino  in  cielo  quelli,  che  dominando 
%lle  paflìoni, hanno  foggiogati  fé  fteffi. 

ia  palma  nò  fi  piega,ancorche  le itiano. fo 


pra  grandiffimi  pefi,apzi  fi  fo!Ieua,come  dico, 
noli  fc  ritto  ri ,  cofi  anco  l'animo  temperato  ,, 
quanto  più.  fonoapparenti  le  paflìoni ,  che  lo, 
moleftano,  tanto  è  più.  anuedu  to,&  accorto  in, 
fuperarle,&  in  procurarne  vittoria. 

Il  freno  dichiara,  che  deue  elicle  la  tempe^ 
ranza  principalmente  adoperata  nclgufto  ,  & 
nel  tatto  ,  l'vno  de'  quali  fólo  fi  partecipa  per 
la  bocca,  &  l'altro  è  ftefo  per  tutto  il  corpo. 

Gli  antichi  col  freno  dipingcuano  Nemefis. 
figliuola  della  Giuftitia,  la  quale  con  feuerità; 
caftigaua  gli  affetti  intemperati  de  gli  huomir 
ni.,.&  alcuni  dipingono  la  tempcranzacon  duci 
vafi,che  vno  fi  verfa  nell'altro, per  la  fimil.itu- 
di:ie  del  temperamento,  che  fi  fa  di  due  liquo, 
ri  infienie,con  quello,  che  fi  fa  didueeftremi 
diiicrfi-  ' 

Sipotrebbcancora  fare  in  vna  mano  vn*ar- 
co  di.tirarfrezze,  per  moftrare  la  mezzanità, 
fatta,,  &  generata  dalla  temperatura  ne U'attio- 
nt,perche  tirato  con. certa  niifura, manda fuo^. 
ri  le  facttc  con  velocità,,  &  non  tirando  la  cor- 
daio tirandola  troppo,,  o  non.  vale,  o  fi  fpezza. 
Temperanza? 

DONNA  y  che  nelladeftra  mano  tiene  v-- 
na  palma,  &  nella  finiftra  vn  freno ,  &  à 
Canto  vi  fia  vn  leone  abbracciato  con  vntoro. 
Il  freno  fi  piglia  pet  la  moderatione  de  gli 
appetiti,&  la  palma  per  la.  vittoria  ,  che  ha  il 
temperante,  vincendo  fé  medefimo,  come  fi  è 

Il  Leone  abbraccia tQ,col  toro  è  fimbolo  del 
l'huom o  dato  alla  tem p erauza- 


T  E  M  P  E  R  A  N  Z  A. 
jO  N  N  A  ,,  la  quale,  con  la.deft.ra  mano, 
tiene  vn  freno  ,  con  la  finiftra  vn  remro 
dihorologio,&  acanto,  vi  tiene  vn'Elefante. 
.Dipinge  fi  col  freno  in  vna  mano,&  col  reni: 
pò  nell'altra, per  dimoftrare  l'offitiodellatetni 
peranza,cheèdi  rarFrenaie.e  moderare  gji  ap 
periti  dell'animojfecondoi  tempi ,  figi- fica n, 
dofi  anco  per  lo  tempo  lamifura  del  moto,  Se 
della, quiete,  perche  con  la  temperanza  fi  mU 
furano imouimenti  dell'animo  ,  &c  fi  danno i 
termini  dell'vna,&  dall'altra  banda,  da'  qua-. 
li  vfccndola  temperanza, fi guafta  cornei  fin-, 
mi, che  vanno  fuori  delle  fponde  loro. 

L'Elefante  dal  Pierio  nel  ì-  libro  ,  è  pollo, 
per  la  temperanza:,  perche  ellendo  aftuefatto, 
ad  vnacerta  quantità  di  cibo,,  non  vuol  mai- 
pafiàre  il  folito, p tendendo (olo  tanto  ,  quanto, 
è;  fua.vfcuiza  per :  cibarli i  Età  quello  ptopo> 

ilto, 
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TEMPERANZA. 


/Ito  Plutarco  racconta  ,  che  in  Siria  hauendo 
vn  feruidore  ordine  dal  fno  Signore  di  dare  v- 
na  mi  fura  di  biada  al  giorno  ad  vno  Elefante, 
chehaueua,  il  feruidore  per  molti  giorni  fece 
ftare  detto  animale  folocon  mezza  mifura,  & 
eflèndoui  vna  volta  il  Padrone  prefenteglidie 
de  il  feruidore  tutta  la  mifura  infieme,  di  che 
l'Elefante  auuedutofì  dinife  in  due  paftil'or- 
70 con  la  probofcide,&  lafciatane  vna  mangiò 
l'altra  fecondo  il  fuo  ordinario;  dal  che  il  Pa- 
drone venne  in  cognitione  facilmente  di  quel- 
lo ,  ch'era,  prendendo  fdegno  dell'ingordigia 
del  feruidore  poco  fedele  ,  e  marauiglia  della 
temperanza  dell'Elefante  molto  continente. 
Temperanza . 

BElIa  giouanevertitadi  tela  d'argento,cen 
Clamidetta  d'oro: fopra  la  refta  per  accori 
ciatu ra  porrarà  vna  Tcftudine;nella  deftra  ma 
no  vn  freno  d'argcnto,&  nella  finiftra  vn'oua- 
to,oue  (ìa  dipinto  vn  paio  di  certe,  con  motto 
che  dica,  VIRTVS  1NST&VMENTVM. 


Temperane* . 

DOnna  di  bello  afpetro, con  capelli  lun- 
ghi,&  biondi,  nella  deftra  mano  terrà  v- 
na  tanaglia  con  vn  ferro  infoca to,&  nella  /ìni- 
ftravn'vafo  di  acqua,  nel  quale  tempera  quel 
ferro  ardente,  &  farà  vcftita  di  velluto  rollò  , 
con  lacci  d'oro. 

TEMPERAMENTO. 
Delle  cefe  terrene  con  le  celefti. 

HVOMO  vestito  con  habitograue  ,  che 
con  la  deftra  mano  tenga  vna  pianta  di 
Soli(Tèqua,cioè  helitropio,  e  conia  ftniftrav- 
n'altra  pianta  detta  ,  Luniflequa  ,altrimenre 
chiamara.Selinotropio. 

Volendo  gl'Egittij  (come  narra  Picrio  Va 
Icriano  nel  lib.  ciuquantaottefimo)  dimoftra- 
re  l'vnione,concordia,&  temperamento ,  che 
hanno  lecoiedi  quella  natura  inferiore  con  le 
Celefti, come  quelle,  che  fono  collegate  infa- 
me per  alcune  forze  occulte  ,  non  vfauanodi 
dirimerlo  con  più  manifefto  fcgno,e  più 

prò- 
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proprio  IerogUfico.che  figurare  lefopradette 
dueherbe.o  piantc,che  dir  vogliane o.cioè  The 
litropio  *  Ci  Sclinotropio,  percioche  quella  fi 
muoue,c  gira  (esondo  il  Sole,  e  qu»fta  fecon- 
do la  Luna. e  dicefi,che  ci  fono  de  gl'altri  fiori 
tanto  d'alberi, quanto  d'herbcj  chedimofha- 
no  far  il  mededmo  ,  ma  non  già  più  eu  iden  te- 
mente di  quefte  due,ondeè  dafapere  ,  chegli 
Egitti}  teneuano  ,  che  tutte  le  cofe  hauciTero 
vnoifteflbordine,emodo> talché  haueflèro di- 
pendenza dalle  Superiori,  e  con  quelle  fodero 
collegate, vna  per  forza  dell'intelletto,  vn'al- 
tra  per  forza  della  ragione,vn'aIrra  della  natii 
ira.Jvn'altra  del  fenfo ,  e  cofì  ciafeuna  feguirte 
la  fua.con  la  quale  beni llìmo  fi  confacene- 

TEMPESTA  NINFA  DELL'ARIA. 
Vedi  à  Grandine. 

TEMPO. 

HV  O  M  O  vecchio,  veftitd  di  cangiante 
color  vano,$cdiuerfojfàrà  il  detto  vefti 
mento  riccamente  fatto  à  ftelle, perche  di  tem  - 
pò, in  tempoeflè  fono  dominatrici  alle  cofe  cor 
rottibilijfarà  coronato  di  rofe  ,  di  fpighe  ,  di 
frutti, e  di  tronchi  fecchi  come  Rè  ,  e  fignore 
dell'anno ,e delle  ftagionijftarà  foprailcircolo 
del  Zodiaco  ,  perche  la  fua  virtù  è  la  su  nel 
Cielo  altamente cóllocata.&mifurandoà  noi 
moti  del  SoIe,&  degli  altri  pianeti,  ci  diftin- 
gue,&eftingue  i  meli,  gli  anni,  &  l'età;  terrà 
■vii  fpecchio  in  mand.il  quale  ci  fa  conofeere, 
che  del  tempo  folo  il  preferite  d  vede ,  &  ha 
lefTcrcilquale  per  ancora  è  tanto  breue,&  in 
certo  ,  che  non  auanza  (a  falfa  imaginc  dello 
fpecchio . 

Acanto  hauerà  vn  fanciuIlomagro,&  ma- 
cilente,da  vna  banda;&  dall'altro  vn'altrobel 
lo»&graflò,ambiduecon  lo  fpecchio,  &  fono 
il  tempo  patTato  ,  che  fi  va  confumando  nelle 
memorie  degli  huomini,&  il  futuro, che accre 
{ce  le  iterante  tuttania. 

A'  piedi  farà  vn  libro  grande. nel  qualedue 
altri  fanciulli  fcriuano,  tenendo  l'v ho  lignifi- 
cato per  logiorno,il  Sole  in  tefta,&  l'altro  per 
la  notte,  la  Luna. 

Tempo. 

VEcclìio  veftito  di  vari  j  colori.nella  deftra 
mano  terrà  vna  ferpe  riuolraincitcolo  , 
moftrerà  diandre  con  la  tardità,  &  lentez- 
za ,  hauerà  il  capo  coperto  di  vn  velo  di  color 
verde,fo^ra  alia  chioma  canuta,peiche  il  fred 
do  ,  &  le  ncui  lignificati  nella  canutezza  fono 
cagiouc,  che  la  terra  fi  vefte  di  herbe,  &  di 
fiori. 


m 


LaSerpe.nel  modo  fopradetto,  fignifìcar- 
anr.o,fecondoropinione"de  gli  antichi,  il  qua- 
le fi mifura.Sc  fi  diftingue  col  tempo,&  è  im- 
mediatamente congiunto  con  fé  fteflò . 
Tempo . 

HVomo  vecchio alato.il  quale  tiene  vncer 
chio  in  mano:  &ftà  inmczzod'vna  mi- 
na,ha  la  bocca  ape rta, inoltrando  i  denti, li  qua 
li  fieno  del  colore  del  ferro. 

Si  fa  alato, fecondo  il  detto  Volat  irrepurd- 
bileiempmt\[  che  è  tanto  chiaro  per  efperien- 
za  ,  che  per  non  difacerbar  le  piaghe  delia  no- 
ftra  mifena.non  occovre  fami  lungo  difeorfo. 

Il  cerehio,è  fegno.che  il  tempo  fempregi- 
ra,ne  ha  per  fua  natii  raprincipio,ne  fine, ma  è 
principio, e  fine  de  se  folo  alle  cofe  ter  rene,  & 
a  gli  eìcmentijche  fono  sferici. 

La  ruina,e  la  bocca  apertaÌ&  i  denti  di  fèr- 
ro,moltrano,che  il  tempo  ftrngge,giiafta,con 
fuma  ,  &  mania  pet  terra  tutte  le  cofefenza 
fpefa,&  lènza  fatica. 

Tempo. 

HVomo  vecchm,alato,co!  piede'deft io  fo 
'p rad" vna  ruota: &  coirle  bilaheie,  ouc- 
rocol  pefo  geometrico  in  mano. 

Il  pie  deliro  fòpra  alla  ruota  ,  laquale  cori 
la  fua  circonferenza  non  tocca ,  fé  non  in  vn 
.puntecene  non  ftà  mai  fermo,  ci  fa  compren- 
dere.che  il  tempo  non  ha  fé  non  il  preterito  > 
&  il  futuro  »  ellèndo  il  prefente  vn  momento 
indiuifibile  • 

Le  bilancie,oiiero  pefo  Geometrico  dimo- 
ftrano,  che  iltempo.è  quello,  che  agguaglia/ 
&aggiufta  tutte  le  cofe  • 


TENACITÀ'. 

VNA  vecchia,  che  d'ogni  intorno  fìa  cir- 
condata di  hellcra,  e  de' rami  della  me- 
dedma  pianta  ne  tenga  in  ambe  le  mani . 

E  attribtmodi  tal  maniera  il  nomedellaTc 
nacità  all'hellera  come  lignificato  di  legare ,  e 
d'abbracciare  che  già  appiedo  i  Romani  al  Sa 
cerdotedi  Gioueuou  folo  era  trillo  augurio 
toccarla, ma  anche  il  nominarla,  accioche  indi 
non  appariflè  legato  in  alcun  modo, ne  in  fatti 
ne  pur  col  penderò,  e  per  ouefta  cagione  non 
gliera  pur  lecito  di  portarne  vn'anello,  volen 
dojchea'Sacerdoti  fuil'ero  tuttclecofe  libere. 
Onde  appiedo  Virgilio  d  legj»e ,  che  volendo 
far  facrifitio  Didone.leuò  via  i  legami  de  i  pie 
di,edifciiucd  d'ogni  intorno  la  vefte  . 

Vyy        TEN- 
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TENTATIONE. 

DONNA  laqualc  con  la  delira  mano  tie- 
ne vii  vafo  di  fuoco, e  con  la  finiftra  te- 
nendo vn  battone  lo  fluzzica  &  maneggia, per 
che  tenta  re,  non  è  altro,chefométare  quello, 
che  per  se  (ledo  ha  poca  forza.fe  bene  è  pote- 
te ad  haueme  a  d'ai,  &  ad  accelerar  l'opera  ,  ò 
di  corpo,  ò  di  mente. 

TENTATIONE  D'AMORE. 
^t7NA  bella  verginella,  di  pouen  habiti  vc- 

*'  (liia.la quale moftri di  ftare  ambigua, 
fé  debba  raccogliere  alcune  collane  d'oro,  & 
gioie, &  denari, che  (tanno  per  terra, &  fidipiu 
gerà  in  voi  nottejdietro  lei  fi  vedrà  vna  vec- 
chia brutta  5c  macilente. 

Alla  gagliardezza  delle  tenta  tioni  molto  fa 
l'importanza  de"e colè  ,  che  fi  promettono, 
ina  moj'o  più  .ìnno'a  la  nece'Iìtà.  chel'hno- 
mo  (ènte  in  (è  de'Ib  delle  cofe  orR-rte  .  Però 
Ci  dipinge  que(ta  giouanertapouera,&  mal  ve- 
4lJca,coul  occAuoue  d/aricchùc  iti  luogo ,  che 


col  (ITentio,&  con  la  (ècrctezza  ,  par  ohe  incri- 
ni,&  pieghi  l'animo  à  farlocou  le  perfuafioni, 
che  non  celiano  (limolare  ,  ò  l'orecchie,  ò  il 
cuore,  vedendo," dalla concupifcenza.che  per 
sé  (le(Ta  non  ce(là,ò  dalle  parole  di  perfona  ha 
bitinta  nel  vitio,che  continuamente  fproua.fc 
tanto  più  fé  l'animo  è  feminilcchcpeijs/jì  ftr" 
foconcorre  a'  fqi.ienti  della  natura  ,  a  <|»«$  * 
inclina tioni  principalmente accom pagliato  d» 
la  debolezza,che  volentieri  fi  Iafcia  partecipa- 
re^ dalla  verginità, che  per  lapocacfpcricu- 
za  incauta  facilmente  (ilu(ìnga,&  tira- 

La  vecchia macilentc.chc  vi  ftà  dietro,è  fi- 
gura della  perfona  habitus'-.*  Tel  vitiojche  per 
fuade  à  malitiofi  amori ,  la  conuerutioue  de* 
quali deuefì  fuggire,cciafcuncKÌeue  procura- 
re di  non  laflàrle  praticare  in  cala,  eflèndo  be« 
ne  Creilo  cagione  della  perditioue  delle  fami- 
glie ,  di  che  ne  auuertifcc  Naumachio  Poeta 
Greco,  esortandoci  à  difeacciare  gli  edemi 
amori, prima  che  da  altri  il  couofca  il  dileguo 

della 
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deliamente  loro. 

Ex  terna  smorti  rtiee  iprtttwqu**»  ab  alti* 
Ri  una  ttgnofcat  ftudta,  mentetfy  tpforur» 
Nec  Anumimprobam  tHHvnattam  tdibw  re- 

ClflOi 

Hultorumbtnt  cenditat  familitu  pejfundedt- 
runt  Antes  • 

TERREMOTO. 

IL  Terremoto  fi  potrà  rapprefentarc  io  Hi- 
fegno  eoa  figura  d'huomo,che  gonfiando 
icguancic,&  (torcendo  in  ftrana  >  &  fiera  atti- 
tudine il  vifo,  moftri  con  gran  forza  di  vici» 
dama  fpclonca  «  ò  dalle  fidare  della  terrai 


già  fi  Teda  con  i  crini  Iongni\&  fparfi. 

La  terra  intorno  fi  potrà  fare  rotta ,  &  fbl- 
Icuata  con  arbori  gettati  à  terra  fraca(Iàri,coii 
le  radiche  ritiol te  al  cielo- 

Il  terrcmoto,è  quel  tiemore,r he  fa  la  ter- 
ra per  cagione  delleffalationi  ìiftrette  nelle 
vifeere  di  eflà ,  che  cercando  l'efìro  la  (cuoto- 
no,&  fi  fanno  ft rada  all'vfcirc  fuora  con  eui- 
deuteaperturadi  quella-OndcLucrctiodiflè  • 
§tuod  nifi  prerumpit  tamen  impetus  tpfe  ani" 

mai  j 
Et  fera  vis  venti  per  crebaforamina  terr*- 
Di/pertiturvt  horror, et  inemit  inde  tremortgft 


R        R        O        R 


E. 


HVOMO  con  la  refta  di  Leone,  veftito  di 
cangiaste, tenendo  in  mano  vn  flagello, 
perche  par  proprietà  del  Leonc^attcrire  chi  lo 
riguarda  ,  però  gl'antichi  vfarono  al  terrore 
far  la  iàccia  di  qucfto  animale  • 

Il  flagello  è  inJicio,che  il  terrore  sforza  gli 
aBÌmi,&  gli  guida  à modo  fue,&  i  colori  anco 


ra  fìgnifìcano  le  varie paffioni,aIlc  quali  impìe 
ga  l'animo  vn'huomo,  che  dal  terrore  fi  lafcia 
fpauentare . 

Sono  ancora  quefte  le  rrc  cagioni,  che  atte- 
rifeono  gli  huomini.cioè  gli  afpctti  formida- 
bili^ fuccefli  nocini ,  &  le  fubitanec  mu  ratio- 
ni  delle  cole  ;  i'yno  è  nel  vifo  ',  l'altro  nella 
V  v  v    a         sferza 
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sferzaci  terzo  nella  verte  di  cangiante . 

Paiilania  fìnge,  che  Matte  per  commi  filone 
di  Giouevada  a  fulcitar  guerra  fi  à  gl'Argi» 
ui>&  i  Thebani,&  dice  che  pigliò  lo  fpauento, 
&  il  terrore, &  gli  fece  andare  alianti,  &  lo  di- 
legua in  parte,  &  in  parte deferiue  gli  effetti, 
che  da  lui  vengono,&  fi  è  voltato  in  lingua  no 
ftracofì' 

Velia  plebe  crudel ,  che  là  ini  orno  elegge 
Il  ièrror,e  ai  deslrier  lo  ma   da  innanzi 
Al  cui  poter  non  c>che  il  fuopareige  , 
In  far  temer  al<rui,non  che  l  'a**n{t 
ter  c'oflui  par  che  l'h.ìom,<l  ver  d.pregge , 
Se  nel  timido  ptto,au»ien,  che  il  m\) 
Il  moflro  hir  rendo,  chehà  voci  infinite  , 
Et  munì jempr  tal  mal  pò, t e,  &  ardite» 


Vnafola  nonefempre  la  faccia  » 

Ma  molte,e  tutte  in  variati  affetti  ■   f  ci  a. 
Che  fi  cangiano  ogn'hor,pur  che  à  Inifiac 
Di  accordar  quei  co'fpauentofi  detti  . 
.  Quelli  ne  cuori  human  si  forte  caccia, 
C»r  a.  dar  loro  ogni  fede  fono  afirettt, 
E  cou  t anto fpauento  fpeffo  affale 
Le  Ctt  <k, che poi  credono  ogni  male  • 
'  li  Tenore  dipinto  con  la  faccia  di  Leoue, 
racconta  Pan  fàtua  ,  che  fi  vedeua  {colpito  pief 
fo  agl'ile  ,iclioScctdodi  Agamennone  , ma 
die  in  molte  altre  occasioniti  dipingeua  don- 
na infuria  ra>&  terribile,  forfè  per  memoria  di 
.Medufa.Ia.  refta  della  quale  era  da  Domitiauc* 
portata  innanzi  al  peteo  nell'armatura  ,  per 
dar  terrore.  Se  fpauento  à  chi  loniira.ua  • 


H 


O 


O 


I      A. 


DONNA  con  duefaccicdifiìmili,  guarda 
do  con  Tuia  più  «tonane il  Ciclo  ,  con 
Valtia  pin  vecchia  la  rerra  ,  flati  à  federe  fo- 
pra  vii globo,oueio  vua  palla  luuhina,  piena 


di  ftelle,renendo  la  deflra  mano  al  petto,  8c  la 
fìmftra  Uefa  veifo  la  terra  &  feflcnendo  il  le- 
bo  della  vefre ,  vicino  alla  quale  fi  vede  vna 
ruota ,  che  è  il  proprio  Ieroglifk©  nelle  -facrc 

lettere 
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lettere  della  feienza  Theologica,  perche  come 
la  ruota  non  tocca  la  ce  ira,  fc  non  eoa  l'infima 
parte  della  Tua  circonferenza  moiiendolì ,  coli 
il  vero  Theologo  fi  deue  feruir  del  fenfo  nel- 
la fiu  faenza,  folo  tanto,  che  l'aiuti  àcamina- 
re  inauzi ,e  non  per  affondaruifi  dentro . 

Le  due  faccie,con  le  quali  guarda  il  Cielo , 
e  la  Tcrra,dimoftrano,che  come  di/Te  S-  Ago 
ftinoa  Volufiano,  tutta  la Theojogia  è  fódata 
nel  riguardare  còtinuamente,&  amare  co  per 
feueraza  Dio,&  il  profilino,  &  p  non  fi  porer 
a'zar  l'vna.chc  l'altra  con  fi  abbafiì.dimoftra, 
chei!  Theologo  nò  bifogna.che  mai  tato  s'inai 
zi  co  l'ingegno, che  no  (i  ricordi  di  efière  huo 
tno,&  chefacilmece  può  Icorrere  in  molti  er 
rori,&  però  deue  andare  cauto,  &prouedere 
conauucrtenza  nel  riuolgerS  per  la  bocca  il 
legamento  di  Dio  . 

Si  fbmiglia  all'età  giouenile  quello  ,  che 
guardai!  Cielo  perche  le  coté  alte,  &  remote, 
(òno  cu  riofe,  &  piaceuoli  »  come  le  cole  rerre- 
nc,&  balte  per  hauer  fecofaftidij,&  rooleftie, 
fono  difpiaceuo!i,&  tediofe , 

Sta  à  federe  fopra  il  Cielo  ftellato,  perche 
laTheologia  non  fi  ri pofa incoia  alcuna  infe- 
riore, mavì  direttamente  à  ferire  alla  cogni- 
rione  di  Dio, donde  ha  poi  regola,&  norma  da 
fapere,  &  intendere  tutte  le  cofe  ,  che  le  fia 
con  facilità  ordinate,  rendono  marauiglia  à 
gl'occhi  noftri  in  terra. 

La  mano  al  pctto,moftra  granirà,  pcrefièr 
quella  ,  feienzadi  tutte  Iefcienze. 

Il  lembo  delle  vcfte  foftennto  dalla  mano  , 
che  ftà  difttfa  verfo  terra ,  dimoftra,che  vua 
parte  di  Thcologia  fi  ftendéalle  cofe  baffo,  ma 
necefTarie,che  fono  il  formare  debitamente  le 
arrioni  noft  re,  regolarli  nelle  virtù,  fuggire  li 
titij  , honorar  Dioeiteriormentc,&  altre  co- 
fe umili, lequali  fono,come  vna  verte, fotro  al- 
la quale  non  penetrano  ,  fé  non  le  menti  illu- 
miniate da  Dio  . 

TIMIDITÀ',  Os  TIMORE. 

HVOMO  vecchio, veftito di giallolino,coI 
corpo  cu ruoi la  faccia  alquanto  pallida, 
gli  occhi  piccioli, &  bianchine  mani  lunghe  , 
Se  fiottili,  &i  piedi  alatijftarà  me  fio  ,  &  fotto 
il  braccio  lìniftro  terrà  vn  Lepore;  fé  bene  fra 
il  timore,&  la  timidità  vie  qualche  poco  di 
differenza, non  è  però  tanta,  che  non  Ci  polli- 
no abbracciare  fotro  vn'iftefiàimagine  $  onde 
diciamo.chc  il  timore  è  vna  pafiìorìe  dell'ani 
roo,nata  ne  gl'huomini  dal  dubbio,  che  han- 
»o,chc  l'opinioni  fatte ,  non  vengono  giuftifi- 
fate  à  baftanza- 


£  vecchio  ,  perche  lì  genera  none  non  è  ab- 
bondanza di  fàngtie,ne  viuacicà  di  fpiriri,ilctie 
fi  vede  auuenire  ne'vecchi,  che  perdono  il  vi- 
goreinfieme  con  l'età  ,  &  facilmente  temono 
tatti  gì 'infortunj. 

Il  giallolino  ,del  qual  colore  è  la  vcfte, e  ira 
perfett©,comeil  timore  moftra  imperfettionc 
dell'htiomo  non  nafeendo  fé  non  dalla  cogni- 
tione  della  propria  indegnità. 

I  fegni  fop radetti  del  corpo ,  fono  ne' timo- 
rofi  notati  tutti  i  fifognomici,&da  Ariftotilc 
in  particolarealcap.6.9.10. 

II  lepre  fottoal  braccio  finiftro,  come  dice 
il  medefimo  Atirrore  nel  lib  dell'hiftotia  de 
gl'animali  è  timidifiimo  di  fu  a  natura,  &  fé 
ne  vedono  manifefti  fegni. &  effetti. 

I  piedi  alati  ,  lignificano  la  fuga  ,  che  nafee 
per  lo  timore  fpellì  (lìmo. come  fi  è  detto  in  al 
tro  propolì  to.  J 

TIMORE. 

VECCHIO,  pallido,  vcftito  di  pelle 
di  cerno,  in  modo  che  la  tefta  del  ceruio 
faccia  l'acconciatura  del  capo ,  &  ne  gl'occhi 
del  ceruo  vi  faranno  molte  penne  di  color 
rollò . 

Si  dipinge  pallido  il  timore,  perche  rende 
pallidi  quelli, che  l'hanno. 

Veftefi  di  pelle  di  ceruo  ,  perche  il  cerno  e 
animale  timidifiimo,  &  fuggendo  da  qualche 
finiltro,fè  trona  correndo  delle  penne  rofic,fer 
mail  corfo,  &c  fi  aggira  in  modo  ,  che  fpeftè 
Tolte  ne  refta  prefojilche  Vergijio  nel  1 1. dell'- 
Eueidcaccennò  con  quefte  parole- 
Indù  fi  velttti  fi  quando  fiumine  na  fluì . 
QerH»mtaut  punteti  fpptum  formuline  penn&, 
TIRANNIDE- 

DONNA  arraata,aIquanto pallida,  fu- 
perba,&  crudele  in  viltà, Si  ftando  iti  pie 
di ,  fotto  all'armatura  hauerà  vna  trauerlìna 
di  porpora,in  capo  vna  corona  di  ferro,  nella 
dcftra  mano  vna  lpada  ignuda,  &  con  la  fìni- 
ftra  terrà  vn  giogo. 

Armata,&  in  piedi  fi  dipinge  per  dimoftra- 
re  la  vigilanza,  che  ènecefiària  al  tiranno  per 
conferuare  ia  grandezza  dello  fiato  violento  ; 
che  però  ftà  fempre  con  l'animo, &  con  le  fop 
TX.  apparecchiate  alla  difefadi  feftefiò,&.  all'' 
offefa  d'altrui. 

EN  pallida,  per  lo  timore  corintio, &  perl'- 
anfieta.che  perpetuamente  la  moleftai!o,&  af« 
ftiggono, 

Dimoftra  crndeltà.e  fuperbia  nell'affetto , 
perche  l' vna  di  quefte  due  pefti, le  fa  Ja  ftrada, 
alle  ir.giuftcgrandezzc,8c  J'altiacc  la  fa  cfi'erfl 

per- 
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perfeuerante. 

Si  verte  di  porpora,  èc  fi  corona  di  ferro, 
j?er  dimoftratione  di  fìgnoria,  ma  barbara,  & 
crudele. 

In  vece  dello  fccrtro  fegno  di  dominio  ,  8c 
di  gouerno  legittimo^ticnc  vna  fpada ignuda , 
come  quella ,  che  il  procura  l'obcdienza  de' 


o 


R 


fu  caditi,  con  tcrrorcpafccndoli,  non  per  il  ieri 
lorojcomefà  il  buon  paftore,  ma  per  foggio- 
garli  all'aratro  ,  &  per  feoi  ricadi  .cometa  il 
bifolco  mercenario  de  buoi  ,  hauendoper  fine 
folo  la  propria  vellica  ;  Se  però  tiene  il  giogo 
in  mano  • 


N      Z      A. 


SI  dipinge  donna, veftira  di  berrettino,  d'a- 
fpctto  fenile  ,  in  atto  di  fopportare  fopra 
alle  (palle  vn  faffo  con  molta  fatica  ,  con  vn 
motco,chedica,  REBVS  ME  SERVO  SE- 
CVNDIS.^ 

Tolerarc,èquafì  portare  qualche  pefb,dif- 
/imulando  la  gtauezza  di  eflò  per  qualche 
buon  fine,&  ioti  pefì  dell'anima ,al la  quale  ap- 
partiene il  fopporrare,&  tollerare  per  cagione 
di  virtù  gli  faftidij,&  le  affli  trioni  ,  le  quali  fi 
dimoltrano  col  (allo, clic  per  la  granirà  fua.op 
prime  quello, che  gli  Ita  fotte 
E'  vecchia d  -affetto,  perche  Utolcrazana 


fee da  maturità  diconfìglioJaquale  è  dell'età 
fenile  in  maggior  parte  de  gl'huomini  mante- 
nuta, &  adopera ta- 

Et  il  morto  dà  ad  intendere  il  fine  della  to- 
leranza.che  è  di  quiete,  &  di  ripofo,  perche  la 
fper3nza  fola  di  bene  apparente  fa  tolerare,  te 
fopportare  volontieri  tutti  li  faftidij. 
TORMENTO    D'AMORE. 

HVOMO  metto, &  malinconico,  veftira 
di  color  bruno,  &  fofeo,  cinto  di  fpine  ; 
nell'acconciatura  del  capo  porterà  vn  cuore 
paffàtoda  vna  frezza  con  due  fèrpi,chc  Jo'cir- 
con4aj}©,moftxcxà eflà  figurai!  petto  aperto, 
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Jc  lacerarcela  vuo  A  noi  to  re,  ftando  inatto  di 
inoltrare  con  le  mani  le  Tue  paflioni,  8c  il  Tuo 
tormento. 

TRADIMENTO. 

HV  O  M  O  veftito  di  già]  lolino,con  d  ne 
tcfte.l'vnadivagagiouane ,  &  l'altra  di 
recchio  orgogliofo  j  nella  deftra  mano  terrà 
vn  vafo  di  fuoco, &  nella  finiftra  vn'altro  vafo 
d'acqua;  fporgeudo  il  braccio  innanzi. 

Il  tradimento  è  tu  vitio  dell'animo  di  colo 
to,  che  macchinano  male  contraiamo  ,  (otto 
pretefto  di  bcneuolenza,&  d'afFettione,  o  con 
fatti,o  con  parole;  &  però  la  detta  figura  fi  ve 
{tedi  giallolino,  che  dimoftra  tradimento. 

Dipinge!!  con  due  tefteper  la  dimollratio- 
nedi  due  paflioni  diitinte,lVna,chc  inclina  al- 
la beneuolenza  Mura ,  l'altra  alla  malcuolenza 
vera,  che  tiene  celata  nel  cuore  per  dimoitrar- 
lacon  loccafione  della  mina  altrui. 

I  due  vafil'vHodi  fuoco,  &  l'altro  d'acqua 
infegnano.che  il  tradimento  fi  ferue  di  contra 
rij ,  perche  quanto  il  tradimento  dene  edere 
maggio  re,  tanto  moitra  maggiore  l'afte  ttione, 
&  la  beneuolenza. 

L'acqua, &  il  fuoco  fi  prende  per  lo  bene,  e 
per  lo  male, fecondo  il  detto  dell'EccI.  al  ij-. 

Appofuit  tibi  /*quam,&  ignem:  ad  quoti  vo- 
literà porrige  mznum  tuam- 

TRADIMENTO. 

VN'huomoarmaco.di  brutto afpetto,  il 
quale  ftia  in  atto  di  baciare  vn'altro  huo 
mobello,&  fenzaarmi  ;  terrà  la  mano  dritta 
al  pugnale  dietro  al  fianco. 

Si  fa  d'afpetto  difpiaccuole ,  perche  quello 
vitio  è  macchia  enorme,  edeformità  infame 
della  rita  dcll'huomo. 

II  bacio  è  inditio  d'araicitia  ,  &  di  beneuo- 
lenza;dar  la  mano  al  pugnale  per  vecidere  *  è 
effetto  d'odio, di  raucorc,  &di  tradimento. 

L'huomo  divinato, dimoftra  l'innocenza, 
laqnalofà  feoprir  maggiore  la  macchia  del 
tradimento  ,  &  che  i  traditori  fono  vigliacchi 
nell'cfercitio  dell'armi,  non  C\  curando  perde- 
re l'houorc  ,  per  ellcr  ficuri  nel  rifico  della 
vita. 

Tradimento' 

VNa  furia  infernale,  acconciatamente  ve- 
ftita.tcnga  vnaraafcherafoprail  vifo,  & 
•Izandolaalquantocon  vna  mano  ,  faccia  Ce*- 
prirc  in  parte  la  faccia  macilente,  &(  brutta,  la 
detta  mafehera  haueràicapellibiondi,&  ric- 
ci ,  in  capo  porterà  vn  velo  fottililfimo  ,dal 
quale  trafparifcanoli  capelli  ferpentini . 
JFingonoi  Poeti,  che  le  Furie,  fieno alcnne 


donne  nell'Inferno  dcftinatca'torméti  altrui; 
Acche  fieno  fempre  inclinate  alia  mina  degli 
huomini,brutte,difpiaceuoli,fetenti,con  capei 
li  ferpentini,  &  occhi  di  fuoco ,  &  per  quello 
eflèndo  cfleminiftro  di  grandi/fimo  nule,  rico 
pcrtecon  la  mafchcra.noterannoil  tradimen- 
to,chc  è  vn'efretto  nocino, e  luttuofo  ricoper- 
to con  apparenza  di  bene,  &  però  ha  la  detta 
mafehera  i  capelli  biondi, e  ricerche  fono  i  pen 
fieri  finti ,  per  ricoprire  la  propria  fcelersggi- 
ne,  &  mantener  celata  la  calainirà.  che  prepa- 
rano altrui.  Il  che  notano  1  ferpenti ,  che  fono 
tutti  vcleno,&  toflìco,&  i  capelli  ferpétini,che 
apparirono fotto  al  velo, dinioftrano, che ogni 
tradimento  alla  fine  fi  fcuopre  ,  &  ogni  inai 
penfiero  fi  sà.fecondo  il  detto  di  Chrifto  N-S- 
Nihil  occiiltum  quod  nonfeiatur-  Mat-  io. 


TRAGEDIA. 

DONNA  veftita  di nero,nclla  deftra  ma 
no  tiene  vn  pugnale  ignudo  infanguina- 
to,con  gli  ftiualetti  ne'  piedi,  &in  terra  dietro 
alle  fpallc  vi  farà  vn  veftimento  d'oro,  &  di 
dine  rie  gemme  pretiole. 

Veftcfi  la  Tragedia  di  color  nero ,  per  e^Ter 
tal  habitomalinconico,&  conueneuole  in  que- 
lla forte  di  Pocfia,  non  contenendo  eflà  altro, 
che  calamità  ,  &  ruine  di  Principi  con  morte 
violenta,&  crudelejil  che  dimoftra  il  pugnale 
infanguinato. 

Erti  queftaPoefia  rjtrouata  da  gli  antichi 
per  molte  ragioni,  ma  principalmente  per  ri- 
creare^ confortare  gli  animi  de'  cittadini ,  li 
quali  haueflerp  potuto  penfare  per  confidenza 
de  fé  fteffi,  di  douer  armiate  alla  tirannide, & 
al  reggimento  de  gli  huomini ,  togliendo  loro 
la  fperanza  di  buon  fuccefib,con  l'efem  pio  del 
l'infelicità  de  gli  altri,  che  à  quelle  artiuati  ci 
fono  fabbricate  grandilfiriic  calamità. 

Dal  che  fi  condJÉjde,  efler  bene  contentare 
dell'honelta  fortuna,  &  lenza  altra  pompa  vi- 
uereallegramente^ton  qnHpochi  comniodi  , 
che  parto rifee  la  der^j  Hprtuna  de'  l'empiici 
Cic  tadini. 

Infegna  ancora  a'  Prencipi,  &  Signori, à  novi 
violentar  tanto  il  corlò  della  loto  grandezza 
col  danno  de' Cittadini, che  non  d  ricordino  , 
che  ialoro  fortuna  ,  &  la  vita  ftà  fpeife  volto 
riporta  nelle  mani  de*  Vaflalli. 

Il  pugnale  infanguinato  dimoftra,  che  non 
le  morti  (ìmplicemcnte,  ma  le  morti  violente 
de'  Prencipi  iuguliti  'fono  il  fuggetco  della  Tra, 

gedia 
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gC(Ìii,&  fé  tene  dice  Ariftotile  nell'arte  Poe- 
tica, che  poflòno  efière  le  Tragedie  lenza  auue 
nimento  di  morte  ,  o  fpargimento  di  (angue  * 
con  tutto  ciò  è  tanto  ben  feguirare  in  qnefto 
cafo  l'vfo de' Poeti ,  che  le  hanno  compoftedi 
tempojin  tempo,qnantoi  precetti,  che  ne  dia 
vn  filofofo, ancorché  dottifTimo. 

Gli  ftiualetti  erano  portati  da'  Prenci  pi  per 
inoltrare  preminenza  alla  plebe,  &  à  gli  huo- 
mini  ordinari  j>&  però  fi  introduceuanoi  rap 
prefentatori  ad  imitatione  di  quelli  calzati , 
con  quefta  forre  di  fcarpe  ,  &  li  dimandauano 
coturni.  £  dimoftra,  che  quefta  forte  di  Poe- 
ma.ha  bifogno  di  parole  grani,  &  di  concetti, 
che  non  fieno  plebei, ne  triuiali  «Però  dille 
Ho  ratio. 

Ejfutire  leues  indigna  Tragèdia  ver/m- 
TRAN    Q>  I  L  L  I  T  A\ 

DONNA  con  allegro  vo!ro,tcnga  con  ani 
be  le  mani  vn'Alcione  ,  vccello.il  quale 
Au  dentro  al  feto  nido,  &  vn 'altro  ne  voli  in- 


torno alla  tefta  di  efla . 

Gli  Alcioni  fanno  il  nido  alla  ripa  del  mare 
con  mirabile  artificio  di  o/Tìcciuoli,&fp:nedi 
pefei  aflài  piccioli,  &  in  tal  modo  ime/Tu  to,& 
fertifìcato.che  ficuio  ancora  da'  colpidifpa- 
dajhà  forma  fimilealla  Zucca, &  no  hafè  non 
vn  picciolo  pertugio,  per  il  quale  à  fatica  en- 
tra^ efee  l'Alcione  iftefTo,ilquale  fu  preliba 
gl'antichi  Egittij  indicio  di  tranquillità,  per- 
che elfo  per  naturale  iftinto  conofee  i  tempi , 
&  fi  pone  à  far  il  nido,quando  vede, che  Ila  per 
continuaremolti giorni  tranquilli,  &  quieti  ; 
gelò  tirando  di  qui  la  metafora,  dimandaua- 
no i  Romani  giorni  Alcioni)  ,quei  pochi  dì, 
che  non  era  lecito  andare  in  giuditio,  &  atten- 
dere alle  liti  nel  Foro* 

tranquillità  • 

DOnna  bella  d'afpctco,  la  quale  fraudo ap 
poggiata  ad  vna  Naue,con  la  deftra  ma- 
no tenga  vn  Cornucopia  ,  &  con  la  fìniftra  le 
falde  de'  panni  ;  per  terra  vi  farà  vn'a.xhoia 

arrug- 
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arrugginita,  &  in  cima  all'albero  delia-nane  fi 
Yedrà  vna  fiamma  di  fuoco. 

•Si  appoggia  alla  nane, per  dimoftrarc  la  fer- 
mezza,&  tranquillità, che  confitte  nella  quie- 
te dell'onde, che  non  la  follcuando, fanno, che 
fleti  ramente  la  detta  donna  s  appoggi- 
li Cornucopia  dimoftra, che  la  tranquillità 
jdcl  Ciclo, &  del  mare  producono  l'abbondan- 
za,l'vna  con  l'arte  delle  mercanzie*  l'altra  con 
a  natura  delle  influente- 

L'anchora  èiftromento  da  mantenere  la  na 
ne  falda, quando  impetuofamente  è  reoleftata 
dalle  tempcfte.gittandofi  in  mare,  Se  però  fa- 
rà fegnodi  rranquillirà  ,  vedendoli  applicata 
ad  altro  vio.chc  à  quello  di  mare. 

TRE 


La  fiamma  del  fuoco  lòpraalla  nauedimo» 
ftra  quella, che  i  nauiganti  dimandano  luce  di 
S. Ermo, dalla  quale,  quando  apparifee  fopra 
l'albero  della  nauc,  erti  prendono  cerco  prefa- 
giodi  vicina  tranquillità- 

Tranquillità  • 

Vedi  à  Sicurezza. 

TRAN  QJV  I  L  L  I  T  A\ 

Nella  Medaglia  d'Antonino  Pio. 

DONNA,  che  tiene  con  la  man  delira 
vn  Timone,  &  con  la  finiftradue  fpighe 
di  grano.moftrando  pereflèfpighcl'abondan- 
za  del  grano ,  che  fi  può  hauere  per  mare  in 
tempo  tranquillo, &  quieto. 

G        V         A. 


*17"N  A  dojina,ehe  ftiain  vna  ifolerra,  nel  ga  poratoil  pngno.e  con.  effo /trinca  vna  ver* 
*  mezzo  del  mar  tranquillo  à  federe io-  ga  ,  intorno  laquale  farà  inuolto'il  pefee  lu- 
pra  vn  fafeio  d'armi  ia  hafta  legate.portiil  pet  pò  ,  e  il  mugile.ò  muggine,  che  dir  vogliamo 
loarmato.comc  Bellonajhabbia fopra iJ  ginoc  ,  vniri infame  j  con  la  finiftia  tenga  legati  con 
chi©  dcftioil  fluirteli  c,c  fopra  il  nuuione  tcn      yn  cingolo  vn  c«h«  ,  e  yN.ga.tto  v>che  pacifica- 

Xxx         mente 
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mente  fedi  no  af  paro . 

Marco  Varrone  defìnifee  la  tregua  in  due 
modi .  Induci*  funt  pax  \caflrenfis  paucorum 
dierum,vel  Induci* funt  belli  feri* .  La  tregua 
è  vna  pace  di  pochi  dì  fatta  nel  campo,  onero 
Ja  tregua  è  vna  vacanza  di  guerraj  lequali  de- 
fìnitioni  ad  Aulo  Gellio  nel  i  lib.  capif  non 
pia'ceno,&  gli  paiono  più  torto  breui ,  &  gio- 
conde defcritiioni.che  perfette  definitioui  :  in- 
quanto alla  feconda  dice,  ch'è  più  torto  gra- 
tiofa, che  apertamente  definita, &jche  più  (igni 
ficantemente  è  da  G  reci  detta  Ecechuia,  cioè, 
aftinenza  dimenar  le  mani;  perche  nel  tempo 
della  tregua  non  è  lecito  combattere. 
In  quanto  alla  prima  dice,chcnon  il  può  chia 
mar  pace, perche  ftà  anco  in  piedi  la  guerra , 
fé  ben  l'atto  di  menar  le  mani  certa,  ne  paceca 
fìrenfedir  può, cioc  fatta  nel  campo,  o  ne  gli 
alloggiamenti  dc„  foldati  ,  perche  fi  fa  anco 
altroue  fuor  del  campa  , 'é  de  gli  al  Mg-   ' 
giamenti  militari  j  ne  anco  è  per  pochi  dì  , 
perche  fi  concede  parimente  àmefi;  tre  meli  di 
tregua  diedero  irRomani  à  Carraginefi ,  come 
narra  Liuio  nel  xlib.&  fei  mefi  à  Nabidè  Ti- 
ranno de  Lacedemoni  :  Qnadrigario  poi  nel 
primo  degli  Annali  lafsò  fcritto.che  Caio  Po 
tio  Sannito  ,  disiando  al  Dittatore  Romano 
tregua  per  fei  htjjre,  fi  che-Ja  Tregua  non  èco 
me  dice  Varrone  ,  per  pochi  giorni  .ma  anco 
per  hore,cmef?anzileggiamo-in  Titè'iiuid', . 
chea  Perugia,  ^ortona,  &  Arezzo',  le  quali  ^ 
erano  quafi  capì  della  Tofcana  chiedendo  pa- 
ce da  Romani,  fu  conceduta  tregua  per  tren- 
ta anni,&  in  Atheneo  lib.  1 5.  leggefi ,  indneias 
tteum  pacifeor  old  annes  trigintaySc  tal  tregua.; 
di  3 canni  fu  falla  da  gli  Ajheniefi.con  i  Lace- 
demoni foggio^ata.ch'hebbero  rEuBcfiil  me 
defimo  Tito  Liuio  riferifee, cheàlli  -Veiétani 
fu  da  Romani  conceduta  tregua  di  io-  ti  40. 
onni,&  di  più  nel  primo-libro  di  cento  anni  '. 
SubalìiVeientés  pacem  petitum  Oratore!  Ro- 
matn  mittunt,agri  parti multa  tu  ,  in  cent  un» 
annes  induci*  date     Nel  (e turno  libro  rac- 
conta vna  tregua dataa-Grri. pur  d.i.cento  an- 
ai,eflcndo  latftgua  per  hore,giorni,  mefi,& 
anni, di  lungojk  brene  tempo ,  potremo  dire, 
che  la  Tregua  jfìa  vna  conucntione  di  fGfpen- 
derc  le armi,pè'r  vii •^ertfc^è^^olfcteVmirijftò. 
None  da  tralafciareladefinitione,  ch'è  nella 
prima  legge  cap.  1.  ose  fi  comprende  intera- 
mente la  concinone  della  tregua,  perche  in  ef 
la  fi  dà  fìcurezzaalIecofé,&  alle  perfonc, men 
tre; che  anco  non  è  finita  ladifcordia  •  Trégua 
ili  jKKritttfrifiittniw&perfwii  di/cordi* 


nondum finita ,  &  querto  ia  quanto  al/a  de* 
fini  tionc 

In  quanto  alla  Etimologia  della  voce  lati- 
na Induci*, il  fudetco  Gcllio.penfa  che  fìa  vo- 
ce comporta  di  tre  paróle  inde, vrijiam. Cioè, 
che  non  fi  combatti  per  fine  al  giorno  de  termi 
nato,da  indi  in  poi  fìa  lecito  tra turc.come  già 
fi  fclcua  da  nemici  per  via  di  guerra  •  Aurelio 
©pilio  la  giudicò  voce  dcriuata.ai  tnitu,&  in 
trotru,  perche  nel  tempo  della  tregua  li  nemi- 
ci fòghono  hauer  commertio  infieme,  &  ciaf- 
cimo  può  entrare  nello  flato  dell'altro  fìcu- 
ramciuc  • 

H'inucntore  dell  a  Tregua  fecondo  Plinio 
lib. 7. cap.  c6.  fu  Licanorej/»rf«f/<M  lycanor,fm 
dera  Thefeui  •  Giudici  tanto  della  Tregua  , 
quanto  della  lega  erano  i  Feciali,  perche  que- 
fti  fi  deputavano  fopra  la  fède  Pubiica  dc'po- 
poli, come  Ci  è  detto  nella  figli  ra  della  lega,  & 
Cre^òrjeqìftftó  lègge  JfrJel  lib  i-dc  lcgabus. 
Feeder  um ,  P  a  cu,  belli  ,  induci  arum  ora  forum 
fectaUi  iudices  funto  •   Maio  fon  d'opinione  , 
che  il.  primo.ch  habbia  propofta  la  Tregua, fìa 
fiato  Priamo  Rè  de'Troiani  ,il  quale  doppo 
vna  battaglia  fatta  contro  i  Greci, con  morta- 
lità dell'vRa,&  l'altra  parte,  mandò  Ideo  per 
:'■  fuo  Ambafciatore  ad  Agamennone  Imperado- 
:  re  de  Greci  a  formar  tregua  ,  finche  deflèr» 
condimento  à  i  Cadaueri  de  fuoi  col  fuoco  , 
per  quanto  fi  canta  da  Homero  nella  7.  Iliade. 
-  Nunc  quidem   ccenam  fum  ite  in  Vrbe  fi  cut 
pnui  . 
"Et  f alitai  excubiat  agite,  ae  vi  gii  at  equità) 
Mane  autem  Id&uì  eat  conca  um  ad  nauet  , 
Vi  ditett  Atridii.,  Agamemnoni,&  Menelao 
\senivntrfqnr  Alexandria  cuiut  gratta  contenti* 

ortattt  ■, 
lUud  etiam  sauté  addant  fi  velint» 
Cefi-are  fc  bello  trilli ,donec  cadauerd 
Comburami  >poftt  a  unum  pugr,abimui,dtntc 

fortuna 
Nos  dtrimat,  dttó]  alterutris  viftoriam. 

Laqual  tregua  fu  accettata  da  Agamenno- 
ne Impcradore,&  giurò  di  mantenerla  aJian- 
.  do  Io  feettro  al  Cielo. 
S*d  de  mt  rtuu  efemandu  nihil  inutdeo , 
Ncque  tnim  vfut qu'uquam  cadautrum  mot* 
1  •        tnorum* 
J.H  j  pofìquat/t  occubuerint  ,  igne   (rimandi 

funt  orna; 
T  aderii  autem  elio  teftis  luppittr  ulti  fonanti 

maritili  lunonn . 
Sic  fatui  J "cef trum  fuflulit  omnibus  Ditt. 
Ne  quali  vcili  affatto  lì  rapprefenta  la  for- 
ma 
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tfu  detta  tregaa.àncorche  vi  fu  la  parola  jWe 
tu  ,  cofi  pofta  in  quanto  che  feedta  generica- 
mente  parlando  può  lignificare  ogni  patto,  Se 
accordo  inabilito  con  giuramento  era  nemici , 
come  è  la  tregna»raìitó.  piaghe  nel  refìo  Gre- 
co leggefi  Horcia,  che  lignifica  giuramento  ; 
ma  ni  fpctie  la  parola  fcedtvs non  lignifica  altro 
più  pròpriamenre.cheamicicia  ,  &  pace,  fì'co 
me  nella  figura  della  lega  Itabbiamoconautto 
rità  prouatd,&  più  certezza  ne  danno  gl'Hi- 
ftorici,clie  fpefle  volte  poiigon  lacnicitia,&  la 
pace  forco  nome  di  fiditi ,  fi  che  propria,&  di 
Itinfameattì  parlando  la  tregua  non  fi  può  dir 
/y</#4,afcefache  Vi  è  differenza  grande  tra  16,- 
to,per'che  la  tregua  da  Jatini  deztainduat ,  è 
pace  temporale, per  vii  certo  fpatio  di  tempo»: 
Se  fediti  è  patto  d'  arnicitia  ,  &  pace  perpetua, 
ne  è  marauiglia  che i  Romani  à  parecchi  ora- 
tori.che  dimandarono  loro  lega ,  diedero  più 
tolto  tregua  ,  fi  come  ne  auuerufce  il  Sigonio 
liei  i.lib  de  Antiquo  Iute  Italia?  cap.  i.  Et  fé 
la  t  rad  unione  fu  detta  dici-  Ftdetis  amèni  eftd 
teftii  Iuppiter.Lò  dice  per  ifp rime  re, e  he  Aga- 
mennone Impetadore,  iniioeò t» ione per  tetti 
monio  del  patto  giurato  nellaccettar  la  tre- 
gua :  Dunque  la  propoita,cLefa  fare  Priamo 
Re  de  Troiani  da  Ideo  fuo  nuntio  à  Greci  , 
eflendo  vnafofpenfìon  d'arme, finche  s'abbru- 
cino i  Cadaueri,  vieneadeflère  tregua  forma- 
ta,poiche  finito  di  abbruciare  detri  <  adaueri» 
due  di  voler  combattere  di  nuouo:  ne  più  an- 
tica tregua  di  q netta  fi  legge  onde  potemo  di 
re,  che  riimeiìiore  della. tregua fia  ftato  Pria- 
mo Re de'Troiai.i . 

11  corpo  della  nòftra  figura  ftà  in  vna  ifb- 
lettanel  mezzo  del  mar  Tranquillo  per  dimo 
ftrare,che  lo  ltato  della  tregua,  è  come  il  ma- 
re rranquillo,ma  non  per  Tempre,  perche  al  fi- 
ne prorompe  in  turbolenza, e  reittpefta,e  fi  co 
me  celiata  la  tempefta  dell'onde  fi  può  andare 
deliramente  nel  mezzo  del  mate  duratitela 
la  tranquillità  ,  coli  celiata  la  tempefta  delle 
armi ,  per  fin  che  dura  il  tranquillo  tempo 
della  tregua  fi  può  andare  ficuraméntc  nel 
mezzo  dello  ftato  nemico,&  ciò  cadefotto  la 
fuderta  Etimologia  d'Aurelio  Opflio.  Ab  in* 
tu,&  introita é  Perche  nel  tempo  della  tre- 
gua s'entra  nel  pàcte  de'nemici  lenza  pericolo. 

Siede  foprà  vnfafciod  armi  in  balta  legate» 
jjche  lèbeue  il  tempo  della  tregua  fi  foprafede 
no  le  armi, &  fé  ripònemo,nulladimeno  finito 
il  tempo  della  tregua  fi  fciojgonole  armi  ,  & 
ritorna  in  piedi  la  guerra ,  come  prima»  e  ciò 
cade  lòtto  le  definitiooi  di  Yatione ,  &  fotto 


l'Etimologia  di  Geliiodi  quelle  tre  parole 
Inde,  ziti >'am- 

Potta  il  petto  armato  ,  come  Bellona,  per- 
che nel  tempo  della  tregua  ftà  nel  petto  de' 
Popolila  cura tiélla  guerra  ,  ancorché  fi  facci 
vacanza  dalle  armi. 

Tiene  fedendo  il  ijni  rione  Cu  'ì  ginocchiere 
non  in  tefta» per  lignificare  maggiormente  il  ri 
pofo»che  fi  prende  nel  tempòdella  tregua, Se 
vi  tiene  la  manéJ  fopra  per  moftrarc  la  prontez 
za  di  pone  rfelo  in  tefta  ,  finito  il  tempo  della 
tregua . 

Il  pefee  Lupo;  vnito  col  Muggine,  è  fiinno 
lo  della  tregua,poiche  quefti  duepefci.ancor* 
che  fiano  capitali  nemici, nondimeno  ad  vii  ccr 
to  detcrminato  tempo  fòglionò  infieme  con- 
gregarli >per  quanto  il  Filofofo  nella  Hiltoria 
d'Animali  lib-  9.  cap.  x. cofi  narra.  Luput  ,&> 
mugliti  qitanéjHcwì  inimici  funt  capitatesi 
tamen  jla-'o  tempore  còngrtgàntur t  fono  in- 
tiolti  poi  intorno  al  la  verga  ,  per  dimoftrare, 
chelacontientione  della  tregua  aftringelepar 
ti  à  (tare  viiite  lènza  oi; eliderli. non  eflènJo  le 
cito col'dar  no:a,&  moleftia  »  rompere  la  ver- 
ga cioè  la  legge  della  tregua  perche  chi  rom- 
pe la  cregua»fa  violenza  alla  legge  delle  genti, 
come  fi  ha  dà  Liuio  lib-  40-  npurandofì  frau- 
dolenti quelli,  chela  rompeuo .  Cmnesport&s 
tonCiOnnbundu-i  tpfe  Imperator  circumijt  ,  &» 
qutbufcurq,  irritamenti*  poterai,  iras  militurm 
acuebat,nunc fraudem hqfìium  tncufarts  qui 
face  peti*  a,  indueijs  datti  ,  jenpfum  induci*» 
rum  tempuiiContralui  gentium,  ad  cafra  op- 
pugnando, vemffent-  Fraudolenti  furono  i  Car 
tagiuefi  »  che  violorono  la  tregua  contro  Ro- 
mani prima ,  che  fpiraflè  il  pentii  rimo  giorno 
della  tregua, come  riferifee  Liuio  lib- io- frau- 
dolenti furono i  Longobardi» che  nell'Impe- 
rio di  Maurino  più  volte  rotti perono  la  tre- 
gua in  Italia.  Fraudolenti  furono i  Thraci ,  i 
quali  vinti  dalli  Reotij  alla  palude  Copaide  fé 
ne  fuggirono  in  HeliconaA  fecero  tregua  co  i 
Beoti  j  per  cinque  giorni» fecondo  che  rifèrifee 
Snida,  nel  qual  tempo  i  Beotij  fatto  configlio 
fi  partirono  affici!  rati  dalla  Vittoria,  &  dalia 
tregua!  &  mentre  che  à  Mincrua  Itonia.comc 
dice  Polieno  antichi  Aimo  A  littore  nell'ottano 
lib- de  gli  ftratagemmi,  ■  aciificanano,&  cOnui 
ti  celebraiiano  ,  ifuroiio  di  notte  da  Thraci  af- 
fai tathpar re  vecifi,  &  parte  p refi  viui;I  Beo- 
tij lamentandoti  con  i  loro  nemi  i  della  viola- 
ta tregua, rifpoferot  Thiaci»ch'eiTi  fecero  tre 
gua peri  giorni,enon  per  le  notti:  con  molta 
ragione  limili  fraudolenti  vengono  meritameli 
X  x  x    x  te 
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te  vituperati  da  Cicerone  nel  primo  de  gli.'offi 
ti  j, perche  forco  vnamalitiofa,  Staftutainter- 
pretacipne  di  legge  fauno  ingiuria,  come  quel- 
lo ,  che  fallendo  fatto  col  nemico  per  trenta 
giorni  tregua, di  notte  faccheggiaua  i campi , 
■volendo  che  la  tregua  pattuita  ruffe  per  li  gior 
ni,&  non  per  le  ùocti.  Vt  illequi  cum  trig'in- 
tadierum  tjfent  cum  ho  fi  e  patì*  induci*,  notiti 
populabatur  agros ,  quod  dierum  tJftntpaBa , 
non  noclium  induci*. 

I  Per  meglio  dimoitrarelobligatione  del  pat 
to  conuenuro  nella  tregua  vengono  dalla  no- 
ftra  figura  tenuti  legati  vncaue»  8c  vn  gatto, 
perche  il  patto  della  tregua  lega  gli  animi  de' 
tìcmici,&  fattioni  contrarie,che  nel  tempo  del 
h  tregua  ripofano,e  ftanno  in  pace,finita  la  tre 
gua  tornano  ad  efière  come  cani ,  &  gatti,  i 
quali  alle  volte  ftanno  pacificamente  inficine, 
ma  in  breue  tempo  poi  fi  azzuffano . 


TRIBVLATI  ON  £. 

DONNA  veftita  di  nere,  farà  fcapiglia- 
ta,  nella  deftra  mano  terrà  tre  martelli , 
cV  nella  fìniftra  vn  cuore. 

£  vellica  di  nero, perche  porta  neri,&  ofeu» 
ri  li  penficri,  i  quali  continuamente  macerano 
Kauima,&  il  cuore.non  altrimente,  che  fé  fuf- 
fero  martelli,  iquali  con  percoffe  continue  lo 
tormentaflèro. 

-  I  capelli  fparfi  fignificauoi  penfieri.che  dif 
fipauo,&  fi  intricano  infame  nel  multipli  care 
delle  tribulationi,&  de  trattagli. 
Tribulationt- 

DOnna  mefta,&  afflitta,  con  le  mani,  &  i 
piedi  lcgati,&  che  acanto  vi  fia  vnaftV 
auto  Lupo, in  atto  di  volerlo  diuorarc 
TRISTITIA,  OVERO 
Rammarico  dtl  b  tri  altrui- 
Vedi  Rammarico» 


R 
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HVorao  dì  età  virile  ,  veftito  d'oro,  nella 
delira  mano  tiene  ma  ghirlanda  d'Allo- 
ro, &  vno  Scettro ,  e  con  la  finiftra accarezza 
m  Leone,  il  quale  gli  fi  appoggia  al  fìnifho 
fianco» 

All'età  virile  fi  appoggia  il  valore  facilmen 
te,  perche  fuol  per  sé  ftefla  portare  la  fortezza 
dell'animo,  &  la  robuftezza  del  corpo  veftefi 
d'oro,percioche,fi  comel'oro  nelle  fiamme  fi 
affina ,  cofi  la  perfettienc  deirhiiomo  fi  acqui- 
la nelle  fiamme  de  gli  odi  j  nodriti,o  dall'In- 
tiidia,o  dalla  Fortuna* 

Gli  fi  fa  lo  feettro, perche  al  valore  fi  deuo- 
nodi  ragione  igouerni,le  fignoric:  Se  la  coro- 
na dell'Alloro ,  che  (èmprc  mantiene  il  verde 
fen#a  impallidirli,  dimoftra  1  offitio  dell'hiio- 
mo  valorofo,iècondo  il  detto  d'Horatio  nel- 
le Epiftelc. 

Nil  confetto fihi,  nulla  palefcere  culpa- 

Perche  la  pallidezza, è  legno  uè*  pericoli  di 
poco  valore. 

Il  Leone,  col  quale  fi  accarezza  dimoftra  , 
che  è  opera  di  vero  valore,fàperacquiftare  gli 
animi  de  gli  huomini  fier>,&  beftiali,eon  pro- 
vocarli alla  beneuolenza,  fpogliadogli  con  par 
«colar  garbo  de' coltami  maligni, «Se  nelle  ina 
niere  fpiaccuoli. 

VALORE. 

SI  dipingerà  per  il  valore  la  figura  d*Her- 
cu le  coti  la  pelle  del  Leone  atto  ino,  &  che 
fu  ciato  da  vna  gran  fèrpe,allaquale  con  le  ma 
ni  ft  rengala  gola,elafofFoghi. 

Eflendo  il  Valore  vna  congiuntione  della 
virtù  del  corpo,  &  dell'animo infieme  ,  per 
quella  del  corpo  fi  dimoftra  nella  ferpe,ch'vc 
ride  detta  figura  con  le  mani  rapprefèntandofi 
l'i  matta  prona  ,  che  fece  Hercule  fanciullo 
mentre  frana  in  culla  ,  vecifè  vna  grandilfima 
ferpe  ,  &  per  quella  dell 'animo  le  fpoglie  del 
Leone,&  perciò  grantic hi  figurarono  il  Vaio 
re  nell'imagine  d'Hercule ,  e  Io  dimandaxono 
con  nome  di  Virtù» 

VANA     GLORIA. 
Dell'intrepido  Aeadtmico  Filopono  i 

DONNA  di  vano  afpetto  con  vn  par  di 
corna  in  tefta.trà  le  quali  pongafi  vn  fa- 
feetto  di  fieno j  ifuoi  pendenti  faranno  due  fati 
guifughe,vna  per  orecchia  j  terrà  nella  deftra 
▼na  tromba,  nella  finiftra  vn  filo  col  quale  fia 
ligata  vna  Vefpe,che  fuolazzi  in  alto,  limile  al 
le  A  pi, ma  più  grolla  con  ale  maggiori. 

La  vana  Gloria  è  vn  moto  inordinato  del- 
Waigw*  col  quale  vno  defidera  la  prepria  ec- 


cellenza per  eflèr  più  de  gli  altri  honorato,c©~ 
fi  è  definita  da  S.Girolamo  in  vna  epift.  Glo- 
ria inanis  e  fi  inordinatu<s  animi  motta  ,quo  *- 
liqutspropriam  defiderAt  excellentiam ftalici 
honoreprgcellat.  La  gloria  veramente  incita  gli 
animi  de  gli  huomini  alla  virtù,  impercioche 
fé  il  corfo  dell;  caualli  fi  efeica  col  fonodelja 
tróba,fe  nella  cacciai  velciiconla  Yoce,&  gii 
da  de  gli  huomini,&  prédeno  animo  à  confe- 
guir  la  predai  fé  con  lo  ftrepito  delle  mani  fi 
fa, cheda  gli  animali  muti  fi  appetitala  ve- 
locità >  quanto  e  tediamo  noi  ,  che  fi  accendi- 
mi e  dettinogli  fpiriti  rauonali  de  gli  huomi- 
ni ,  i  quali  nati  fono  ali  'appetenza  della  lode  > 
&  della  gloria?  Quello  che  fi  conimouc  dalla, 
face,&  dallo  Itimelo  della  gloria  ad  honorate 
imprefe  »nou  fi  può  dir  le  uon  chehabbia  vn 
bell'animo, &  nobile  ingegnorbella  cofa  è  coi* 
feguir  bona  fama  per  mezzo  d'honorace  im- 
prefe . 

Quid  autem  pulcrlus  viro. 

Return  gloriam  bonam  inter  hominet  e$n- 
fequi' 

Dille  Theocrito.tra  tutti  r  premi)  della  vir 
rù  ampliammo  è  quello  dellagloria.cherkom, 
penfa  la  breuità  della  vita  con  la  memoria? 
della  pofterità  ,  &  fa  che  lontani  prefenti  fia- 
mo,  &  morti  viuiamo.  Ma  dall'altro  canto  fi 
deue  ogn'vno  guardar  dalla  cupidità  della 
gloria,che  fecondo  Tullio  nel  primo  degli  o£ 
fitij  toglie  la  libertà,  induce  gli  animi  à  cole 
ingiufte,per  pretendenze  di  fiiperiorità,d'ho- 
nori  ,  di  precedenze,  d'Imperi},  &  potenze  ; 
commuuementegli  liuomini  fono  tanto  acce- 
cati dal  defideiio  della  lode ,  &  della  gloria, 
che  per  elle  t  tenuti  fopia  gli  altri  più  eminera 
ti, vanno  mendicando  la  gloria  con  immodera 
ta  affettationcnel  che  fi  dimoftrano  totalmen 
te  vani.  La  vera  gloria  è  d 'occuparli  in  opere 
bone,folo  per  fine  d'operar  bene, &  perconlé- 
guir  l'eterna  gloria,  difprezzandorapplaufo,. 
&  la  gloria  del  Mondo  ,  al  quale  anco  difpia- 
ceno  gli  huomini  vanagloriofi  ,  con  tutto  che 
faccino  per  fine  della  gloria  operatione  degne 
di  gloria  .  Difpiacque  Alellandro  Magno  an- 
corché vittoriofo  Imperatorcpercbe  glorian- 
doli di  fèftefib  voleua  eflèr  tenuto  per  figlio 
di  Gìoue  Hammone,&  per  v&  Dio.difpiacq  uè 
Siila  à  Mario-che  fi  mofrraflè  ambitiofo  ,  Se 
troppo  immerfo  nel  gufto  della  gloria, quan- 
do che  prefo  GiugurcaRè  ,  fcolpì  l'imagine- 
diluì  nel  fuo  anello, però  lopriuò  della  que- 
ftura,&  lo  fcacciò  da  te,  diche  sdegnato  Sili* 
diede  principio  alle  guerre  ciuili ,  accefo  per 

certo 
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'terso  dalla  vana  gloria.  Mario  flelTo  à  cui  di- 
spiacque la  vanagloria  d'alai.»  hauendo fatto 
molte  cole  egregiamente  ,  per  vn  fol  vauto  di 
fé  ftcllb  datofi,  perde  la  fama  della  gloria  ,  & 
perche  predirne  afcriuerfì,  quelloche  dotieua 
riceuerc  dall'altrui  bócca  ,  non  mericò  i  voti 
della  publicacommédatione;Difpiacque  anco 
l'Orator  Romano  che  fi  gloria ifc  Unto  del 
fuo  Confblato,  &  della  congiura  di  Catilina 
da  lui  efiinra.mailimamente  ni  quel  verlb- 
O  fortunatarn  nàtam  me  ConfuleRomam* 
Chi  vuol  confeguir  gloria  ancoapprefìb  il 
Mondo  difp rezzi  la  gloria,  la  quale  ottenuta 
difficilec  àcufìodirfì ,  perche  chi  opera  bene 
folo  per  delio  di  gloria  ,  al  fin  non  fa  celare  il 
fuo  vanagloriofo  affetto,  per  ilche  facto  palefe 
perde  la  conquiftata  gloria  ,  Gloria  mfequen- 
icmfugìt  .fugientem  infequttur .  Vana  feioc- 
chezzadclÌ'huomo,chYapplica  al  bene  per  a- 
mordi  fragil  gloria, &  non  fi  accorge  che  quel 
benech'ellèrcità,è  male  non  eficndo  fatto  per 
amor  del  (omino  beine  Iddio,  viiico  noltro  feo 
pò,  Se  vero  fine,  &  permericar  l'eterna  glo 
ria  •  di  che  fi  gloria  i'huomo  ?  della  fapienza  ? 
la  gloria  della  fapienza  è  iguomia,fentafi  la  fa 
pieuzacap  17  Sapienti*  gloria  ,  correptio  cum 
contumelia  ,  chi  li  gloria  di  fapere,  non  sà,on 
de  quel  Sauio  dille  .  hoc  vnum  /ciò  quod  nibil 
feio  ,  col  qual  detto  fu  giudicato  fi  vernile  à 
gloriare  ,  Se  attribuire  di  faper  molto  ,   pero 
quell'altro  più  accorto  volle  più  iofto  dire- 
Ke  idquidem  fcio,an  nihil  feiam  perche  s'af- 
fatiga  I'huomo  in  componete  opere  ?  per  mo- 
fi; rare  alli  futuri  fecoli  il  fuo  fapere,  &  perche 
fi  fparga  il  nome  fuo  per  lo  Mondo  ì  O  come 
riefee  vana  quella  vana  gloria;  poiché  alli  fuoi 
tnedemi giorni  da  pochi  vicii  conofciutajqua 
tifi  couolcono  à  vifta,Ie  virtù  de  quali, &  l'o 
pere  non  fi  fanno,  &  quanti  fono  conofeinti  à 
nome  per  l'opere,  &  virtù  loro,  che  per  viltà 
non  li  couofcono.fè  dunque  à  tempi  loro  non 
confeguiicono  la  bramata  gloria,  ne  meno  fe- 
condo ("intento  loro  la  confeguiranno,  per  tem 
pi  auueture, poiché  la  Iunghenzza,  &  mutano 
ne  de  tempi,  opptimc  la  fama  delle  cofe  paf- 
farejma  che  gulro  fentiranno  elfi  d'clfer  dopo 
more  nominati  ì  Se  in  vita  non  fi  fentebene 
fpellb  d;fgufto  in  fentir  lacerare  l'opere  fuc 
da  inuidi.da  maligni,  &  dalla  multitudine,8c 
varietà  de  giuditi)  cinici,  tremandoli -di  quel 
li,che  in  vece  di  gloria  danno  biafimo?  Oltre 
che  diuerfe  fonde  piofeflioni.    I  Profelìbn 
d'vna  feienza,^  arte  per  lo  più  non  fi  curano 
de  trattati  d'vn  altra,  rumandomi  vn  giorno 
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in  vn  circolo  honorato  di  letterate  perfeuiefl 
citato  ad  vn'occorrtfnza  Tito  liuio,  dimandò 
tn  Theologo  Spagnuolo  eccellerne  nella  fua 
difciplina  chi  era  Tito  liuio ,  8c  di  che  tratta- 
Uà,  tanto  che  appretto  di  lui  la  gloria  di  quel 
nobile  Au  ttore  ,  &  de  Romani  de  quali  egli 
tra  tta  età  incognita;  Se  pur  Tito  JiuÌo(pct  qua 
tonana  l'imio  ,  nella  fua  dedicatoria  a  Vefpa 
fiano  Imperatore)  figloriauadi  haueracqui- 
ftato  tanta  gloria,  che  non  haueua  bifogno  di 
fenuer  piti; nondimeno  il  fuo  vanto  ,  &  la  fua 
gloria  non  è  nota  à  tutti  i  letterati,  tanto  meno 
farà  nota  quella  d'altri  di  minore  auttorità  : 
difficil  cofa  è  confeguir  la  gloria  che  fi  appe- 
tire appretto  ogn'viio  t  Si  in  ogni  luogo  •  I 
Cortigiani  .  che  fi  gloriano  d'huucre  1  primi 
gradi ,  &  fattori  in  vna  Corte  .  di  vana  gloria 
gonfii  penfano,che  non  ci  fiano  altri  ch'elfi  al 
Mondo,&  che  1  nomi  loro  fiano  celebri, &  no 
ridall'Indoal  Mauro,ò  quanto  fi aggabbauo, 
chefapemo  noi  come  fi  chiami  i  Cortigiani 
principali  del  Rèdi  Francia, di  Spagna, &  del 
l'Imperatore  t  ne  tampoco  quelli  di  là,  fanno 
uciti  di  qua, anzi  ne  in  Roma  medema,  fono 
a  tutta  la  Nobiltà  conofeinci ,  e  ftimati  ;  ma 
che  dico  io  de  Cortigiani  ?quanti  Principi,  Ba 
roni  &  Prelati  ci  fono  al  Mondo,  il  nome  de 
quali  non  fappiamo?&  feda  vno  fi  sa  ,  da  altri 
non  fi  sàiquante  ftatue,armi,de  Principi, &.  in 
fegne  vediamo  ne  Palazzi, Tempi), &  Sepolcri 
da  noi  non  conofeiute  ?  ne  folo  de  pattati  ,  ma 
anco  di  quelli.ch'hoggi giorno  viuenó  fono  da 
tutti,  &  per  tutto  conofeiute.  La  Maggior 
gloria  che  più  oltre  fia  dilatata  è  quella  de  Ro 
mani ,  &  nondimeno  à  tempi  deli  Oratore  la 
gloria  loro,  che  purhaueuanoriporrax  glo- 
riofe  vittore  d'Africa,  de  Partili,  &  d'altre  più 
remote  Regioni  delMQndo,non  haueua  paf* 
fatoil  fiume  Gange,&afcefoil  Monte  Canea 
Io  ;  laonde  nel  fogno  di  Scipione  da  M.  Tul- 
lioimaginato.cofi  parla  Africano  .  Exhisip- 
fiu  eultió  not'uq\  terr'u num  aut  tuum  ,  aut cu- 
ituquam  noflrum  nommvtl  Canea fum  butte, 
quem  Cernii  tranfeendere potuit ,vel illum  Gan- 
gem  tranfnart  ?  quii  in  reliquis  Orientis ,  aut 
obeuntii  folti  vlttmii , aut  Aquiloni!  ,  Ausìnut 
partibui  iuum  nomenaudtet  ?  quibus  ampu- 
tatii,  Cernii  profitto,  quantii  in  angufiii  ve/ir» 
gloria  fé  dilateritelit-  veggafi  furto  il  tefto  co 
rninciando  più  fopra,  che  certo  è  degno  d'ef- 
fèr  veduto  in  tal  materia  di  vana  glona,&  con 
elfo  veggafi  Macrobiocap.x&  Boetio  de  Con 
fòlationelib-i- profàfcfta ,  il  quale  nel  verfo 
cllorta  i  defiderofi  della  vana  gloria  à  rimirar 
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la  gloria  dei  Cielo  immenfo,in  tal  guifa  ,  per 
rtle  terrà  ciafeuno  la  gloria  del  Mondo,&  ver 
gogneraltìcheii  fuo  nome  non  pofla  impire  il 
brcucfpatio della  Terra. 
Breuemdjreplere  non  vaUrstU  ambitum 

Pudetnt  auSìi  nomini* . 

Vergegninli  ben  meglio  quelle  pcrfone.che 
prcndeno  vanagloria  da  quel  caduco,  e  fragil 
benc,ch'è  vento,&  ombra,  Se  ha  nome  belta- 
de  .  Confondanfi  quelli  ambinoli, che  pcrglo 
riarfid'haueramilta  dePrencipi,  con  prefen- 
ti,e  fuperflue  fpefe  comprano  l'amicitia  loro. 
Nafcondanfiquelli.chep  rinati  Cittadini,  che 
pcrefler  tenuti  magnanimi, &  ricchi  al  par  de 
Prencipi,  pongono  quanto  hanno  in  fabnche, 
&. edifici j  fmifurati.c  tal  volta  in  fondarnuo- 
tii  Cartelli ,  gloriandoli, che  vi  refti l'arme,  il 
nomeloro,  &  lafondatione  col  millelìmo  , 
vanità  che  dolcemente  impouerir  li  fa  ,  glo- 
ria ,  che  cara  lor  colt3  ;  fi  come  caro  pa- 
gar volfe  Firnc  Meretrice,  la  vana  gloria 
della  fua  memoria, che  il  guadagno  dimolti  an 
jii-&&£i£c  d'impiegarlo  in  rifar  le  mu  ra  à  The 
bani, ogni' volta  ch'elfi  hauellero  porto  quella 
infcrittione  intorno  alle  Mura  ,  deli:  rime  da 
AleUandro  &  riftorate  da  lei .  Alexander  qui- 
demfubuertit ,  fed  Phyrnt  refìituit;  Mefchini 
&  infelici  fi  reputjnò  coloro  che  fi  gloriano 
della  ricchezza,&  potenza  Ioro,che  in  vn  pun 
to  perder  poftbrio,  ne  veggono  la  morte  che  fi 
approlfima  ,  Copra  che  da  Chriftiano  più  che 
"da  Gentile  parlo  Solifanc  Greco  Poeta  , 
O  infelice!  vt plurimumiininimum  vero  f elicei 
Mortala  ,quid  gloriami  ni  propterpoteftates, 
Quat  vnalux  ziti  dedita  vel  abfiulttì 
Cumprìmum  aliqua  fortuna  ajfulferit,homines 

nihili  illieo  ■ 
Ad  e  &  lo  $  caput  erigiti*  tinterea  dominum 
Orcum  ,/ét»  Plutonem  aHantem  non  videtis 
proximt- 

Ho  voluto  feoprire  aitanti  li  precedenti  paf 
fi.acciò  fiamo  più  cauti  à  non  ci  lafTar  copri- 
re dalla  Vana  Gloria  fotto  fpetie  d'honorata 
Gloria  j  veniamo  hora  airefpofirione  della 
figura  • 

Donna  figurali  la  Vana  Gloria  perclic  fé 
bene  quafi  ogni  forte  di  perfona  è  Vanaglorio 
fa  nulladimcno  le  donne  come  più  vane  &  leg 
giere  hanno  dentro  di  fé  vn  particolare  affo 
to,  e  ftudiodi  Vana  Gloria; ciò  tiene  il  Tira- 
quello  nelle  leggi  connubiali  per  autorità  di 
San  Chrifoltomo  .  Vane  ait  gloriofum  omnt 
genu*  hominum  eJI  vt  ita  dicam,  maxime  au- 
ttm muliebre ,il  medemo  Santo  nel  i'epi itole  ad 


Efelii  Homilia.  xiij.  Haltnt  ìnquii  mulier 
in  fé  quo  Adam  VanaGlorUJiudium. 

La  Vana  Gloria  è  vna  grande /pittata  Be- 
ftia-  Immanis  Beltia  Vana  Gloria,  dille  filo- 
ne Ebreo  nella  vita  dell  'huomo  ciuile  ,  come 
granbeftia  porta  in  telta  le  corna, le  quali  pref 
lo  altri  fono fimbolo della  potenza, &  dignità; 
appreffo  noi  inquelto  luogo  figurano  lafupcr 
bia,  che  dalla  dignità,  potenza^,  &  facilità  di 
qualche  dote,  &  virtù  ch'vnocoHofce  in  le 
per  lo  più  li  genera  ,  &  dà  lei  nafee  la  Vana 
Gloria, che  del  pari  con  la  fuperbia  lèmpre  ca 
mina, poiché  niuu  fuperbo  è  lenza  Vana  Glo- 
ria ,  ne  niun  Vanagloriofo  è  lenza  fuperbia  • 
Lucifero  vanamente  gloriandoli  della  fua  ec- 
cellenza ,  bellezza,  &  eminenza,  infuperbiroli 
meritò  d'eifer  incoronato  dal  Mondo  con  vn 
par  di  corna, le  quali  denotano  l'alterezza  del- 
la fuperbia  &  della  Vana  Gloria  .  Al  Popolo 
Moab  Vanagloiiofo  &  fuperbo  volfe  Iddio 
fufle  rotto  il  corno  della  (uà  fuperbia,  e'I  brac 
ciò  della  fua  potenza.  Geremia  e  48  A bj ci f- 
fum  e/I  cornu  M oabtó* brachi umeiut  conflitti 
ejl-  Audiuimutfuperbiam  Moab  ,  fuperbu*  efi 
valde'.fublim'ttatS  eiu4,&  arregantiam,  &  fu- 
perbia, et  altitudine  cordi*  eita'yCeJfabi  t  Moab 
effe  Populus,  quoniam  con  tra  Dominum  gloria- 
tu*  eft  .  Ad  Ifrael  che  pigliò  Vana  Gloria  ,  Se 
fuperbiadelle  fne  felicità,  &  delitie  tempora- 
li,che  niente  fono,minaccia  Dio  in  Amos.cap. 
€.  Qui  l&tamini  in  nihili,  qui  dicit'is }nunqutd 
non  in  fortitudine  noiìr  a  aflumpfìmui  nobi*  cor 
nua  ?  ecceenirn  fufcitabo  fuper-vos  domtu  If- 
rael gentem  ,  &  conterent  vos  ab  intreitu  E- 
math,vfque  ad  torrentem  defer //'.Onde  il  Re- 
gio Poeta  Dauit  nel  Salmo.74.  apertamente  ci 
ammonifecchenon  alziamo  il  corno  del  la  fu- 
perbia ,  &  della  Vana  Gloria-  Nolite exaltare 
in  altum  cornu  vefirum,ego  autem  annuntia- 
bo  ìnf&culurn  :  cantabo  Deo  lacob-  &  omnia 
cornuapeccatorum  confringam-  diceli  romper 
le  corna,  per  leuar  la  fuperbia,&  l'orgoglio  di 
capo  ad  altri ,  attefocheil  toro  con  le  corna  è 
fuperbo,  &  feroce  .  fé  gli  fi  rompeno  le  corna 
perde  la  fuperbia,&  ferocità  ,  à  quello  allude 
Hoiatio  nella  finirà  quinta  libprimo. 
O,  tua   cornu 

Ni  foret  exeUo  front  ,inquit, quid  faceresfeum 

Sic  mutilu*  minitaris . 
Et  altroue  le  pone  pur  per  l'alterezza  ,  fu- 
perbia^ ardire  nell'ode. ii.lib. 3. oue  cantale 
virtù  del  vino. 

Tu  fpem  reduci*  mentihm  anxijs  , 
V iresti  &  *Adii cornuti Pauperi 

Poji 
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Po/I  te  ne%  ir/Hot  frementi 

Regum  apiccs,ne/jj  militar»  arma 
Et  nell'Epodo,  Ode.6. 
<Saue,CAue->nxmq;  in  mala  afperrimm 

Parata  tallo  corntta 

Alzar  le  coma,&  erger  il  corno  dicono  i  no 
ftri  Poeti,  laonde  anco  da  loro  pigliatili  le  cor- 
Ma  per  la  Superbia.  Torquato  Taflb. 

A  ragion  dico,  ni  tumido  Gernando 

Fiaccò  le  corna  del fnperbo  orgoglio-    ■ 
Petrarcha  • 

llfuccejfor  di  Carlo 

Tre/e  ha  già  Carme  per  fiaccar  le  corna 

A  Babilonia  - 
Etnei  trionfo  del  tempo  . 

Her  per  eh' httmana  gloria  ha  tante  corna  - 

Ciò  è, canto  è  fuperba;  per  hauer  l'humana 
Gloria  tante  corna,  figurai!  la  Vana  Gloria 
con  le  corna  fiinile  ad  vna  beftia;  Beftieapun- 
co  fouoi  Vanagloriofi  ,  che  morti  dalla  Vana 
Gloria  commettalo  betiefpedò  beftialità  gran 
didime, &  incredibili.  Bcftiafù  Empedocle  Fi 
lofofo  riputato à  fuoi  rempi  di  mente  faggia, 
Se  fincera,il  quale  perambitione  d'efler  tenu- 
to vu  Dio,  come  (e  furte  fparito  ,  &  afeefo  al 
Ciclo, non  fapcndofi  nona  di  lui  ,  dà  nafeofto 
sì  gettò  nell'ardente  voragginedel  Monte  Et 
na  ;  ma  la  vehemenza  del  fuoco  sbalzò  in  alto 
fuor  della  voragginc  la  fua  fcarpa  di  ferro 
che  portar  foleua ,  in  talguiia  il  fuoco  palesò 
l'ardente  fiamma  della  fua  Vana  Gloria-  Bc- 
ftie  fono  coloro, i  quali  non  eflendo  nati  à  fat- 
ti egregi j»  cercano  diuentarfamofin'i misfat- 
ti; tale  fìì  Heroftrato  che  abbruggiò  il  tempio 
di  Diana  Efefia  ,  folo  per  farfi  nominare  al 
Mondo, ficome  egli  eoiifefsò,perilchc  prolubi 
rono  che  non  furtè  nominato, le  ben  il  filo  no- 
me non  Ci  potè  opprimere  come  incendiario 
d'in  Ci  ftupcndo  edifitioanuouerato  tra  le  fet- 
te merauglie  del  Mondo  .  Beftie  fono  quelli 
checolfanguc  de  Prencipi  &  loro  infieme  fi 
fcriueno  nell'immortalità  o  per  dir  meglio 
mortalità  della  Vana  Gloria  con  euidente  per 
dita  della  vita.  Girolamo  Olgia ti  incitatesi» 
l'ingordigia  di  Gloria  dall'eloquenza  di  Cola 
Montano  ino  Macftro  vecifè  in  Chiefa  con  al 
tri  congiurati  Galeazzo  Sforta,non  tanto  per 
liberar  Milano  pania  Ina  dà  tirannico  domi- 
nio,quanto  per  Vana  Gloria  ,  ficome  all'vlti- 
mo  fupplitio  nel  far  animo  à  fé  fteflbmanife- 
ftò  cofi  dicendo.  Colligete  HierOnyme,  mori  a- 
e  er  bay  fama  perpetua^  abit  vetta  memoria  fa- 
eli.  A  tempi  nollri  F.  Iacomo  Clemente  an- 
ch'elfo volle  immortalare  il  fuo  nome  con  la 


morte  d'Hcurico  III.Rè  di  Frida/c  bert  erta 
tcllò  morto  prima  del  Rè-  Gio.Schatel  Scola 
ro  Parigino  del  i;?4-  à  17.  di  Decembrc 
morto  anch'elio  da  perfuafioni  d'vn  fuo  Mac- 
ftro voife  dare  vn  cortei  lo  nella  gola  ad  Hcn 
rico  quarto  Rè  fuccertbre  del  fiidctto,ma  fal- 
lò il  colpo,mcntrcil  Rè  s'inchino  per  render 
fallito  ad  vnprincipal  Monsù  che  fi  partiua 
da  lui,  gli  colle  però  in  bocca  ,  lof«rì  nel  la- 
bro,&.  gli  buttò  vn  dente:  11  confili tore  finì  la 
vita  col  laccio ,  &  il  gioitane  per  premio  della 
fua  Vana  Gloria,  ertendogli  prima  tagliata  la 
mano,fù  da  quattro  canal li  diiii/ò  in  quattro 
parti,  &  abbruggiatomiferamentc:  ville  l'in- 
nitro  Rè  fulmine  di  guerra  dopo  loichifato 
pericolo.  1  j.  anni  &  cinque  meli ,  in  capo  à 
detto  tempo  del  i<Jio  ài-f-di  Maggio  den- 
tro in  Parigi  fu  le  11 .  horc  ertèndo  in  Carroz- 
za che  fermar  fece  per  rimirare  vn  Arco  trion 
falecrerto  ad  honorc  della  Regina  Maria  fua 
moglie  fu  con  dolere  vniuerTàle  di  tutta  la 
Chrirtianità  pur  con  vn  coltello  all'aitato,  & 
in  dui  colpi  di  vita  priuo  da  Franccfco  Rana  1 
lot  Franzefe d'Angolemme.indutroiènza  du- 
bio  dà  beftialità  di  Vana  Gloria, poiché  n'i  tor 
menti  fiburlaua&  rideiu  de  Giudici  glorian- 
doli di  tanta  enormità, volle  morir  oftniato& 
impenitente:il  fuo  Braccio  fac  rilego  pere  urtò 
re  fu  final  cnbito  arlo  &  confumato  dà  fex- 
nido  piombo  gettatogli  lopra  à  poco  à. poco, 
il  iettante  del  corpo  fu  tenaglia to  con  infocati 
ferri>&  porto  nelle  piaghe  piombo,  &.folfare 
liquefategli  furono  (liei  te  le  poppe  medica- 
te con  l'iftellò  ardente  liquore,  finalmente  fu 
da  quattro  caualli  fparrito  in  più  pezzi,i  qua- 
li dà  furor  di  Popolo  prima  che  (ì  riduceflcro 
in  cenere  fecondo  la  fentenza  data  furono  ftra 
feinati  perla  Città.  Tutte  quelle  fono  beftia- 
lità  dettate  della  gran  beftia  della  VanaGlo- 
ria,perla  quale  i  temerari;,  fuperbi ,  e  Vana- 
gloriofi  alzano  le  corna,ma  rimangono  fchcr- 
niti,  e  feornaticon  vilipendio  Se  ignominia  lo- 
ro. Tralafsò  qui  la  Beftialità  de  gl'Hipocriti, 
i  quali  ficome  ferine  Caftor  Durante  vfano 
cambiar  colore  e  fafi  pallidi  col  fnmodi  cimi- 
no, &eftenuano  la  faccia  lorololo  per  Vana 
Gloria ,  &  commettalo  anch'elfi  eccelli  di  be- 
ftialità . 

Il  fieno  intorno  alle  corna,  porto  negli  A- 
dagij  fotto  quelle  parole  di  Horatio  lib.  pri- 
mo Sar.  4. 

Teenurnhabet  in  e  ornu,longe  fttge. 

Pigliali  da  Pierio  per  firn  bolo  della  ferocità 
non  lontana  della  Vana  Giona, perche  ficome 
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Tori  per  l'abbondània  etcì  pafto  ingranati  di 
ìiengono  più  altieri,  &  infoienti,  con"  le  perfo- 
ne  del  Mondo  per  l'abbondanza  della  coturno 
dita, felicità, &:  potenza  loro  diuengouo  più  fu 
perbi,&  Vanagloriofi;c«ntutto  ciò  noi  per  al 
trorifpett*  ponemo  intorno  alle  corna  della 
Vana  Gloria  il  fieno;  per  dimoiìrare  che  legra 
ui  corna  dell'alterezza  fi  riducano  in  liggerez 
za  di  fieno.in  vanità, in  niente;  &  che  li  fuper- 
bi,&alti  penficri,che  ha  iti  teftail  Vanaglorio 
£b ,  reftanoall'vltimo  offhfcati  da  vna  viltà  a- 
bietta,  &  minima  :  poiché  il  penderò  del  Va- 
nagloriofo  èapuntocome  il  fieno,  gli  fiorifee 
nella  mente  per  v»  poco, ma  tolto  fi  rifolue  ih 
aridità  di  fieno, che  in  vn  ameno  prato  balda» 
zofo  verdeggia,  ma  inbreue  fi  fecea,  c'1  fiore 
gli  cafea.  Efaia  cap.40.  Omnis  gloria  eius  qua- 
fi  flos  agri,exiccatum  efi  fenum>&  cecidi/ fios. 
concetto,che  fi  repete  da  San  Pietro  ,  &  da  S. 
Iacomo  nella  prima  epiftola. Glorie  tur  autem 
frater  humilis  in  exaitati onefua}diues  autem 
in  bumilitate  fua  ,quoniam  fi  cut  flos  fpni  tran 
fbit,exortU4  efi  enimfol  cum  ardore,^  arefeit 
f$num,&  flos  eitu  decidit ,  &  dee  or  vttltm  tiut 
deperijt* 

Le.fanguifughe  che  alle  orecchie  (tanno  at- 
taccate,denotano  la  Vana  Gloria  effer  come  v- 
na  magnatta,  che  magna  di  continuo  l'anima, 
Se  fucchia  la  mente, che  non  fi  fiacca  le  non  al 
Ja  morte, poiché  gli  hu omini  ancorché  fapien- 
tiflìmi  fin  che  viueno  fono  dentro  di  loro  nel 
penfiero  tocchi  dall'auidità  della  gloria,  però 
dille  Platone  che  la  cupidigia  della  gloria  ,  è 
l'vltima  fpoglia  di  che  fi  fpogli  l'Anima.  Cu- 
fìdinem  gloria  velut  vltimamtunicam  anima 
folet  /fc^were.alchexifguarda  quello  di  Cor- 
nelio Tacito  nell'Hiftorie  hb.4.  Erant  quibus 
sppetentior  fama  videretur;  quando  etiam  fa- 
p  ienttbta  cupido  gloria  nouijftma  exuitur-  nel 
«jual  luogo  parla  di  Peto  Trafea  difprezza- 
for  di  ricchezze,mantenitor  del  giudo  intrepi 
do  e|coftante,  fenon  che  ad  alcuni  panie  trop- 
po attido  di  fama,  poiché  anco  ne  gli  hnomini 
iàuij  l'vltimo  affetto  che  fi  la/fi  è  ildefiderio 
di  gloriarla  quale  fottilmcnte  entra.ma  ingor 
damente  deuorail  bene  che  fi  fa,  fenza  che  ce 
ne  (enfiamo-  S.  Chrifoftomo.  Quo  inani* glo- 
ria tngrediturtomnia  qua  intus  funt  infenfibi- 
liter  aufert ,  onde  con  proportionato  nome  S. 
Gio«  Climaco  chiama  la  Vana  Gloria  fangui- 
fuga.il  qual  Santo  per  quanto  riferifee  il  G  ra 
nata  iti  vna  predica  del  tomo  z.  dice  che  egli 
cfpugnaua  l'auaritia  con  la  mifericordia, l'ac- 
cidia con  U  jneditatigne della morte,&  la  Va- 


na Gloria  col  farli  veder  di  rado.col  parlar  pò 
co,con  la  folitndrVie,&  con  la  taciturnità;  11- 
medij  veramente  atti  àfchifar  quefta  (àngui  - 
fuga  che  fi  fortemente  s'attacca ,  &  con  gran 
difficoltà  da  gli  animi  llaccar  fi  può, le  cui  for- 
ze dice  Santo  Agoftino.che  non  le  sa  fé  non  chi 
cerca  fargli  refiftenza,  perche  fé  ad  alcuno  è  fa 
Cile  il  non  defiderar  lode  quando  non  Spor- 
ge ,  diffidi  colà  è  à  non  fé  ne  pigliar  diletto 
quando  s'offerifce.,gW  vires  nocendi  habeat 
hnmanagloria  amor  non  fentit ,  nifi  qui  ei  bel' 
lum  mdtxerit ,  quia  elfi  cuique  facile  efi  lau- 
dem  non  cupere  dum  negatur difficile  tamen  efi 
«a  non  delecìari  cum  effer  tur  .  Ma  quella  fan- 
guifuga  è  tanto  giotta,che  non  ci  Iaflà  afpetta 
re  ch'altri  ci  offerifea  lode.ma  fa  che  noi  l'an- 
diamo procacciando,  perche  naturalmente  eia» 
fcheduno  ha  dentro  di  fé  quefta  fanguifuga'* 
d'Amor  di  gloria,  però  non  così  facilmente 
fi  può  in  tutto  (laccar  dal  fenfo,nemen  da 
quelli,chepen(anodifp rezzar'  la  Vana  Gloriai 
quando  (è  ne  compiaceno,non  la  fp rezzano  al 
trimenti  ,  gloriandoli  dentro  di  loro  della  glo- 
nach'eflt  abbracciano  inauedutamentejG ran- 
de ingordo  di  Vana  Gloria  è  colui ,  fecondo 
Valerio  Maflìmo  ,  che  fi  gloria  effer  lontano 
dalla  gloria,  la  quale  da  huomini  chiari  &  il- 
lufori fi  chiede  per  fin  da  httmili  cofe ,  quelli 
iìeili  che  eflbrtano  il  deprezzo  di  lei ,  non  la 
fprezzano,quando  che  nelii  medemi  volumi , 
ne  quali  trattano  del  difprezzodella  gloriavi 
agg'oug0110  alianti  il  nome  loro.Tullioin  Ar- 
dua Poeta.  Trahimur  omnes  lauda  {Indio ,  & 
optim-Mtquifque  maxime  gloria  ducitur,  Ipfi  il 
It  Philofopht  etiam  in  din  libdlit ,  quos  de  con- 
t  emnenda  gloria  fcrtbunt,  nomenfuum  infeti- 
bunt,in  quo  pradteationem,  &  nobtlitatem  de- 
fpiciunt,pr*dicari,&  nommarivolunt.  Quart 
to  foauemente  fucchi  quefta  fanguifuga,  fi 
può  coniettu rare  da  quelli  perfònaggi  di  fu» 
prema  autotità,&  virtù,che  conhonorateim 
prc(e,&  "a  trioni  hanno  ornato  la  vita  loro  ,  & 
dato  materia;  à  culti  ingegni  teflèrne  hiftorie  j 
ne  hanno  afpettato  ch'altri  le  fermano,  etme 
Cefare  Dittatore  che  di  fuo  pugno  compofe 
le  file  generole  fattioni .  Adriano  Imperatore 
fece  libri  della  fua  vita,&  li  diede  à  liberti  fuoi 
litterati,  che  li  publicailèio  lotto  nome  loro  , 
tra  quali  ì  libri  di  Hegonte,  dice  fpartianò  che 
fulléro  di  Ad  nano. Settimio  Scuero  li  fece  pu- 
blicarecol  proprio  nome.  Pio  fecondo  fc  riffe 
di  fua  mano  i  Commentari)  delle  cofeoccorfc 
nel  fuo  Pontificatene  quali  à  paflo,à  jpaflò  va 
difegnaudo  fue  lodi  con  la  propria  penna;  veg» 
Jyy  gafi 
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gartinqucft©  particolare  Fulgofiolib.ff.c.ij'. 

La  Tromba  che  nella  defira  tienc,è  ordina- 
rio ft romen to'  della  Vana  Gloria  che  fa  l 'uffi- 
rro  da  fé  fteffa  della  fama,&  lignifica  quelli  che 
nella  Vana  Gloria eccedeno,  &  che  di  propria 
bocca  cancanodife  medemi,  Se  inalzano  con 
magnificenza  di  parole  le  cofe  loro,&  fé  fanno 
qualche  opera  bona,  la  fanno  in  modo  che  fi 
iappia,  &  acciò  li  fappia  beue  la  publicano  ef- 
fi.  S-  Chrifoftomo  fopra  S  Martheo  cap.  6  in. 
quel  paifo  Cum  facu  eleemofynam  noli  tuba 
cantre  ante  Ridice, che  la  tromba  è  ogni  attio, 
ncjouer  parola  per  la  quale  il  vanto  dell'ope- 
ra fi  rappiefei)ra,8c  che  il  cantar  conia  trom- 
ba è  defìdeiar  la  Pompa  della  Vana.  Gloria  fi 
Tnba  efi omn'tA  acìut  velf ermo, per  quamipfa  o- 
ferts  lattanti*  defignatm.Tuba  ergo  canere,  efi 
pompon '-Vii-t A  laudi-i  appetere-  Brutta  cofa  è  il 
vantar/ì,odiofa  à  gli  haemini,&  à  Dio  freno  , 
che  odiaua  Moab>perchc  era  Va*iagIoriofb,fti- 
perbo,&  perche  fi  vantaua  ,  nella  virtù  fua la- 
quale  non  era  vguale  al  vanto. Ego  j ciò  alt  Do- 
mimi* iaclantiam  eius,&  quoti  nonfit  iuxtaea 
tiirtmeim  .  Ariflide  Orator  Greco  tiene  che 
quando  i  fatti  corrifpondeno  al  vanto  delle  pa 
role,  che  fìaconneniente  di  lodar  fé  tic  fio  :  per 
appoggiarla  fua  opinione  arrecale  parole  d'- 
Achille nel  nomadell'IIiade» 

Oppida  ter  quattuor  coepi  naualibm  armis, 

Terreni*  vnum  atque  decerti  circum  Vbera 
Troia.  » 

Tbefattros  quibia  e  citnelis  multosty  bonosef 

Eripui  atq3  omnes  Atrid*. munera  feci. 
Soggiunge  Ariftide-  Nemo  Gr&corum  indigna- 
ittr  curi  quia  congruunt  faci a  verbi*  -  Ma  dica: 
pur  quel  chef!  voglia.  Non  ci  è  cofa  che  fmi- 
iniifca  più  la  Iode,che  il  vantarli,  &  gloriarli 
delle  f  uè  opere  ancorché  vere.  Laus  in  ore  prò- 
prioferdefeit.  Non  è  degna  d'eflèreapprouata 
la  difefa,chefà  Ariflide,il  quale hanendo  loda 
to  vna  fua  Oratione  fopra  Miuerua, perche  fu 
iiprefo  della  lode  datali  da  femedemo,  nel  Pa 
raftegmate:  fofticne,che  fece  bene  à  gloriarff 
con  molti  eflèmpij  fpetialmente  d'Homero^ 
che  lì  attribuiua  il  Principato  della  Poefìa,  Se 
che  Hefìodo  ancoregli  fi  gloria  . 

Mttfarum  laude s  infert , 

Qi4&  quondam  Hejiodum  docuerunt  carmi- 
na pitterà  • 

Rifpondo  che  all'eflèm pio  de  Poeti  in  aiian 
tarli  è  gloriarli  non  fi  deueponcr  mente,  per- 
che è  loro  proprio  vano  coftumc  .eflèndoche 
cili  appetiscano  più  la  Gloria  Vana ,  che  le  fo- 
ftauz* ,  e  fc 'adami©  bene  fpeffo  con  apparato 


d'Hipcrbole,&  grande  apertura  di  bocca,  neF 
che  i  Poeti d'hoggidì  auanzano  quati  Poeti  fi» 
no  mai  flati  al  M  odo,  pc  he  ho  fenti  to  dire  ad  ai 

cimi diloro.cheVirg.no  è  tato  mirabile.quat» 
fi  tiene  dal  Mondo,come  che  erti  habbino  più 
giuditio  di  tutto  il  Mondo'i.  che  il  loro  ftilc  è 
più  fono ro  delfuoraltri  che  habbino  più  cul- 
ta,dolce,&  foaue  facondia  diCatullo^Tibul- 
lo,c  Propertio.-altri  nella  poefìa  volgare  dico- 
nocche  lo  itile  del  Petra  rcha ,  non  è  da  imira- 
re,perche  non  fi  vfa  più,  quafì  che  lo  flilc  orti 
mo  fia  qualche  braga  alla  Marti  ìgal la,  ò  cal- 
zone ali  a  liuigliana,&  che  lo  fide  de  capi  prin 
cipah  non  fia  valido,,  per  ognirempo  ,  ancor- 
ché fi  muti  forma  di  lingua, fi  come  fempre  fa 
là  deguo  d'ertèr  imitato  più  d'ogn'alrro  ,  Io 
ftiJed'Homero.di  Pindaro.di  Virgilio  &  d'Ho 
ratio  nel  genere  loro  ,  cofìnel  fuo-fàràquello 
del  Petrarca;  fé  non  s'vfajnon  s'ufa  da  chi  non 
vuole,da.chi  non  può,  &  da  chi  non  sa  vfar- 
Io  :  per©  taccino  i  noftri  Poetane  dichino  più, 
che  fc  ilPetrarcha  ritornarti  in  vita murareb- 
be  maniera  di  dire,  Se  componerebbecome  ef  ' 
fi  compongono,  talmente  che  ilPetrarcha  pi- 
gliarebbe  elTempio  da  loro ,  ma  io  credo  più 
torto  che  fi  riderebbe  di  loro.,  &  chiamarebbe 
la  lor  Poefìa, Poefìa  de  fproportti, quando  Teg- 
geflè,nel  Monte  del  Ciel,  tana  diflelle  ,  flalle 
del  Mare, Animata  notte,  per  vna  vedoua,  Se 
altri  mille  ridicu  lofi  fpropofìti».  tenuti  da  lo- 
ro fpiriti  di  Poefìa:dicono  di  più  ,  che  il  Poe- 
ma deirAriofto. va  terra.terra,  &chequeIlo. 
del  Taffo  fa  troppo  alte  cornette;  Ma  che  ef- 
fi  hanno  trouato  la  vera  forte  di  ftile  Heroi- 
co  »  Io  per  me  vorrei  che  lo  faceflèro  per  glo 
ria  dell'età  noftra;ma  nonchelodiceffero  per 
più  ripuiatione  loro,,  il  dire  è  fàcifreofa,  difli- 
coltàèfaredi  propria  inuentionecofè  nuoue- 
lènza  repeterecofe  diuolgate  daaltri.da  quel 
limedemijcheertibialimano,  &  arriuareipre 
detti  Poeti,non  che  partirli:  la  verità  è  chef- 
fi  cercano  opprimere  con  parole  la  gloria  d 'al 
tri.per  inalzar  fé  iteilì  j  ma  ci  vuok  altroché 
parole  drvanto, con  le  quali  moueno  à  rifole 
genti,&  per  le  quali  fi  ìendenoodiofì ,  &abo- 
mineuoli,&  quando  ben  anco  hauertèro  ifar- 
ti,  non  pcrquelto  fa  ria  no  bene  àgloriarfì  ;la 
lodechevien data  da  altri  è  foaue  da  vdirfì 
(diceSenofonte)ma  noiofaèda  vdirfì  quando 
vno  da  fé  flertb  fé  la  pigliajtanto  più  poi  è  no- 
iofàquando,che  deroga  alla  gloria  altrui  per 
gloriar  fé  fteflb.elièndo  cofa  Fuor  d'ogni  vrba 
uirtà  ,  Neqttaquam   ciude  efi  laudi ,  &  glori* 
nl\ti;&  ft  ipfnm  opponere .  dille  Tlu tatto .  Ma» 

tO£- 
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torniamo  ad  Ariftitide.  Che  Hefiodo  fi  Iodi 
da  fé  ftefTo  in  quel  verfo,nel  principio  della 
Theogonia  ,  à  me  non  pare  che  tanto  fi  lodi  > 
quanto  che  riconofcaia  lode  .della  fu  a  Poefia 
dalle  Mufe  »  Tolerabili  fono  coloro  >  che  nel 
toccar  qualche  cofa  di  fé,  non  s'atrr'ibuifconò 
il  tutto,ma  riconofcono  la  virtù  >  il  valoré,& 
il  talento  loroda  Dio,&  quefta  è  la  quinta  ma 
niera,&  cagione  ch'arrechi  Plutarchò  di  poter 
lodar  feite(fo,quado,  che  le  fue  lodili  trasferi 
fcono  in  altri,  come  priucipalmetc  liceuédolé 
dalla  Diuina  mano.  Che  Homero  s'attribui- 
fca  il  Principato  de  Ila  Poefìa  confeflo  di  non 
hauer  letto  douc,peiò  non  poflb  giudicare  la 
fua  vana  gloria,  fé  l'ha  fatto  f  non  per  quefto 
piglia  conuenienteefTempio  da  lui  Atiftide,  al 
quale  come  Oratore  non  fi  contitene  la  liber- 
tà Pceticà,anzi  al  Poeta  ifteflb  è  biafìmeuole 
Jtaflàr  nelle  fue  lodi; (ì  come  Plutarco  nel  tràt 
tato  di  lodar  fé  frettò  biàiima  Pindaro  ,  che  fi 
Vanta,  &  non  fa  mài  fine  di  magnificar  la  fuà 
facoltà.  Ho  ben  veduto  in  Homero, che  le 
più  principali, &  fuggie  perfone  del  ftio  Poe 
ma  fuor  di  decoro  fi  yantanó,come  Vlillè,  nel 
l'Odiflèa ,  il  quale  efponendo  le  fue  calamità 
ad  Alcinoo  Imperatore  ,  narra  le  fue  imprcfe 
(Ordinatamente  in  quattro  libri,  dall'ottano  al 
duodecimo.  Permetto l'occafìone  di  raccon- 
tare limprefe.le  prodezze  ,  &  le  vittorie  fue  -} 
dalle  cole  àuerfe  conforme  al  parer  diPlutar- 
co.ma  non  àmetto  ì'efibrdio,  &  la  forma  delle 
parole,  con  le  quali  troppo  s'nnalza.maflima 
menteritronandofìall'hòra  in  ballottato,  co- 
ine  bifbgnofb  foraftiere . 
Sum  Vlyffes  Laertiades  qui  omnibm  dolis 
Hominibiu  cHr£fum}&  mea  gloria  c&lum  at- 
tirigli • 
Se  ubi  fentiflìmo  dire  ad  vn  fauio  più  d'V- 
lifle,&  di  Salomone  infieme, la  mia  gloria  per 
fin  al  Ciel  li  fpande,ci  mettemmo  à  ridere,& 
lo  giudicammo  non  laui»  ma  ftolto,  Se  tanto 
più  lideriamq  te  !o  féntiiììmo  dire  ad  vn  mei 
chino  foraftiere  da  noi  non  cònofeiuto  :  come 
arriua  H  fuafarria,e  gloria  tanto  alto,  fé  fi  dà 
à  conofeereàd  Alcinoo  che  non  fapeua  chi  fi 
Fu  (Fé  ?  &  che  fia  il  vero  nel  fine  dell'ottauo  ve 
«ledendo  Alcinoo  che  Vlifiè  piaugeua  dirotta- 
ineme  ,  gliaddiaiandò  perche  piaugeua  ,  chi 
«ra, cerne  fi  chiamaua,  &  da  che  luocofofTèi 
Vlifiè  nel  principio  del  noro  gli  rifponde  • 
Sum  Vlytjesy&i*  Alcinoo  dopo  hauerlo  vdi- 
€o molto  à  lungo  molti  a  di  rioncónofcerlone 
laen  pei  fama,  quandoché  nel  mezzo  dell' vii- 
decima  Odiflèa,  alerò  non  replica  in  foftanzà, 


chequefle  parole  .  Dall'afpetto  non  poffo 
giudicare  che  tu  fìa  vn  furbo ,  ne  vn  falfario» 
comemolti  huomini ,  che  vanno  vagabondi 
per  la  terra,  à  piantar  parrocchie,  canzone ,  & 
menzogne  dandofi  vanto  d'haaer  fatto,  e  det- 
to,perche  hai  bella  maniera  di  dire,&  boni  pc 
fieri .  Ma  dato  che  anco  Alcinoo  Imperatóre 
l'haueiTè  conofeiuto  per  fama  non  ifraua  bene 
che  Vlifle  di  fé  ftefTo  Hiceflc  •  mea  gloria  Cp- 
tum attingiti  neà  fua  imitatione  l'Enea  di 
Vergilio. 
Sum  pita  JEneat  fama  fuper  v  ber*  notus. 

Può  ben  vnodarfi  à  conofeeread  vn 'altro 
con  riputatione»&  honor  fiio ,  fenza  inalzarla 
fama  fuà  con  efìàgerationi  di  parole  ,  &  fenza 
dare  à  fé  ìreftb  epitheti  di  lode  .  Neftore  pa- 
rimente fi  gloria  troppo  ;&  parlando  con  A- 
gamennone  Imperatore  ,  &  con  Achille  Rè, 
&  Capitano  più  degli  altri  Greci  valorofo  » 
nel  gloriarli  vienead  auuilirli  dicendo  à  loro, 
io  ho  praticato  con  perfone  più  forti  di  voi , 
da  quali  l'empire  fui  fUniató. 
ìam  énitn  ah  quando  ego ,  &  cum  forticribtts 

quam  voi 
Virii  confuetudtmem  babui  :  &  nunquam  me 
ìpjìparui  penderunt , 
Doueua  aggrandir  la  grandezza  di  quelli*, 
con  chi  ennuersò  ingiouentù  fua  fenza  veni- 
re ad  vnà  noiofà  compara  rione  con  poca  fi  un  a 
deiPrencipi  coii  q$ali  parlaua  .  Achille  ha 
dell'arrogante  à  diread  Agamennone  dio  In» 
peratore  in  prefenza  de  G  reci-  Tu  non  hai  ho- 
iiorato  me,che  fono  il  più  forte  de  tutti  iGre 
ci  s  & 'dolendoli  con  Theti  madre  fua  confer- 
ma l'ifteitb. 
Nofcat  àutem,&  Atrideslate  dominar) s  Aga- 

mèm.on 
Suam  culparn  :  quod  fortijfìmum  Achiuorum 
non  honorauit* 
Hauena  campo  di  inoltrar  le  fue  ragioni  , 
&  il  torto  fattogli  da  Agamennone  lènza  van- 
tarfi  d'edere  il  più  forte  de  Greci  ;  certo  che 
fienili  parole  lo  fanno  fuperbo  &  imrrodefro; 
conofeiutò  per  tale  da  Ciceroiie,diffe  nelle  Ti* 
fallane.  Quid  debili  homerico  foeditu  }  Parla 
bene  con  giultamameia  bel  nono  cidi  'Iliade, 
quado  recufadi  ho  tornare  a  ferliiréAgaménò 
ne,ad  V lifiè, Aiace, &  Fei.icé  fuoi  Ambafciato 
ri  .dicendo  léro,d 'hauer  tempre  combatti!  to, 
&efpoltala  vita  fua  per  feruitio  d'Agamen- 
iione  jd'hauer  prefb  dodici  Città  per  mare  , 
per  terra  vndec» ,  &  d'hauer  Fatto  molti  bot- 
tini de  Thefori,  cretiofi,  &  datili  tu  r ti  ad  Aga- 
jnennone  >  poiché  entro  ciò  non  lo  dice  à  fui* 
Yyy    i  di 
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di  vantarti  delle  fueimprefe,  ma  per  far  vedc- 
reigiufti  meriti  della  fu  a  feruitù ,  &  l'ingiu- 
fto  torto  riceuutoin  ricompenfa  dal  fuo  Im- 
perato i  e,  attelbche  il  contari  fuoi  fatti  ,  per 
difefa  fua.e  i'colpar  fé fteiTo ,  è  la  primacagio- 
ne  che  permetta  Plutarco  in  lodar  fé  fteHo  , 
Terò  Ariftidenon  piglia  vgual  edera  pio,per- 
che  ad  Achille  era  neceiìai'io  in  tal  cafò  narrar 
le  fue  prodezze  veramente  fatte, tanto  più  che 
le  narra  femplicemenre  fenza  effageratiane  di 
lode  •  Ma  à  lui  non  era  neceflàrio,ne  contieni 
uà  lodare  1  ora  tiene  fua  :  concedifì  bene  che  fi 
difendino l'opere  fue.  &mantenere  d'hauerle 
fatte  bene  ,  quando  da  altri  fono  riprefe  :  ma 
non  elfendo  (tata  à  lui  da  alcuno  sbiafimata, 
non  doueua  egli  prima  lodarla,  ne  mantener 
poi  ch'haueffe  fatto  bene  ad  effèrfì  lodatola 
&  Retto  ,  quando  fu  riprefo  ch'egli  fi  gloria- 
«a.  Il  maggior  Oratore  di  tutti  i  Greci  lo 
viene  à  couuincere  ,  dicendo  che  ni  una  perfb 
nadi  fodezza  ,  &  dottrina  fègnalata  non  folo 
non  dirà  cofa  alcuna  gloriofamentedi  fé  ftef- 
fo,cna  s'anoflirà  anco  fentirne  dire  da  altri  • 
Quelli  poiché  fono  lontani  dalla  vera  dottri 
na,che  fi  attribuifcono,&  prefumeno  hauerla, 
per  non  fapere, parole  noiofiflìme  ad  vdirfì,  di 
fefteliì  proferirono  .  Tantum  abeti  vìlurn 
illorum,quifolide  doftifunt ,  quicquam  de  fo 
gloriofiui  dicere-,  vt  alio  etiam  dicente  erube- 
fcant  ■  Qui  vere  Ungivi  à  vera,quamjìbi  veri- 
die ant.do Strina  ab/un  t.prhpter  infeitiftm  ver- 
ha  tnoleflijfime  audienda  de  fé  ipfis  proferunt . 
Si  che  ninno  deue  fare  il  trombetta  delie  fue 
lodi,ò  vere,  ò  «on  vere  che  fiano. 

La  Vcfpeche  fnolazza  in  alto ,  è  di  quella 
forte  fìmile  ali  'Api  ma  più  grolla  ,  la  quale 
perche  manda  fu  ora  vn  fuono  che  ribomba, 
da  latini  chiamafì  Bombyliw ,  è  inuti  leà  pro- 
dur  mele,efì  fai>ricaifauidi  luto,  dentro  va 
ti  di  foflanza,  attiffimo  fìmbolo  del  rimorso 
vanagloriofo,che  per  l'ordinario  ha  molte  pa- 
role di  vanto  ,  e  fa  molto  ftrepito  del  refto  è 
inuule,&  fi  forma  nella  mente  Cartelli  in  aria, 
pcnfieri  voti  di  fenno,  &  di  fapere,  fabricati 
apunto  di  luto,  poiché  fi  fonda  fbpra  la  vana* 
gloria  delle  cofe  terrene,  ond'è  quell'Adagio. 
Bombylita  Homo  •  Tali  fono  quelli  huomini , 
che  deferiue  Tlìepfrafto  nelli  charatteri  Etili- 
ci cap.j7.& éi.  icetti,ambitiofi,oftentatori,à 
quali  fi  afTìinighano  quelli  che  borriofamentc 
comparifeeno  fonruo(ì,&  profumati  con  Pag- 
«i  à  liurea  »  Se  moretti  appretto,  perelTer  più 
riiguardati,&  ammirati ,  portando  collane  al 
« ojlo,&  gioielli  in  tetta  ;  ^ucU»  «he ogni  piuii- 


ma cofa,che fanno.cercano l'i fari* eon  vartoV 
&  affettato  apparecchio,  tenendotene  poi  bon» 
appreffo  le  genti  che  incontrano,fermano  cia- 
fenno, danno  conto  dell'ordine  tenuto,  Se  vi  fa 
noi  commenti  fòpra  .  Quelli  che  connoiofii 
oftentatione  celebrano  la  nobiltà  degli  ani  lo- 
ro,le  ricchezze,  &  facoltà,conuirano  altri  à  e» 
fa  loro  non  per  cortefia,ma  per  vanità ,  accie! 
fi  vegga  il  loro  fplendido  addobbamento ,  Se 
la  loro  fu  perdita  politia,à  quali  non  ù  può  far 
maggior  difpetto,che  non  accettar  l'inuito.Sc 
non  rifguardare  ciò  ch'effi  reputano  grandez 
za  loro  .  Qjttelli  che  da  tutti,  &  per  tutto  pi  - 
gliano  la  precedenza,Ia  banda  dritta^c'Iprimo 
luogo  .  Quelli  eh» fi  compiaceno  d'cfler  ve- 
duti appretto  vn  Prencipe  ,  e  ftanno  più  Gl'I 
graue  e  he  l'i  ftefTo  Prencipe  roaflìmamenrefuo 
ra  in  carrozza  .  Quelli  che  per  parer  d'haucr 
gran  negotij, maneggile  fecreti  d'importanza 
fi  ritirano  da  banda  per  ogni  poco  di  cola  ,  Se 
s'accollano  all'orecchie  delle  perfone  ,  come 
che  ragionaflèro  d'occulte  imprefe.nc  dicono 
cofa  che  in  palefe  di  r  non  potsfTero  .  Quelli* 
che  fanno  moftra  d'vn  fopraferirto  con  titolo 
di  Molto  Illtiftre  ,etal  velta  d'iUaflriffimo» 
&  dicono  di  riceuer  continuamete  lettere  hot 
da  vnPrencipe,hor  dall'altre  ,  Si  s'offerifeo- 
no  di  faiìerirtiappreflbquellinon  come  offi- 
trofi,ma  come  vanagloriofi,pcr  darti  ad  tiateo- 
dsre.ch'cffi  poffonoappreflb  Prenci  pi,  di  coli 
fatte  leggieiezze  C\  pafcono,&  fono  imi  tifi  per 
fe.non  che  vtili  per  altri,  eflèudo  tutto  il  loro 
fhidiopofto  nella  vanità,  che  fi  rifofue  al  fine 
in  vn  rimbombo, che  in  breue  fuanifce:fi  come 
ogni  Pompa  ,  &  gloria  de  mortali  in  quello 
Monde  con  fbnoro  rimbombo  peri fcc, confo r 
me  à  quel  Dauidico  terzetto. 

P erijt  memoria  eorum  cum  fonilti* 


VANITA'. 

GIOVANETTA,  ornatamente  ve- 
ftira.con  la  faccia Iifciata,porti  fopra  alla 
tefra  vna  tazza  con  vn  cuore. 

Vanità  fi  domanda  nell'Intorno  tutto  quel- 
lo,che  non  è  drizzato  à  fine  perfetto,  &  ftabi- 
lc ,  per  efière  folo  il  fine  regola  delle  neftre  at- 
tioni, come  dicono  i  Filofoh.  E  perche  il  vefti- 
re  pompofamente,  &  il  lifeiarfi  la  fàccia  fi  fi 
per  fine  di  piacer  ad  altrui  con  intentionc  di 
cofa  vile,  &  poco  durabile, però  quelli  fi  pon- 
gono ragioneuolmcutc  per  legno  di  vanita. 

Ex  Vanità  medefimamente  feoprire  à  tutti  if 
Aio  cuorej&  i  faci  penficri,  perche  è  cofa, the 

non 
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non  ha  fine  alcuno,&  facilmente  può  nuocere 
lènza  fperanza  di  giouamento,&  però  il  cuore 
fidiningeapparente  fopraalla  refta- 

VBRIACHEZfcA. 

DONNA  vecchia,rofla,  &  ridente,vefi:i- 
radei  color  delle  rofe  fècche,in  mano  rer 
rà  vn  vaio  dabeuerc  pieno  di  vino ,  &  à  canto 
vi  (ara  vna  Pantera  • 

Rapprefentau' vecchia,  perche  il  troppo  vi- 
no fa, che  gli  huomini  pre(ìoinuecchiano>&  di 
uenrano  deboli . 

La  Pantera  moftra,che  gli  vbriachi  fono  Fa 

riofi,di  coftumi  crudeli,  &  feroci,  come  fono 

le  Pantere,  Iequali  »  come  dice  Ariflotile  nella 

hiftoria  de  gli  animali.non  fi  dimenticano  mai. 

ytcchieXz*  • 

DOnnagrinza ,  &  canuta ,  veflita  di  nero 
femplicemente  ,con  vii  vamodi  Senicio 
in  mauo;  perchei  fiorì  di  quella  herba  fono  di 
color  pallido, &  nella  loro  più  alta  parte  dinen 
cano  come  cajmtijSc  cadono. 


Vecchitf&x  * 

DO nna  con  la  tefla  canuta  >  macilenta, & 
con  molte  crcfpe  per  la  fàccia,  veflita  eli 
quel  colore  delle  foglie.quaudo  hanno  perdu- 
to il  vigore  ,  fenza  ornamento ,  tenendo  nella 
man  fini  fi;  ra  vn  horologio  da  polnere,  ilqualc 
ftia  nel  fine  deU'hora,&  vn  paro  d'occhiali  coi» 
l'altra  appoggiandoli  ad  vn  baftone,infegnerà 
col  dito  il  detto  horologio,&  terrà  vn  piede  al" 
to,&fofpefo-fopra  vna  follà,moftrando  il  vici 
no  perico-lo . 

Vecchiezza  è  quella  età  delPhuomo.chetie 
ne  da  cinquanta  fin»  à  fettantaauni.uella  qua- 
le l'huomo.che  va  in  declinatione  per  la  fred- 
dezza del  (àngue-,  diuiene  inhabrle  allefatighc 
corporali.&eftèrcitij  mencali.i  quali  perlade: 
bolezzade'feufi.noijpuò  fare  fenza  difficoltà^ 
e  quella  età  è  tutta  declinatione  . 

Che  la  vecchiezza  fminuifcala  villa,  lefor- 
ze,rambirionc,Ie  bellezze,&  le  fperanze,  lì  ma 
ftra  con  gli  occJ\ulUcol  baitene,  col  vefiimen* 
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-b,con  la  faccia, &  con  l'horologio.che  (tà  in  fi- 
ne ,  onero  dal  color  della  vette  fomigliante  à 
■quello delle  frbndi  de  gli  alberi  nell'Autunno, 
onero  dalla  folla, nel  la  quale  ftà  per  cadere. 

Si  potrà  ancora  dipiugere,che  tenga  in  ma- 
no le  fpine  ,  onero  la  pianta  d'alcune  rofe,  le 
quali  iìano  sfrondate  in  gran  parte  ,  &  lan- 
guide i 

VELO 


Vecchiezza . 

VNa  vecchia.magra,  pallida, coperta  à"vu 
manto  nero  ,  &  che  0  appoggi  ad  vn* 
Crocciola ,  e  con  la  finiftra  mane  renga  vn  ra- 
mo feccho  fenta  foglie  da  vna  parte  vi  fia  vna 
tartaruca,e dall'altra  vnhorologio  da  polncrC) 
e  che  morticene  la  detta  polucrc  Ma  ài  fine. 


I 


À\ 


DONNA  con  l'ali  alle  fpalle.inatto  di 
correre. tenga  vno  Spannerò  in  capo  con 
l'ali  aperte  ,  il  che'  è  co -forme  ad  vndero  ,\{ 
Homero.dcue  fi  efp  rime  vna  gran  velocità 
col  vo'o delio  Spannerò.  ^ 

Velocità-  . 

DO  i  -a  con  l.ahiio.eoli  l'ali  alle  fnaile.por 
tando  i  Talari,  onero ftiualerti  fimili  à 
quelli  di  Mercurio  >  &  nella  delira  mano  vna 
faceta. 

I  talari  fono  indi  ciò  di  velocità  >  f>cròdirTe 
Virg. di  Mercurio. 


Àure*  qua. fubltmem  alijjìue  tquorafupra 
Seti  terrum  rapido  pariter  cum  flamine  por* 
tant. 
La  faetta  ancora  nel  fuo  nioto  velociflìmo 
merita,che  fé  ne  faccia  memoria  in  queiìo  prò 
porno  . 

Appretto  hauerà  vn  Delfino  ,  &  rna  Vela  j 
quefta  perche  fa  andare  veloce  la  natie:  quel- 
lo, perche  mnouc  fé  ftellb  velocemente. 
VELOCITA' DELLA  VITA  HVf^ANA. 

SE  dipinge  per  la  velocità  della  vi  .1  huma- 
na  Vn  Centauro  ,  il  quale  animale  fino  alle 
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jr*rtr  efrrcme  del  yentre  hanno  forma  hu ma- 
tta, &il  refto  del  corpo  fi  finge  limile  à  vn 
Canal  lo. 

Racconta Pierio  Valeriano  ,  che  il  termine 
della noftra  vita  con  veloce  corto  fop  rauuie- 
ue,&  quefto ,  percioche  noi  con  vna  maraui- 
gliofa  lubricità  cadendo,  fiamo  dalla  morte 
rapiti . 

VENDETTA. 

D'ONNA  armata,  &  veftita  di  roiTb,neN 
la  deftra  tiene  vn  pugnale  ignudo  ,  Se  fi 
morde  vn  dito  della  finiftra,àotnro  ha  vn  Leo 
ce  ferito  con  vn  dardo,  il  quale  {{  veda  in  detta. 
ferita,&  il  Leone- Aia  in  atto  fpauenteuole. 

La  vendetta  Ci  rap  pie  Tenta  con  vn  pugnale 
in  mano  ,  per  dimoftrare  quello  atto  fponta- 
lieo  della  talenta,  che  cor  rea  vendicare  le in- 
giurie.con  Io  fpargiraento  del  fangue,  &  però. 
ancora  Ci  vefte  di  rodò.. 

Ridipinge  armata  ,  perche  per  mezzo  delie- 
proprie  forze  facilmente  può,  i'huomo  vendi- 
care l'orFde. 

E  Ci  morde  il  dito.,  perche  chi  è  inclinato  a 
vendicai/I.  per  hauer  memoria  più  ftabile>fifer 
Ete  còli  del  male  fpontanee,che  Ci  fa  da  sé  ftef- 
io,  per  memoriadel  male  violai  to,chepruoua. 
per  lo  sforzo  degl'altri.- 

Il  Leone  efiendo ferito ofierua mirabilmen- 
te il  percuffore,&  non  lafcia  maioccafioncdi 
vendicarfi.Ondeil  Pierio  raccontarne  vn  gio- 
uane compagno  di  Giuba  Re  de'  Mori ,  nien- 
te il  detto  Re  andauacon  l'Efièrcito  per  li  de 
ferri  dell'Africa  per  cagione  di  prouedere  alle 
fuecoie.incontrandou'  in  vn  Leone,lo  percofle- 
con  vn  dardo  &  l'anno  dapoi  riparlando  il  det 
to  Re  già  fpedito  per  quel  rnedefimo  luogo , 
camparne  il  detto  Leone,  &  ofleruandoil  gio- 
nane,che  l 'haueua  ferito,  andando  con  velocif- 
fimo  corfo  fra  la  gran  moltitudine  de'  Soldati* 
mifèrabil mente  lo  lacerò,  partendoli  fenza  of- 
fendere  a  le  un'altro,  folo  lodi  sfacendoli  d'ha- 
uer  vendicata  la  vecchia orFefa. Però  gli  Egit- 
ti j  dipingeuano  nel  detto,  modo  il  Leone  per. 
la  vendetta. 

Vendetta . 

DOnua  armata»  con  vna  fiamma  di  fuoco 
fopra all'elmo,  hauerà  mozza  lafiniitra 
mano ,  &  tenendo  gli  occhi  filli  al  tronco  del 
b-raccio  dimoftri  con  l'afpetco  turbato ,  ma- 
linconia,  &  rabbia  ;  dall'altra  mano  terrà  il 
pugnale  in  atto  di  volet  ferire  ,  farà  vefti- 
tadi  rodo  ,  &  à  canto  hauerà  vn- Conio ,  con 
■vno  Scorpione  in  bocca  ,  ilquale  pungacon  la 
paura  della  coda  il  Conio  nel  collo- 


L'armatura  dimoftra  il  valore,  &  la  fortez- 
za del  corpo  eflèr  neceflario  alla  vendetta  de* 
danni  riceuuti. 

Il  fuoco  è  inditio  del  moto  ,  &  del  femore 
del  fangue  intorno  al  cuorc,perira,  &  per  ap- 
petito di  vendetta,  à  che  corrifponde  l'afpetta 
turbato. 

E  guarda  il  tronco  del  braccio,  perche  non  è. 
cofa  alaina  ,  che  inanimi  maggiormente  alla, 
vendetta,  che  la  memoria  frefea  de'  danni  ri- 
ceuuti.. 

E  però  è  dimoftrata  col  Ccmio  punto  dal- 
lo-Scorpione,  dalche  TAlciato  tira  vn  fuo  em- 
blema dicendo. 

Raptabat  volucres,  captum  pede  Cerniti  in  au- 
ra* , 

S  cor pion,  audaci  pr&viia  parta  gul/t  • 
Aftille  infufo feri  firn  per  membra  veneno  , 

R/tptorem  inftygìfn  compulit  vltor  aqttas. 
Orifures  digna.alijs.quifata  pnrabat, 

lpfe  perit,proprijt  fuccubuitfy  dolfc- 

V  E  N  V  S  T  Av- 
Del  Signor  Giowinni  Zar at tino  Caftellino. 

NINFA  belladigratioiòafpetto  veftit* 
di  cangiante  ,  cinta  con  vn.  cingolo  ,  nel 
quale  vi  fiano  ricamatihitorno  Cupido, le  faci 
ardenti,&  il  caduceo  di  Mercurio,  poni  in  re- 
ità vnacorona  di  iole,  tenga  nella  deftra  mano» 
l'Helichrifo  fiore  giallo,&  lucido  come  l'oro,, 
nella  finiftra  l'augelletto.  chiamato  da  Greci 
Tinge .. 

LaVenuftaè  vna.  certa  gratia,  che  arreca 
perfèttocondimentoaila  bellezza:  perche  non 
ogni  perfona  bella  ha  venuftà.Suetoniodefcrr 
uendolefatezze  di  Claudio  Nerone,fece  diffe- 
renza nel  cap.ji -dalla  bellezza  alla  venuftà.iis, 
quelle  parole-  Fmt  vultu  pulcro  magts  ,  quanti 
•venuttO'Yu  di  volto  pivi  tolto  bello  ,  che  veim- 
llo,  egr-atiolo.  Cattillo  facendo  compara  rione 
di  Quintiacon  la  (uà  diletta  Lesbia,  concede,, 
che  Qujmtia  fuflè  bella  ,  non  però  totalmente; 
bella  ,  perche,  non  haueua  alcuna  venuftà  ,  ma 
prona  ,  che  Lesbia  fua  era  tutta  bella,  perche; 
haueuaogni  venuftà. 
Quinti  a  formo  fa  eli  multU  mihi  candidtiJdgat. 

Retta  efc  h*tc  ego fic  fingala  confiteor* 
Totum  tllud formo/a  nego  ,nam  nulla  Ve-ìtt^ 
Slot- 

Nulla  intam  magno  e  fi  cerpore  mica  fallì» 
Lesbia  formo/a  efl ,  qtt&  cura  pulcherrima  to~~ 
ta  eft.  , 

Turn, 
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Tur»  omnibus  vnxemntsfur ripulì  Vtneres. 

DalquJe  Epigramma  fi  raccoglicela  oltre 
allefatezzed'vn  rorpogrande,  ben  formatole 
d'vn  colon-  f<j,bi(ògna  haucr  anco  Venti - 
fta.equefto  lodimoftra  Catcìllò  non  tanto  in 
queila  Tua  voce  Venuftas,quanto  in  quella. Afì 
*/iy5»/«f.cioc,chc  Quintiaera  infipida.non  ha- 
ueua  eìenrc  di  venufta,egratia,fopradichc  A- 
leflàndro  Guarirò  Atauo  del  Caualicr  Guari- 
no autore  del  Patror  fido  ,*diceé  Quemadmo- 
Àum  cibi  fine  [ale  minime  delecìant.ita  §}ujn- 
tia quoque, [tilt cet  longa,&  candida  ejfet  ,Jrhe 
•venu/late  nenvidebatur  formofa . 

Sicome  il  cibo  lenza  Tale  non  gufta.cofi  an- 
co Quintia, ancorché  fuflc bella, grande.e can- 
dida, nondimeno  non  pareua  bella  lenza  Venu- 
ftà 4la  quale  non  caino,  che  vna  certa  gratia, 
ficome  nell'vlrimo  verfoefpone  il  fu  detto  Au 
tore  in  quel  mezzo  pentametro  ,  Omnesfurri- 
fuit  Ver.tres-  Videturttnquit^eteru  multeribué 
tmnti venufatts/urri^injje ,  cmt omm  grati» 


tnipfnfola  appareat:cioè  pare, che  Lesbia  ha 
bia  rubbato  tintele  venuftà  allealtredonne, 
poiché  in  lei  fola  apparifee  ogui  gratia;  à  o*iia 
del  ritratto  di  Zeuxid»  Pittore,che  per  figura- 
re à  gli  Agrigentini  m  Sicilia  Giunone  Laui- 
nia,fcielfejepiù  belle  bellezze  dal  le  più  belle, 
e  gratiofe  donzelle  ,  ch'haueUèrorfi  conferma 
da  Lucrctio  Poeta  ,  che  verfo  il  fine  del  4.  lib. 
chiama  la  gratia,  mero  fale- 

Parttula  Pttmilio ,  Chariton  iam  tota  ,  mo- 

rum  fai. 
Volendo  inferire,  che  à  tal  amante  accecata 
dal!  'amore  vna  Dama  piccola ,  di  baflà  ftatu  ra 
da  lui  amata  parerà  vna  delle  Gratic,  tutta  6po 
rita,e  tutta  gratiofa,  impenfiocke  Chanton  i* 
fono  due  parole  in  alcuni  tetti  malamente  con- 
gi5te,cheiuGrccofìgnificano^r/ir//ir«»»^»4, 
vna  delle  gratiejaquale  gratia  fotto  nome  di 
fale  vien  da  molti  Auttori  compiefa  ,  perche 
la  Venuftà  ,  Ma  gratia  è  il  condimeiHodella, 
bellezza,comc  il  lale  d'ogni  viuanda.  Fiutar- 
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conci  quinto  Simpofio  nella  qucftioue  deci- 
ma .  Factum  ef?  vt  gratiarum  nomen  fttlibta 
impeneretur  a quibuidam  .  Et  più  à  ballò . 
Atqua  hacfortaffe  de  caufa  pulchritudtnem  mie 
Iter  lì  non  ociofam,aut  intienufiam,  J 'ed  gratto 
fam ,  &  adpromouendian  aptam  ,/alfam  vo- 
cant  •  Per  quefta  cagione,  dice  egli  la  bellez- 
za d'vna  donna,  che  uonfiaotio{à,fciapiu,  & 
fenza  vcnuftà,ma  che  fiagratiofa,  &  atta  àco 
mouereglianimi,è  chiamata  falfa.cioè  fa  po- 
lita, &gratiofa>  &  però  Venere  riputata  Dea 
della  bellezza  fi  fìnge  nata  dal  Mare,  che  è  fal- 
fo:fi  che  la  Venuftà, che  dice  Catullo,  il  Sale, 
&  le  Veneri, altro  non  fono, che  la  gratia,  &  la 
gratia  non  è  altroché  la  Venuftà  ,  parola  de- 
liuata  da  Venere  ;  à  Venere  enim  (  vt  in  qui  t 
Cicero  )  dicitur  Venutici*,  perciò  di/Te  Catiil- 
lo,che  Lesbia  rubbò  cutte  le  Veneri, cioè  ogni 
gratia, &  Venuftà  ,  perche  Venere,  come  Dea 
della  bellezza,^  capo  delle  giade,  oltre  la  bel 
lezza  del  corpo  hebbe  in  fé  tutte  le  gratie.che 
fi  ricercano  ad  vna  perfetta  Venuftà,  la  quale 
cotiene  duedoti  principalità  grana  dell'afpet 
to,&  la  grafia  della  voce  ;  circa  l'afpetto  con- 
fìtte nel  gtato,&  gratiofo  colore,  nel  gratiolo 
moco.nel  gratiofo  ri(ò,  &  nel  gratiofo  Guar- 
do. Circa  la  voce  confiftenel  gratiolo  par- 
lare.nel  quale  fpetialmente  fi  ricerca  il  fapori- 
to  fale  delle  faggie.foaui, angeliche  parole.e  pe 
lo  dille  Quintiliano lib.é.cap. 3.  che  la  Venn 
ftà  è  quella  cofa,che  fi  dice  con  vna  certa  gra 
tia  .  Venuftum  efl,quod  cum  gratta  quadam  , 
&  Venere  dicitur  .  Et  nel  decimo  libro  capi- 
tolo primo  dirte  .  lfocratts  omnes  dicendi  Ve- 
neres  fecutus  eft  .  Volendo efprimere,che  Ifo- 
crate  hebbe  nel  dire  ogni  gratiofa  maniera  . 
Tu tte  le  fudette  parti  della  Venuftà  vengono 
confiderate  più  volte  dal  Petrarcha  nel  caro 
oggetto  dell'amata  Laura:  confiderò  il  grato 
colore  di  gratia,&  di  dolcezza  pieno  in  quel- 
lo quadernale. 

lofio  che  del  mio  fiato  fujft  accorta, 
A  me  fi  volfetn  sì  nttouo  colore  , 
Ch'haurebbe  a  Gioite  nel  maggior  furore 
Tolto  l'arme  di  mano,&  l'ira  morta  • 
In  quel  terzetto  poi  confiderò  il  candido  co 
lore  del  voltola  biondezza  del  cappello,  lane 
grezza  delle  ciglialo  fplendore  degli  occhi  , 
la  bianchezza  delli  denti ,  &  la  roflèzza  delie 
labra,colori  che  arrecano  gratia,  &  Venuftà  , 
quando  con  proportione  comporti  fi  ritroua- 
«o  tutti  in  vii  fuggetto  . 
La  tetta  or  fino  Scalda  neue  il volto  , 
Htèeno  i  cigli,  t gl'occhi  erari  due  sitile 


Ond'  Amor  Va  reo  non  lendeua  in  fallo. 
Ferie,  Ó*  rofe  vermiglie . 
Et  quel  che  lègne. 
Confiderò  il  gratiofo  moto,e  fguardo,qnan 
do  diflè. 
Che  dolcemente  i  piedi,  egli  occhi  muotee- 

Et  nel  fonetto  in  qual  parte  del  Cielo  con- 
fiderò infieme  conio  fguardoil  gratiofo  parla 
re,e'l  dolce  rifo 
Per  dinina  bellexXjt  indarno  mira 

Chi  gli  occhi  di  colie  i  giamai  non  vidt 
Come  foauemente  ella  li  gira. 
Non  sa  com'Amorfana,&  come  ancidt 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  folpira  » 
E  come  dolce  parla,  e  dolce  ride. 
E  nel  leguente  Sonetto. 
Amor,&  io  sì  pien  di  merauiglia, 
Come  chi  mai  cofa  tncredtbtl  vide 
Miriam  cottei,quando  ella  pirla, oride- 
Nell'altro  Sonetto  confiderò  medefimamen 
te  il  gratiofo  palio,  &  moto  del  piede,&  il  foa- 
ue  parlare . 

Liet  i  fiori, &  felici,  &ben  nat'herbe, 
Che  Madonna  paffando  premer  fuolt , 
Piaggia  eh' af colti  fue  dolci  parole, 
E  del  bel  piede  alcun  vettigioferbt  • 
In  quelle  parti  dunque,nel  colore,  nelmo- 
to,nel  rifo,nc!Iofguardo,enel  parlare confifte 
la  Venufta,chereude  gratia  alla  bellezza,  per- 
ciò l'habbiamo  veftita  di  cangiante  comporto 
di  vari  j.colori,  per  la  varietà  delle  grafie ,  che 
fi  ricerca  in  vn  bello  oggetto,  accioche  habbia 
vna  compita  bel  lezza-  Perche  fecondo  il  Plato 
nico  Ficinojla  bellezza  è  vna  certa  venuftà, & 
gratia  ,la  quale  il  più  delle  volte  fi  deriua  fpe- 
tialmenteda  vno  adornamento,  &  eleganza  di 
più  cofe  ;  &  è  di  tre  forti  .  Primieramente  per 
l'ornamento  di  più  virtù  fi  forma  la  gratia  ne- 
gli animi:  fecondai  iamente  per  la  concordia,  Se 
proportione  de  colori,&  linee nafee  nelli  corpi 
U  venuftà, e  la  gratia:  terzo  venufta,e gratia  pa 
rimenti  grandiflìma  nafee  dalla  conlbnanza 
della  voce,e  della  dolce  armonia  delle  parole, 
fiche  di  tre  forti  è  la  bellezza ,  dell'animo,  del 
corpo, &  della  voce.  La  bel  lezza  dell 'animo  li 
gode  con  la  mente,  la  bellezza  del  corpo  con 
gli  occhi,la  bellezza  della  voce  con  le  orecchie; 
Onde  l'iftefiò  Fìcìho  io  Platone  de  Pulcro  ,  di- 
ce, Pulcrum  efie  grattam  quandam ,  qu*  ani- 
mumpermentem  ,  vifttm,  &  audttum  mouet, 
&  allicit,oiie  in  foftanza  concluder  fi  deue.chc 
la  bellezza  confifte  in  vna  certa  gratia,&  Verni 
ftà,  che  comniuoue,e  tira  l'animo  mediante  la 
mente  l'occhio,e  l'ydito,  tutte  quelle  tre  forti" 
Zzz  di 
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di  bellezza,  nellcquali  vnitc  infieme  apparifee 
lagratia,&la  Venuftà, fono  dal  Petrarca  medi 
tate  fpeci.il mente  la  virtù.che  forma  la  gratia 
negli  Jiiiiiìt^iii  quel  Sonetto. 
O.  d'ardente  virtutehonejìa,  e  beli» 

Alma  gentil  . 

Et  in  quello  che  comincia. 

Chi  vuol  veder.. 
Vedrà  sa  rriua  a  temp  »,  ogni  virtttti 

Ogni  bilie  (£a>ogni  reni  co/lume , 

Gufiti  in  vn  corpo  con  mirabil  tempre.. 
Nel  Sonetto. 

Amor  con  la.  man  deftra- 
~Eama>hraor*&  virtitte,&  leggiadria 

Cafia  belleXJjt  in  babito  cele/le 

Son  le  radici  della  nobil pianta . 

Et  nel  Sonetto.  Voglia  mt  Sprona  ..  Nel  cui 
primo  ter-zetto  particolarmente  fono  raccolte 
tutte  le.  tre  ftidette  forti  di  bellezza  dell'ani- 
mo del  corpo, &  della  voce,nelle  quali  èia  Vet 
nufta,&  gratia* 
Virtute>honor >be'deX]ia,  atti  gentile, 

Dolci  parole  ai  bei  rami  m'han  giunto*. 

Ouefoauementt  il  cuor  m ' inuefea. 

Virrute.hoiìor.ecco  la  bellezza. dell'animo,, 
che  ne  gli  animi  conciliala  gratia.  Bellezza,at- 
to.  gentil  j.Ec.cala  grafia  del  corpo.  Dolci  paro- 
lejecco  la  gratia  della. voce*. 
A  i  bei  rami  m'han  giunto  •. 

Ouc  foauemente  ii  cuor  m'inuefea;  ecco  la 
portanza  della  gratia, che  inuefca,com.muoue ,, 
alletta,,  e  tira,  l'animo  per  mezzo  deliamente,. 
1  occhione  l'vdito> 

La  gratiofa.  Venuftà,dice  Platone  nelle  leg- 
gi, che  fi  conuienc  più  allefemine .  Vevufium- 
ttutep»,  modeftumque  magufemink  effe  aceom- 
$»odatiut:f\iiindi  è,chc  M. Tullio  per  l'ordena 
rio  Platonico  nel  primo.degli  offitij  dics-Venu 
ìlatem  muttebrem  ducere  deben»m>dignitAtem. 
virilem-  Dobbiamo  pentire,  chela  venuftà  fia 
cofa  da fcmmina,la degir  ta,egrauità  dahuo- 
inosma  e  da  credere, che  vogliano  intendere  d'- 
vna  certa  delicatezza,morbidezza  .e  modeftia 
femimk, non  che  la  Ven  u  (ih, Se  gratia  ftia  male 
injvn'luiorao.pcrchc  vn  nuomo  lènza  Venuftà,. 
e  gratia  farà  dilgratiato:anzi  la  Venuftà,&  gra 
tia  rende  l'huowio  grato,  cgiocondo,ancorchc 
brutto  fia.  Vlific  cradefòrme.uondiraeno  con 
ia  fuaVenuftà.cdolce-pcrfnafione  sacquiftar 
«a  gli  animi  di  tntti  i  Greci,econ  la  fuagratio 
fa.facondia  puoteanco  fare  innamorar  di  fé  le 
Dee, come  (ti  lui  teftifka  Ouidio. 
Non  formofus  erat,fed  erat  facundut  Vlyffet. 

%t  tamtn  àfuorw  ttrfit  *tn°n  Dati, 


Quinto  Rofcio Comedo, era  guercio  ,  e 
brutto  d'afpctto  ,  ond'egli  per  coprire  la  de- 
formità Tua  volfe  comparire  in  Scena  con  la 
roafehera  :  ma  il  popola  volcua  pni  tolto  ve- 
derlo, Se  vdirlo  fmafeberato,  perche  oh  i  e  la 
«folce  pronuntia,haucua  vna  (ingoiar  venuftà,. 
Se  gratia  nel  moto ,  e  ncll'attione  in  esprimere 
con  grano  fi  gefti ,  &  matafione  di  vifodi  u-rfi 
afFctti:hora  (e  in  brutto  corpo  cagiona  la  ve.m 
ftà  cofi  grato  affetto,  tanto  maggiormente  ca- 
gionerà più  grato  effetto  in  vn  bc!lo:&  p  rò 
ni  uno  certo  affermar  à,  che  ad  vn'huomo  non 
fi.  conuenghi  la  Venuftà  ,  purché  non  fia  di 
quella  effeminata.-  ma  di  quella  virile,  che  riab- 
biamo veduta  eflère  in.Monfìg.  J  aucaola.che 
con  la  bellezza  del  corpo  haueua  accompagna 
ta  tanta  Venuftà, e  gracunrl  dire  chefariarao 
ftariad  vdirlo  feuza  pie  ikne  dilla  mattina  al- 
la feraaltro  cibo,cheb  ili  i  facondia:  Se  più  di 
quattro  volte  veduto  riabbiamo  il  Tallo  ftarlo 
ad  vdire  alianti  il  Pergoìo  in  piedi  a  bocca  a  per 
tafenzumuoueifi.  malaffetti  della  Venuftà, & 
gratia, che  incanta  lcpcrfone,&  rapifee  gli  ani 
mi, Si  come  l'animo  d'Alcibiade  reftaua  incan- 
tato dal  parlar  di  Socrate  con  tuttoché  fozzo. 
Filofofo,&  brutto  fu fle  :  pc  rcioche  folca  dire. 
Alcibiade.c'i'egli  rimaneua  più.  addolcito  dal- 
le parole  di  Socrate,  che  dalla  foaue  melodia  di 
Matfia,e  Olimpio eceeU-muftci:  tant»  era  vehe 
mente,Sf  efficace  la  fuagracia  nelle  parole,  oc 
geftii  la  qualegratia  è  da  ruttigli  Oratori  af- 
fai commendata  :  ne  folamente  la  dolce  gratia. 
dcldire,mala bella  Venuftà  del  v»lto,&  della, 
perfona  è  commendabile  in  vnhuomo  Plutar- 
co celebra  il  gratiofb  volto  di  Pompeo,  che 
perueniua  la  gratia  de!  fuo  parlare.  Vultuini- 
tioprAdifus  fuit  non  mediocri  ter  gratiofo  ,  qui 
prAuemebat eius  orationem:  feguita-  poi  dire  , 
che  tutte  le  fue  Veneri, cioè  gratie  piene  di  gra. 
uità. erano  con  Immanità  congionte,  &  nel  vi- 
gore,Se  fiore  della giouentù  fenile  riluccua  ▼-- 
na  regia  macftà-  Suetonio  in  Augufto  cap  y%. 
lodala  bellezza,&  la  venuftà  della  fua  presen- 
za, torma  fuit  eximia,  &  per  omnes  Atatk  gra- 
dui venuftijftma;  di  tal  venuftà  per  tutti  i  gra». 
di  d'età  vien  anco  da  G  reci  lodato  Alcibiade  . 
M.Tullio ifteffo loda  il  volto-,  che  arreeadigni 
tà,  &  Venuftà  infieme-  Vultm  multum  sffèrt 
tum  dignitatem,tum Venuftatem.Tilchcli  Ve 
nuftà  in  vn  huomo  è  lodabilc.c  coiiueneuole  .• 
Nella  donna  non  ne  ragiono,  poiché  più  tolto, 
fi  amerà  vna  mcn  bella.che  fia  virtù  ofa,genti- 
le,gtatiofa  nel  caulinare,  ragionare,  &  conuer- 
fare  ,  che  Yiia  più  bella  di  volto  ,  fenzaVcniv-. 
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ftà, fenza  virtù  alcuna,  ruftica  nel  procedere, 
feiocca  nell'andare,  &  infìpida  nel  parlare. 

Habbiamocinta  lanoftra  figura  della  temi 
ftacol  fudetto  cingolo  da  Greci  chiamato  ce- 
ito ,  onero  baltheo ,  che  Venere  di  natii  ra  Ma- 
dred'ogni  Venuftà  »  &gratia  portar  folea  per 
comparire  gratiofa ,  nel  quale  vi  era  tanta  vir- 
tù ,  che  negli  amorofi  (degni  placaua  per  fine 
l'iracondo,e  furibondo  Maae,&  col  medefimo 
Giunone  riccuutolo  imprefto  da  Venere  puo- 
tc  placare  l 'Altironance  Giouc:fchcrzogratio 
famentefopra  ciò  Martialcnel  <■>.  lib.  volendo 
leda-r  Giulia  di  grana, &  bellezza,  à  cui  diflc, 
ch'era  tanto  bella, &  gtatiofa,chedalei  Giuno 
«e,c  Venereifteffa  farebbe  venuta  à  dimandare 
imprefto  il  gratiofo  cingolo- 
Vt  mariti  reuoceiur  amorftmmitj,  tonantis. 
yA  te  lune  pei  at  teflum,&  tpfa  Ventts  , 
Q_j_eftopreciofo  cingolo  è  defcritto.ficome 
t'habbiamo  figurato  da  Homero  nel  xiij. della 
fua  Iliade,  oueà  Giunone  Venete  l'imprefta. 
jfpecJortbu*  foluit  atu  piBum  cingulum  • 
Varium  :  ibi  autem  in  eo  illecebr*  cmnts  fati* 

trttnt , 
ìbi  intrat  qui  dem  Amor, &  defiderium,&col 

loquium 
BlandiUquent'm  ,  qua  decepH mentem  valdt  e- 
tiam  prudentìtim. 
Hoc  et  impofuii  manibw. izerbumq]  dixit,& 
nominiuit, 
jiccipe  r  atte  hoc  cingulum,  tuoq, impone finui  » 
Ctntexiui  Varie, tu  quo  omnia  facto,  funi,  nc- 
que libi  pula, 
Inefficaxfw.un.m  ejfe,  quodcun^menttbui  iuta 
cupii- 
Appa.ilcedaqtiefto  tetto  d'Homero,chein 
detto  cingolo  vi  erano  ricamati  à  ponrad'aco 
Amore, i  defidcri  j,e  la  foaue  eloquenza  del  par 
lar  dolce  .  Amore  l'habbiawo  prelentato  con 
la  folita  imagine  di  fanciullo  alato  ,  i  defiderij 
<on  le  faci  ardenti,'  quali  fono  quelli,cheàgui 
(adi  facelle  accele  ardeuo  continuamente icuo 
xi  degli  amai  tri.  l.*  foaue  eloquenza,&  il  dol- 
ce parlare  col  caduceo  di  Mercurio  riputato 
da  Poeti  padre  della  eloquenza,  &  ancora  capo 
delle  gratie  ,  come  dice  il  Giraldo  nel  Sintag- 
mate  xiij-   Mercurium  infuper  veteres  gratta- 
rum  Ducim  confttluerunt E  però  Luciano  an- 
tico Filofofo  nel  dialogo  d'Apoiline,&  Vulca- 
no dice,  che  Mercurio  rubbo  il  cingolo  à  Ve- 
nere,dalla  quale  fu  abbracciato  per  la  vittoria, 
che  riportò  mediante  la  fua  granarne  fenza  ca- 
gione gli  Attienici!  poterò  (  per  quanto  narra 
Paufania)  nell'andito  della  rocca  la  (tatua  di 


Mercurio  inficmecon le  grafie  Siche  il  Cads- 
eco,  come  ftrumcnto  di  Mercurio  ferite  per 
(imbolo  della  foaue  eloquenza,  e  della  gratiofa 
facondia  del  parlare:  nel  qual  eingoio  Home- 
ro ci  volfcdaread  intendere  la  forza  della  gra- 
tia, fenza  la  quale  la  bellezza  non  vai  niente: bei 
la  era  Venere,ma  fenza  il  cingolo  (imbolo  del- 
la grattano  potcua  addolcire,  &  allettare  Mar 
tejbellaera  Giunone.ma  fenza  il  cingolo  di  Ve 
nere,cioè  fenza  la  Venuftà,  &  grafia  non  potè 
mitigar  Gioue,  mediante  laqualepur  lo  miti- 
gò, (ìcome  Venere  Marte, volendo  inferire,chc 
la  bellezza  congionta con  Iagratiapuòadefca- 
re  ogni  perfona,ancorche  Ila  di  fiero  cuore,co- 
mc  Marte,  e  d'animo  fublimc  ,  &alto  come 
Gioue;  ma  che  la  bellezza  non  ha  quefta  virtù 
fenza  la  gratia,laquale  induce  Amore,  eVdefi- 
dcri  j  con  la  foauità  del  parlare  nelle  menti  de' 
più  prudenti  huomini,  allettandoli  in  tal  ma- 
niera, che  fi  ottiene  da  loro  ciò  ,  cheli  sa  deri- 
derà te  . 

Libanio  Filofofo  G  reco  (òpra  il  cefto.e  fopra 
la  rofa  fìnge  yii  belliflimo  (cherzo  rifegnato 
da  Angelo  Politiano  nella  Centuria  prima  ca. 
xj.  &  narra  che  Pallade ,  &  Giunone ,  ciTendo 
comparite  alianti  il  pallore  Giudice  delle  bel- 
lezze loro,di(Ièro  à  Venere,che  fi  leuafle  il  dee 
to  cingolo ,  perche  le  daua  tanta  gratia  che  in- 
canraualeperfoneuifpofe  Venere, ch'era  con- 
tenta di  deponerlojina  che  era  ben  douere,che 
fé  vnadi  loro  haueua  il  Murion d'oro,  &  l'al- 
tra vna  diadema  pur  d'oro,  ch'ella  ancora  fi 
procaccile  qualch  alno  adornamento  gtatio- 
foirimaler  d'accordo  Pai lade.e  Giunone.  Vene 
re  difeoftatafi  da  loro  fen'andò  in  vn  bellifli- 
mo prato,  ouecolfe  gigli,  viole  ,  &  altri  fiori 
peraddornarfène,  m*  palTando  alianti  (ènti  l'- 
odore della  rof3,alla  quale  acceftatafi, veden- 
dola (òpra  ogni  altro  fiore  bella,  Se  gratiofa  , 
buttò  tutti  gli  altri,  e  fecefì  vna  corona  di  ro- 
fe,con  la  quale  comparì  alianti  il  Giudice,ma 
Pallade,&  Giunone  vedendola oltramodo.con 
tal  corona  di  rofe gratiofa,  non  afpettoruoil 
gitiditio,  ma  ambidue  fi  chiamarono  vinte,  de 
co  riero  ad  abbracciar  Vene  re,  &  baciar  la  coro 
na  di  rofe,&  poftafelaciafcuna  fopra  il  crine  lo 
ro  di  nuouo  la  ripofero  in  capo  a  Venere ,  da 
quefto  noi  ci  damo  molli  ad  incoronare  la  Ve- 
nuftà con  corona  di  rofe  ,  &  con  ragione  intie- 
ro ,  perche  la  rofa  per  la  Venuftà  fua  e  regina 
delli  fiori, ornamento  della  terra,  iplendor  del- 
le piante,occhio  de  fiori, quefta  amor  fpira,  8c 
Venere  concilia ,  &  fopra  tutti  i  fiori  porta  il 
vanto, ficome più  gratiofamciue  diciafeun  Poe 
Z  z  z     i  ta 
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ta  de*  noftti  tempi  co!  Tuo  dolce  canto  nella 
gara  de'  fiori  defìnifee  il  Mm-tola-  Anacrcoute 
noeta  Greco  la  reputa  honor  delle  gratis  . 

Rofa,fios,  cdorqut  diuum  ; 

Hcmmum  rofa  efi  voluptas . 

Detta  ilio,  gratiarum . 

Conuienfi  dunquealla  Venuflà  ,  perche  la 
rota  dedicata  da  Poeti  à  Venere  è  iimbolo  del 
la  gratia,&  della  bellezza,  nella  quale  Te  (ide- 
ile ricercare,  fecondo  i  Platonici  le  tre  fu  dette 
parti.che  rcndeno  gratia  ,  cioè  la  Virtù  ,il  pro- 
portionato  colore>&  la  foauità  della  voce,ccr- 
to  i  che  nella  rofa  vi  è  iimbolo  di  tutte  quelle 
patti,,  vi  è  la  virtù  Tua  in  confortare  i  corpi  lio- 
fili con  tante  fèrri  di  liquori  di  rofe,  vi  è  il  co- 
lor grato  incarnatino  nullo  di  bianco,  e  di  rol- 
lo,  come  fìngono  i  poeti  fparfò  dal  (àngue  di 
Venere  (opra  la  rofa  già  totalmente  bianca  :  vi 
è  la  fua  fragra  nza  di  odore  (imbolo  della  fbaui 
là  della  voce,attefochc  tengono  alcuni  Filofo- 
ftche  l'odore,  &  il  colore  della. ro fa  deri iti  dal 
lagratiofa  (Iella  di  Venererquindi  è  quel  pro- 
uerbio,  Rofas  loqui,  e  poeticamente  di«efi  ,  che 
Venere  parli  con  bocca  di  rofe  .  Virgil-  nel  z.. 
dell'Eneide. 

Rofeoijjh&c  infuper  addidit  ore- 

Cioè,con  bocca  gratiofa,  perla  foauità  del 
parlare  .  Il  Petrarca  • 

Perle,  e  rofe  vermi  glie,  out  V  accolta 

Dolor  formatta  ardenti  voei,e  belle . 
Et  vn'altra  volta  ; 
L*  bella  becca, angelica  di  perle 

Piena,edi  rofe, e  di  dolci  parole . 

Oue  in  tal  tenore  efprimc  il  Petrarca  ma 
bocca  al  tutto  gratiofa,  pigliando  le  perle  per 
li  candidi  denti  ',  e  le  rofe  per  le  vermiglie  lab- 
bra, da' quali  vicinano  pretiolì  detti  eipofti 
con  foaiie  eloquenza,&  gratia  di  parlarc.Tor- 
quato  Tallo  ancora  • 

E  nella  bocca,ond'efct  aura  amorofa , 

Sola  vojfeggia ,  efemplice  *  la  r*fa  . 

L'Helicnlò,che  porta  in  mano.èvn  fiore  co- 
sì nominato  da  Helicrifa  Ninfa,  che  primiera 
io  colfe,per  quanto  fcrilfe  Themiflagora  Efè- 
Jlo.maio  tengo,che(ìa  detto,percheiI  fuo  no- 
me è  comporlo  da  Helios,che  fignifìca  Sole,c 
da  Chryfos,che  lignifica  oro,  a  ite  (oc  he  l'om- 
brella di. quella  pianta  piena  di  pendenti  corim 
bi.cbe  mai  non  fi  putrefanno.quando  è  percof- 
fa  da'  raggi  del  Sole,  ri  (blende  come  fu  (le  d'- 
oro ,  la  onde  fi  conflumaua  da'  Gentili  inco- 
ronarne gli  Dei,  ilche-con  grandiilìma  diligen- 
za oflcruò  Tolomeo  Re  di  Egitto/icomcnar 
*a  Plui.lib.zj.cap.  z;-oue dice,  che  ha  i  fnfti 


bianchi ,  e  le  fiondi  bianchiccie  (imi li  à  queltr 
dc)f abrotano, e  più  fopra  neU'vndecimocapi- 
tolo.dicc.chel'Helicrifo  ha  il  flore  limile all'- 
oro,la  foglia  gentile, &:  il  gambo  fouilc.ma  fa 
do;e  q uclto  da  detto, perche  (1  (àp pia , come  s'- 
habbia  à  figurare,  e  per  mofhare  la  fua  forma 
edere  differente  dal  Chrifànthemo^e  dall'Anna 
ranto,peicioche  ,  fé  bene  con  tali  nomi  è  (lata 
anco  chiamato  l'Helicnfo.come  tiferifee  Dio- 
fcoridclib.4.cap.y9-nondinienolaformaè  di£ 
ferentecome  (I  comprende  dalle  figure  impref 
fé  dal  Mattinolo  fuo  Efpofìtore.-Habbiamoda 
to  quefto  flore  in  mano  al  la  Venuflà, perche  è 
fìorgratiofo  ,  che  prende  il  nome  dall'oro,  e 
dal  Solc,fotto  li  cui  raggi, è  vagone  lucido  co- 
me l'oro  j  né  più  gratiofa  vna  cofa  dir  fi 
può,  che  quando  è  rilplendente,elucida,co- 
mc  l'oro  ripercoflò  dal  Sole:  di  più  hanno  of- 
fcruatogli  inueftigatori  de' naturali  fec reti  , 
che  quello  flore  rende  la  pcrfbna  gratiofa,  à  ter 
ferne  ghirlande  porrate  nella  guifa,chc  dice  Vìi 
nio,&  Atheneo  autore  Grecoantichiflìmo  ,  il 
quale  nel  XV.  libro  coli  lafsò  fc ritto.  Adgr** 
tiam  ,  ejfi  gioriam  viti,  pertinere fi quia ft  corO~ 
net  Helichryfo.  Wa\ez\\z  gratia, e  gloria  della  vi 
ta,  fé  alcuno  s'incorona  con  l'Helicrtfio  .  Tie- 
ne  dunque  in  mano  quella  uoflra  figura  del- 
la VenuflarHelicrifojCome  (Imbolo  deflagra 
tia,&  della  gloria  popolare  ,  perche  chi  hai» 
fé  vcmi(là,&  gratia, ha  per  l'ordinario  anco- 
ra appreflògli  altri  applaufo.failo, gloria,  fa- 
uore  &  gratia,  &  perche  la  Venullà  concilia  la 
gratia.mediante  la  quale  fi  ottengono  le  cofe , 
s'è  detto  da'Latini  pieno  di  Venuflà, &  fortu- 
nato vno,chegli  (ìanofuccedute  bene  le  cofe, 
fecondo  la  fua  intentrone  •  Panfilo  nell'attoi 
quinto  dell'Hecira  effèndogli  fuccelìè  fuori 
iperanza  cofe  bramate  circa  la  moglie  dille  . 
Quii  me  efl  fortunatior  ?  ve»Hjìatis%  adeopltA 
nier  ? 

Per  lo  contrario  rmienufto  s'è  detto  vno> 
che  fìa  dilgratiato,alquale  non  fiiccedono co- 
lè defiderate:l'altro  Panfilo  nell'Andria  Scena 
quinta,  Atto  primo  parlando  delle  nozze,  che 
non defideraua  ,  dille. 

A  deon  hominem  effe  inuenuJ?um,aHt  infeli- 
cem  quemquat»  vt  ego  fumi  Ecci  ninno  huo- 
mo  coli  inucnuflodilgratiato,  &  infelice  ,  co- 
me fon  io  ?  onde  chi  ha  in  fé  gratia, chiamar  fi 
piiòfelice,perche  truoua  anco  facilmente  pref 
fòaltri  fauori,&  gratia, di  che  facciamo  limbo 
lo  l'Helicri(ìo,il  quale  come  flore  nobile,  ta- 
go,&gratiofo,può  eilcrc  d'ornaméto.vaghcz 
za,&  gratia  à  chilo  porta,  non  che  veramente 
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qncfto  fiore  poffa,  come  dicono  i  indetti  Ant 
tori.fareacquiftar  gratia  ,  &  fauore  ;  Si  come 
gli  Indiani  fcioccameiirc  teneuano,che  larofa 
poteflc  far  conciliare  gratia  appretta  i  Prenci- 
pi  ,  ciò  è  ftolta  vanità  •  Vanità  fimilmente  è 
di  coloro,  che  penfano  la  lepre  faccia  gratiofe 
quelle  perfene.che  mangiano  della  fua  carne , 
neipocomaiaui^liomidiPierioAuttoregraue, 
che  lo  affermi, &  s'affatighi  di  perfuadere  al- 
tri à  crederlo,  corrompendo  il  tefto  di  Plinio 
nel  18.li.ca.  i^.oue  dice  "Pluno.Somniofos  fieri 
lepore  fumpto  in  ci  bis  Cato  arbitratur  .  &  Pie- 
rio  in  vece  di  fomniofos  ,  vuol  più  tolto  legge- 
re formofos  •  Plinio  vuol  dir  fecondo  Catone, 
che  la  carne  del  lepre  fa  le  genti  fonnacchio- 
fe.&  Pie  rio  vuolc,che  faccia  le  genti  gratiofe, 
&  bellc.&fbggiunfe  ; 

Vulgo  etiam  perfunfum  conciliari  exeo  corpo- 
ri  gmtietm  • 
EN  opinione  del  vuIgo,chc  dia  gratia  alli  cor 
pi ,  detto  prefo  da  Plinio,ma  non  l'arreca  leal 
•  niente  intiero,  perche  Plinio  Jo  mette  per  di- 
fp  rezzo,  rigittaudo  in  quanto  à  fé,  rimile  folle 
opinione  . 

Vitigni,  & grati ant  corperi  infeptemdits fri- 
ttolo quidemioco . 
Cioè.il  volgo  e rede,che  à  mangiare  il  lepre 
dia  per  fette  giorni  grafia  con  ifcherzo  inuero 
friuolo  :  quafi  dica,chefia  vna  baia;  ma  Pierio 
quafi, che  tale  opinione  fuffe  vera, fa, che  il  le 
prc  fia  verace  (imbolo  della  vcnuftà>&  gratia, 
Laquale  non  fideue,  per  l'antica,  &  {"ciocca 
perfuafione  del  volgo,  che  fopi'a  niuna  certa 
caufa,&  ragione  fi  fonda  ,  rapprefentare  fotto 
figura  del  lepre,  &  fein  quelli  medefimi  tem- 
pi, mentre  la  detta  perfuafione'  era  nel  volgo 
f parla, come  da  famj  fchernita  ,  non  fi  truoua 
daniuno  A  litro  re  tenuto  il  lepre  per  fimbolo 
della  venufH  ,  tanto  meuoadeff©  tener  fi  de- 
hc  ,  poiché  il  volgo  d'hoggidì  non  ha  limile 
diceria  • 

Si  vale  Pierio  in  fauor  fno  di  vna  figura  di 
Filoittato.chedipiufè  fotto  vn  arbore  di  melo 
i  Pargoletti  Amori,  che  fcherzauano  con  vii 
lepre, ma  ciò  non  ha,che  fare  con  la  Venuità, 
poiché  di  fimili  fcherzi,  mille  fi  veggiono  in 
fregi  porti  ne 'de  facciate  dicale ,  e  Palazzi ,  in 
Giardini  di  Roma, pargoletti  Asnori,efanciul 
li.che fcherzano  con  capre,  martini ,  &  altri 
animali  di  giuoco  : 

In  quanto  che  i  pargoletti  Amori  norrvo- 
Icftèro  ferir  la  lepre  con  dardi ,  ò  faette  ;  ma 
pigliarla  viiia, come  foauiflima  offerta  à  Ve- 
«re^bauiflinia  à  Venere  dille  Filoitu  o,  non 


perche  nella  lepre  fia  fimbolo  di  Verni  ftà,  ma 
perche  è  animale  fecondo,Veucreo;anzi  Pilo 
ftrato  in  detta  figura  apertamente  giudica  per 
feiocchi  quelli  amanti,che  tengono  nella  lepre 
fia  forza  d'incitamento  di  Amore  ;  Inepti  au~ 
tom  ammorti  ,  amatorium  quoddam  lenoci- 
nium  in  ipfo  effe  exifiimauerunt  :  però  in  damo 
anco  cita  Pierio,  Martialc  nell'Epigramma 
fentto  à  Gellia  nel  quartolibro. 
Si  quando  Uporem  mit  tis, mihi  Gellia  dic'u  } 

f  or moftti feptem  Marce  diebm  eris  : 
Si  nondendes  :  fi  verum  Getti*  narrai 
Edi/li  nunquam  Gellia  tu  leporem  . 
Ma  in  quello  Martialc  fi  burla  di  Gellia 
donna  brutta,  la  quale  gli  mandò  à  donare  vu 
lepre,con  dire  fé  mangia  Uè  di  quello  egli  fa- 
rebbe bello, e  gratiofo  perfètte  giorni  :  à  cui 
Marnale, tenendo  ciò  per  fciocchcria,rifpofe, 
Gellia,  fé  tu  non  burli, fé  ni  dici  da  vero,  tu 
inoltri  nou  hauer  mangiato  lepre  ;  perche  fei 
femprebrut-ta  .   Fa  m catione  anco  Pierio  di 
Aleflàndro  Scuero,  eh  era  gratiofo  Imperado 
re,  e  mangiaua  fpeffo  de'lepri ,  ma  certo, che 
]a  gratia  non  procedeu  a  dal  cibarli  di  lepre  , 
ma  dalla  gratia  fua  naturale  :  mangi  vno,  che 
non  fia  di  natura  gratiofo,  quanti  lepri  ,  che 
vuole, che  mai  non  farà  acquifeo  di  gratia  al- 
cuna: la  gratia  è  datagratisdalla  Natura, ne  fi 
può  comprare,  ne  acquiftarecou  rimedij ,  e 
cibi  conditi.  Arrecaoltraciò  Pierio  certi  verfi 
d'vn  Poeta.che  fcherzò  fopra  il  Indetto  Im- 
peradore,pigliaudo  materia  dr.l  fuo  gratiofo 
lepore, e  dal  lepre,  che  fpeffo  mangiar  folea  > 
quafi  che  il  lepore.e  la  gratia dell'Imperadore 
procedeflè  da'lepri  mangiati . 
Vttlcrum  quod  vtdes  effe  nofirum  Regem\ 
Quem  Symmfua  detulit propago  , 
Venatm  feci/,&  hput  come  fui  > 
"Ex  quo  continuum  capit  leporem. 
MaLampridloVieTIa  vita  di  lui  dice,  che 
rimpcMdore  eflendogli  inoltrati  detti  verfi 
rifpondeffe  in  greco  per  di-fp rezzo  del  Poeta 
con  tal  fentimento. 

Petlcrum  ,  quodputas  effeveflrum  Regim 
Vulgari  miferande  def abella  , 
Si  verum  patos  effe>non  irafeor , 
Tantum  tu  comedo*  velim  lepufculosrt, 
Vtfins  animi  metlis  repulfw,  | 

Pulcher,*e  inuideas  liuore  mentit  .  f, 
Ne*  quali  verfi  chiama  mifèrando  il  Poe- 
ta, che  fi  rnoiieffè  à  credere,  dalla,  volga.: 
diceria  ,  &  opinione,  ch'egli  fu  (fé  bello,  per- 
che maugiaflè  lepri  .  Se  tu  credi  quefto.  ri- 
fronde  l'Impe radere,  io  non  aie  n'adiro ,  fòla- 
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jfijciKC  voglio  da  te ,  che  mangi  ancor  tu  lepri , 
accioche (cacciati  i  mali  affetti  d el l'animo di- 
uemigrariofo,  e  non  m'habbi  più  inuidia  dal 
tenore  di  tale  rifpoda,ficonofce,  quanto  l'Im- 
peradore  tenedè  pcrcofa  ridicola  quella  vol- 
gata diceria, pcrloche  chiana  il  poeta  miferan 
do.c  r»efchino:LiImpci'adore,fe  mangiaua  i  le 
pn  ,  li  mangiaua  non  per  diucntarcgtatiofò  » 
che  già  era  di  natura, ma  perche  gli  guftaua  il 
lepre, ch'egli  dedb  pigliaua  netta  caccia,  della 
quale  molto  fidilettaua.come  fcriue  Lampri- 
dio  Che  i  poeti  riabbiano  fcherzato  (opra  ii  le 
pre,&  il  lepore, lo  hanno  fatto  per  lo  pronto  bi 
iticcio,che  (e  ne  forma-Si  non  vis  edere  leporem, 
■aAq  leportm-yà  i  Ile  vii  altro  poeta  ad  vno>che  da 
uaà  rauola,ne mangiaua  del  lepre, che  vieta, 
ne  diceua  niente: ma  quefta  conformità  di  vo- 
ce detta  Annominatione,  oPaionomafia  ,  non 
bada  ad  includere  il  {imbolo  del  lcpOre,e  del- 
la grafia:  perche  ii  lepre  non  fi  forma  dal  lepo- 
rine il  lepore  dal  lepre, ma  fi  dictlepui,  quafi 
lì  e  Icuipesj perche  è  leggiero  di  piede,come  tie- 
ne Lucio  Elio  predò  M.  Varrone  lib.  3.  de  re 
ludica  cap.  11.  onero  come  più  torto  vuole 
Vairone  è  detto  dall'antica  voce  Greca  Eoli- 
ca, leporin, perche  è  fimo  di  nafo  Liporis, one- 
ro Liporrhis, lignifica  fimo,per  quanto  n'auuer 
tifee  Giolèppe  Scaligero:  ma  il  lepore  della  gra- 
dale Venurtà  non  fi  deriuada  fimilivoci  ,  di- 
nerfe  di  fignificato:  dunque  per  ninna  via  ,  ne 
per  etimologia,  ne  per  naturale intrinfeca  vir- 
tù, i;e  per  vaga  ed riniecafembianza  ,  il  lepre  , 
che  più  tolto  brutto  ì',  può  feritile  per  ìerc- 
giifico  della  Yenuftà,e  gratiajalla  quale  hab- 
biamodato  noi  la  corona  di  rofe,  e  l'Elichrifo 
fiori  al  tutto  belli,  vaghi,e  leggiadri,  chefpira- 
i:c  unta  foauità,egratij,chc  diedero occafione 
yg  gii  africhi  di  pchfàie,chefuderoatti  allo  ac- 
cendo deiiagratiaji  quali,  come  gratiofi  fiori 
pcllono arrecare  adornamento, e gratia  à  chi  li 
porta, perche  la  gratia  naturale  viene  accrelciu 
ta  dagli  arnfitiofi  adornamenti ,  però  fingefi 
conforme  al  verifunile  da  Libanio,che  il  Mu- 
rione  d'oro  deilè  gratia  à  Palladc,  e  il  diadema 
à  Giunone,  perquedo  anco  Venere  di  natura 
bella  ,  e  gratiofa  portar  volle  il  detto  cingolo 
ricamato,c(celfe  la  corona  di  rofe  per  compa- 
rile più  gratiofa  con  limili  artifuiofi  adorna- 
menti, iquali  fi  conuengono  a  Dame,  ma  però 
lei  nati  i  termini  dcH'honeftà,c  modeftia.eflèn- 
do  difdiceuole  ad  lionorate  Dame  ladarG  tra- 
foortare  dal  fouerchio  defidcrio  di  farfi  vede- 
re be]Ie,cgratiofècon  fu  perbi.elafciui  abbelli- 
menti, non  piacque  ad  Auguri  ~»  Impcradoie  , 


ancorché  taccile  ,di  vedere  vn  giorno  Giulia 
fua  figlia  con  riabito  più  licentiolb,  che  non  fi 
conueniua:  la  ridde  pofciail  dì  icguenteador- 
nata  più  modcftamentc,aIlhora  egli  abbraccia» 
dola  didèlc;o  quanto  è  più  lodci.ole  quello  ha 
bito  in  vna  figlia  d'Augulro,  che  quello  di  hie- 
n:e  febene  ella  rifpofc.hoggi  mi  fono  adorna- 
ta per  gli  ©echi  di  mio  Padrc,e  hien  i  cr  gli  oc 
chi  di  mio  marito, nondimeno  fi  conuerria  più 
alle  Darse  andare  adorne  in guifa  tale, che  ba- 
lletterò da  piacere  più  tofto  a  gli  echi  de'  pa- 
dre,che  a  gli  occjii  degli  huomini.  A  Caualieri 
poi  in  neflun  modo  conuengoufi  gli  aruntiofi 
adornamenti, fé  non  tanto.quanto  comporta  la 
virilità  cauallerefca  ,  perche  la  bellezza  virile 
pocodeuceflèrcolriuata-Ouidic  Fine  colmo 
dico  forma  virilit  amat  .  Nafc  ondai  li  quelli 
Caualieri ,  che  per  parer  gratiofi  pongono  cu- 
ri:,, &  arte  particolare  di  Ipaflèggiar  lucra  ccu 
ciufii,ricci,e  vedimenti  lalc.ui.c  profuma -»,uf- 
fcctando  tanto  il  portar  della  M:a  ,  i  gcfu  dei 
voltojcon  idorcimenti  di  teda,e  ghigni  sforza 
ti, il  parlar  melato  con  parole  denta te,c  dt.à;'a 
te,  che  in  vece  di  gratiofi  diuengcno  più  todo 
con  la  loro  affettatioiie  odiofi,  ir.uece  di  --irili , 
effeminati,morbidi,  e  delicati  prillano  d 'e fiere 
fìimati,e  lodati,  ma  fono  fp rezzati,  e biafima- 
ti:Sicomeil  Caualiero  Meceuate.fe  ben  da  Poe 
ti  per  la  fua  liberalità  celebrato,  da  Seneca  Fi- 
lofofo  per  la  fuaaffettatione  vilipelò  nella  E  pi 
dola  1  i-fouedicc,  Quomodo  Micenea  vixtrit, 
no/ita  eft,quam  vt  narrari  nunc  debeat  >quom» 
doambulauerit,  quam  delicatus  fuerit,  quam 
eupleri t  viden  ,  quam  vitia/ua  la/ ere  mlui- 
rit.^id  e*g>ì  nonoratio  eitutque  foluta  ed , 
quam  tpfe difcinflm  ?  non  tam  infignit aillitu 
verbajunt ,  quam  vulttti  ,  quat/i  comitati*, 
quamdomtu  quam  vxorì  E  più  abado.  XUce- 
nas  in  cultufuo  quid  purità  amne,feluitq\  ripa 
comantibm.  vide  vt alueu/n  lintrtbiu  areni, 
verfoque  vado  remittant  hertost  quid  fi  quii  fe- 
tnina  cirro  crifpat,  &  labris  columbatur  ?  fono 
quelli  affettati  Causiteli  fpiacencli  à  tutti,  e- 
tiamdioa'loroaffettionati.  Difpiacque  ad  Ai» 
gudo  l'affettato  parlare  del  l'i  delio  Tofcano 
Mecenate.ancorche peraltro  da  lui  fuflèama- 
to.per  quanto  fi  narra  da  Suetonionel  cap.8tf. 
nella  vita  d'Augudo,e  da  Macrobioin  quel  te 
noredi  lettera  inferra  nel  primo  libro  de  Sani r 
nali  «ap.4.nella  quale  facendoli  beffe  della  fua 
affettatone  dice.  Sta  fimo  mele  dei  le  genti, ir  e 
luccio,auoriodiTofcana,  Lafero  A  retino,  Dia- 
mante del  Mar  infeiiore  1  i  rrheno,gioia  Tibe  • 
rina,Smeraldo  di  cafa  Ciluia,Diafproric'  figo 
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li,  Brillo  di  Porfenna,  habbi  il'carbóchio.accio 
che  polli  congregare  tutti  i  fomenti  delle  adul 
terc-Iu  quefta  maniera  i Caualicrt.che  voglio- 
no affettare  la  Venuftà,egratia,  con  artifìciofi 
componimenti  di  perfona,d'habito,  e  di  parole 
yengauolcherniti,,  e  burlati  perfino  dalli  pro- 
prijamici ,  con  gran  perdita  di  riputatione,  e 
gratia  appretto  ©gni  pei  fona  grane,  e  pru- 
dente * 

L'augelletto.che  nella  finiftra  mano  nella  no 
ftra  figura  fi  tiene,da*  Greci,  e  dal  noftio  Pli- 
nio chiamato linge  non  è  altrimenti  la  codaziu 
«ola  da'  latini  detta  Motacilla  >  ficome  mala- 
•  mente  alcuni  auttori  hanno  tradotto  ia  Pinda 
ro,  in  Snida  ,  e  l'interprete  di  Theocrito  nella 
Farmaceutria, errando  mfieme con  loro  molti 
altri  principali  tcrittori  >  tra'  quali  Gregorio 
Giraldi  Syntogmate  &.  Natal  de'  Conti  nella 
Muhologialib.S.cap.iS-E  l'Alciato  nell'Em- 
blema 78.  Erra  parimenti  Theodoro  Gazza  à 
dir,che  la  linge  dal  volgo  fia  chiamata  torquil 
la,e  da  gli  Antichi  Tiubo,come  ne  auucrrilce 
Gio  Battifta  Piane  gli  annoiamenti  capit.  1. 
ehiamafi  rettamente  da  alcuni  Torcicolo,  per- 
che l'Unge  è  vn*augelletto,  che  torce  il  collo, 
ftando  fermo  il  reftante  del  corpo/econdo  A- 
riftotile  nel*  lib.cap.iz-denaturad'Ammali» 
doue  ragiona  delli  fpartimenti  delle  dita.dicen 
do  che  tutti  gli  augelli  hanno  4-  ditatre  dauan 
ti,vno  dietro,  pochi  hanno  due  dita  diuifè  per 
ogni  banda ,  come  ha  Taugellctto  linge,  gran- 
de poco  piiì  del  fringuello  ,  di  color  vario» 
ha  la  lingua  lìmite  à  quella  delle  lerpi  ,  la 
caua  fuora  quattro  dita  ,  e  di  nuouo  la  ritira 
dentro,  torceil  collo  contro  di  fé  ,  tenendo  il 
refto  del  corpo,  quieto  .  faucis  quibufdxitt. 
vtrinque  bini  vt  auicuU    quam  lyngem  vo- 
tarti: h&c  paulò  maior  frigilla  eli  ,  colore  vario 
habet [ibi  propri  am  digitotum,quam  modo  di- 
xi.dtfpofitionem  ;  &linguamferpenttbwi fimi- 
lem,  quippe  quam  in  longitudinem  mcufura~> 
quatuor  di^ttorum porrigat*  rurfumque  cantra 
hat  intra  roflrum-yCollumetiam  circum  agit  in 
atter fum, r  eliquoqm  e f etnte  torpore  modo  ferpen 
tum:  E  quefto  è  il  tcfto  d' Aditotele,  al  qua- 
le aderifee  Plinio lib-xi.cap. 47.  oue  feorretta- 
mente  alcuni  fcriuono  Lynx, in  vecedilynx,c 
Lince  in  vece  di  linge     lynx  fola  vtrinque  bi- 
no* habet  :  eattem  tinguam  ferpentum  fimilem- 
in  magnam  longitudine  n  porrigit   :  circum 
tgit  collum  in  aduerfumfe  ,  vngues  ei  grande* 
ceuGrachulù  *  Certo,  che  la  Motacilla,oue- 
rocodazinzola  non  ha  ledita  diftinte  à  due  per 
•gni  parte.;  ma  tre  dananti,e  yho dietro, ne  di- 


ftende  la  lingua  fuora  in  lungo  quattro  dira  . 
ne  guaintornoil  colloconcro  fé  ,  fUndo  fjr- 
mancl  refto.comefa  l'Iingej  poiché  quell'al- 
tra, come  iquaffàcoda  muotie  la  coda  j  ehia- 
mafi volgarmente  in  alcuni  luoghi  Plinge  Plic 
co, in  Roma  Picco,  perche  picca  l'albero  don- 
de favfcire  le  formiche ,  il  cui  canto  pare  ad 
Eliano  che  imiti  l'aulo  ritorto, il  cornetto,nel 
libro  6  cap.  19.  de  Animali  .  ròv  yrhetytiv  ti 
'tvyZetvhóv-  qual  verfo  none  della  codazin- 
zola,  ma  dell'Unge  » 

Fingefi  da'fauolofi  Auttori.che  l'Unge  fune 
vna  Donna  conuerfa  in  augello  da  Giunone  » 
perche  con  certi  incanti  fece  innamorar  Gioue 
fuo  marito  della  figlia  d'Inacho  chiamata,  Io 
come  riferifee  Zezze,&  altri,|febcn  l'in  te  rp  re 
te  di  Teocrito  dice  »  ch'ella  fece  quell'incanto 
per  tirar  Gioue  ad  amore  verfo  di  lei  fteua  . 
Callimaco  la  finge  figlia  d'Echo,  altri  figlia  dì 
Pitho  riputata da'Gentili  Dea  della. periiiafi» 
ne  .  Pindaro  Poeta  greco  nella  Pithiaode  4. 
oue  canta  la  vittoria  cu  mie  d'Arcefilao  Circ- 
neo,finge,che  Venere  portò,  dal  cielo  in  terra 
quefto  gratiofo  augellettò,eche  lo  donò  à  Già 
Ione, per  far  innamorar  Medea  -  Domina  an- 
te >n  velocijftmorum  telorum  verficolorem  Mo- 
taciUam.e  calo  cum  alligajfet  rotA  quatuor  ra- 
diorum indijfolukli fufiofam  auemCypris  at- 
tulit  primum  ad  hominet  fupplicatricefque  in- 
canìationes.  docuit  fapientem  Aefoniden ,  vt 
Medea,  eximeret  r euerentiam  ergaparentes,  dtft 
derabilisqm  Gncia  ipfam  in  pectore  ardentem 
verfaret  flagello  perfuafion'u •  Per  tal  cagione 
fu  da  gli  antichi  Greci  tenuta  idonea  à  gl'in- 
cantamenti amorofi  •  Theocrito  nella  lai; -.a 
ceutria  Edillo  fecondo  introduce  Sineta  Nin- 
fa innamorata  di  Delfide  Mindio ,  ceffi  can- 
tando - 
Sicttt  hanc  eeram  ego ,  Deo  adiuuwte  ylique- 

facio- , 
Ita  prA  amore  fìat  im  liquefeat  Mynàiut  D:t- 

phis  > 
Vtque  voluitm  loie  &nem  Orb'u  ope  Veneri*  , 
Sic  ille  volnaturante  nojìratfores  ,. 
Iynx  trethe  tuillum  meamad  domum  Virum  .. 
Ilquale  vlrimo  verloè  inreicalare  nella  det 
ta  Egloga  •  E  perche  {ìnfero  li  poeti  Greci , 
che  in  quefto  augclletto  fuflè  natiua  forza, 
d'amorofo  incitamento,  quindi  e  ,  clic  coir- 
munemeuteappredòi  Greci  per  metafora  ,  (1 
chiamano  Iynges  tu  tre  le  gratiofe  colf,  e 
citano  an  amore,  e  chelònoatte  à  perfuadere 
per  vigore  della  gratia.e  venuftà:  Zctzc  [epa- 

role  gr.riafe  'f^unu ,  Verborum  Tyngts,^ 

<.he 
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che  le  parole  tirano  gli  anhni,ancorcht  duri,  e 
difficili  à  piegarli, &d'Helena dicono i  Greci, 
che  hauoua  cofi  poteute  Iinge,cioè  cofi  potcn 
tegratià,e  Verni  Ita, che  alleraua  Priamo  iftef- 
lb,RcdiTroia,  ancorché  conofeeffe  ,  ch'ella 
cu  la  mina  del  tuo  Reg»o,ncfl  potcuacon  cf- 
fo  leiadirare,ma  co»  paterno  amore  la  chiama 
uà  figlia:  e  Snida  narra  di  Cleopatra,  ch'ella 
peufaua.di  poter  adefcare,c  tirar  all'amor  Tuo 
Augufto  Imperadore  con  la  medefim'a  Iiuge, 
cioè  gratia.e  venuftà  efficace  con  la  quale  ade 
fcò,e  tirò  Celare,e  M.Antonio .  Hora,  feri, 
pigliamo  il  miftico  parlar  di  Pindaro, che  Ve- 
nere portaflè  dal  Cielo  Tinge,  focto  adombra- 
ta figura, chiaramente  vedremo  efpreflb  ,  che 
la  Venuftà,  egratia  èdonopafticolar  del  Cic 
lo.edella  Natii ra, donata  poi  à  Giafone,  che 
fu  bello,e  nobile  Caualierc ,  accioche  poteflè 
commuouerc  ad  amore  Medea,  e  perfuaderla 
contro  la  voglia  del  Rède'Colchi  fuo  padre, 
e  della  Reina  madre  à  pigliarlo  per  fuo  fpo- 
iò  come  fece  >  fi  manifefta.che  la  nobiltà ,  e  la 
bellezza  non  ha  vigore  di  difponere  gli  animi 
fenza  la  gratia.però  Suetoni©  moftra  di  fprez 
zare  la  bellezza  di  Nerone  Imperatore  ,  per- 
che era  fenza  gratia  ,  e  come  priuo  di  amabil 
gratia  ,  e  colmo  diòdioficoftumiera  da  tutti 
odiatojilchenon  auuienein  quelli,  che  hanno 
venuftà,  egratia,  laquale  è  di  migliore  condir 
tione,  che  la  bellezza  j  perche  la  bellezza  per 
<è  (Iella  non  ha  vehemenza  di  allettare  gli  ani- 
mi fenza  la  gratia, ma  la  grafia ,  e  venuftà  ha 
anco  efficacia  grande  lènza  la  bellezza  ,  fi  co- 
L  meliibbiamo  di  iopra  moftrato  con  L'eflèm- 
piod'Vlifl'e,Socrate,e  Quinto  Rofcio  ,  iqua'li 
ancorché  brutti, mediante  la  gratia,  e  Venuftà 
loro  tirauanoà  fé  gli  animi  delle. pei  (one,e  fa- 
ceuano  acqui-fto  dell'altrui  gratia.  Onde  pio- 
uerbiai  mente  dicefi,  lyngemhabet :  D'vno,chc 
Riabbia  tal  gracia,c  Venuftà,  che  pare,  che  in- 
canti le  perfone.c  le  sforzi  ad  amar^però  pref 
fodi  noi  la  linge  è  (ìmbolo,e  figura  della  for- 
za^ efficacia  delia  gratia,  e  Venuftà. 

V       E       N       T       I.. 

Eolo  Rè  de'  Venti- 

HV  O  M  O  con  vn  manto  regione  veftito 
con  l'ali  à  gli  homeri, e  capelli  rabbuffa- 
ti,cinti  di  vna  coronale  guancie  gonfie  ,  e  con 
ambe  le  mani  tenga  in  fiera  attitudine  (ra 
fieno  . 

Si  dipinge, che  porti  la  corona,  &  il  freno, 
peiciochci  Poeti  io  eh  amano  Re  de'  venti ,  e 
per  quanto  rifexifcc  U  iioccai  tjojib.xiijcofi» 


Venne  in  Eoli*  alla  Città  de'  Venti, 
Oue  con  gran  furor  f«n  colmi  i  lunghi , 
D'Auftr  tirati  ,  quinci  in  la  gran  cauti 
Eolo  preme  i  fatico/i  venti, 
E  la /mante  Tempcecome  Rege 
Per  lor  legami,  e  gli  raffrena  chiufi  - 
Ou'ejft  difdegnofi  d'ogni  intorno  , 
Fumano  &  alto  ne  rimbomba  il  moni t. 

E  Vergili© ancor  defcriuendo'oikl  pii.no 
dell'Eneide  cofi  dice. 
T alia  fiammanti  ,/ecumDea  corde  voi *■ 
Nimborum  in  patriam  ,  loca  fcetafuren;u,-t* 

aufìris 
Aeoli am  venit,hicvat7o  P,ex  Aeelu* antro     é 
Lufiantet  ventos,tempefiatefifi  fononi*. 
Imperio  prcemit  ac  vinclu,&  carcere  frenar 
UH  indignante  magno  cum  murmuremontU 
Circum  clxuftra  fremuti  celfafedet  Atolut  arct 
Sceptra  tinens  ,  mollitque  antmos ,  ó>  temperat 
irai . 

EOLO. 
Cerne  fi  pojfa  dipingere  d'altra  maniera . 

HV  O  M  O  in  habito  di  Re.con  vna  fiam- 
ma di  fuoco  in  capo,  terrà  con  vna  ma- 
no vna  vela  di  Naue.e  con  l'altra  vno  Scettro. 
Si  rapprefenta  in  quefta  gitila, perche  Diodo 
ro  Siculo  nel  6  libro  delle  lue  hiiìoric^dtcei  che 
Eolo  regnò  nelle  Ifole  chiamate  dagli  antichi 
dal  fuo  nome, Eolie,  che  lono  nel  mare  di  Sici- 
lia,? fu  Regjuftiflìmo.humaiio,  e  pictofo,  te 
iufegnòaUi  Marinari  l'vfo  delle  vele,  e  con  la 
diligcnreofieruatione  delle  fiamme  del  fuoco 
conofceuai  Venti, che doueuano  tirare,&  li  pre 
diceuajonde  hebbe  1  uogo  la  fanola,  che  egli  e- 
ra  Re  de' venti. 

VENTI. 

ANCORCHÉ  di  molti  venti  d  faccia 
mentione  ,a nondimeno  quattro  iono  li 
principali,  e  di  queftì  faremo  pittura  ,  i  qual  i 
foffianodaile  quattro  parti  del  mondo  cialcu- 
no  dalla  fua  parte;  &  Ouidio  nelle  Meramor- 
fofi  di  loro  cofi  dice, mettendo  ciafeunoal  fuo 
Kiogo  nel  Jibro  primo. 
Euro  verfo  l'Aurora  il  regn'o  tolfe. 

Che  al  raggio  mattutinfi  fottopont  . 
Tauonio nello ccafo  il  feggio volfe 

Oppofio  al  ricco  albergo  di  Tifone , 
Ver  la  fredda*  e  erudii  Sfitta  fi  velfe 

L'hombil  Borea  nel  Seuentrione. 
Tenne  l'Aufircla  terra  à  lui  contraria, 

Che  di  nube,»  di  pioggtc  ingombra  l'ani- 

EVRO. 


Parte  Seconda- 


ssi 


E     V     R     O. 

HVOMO  con  le  gote  gonfiate,  con  l'ali  à 
glihomcri,di  carnagióne  morefca,  haue- 
rà  in  capo  vn  Sole  roflo. 

Quello  vento  fotfia  dalle  parti  dell'O» 
tiente .  ^ 

Si  dipinge  di  color  nero, peimmilitudine  de 
gli  Ethiopi ,  che  fono  in  Leuante,  donde  egli 
viene,  &  coli  è  (fato  dipinto  da  gli  antichi. 

L'ali  fonoinditio  della  velocità  de' venti,  e 
circa  Tali  quello  baderà  per  dichiaratione  di 
tutti  gli  altri  venti. 

Si  rapprelènra  co!  Sole  rodo  in  cima  del  ca- 
po, perche  fé  il  Sole  quando  tramonta  è  roflb, 
&  ÌLifbcato,mo{tra,cheqne(to  vento  ha  da  fof- 
fìare  il  dì, che  vien  dietro, come  inoltra  Vergi- 
lio  nel  libro  primo  della  Gcorgica  fcritiendo  li 
fegiii,chehàil  Sole  delle  ftagion^dicendo. 
C&ruleut  pluuiam  denunciai  igneut  Eurut  > 

FAV  OHIO,  OZEFF  IRÒ 

che  dir  vogliamo  . 

VN  Giouane  di  leggiadro  afpetto,con  l'a- 
lbe con  le  gote  gonfiate,  come  commu- 
liemente  fi  fìngono  i  venti, tiene  con  bella  gra- 
tia  vn  Cigno  con  l'ali  aperte;  Se  in  atto  di 
cantare  - 

Hauerà  incapo  vna  ghirlanda  conterrà  di 
varij  fiori,cofi  è  dipinco  da  Philoltrato  nel  li- 
bro deirimagini,doue  dice  ,'che  quando  viene 
quefto  vento,  i  Cigni  cantano  più  foauemente 
del  Iolito,&il  Boccaccio  nel  quarto  libro  della 
Geneologia  delli  Dei  dice, che  Zephiro  è  di 
•compleflìone  fredda ,  8c  numida  ,  nondimeno 
temperatamente,  &  che  riloluc  i  verni, &  pro- 
►  ducel'herbe,&.  i  fiori,  e  perciò  glifi  dipinge  la 
ghirlanda  in  capo 

Vien  detto  Zephiro  da  Zeps,che  volgarmen 

,    te  fuoua  vita,  vien  detto  poi  Fauonio,perchc  fa- 

aorifee  tutte  le  piante, fpira  foauemente  e  con 

pieceuolezza  da  mezzo  giorno  finoà  notte,  & 

dal  principio  di  Primauera  fino  al  fine  deJT- 

I    Eftate. 

BOREA,  OVERO  A  QV  ILO  NE. 

HVOMO  horrido.con  la  barba, i  capelli, 
e  le  ai  tutte  piene  di  neue  ,  &  i  piedi  co- 
me code  di  ferpi  ;  cofi  viene  dipinto  da  l'aufa- 
nia,&  Ouidio  nel  6.1ib.delle  Metamorfofi,  di 
lui  cofi  dice". 

Deh  perche  l'arme  mte-pofie  ho  in  obliò,  . 
E l  mio  poter,  che  og.n  potenza  sferra, 
Perche  w'  vfar  cantra  il^coìlume  mio 
Lufinghe^  preghi  in  vece  della  firmai 


lo  fon  pur  quel  tenuto  in  tenti  Dio  , 
Che  foglio  al  mondo  far  di  giel  la  fcorXjtì 
Che  quando  per  lo  eiel  batto  le  piume 
Cangio  la  pioggia  in  neue  ,e'n  ghiaccio  il 
fiume 

Tuito,all'immenfa  terra  imbianco  il  feti  ò 
Quando  ingiù  verfo  il  mio  gelido  lembo  , 
E  come  alla  mia  rabbia  alento  il  freno 
Apro  il  mar  fino  alfuo  più  cupo  gr&tbo  , 
E  per  rendere  al  mondò  il  cielfereno 
Scaccio  dall'aere  ógni  vapore, e  nembo, 
E  quando  ingioflra  incontro,e  che  percuoto, 
Vinco,  &  abbatto  il  nero  horrido  Sloto. 

Quando  l'orgoglio  mio  per  l'aria  irato- 

Scaccia  i  nembi  vers'  Aulirò,e  foffia,  e  freme, 
E' l  forte  miofratel  dall'altro  lato 
Altre  nubi  ver  me  ributta  e  preme , 
E  che  quello, e  quel  nuuole  è  forcato 
Nel  mezzo  del  camin  d'vrtarfi  infieme . 
lo  pur  quel  fon,  che  con  hotribtlfzono 
Fovfcirilfuocojafetta  efl  tuono* 

Non  fohilfoffio  mio  gl'arbori  afferra. 
Ma  fiap  ala{fo  pur  fondate  te  forte  , 
E  fé  tal'  hor  m' afeondo  ,e  lìò  fot  terra 
Nel  tetro  career  delle  genti  morte , 
Eò  d'intorno  tremar  tutta  la  terra  , 
Se  io  trono  ali  vfeit  mio  ch'iufe  le  porte  , 
E  fin  che  io  non  efalo  all'  aria  il  vento 
Vi  tremor  empio  il  mondo,  e  difpauento» 

A     V     S     T     R     O. 

Come  defe  ritto  da  Ouidiò  nel  primo  libro 
delle  Metamorf. 
Con  l'a  li  humtde  su  per  tarla  poggia 

Gl'ingombra  il  volto  molle  oj curo  nembo 
Dal  dorfo  horrido  fuo  feendé, tal  pioggia, 

Che  parche-tutto  il  mantenga  nel  grembo 
Piouonfpejfe  acque  in  Ipavéntof a  foggia 

La  barba.il  crtnte,e  Ùfuoptuntofo  lembo. 
Le  nebbie  ha  ìnfronte,  i  ?:u  ioli  alle  bande 

Ouunque  l'ale  tenebre/e  Spande. 

Per  quanto  «fenice  i!  Boccaccio  nel  lib.  4. 
della  Geneologia  delli  Dei,  dice  che  quefto  ' 
vento  è  naturalmente  freddo, &  lécco,  nondi- 
meno mentre  venendo  à  noli  j.j  flà  per  la  zona 
torrida, piglia  calore,&  daila  quantica  dell'ac 
que,  che  confìrle  nel  m'ez-£©>gioniOj  riceuc  1'- 
humìdità,&  éofi  cangiata  ni  cut  a  ,  peruieneà 
noi  calido,&  humido,&  con  il  luo  calore  apre 
la  tcrra,&  per  lo  pici  è  dimezzo  à  moltiplicar. 
l'humor,&  indurre  nubi,  &  pioggie;  &  Q)&- 
diodefcriuendoli  tutte  quattro  nel  primo  lib. 
Trilli n m  eleg.  1  rofi  dice. . 
Nammodo pur^h'     tires  capit  Eurtttab  ortu» 
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Nune  Zephyrut  fero  vefpert  mifiut  adefl. 
*  ti  une  geli  dtu  file»  Borea*  baecatur  ab  arile: 
tiunc  tiotui  adutrja  pralia  fronte  gerit. 

AVRÀ. 

VN  A  fanciulla  con  i  capelli  biondi, fparfi 
al  vento  ,  con  bella  acconciatura  di  vari  j 
fiori  in  capo  • 

Il  vifo  farà  alquanto  gra(Tò,cioè  colile  go- 
te gonfie  flmili  à  quelle  de'  venti,  ma  che  fieno 
tali. che  non  diidicano  à  gli  homeri, porterà  1'- 
ali,le quali  faranno  di  più  coIori,maperIopii\ 
del  colore  dell'aria ,  &  fpargerà  con  ambe  1« 
piani  diuerfi  fiori  • 

L'Aure  fono  tre,la  prima  è  all'apparite  del 


giorno,!afecondaà  mezzogiorno,  4  patere» 
verfo  la  fera- 

Furono  pintc  dalli  Poeti  fanciuiIc,piaceuo- 
li ,  (èmiuatrici  di  fiori  con  l'occafione  di  quei 
venticcioli>che  al  tempo  della  Prima  nera  van- 
ne dolcemente  fpargeude  gli  odori  de'  fiori  , 
come  dice  il  Petrarca  in  vna  fettina,  douc  dieft 
Là  ver  l'Aurora,  che  fi  dolce  T  Aura 
Al  tempo  nuouo  fuol  mentre  i fiori. 

E  nel  Sonetto  i6z. 
Il 'Aura gentil ,cht  rafferena  t  figgi 
Ve Fi andò  i  fior  ferqùefio  ombro/o  ho  [co, 
Al  fanne  {ho  Flirto  riconofet3ejpe. 
Giouane,  e  con  l'ali  fi  dipinge ,  per  rapprt^ 
Tentare  la  velocità  del  Tuo  moto. 


VERGOGN  ÀVH  ONESTA. 


DONNA  digratiofo  afpetto.col  volt», 
egli  occhi  baffi  ,  con  la  fommirà  dell'o- 
RCchic,&  guancie  afperfe  di  roflòre,  vettafi  di 
rofò,habbiaiucapovna  tefta  d'Elefante  por- 
li nella  delira  mano  vu  i^  'ont,  nella  fiiiiftia 


renga  vnacartella, nella  quale  vi  fia  fcrittoqtis 
fto  motto  DYSORIA  PROCVI. 

La  Vergogna, ancorché  non  fia  virtù, è  loda 
ta  da  Ariitenlc  ,  dellaqualc  ne  ragiona  l'ade» 
gucntcmcnccdoppo  le  vi«ù,&  à  guila  di  vir- 
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ti\  è  da  lui  porla  tra  due  eflremi  vitiofi,  tra  la 
sf3cciatczza,e  la  paura.  Lo  sfacciato  non  fi  ver 
gogna  Hi  cofa  alcuna  i  il  paurofo  fi  vergogna 
d'ogni  cofa:il  vergognoso  è  in  mezzo  di  que» 
flo,che  fi  vergogna  di  quello  ,  che  vergognar 
fi  deuc: (òpra  che  veggafi  nel  i.  lib.  cap.  7  .del- 
l'Etilica à  Nicomacho.il  medefimo  nelli  mo- 
lali grandi  pone  la  vergogna  tra  lasfacciatez- 
za,clo  ftupore.circa  li  fatti,  e  le  parole.  Vere- 
CU n dia  inter  impudentiatn ,& fiupcyem  medie- 
tm, in  aftionibus  colloquijsqve  confiituta.Xtao 
nedifle,  che  la  Vergogna  e  >  timore  d'ignomi- 
nia, conformealla  difinitione  d'Aiiftotele  nel- 
l'Etnica lib  4.cap. vltimo,  oue  diccil  Filofofo, 
V (ree un  dia,  timor  quidam  infami*  definitur\ 
però  da'  Latini  è,detta  verecundia  à  verendo, 
dal  dubitare,  &  hauer  paura  di  qualche  fai  lo, 
e  d'eflcr  riprefo  nelle  attioni  (uè:  perche  laVer 
gogna  è  vna  moleftia,  e  perturbatane  d'ani- 
mo, nata  da  quelli  mali,  che  pare  ci  apportino 
dilònore,  o  dalle  cofe  prefenti ,  o  pallàte,o  d'- 
anuenirc.  coli  definita  da  Arili-  nel  1.  della 
Ree.  fecondo  la  tradii  ttione  del  Mureto.  Ph- 
dor  e@  moleftia  qu&dam  ,  Ó>  per turbatio animi 
erta  ex  ijs  mala  ,  qua  ignommiam  inurere  vi- 
dentar, aut  prtfenttbus  aut  pr&teritti>*ut  fum- 
iti- Alcuni  hanno  fatto  differenza  tra ,  Pudor, 
&  Verecundia,dicendo,  che  Verecundia  fu  la 
Vergogna  ,  che  Ci  ha,  &  il  timore  di  non  com- 
mettere qualche  errore ,  che  poi  gli  dia  infa- 
mia,&  ignominia, &  Pudor  iìa  il  rollòre,  che  fi 
riceue  doppo  qualche  errore  commeflb  :  ma 
trouafi  predo  gli  autieri  indifferentemente 
prefa  vna  voce  per  l'altra,  e  Verecundia  dicefi 
tantoauanti ,  quanto  doppo  l'errore  com m ef- 
fe, &  coli  Pudor /«ri  veliem  ,fed  meprohibet 
pudor,  dice  Alceo  à  Saffo,  &  quello  è  aitanti  il 
fatto  prima  che  parli  :  ne  più  ne  meno,  come  in 
Italiano  Vergogna  dicefi, fenza  fi  commetta  al 
din  fallo, vna  certa  modeftia,&  honeftà  lodabi 
le,laquale  luoi'eilcre  nelle  donzelle,e  nt'gioiu 
ni  modefti.che  per  honeftà  fi  vergognano  paf- 
fare  ,  e  parlare  doue  è  moltitudine  di  gente,  e 
d'cilère  veduti  da  loro:il  Petrarca  moftra  l'ho 
nella  vergogna  della  fua  modella  Dama,quan 
do  fu  da  lui  veduta  nuda. 

Sttti  à mirarla-.ond'eìla  hebbe  vergogna, 
E  ne^  Trionfo  della  Caftità  celebra  la  di  lei 
tergogqa . 

Henejìaìe^e  Vergogna  a  la  front  ter* 
Nobile  far  delle  virtù  diurne , 
Che  fan  coiieifopra  le  donne  altera- 
Vergogna  anco  dicefi  il  roflore,  dolor  inter 
■o,e  pciuimcnco,«h'habbianio  di  qualche  cola 


mal  fatta .  Il  Petrarca  vergognandofi  de'  fuoi 
giouaniliei'rori,  cofi  cantò  tutto  dolente. 
M<a  ben  veggio  kor,Jìcome  alpopol  tutte 
Fauolafui  gran  tempo:  endefouente 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno: 
E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  ti  frutte , 
£'lpentirfi,e'l  conofeer  chiaramente , 
Che  quanto  piace  al  Mondo, e  breue  fogne. 
Ma  quella  vltima  forte  di  Vergogna  è  di 
minor  lode,  che  la  prima ,  perche  la  prima  fa  , 
che  la  perlòna  s'attenga  dall'errare  per  timor 
dibiafimo ,  e  quella  è  dimoftratione  di  Virtù 
chiamata  da  Valerio  Maftìmo  madre  d 'hone- 
ftà nfolutione,e  d'ottimo  configlio,  tutela  de' 
folenui offitij ,  rrueftra deiluiHoceuza.  caraa* 
proilìmi,&  accetta allillranieri ,  in  ogni  luo- 
go,in  ogni  tempo  porta  feco  vn  grato,e  fauora 
bile  fembiame.  S.  Bernardo  la  chiama  forella 
della  continenza,e  Sani*  Ambrogio,  compagna 
della  pudicitia.  per  la  cui  compagnia l'iftefia 
caftità  è  ficura 

L'altra  vergognale  uafee  dall'errore  com 
meifo,  è  certamente  lodabile,  ma  meno  com- 
mendabile della  prima ,  p  erche  molto  meglio 
è  non  errare  per  la  vergogna,  che  vergognarli 
per  l'errore,attefoche  la  vergogna  fé  beneefe- 
guo  di  virtù,nondimeno  quello,  che  induce  la 
vergogna  è  vitio-Il  fudetto  Alceo  quando  dif- 
fe  à  Saffo,  vorrei  parlare,ma  vergogna  mi  ritie 
nc.Saffogli  rifpofe.lè  fuflè  cofa  honeftà  non  ti 
vergognarefti  dirla . 

Si  quidquam  honefti  mens  ferat ,  ae  boni, 

Nec  lingua  quidquam  turpe  partì  tua 

Nullo  impedir  erti ptdore-. 

E  però  molto  piùL lodabile  è  il  non  far  cofa, 
per  la  quale  ci  habbiamo  à  vergognare,  che  il 
vergognarti:purtal  vergogna  ancor  ella  non  e 
fenza  tintura  di  virtù  ,  perche  è  bene  vergo- 
gnarfi,dolerfi,penrirfi,&  arroffirfi  degli  erro 
ri  commetti.  Diogene  in  Laertiodice,che  il  rof 
foie  è  colore  della  virtù  .  Santo  Ambrogio 
vuole,che  la  colpa  fiaccrefea  coi  difendere  le 
cofe  malfattele  che  fi  fminuifca  col  roflore ,  e 
con  la  vergogna.  Ma  veniamo  alitlpofitionc 
della  figura. 

E  di  gratioio  afpetro  conforme  al  parere  di 
San  Bernardo  fopra  la  cantica  fèrmone  3  j.oue 
tiene,  che  la  Vergogna  fomniiniftri  Venuftà  , 
&  aggiunga  ìa  gratia .  Vrrecundia  vtnuftatem 
ingertt,  0-  gratiam  auget. 

Porta  ghocchi  baffi  fecondo  il  coftume  di 
chili  vergogna. Socrate  hauédo  à  ragionare  d'- 
Amore, vergognandofcne,come  filofofo  at- 
tempateli coprì  gli  occhi  con  vna  benda:  fi  xi 
m  Aaaa    2.        fenice 
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fetifce  à  qtiefto  propofito  vn  verfo  di  Eu- 
ripide • 

Me  a  gnata  in  oc  ulti  nafcitur  bominum  pti- 

dor . 
Figlia  mia  ne  gli  occhi  mfce  la  Vergogna 
degli  huomini  Athenconel  lib  13  per  autori- 
tà d'Ariltotiledice.chc:  gli  amanti  non  guarda 
no  in  ninna  patte  del  corpo  della  colà  amala 
più, che  negli  occhi,  oue  rifiede  la  Vergogna  .. 
Scribit  Arili-  Amatore*  ntilUtm  magli  corporis 
parte?»  in  ijs  contueri^aos  amant, quarti  oculosy 
-obipudora  fedes  e/i-  Plinio  pone  la  fede  della 
vergogna  nelle  guance, per  lo  rodbre,che  vi  fi 
fparge.e  però  lapingemo  con  le  guance  rode. 
La  faccmo  parimenti  con  la  fonimi  tà  dell'orec 
chie  roilè  ,  perche  Ariftoielc  ne'  problemi  di- 
ce,che  la  Vergogna  adduce  negli  occhi  infieme 
col  timore  certo  freddo,  onde  il  caldo  abbando 
na  gli  occhi, è  parcendofene  va  nella  fommità 
delle  orecchie, luogo  capace  di  le,  perche  il  re- 
dante  è  come  d'odo  . 

La  vediamo  anco  per  tal  cagione  tutta  dì 
roflb,eflèndo  quefto  colore  proprio  deità  ver- 
gogna,bel  li  dimoili  doii7elle>&  garzoni  p^r  in 
ditio della  modeftia  loro  Pirhia  figlia  d'Arifto- 
tile,  addimandata  qual  colore  fude  il  più  bel- 
lo, rifpole  quel!o,che  fi  diffonde  nelle  gentili,  e 
nobili  zitelle  dalla  vergogna.  Catone  lodatia  più 
igiotiani, che  fi  arrofliuano.di  quelli,che  s'im- 
pallidiuano,e  M  diandro  folca  dire  Omnu  eru- 
befeens  probm  effe  mihi  videtur.Ogni  huomo, 
ches'arrofìfce  ,  mi  parebHono,  fiche  il  colore 
rodo  molto  conuien'ii  alla  figura  della  ver- 
gogna. 

Haincapola  tefta  d'Elefante,per  denotare, 
«he  le  perfbne  deuono  edere  di  mente  vergo- 
gnofa, come  l'È  lefante,il  quale, per  quanto  ri  te 
jrifee  Plinio  libro  8-capit.  j.Concepifce  in  fé  no 
tabilè  vergogna  ,  il  perditore  fi  vergogna  del 
vincitore,  e  fugge  la  fua  voce:  mai  non  vfa  per 
vergogna  l'atto  venereo  in  palefe,  come  fanno 
le  beiìie  sfacciale, rya  in  occulto-Se  bene  l'huo- 
rno. comeil  più  pei  fere©  degli  altri  animali, de 
«e non  fol©  vergognarli  in  palefe,  ma  anco  in 
occultoPirhagora  moralidimo  Filofofo,diedc 
quefto  ottimo  precetto  Turpe  quippiam  nun- 
quam  facies,  nec  Cum  alìjs  ,  net  tecum,fed  om- 
nium maxime-te-  tpfum  reitereare  - 

Non  commettere  colà  dishonefta  ne  con  al- 
trui,ne  da  te  ftefTojma  principalmente  rifpet- 
ta,c  ri ueri fei  teftedo,  fentenza  molto  confo r- 
cnoà  quella  di  Democrito  .  Ancorché  fij  folo 
non  fi  te  ne  dire  colà, che  fia  cattiua,  impara  à 
tiuenit  jj-iù  t«ftcflò,chegli  alui-  Syi  Gioia- 


mo più  brcuementediflè;  Quìequìd  pudet  die» 
re.pudeat,&  cogitare,  ciòcche  è  vergogna  à  di 
re,fìaanco  vergogna  à  penfarc-  Bel  configlio  è 
di  Theofralto  ,  habbi  vergogna  di  te  fteilb  ,  fc 
non  ti  voi  arrodire  fra  gli  altri  •  Ma  padiamo 
à  confiderare  l'honefta  vergogna  del  Fakone. 
Il  Falcone  è  tanto  nobile  di  cuore  ,  che  fi 
vergogna  pafeerfi  de"  cadaueri,  e  patifcela  fa- 
me- Vergogna  Umilmente  riceue  de'  tuoi  man 
camenti ,  fi  come  fi  raccoglie  dvBdrtholomeo 
Anglico-  De  proprietattbm  >trum  lib-  12-  cap. 
io-  ìlquale  al  legando  San  Gregorio  dice  ,  che 
quefto  animofo  augello  ,  fé  non  piglia  al  pri- 
mo,o  fecondo  impeto  la  preda  ,  fi  vergogna  dì 
comparire,  e  tornare  nel  pugno  di  chi  lo  por- 
ta ,  e  dalla  vergogna  va  fuolazzando  per  i  'aria 
lontano  da  gli  occhide'caccia-oririmpercioche 
gli  paredi  degenerare,  à  non  riportai  trionfo 
di  chi  ha  cercato  conquidere  dalla  natura  ver- 
gognofa  all'Elefante  animale  nobili dìmo,e  del 
Fulcone.che  fi  vergogna  de'  fuoi  difettane  vuo 
le  comparire  nel  colpetto  delle  perfone,  fi  può 
comprendere,  che  gli  animali  nobili ,  a*  quali 
preme  più  l'honore,che  à  gli  altri,  concepifeo 
no  maggior  vergogna  qwando  incorrono  in 
qualche  errore,iì  che  non  fanno  gli  animi  vili, 
badi, e  poco  honorati.che  fé  bene  commettono 
errorigrodi,  &  infami,  nondimeno  non  fé  11C 
vergognano, ma  come  non  fia  fatto  loro,  sfac- 
ciatamente coni parifeono  per  tutto.  Augudo. 
Imperadore  di  granfentimento  d'honore  adi- 
rodi  fortemente  ,  quando  feppegli  ftupn,  e' 
misfatti  di  Giulia  fua  figliuola,  &  hi  quell'ira 
fece  pub! ica re  vn  pro-edòdal  Queftore  ad  al» 
ta  voce  al  Senato  pieno  de'  vituperi  j  di  lei  con 
animo  di  farla  pnnire,e  mori  re, ma  dipoi  celia- 
ta Tirasi  vergognò  d'hauer fatto  publicareil 
procedo  ,  perche  intiero  ad  vii  Principe,  come 
lui  non  conueniua  tanto  di  palefarc,  e  vendica» 
re  gli  ftupri  di  fua  figliuola, quanto  di  tacerli, 
e  ricoprirli, perche  la  bruttezza, e  macchia  d'ai 
cune  cofe, ritorna  fopra  di  chi  fi  vendica.  6^/4 
qttarundam  rerum  turpitudo  etiMad  vendicati' 
tem  redit ,  dice  Seneca  nel  Sedo  de'  benefitij  e 
31.  Confiderando  ciò  Angufto,pianfe  di  noa 
hauereopprefle  col  filentio  le  attioni  dishone- 
lìe  di  fua  figliuola,&  Jalla  vetgogna  per  mol« 
ti  giorni  non  fi  lafsò  vedere- De  filia  abfens,  ac 
libello  per  Que/Iorem  recitato  notum  fsnatuift 
cit.abslmmtque  congrejfu  hominum pri. pudore , 
dice  Suetoiiiocap-dT  nella  vita  d'Augnilo. 

Ma  con  tutto  ciò  deuefi  auuertire  di  non  in 
correre  nell'eft  remo,  cioè  di  non  prendere  fo- 
uerchia  veigogna,perc.iò  Gabbiamo  pollo  nel 

la 
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la  finiftra  mano  quel  motto  -DYSORIA 
PROCVL.  cioè  lìia  lontano  la  fouerchia,e 
vitiofa  vergogna  ,  perche  douenio  iì  bene  haue 
re  in  noi  vergognala  fenza  Dyforia,cofi  det- 
ta da*  Greci  la  foprabbondante,  &  viciofa  ver- 
gognatila quale  fi  eccede  il  termine  del  rof- 
ib remettendo  à  terra  gli  occhi infieme  con  l'- 
animo, impercioche, fi  come  chiamafi  Catefìa 
vn  meftitia  e  dolore  ,che  butta  à  terra  gli  oc- 
chi,cofi  la  vergogna,  per  laquale  non  habbiu- 
mo  ardire  guardare  in  faccia  à  ninno  ,  chia- 
mafi Dyforia.alla  quale  chi  facilmente  fi  da  in 
preda, nioftra  d'efTer  d'animo  troppo  delicato, 
&  effeminato  ;  ne  gli  gioua  di  copritela  fua 
morbidezza  d'animo  con  l 'bonetto  nonie  di 
vergogna, per  laquale  fono  forzati  à  cedere  a' 
più  animofi.ne  fi  fanno  rifoluere  à  metterli  in 
nanzi,  e  fareniunaattionehonefrà  in  publico. 
ma  iranno  fempfe  ritiratila  vn  cantone  dalla 
vergogna  ne  fé  ile  partono  punto  lenza  filino- 
lo d'altrui- Tfoc rare  Oratore  Atheuiefehauetia 
d'.ie  fcolariTheoPompo  troppo  a rdito,&  Efa 
ro  troppo  vergognofo  con  quello  foleua  dire, 
che  adoperauail  freno  per  rirenerlo.e  con  que 
irò  lo  fprone  per 'incitarlo  ,  e  rimouerlo  della 
vitiofa  vergogna,  perniciofa  à  tutti ,  mailìma» 
mente  à  pouen  ,  che  hanno  bilbgno  dell'aiuto 
d'altrui-  Vliffe,  nella  Ì7.0diffea,toruando  à  ca 
fa  (uà  ftraueitito  in  hàbito  di  médicccome  pò 
nero  vergognofo,c  rifpettofo  moftra  di  non  ha 
ucre  ardire  d'entrare  done  fanno  il  cornuto  li 
Proci, Telemacho,  penfando  (ia  veramente  vn 
pouero,ordina  ad  Eumeo,che  dica  à  quel  po- 
uer'huemojche  non  fi  vergogni,  ma  fi  faccia 
auanti  à  dimandare  il  vitto  a"  Proci ,  attefoche 
la  vergogna  e  noe  in  a  a'  poli  e  ri  bilognofi. 
Da,  huicholpiti  h*c  foefens,  ipfumque  tube 
Tetere  vicìitr»  -valde  omnes  adeuniem  procos 
fudor  attfem  non  e  fi  bontà  indigenti  viro ,  vt 

adjtt. 
Perloche.fi  come  la  difcrera,e moderata  ver 
gog-.a  è  lodabile.^  vtile  ,  cofi  la  indifcreta,& 
immoderata  vergogna  è  biafimeuole.e  nociua, 
e  quefto  è  quello  che  volfe  inferire  Hefiodo  x 
quando  di  ile; 
Verecundia  qu&viros multum  Udit,&iuual. 
La  vergogna,  che  molto  gli  huomini  offen- 
de, e  gioua, hauendo  rilgnardo  al  debito  modo: 
gioua  l'ho  leita,  e  conueneuole  vtrgogna.offen 
de   la  diforia  fuperflna  ,  e  vitiofa  vergogna, 
della  quale  ne  tratta  Plutarco  in  quel  breue, 
ma  faggio,  &  accorto  difeorfo  intitolato  ,  Dt 
vi  tiofo  pudore- 


V     E     R     I     T     A\ 

VN  A  Mliflìma  donna  ignuda, tiene  nella 
delira  mano  alta  il  Sole,  ilquale  rimira  » 
&  con  l'altra  vn  libro  aperto, e  vn  ramo  di 
palma ,  e  fotto  al  deftro  piede  il  globo  del 
mondo. 

Verità  è  vn'habito  dell'animo  difpoftó  a 
non  torcere  lai  ingua dal  dritte,  &  proprio  ef- 
feredelIecofe,di  che  egli  parla,  e  (crine,  affer- 
mando folo  quello  ,  che  è  &  negando  quello  , 
che  non  è  lenza  murar  penfiero- 

Ignuda  fi  rapprefenra,  per  dinotare,  che  la 
(implicita  le  è  naturale:onde  Eu  ripide  iuPha> 
ni!lis,dicecilèr  (empiici  il  parlare  delia 'verità, 
ne  glifà  biiognò  di  vai.emterpretationi  ;  per- 
ciochcclla  per  fé  iola  è  opportuna.  Il  medefi- 
modiceEfchii!o,&  Seneca  nell'EpiitoIa  quin- 
ta,.che  la  verità  è  fcmpliceoratione,  però  fi  fa 
nuda, come ha'oM-iro,  deti'o.Sc  nondeue  haue- 
re  adornamento  alcuno- 

Tiene  il  5ole,n  fignificare,che  la  verità  Ga- 
mica della  luce,  anziella  è  luce  chiarifiìma» 
che  dimoftra  quel,  c.'-c  i  . 

Si  può  anco  dire.che  rignnda  il  fole  ,  cioè 
Dio, fenza  la  cui  luce  nòa  è  verità  alcunajàn- 
xi  egli  èT'ifìeilà  verità;  dicendo  Chriito  N-S  . 
Ego  fum  Vià,Veriteti ,  &  Vita  • 

11  libroaperto  accciuia,  che  ne'Hbn  fi  truo- 
naia  verità  delle  cofe,&  perciò  è  lo  {ìndio 
del]  e  faenze- 

Il  ramo  della  palma  r.e  può  fignificare  la 
fua  forza, percioche.fi  come  è  uo"o,  che  la  pai 
ma  non  cede  al  pefo,cofi  la  verità  non  cede  al 
lecofe  co;urane,&'  benché  wriUti  la  impugni- 
no3nondimeno  fi  fo!ieu&,&.  crelcein  alto  . 

Oltre  à  ciò  fignifica  la  fortezza, &  la  vitto- 
ria; Efchine  poi  centra  Timarco  dice,la  veri- 
tà hmer  tanta  forza,che  fupcrìPturri  i  raific 
rihumani. 

Bacchilide  chiama  la  verità  onnipotente  Ca- 
pienza nell 'E  fdca  al  4  cap. 

E  la  temenza  di  7etcbabel  Giudeo  dice  ,  la 
verità  clTcr  più  forte  d'ogni  altra  c<iù,&  che 
valie  più  di  tutre  faine  piefiòal  He  Dario- 
Ma  che  dico  io  delle  (èntenze  ?  poiché  li  fae 
ti  denotò  ri  Chnltiani  an  p!i''.r.inmente  ciò>» 
hanno  pronato.elfei  don"  moi  cmigfaiadipet 
fone  d'ogni  età,  d'ogni  ferlo  ,  &  quafi  d'ogni 
paefe  efpolte  al  fpargere  il  fai  gne  ,  &  la  vita 
per  mantenere  la  •- etiti  della  fede  Chrifhana  j 
orde  ri;  errando  gloriolo  trionfo  de'crudelil  • 
•finn  tira.ini,  d'infinite  palme, &  corone  hami» 
la  verità  Chriftiaua  adornata. 

Il 
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limonio  fottoi  pie,  denotatine  ci  la  è  fu- 
■perioreà  tinte  le colè  del  mondo,&diloropiù 
pretiofa.anzi  che  ò  cola  diuina  >  onde  Menati- 
ci i'«  in  Nani*  dice,che  la  verità  è  cittadina  del 
Cielo,&  che  gode  folo  ilare  rra'Dei . 
Verità  • 

DO  una  ìifplendente  ,  &di  nobile  afpetto, 
veftita  di  color  bianco  pompofamente , 
<en  chioma  d'oro  ,  nella  delira  mano  tenendo 
TiioTpecchioornarodi  gioie,neli'aItra  vna  bi- 
lancia d'oro  . 

La  conformità,che  ha  l'intelletto  con  leco 
Te  intelligibili,  fi  domanda  da  rilofofìcon  que- 
llo nome  di  verità,  &  perche  quel,  che  è  vero, 
è  buono,&  il  buono  è  priuo  di  macchia, &  di 
lordura,  però  il  \eftedi  bianco  la  verità  ,  ag- 
giungcndofìjcheè  limile  alla  luce,&  la  bugia 
alle  renebre,&  à  quello  alltideuauo  le  parole 
di  Chnfto  5  N.quando  di/ìc,  quel, che  vi  dico 
nelle  tenebre,narratc  nella  lucc,cioè, quel, che 
io  dico  innanzi  alla  pianezza  dei  tempo  ,  che 


fia  (coperta  la  verità  delle  profezie  in  me  dite- 
lo voi,  quando  laro  falito  al  cielo, che  farà  ri- 
uelato,&  aperto  il  tutto.  &  però  egli  ancora  è 
dimandato,&  luce,&  verità:  onde  lo  fplendo- 
re  di  quefta  figura,  &  il  veftito  il  può  dire, 
che  fi  conformino  nel  mede/imo  lignificato . 

E  lo  fpecchioinlègna,chela  \erità  all'hora. 
e  in  fuaperfc:tioae,qiiando;,  come  fi  è  detto , 
l'intelletto  fi  conferma  cou  le  cofe  intelligi- 
bili,come  lo  fpecchioc  buono  quando  rende 
Ja  vera  forma  della  cofa  che  vi  rifplende,  &  è 
la  bilancia  indicio  di  qrefta  egualità . 
Verità . 

FAuciuilaignuda,  coi  alcun:  veli  bianchi 
d'intorno,  per  din  loft rare, che  ella  deueef 
fer  ricoperta, &  adotnara  in  modo  con  le  paro 
le,  che  non  fi  leni  l'apparenza  del  corpo  luo 
bello, &dclicato,cdi  le  Ueflò  p'ù  ,  ched'ogn' 
altra  s'adorna ,  &  s'artidiiice . 

I  Verità 

G  nuda  come  fi  è  de  ero, nella  delira  mano  il 

Sole 
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S*le,&  nella  fuuftra  rn  ttmpod'horologgio» 
Il  Sole  le  (I  dà  in  mano,  per  l'iftefla  ragio- 
ne, che  fi  è  detta  di  fopra  dello  fplendore  ;  & 
il  tempoucllamanfiniftrafignifica.chc  alun- 
go andare  la  verità  necctfàriamente  fi  fcuopre, 
&  apparile,  e  però  è  addimandata  figlinola 
del  tempo,  &  in  lingua  Greca  ha  il  fignifica- 
c»  di  coliche  non  fià  occai ta  » 
Verità. 
*"*  louanerta  ignuda,  tiene  nef la  delira  ma- 
'  ->  vicin»  al  cuore  vna  Perfica  ,  con  vna 
^  nella ,  finijìra  vn'horologio  da 

'^o  Icroglificodel  cnore,co 
ingua,&  fi  è  vfatoiem 
'politi  lafimilitudinc  , 
conl'altra,  &  infegna, 
to  ti  cuore,  Se  la  lingua, 
bglia ,  accioche  quel lo, 

«u  ,  &  apparenza  di  va- 
nta» 


Ev  l'horologio  è  in  luogo  del  tempo,  che  fi 
è  detto  nell'altra. 


V  G  V  A   L  I  T  V  . 

DONNA  checonladeftra  mano  te-iga  viv 
parodibilancie,  e  con  la  finiftra  vn  ni» 
do,cke  ri  fia  vna  Rondine  con  i  fuoi  figliolini, 
à  i  oliali  porga  ii  cibo. 

Per  le  bilancie  fi  denotala  retta.e  vera  giù- 
ftitia,che  dà  à  cialcuno  quanto  deue. 

Per  la  Rondine  nel  nido, come  fopra.li  Eg'fr 
tij  iiuendeuano  vn'huomo  quando aTuoi  figli- 
iwli  vgual mente  diftribuifee  l'heredità  .  E% 
parimente  v»  Principe. quando  nel  vitto,  vefti- 
to,ecomtnodi  propri)  non  voglia  fu  perare, ma* 
vguagliarfi  à  queide'fuoi  Cictadmi .  A  gml'a 
della  Rondine,  che  mai.  non  raddoppia  il  cibo» 
à  chilo  habbia  vni  volta  dato,  ma  vgualmen.- 
te  pafee,  e  nunitlè  con  vgualità  tuttii  iuaà 
rondinini  • 


D'i 


JÓO 
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Di  quefia  vgualità  talmente  ne  fu  ftudiofo 
Adriano  tniperatofe.chc  nel  fio  Famigliar  vie 
to  vjIIc  olle  ruar  quel  cortumed'Homero,che 
à  :ì  .io  mancarteli  medefimo  eòo  ordinando 
bui  fpellb,  che  alla  fua  Menfa  fu  (Fero  porti  ci- 
bi communi,  e  propri j  di  ponere  perfb»epcr 
leuai  ogni  occafione  à  quei ,  che  feco  mangia- 
nano  di  fuporbia  ,  ò  d'alerò  limile  ,  che  dalla 
delicatezza  delle  viuande  hauellèro  potato  ar- 
guir, regnanj  in  lui  .  Che  fapcna  molto  bene> 
che  per  conciliarli  gl'animi  de'PopoIi  niente 
più  giouauaat  Principe, che  col  decoro, e  Mae 
lui  delio  Scettro  vnire  ,  e  far  moftra  qon  tutti 
thlìiml  vgualità  •  iendola  potenza  di  fua  na- 
tura pdwfa  ,  che  moderata  come  fo pra  il  fa 
ama-Silc.e benigna.  Per  quello  Falea  Carrabi- 
li' (e  grandi.Timo  amatore  dell 'vgualità  ordi- 
nò, Ju'  nella  Città  le  facilità  ,  e  le  poffeffioni 
fu  d'ero  vguali  à  ciafeuno  de'Cittadini,per  le- 
uar  l'inutili  i,&  odio  fra  di  lor«»come  riferif- 
ce  Arillotile  nel  ideila  Politica-ai  cap.j.  ben- 
ché nel  line  non  l'approui  interamente  ,  non 
còmpoi undo  i  più  pregiati.e  nobili,  di  corre- 
re la  medefima  fortuna  con  i  vili  ,  e  plebei ,  da 
naicere  perciò  b?u  fpeilò  riffe, e  brighe  fra  lo- 
ro •  Ma  fé  fi  confiderà  rettamente  oue  li  cer- 
ca f  vgualità  per  fommo  bene  della  Città  ;  ò 
Repubiica  ne  fegae,che  ciò  ,  che  eccede  detta 
vgualità  lìa  di  danno  alla  detta  Città»p.  Repu 
blica.  Onde  fu  rtimato,che  vii  huonió'di  per- 
fettillìma  Virtù  foilè  nocino  per  la  fua  fupe- 
iioricà,e  fop  re  dirteli  za  de  gli  altri.  Che  per- 
ciò i  Greci  inueucori  d'ogni  bel  cortume  ciui 
le,eparticolarmentegli  Athenieli  fapendo.che 
per  eilèr  nocino  mentaua  caftigo,  ma  il  calli- 
gaie  vu'huomo  per  lue  troppe  virtù  ,  farebbe 
flato  vii  còmerter  peccato; Perciò  ritrouarono 
vttavpeiia  honoieucjecomieuiéteà  reprimere  il  f 
loro  giudo, ò  ingiallo  (ofpetto,  che  hauellèro 
deli  Eccell  uzadi  quel  virtuofo.eladimàdaro 
no  Ortracifno  Come  fé  alcuno  conofeendofi 
pien-j  di  molto  fangue.e  di  gagliardilììma  co 
plellìo  le  li  fcemailè  del  cibo  ,  &  haueffe  per 
vfodi  canard  del  (àngue  per  non  cadere  in 
quedifetci",  ne'quali  foghono  cadere  molti 
per  .a  molta  robuftezza  di  loro  forze. Cauan- 
ào'À  quali  da  PlutarCo.ruentrc  parlando  dell' 
Ortracifuio  dice, che  di  qucfto  come  medica- 
rne: ko  lo  leu  a  le  rutili  i  1  Popolo  à  certo  tem« 
pooidi;uto,cdih  lindo  per  X.  Anni  fuor  del- 
la  Città  quel  Cirtadìiio.cheauanzaua gli  altri, 
ò  diglbria,ó  di  ricchezze,  òdi  repuutione  , 
per  la  quale  era  liauur^  «er  fofpetto  nella  Cit 
rà  •  Puneudo  di  quella  ^  uà  Co'-   *te  perfone 


Illuftri .  Anzi  il  medelìmo  Àattorc  foggimi- 
gendo  dice, che  Iperbolohuomo  fc*ier3toccr 
Canio  di  far  punire  di  fimi!  pena  tuo  a.'rrc 
grandi  Cittadini  Athcnicfi,Feace,Nicia, e  Al- 
cibiade,cadde  contro  fua  natura  la  pena  fopra 
il  capo  di  detto  Iperbolo  '"nfolente,  fimiligeu 
ti  ignobile, e  balle  ad  effe  punite  difimil; 
anzi accoitifìefler  fiata  violata  tal  p«jfi  nella 
detta  perfona  leuaronepoi  via  l'vfàuza  di  rr 
la.  Fu  detta  Ortracifmo  da  vna   pie 
chiamata  Oftraco  (òpra  la  quale  f>'" 
Cittadini  il  nome  di  quello.a  o<; 
bando  della  Città,  eia  getr- 
della  piazza  chiù  lo  di  e? 
quali  doueua  paflàre 
tito.  L'Auttore  fopr, 
d'Alcibiade  moftra  d 
non  elfere  Hata  ordina 
Ma  p'ev  moderare  la  tr 
e  perciò  con  altro  voci 
ne.fattaà  petitionedel 

ci  anni  non  vedeuano  picicmc  ijucj  iaic,  ucua- 
cui  lontanàzajiiitigauaHO  alquanto  il  dolore, 
che  col  vederlo  giornalmente  li  fi  accreiceua, 
e  s 'internarla  malignamele  ne  «l'animi  lordi 
medefimo  Annotile  più  largamentce  di  i 
polito  tractadodirrt.a—'ua  ne!  lòpr-H 
i.abcap.i).  dice -guaprop  ter  à "Limi a :tb\. qiu 
popuÙfeguntur  Ofiraatmus  repertas  e/7  hajì- 
quidem  esuitates  tqualitatem  maxi//}?  com- 
pleanni ur  •  Itaque  qui  fuperexcellere  vide  tur 
velpropier  diuitiat.vel  propter  Amicos.velpro- 
pter  aliquam  aliam  Cini  lem  potentiam  extra 
Ciuitatem  relegai ur  ad  7' empiti  aliquod  crdi- 
KAtum.  Doue  lì  vede,che  lo  approua.ma  no 
fi  jaftrengeal  Tempo,  e  va  feufaudd  il  Coli- 
figlio  di  Periandro  dato  à  Trafìbulo  il  tagliare 
«le  fraghe  maggiori  dell'altre  .  Piacque  ad  Au- 
gnilo quella  torte  di  punitione  moderandola 
con  altro  nome,e  parole, come  dice  Tacito  nel 
lib.j.in  pròpoli  to  di  Sillauo  della  famiglia  de' 
Iunij»  che  haueua  conimcllò  adulterio  con 
vna  fua  Nipote,alqualehon  fece  altro, che  far 
li  intendere  ,  che  lo  priuaua  della  fua  Arrici- 
tia,pcr  !e  quali  parole, e  fa paratione  d 'arcuila, 
intendendo  Siilano  elicili  in  vii  certo  modo  ac 
cennato  l'Efilio  •  Exilium  fibi  i'S.onitrari 
inteìlexlt, fenza  metter  indugio  in  mezzo,  lei 
prefè  da  femedefuno.ne  prima.che  lòtto  llm 
pcrio  di  Tiberio  fu  rellituito  alla  Patria- Mol 
te  colè  li  potrebbono  dire  ,  &  molte  auttorità 
fi  potrebbono  addurre  ,  ma  perabbreuiare  il 
noftio  ragionamento condudeicmojche  Ci  ve 
de  all'aperta  elfetda  tutti  amata,&  abbraccia 

ta   . 
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ca  quefta  vgualirj,  talmente,  che  nella  natura 
ftclTa  ,  ciò  bcnilfimo  fi  confiderà  ancora  nelle 
temperie  dc'eorpi  Immani,  che  mentre  ftanno 
vaiti  (  e  Doti  alterati  da  foprabondanza  d'hu- 


I 


I 
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mori.o  fuperiorità  eeceffiua  di  vno  d'erti ,  il 
corpo  il  mantiene  fano.c  perfetto  nell  'elTer  Tuo 
conia  di  forerà^  di  ftributione  del  fangue  alle 
p  ronrìme,&;  alle  più  remote  parti  di  citi- 


N 


A. 


DONNA  con  vn  libro  nella  deftra  mano , 
&  nell'altra  con  vna  verga»  &  vna  lucer 
na  accefa ,in  terra  vi  farà  vna  Gruc,chefoftc- 
gna  vn  faffo  col  piede . 

Ev  tanto  in  vfo,chc  fi  dica  vigilante ,  &  fue- 
gliato  vn'huorrio  di  fpirito  viuacc,  che  fé  bene 
ha  preio  quello  nome  della  Vigilanza  da  gli  oc 
chicorf  orali, 'ondimcno  il  continuo  vfo  fèl'è 
quali  conuerùto  in  natura  ,  &  fatto  fuo,però 
l'vna,&  l'altra  vigilanza,& del  corpo,& dell'- 
anima vien  dimoftrata  nella  prefents  figura  > 
quella  dell'animo  ne!  libro,  nel  quale  appren- 
dendo/i le  feienze  fi  fa  l'Ini  omo  vigilante  ,  Se 
detto  à  tuci  gl'incontri  della  Fortnna,  &  l'agi 
tatione  della  mente  contemplando,  &  la  verga 
fuegliail  corpo  add©uncntato,come il  libro, & 


la  contemplatiooe  dettano  li  fpiriti  fonnolentì» 
però  del  corpo,edeH'animo,s'intende  il  detto 
della  Cantica. Ego  dormto,&  cor  tnetttn  zigilaf. 

E  le  Gruc  infegnano.chc  fi  dei  e  ftar  vigilar» 
te  in  guardia  di  fé  rredefimo,  &  della  propria 
vita;perche,come  fi  racconta  datnolti.quando 
vanno  tafieme  per  ripofarfi  fict*  rame  ine,  fi  aiu 
tano  in  quello  modo, che  tenendo  vna  d:  clic  va 
fafTocol  piede  raccolto  ,  l'altre  fin.  che  il  fallo 
non  cade ,  fono  fienre  dicfTcrecultodite  per  la 
vigilanza  delle  cempagne.&:  cadendo,  che  non 
auu iene  fé  non  nel  dormire  di  dette  guardie, 
che  al  rumore  fi  deftan'o,&  fc  ne  fuggono  via. 

La  Lucerna  dimoftra,  che  la  vigilanza  pro- 
priamente s'intende  in  quel  tempo  ,  che  è  più 
conuenieuteal  ripolo,&  al  forino ,  però  fidi- 
fi  bbb  man* 
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jnandauano  da  gli  antichi  Vigilie  alcune  horc 
della  notte, nelleq  uali  i  Soldati  erano  obligatià 
flar  vigilanti  per  ficuiezza  dell'efièrcitio,e  tilt 
ta  la  notte  d  pani  uà  in  quattro  vigilie  ,  come 
dice  Cefare  nel  primo  de*  fuoi  commentari j. 
V  igilanX*  • 

DOnna  veftita  di  bianco ,  con  vn  Gallo  ,  e 
con  vna  Lucerna  in  mano,  perche  il  gallo 
fi  defta  neU'hore  della  ncitte ,  ali  cflèrcitio  del 
fuo  canto,  ne  tralafcia  mai  di  obbedire  alli  oc- 
culti ammaeftramenri  della  Natura,  coli  infe- 
gna  à  gì  'huomini  la  vigilanza. 

E  la  Lucetnamoftraqueft©mededmo,vfan 
doli  da  noi,  accioche  le  tenebre  non  Ila  impedi- 
mento all'attioni  lodeuoli . 

E  però  fi  leggc,che  Demoftenc  interrogato, 
come  haucua  fatto  à  diuentare  valente  Orato- 
le, ri  fpofe  di  ha  u  e  re  vfato  più  olio,  che  vino,in 
reudendo  con  quello  la  vigilanza  degli  ttudij, 
con  quello  la  fonnolenza  delle  delitie  • 
Vigilanza  • 

DOnna.chc  ftia  in  piedi  con  ra  campanel- 
lo in  mano,&  con  vn  Leone  vicino  inat- 
to di  dormire  con  gli  occhi  aperti . 

La  campana  èinftromento  (acro,  &  (1  è  ri- 
trouato  per deftar  non  menagli  animi  dal  fon- 
ilo de  gli  errori  con  la  penitenza, allaquale  e  'in- 
ulta, chiamandoci  al  tempio  ,  che  i  corpi  dalle 
piazze,e  dalle  commodità  del  dormire. 

Il  Leone  fu  prellb  à  gli  Egitti)  inditio  di  vi 
gilanza,pcrche,comc  racconta  il  Pierio,non  a- 
prc  mai  intieramente  bene  gli  occhi  ,  fé  nop 
quando  fi  addormenta ,  &  però  lo  figurauano 
alle  porte  de*  tempi),moftrando,  che  in  Chic- 
fa  fideue  vegliare  con  l'animo  nell'orationi, 
fc  bene  il  corpo  par,  che  dorma  alle  attieni  del 
■mondo. 
Vigilan\aper  difender  fi,  &  oppugnare  mitri. 

DONNA,  che  nella^deftra  mano  tiene  v- 
na  ferpe,&  con  la  dniftra  vn  dardo. 
V     I     L     T     A\ 

DONNA  mal  veftita,  giacendo  per  terra 
in  luogo  fangofo,e  bruttoj tenendo  in  ma 
no  I  vccelloVpupa,&  moftn  non  hauer ardire 
d'alzare  gli  occhi  da  terra  >  dandole  appretto 
vn  Coniglio. , 

Vile  fi  domanda  l'lniomo,chcd  ftimameno 
di  quel, che  vale,&  non  ardifee  quello,che  po- 
rrebbe coiifeguirc  co  fua  lode,fcnza  inuoucrd 
à  tale  opinione  di  fé  fteflo  dalla  credenza  ,  che 
egli  habbia  di  operare  con  virtù, &  però  fi  rap- 
prefenta  la  viltà  in  vna  donna,chc  giace  per  ter 
ra  ,  &  mal  veftita  ,  eflendo  ordinariamente  le 
donne  più  facili  de  gli  lui  omini  à  piaucai  dia- 


nimo  nell'atcioni  d'importanza* 

Il  vcftimcnto  (tracciato  nota,  che  in  ni  vile 
non  vi  (la  penderò  di  addobbare  il  corpo  fuo» 
per  dubbio  di  non  poter  fomentare  quella  gra- 
nita,e  quei  coftumi,ehc  richiedono  i  panni,  o- 
nero  per  quel  detto  triuiale,  che  (1  fuol  dire» 
Audace  s  fortuna  iuuat,timidofqut  repillit- 
E  non  hauendo ardire  l'hnemo  per  viltà  of- 
ferirti ad  imptefe  grandi,  fé  nefta  fra  il  fango 
d'vna  foidida  vita.fenza  venir  mai  à  luce,  &  a 
cognitione  de  gli  huomini,  che  lo  poflono  fo- 
uuenirc  delle  cofe  ncceflarie. 

L'vpupa  iì  deferiue  dadiuerfìauttorì  per 
vccello  vilifllmo.nutrendod  di  fterco,  &  altre 
fpotcitie.pcr  non  hauer'ardire  metterli  à  pro- 
cacciare il  cibo  con  difficolta- 
li tenere  gli  occhi  badi  dinota  poco  ardire, 
come  per  l'effetto  d  vede. 

Il  coniglio  è  di  fua  natura  vili/Timo  ,  come 
chiaro  d  fa  da  molti, che  hanno  feruta  la  nati» 
ra  de  gli  animali. 

VIOLENZA- 

DONNA  armata ,  che  al  dnift rodane» 
porti  vna  fcimitarra,nelladeftra  vnbaft» 
ne, e  con  la  dniftra  tenga  vn  fanciullo.elo  per- 
cuota . 

Violenza  e  la  forza, che  d  adopera  contro  t 
meno  potenti,e però  d  dipinge  armata  all'offe 
fa divn fanciullo  debole,e  fenza  atutodàlcuna 
parte. Cod  diciamo  edèr  violento  il  moto  del- 
la pietra  gittata  in  alto  contro  al  moto  datole 
dal  la  natii  radei  dume,cheafceude,&  anche  al 
tre  cofe  dmili,  le  quali  inquefti  moti  poco  du 
rano,  perche  la  natii  ra,al  la  quale  Tartce  la  for 
za  finalmente  vbidifce.Ie  richiama  eie  fa  facil- 
mente fecondare  la  propria  inclinationc. 
V  E  R  G  I  ■  N  I  T  A\ 

GIOVANE  pallida,&alquantofnagra» 
di  bello,&  gratÌQfoafpetto,con  vnaghir 
landa  di  fiori  in  capo, veftita  di  bianco,&  fuoni 
vna  cetara,moftrandofi  piena  d'allegrezza,  fé» 
guendo  vn'Agnello  in  mezzo  d'vn  prato. 

Si  dipinge  g  icuane,percbe  dalla  fua  giouen 
tu  dmifurail  fuo  trionfo,&  il  fuo  prezzo, 
per  la  contraria  inclinationc  di  quell'età. 

La  pallidezza  ,  &  allegrezza  fono  inditij  di 
digiuno, e  di  penitenza,  e  (ònoduc  particolari 
cuftodi  della  verginità-  • 

Ha  il  capo  cinto  di  fiori,  pcrche,coraedico- 
noi  poeti, la  verginità  non  e  altro,  clic  vado- 
si quale  f«bito,  che  è  colto  »  perde  tutta  la 
gratia,e  bellezza.  Segue  l'Agnello,  perche  tan 
to  è  lodeuole  la  verginità,  quanto  le  ne  va  fe- 
gueudo  l'orme  di  Curifto,chefù  il  yeroeiTem 

pia 
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fio  della  vetgìmtà,&  il  vero  Agnello»  che  to- 
glie li  peccati  del  mondo. 

Il  Prato  verde  dimoftra  ledelitie  della  vita 
lafciuia,  la  quale  comincia,  e  fìnifee  in  lierba  > 
per  non  haner  in  sé  frutto  alcuno  di  vera  con- 
tentezza.ma  folo  vna  fèmplice  apparenza ,  che 
poi  fi  fecca,&  fparifccjlaquale  è  dalla  vergini- 


I 


R 


I 


tà  calcata  con  animo  generofo,  ealJegro,e  pe- 
rò (nona  la  cetcra. 

Verginità- 

Gì  Iouanetta.la  quale  accarezzi  con  le  mani 
vn'Alicórno, perche,  come  alcuni  fcriuo- 
no.quefto  animale  non  fi  lafcia  prenderete  noo 
per  mano  di  Vergine 

N         IT. 


VNA  belliffima  giouanetta,veftita  di  pan- 
no lino  bianco,con  vna  ghirlanda  di  fme- 
raldi,che  le  coroni  il  capo,e  che  con  ambe  le 
inani  fi  cinga  con  bella  gratia  vn  cintolo  di  la- 
na bianca . 

Lo  fmcraldo ,  per  quello  ,  che  narra  Pierio 
Valeriano  lib. 4 1 . è  legno  di  verginità ,e fu  con 
fècrato  à  Venere  celefte ,  creduta  allhora  Dea 
dell'Amor  puro, dal  quale  non  pofibno  nafee- 
le  Ce  non  purijC  candidi  clfetci  j  pcrciochc  da 
leiviencquel  puree fincero amore, che  in  tut- 
to è  alieno  dal  congiongimento  de'  corpi  je  pc- 
xò  lo  fmcraldo  da  molti ,  &  in*  particolare  da 


gli    Aftrologi  è  porto  per  fegno  della  ver- 
ginità • 

Si  dipinge  col  cintolo  nella  guifà ,  chedice- 
mo.perciochc  fu  antico  coftunie,  chele  Vergi 
ni  fi  cinge  fièro  co.'  cinto,in  fègno  di  verginità, 
la  quale  fi  folena  feiorre dalli  Spofi  Ja  prima  fé 
ra  ,  che  elledoueuano  dormire  con  effi ,  come 
ferine  Fefto  Pompeo,  &  à  quelto  allude  Catnl 
lo-nell  "epitalamio  di  Manlio,  &  di  Giulia  coli 
dicendo. 

Te  fuìt  tremulm  partns 

lnuocat,ùbi  Virgines 

Zonhla  foÌHttnt  fir.M- 

-Bbbb     x  II 
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Il  bianco  veftimeuto  lignifica  purità  fonda      tioni  del  corpo,chc  rendono  l'anima  candidai 
ta  ne'  buoni  penficri  verginali,  &  nelle  (ante  at      e  bella . 


R 


Av. 


DONNA  di  età  di  jo-anm,con  habito  d'- 
oro,e  nella  delira  mano  con  vno  Scettro, 
nella  finiftra  con  vii  libro,e  fiede  fopra  vn  Le©- 
ne,con  la  fpada  al  fianco  ,  &  al  Ji  pi  edi  vn'oro- 
jo*gio  da  poluere,e  che moftri,che  fiacalata  Ja 
metà  della  poluere. 

Virilità»  è  quella  età  dell'Intorno,  che  tiene 
da  3  5. fino  à  jo  anni,  nella  quale  egli  fatto  ca- 
pace di  ragione.&efpcrto  delle  cofe,opcra  co- 
me hiiomo  in  tutte  l'attieni  ciuili ,  e  mecani- 
che  vniuerfali,e  particolari,  e  quella  è  la  età  „ 
onde  erto  hnomo  fa  l'habito,che  lo  conduce  à 
fin  di  bene,o  di  male,  fecondo  che  egli  elegge 
pergratia  diuina,òinclinatione  natii ralcjque- 
ila  età  è  principio  della  dcclinationc. 

Si  dipinge  con  lo  Scettro,il  Libroni  Leone, 
le  la  Spada, per  dimoftrare,  che  à  quella  ,  che 
«  l'età  perfette  dcirhuomo.fiafpetw  di  confi- 


gliare,di  rifoluerc,  e  di  determinare  con  grau^ 
dezza  d'animo  le  cole  ,  circa  Jcquali  polla  ha- 
ucr  luogo  in  qualche  modo  la  virtù. 

V     I     R     T     V\ 

DOnna  veftita  d'oro,piena  di  maeftà  ,  con 
la  delira  mano  tiene  vn'hafta,&  con  la  fi- 
niftra vn  cornucopia  pieno  di  vanj  frutti,  con 
Yiia  teiludine  fotco  à  i  piedi. 

Il  vcftimento  d'oro  lignifica  il  pregio  della 
virtù, che  adorna,  &  nobilita  tatto  l'huomo. 

Tiene  l'hafta  in  mauo,perche  ella  impugna, 
&  abbatte  continuamente  il  vitio ,  e  lo  perfe- 
guita-  . 

Virtù. 

Glouanetta  alata, &  modeftamente  veftita, 
lata  coronata  di  laure,  &  in  mano  terrà 

T» 
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vn  rano  di  qttercia  ,  con  vn  motto  nel  lembo 
della  vcfte.che  dica.  MEDIO.  TVTISSIM A. 
Diflc  Silio  Italico  nel  13.  libr.  della  guerra 
Cartagiuefe ,  chela  virtù  ifteflà  è  conuenicnte 
mercede  à  (è  medefima  »  &  fi  conformò  con 
quello detto  all'opinione  de'  Stoici.che  diccua 
no  fuor  di  lei  non  eflcr  cofa  alcuna,che  la  pof- 
fa  premiare  à  baftanza,efu  dagliantichi  dipin 
ta  cofijperchecomc  la  quercia  refiiìe  allt  inful 
ti  delle  temperie  immobile,  coli  la  virtù  rinaa- 
flcimn»obile,à  tutrclcoppofitionide'  contra- 


I 


R. 


ri;  auueniraentf. 

Per  lignificato  del  lauro.ne  rèrnira  quello , 
che  diremo  nella  (èguente  fìgura.che  nell'vna,, 
e  nell'altra  fi  rapprefenta  la  detta  pianta. 

Il  motto  dimoftra  ,  che  quelle  attioni,  folo, 
fon©  dependenti  dalla  virtù.lequalihannola  Io 
ro  eftreaìità jche  fono,come  fofl'e  oue  l 'hii  omo 
cade,  e  s'immerge  cadendo  dal  dio  dritto  fen- 
derò, pero  dille  Orario  ■ 
Ejl  modut  in  rebmftmt  certi  deniquefines 
6}uo$  vitrei  ci  traine  neqttit  confi  fiere  reóìttm; 

T        V\ 


VNa  giouane  bella,&  gra*iofà,con  Tali  al- 
le fpalle,  nelladeftra  mano  tenga  vn'ha.» 
{la,&  con  la  finiftra  vna  corona  di  lauro,,  e  nel 
petto  habbia  vn  fole- 
Si  dipinge  giouane,  perche  mai  non  inuec-- 
chia>anzi  più  fe_mpre  vien  yigorofa,&  gagliar- 
da, poiché  gl'atti  fuoi  conili  tuifeono  gli  habi- 
ti,&  durano  quanto  la  vita  de  gii  huomini. 
-Beila  fi  rapprefenta,perche  la  virtù  è  il  mag 


gior  ornamento  dell  'animo.. 

L'ali dimoftrano,  che  è  proprio  deffa  virtùi 
l'alzarli  a  volo  Copra,  il  commune  vfo  de  gli 
huomini  volgati,  per  guftare  quei  diletti ,  che:; 
fojamente  prouanogl  huomini  più  vimiofi  ,  < 
quali.come  diflc  Vergilio,  foco  alzati  fino  alle* 
flelle  dall'ardente  Yhtùe  diciamo,  che  s'inai» 
za  al  cielo,che  permezzodella virtù  fifa  chi* 
ro,perche  diuenta  limile  à  Dio ,  che  è  l'iftefl» 

uirtù, 
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■viitù.ebontl. 

Il  fole  djmoftra,che  come  dal  cielo  illumi- 
na elfo  la  terra,  coti  dal  cuore  la  virtù  difende 
le  fue  potenze  regolare  à  dar  il  moto ,  &  il  vi- 
gore à  tutto  il  corpo  no(rro,che  è  mondo  pic- 
col£;comedi(lèroi  Greci, e  poi  per  la  virtù  s'- 
V lamina, (calda,  &  auuigora  iu  maniera  ,chc 
.bnona  partede  Filofofi  aunghila  ftimoruo  ba- 
dante a  fupplire  alle  lodisfartioni,  &  a'  giufti» 
che  nella  vira  humana  poffono  defiderarfi ,  & 
perche  Chrifto  N.S.  fi  dimanda  nelle  facrc  let 
tere  fole  di  giuftitia,  intendendo  quella  giufti- 
tia  vniuerfaliffima ,  che  abbraccia  tutte  le  vir- 
tù,però  fi  dice  ,  che  chi  porta  elio  nel  cuore  , 
ha  il  principal  ornamento  della  vcra>e  perfèt- 


ta virtù. 

La  ghirlanda  dell'alloro  ne  lignifica,  che  fi 
cerne  il  lauro  è  fèmpre  verde, &  non  è  mai  toc 
co  dal  fulmine,  cofi  la  virtù  moftra  fempre  vi 
gore, e  non  è  mai  abbattuta  da  qualfiuoglia  au 
ucrl'ario  ,  come  ancone  per  incendio  ,  ne  per 
naufragio  Ci  perde,  nc"pfci  aduerfa  fortuna  ,  o 
forte  contraria.  '** 

Le  fi  da  l'hafta  per  fegno  di  maggioranza  , 
la  quale  da  gli  antichi  per  quella  era  ligni- 
ficata . 

Dimoftraanco  la  forzale  la  poteftà,  che  ha 
fepra  il  vitio.il  quale  fempre  dalla  virtù  è  fot 
topdtOje  vinto. 


V         IR        T        V\ 

Nella  Medaglia  di  Lucio- Vero 


PER   Bf  llerofonte  belliffimogiouane  à  ca- 
uailo  del  Pegafeo,che  con  vn  dardo  in  ma 
no  vecidcla  Chimera, fi  rapprefeutala  virtù. 


Per  la  Chimera  allegoricamente,  s'intende 
vnaoertamol  tifo  ime  varicrà  de'  virij,laquale 
vecide  Bellerofontc,il  cui  nome  dall'Etimolo 

già 
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già  fua  vnol  dire  occifione  dei  vitij,&  l'Aleu- 
ti nelli  Tuoi  Emblemi  coti  dice  * 
Bellerophon  vt  forti*  eques  fupcrart  Chimaram, 

Et  Lycijpotttitfternere  monftrafoli , 
Sic  tu  l'egafeit  veftta  petti  tthera  pennU , 

Confilictfc  animi  moflra  fuperba  domm. 

Moftrano  i  detti  verfi  ,  che col  configlio  ,  e 
con  la  virtù, fi  fupcra  la  chimera,cioè  i  fuper- 
bimoftri  de*  vitij. 

Gionane,e  bello  fi  dipinge,  p*e-rciòchebellif- 
fima  è  veramente  la  virtù,  &  è  proprio  fuo  di 
■ttrahere  à  le  gì 'animi,  &  all'vfo  fuo  congiun- 
gerli . 

V     I     R     T    V\ 
Nella  Medaglia  d'MtJfandro . 

DONNA  bella,armata,&  d'afpetto  viri-. 
le,chein  vna  mano  tiene  il  mondo,&  con 


l'altra  vna  lancia.Significando,che  la  virtù  do- 
mina tutto  il  mondo» 

Armata  fi  dipinge, pcrciochc  continuamen- 
te combatte  col  vitio* 

Si  rapprefentad'afpetto  virile, perche  il  fuo 
nome  viene  (fecondo  Tito  Liuionel  lib-i7-  Se 
Valerio  Maflimo  lib.  i-cap.  1 .)  0  viro  vel  à  vi 
ribu*,8t  moftra  la  fortezza,  che  colimene  al  vir 
tuofo  • 

V     I     R     T    V\ 

Nella  Medaglia  di  DomitianoCalieno  & 
in  quella  di  Galba. 

SI  rapprefentaua  vna  donna  in  guifa  d'vu*- 
Amazzo»e,con  la  celata,e  Parazonio,chc  è 
vna  fpada  larga  fènza  punta ,  &  con  la  lancia  , 
pofando  il  piede  fopia  vna  celata,  ouero  (òpra 
vn  mondo- 


V  I  R  T^V      H   E   R  O   I   C   A. 


SI  trou  a  in  Roma,  in  Campidoglio  una  (ta- 
tua di  metallo  indorata  d'Ercole,  ueftita 
dell»  fpoglia  del  Leóne,con  la  ciana,  &  con  la 


ruùftra  mano  tiene  tre  pomi  d'oro  portati  cfa 
glihorti  Efperidi,i  quali  lignificano  le  treuir- 
tùkcroichead  Ercole  attribuite. 

La 
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J.  j'prima  èlarooderationc  dell'Ira- 

La  feconda, la  temperanza  deH'Auaritia. 

L'altra.è  U  gcucrofo  fprezzamento  delle  de 
Iirie,e He  i  piacerle  però  dicefi.che  la  uirtù  he 
roica  nell'huomo  è,  quando  la  ragione  ha  tal- 
mente fottopotti  gli  affetti  (enfimi! ,  che  lì  a 
giunta  al  punto  iudiuifibile  de  «  mezzi  uirtuo- 
(ì,&  fattali  parati  illuftre.che  trapalfi  l'ecccl 
lenza  humana,&  a  gli  Angeli  (i  accorti . 

VIRTV     HEROICA, 

Come  dipinta  dagli  antichi  ,e  eom$fi  veda  net  - 

la  Medaglia  di  Gordiane  Imperatore- 

ERCOLE  nudo,appoggiato  fopra  la  fua 
Claua.con  vna  pclledi  Leone atituluppata 
intorno  al  Diaccio,  come  fi  vede  in  ducbcIliiTì- 
iiie ftatuc nel  Palazzo dell' Uluftri  (fimo Signor 
Cardinale  Odoardo  Far  ne  (e  vero  amatore  del 
le  virtù 

Virtù  è  propria  difpofitionce  facilità  prin- 
cipale dell'animo  inatto,  e  in  penderò  volta  al 
bene  (otto  il  goueruo  della  ragione,  anzi  è  la 
ragione  ifteila. 

Le  fi  dà  la  pelle  di  Leone,  &  s'appoggia  alla 
Claua.per  eflèr  ambiduc  fornitimi,  e  la  uirtù 
piantata  con  fortiflime  radici.e  con  nifliina  for 
za  lì  può  eftirpare,n  emuouere  di  luogo. 

Sijfà  nuda  la  uirtù,come  quella.chc  non  cct 
Ca  ricchezze,maiminorralità,gloria,  &  hono- 
rcjCome  fi  è  vifto  in  vn  marmo  antietiche  di- 
ce. Virtutnudo  homine  contenta  efi. 
Virtù  heroica> 
Nella  Medaglia  d'oro  di  Maflìmino- 

VN"  Ercole  nudo,chc  tiene  per  le  coma  vn 
Ceruo  ,  che  fu  vna  delle  fue  dodici  fa- 
tiche. 

V  I  R  T  Vx     HEROICA. 
Nella  Medaglia  di  Geta . 

PE  R  la  virtù  hcroica  fi  rapprefenra  Erco- 
le.che  con  la  deftra  mano  tengala  claua  al 
zata  per  ammazzare  vn  Dragonc.che  fi  aggira 
intorno  ad  vn'arbore  coni  pomi,  8c  al  braccio 
fiuiitro  tiene  inuolta  la  pelle  Leonina. 

Ciò  lignifica  hauer  Hcrcole  (intefo  per  la 
virtù)  pollo  mode  catione  alla  concupifeenza  , 
intendendofi  per  il  Dragone  il  piaccuole  appe- 
tito della  libidine. 

Lafpogliadel  Leone  in  Ercole  cidimoltra 
la  gencrofirà,&  fortezza  dell'animo. 

La  claua  lignifica  la  ragione.chc  reg^e  ,  & 
doma  l'appetito, perciochequefta  virtù  e  gran 
d'eccellenza  di  Ercole  ,'pero  gli  è  attribuitala 
ciana  fatta  d'vn  fermo, &  forte  arbore,  che  è  il 
Oderei©  ,  il  quale  dà  legno  di  fermezza ,  &  di 
forza  • 


Fingefi  la  claua  nodofà,per  ledifricoltà.che 
da  ogni  parte  occorrono,*:  fi  offerifcouoà  ce 
loro.chc  vanno  fèguitando  ,  e  cercando  la  vir- 
tù ,e  però  Erc«lc  eflèndo  in  giouenile  età, dice  - 
fi.  che  d  trou  a  (Te  in  vna  folitudine.doue  fecode 
liberando  qual  fòrte  di  via  doueflè  prendere  , 
o  quella  della  uirtù, onero  quella  de  i  piaceri, 
échauendo "molto  bene  fopra  di  ciò  confiderà - 
tojfi  eleflc  la  via  della  uirtù  ,  quantunque  ar- 
dua^ di  grandilfima  difficili  tà. 

VIRTV*  DELL'ANIMO, 
E  del  corpo  ■ 
Nella  Medaglia  di  Traiano.   • 

SI  rapprefenterà  Ercole  nudo,  che  con  la 
delira  mano  tenga  la  Ciana  in  (palla  con 
bella  attitudine, &  con  la  finiftra  guidi  vn  Leo 
ue,&  vn  Cignale  congionti  infieme. 

Perlo  Ercole  ignudo  con  la  Claua  in  fpal- 
la,&  con  la  pelle  Leonina,  fi  dcuejiKenderc  l'- 
Idea di  tutte  le  virtù  ,  &  per  il  Leone  la  ma- 
gnanimità^ U  fortezea  dell'animo,  come  tedi» 
fica  Oro  Apollo  ne  i  fuoi  Ieroglifici,  &  per  il 
Cignale  la  virtù  corporale;  per  la  robufta  for- 
tezza d'eflo:fcrinefi,che  Admeto  gmufe  infie- 
me il  Lconc,&  il  Porco, volendo  per  tale  com- 
pagnia intendere  lui  hauere  accoppiato  iufic- 
meja  virtù  dciranimo,&  del  corpo;diche  ren 
de  teftimonio  il  Pierio  ,  douc  pai  la  del  fegno 
del  Leone. 

VIRTV'INSVPERJVBILE. 

DONNA  coperta  di  bella  armatura,nel- 
la  delira  mano  terrà  l'uaiìa,  &  nel  brac  - 
ciofiniftro  Io  feudo,  dentro  al  quale  farà  di- 
pinto vn' Elee,  per  cimiero  portata  vna  pianta 
d'alloro  minacciata. ma  non  perco/là  dal  filimi 
ne ,  con  vn  motto  che  dice  :  N  EC  SO  RTE  , 
NEC  FATO • 

Là  virtù  come  guerriera  ,  che  di  continuo 
col  vjtio  fuo  inimico  combatte  ,  fi  dipinge  ar- 
mata,&  col  fulmine,  il  quale  ,  come  racconta 
Plinio, non  può  con  tutta  la  fua  violenza  offen- 
dere il  lauro.come  la  virtù  non  può  efler  offe- 
fa  da  qualfiuoglia  accidente  difordinato  . 

L'elee,  che  è  dipinto  dentro  allò  feudo,  al- 
tro non  lignifica,  che  virtù  ferma,  e, collante  , 
come  quello  a!bero,chc  hauendo  le  radici  pro- 
fonde^ rami,  e  le  foglie  ampie,  verdeggiante, 
quancopiù  vien  recitò,  tanto  più  germoglia, & 
prende  maggior  vigorejanzi  quanto  più  è  feof 
fo,  Se  trauagliato, tanto  più  crefce,&  con  mag- 
gior ampiezza  fpande  i  rami.pcrò  fi  afìomigua 
alla  virtù, la  quale  nelle  trihtilationi,&  ne'  tra- 
uagli  principalmente  fifeuopre 

Le  fi  può  dipingere  à  canto  ancora  vn'fftri 

ce 
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ecil  quale  non  fa  altro  preparamento  per  di- 
fènderla vita  dia,  che  di  ritirarli  in  le  medefi- 
mo,&  difenderfi  con  (è  (teflò,comela  virtù  da 
fé  ltefla  fi  difènde ,  &  in  fé  medefìma  confida  , 
per  fuperare  ageuolmentc  ogn'incontrodi  fini 
Ilio  accidente,  &  forze.à  ciò  alludeua  Horatio 
dicendo  di  nafeenderfi  nella  propria  virtù  ì 

VITA     ATTIVA. 

SONO  due  le  ltrade,che  conducono  alla  fé 
licÌTa,&  que  e  fono  diuerfàmentc  legni- 
tate  tècondo  ladiucrfitàjò  delle  inclinationi,o 
delle  ragioni  perfuafiue,  Se  fi  lignificano  con 
Home  di  vita  attiua, &  contemplatiua,&  furo 
he  ambedue  approuate  da  Chrilto  SaJuator 
nollro  nella  per  tona  di  Santa  Marta  3edi  Ma- 
riane le  beue  quella  à  e]  nel  la<chc  llaua  occupa 
ra  nelle  anioni  fu  preferita,  e  con  rutto  ciò 
ancor  quella  è  degna  della  fua  lode  ,  e  defuoi 
premi]  , 

Si  dipinge  adunque  la  vita  attiua  con  vn  cap 
fello  grande  in  tefta,&  vna  zappa  in  fpalla.có 
la  finiftra  mano  appoggiata  lòpra  :1  manico 
d 'vn' A  ratto,  &  apprefiò  con  alcuni  inftromcu 
ti  d'agricoltura; perche ,  eilèndo  l'agricoltura 
la  più  nccelfaria  attione  ,  che  fi  faccia  per  con- 
fer  uatione  dell'huomo  con  eflèrcnio  delle 
membra.e  con  diftratione deliamente,  mante- 
nendoli per  ordinano  f:a  gli  huommi  di  villa 
con  l'ingegno  ofFiifcato,po:ianno  quelli  (oli  in 
finimenti  dimoftrare  quel  tutro,che  fiappar 
nenead  vna  indiftinta  ccgnitionedi  queilecò 
fé, alle  quali  l'indiifìrn  ìtimolara  dalla  neceffi 
tà,hà  diligentemente  apertala  via  in  tanti  ino 
di, in  quanti  lì  diftinguoiK>Ì'arti,e  gl'efferati  j 
manuali  ■ 

MicherAngelo  Duonarrora  rapprefentò  p 
la  vita  attiua  alla  fepolrara  di  Giulio  Secon- 
do, Lia  figlia  di  Labari ,  che  è  vna  {tatua  con 
vno  fpecchioinmano,  per  la  confideratione  , 
che  Ci  deue  hauere  perle  a  trioni  noltre,er.eli' 
altra  vnaghirlanda  di-fiori, per  le  virtù, cheor 
nano  la  vita  nostra  in  vita ,  &  doppo  la  morte 
la  fanno  glorio  fa  . 

Vita  attiua^ 

DOnna  con  vn  Bacino,  e  con  la  M-efcirob- 
ba  in  atto  di  mettere  dell'acqua,  col 
motto  del  Salmo  :  F;ducir,liter  agam ,  &  non 
timebo  •  Quella  da  vn  cenno,  1  he  fi  deuono  fa- 
re l'attioni  con  le  mani  lanate  cioè  lènza  iute 
relTe  ,  che  imbrattano  fpeflè  volte  la  fama  ,  & 
confidenza  di  buon  fiicceflò  per  diuina  bontà, 
che  Iddio  coli  profperaifuccellì  delle  noltre 
anioni . 


VITA     BREVE. 

DONNA  d'afpetto  giouànile  incoronata 
di  varie,  e  verdi  foglie,  porti  (colpito  ini 
petto  IH  emerobio  picciolo  animale  volatile , 
o  per  dir  meglio ,  contefto  tutto  il  veltimentu 
del  detto  animale  nella  man  defila  tenga  vn  ra 
mo  di  role  con  quello  vello  intorno  .  VNA 
DIES APERIT*  CONFICIT  VNA  DIES. 
Che  fu  già  motto  di  Monfignor  Federico  Cor 
nato  Vefcouo  di  Padbua  nelle  imprefè  del 
Rufcelli:  nella  mano  finiftra  il  pefee  Calama- 
ro, o  la  Seppia. 

E'  tanto  amico  l'huomo  della  vita  (  ilcome 
ogn'altio  animale]  che  bene  IpelTo  fi  duole  , 
ch'ella  fia  brcue.Theorialto  morendo, fi  lamcrf 
tò  della  Natura»che  hanellèdata  lunga  vita  a' 
Ceiuij,&  alle  Cornacchie, a'  quali  non  impor- 
ta nientcjàgli  huomini,che  farebbe  molto  im- 
portato ,  hanellèdata  coli  breue  vita;l'etàdc' 
quali  le  più  lunga  poteflè  ellèie,potrebbela  vi 
ta  dell'Interno  apprendere  perfettamenteogni 
arie,&  ogni  crudi:ione,ma  che  fi  muore  quan 
do  fi  comincia  à  conofcerlesà  quefte  parole  di 
Theofralto  riportate  da  Cicerone  nel  terzo  del 
le  Tufculaue  ripugna  Saluftio  nel  principio 
della  guerradi  Giugurta  ,  ouedicejA  torto  il 
genere  humano  fi  lamenta  della  fua  natura,che 
fia  debile,e  breue, ma  che  più  tolto  alla  natura 
humana  manca  1  'ii:dultria,che  la  forza,e'l  tem 
pò: volendo inferire,che l'huomo  hi  pur  trop- 
po tempo  à  fare  acquillo  delle  virtù  ogni  vol- 
tabile voglia  applicar  i'animo.e  l'indù (t ria  fua 
ad  acquiltarlejil  che  vien  confermato  da  Sene- 
ca nel  libr-della  breuirà  della  vita.  Quiddere- 
Yum  natura  tiuArimurì  Ma  fé  benigne  gejjìt.  Vi 
tafi  fciatvtt,  longx  e/i  Ma  non  refta  per  que- 
ilo.che  la  vita  humana  breue  non  fia.  Tetto  fi 
bene  habbiamo  à  lamentarcene  ,  pei  che  doue- 
mo  contentarci  del  termine  prefiffuilla  uoltra 
vira  dal  lommo  Creatore  ,  che  per  lo  meglio 
delle  fue  crearti  re  ditponc ,  e  \  tot.edc  il  tu  no  , 
e  da  quello  iileflo  e  he  1  a  vita  nofi  ra  fia  breue , 
&  incerta  vuole  Iddio,chc  ne  caniamo  profit- 
to,accioche  Itiamo  apparecchiati .  Ila  morte,  e 
procuriamo  tanto  più  in  quella  vita  breue  di 
meritare  co]  cotirinuoeflèicitio  def><  buone  o- 
perationi,perlequali  poflun  oucteneicin  pre 
mio  la  vita  eterna.  Breue  è  lenza  dubbio  la  vi- 
ta iiollra.ilche  confideraudo  Zenone  dille,  Imre 
ro  la  vita  è  breue ,  ne  di  ninna  cola  habbiamo 
più  careltia  ,  che  del  rem  pò  .  Nullità  rei  tanta 
net  penuria  labtramw,quam  teroporii>Re  vera 
C  e  e  e  enim 
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VITA        BREVE. 


tnim  breu'u  efivita .  Enea  Situio  Piccelominì, 
che  fu  i  io  Secondo  Potiten"ce,am"miglia  la  vi- 
ta breue  dell'huomo  ad  vn  fogno  fugace,  atte- 
soché à  ninno  è  certo  il  giorno  feguentc,ne  al- 
tro fiamOjChc  vento,  &  ombra.  Vita  breu'u  elf 
hominisejuafi  /omnium  fugax  ,  nulli  crasi  in  a 
dui  certatfi,nihil  enim  nifiventut ,  &  vmbra 
fumtu-  A  quello  detto  di  Pio  II.  coi'rifpoiide 
vn  morale  fonetto  di  Francefco  Copetta  mio 
compatriota, che  lofcriflèad  vna  fua  parente, 
à  cui  era  morto  il  fraiello,e  perconlolarla  pre 
fé  maeriada  vnohorologgioda  poluere,  che 
le  mandò  dentro  vna  cada  coperta  di  lutto. 
Quelli, che'l  tedio, ondi  lavita  piena, 

Temprando  va  con  dolce  inganno,^»  arte* 
Che  l'hore  ir,fieme>elefadighepartft 
Tacito  s), eie' nitri  le  f cor  gè  a  pena. 
Con  la  ve/la  conforme  a  l'alta  pena , 

Che  d  ognintorno  ha  pie  lagrime  fpartt 
Sin  vien'à  voi  per  rallentare  in  parte 
Ugittfto  Anelati àUmtntur  vi  mtris> 


Voi  come  in  chiaro  fpeglio,  in  lui  tafhtt* 
Scorger  potrete  l  inuifibil  volo 
Di  quel,  che  pajfa.e  mai  non  torna  in  dietro 
E  come  fi  a  la  vita  noHra  vnhorm , 
E  nel  poluere,  (3*  emèra,e/otto  il  Polo 
Ogni  humana  fperanza  vn  fragil  vetr»  • 
Vn  fragil  vetro  apunto  fono  le  fperanze  ha 
mance  di  ciò  la  vita  breue  cene  fa  accorti.e  ci 
ammonifecche  non  fabrichumo  profondamea 
te  li  noftri  penfìeri  in  bene  coh  caduco,  e  mo- 
ni entaneojmi  fé  ria  de  gli  huominixche  ordifeo- 
no  nella  mente  loro  lunga  tela  di  mondani  de- 
fidetij  .che  imperfetta  rimane  per  la  breuità 
della  vita, ne  dicono  infiemeco'l  Petrarca. 
Ma'l  tempo  e  breue ,e  nefira  vagli  ai  lunga.» 
Lunza  nofira  dtfideria  increpat  vita  breuii . 
incaffum  multaportantur  ,  cum  iuxta  eil,  quo* 
pergitur-  dice  S- Gregorio,  la  vita  breue  ripren- 
de i  lunghi  no.ftti  defiderij, in  danno  molte  co 
(è  fi  portano,  poiché  vicino  è  doue  fi  ramina  , 
cioè  alla  jno ite.  Nou  mi  ilcndeiò  più  oltro 
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in  rooftrarela  brevtità  della  vita ,  diche  refei* 
rnoinanza  ne  fanno  ,  non  dirò  mille  docce  carré 
diGreci,Latini,eTofcani,mai  noftri  parenti* 
&  cavi  amici ,  de'  quali  alla  giornata  in  breue 
tempo pi'ini  rimaniamo- 

La  corona  di  verdi  fòglie  riabbiamo  data  al- 
la noftra  figura, (imbolo  verodcllabreuità  del 
la  vita,  poiché  in  breue  tempo  cademo  di  que* 
fta  vira  come  foglia  dall'arboreie  tolto  il 'vigo- 
re della  viti  manca,  ficome  il  color  Verde  nelle 
foglie  che  in  poco  tempo  languide, e  fècchedi- 
iientanó.  Alle  foglie  Simonideailimigliò  la  vi- 
ta noftra  in  que'  verfì. 
■,,  Vna  fent  ènti  am  optime  vir  Chius  protulit 
it  6/uod  hominum generati*  talufit  ,  quali! 

efì  foliorttm  , 
j,   Hanc  pandi  homines  perceptam  attribuì 
»,  In  peti  ore  condunt  ,  nec  intelligunt 
»  &***»  breue fit  iuuentutii  ac  vita  tempm 

datum 
,,  Mortalibtu . 

L'Hemetobio   è  vno  animaletto  Volatile 
maggiore  d'vna  mofca:hàleali$  e  quattro  pie- 
di, nafee  (ficome  dice  Plinio lib-xi-  cap.  36.)  in 
Pontojnel  fiume  Hipane,  che  circa  il  Solititi© 
porta  certe  bacche  di  gufei  teneri,  dalle  quali 
n'efee  l'HemcrobiOjchc  può  fernire  per  figu- 
ra della  b reniti  della  vita  :  poiché  muore  nel 
medeflmo  giorno,che  nafte;  e  noi  cominciamo 
à  morire  nello ftclTo  giorno,  che  nafeemo  3  e  fc 
bene  in  quello  non  moriamo,  nondimeno,  per» 
chela  vita  noftra  è  breue  ;  vita  d'vn  giorno  fi 
chiama,cofi  lo  chiamò  Antifonte.  Vitafimilit 
tfi  carceri  vniut  diei,&  totum  vitafpacium  v* 
ni  diei  aquale  propemodum  dixerim,  per  quem 
intuiti  luce*»  pofterit  deinde  vitam  trademm . 
Et  il  Petrarca  nel  trionfo  del  Tempo  • 
£  quantapejfo  alfine  m'apparecchio , 
Penfando'l  breue  viuer  mio,  nel  quale 
Stamani 'era  vn  fanciullo ,&  horfon  vecchio, 
Che  più  d'vn  giorno  e  la  vita  morì  ale 
tubilo ,breuetfreddo,  e  pien  di  noia 
Che  può  bella  parer, ma  nulla  valeì 
E  perche  la  vita  è  con"  bre«e,e  corta  li  Gre- 
ci la  parragonanoal  dito, al  palmo,  &  al  cubi- 
to:da  MimnermoColofonio.e  da  Giunone  di- 
cci!, cubitale  tempusA*  Diogcniano  ,  Vita  pai- 
mu4,da  Alceo  Poeta  greco,Digitta  ejr  diesar 
fignificarcla  breuità  della  vita,laquale,quan- 
doancoà  molti  anni  fi  diftenda, nondimeno  al- 
fine Yna  breuchora  l'annulla,  ciò  vienemolto 
bene  coufìderato in  vna antica inferii  tione, che 


fi  conferita  nel  Palazzo  del  Cardinale  Cefìs 
con  cali  vetri  »  ^ 

D.  M. 

Cifim  tquidicm  iam  centttm  tlattfer ut  annoi 
v clices  armo;  tot  tulithora  breuu. 

P.  P. 

Onde  il  Petrarca  nel  trionfo  della  Danni- 
ci diflc . 
,,  O  mente  vaga  alfinfemprt  digiuna 
y>  A  chetanti  penfieri[?  vn'hora  fgombr* 
>>  Quel,che'n  moli  anni  a  pena  fi  raguna- 
L'iftedò  nel  Sonetto» 
Rott'ì  l'alta  colonna- 
O  noftra  vita, e  he  fi  bella  in  vifta 

Come  perde  ageuolmente  in  vn  mattina 

Quel, che' n  molti  anni  k  gr  ti  pena  s'acqui  fi  a, 

Di  quefta  noftra  fragile  conditione  ,  n'è  Ie- 

roglifico  larofa  vltima  à  nafeere  doppo  tutti 

gli  altri  fiori  ,  &  è  prima  à  mancare  ;  fecondò 

A rheneo  lib.  1 5 -  Nouijfima  rofa  poft  alias  nafti - 

tur  eademque prima  deficit ,e  con  molta  concie 

nienza  la  vita  noftra  s'adira  iglia  al  la  rofa  ,  che 

vaga  ,  &  gratiofa  languifce  toftonel  medelìnio 

giorno,  che  nafeeeome  fi  efplica  in  quel  mot- 

te,ch'habbianio  pofto  intorno  alla  rofa  .  che  è 

verfo  di  Vergilio,il  quale  della  rofa  cofi  cantò 

circa  la  fiia  bellezza,e  fragilità. 

,,  Tot  Jpeciet,  tantofó)  ortm,  varie fq^nouatm 

„  Vna  dia  aperittconficit  vna  dies  • 

„   Conquerimur  ,  natura  ,  breuu  quo >d grattai 

fiorum  efi 
,,  Orientata  oeulii  illieo  dona  rapii  . 
»  >  Quam  longa  vna  di  et ,  ut  ai  tam  longa  ro~ 

faruni 
ji  Qua*  pube/ceni es  iunfiafeneBa  prtmit. 
Ben  fu  la  rofa  alli  mefi  paflàti  fimbolo  del- 
la breue  vita  nel  Pontificato  «TAlefTandro  Car 
dinal  de*  Medici  Papa  Leone  XI.  che  per  im- 
prefa  portò  fèmpre  la  rofa  con  qucfto  rnocco. 
SIC  FLORVI.  Im prefa, che  di corpo.c d'a- 
nima fi  conuiene  più  doppo  la  morte  fua,  che 
in  vira,  poiché  fiorì  colmo  digracia  ,  emaeftà 
nel  Pontificato  breui /limò  tempo  ,  come  la  ro- 
fa, la  dando  al  mondo  fbauiffimo  odore  di  fé. 

La  Seppia ,  &  il  Calamaro  detto  da'  G  recì 
Thcutis,e  da'  Latini, Loligo  fi  póngono  Umil- 
mente per  figura  della  vita  breue,perche  pò  • 
chi  (limo  tempo  campa  no,  coni  e  riferifcc-Athe- 
neo  li.7.  per  auttorità  del  UloCofo.ArisJoteles 
lib.  5 -cap.  1  %.ieanimaltbm  Tkeuti,ae  Sepia  vi-  * 
tam  effe  briuem  ajferit . 


Cccc     a. 
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VITA  CONTEMPLATIVI 

LA  vita  contemplatala  fi  dipingono  dagli 
amichi  donna  col  vifo  volto  in  Ciclo,  co 
molta  humiltà ,&  con  vn  raggio  di  fplcndorc, 
chefcc'ndendolillumina,teneud;>Udeftranu 
no  alca.e  ftefa,!a  fìiufrra  bada,  &  ferrata  ,  con. 
dwc  piccole  alette  in  capo. 

Conremplatione  e  fruire.e  conofcere  Dio  , 
imaginando  la  perfezione,  dellaq  naie  confitte 
jncrederbcie,  cioè  nella  iitefTa  fede  pura,  5; 
vina  • 

L'ali, che  tiene  incapo.fìgnifìcanoreleitatiQ 
nedeH'iiuellettOjla  quale  non  lafcia  abballare 
i  penfieri  alle  cofc  corrotnbili,oue  s'imbratta 
bene  fpeffo  la  nobiltà  dell'anima,  &  la  pnrità 
delle  voglie  cafte,però  (1  dipinge,  che  miriaL- 
Cielo  donde  efce  lo  Splendore  che  l'illamina  , 
perche  l'haucr  l'anima  atta  allacontemplatio- 
ne,èdono  particolare  di  Dio,  come  affermò 
Panid,dicendo  :  Dentine  adtttuamt,&medi- 


t&bor  in  iuflificationibtu  tuU  ■ 

Sta  con  humiltà, perche  Iddio  rcfiftc  a'fu- 
perbi,&  fa  gratia  à  gli  ninnili , 

LVna  mano  ftefa,&  alta,  e  l'altra  ferrata  ,  e 
balìa  dimostrano  la  rilaffàtione  della  mente  ne 
gli  alti  penfieri  del  Cielo,&  la  parcità  intorno 
alle  baflc  voglie  terrene  . 

VITA  CONTEMPLATIVA. 

DONNA  ignuda.che  ftéda  vna  manoaper 
ta  verfo  il  Cielo, &  con  l'altra  tenga  vn 
libro, nel  quale  fìafericto  il  motto  tratto  dal 
Salmo  .  Mihi  inh*rere  Deo  bonum  efl . 

Michel' Angelo, come  (ì  è  detto  della  attiua, 
fi  vna  ftatua  di  Rachele,  forclla  di  Lia  ,  Se  fi- 
gliuola di  Laban  per  lacontempladua,  con  le 
mani  giunte,con  vn  ginocchio  piegato  ,  &  col 
volto  par  chertialeuatain  fpirito,&  ambedue 
quefte  ftatue  mettono  in  mezzo  il  Moifc  tali 
to  famofò  del  già  detto  fepolcro . 


VITA     E     V  ANIMO, 


VNA 


Parte  acconcia  • 


VNA  gtouanetra  veftitadi  verde  ,  che  con 
la  delira  mano  tenga  con  bella  giaci» 
ima  lucerna  accefi . 

Si  veftedi  verde  perdimoftrare  la  fferanza» 
che  I'huomQ  ha  di  lónga  vita  . 

Le  fi  dà  la  lucerna  accefa  per  fignificare  la 
vita,nellaquale  l'olio  infufo  per  far  vino  il  hi 
mene  dimoftra  quel  vita!  huraore,  del  quale 
ilcalor  Ci  pafee  per  dar  vita  al  corpo,  ilquaìe 
mancando,c  neceflàrio.che inficine,  e'1  caldo  , 
e '1  corpo s'eftingua,&  manchi .  Di  qui  e, che 
appretto  Euripide  in  molte  delle  Tue  Trage- 
die, quelli, che  hanno  à  pallate  diqiìefta  vita, 
dicono  quelle  parole  .  Dio  ti  fàlni  ò  cara  lu- 
ce,la  quale  opinione  feguitò.  Plutarco  ,  dicen- 
dola lucerna  e  (Te  re  fimileal  corpo,che.  è  dej- 
l'anima  ricettacolo . 

VITA     HVMANA. 

DONNA  veftita  diverde,con  vnaghirla- 
da  in  capo  di  iempreuino,fopra  laquale 
vi  fia  vna  fenice, &  nella  deftra  roano  terrà  vna 
lira  con  il  plettro  ,  e  con  la  finiftra  tiene  vna 
tazza.dando  dà  beneread  vn  fanciullo  . 

QuelIo,cheda  Latini  fi  dicenell'hiiomo  v; 
Mere.fi  dice  nell'herbc,  Se  nelle  piante  Virere, 
&  la  medefima  proportionc,  che  è  fra  le  paro- 
|e,è  ancora  fra  le  cofe  fignificatc  da  eiTcpcrche 
non  è  altro  la.  vita  deirhuomo,che  vna  viridi- 
tà,ehemantiene,&accrefceil  calore,il  moto  A 
e  quanto  ha  in  fi;  di  bello,  cdibuono.e  la  viri- 
dita  nelle  piantinoli  è  altro,  che  vna  vita,  la 
quale  mancando,  manca  il  nodrimento.ilcat 
lore,le  fiamme,&  la  vaghezza ,  però  l'herba, 
che  tiene  nel  capo  queft'imaginc  »  fi  dimanda 
fempreuiua  ,  &  l'età  profpera.  neH'huomo  fi 
chiama  viridità,&  da  Virere  parola  latina,  fi 
fono  chiamati  gli  huomini  viri  ,  però  fi  farà 
non  fen  za  propoli  co.  inghirlandata  di  quefta 
heiba  , 

Quafi  il  medefimo  dimoftra  il  veftimento 
terdej&  comedall'herbe  non  fi  attende  altro, 
che  la  viridità,cofi  nell'huomonon  è  bene  al- 
cuno (  parlando  humanamente  )  che  fi  debba, 
auteporre  alla  virtù  iftefla  • 

L'hiftoria.ò  fauola,  che  fia  della  Fenice,  è 
tanto  nota  ,  che  non  ha  bifogno  di  molte  pa- 
role ,  e  fi  prende  per  la  vita  lunga ,  &  ancora 
per  l'eternità,  rinouandofe  medefima,  come. 
fi  è  detto  ■ 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  lira  con  il  ple- 
tro,  perciochc  narra  Picrio  Valeriano  nel  lib. 
47.  che  per  Ieroglifico  della  lira  ,  per  q- ella 
s'ujtenda l'ordine dcllA  litahiimana,  perciò- 


che  ellèndofi  ritrouato  daalcuni.che  nella  lira 
fieno  celebrate  fette  differenze  di  voci  ,  hanno 
da  quelle  conofciuto,che  lo  flato  della  vita  ha 
mana  è  dalla  medefima  varietà  continuamen- 
te agitato; percioche  la  fettima  fettiniana  il  ma 
fchio  è  formato  nel  ventre;  Sette  hore  doppa 
il  parto  dà  manifefli  fegni.  della  morte,ò  deU 
la  vita,  Sette  giorni  di  poi  il  bellico fi  ftringe, 
e  fafli  fodo,Doppo.  due  volte  fette  dà  manife-. 
ito  legno  di  vedere,  doppo  (ètte  volte  fette  ha 
la  fermezza  dello  fguaLdo,e  la  cognitione:  Ve. 
diamo  poi  doppo  il  (e'dmomefe  cominciare  à 
mettete  i  denti,  doppo  due  volte  fette  federe 
lieti ramcnte.doppo  tie  volte  fetre  cominciare 
à  formar  !c  parole,  doppo  quattro  volte  fette 
cominciar?  ad  andare, doppo  cinque  volte  Cct-. 
te  cominciare  àdifpiacergUil  latre-Pofcia  dop 
pò  fett'annidifeacejando  1  primi  denti. nafcere 
più  gagliardi, e  farli  pieno  il  fiionodclla  vece. 
Nel  fecondo  féttcnuario  nafcere  i  peli  nelle 
parti  vergognofe,  venire  la  virtù  di  generare, & 
incamina  t-fi  alla  robustezza  virile-  Nel  terza 
apparire  la  primabarba,  e  farfi  fine  di  crefee-. 
re  •  Nel  quarto  venire  la  robuftezza,ela  pie- 
nezza delle  membra-  Nella  quinta  eflèi-do, 
appieno  crefeiuto  le  forze,  quanto  à  ciafeuno, 
fono  concedute  è  da  Platone  determinato  il 
tempo  accommodato  alle  nozze,conie  Ci  vede 
nel  fettimo  libro  delle  leggi .  La  fetta  confer- 
ua  intiere  le  acquiitace,  &  raccolte  forze,  Se 
amminiftracopiofamente il  vigore  della  prò-. 
qidenza-La  fettima  ha  diminutione delle  for* 
ze,  ma  vn  pieno accrefeimento  dello  imellet-- 
to,  e  della  ragione.  Onde  vogliono  i  foldati 
iuqtieft»  età.  ette*  liberati  dalla  milicia,con  dar 
loro  vna  verga.cheera detta  Rude,&  efièr  mei 
fi  a,  configli,  e  gouerni  delle  cofe  publiche  ,  & 
di  qui  fcriuc  Horatio  à  Mecenate; che  già  (gli 
haueua  riceuutala  Rude  ,  percioche  haueua 
già  compiti  quattro  vndici  Decembri ,  come 
egli  di  fé  fteflò  fcriu e,cominciaua  già  a  cami- 
nareper  la  fettima  ìettimana.,  nell'otta uo  ìèt-. 
renna  rio  fi  può  vedere  la  perfettione  ddrin- 
telletto, e  della  ragione,  quale  in  alcuno  pottàc 
fperarfi  maggiore  •  Il  nono  apporta  l'hutna- 
nitàjelamanfuetudine.  Il  decimo  per  lo  più. 
derìderà  dimorile,  le  quali  cofe  tutte  elegan-- 
tittìmarnentein  verfì  Elegiaci  raccolfe  Solone,, 
e  temptò  lafuali.rairt  maniera, che  nel  feitan 
tefimoawno  pofe  il  tenninedel  concento, e  del 
la  fonorità  delie  voci  della  vita  humana  x  r| 
quale  quando  gli  huomini  hanno  trapanato  h 
pare  che  diuengano  finocchi,  &  hora  lungi  da* 
quefta,hora  da  quella  corda  vadano  errando  s 
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Ufancuillo,ehebeue,fignifica  ,  che  la  vita 
fi  mantiene  con  gli  alimenti, e  con  ladifpofitio 
re  ,  gli  alimenti  la  niidrifcano  ,  e  fi  prendono 
per  labocca,ouero  per  la  parte  fupcriore,  e  la 
difpofitione  la  fa  duiaic,&  dette  ellcre  in  tut- 
to il  corpo, come  l'età  tenera  de  fanciulli,  che 
crcfcono,c  fi  à  quefto  proposto  quel, che  fi  è 
d'etto  della  fallite. 

VITA     H  V  M  A  N  A. 

DONNA  ,  che  fi  pofi  co'  piedi  nel  mezzo 
di  una  Ruota  di  lei  raggi,  laquale  ftiain 
piano  rotondo  ,  fopra  uu  piedeftallo  in  modo 
Jtbrmato,che  non  pieghi, ne  dalla  deftra, ne  dal 
la  finiftra  parte,  terrà  in  una  mano  il  Sole.c  nel- 
l'altra la  Luna. 

Sono  tanti ,  e  tanto  i  vari  j  cafi  dell'human» 
vita, che  per  la  moltitudine,  &  nelle  penne, che 
fcriuonOjC  negrmtelletiftefli,che  discorrono, 
fanno  confusone,  parendo  imponìbile  arriua- 
re  à  tanti  indiuidni, che  con  molti  vniformi  at- 
rioni  pofibno generar  fetenza  di  (e  (tedi;  pur  da 
tutti  quefti  fi  raccoglie  quali  vn'cpilogo,  che 
la  vita  è  incerta, volubile,  &  però  Ci  inoltrano 
nella  Luna.e  nel  Sole  le  cagioni  fuperiori  necef 
farie,  e  nella  ruota  gl'inferiori  accidentali  ;  & 
fé  bene  la  forte. onero  la  fortuna  non  ha  colà  al- 
cuna fuor  de  gli  auuenirnenti  fteffi,chc  vengo- 
no di  rado  >  &  fuor  del  fintenrionc  di  chi  ope- 
ra,con  tutto  ciò  l'animo  noftroperlo  più  trop 
pò  credulo  in  quello  oue  fi  truotia  in  te  tettato, 
ha  dato  facilmente  luogo  di  fignoria  partico- 
lare in  sé  ftefib  à  quefta  imaginata  deità  di 
quelle  cofe,  aMequali  non  sa  afiègnar  la  cagio- 
ne,ne  dà  alla  fortuna  ola  colpa, ola  lode,e  di- 
ciamo ,  che  la  ruota  lignifica  grauuenimenti , 
«he  hanno  cagione  inferiore, e  accidentale,  cioè 
di  fortuna,  la  quale  con  la  ruota  fi  dipingea  da 
gli  antichi  come  colei, che  riuolgefiè  a  fuo  pia- 
cere li  ftati.e  le  grandezze. 

VITA  IN  QJVIETA. 

LA  vita  de'moitali  efièr  lòggetta  ad  vna 
perpetua  inquietudinc,lo  potrà  lignifica 
ic  la  figura  di  Sififo,il  quale  fecondo  le  fintio 
ni  di  molti  Poeti ,  mai  cella  di  riuolgerc  verfo 
Jacima  di  vugra»  monte  vn  grane  fallò, &  da 
alto  tornando  à  ricadere, nuoua,&  perpetua  fa 
tica  fi  aggiongc  al  milerohuomo,  per  rtcódur 
te  di  uuouo  in  cima  al  mote  vn  lattò,  oue  non 
è  ballante  di  fermarlo, onde  Ouidio  nel  lib.  4. 
cofi  dice  . 

Sifif»  vn  grinte  [affo  ognhor  tormentai  • 
\\  munte  è  ninnolo della  viianoftra. 


La  cima  di  elfo  ,  dinota  la  quiete,  3f  triti» 
quillità  di  quella,alla  quale  ciafeuno  aìpira. 

Il  latto  è  lo  ftudio,e  la  fatica,  che  eufemie 
prende  per  poterti i  arriuare. 

Sififo  è  (per  quanto  narra  Gio.Battifta  Ri- 
naldi ne  ffuoi  Teatri  j  fignificatorc  dell'ani- 
ma.la quale  mentre  è  qui  giù,  tèmpre  à  qua! 
che  quiete  fpira,&  che  a  pena  cflèquita,  torto 
l'altra  dclìdera ,  perciochcaltri  ne  gli  honori 
la  vera  felicità  ripongono,  altri  nelle  ricchcz» 
ze.chi  nella  fetenza,  chi  nella  fanità  ,  chi  nella 
fama,chi nella  nobiltàjlaonde  e  forza»  che  il 
noftro  defidetio  la  vera  quiete  ritroui . 


VITA    LONGA. 

VNA  donna  di  vecchio afpetto,  teftita  al* 
l'antica.e  che  tengala  deftra  mano  fo- 
pra vna  Cerua,ch'habbia  corni  grandi/fimi  co 
molti  rami  fparfi,  nella  manfiniltra  vna  cor- 
nacchia . 

Il  veftimcnto  all'antica  dimoftra  il  tempo 
palfato  Ai  molt  anni  . 

Tiene  la  mano  fopra  la  tefta  della  vecchia 
Cerua.che  ha  le  corna  folte  di  molti  rami ,  p 
moftrareco  efsa larghezza  della  vitacfsédo 
che  quefto  animale  è  di  lunga  vira,  e  ogni  an» 
iK)  mette  vnramo  fecondoalcuni.qtiertoè  cer 
to.che  più  che  s'inuecchia  gii  s'ingrottàno  le 
corna  con  più  bozzi.e  punti  di  cornette. Cam- 
pa 300.  anni,  e  più-  Plinio  lib.  8.  cap.31.  coli 
d\cetvita  cernii  in  confeffo  long*  :  e  foggimi- 
giunge,che  doppo  cento  anni  ne  fono  Itaci  pre 
fi  alcuni  con  li  collari  d'oro  ,  poftiui  da  Alef- 
fandro  Magno  coperti  dalla  pelle  crefeiuta,  il 
medefimo  lì  riferifced'Agathoclea  Tiranno  di 
Siracufa  ch'ammazzò  in  caccia  vn  ccruo  ,  che 
haueua  intorno  al  collo  vn  collare  di  bronzo, 
nel  quale  vi  era  intagliato  quefto  uome  DIO- 
MEDE ARTEMIDE.  Habbiamo in  hifto- 
ria più  frefea,  che  Carlo  Serto  Rè  di  Francia 
prefe  in  caccia  nella  ieltia  Senliana  vn  ccrue  , 
che  haueua  il  collo  cinto  d'vn  collare  di  me- 
tallo indorato  con  tale  infcrittione  •  HOC 
CAESAR  ME  DONAVIT,dacuin'ède- 
tiuato  quel  detto  come  ?  ione  ibiotC  ffans  tu, 
noli  me taxgertiondc  i\  Petrarca  anch'eglidif- 
fe  nel  lònctto  • 

Vn*  candida  Cerna  /opra  l'herb.% 
ISeffun  mi  tocchi  ,  al  bel  collo  d'intorno 
Scritto  hatttn  di  Diamanti,  e  di  Topazi, 
Libera  farmi  al  mio  Ce  far  e  par  uè  • 
Ellèmpi  j ,  che  dinotano  la  lunghezza  della 
•ita  dc'ccnu;  fi  come  lunga  è  la  vita  della  cor 
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nacchia,  da  molti  auttorì  latini  cognominata 
Annofa,  perche  capamolt'anni,&  però  l'hab- 
biamo  aggiunta  alla  roano  Anidra  di  quella 
rigata, la  cui  età  inficmecon  quella  del  cerno 
u'è  fatta mentione in  quelli  esametri ,  chef! 
eredonodi  Virgilio,  Dextatibus  animalium. 
Ter  binosMciejque  nouem  fuperexit  in  annes 
lufla  [enefcentumyqHos  implet  vita  virorum 
ftos  nouiti  fuperat  viuendo  garrula  Cornix  , 
Etquater  egreiitur  Cornici*  Jìcttta  Ceruus  • 
Vedi  à  Sceleratczza  • 

VITTORIA- 

DOnna  ve(tit3  d'oro.nella  delira  mano  tie 
uè  vn  pomo  granato,  &  nella  finifha  Vtt* 
elmo,cou*  la  deferiue  Eliodoro  • 

Perche  due  cole  fono  neceflàiie  per  conlè- 
guire  la  vittoria.cioè  la  forza, &  la  concordia, 
quefta  perritrouai'  la  via,cheleiì  rafcóde,  ql 
]a  per  aprirla  co  animo  corraggiofo;  La  forza 
fimoftra  nel  l'elmo, e  he  relitte  à  colpi,  che  van 
no  per  offender  la  tefìa,  Se  l'ingegni  vniti  nel 


pomo  granatoci  quale  è  riftretto  con  t'vnion© 
de  fuoi  granellij.come  glihuomini  di  valore  , 
reftriogouo  in  vna  fola  opinione  tutti  i  penile» 
ri  di  molti  ingegni . 

VITTORIA    DEGL'ANTICHI. 

DONNA  di  faccia  verginale,  &  voli  per 
l'aria, con  la  dcftra  mano  tenga  vna  gbi* 
landa  di  lauro,oncro  di  olino»  &  nella  finifrra 
vnapalma,con  l'Aquila  fottoa*  piedi, laquale 
tiene  nelle  zampe  vn  ramo  purdi  palma  ,  &il 
veflimcnro  lì  farà  di  color  bianco,  con  la  cla- 
midata gialla. 

Il  lauro, Toliur>,e  la  palma  >  furono  da  gii 
antichi  vfati  per  legno  di  honore,  il  quale  vo- 
kuano  dimoirrare  doueru"  à  coloro,  che  ln- 
ueflero  ri  porrata  vittoria  de  nemici  in  benefi- 
cio della  Patri.!, e  le  ragioni  fono  dette  da  noi 
ali'roue,&  fono  t3iito  chiare  per  fé  (Ielle  ,  che 
non  hanno  bifogno  dieflère  replicate  pni.d'v- 
na  volta. 
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Si  fa  in  atto  Hi  Talore.perchc  tanto  è  cara  la 
vittoria  ,  quanto  lignifica  pili  manifclramente 
Valore  crainente,&  dominatore. 

Quello  mede/imo  iig  «itic-i  àncora  l'A  qui» 
Ja,&  però  augi» txido  ouona  fortuna  alle  loro 
imp  relè  gli  Anti:ki  Impcradori  nell'infegnela 
fpioganano»  Se  laportauano  innanzi ,  p  r  nu- 
d  ri  re  .la  fperanza  iella  Victoria  negli  animi  de' 
Soldati  • 

Il  vcftimento  bianco  di-noftra,  che  deue  cf- 
fcrl.t  vittoria  fenz.»  tintura  di  biafimo  d'alcu- 
na tòrte,  con  prudenza  di  faperla  vlaie  dapoi , 
che  fi  farà  conicguiUjiichelì  inoltra  nel  vefti- 
iriento di  giallo. 

VITTORIA- 
Sella  Medaglia  di  Domiziano . 

PE  R  la  vittoria  li  dipinge  vua  donna  ala- 
ta,che  nella  de'tra  tiene  vii  cornucopia,  8c 
usila  fiuifrra  vn  ramo  di  palma. 

E  qui  fono  le  due  (orti  di  bene,  che  porta  Ce- 
co la  vittoria,cioèlafama,oucro  rhoaore.ee  la 
ricchezza,e  l'viia-c  l'altra  per  ragione  diguer- 
ia,fì  toglie  per  forza  di  mauo  all'inimico. 

VITTORIA. 

Nella  Medaglia   di  Ottani»  ■ 

SI  dipinge  donna,  alata,  che  ita  fopra  vna 
bafe  in  piedi  >  con  la  palma  in  vnv  mano  , 
&  nell'altra  con  vua  corona.edue  ferpeuti  dal- 
l'vua,&  dall'altra  patte,  e  con  vn'altra  félpe  , 
che  giacendo  fi  auuolga  intorno  à  gli  altri  due, 
con  lettere  ASIA  RECEPTA,  coi!  fi  vede  nel 
la  Medaglia  di  Augnilo. 
VITTORIANAVALE, 
Nella  Medaglia  di  Vefyafiano. 

DONNA  alata,in  piedi  iòpra  vn  roftro 
di  Nane,  nella  delira  mano  tiene  vna  co- 
Iona,e  nella  fini  (tra  vna  palma, con  lettere,  VI- 
CTORIA NAVALIS,  ET  S.C. 
VI  T  T  O   RIA     NAVALE, 
Come  dipinta  di  Romani 

QVAN  DO  la  vittoria,  è  fopra  vna  prora 
dell'inimico, oucto  quando  Uà  à  canto  à 
vn  i  iofeOjdotie  fiano  {tronfienti  nauali  ,  come 
ibno  Timoni,  Anchore,  Remi, fi  chiama  vitto- 
ria nauale>onde  hauendoi  Romani  ha  mito  vie 
córiadi  quelli  di  Ando  nel  fiume  del  Tenere, 
tagliotno  le  prore  delli  loro  Nanilij,&  fecero 
vn  pulpito  nel  foro  Romano  ,  che  chiamorno 
Roìtti,doueoraiiauo  le  caufe  >  &  nelle  Meda- 
glie di  Vefpefiano  per  la  vittoria  nauale  vi  è 
vna  colonna  roflrata,  fi  che  volendo  dipinge  re 
la  vittoria  nauale  nell'viio,  Se  nell'altro  modo 
itarà  bene . 


Vittoria  nella  Medaglia  di  Tito. 

DOnna  fenza  ak,con  vna  palma ,  Se  coro- 
na di  alloro  i  In  quefto  raodomoftraua 
Tito  non  volcr,chcelIa  fi  partiflè  mai  da  lui , 
cofi  la  dipinferoanco  gli  Athenicfi.come  tacco 
ta  Pan  fania  nelle  fue  antichità  per  la  mcdefima 
ragione  di  Tito. 

VITTORIA. 
Nella  Medaglia  d'Augnilo- 

DONNA  fopra  vn  globo,  con  l'ali  aper- 
te per  volare  >con  vna  corona  di  alloro 
in  vna  mano,  &  nell'altra  il  Labaro  Infegna  del 
l'Imperatore.chei  Francefi  hoggi  dicono  Cor 
netta,  lolita  à  portarli  innanzi  al  Prencipe,qua 
do  in  perfona  fi  tmouaallagiieria.come  mo- 
strano le  lettere  ,  che  fono  intorno  alla  Meda- 
glia IMPERATO R  CESAR. 
VITTORIA. 
teme  dipinta  da  gli  Antichi . 

GL'ANTICHI  dipiufero  la  vitto  ria  in 
forma  di  Angelo,con  l'ali, &  bene  ipefiò  à 
fedete  fopra  le  fpoglie  dei  nemici  con  Trofeo 
dinanzi  al  petto  con  vnapalma,&  vno  Scudo. 
&  parole,  che  dicono  VICTORIA  AVGV- 
STI,  cofi  l'ha  dcfciitta  Ciaudiano  ,  quando 
dice . 
Ipfa  Duci f acro*  vicior'n  panderet  alas> 

Et  palma  viridi  gaudente  amica  TropkaU 
CUjies  Imperi)  virgo  ,quA  fcla  mederis 
Vulneribuanullttmtfr  docesfentire  dolor em. 

Et  Plinio. 
Laborem  m  vici  ori  a  nemofentit  . 
VITTORIA. 
Nella  Medaglia  di  Seuero. 

DONNA  ,  chefiede  lòpra  di  vn  Scudo  , 
&  tiene  vn'elmo  in  mano,chedcbbe  eflèr 
quello  del  Vincitore. 

VITTORIA. 
Nella  Medaglia  di  Lue  o  Vero- 

HVOMO  con  vii 'elmo  in  tota  ciie  porta 
con  la  delira  vn'ftai'a,&  con  la  fimftra  Vn 
trofeo  in  Ipallacon  le  fpogiie  in  fegno  di  Vit- 
toria . 

VITTORIA. 

Come   rapprefenta   nella  Medaglia 

di  Vefyejìavo  . 

VNA  donna  alata,  in  j-iedi  che  fi  lire  en- 
tro ad  vno  feudo.  :lie  ita  a^prefiò  ad  v- 
na  palma,  con  lettere,  che  dicono  1  V  D  E  A 
CAPTA. 

V  I  T  T  O  R    I  A. 
Nella  Medaglia  di  Dominavo. 

VNA  donna  alata  ,  che  tiene  vn  piede  fo- 
pra vn'elmo,  Se  ferine  cut  io  ad  vno  feu- 
do appc- 
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io  appc(oadvn'arbore,&  dall'altra  parte  del-  fta  in  viltà. 

l'arboro  ornato  d'vn  trofeo,  vi  è  vna  donna  Quella  medaglia  frf  battuta  in  hoaore  di 

ftdcntc,chc  ha  vna  mano  folto  le guancic,mc-  Domitiano ,  quando  pigliò  la  Germania  . 

V    N    I    O    N    E        CIVILE. 


DONNA  dilietoafpctto,tenga  nella  mano 
dritta  tu  ramo  d'oliua,  inuolto  con  ra- 
mo di  mirto,  nella  mano  fìniftra  tenga  vn  pc- 
fee  detto  Scaro. 

L'vnione  è  rutrice  della  Città, attefoche  fe- 
condo S-  Agallino  nel  i.lib-dclla  Città  di  Dio. 
cap.if  .La  Città  non  è  altroché  vna  moltitu- 
dine d'hnomini  concordemente  vnita:datocht 
cjuefta  moltitudine  d'hnomini  lì  difunifea  , 
n'efee  dalla  difunionc  l'cftcrminio  delle  Città: 
di  quanta  forza  ila  l'vnione  lo  dimoftraScila- 
ro  Re  de  gliScithi,  ilqualc  ftando  vicino  à 
morte  fi  fece  venire  intorno  otta  ta  figli.che  ha 
ticua  ,  9c  àciafcuuo  fece  prona  re  fcpoteuano 
rompere  vn  falcetto  di  verghe  ,  e  niuno  potè , 
I gli  fol  o  moribondo  ad  vna,ad  vna  le  rom  pe, 
•unerteadoli  eoa  tal  mezzo.che  vniri  infiemc 
fciwno flati  patenti;  diluititi ,  deboli,  e  fenza 


forze  •  "Docens  eos,  (  dice  Plutarco  ne  gli  Apc- 
ftemmi  )  Iunftos  qui/lem  interfe  virts  habitu- 
res  ifin  vero  difiungtrmtur>&  di/corditi  agita 
rtntur in firmot forti  Quello conlìlio di  Scila- 
ro  dato  a  i  figli  per  mantenimento  del  Regno, 
che  à  loro  lailàua, vale  anco  ali i  Cittadini  per 
conlèruatione  della  Republica,  e  Città  loro. 
L'vnione  dc'Cittadini  alle  Città  arreca  fem- 
prc  dolcezza.c  fbauità  ne  più ,  nemcnojcome 
vno  uiltromcnto  di  molte  corde  vnifone,  &  vn 
concerto  di  molte  voci  ad  vn  tuono  corrifpon 
dente,chc  rende  foane,e  dolce  armonia  .  Con- 
cetto di  Scipione  Africano  riportato  da  S.  Ago- 
itinonel  z  lib.della  Città  diDio,Capu.  Mo- 
derata fattone  Cimtatem  confenfu  difftmiUivta- 
rum  co',  e  ir:  ere  ;  &  qu&  Armonia  a  muficit  dici- 
tur  iu  canta,  eam  effe  in  Ciuitate  concordiamo 
srHiJJttnum ,  at%  optimum  omni  in  republvM 
D  d  d  d  vin- 
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TVtneulumineolumitttt'tt .. 

L'olmo  annoilo  con  il  Mirto,  è  fìmbolo  del 
piacere, che  fi  prende  dall' vinone  ,&  amica  pa- 
ce de'C  ittadini,  at tefoche  fono  arbori  di  nani-. 
ra  congiunti  di  fcambieuolc  amorc.le  radici  lo- 
ro con  fcambieuoliabbracciamenti  s'vnifcono,, 
eli  rami  del  Mirro- per.  quelli  dell'olino  cqn 
grara  vnione iìfpargono, e tengono, protettio- 
nc  del  frutto dcll'oliua  ,  poiché  lo  ripara  dalla, 
gagliarda  forza  del  Sole,  e  lo  difende  dall'in- 
giuria. dclvewo.acciò  confegnifca  la  fu  a  tene-. 
ra>& dolce  marti  rità, fi  come  rifcrifceTheofraì 
ftonell'hifroria  delle  piante  lib, 3  cap.  ry.  Cofi. 
li  Cittadini  dctieno  con  amicheuoli  abbracciar 
menti  d'amore,e  fraterna  carità,  vnirfi.  &pror 
tcgcrfi'tra.loro  j,in  tal  maniera  fi  confeguifce- 
poi  la  dolce  quiete,e  profferita,  non  tanto  pri- 
llata,quanto  publica,- 

LoSoaro  pefee,  ci  eiTbfraanch'efroairvnio- 
ne ,  allo  fcambieuolc  amore ,  &  alla  prontezza 
d'animo  in  porgere  aiuto  à  gli  altri  ;  Notano  ij 


pefei  Scari  vni  ti  infìeme,c  fe  vno «li  foro  deu©^ 
ra  rhamojgTaltri  Scari  corrono  fubi  to  à  rom- 
pere con.morfi  la  lenza,  &  à  quelli ,  che  fono 
entrati  nella  rcte,porgono  loro  Iacoda,al!aqua 
IcefH  co' denti  s'appigliano,  &  fcappano  fuor 
della,  rcterde'qtrali  ne  tratta  Plutarco  ;  DeSo- 
lertia  Anìmalium  in  quefto modo .  AliafunU 
quibm  eptm  prudenti»  eoniunfltu  mututu  *mort 
fteittatutjHiftudiHm  dtcl*r*ni-ScarH4  vbi  h*- 
mttm  vortiut  rtliqHtScMri  MÀfiliunr  »  Ó'fitni" 
culum  morfibut  rumpunt,  ijsdtmfuu  in  rete  il- 
Upfts  caudai  rradunt.mordicri-ique  tenentes  «/«- 
etittr  txtrahunt.  Con  fimilefcambicuoleamo-- 
re,&  affetto deueno  e/lère  gli  animi  ciuili  tra 
loro  vniti,&  pronti  non  à  fommergerc  altri  , 
ma  alenarli,  &  liberarli  dalla  tempefta  delle 
tribola tioni.i  quali pietofi  affici]  legano  i  cuo- 
ri de  gli  huomini-,  Se  fi  vnifcouo  maggior»en 
te  gli  animi:  onde  tutto  il  corpo  della  Città 
felicemente  prende  accrefehnento,  &  vigor». 
mediante  la  Chi  ile.  Vinone  dò'  fuoi  Cittadini». 


a 


a     n 


à\. 


VNA 
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VNA  gioiianemal  veftita  di  rollo,  &  gial- 
lo.hauerà  l'ali  alle  fpallc,  &  a 'piedi;  fa- 
rà cicca, (porgendo ambedue Je  mani  atlanti 
vna  pili  deli  altra  io  atto  di  volerli  appigliate 
ad  alcuna  cofa- 

la  volontà  ìcriuono  alcuni ,  che  flacone 
Rcgina,la  quale  fedendo  nella  più  nobil  parte 
dell  hnomOjdifpenfi  le  leggi  fue,fecondogl'au 
Hcuìmcnti ,  ò  fàuorcuoli.ò  contrari  j.chcò  ri* 
porti  il  fcnfo.ò  perfuada  la  ragionc:&  odiando, 
o  da  quefta, ò  da  quello  vien malaaaente infor* 
mata,  s'inganna  nel  commandare,  &  difturba 
la  concordia  dell 'huomo  intcriore,  la  qual  lì 
può  ancora forfe  dire  miniftra  dell'intelletto 
a  cui  volentieri  fi  fottomcrte  per  fuggire  ij  fo- 
fpetto  di  contumacie  de'(èntiraenti>i  quali  va 
fecondando  ,  accioche  non  diano  occaf ione  di 
tumulto,*  però  fu  dall' Auttoredi  qucfta,co- 
roe credo ,  dipinta  con  vn  vcftito  poueto,fe  bc 
neZenoronte,  confórme  ali 'al  tra  opinione ,  la 
iipinfe  molto  ricca,  come  diremo  poi. 

Il  color  roffo,  &  giallo  ,  cagionati  preflb  al 
Sole  per  l'abbondanza  della  luce,  potranno  in 
quello  luogo,  fecondo  quella  corrifpondenza 
dimoftrar  la  verità,  che  è  chiarezza ,  lume,  e 
fplendore  dell'intelletto . 

Si  dipinge  con  l'ali ,  perche  fi  domanda  col 
nome  di  volontà, &  perche  con  vn  perpetuo  vo 
lo  difeorrendo  inquieta  fé  rtefla  per  cercarla 
quiete,laqUal  non  ritrouando,  con  volo  ordi- 
nario vicino  alla  tcrra,ingagliardifce  il  fuorno 
to  in  verlbil  Cielo,*  verfo  Iddio,*  però  an- 
cora à  i  piedi  tiene  rali,che l'aiutano  {minuen- 
do la  timidità, e  l'audacia . 

La  cecità  le  conuicnc ,  perche  non  vedendo 
per  fc  ftertà  cofaàlclina ,  va  quafi  tentone  die- 
tro al  Iènlo>lc  è  deboìe,&  ignobile.ò  dietro  al- 
la ragionc,fe«  gagliarda,  e  di  prezzo  . 
Volènti. 

Dònna  veftira  di  cangiante,  farà  alata  ,  & 
con  ambe  le  mani  terrà  vna  palla  di  va- 
rij  colori . 

Voi  onta  ,e  potenza,con  la  quale  s'appetifeo 
no  le  cofe  conofeiute  buone ,  è  con  verità ,  ò 
conapparcnza,e  per  non  cflTere  in  lei  riabilita  , 
tiene  la  palla  di  vari  j  colori ,  il  Veftimcnto  di 
cangiarne,  &  l'ali. 

tilontà  . 

DOnna  gioitane,  coronata  di  corona  rega- 
le, con  l'ali  come  fi  è  detfo.in  vna  mano 
terrà  vn'Autehna  con  la  vela  gonfia»,  &  nell' 
altra  vn  fiore  di  Élitrbpio  . 

Si  dipinge  coronata  di  corona  regale, per  co 
formiti  di  quello*  che  fi  è  detto  . 
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La  vela  gonfiati  moftra ,  che  i  venti  de'pen- 
fieri  noftri.quando  ftimolano  la  volontà.faun» 
che  la  Naue,  cioè  tutto  l'huomo  interiore ,  & 
citeriore  fi  muoua,*  camini  ,doueellaIo  tira. 

E  lo  Elitropio,  che  fi  gira  fempre  col  giro 
dclSole,dà  indicio,ehe  1  atto  della  volontà  no 
può  efser  giudicato,  fé  non  dal  beneconofeiu- 
to,  ilqualeueceflariamenre  tira  la  detta  volon- 
tà à  volere,*  à  commandare  in  noi  fteffi  ,  fé 
bene  auuiene  alle  volte ,  che  ella  s'inganni ,  & 
che  fegua  vn  finto  bene  in  cambio  del  reale ,  & 
perfetto . 

VO  L  V  T  T  A* • 

DONNA  bella ,  e  lafciua ,  terrà  in  man» 
vna  palla  con  dueali,  &  caminàndopcr 
Vna  ftrada  piena  di  fiori,*  di  rofe,  hauerà  per 
argine, come vnprecipitro  . 

Non  so  fipoiTa  cbn  Vna  fola  parola  deìfa 
lingua  noftraefprimere bene  quello,  che  i  lati- 
ni dicono  corrquefto  nome  di  voluttà,la  quale 
è  vn  piacere  di  poco  momento ,  &  che  pretto 
palla ,  però  fi  dipinge  bella,  &  lafciua  -,  *  con 
la  palla  con  l'ali,  laquale  vola >  &  fi  volge ,  * 
co.fi  con  vn  iol  nome  tiene  doppia  fignificàtio- 
ne  d'vnfoI'efFetto,  limile  à  quello  della  pal- 
la alata  > 

Q^uerto  medefimo  dechiata  la  ftrada  piena 
di  fiori, &  il  pìecipirio  Vicino  . 

VORACITÀ'. 

DONNA  Vcftita  del  colore  della  ruggine, 
con  vna  mano  fa  carezze  ad  vn  Lupo,  Se 
l'altra  tiene  (òpra  d'vn  Struzzo. 

La  voracità  nafc'e  dal  fouuerchio  piacere  , 
the  renteil  gblofo  nel  mangiare  efquifite  vi- 
Uandc ,  &  è  priua  di  quello  fteffo  piacere  ,  che 
da  lei  fi  afpctra,  perche  attendendo  fempre  à 
buono  gufto  di  fàporite  viuande  ,  fi  affretta  à 
dare  ifpeditiùne  à  quelle,  che  tiene  in  bocca  , 
fenzaguftarte,*  coli  fempre  facendo,  confu- 
ma tutrelc  cofe,*  non  negilfta,pur  vna,  Se  fi 
come  il  Cane, che  per  tròppa  voglia  di  far  cac- 
ciala caccia  all'animali,  &  non  |  vecidc 

Però  fi  verte  del  color  della  ruggine,  la  qua 
le  diuora  il  ferro,  con  Lupq  àppreflb  >  fcc  con 
lo  5truzzo,perche  l'vno  ingoia  li  pezzi  di  fer- 
ro.I'altto  quello.chehà,  tutto  confuma  in  vna 
volta  fenzapenfàre  per  la  neceffuà  del  tempo 
da  venite  . 

V  S  A  N  Z  A. 
Vedi  Confa  e  turili  ic. 

V  S  V  R   A. 

DONNA  v«cchia,macilelitc,&  brutta, ter 
-  rà  Torto  il  piede  manco  vnbacHc  d'aro  é- 
to,&  nella  mano  il  boccale  ,  con  alcune  catene 
Dddd     i         d'or» 
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d'oro,  -&  con  l'altra  mano  porgendola  in  fno- 
ri.moftridi  contare  alcune  monete  picco!e,nel 
che  fi  accenna  quello  ,  in  che  con liitel'v fura  , 
cioè  il  pretto  de  denari  con  certezza  di  mag- 
gior giadagno.che  conuicne,&  fenza  pericolo 
di  perdita  j  però  tienegli  argenti ,  che  fono  di 
molto  prezzoli  re  tri  (otto  al  braccio,  &  pagati 
con  poco  prezzo,con  pregiuditio  al  próflimo 
dell'vtile,  &àsè  dell'honore  ,  eflendo  quefra 
forte  di  gente,  come  infame  condennata  dalle 
leggi  di  Dio,&  da  quello  de  gl'hiiomini  • 

VTILITA1. 

DONNA  veftita  di  veitimento  d'oro  ,  in 
marnano  terrà  vn  ramo  di  quercia  con 
le  ghiande ,  &  con  le  f  rondi,  l'ai  tra  mano  farà 
pofata  Ijbpra  la  tefta  d'vna  pecora  ,  &  in  capo 
porterà  vna  ghirlanda  difpighedigtano. 


Si  dimandano  v tili  le  cof« ,  cke  fono  di  mol- 
to vfo, per  aiuto  dell 'humana  neceiTì ti, (e  que- 
lle appartengono,  ò  al  vitto, ò  al  rcitito.chc  ci 
tengono  fecuri  dal  freddo,  &  dalla  fame  ,  ne* 
qnalì  bifogni.quello.chc  più  ci  rmc(tc,&  ci  no 
d  rifee  con  la  carne, &  con  latte  proprio-  Il  me- 
desimo fa  l'oro,  che  Ci  tramuta  per  tutti  gli 
vii ,  &  per  ogni  forte  di  vtilità,pcrò  itmamfe- 
fìa  nel  veitimento  • 

Et  perche  il  grano  è  la  più  vtil  cola»  cke 
cteafiè  Iddio  per  l'huomo  >  delle  lue  fpighe  fi 
corona  »  &  il  ramo  di  quercia  con  i  fuoi  frutti 
denota  quatto  naedefimo  »  per  hauer  fcampati 
dalla  fame  gli  huomini  ne'primi  tempi  fecon- 
do l'opinione dc'Pocti,&  piaceflè al  Ciclo,  cke 
non  fi  potette dire»  che  gli  fcampi  ncgl'vl timi 
noftri  ;  a  tante  calamità  forno  ridotti  per  col- 
pa de"  noft ri  errori  . 


o. 


HVO- 


Fatte  feconda. 


cSi 


HVOMO  in  habito  di  Sacerdote,  che  nel- 
la delira  mano  tenga  yna  sferza,  &  nella 
fiuiftra  vna  lucerna  accefa. 

Il  Zelo  è  vu  certo  amore  della  religione  col 
quale  fi  defidera.chele  cofe  appartenenti  ai  cui 
to  diurno  fiano  e/Tequite  con  ogni  ./inceriti  , 
prontezza, e  diligenza- 

A  che  fare  due  cofe  accennate  in  quell'ima* 
ginc  fono  neceflarijlfimc  ,  cioè  infegnare  à  gì* 
ignoranti,&  correggere ,  Se  cafligare  gl'errori» 
amendue  quelle  parti  adempì  Ch rido  Sai uato- 


re,  fcacciando quei  che  faccuano  mercato  nel 
Tempio  di  Gicrufalcmme  ,  &  infegnando  per- 
tutto  quel  giorno  in  eflb  la  fua  dottrina, a/fimi 
gliandofi  quella  ,  &  quello  conucnieinementc 
con  la  lucerna, &co'l  flagello  /perche  douc  ci 
percuote  non  è  chi  fani ,  &  oue  fu  lume  non  è 
chiofcuri.in  nome  del  quale  dobbiamo  prega- 
rc,che  fiano  tutte  le  noftre  fatiche  cominciare, 
&  finite  felicemente.  Laus  DE©  ,  Si  Beata; 
YirginiMARlAE. 
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P  A  R  TE    TE  R  Z  A. 


ADOTTIONE. 

MATRONA  ch'habbia  nella  fi- 
niftravna  Eolica  ,  ouero  Oflìfra 
ga,&  la  delira  alcollo  d'vn  Gio 
uaijc. 
L'Adottione  fecondo  alcuni  è  v- 
n'atto  legale  per  confolatione  di  coloro  che 
non  hanno  figlioli  ,  che  qua  fi  imita  la  natura: 
ma  perche  fi  ia'l'adotcione  anco  da  quelli,  che 
hanno  figlioli,femplicementc  cofi  potraflì  de- 
finire. L'Adottione  è  vn  legitimo  atto  per  il 
quale ^110  fi  fa  fìgliolo^che  nonè,&  quali  imi- 
ta la  natura  • 

Marco  Emilio   Lepido  padre  di  Lepido 
Triumuiro,viuente  il  figlio  addotto  Emilio 
Paolo,  che  dopò  l'adottione  Paolo  Emilio  Le- 
pido fi  nominò. Claudio  Imperatore  lafsò  Bri- 
tannico fuo  figliolo  legitimo  naturale  tnetà 
florida  dice  Dionc,&  vigorofo;fe  ben  patina  di 
mal  caduco  per  quanto  fcriue  Suetonio.al  qua 
le  per  ragion  naturale  toccaua  P Imperio  ,  & 
lafsò -vn  figlio  AdottitiOjche  fu  Nerone  il  qual 
per  ragion  ciuilc  concorreua  a  parte  dell'Im- 
perio.maegli  per  im perai-  ficuramente  folo  fe- 
ce con  yn boccone  preparato  da  locuita  donna 
venefica  venire  H'improuifo  a  Britannico  il 
mal  caduco  della  morte- 

All'adottionc  tribuirono  i  domani  mag- 
gior forza <hc  non  ha  j  come  che  l'Adottato 
laflaflc  la  naturale  fua  confanguinità  ,  Se  che 
gli  adottati  hatreflèro  confanguinità  coni  fi- 
gli di  quello  che  Adottaua.  Claudio  Impera- 
tore nel  giornochc  fi  fece  figlio  Adottiuo  Ne- 
rone, (è  lo  fece  anco  genero  ,  corno  narra  Dio- 
ne, ma  fece  prima  adottare  Claudia  fua  figliola 


invn'altra  famiglia  della  Gente  Ottauia,  pet 
non  parere  che  deflè  per  moglie  al  fratello  la 
forella-  Cornelio  fpinthere  Confolc  Romano 
defidcraua  che  Cornelio  fpinthere  fuo  figliolo 
fufièmeiTo  nel  Collegio  de  Pontefici  loro  gen- 
tili, ma  perche  in  detto  Collegio  vi  era  Faufto 
figliolo  di  Siila  ,  ch'era  della  medema  Gente 
Cornelia, &  la  legge  prohibiua  che  non  poteflè 
roeflère  dui  d"vna  fteflà  càfata  indetto  Colle- 
gio', fece  adottai  il  fuo  figliolo  nel  la  Gente  di 
Manlio  Torquato  ,  &  in  quel  modoofieruate 
leparoledejla  legge.fù  in  effetti  diflòluta  • 

Matrona  è  l'Adottione  ,  perche  douendo  i- 
mitar  la  natura  non  può  vn  minore  adottare 
vno  che  (ìa  maggior  d  '«tà . 

Euripide  ùi  Menaiippe  tiene  per  pazzo  tuo 
che  non  ha  figlioli  à  riceuere  in  cafa  fua  clìcr- 
na prole,  e  gli  pare  che  doueiebbc  fopportare 
con  pacienza  ,  fc  Dio  non  gli  ha  conceduto  fi- 
glioli propri),  fenza  andareà  pigliar  figli  d'al- 
tri •  Hicfe  fìultumfAfiMtur  ,qui  cum  liberi* 
Anteo,  enrertt ,  exttrntm  prolem  édibttt  futi  ac- 
cerfeuit ,natncum  libero; preorcArt  Dij,non  con- 
cederunt  ,  id pAti  debet ,  non  mcufure  numtn- 
Democrito  per  lo  contrario  è  di  parcre.che  va 
homo  douitiofo  fi  donerebbe  adottare  vnfi- 
gliolodi  qualche  ainico,pcrche  lo  puòhauere 
tale, quale  lo  defidera-  Vno  che  ha  generato  fi- 
glioli bifognachefeli  tenghi  nella  manicrajche 
natigli  fono, ancorché  cattini. e  federati, ma  v- 
no  che  adotta  ,  da  più  buoni  (i  può  capar  per 
figlio,  il  miglior  di  coftumi ,  &  virtù.  Onde  il 
Petrarca  uelli  fuoi  dialoghi  dille-  Adoptio  pe- 
diff*quA  eft nAturA,tU*  nobilior, b*c CAUtier,tl- 
ÌA  fini  conJìltQ  gigntntii  ca/uquedam,  hae  *d- 

opi  Antit 


rane  .terza. 


y°3 


rptAntusirti  iukìcìo  eperAtur-  Seuero  Impe- 
ladorc  fi  vantaua  di  laflàre  dui  figlioli  Antoni- 
ni ,  Baffiano  e  Gcta  generati  dà  lui ,  &  che  in 
quefto  eradi  miglior  condirione  di  Antonino 
Bo,cheIafsò  dui  figlioli  adottali  Vero,&  Mar 
co  Antonini.  Ma  l'amo*  paterno. lo. accecaua, 
&  la  fperanza  lo  gabbò,  poiché  morto  lui  Baf- 
fiano  detto  Caracalla  ,  fùcaideliffimofpargi- 
tordi  (àngue.ammazzò  Geta  fuo  fratello  con 
motti  Senatori,&  volfe  far  vccidere  Giulia  ma 
dre  di  Geta,  perche  piai igeua  la  morte- di-fiio 
figliolo,  vinto  poidalla  di  lei  bellezza,  la  piefe 
per  moglicancorchemad regna  gli  fuilè  lenza 
rifpetto  della  memoria  paterna,  Geta  anco  nel 
tcpoche  ville  fu  d'afpncolhimi.jibidinofp^o 
lofo,&  emolo  delli  vitij  del  fratello  ,  come  in 
Dione  (\  vede;  lib.6,  Ftlif  Severi  Antoninu4t& 
Geta  Platttianop?dagogotiber*ti}coepere  omnia 
prò  libidine  agire ,multeresdedecot -e  officerete 
ros  viofore,iMique  colligerepecHni*m,gladi*to- 
res,atq;  aurigtts,fibifociet*te  deuincere.feqm  in 
uicems.muUri.  Quindi  è  che  fpartiano  fimof 
te  à  dire,che  quafi  nelfiingrand'hiiomo  ha  laf 
Cito  dopo  fe  ottimi,  Se  vtili  figli  (Traili  a  fé.  Se 
che  farebbe  ftaro,  meglio.,  che  alcuni,  fu  fièro- 
morniénza  figlioli:  ne  ciò  folo  dice  per  li  par 
dti  dinatura.ma  anco  di  Adòttioue,come  Au- 
guro che  lafsò  Tiberio  ,  e  Traiano  che  lafsò- 
Adriano  i  meglio  hauerebbe  detto  dopo  Tibe- 
rio di  Glaudio,chc  Adottò  Nexone  dui  pefllmi 
iniqui  Imperadòri  fatti  per  Adottione,  rifpet- 
toà  quali  Adriano  fu  Ottimojegenerofo  Gucr, 
riero,  che  molte  vittorie  riportò  .  L'Adottio- 
nc.che  fece  A ugufto  di  Tiberio,  fu  sforzata,  fi 
per  mortede  fu  oi,  fi  per  importunità  diXiuia, 
Ina  moglie  madre  di  Tiberio,  ic*ii  mali  cortu- 
mi  ben  conobbe  Auguftoprimachclo  riceuel'-- 
fe  in  Adottione.  I  fieri  coftumi  di  Neroae  vo- 
gliono alcuni,  che  nel  principio  conofcinti  noi*-, 
fufierojdiede  nel  l 'indole Tua bon  faggio,  di  fé , 
Se  fece. gran  profitto  nelle  arti  liberali  ,.  ft  n«K 
iti.?  mifexicordiolò,  &  clemente  quando  fi  fot 
tofcriflè  alla  coudaunatioiie  d'vno  fofpiraodo.e 
dicendo,  vtinamnefeiremliueras ,  &  quanto 
ciò  dice/Tedi  corcloteftifica  Seneca  fuo  Mae- 
ftro  nel. trattato  de  clementia,fèbeii  prouò  nel 
la  propria.vita  ,  che  riufeì  in  Clememedopo 
cinque  anni  del  fuo  Imperio  ,  de  quali  cinque 
anni  difie  Traiano  lodàtiflìmo, Imperatore  che 
nmiio meglio  di  lui  gouerno  l'Imperio,. dante 
ciò  farebbe  rimafto  ciafcunoaggabbato ,  &o-> 
gu'vno  l'hauerebbe  più  che  volentieri  adotta-- 
to,ma Claudio  nouhebbe  cura  di  rimauerag- 
£abbato  perche  l'adottò  adimftanzad'Agrip- 


pina  da  lui  amata  :  Se  ben  bifogna  mangiare 
molti  moggi  di  (àie  prima  che  fi  conofea  vi  io, 
eflètido  difficile  il  conofeere  al  tri,  tanto  quan- 
to il  conofeer  fé  fteflò ,  nulladimeno  fi  è  vedu- 
to ,  che  per  l'ordinario  gl'Imperatori  nelle  a- 
dottiouihanno  fatto  bona  elettione:bona  fu  !'e- 
lettionediCeiareicheadottò  Augufto,  bona 
fu  que!4a.di  Nerna,che  adottò  Traiano,bona 
fu  quella  di  Traiano, fé  ben  non  piace  à  Spartia 
nocche  adottò  Adriano,  bona  fu  quella  di  A- 
driano  ,  che  adottò  Lucio  Ceionio  commodo 
vero,  che  fu  dibelIoafpetto&  regia  prefenza, 
ornato  di  bone  lettere,&  d'alta  eloquenza,  ira 
perfezione  d'animo  non  hebbe,ma  debile  coni 
pleffionedi  corpo  notifiìma  ad  Adriano,  che 
di  htidifle. 

Ofiendènt  terra  hnne  tantum  fata,  net};  v  lira 
Efjefinent-  Et  quando  morì  fi  dolfe  dicendo  , 
ci  tèrno  appoggiati  ad  vn  muro  caduco, &  hab- 
biamo  perduto  quattro  «lilla  feftertij  dati  al 
Popolo,&  à  Soldati  nell'allegrezza  dell 'adot- 
tione ;  tre  altre  adottioui  che  leguitauo  fatte 
dairifteflo  Ad  riano,&  d'ordine  fuo  furono  pa- 
rimenti bone.  Marco  AntoninoPio,  &  M.  Au- 
relio Imperatori  digniflìmi,  Se  vero  figliodel 
fudetto  Ceionio,  che  trionfò  nel  medemo  car- 
ro con  M.  Aurelio  tuo  fratello  adottiuo.Altrc 
adottioni  fucceflè  dopo,  recar  potriamo  di  fe- 
lice elettione.ma  perche  niunaauanzal'adoctio 
ne  fatta  in  perfonad! Antonino  Pio  ,  &  di  M. 
AureJ'o  nou  paflaremo  più  oltre ,  &  verremo 
d'efplicarcil  lentimento  che  reità  nella  figura- 

La.Folica,alciini  dicono  fia  di  color  ibfco 
difuligincaltrichebianchcggi,  altri  fia  i'irtefla 
che  l'Erodio >  Se  a  quefto  contribuiicono  cofe 
naturali  di  quella;  ma  fela  folica  ha  vn  ciuffo 
ricciuto  in  tefta.  com e. vole  Plinio  Kb.  xi-  cap. 
37»3c  fe^llErodio.è  quello  che  dal  volgo  fi  chia 
roa.Falconc,come  dice  Bartolomeo  Anglico  , 
nou  poflbuo  eiTere  i  medefimi  Augelli,  perche 
il  Fàicoue. non  haciurro.ricciuto4iu  tefta,  e  tan- 
to manco  (è  la  folica  è  aquatica  ,  è  ftà  intorno 
al  mare, >  e  fta^iiampliftlmi.come  ad  Arino- 
tele,  Se  ad  altri  piace,  laconfufione.  procede 
dà  ..va  ficcati  fé,  vna  è  che  molti  augelli  di  ra- 
pina vajmo  lotto  nome  generico  d *Aq mie 
Falcone,  Sparavi  ieri  ,  Aftòrri  -,  Auoltori  mag 
gior^e  minori,  ma  in  ifperieibno  diuerfi;  veg- 
gafi  AriftoteldPJinioiAlberto  Magno,&01ao 
Magno>&  perche  più  augelli  cadenolotto  vno 
ftclibgcnerp,auuieiiechc  gli  Auttori  cquiuo- 
chiuo alle  volte,  e  fermino  vn  nome  per  vn'al. 
tro,  la  feconda  è  che i  Traduttori  da  greco  *u 
latino  fpeflc.  volteuoa  traducono  ii  proprio ,  r  ■ 
....   figni- 
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lignificate  nome,coroc  auuertifcc  Adrian  Tur 
nebo  apunto  l'opra  la  Folica  libr.  ir.  cap.  ij. 
oue  dice  .  Eredita  *  Cicerone  Fttlita,à  Murane 
Mergusvertitur  .  &nel  lib-  19.  cap.21.  quello 
the  da  Arato  chiamali  Erodio  >  da  Virgilio  fi 
rraduce  Mcrgo  ,  &  da  Cicerone  Follia  :  ne  è 
mcraiiiglia  perche  la  Folica  fecondo  Alberto 
Magno  è  del  geacrede  Merghi,o  Smerghi  che 
dir  vogliamo,  &  A  riftoteleja  nomina  in  com- 
pagnia del  Mergolib.  8. cap.  3. (?**«'* /*/£/*,  J$» 
Ettlica\MtrgHt  &  Rupexviòlitant  apud  marti 
la  terza  è  perche  alcuni  di  quelli  augelli  ,  che 
li  comprenderlo  fotto  va  genere  medemo,  han 
no  tal  volta  qua  chcmcdcma  natura,&  qual- 
che lìmiglianza  di  colore  fò  fattezzatra  loro, 
laop.de  occorre  che  gli  A  littori  pigliano  vno 
per  vn'altro,&  ciò  nella  Folica  lì  manifefta,  la 
quale  peraurtorità d'Alberto  Magno  è  negra, 
&  aquatile,!!  rallegra  della  rem  perla, &allho- 
ra  fcherza.e  nota  nel  maiej  non  fi  parteda  luo- 
ghi doue  nafce,nel  (uo  njdo  tiene  continuarci  c- 
re  gran  prouifiouc  d'alimenti, &  è  tanto  libera 
le  che  ne  fa  partead  elrfenei  augelli .  Quella 
ch'hoggidì  chiamali  in  Roma  Folica  augello 
aquatile  è  di  colore  negro,  che  tira  vn  poco  al 
bigio.hà  il  becco  negro,  &  parimenti  li  piedi , 
come  l'anatrdla ,  con  quelle  pcllette  tra  vn  di- 
tee  l'ai  tro,&  ha  la  telta  negra  fenza  ciuffo, & 
fenza  eretta  ricciuta . 

L'Ollìfraga  fpetie  d'Aquila  è  ancor  ella 
bigia  di  color  cenerino  ,  figurata  dal  Mat- 
liolo  fopra  Diofcoride  i  Arinotele  libro  8. 
cap-  j.dicecheè  di  color  di  cenere  che  bian- 
cheggia ,  berettin  chiaro ,  &  che  è  più  grande 
dell'Aquila,  ma  non  però  della  Gnelìa  aquila 
della  fetta  forte,  la  quale  fecondo  Arinotele 
Iib.9cap.32-  è  tnagg  or  d'ogni  altra  Aquila  , 
&  della Olfifraga  ,  laqualeda  alcuni  Auttori 
Greci, &  dal  Mattiolo  chiamali  in  greco  p«- 
r«.  parola  che  nell'Odiflèa  terza  d'Homero 
non  lungi  dal  fiue  Aquila  fi  traduce  ,  volendo 
iui  lignificare  la  p  rettezza, con  la  quale  fi  partì 
Mincrua  parlato  ch'hebbe- 

Sic  certe  locuta  r.bijt  ctftjt  ceniti   Minerva 

peiVH  Aquile  ftmilis. 
Glioiìcruatoridi  lingua  greca  efpongono  , 
che  Ci  chiami  anco  la  Felica,  &  l'Olfifragacon 
q licita  voce  ew»i . 

Il  Cardinale  S. Pietro  Damiano,  che  qui  in 
Faenza  ri  pofa,  vuole  ancor  elfo  nel  libi.ep.  18. 
che  la  folica  da  Greci  fia  derra  <ptmi.8t  le  attri- 
buifeeia  raedema  natura  che  da  Plinio  libr.  x. 
cap  3  &  da  Amtorelelib.9.cap.34-  &  ltb>6.c. 
*■  vien  data  all'Olufraga ,  &  e  che  ricette  co» 


benignità  il  pollo  (cacciato  dall'Aquila  come 
fuo  figlioadottiuo ,  &  come  Ino  naturaleclc- 
wcntemente nu tnfcc tra  fuoi  propri)  parti. 
Et  hoc  modoquem  Aqnil*  crudeli  ter  paterna 
fecit  hareà  it fitti  exortim,  ita  ftbi  quajt  mater- 
ni pittatis  intuitufuis  adoptauit  'filiti  coh*re- 
dem .  Per  tal  pierofa  natura  la  Folica  *  ouero 
Olfifragra  èattillimo  firn  bolo  dell  "adottionc, 
la  quale  appreflb  gli  Antichi  Romani  eramol 
toin  vfb,ficomc anco  1  alimentare  figli  d'altri, 
che  ne  meno  erano  in  tutela ,  ne  inadottione  , 
ma  erano  remiti  come  figli  proprij.c  dauano  à 
quelli  il  medefimonomegentilitio  della  cala- 
ta loro, come  fi  vede  nelle  infcrittioni  ftampa 
te  da  Smetiojtra  quali  ri  è  quella  notabile  ad 
Aurelia  Rufina» 

AVR.    RVFINAE 
ALVMNAE.  PIENTISS 
ET.  INCOMPARABILI 
QVAE.  VIXIT.  ANN.  XXVII 

M.  X.     D.     II 
FIDE  COGNITA 
MEMOR.  OBSEQVII.  EIVS 
AVRELIA.  SOTERIA 
PIETATIS.  PLENA.  P 

Quefta  pietà  non  s'vfa  hoggidì  perle  cale, 
appena  s'alimentano  i  figli  pioprijrma  in  quel- 
li tempi  fi  Itendcua  tant  oltre  che  lallàuano 
heredii  loroAlunni,ficomeapparifcein  vn'al- 
tra  infcrittione  trouata  già  nella  Picue  della 
Brufada  Villa  di  Faenza  . 

M  A  R  I  A  I.     POL 
M  A  R  I  V  S.     P  R  I  M 
MARIA.     MA 
XIMIN  A-     AL 
VMN  I.    ET.   HER.  P 

I  figli  Adottiui  con  molto  più  ragione  de 
gli  Alunni  pigliauano  il  nome  gcatilitio  della 
cafaradicoloro,clieli  adottauai  o.  da  quali ia 
efTa  erano  riccuuti  :  però  la  figura  dell'Adot- 
rionc  tiene  la  delira  al  collo  del  gioitane  adot- 
tato, cilcndo  l'abbraccia  mento  fegno  d'acco- 
glienza,^- nceuiniciìto.  Dione  Jib  4*.ciauer- 
nfee, che  chi  era  adottato, pigliaua  nona  nomi- 
natione  da  chi  adottaua,  ma  riferuaua  qualcJ»' 
vno  de  nomi,  che  prima  porcina,  formato  al- 
quanto in  altra  maniera  ;  come  CaioOttauio 
che  fu  Augufto  adottato  da  Caio  Giulio  Cela- 
le li  chiamò  Caio  Giulio  Orrauiano  ,  e  Tibe- 
rio Claudio  Nerone  adottato  da  Ottauiano  £ 

chiamò 
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ehiamò  Tiberio  Giuli»  Ctaudiano.il  quale  fa 
anco  per  rcftameBto  lailato  figlio  adottino  Se 
herede  di  Marco  Gallio  Senatore; ma  per  qua 
to  racconta  Sueronio,  s'attenne  di  pigliare  il  Tuo 
nome  perche  Gallio  fu  della  parte  contraria 
«rAuguftojaitfimenti  fi  farebbe  nominato  Ti- 
berio Giulio  Gallio  Claudiano  •   Altri  figli 
adottiti  i  non  folo  pigliauano  il  nome  gentil  ino 
di  chi  liadottaua  ,  ma  anco  il  prenome  &  co- 
gnome* I  dui  figliuoli  maggiori  di  Paolo  Emi- 
lio tuo  adottato  da  Fabio  Maffiroo  ,  &  l'altro 
da  Scipione  Africano  butcornoil  nomegen* 
tiJitio,&  cognome  paterno  .  Il  primo  fi  chia- 
mò Fabio  Maffimo  •    Il  Secondo  Cornelio 
Scipione:  Marco  Bruto  adottato  da  Quinto 
Cepione  fi  chiamò  Quinto  Cepione,&  Publio 
Scipione  adottato  da  Q^Mettello  ,  fi  chiamò 
Q^Mctcllo  Scipione .  Ma  infiniti  pigliauano 
folo  il  nome  gentilitio  di  quelli  che  li  adotta- 
uano,&  rireneuano  il  loro  naturale  anteponen 
do  à  quello  l'adottino.  Albia  Tercntia  ma- 
dred'Othonc  Imperatore  della  quale  Sueto- 
nio  cap. primo  era  figlia  di  Terentio  adotta  da 
Albio  :  nelle  infcrittioni  dello  Smetio  trouafi. 
Catta  Ittltta  Ptmponius  Pudens  Seueriantu,eia 
di  cafa  Pomponia  paterna  ,  adottato  da  vno  di 
cafa  Giulia ,  fu  prefetto  di  Roma  .  Vn'alrro 
Prefetto  di  Roma  Marco  Callio  Hortenfio 
P  a  u  lino  nato  di  cala  H  ortenfia, adotta  to  da  vno 
di  Cafa  Caffia .  Così  Quinto  Calilo  Domitio 
Palombo  nelli  tempi  di  Adriano  Imperatore 
nato  di  cafa  Domitia  adottato  da  vno  di  cafa 
Caffia,&  Caio  CeionioRu fio  Volufiano  Con- 
fole l'ai >wo  del  Signore  3 14.  fu  di  cafa  Rufia 
adottato  da  vno  di  cafa  Ceionia  •  Alni  mette- 
vano il  cognome  del   padre  adottino  innanzi 
al  fuo cognome laflandoi nomi  gentilitij. Mar- 
co Vlpio  Traiano  adottato  da  Marco  Cocce- 
io  Nenia  fi  chiamò  Nenia  Traiano  .  Publio 
Elio  Adriano  adottato  da  M.  Vlpio  Traiano  fi 
chiamò  Traiano  Adriano  •   Altri  lafsando  il 
nome  gentilitio  paterno  preponevano  il  genti- 
litio  adottino  al  proprio  cognome  :  Il  fudetto 
Lucio  Ceionio  Commodo  Vero  adottato  da 
Adriano  Imperatore  eh 'era  del  la  gente  Elia.fi 
chiamò  Lucio  Elio  Vero.fe  ben  nella  memoria 
fua  confe  tinta  nella  Mole  Adriana  vi  manca  il 
cognome  Vero,nì  egli  il  primo  Cefarc  ad  efse- 
rc  fepoltoin  detta  mole  Adriana  negli  Orti  di 
Domitia  fopra  il  Teucre,  ch'hoggidì  Cartello 
di  S- Angelo  s'appella- Pigliauano  ancoraquan- 
ti  nomi  haueuano  quelli  che  liadottauano,tan 
tonomi  paterni  quanto  adottiui.  Marco  Au- 
relio Imperatore  Filofbfo  era  di  cafa  Annu  fua 


paterna,  Se  fi  chiamòdallanatiuìtà  Marco  Au 
nio  Vero,  adottato  dal  Bifauo  materno  (ì  no- 
minò Lucio  Catilio  Annio  Seuero  j  adottato 
pai  da  M.Antonino  Pio, ch'era  della  gente  Au- 
relia  da  canto  paterno,  Se  della  gente  Elia  per 
adottioue  fatta  da  Adriano  Imperatore,Marco 
Elio,  Aurelio  Antonino  s'appellò  .  Ond'è  che 
Vero  Imperatore  figlio  del  fudetto  Ceionio 
adottato  da  Antonino  Pio,  per  ordine  d'Adria- 
no, fi  troua  nominato  con  varij  nomi  ch'heb- 
be  M.Antonino  fuo  Padre  adottino,  Se  con  al- 
tri che  hebbe  Marco  Aurelio  Filofofo  filo  fra- 
tello adottino  .*  per  le  quali  medeme  nomina- 
tioni>  Hiftorici  principali  hanno  errato,&  pie* 
fo  vno  per  vn*altro,come  Eutropio  trattando 
d'Antonino  Vero  Imperatore,gli  dà  il  preno- 
me di  Marcoin  vece  di  Lucio,&  dice  che  d'o- 
rigine paterna  deriuaua  daNuma  Pompilio  , 
&  di  materna  da  SalentinoRè,  che  da  Faenza 
deriuaua  dall'antica  -famiglia  Vera  ,  fi  come 
prouafi  nella  figura  di  Romagna:  da  poi  Eu- 
tropio il  prenome  Lucio  in  vece  di  Marco  ad 
Annio  Antonino  Filofbfo  Imperatore  al  qua- 
le appartiene  l'Origine  de  fudetti  Rè  fecondo 
Giulio  Capitolino .  Che  Vero  Imperatore  fuf- 
fè nominare  con  varij  nomi  communi  à  Mar- 
co Antonino  Pio,  &  a  Marco  Aurelio  Filofofo 
Imperatori,  fi  raccoglie  da  Giulio  Capitoli- 
no, che  lo  chiama  Elio  Vero, perche  fuo  padre 
natii raleefTendoCefare,fi chiamò  Elio,&  Elio 
fi  chiamò  Autonino  Pio  fuo  padre  adottino  : 
foggi  unga  poi  che  M.Aurelio  Filofbfo  Impe- 
ratore ,  quafi  padre  delle  à  Vero  nome  di  Ve- 
ro Imperatore, &  d'Antonino  .  De  nomi  che 
da  Spartianoal  Padre  d'Elio  Cefare,  a  Vero 
Imperatore  (blamente  fi  deueno  i  dui  vi  timi , 
non  ud  Elio  Cefàre,ne  a  fuo  Pad  re .   Le  paro- 
le di  Spartiano  fono  quelle  ragionando  d'Elio 
Cefare .  Httic  Pater  Ceionita  Commodm  fuit , 
quem  ctlij  Vtrum,  alij  Luctum  Aurelium,  mul- 
ti Anniumprodiderunt  •   Lucio  Ceionio  Coiti 
modo  Vero  fi  chiamò  l'Ano. &  il  Padre  di  Ve- 
ro Imperatore, &  Veroifteflb  dalla  natmità  , 
ma  ninno  de  fuoi  maggiori  fu  chiamato  Au- 
relio, ne  Annio  ,  quali  due  nomi  conueugouo 
a  lui.  fòla  .  Aurelio  perche  (Ci  adottato  da 
Marco  Antonino  Pio  di  cafa  Amelia  .    Annio 
perche M.  Aurelio  Filofofo  Impetatoredi  ca- 
la Annia  tenne  Vero  Imperatore  come  figlio 
adottino.  Spartiano  poi  itcflb  lo  chiama  Lucio 
Ceionio  Commodo  Vero  figlio  di  Antonino, 
perche  Antonino  Imperatore  le  kce  fuo  figlio 
adottino. 


Ecce 


Adot- 
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Adottione  da.  Medaglie  , 

DVE  figure  rogate  che  fi  congiungcno  le 
mani  deftre  .per  la  concordia  di  dui  di 
famiglie  diueriè  congiunti  in  vna  ,  p3flando  il 
figlio  adottino  nel  la  famigliadi  chi  adotta,  è 
medaglia  d'argento.  d'Adriano  Imperatore,, 
adottato  da  Traiano  contale  infrrittione. 
iMP.CAESTR  AIAN.HADRIAN.  GPT. 
p.F.AVG.  GERM.  DAC.  PARTHICDI- 
VI.TRAIAN.AVG.P.M.TR.P.  COS.  P.P. 
ADOPTIO. 

La  medemainfcrittione  vedefi  inaltra  me- 
daglia con  vna  figura  in  piedi  con  le  mani  alza 
tc,&  con  la  parola  .  PIETAS,  perche  il  fa- 
lse vn  figliuolo  adottino  è  atto  di  Pietà,  ricono 


fee  dunque  in  ej'ucira  medaglia  A  d  riano  Iih» 
peratoreil  benefitio  della  Aia  adottione  dalla 
Pietà  di  Traiano  die  lo  adottò .  le  Indette  ma- 
ni  congiunte  foao  fimbolo  della  concordia,  Se 
la  concordia.,  fi  come  anco  la  P>età  è  fimbolo 
dell  adottione  ,  ciò  fi  feorge  nella  medaglia  di 
Paolo  Emilio  Lepido  adottato  dal  Padre  di 
Marco  Lepido  Triumuiro ,  nel  cui  riuerfo  vi 
è  vna  reità  della  concordia  velata  così  efpofta 
da  Fuluio  Orfini.  Pro  Adoptionis  fymbalo  «#»- 
cor  diavi)  &  Pteratem  in  Hntiqnis  denarùs  pofi- 
t«4  ejfeftpe  unimuduertimut .  Paullm  auttm 
LepidtH  adeptattu  à  tutte  Af .  Lepidi  Triumvi- 
ri fuit,  &  ex  A  Emi  Ho  Pattilo ,  Puntini  AEmie 
Ina  Lepidtu  di  ci  su  eft. 


ATTIONE    V  I  R  T  V  O  S  A. 


VOM O  d'età  virile J;di  belliflìm*a- 
fpetro,&che  le  parti  tutte  del  corpo  fie- 
no corrifpondente à  d'vnapropertionata  bcl- 
le.'z.i,Haucrà  circondato  il  capo  da  chiari ,  Se 

JUijjIeudcjm  raggi  rimili  ù  quelli  d' Apollo^co- 


m'anchodà  vna  ghirlanda  d'Amaranto ,  fari* 
armato,&  fòpra  all'armatura  porterai!  manta, 
detto  paludamento,  che  fia  d'oro  con  ladcftra 
mano  terrà  vu  hafta  rotta  >  Se  il  rimanente  di 

cito  dalla  parte  del  ferro,  iì  vedrà  nella  terta 

iva, 
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dVn  bratti  (fim'6,fc  fpauehteuole  fcrpcntc  che 
fia  in  terra  merto,&  con  la  finiftra  con  bellif- 
fima  gratia  vn  libro ,  &  fotto  à  vn  de  piedi ,  al 
quale  parerà  all'accorro  Pittore  terrà  vna  tefta 
di  Morto,  Molte  tòno  l'attieni  humane,ma  io 
intendo  di  rap  re  lenta  re  la  virtuofa,  &  partici! 
larmente  quella  delle  lettere ,  &  dell'arme,  le 
quali, &  V  vua,&  l'altra  fa  l'huomo  famofo  & 
immortale» 

Si  raprefenta  d'età  virile,  pcrcioche  tra  l'al- 
tre età  eflèndo  quella  in  fomma  perfettione 
(come  narra  Arift>  lib-  x.'Rtttor.)  facilmente 
con  efià  fi  viene  alla  vera  cognitione,  &  opera- 
tione  della  virtù  ,  Il  belhflìmo  afpetto  corri- 
fpondente  à  tutte  le  parti  del  corpo  con  pro- 
por  donata  bellezza  ne  dimoftra  che  la  giocon- 
dità che  appare  nell'afpetto  del l'h uomo  belio, 
fia  indino  nella  beltà  fintile  à  quello  che  fi  ve- 
de di  (aoniCratiartfl  futuro  vincerti  e  torpo- 
re virtù* ,  dice  Vergilio  nel  j -delle  Eneide ,  Se 
Anft.  nel  Ldell'Euica. 

Exterieraind.cant  interior*  ,  ónde  neceffa- 
riamenré  nefègue,cheanco  l'attioni fieno  bel- 
le^ virtuofe  ,  i  chiari, &  rifpleudenti  raggi» 
«he  li  circondano  il  capo, ne  dewotano,che  fi  co 
me  il  Sole  nfplendc  in  tucte  le  parci ,  oue  egli 
,gira,  così  l'amen  virtuofa  fa  che  1  huomp  fia 
chiaro  ,  &  rifplendente ,  oue  la  fama  fua  vola 
con  la  (onora  tromba,fedfamam  extenderefa- 
&h,hoc  virtulis  opus  dice  Verg  nel  decimo  £• 
neidefi  li  cinge  il  c«po  con  la  ghirlanda  d'A- 
maranto percioche  quello  fiore  non  perdemai 
il  fuo  vmido,&  natiuo  colore,  &  colto  fi  con- 
ferua  ,  &  non  mfradùlifce  mai. anzi  quantunq; 
(ècco  bagnato  con  acqua  riuiene  nel  fuopri- 
jnicro  ftato  Se  le  ne faghirladenell'inuerno,Pli 
-nio  lib-xi.cap.  8.  fimile  è  la  natura deli'huo- 
ino  virtnofo  percioche  non  folo  degenera,  dal- 
le belliflìme  qualità  fu  e  ,  ma  fèparata  1  ànima 
dal  corpo, le  lue  chiari Ilìme  attioni,rellano,& 
&  fi  conferuanoà  perpetua  memoria  con  quel 
la  fu  prema  bellezza,&  gleriofo  Nome,chefia 
poflìbile  maggiore.  * 

Si  raprefenta  armato,  &  con  la  delira  mano 

tenghi  l'hafta  rotta ,  nella  guifà,che  habbiamo 

•  detto  per  dinotare,  che  il  virtnofo  con  l'attio- 

-  ni  fu«  èfempre  contrario ,  Se  combatte  conti- 

.  nuamente  con  il  vino  fuo  perpetuo  nimico  , 

che  per  tal  fegno  dimoftriamo  il  fpalienteuolc 

.  ferpente  morto  >  &  pafiàto  dall'afta  j  &  peiò 

.  con  tal  limollrarione  facciamo  chiaro, che  non 

i  balìa  il  volete  alla  perfettione  della  virtù  ,  fé 

non  fi  mette  in  efecutioue,  onde  Cicerone  i.dc 

.  off.  Zitmtoii  vtttHt  tn  aftiwt  tonfi s7tt,&  Sene- 


ca, de  Ven>  Virttts  n$n  rétlpit  fétÀidum  à~ 

rtatorem . 

Il  manto  detto  paludamento  d'oro  figm fi- 
ca, che  l'anione  virtuofa  è  difflcileoperarfi  dr 
chi  viue  ad  vfo  d'Artefice ,  &  à  perfòne  mec- 
chanichc. 

Tiene  con  la  fi  ni  (Ira  mano  Con  belliffima  gre 
tia.effendo  che  l'elle  rei  rio  fi  delle  Jettere.come 
dell'arme  pereflèrei&  l'vno,&  l'altro  p  ri  nei» 
pai  di  tutti  fa  l'huomo  Illuftre,&  famofo. 
Onde  il  Petrarca  nel  Sonetto  84. 

Il  Ne  tir»  fi  a  dio  e  quello 

Che  fk  per  fama  gì  huomint  tmmort 'ali 
Et  nel  Capitolo  terzo  della  fama* 
Ches'acquifia  benprtgie  altro  che  d'arme. 

Tiene  lotio  il  piedi  la  tefta  di  morto  per  di 
moftrare,chel'attion  virruofa  fempre  viue,  & 
mentre  direrannoi  fecoli  &  le  feritane  vimà 
erernamente:  onde  Plauto  STOLA  VlRTVS» 
EXPERS.  SEPVLCHRI. 


CONVERSATONE. 

HV  O  M  O ,  ma  giouane,allcgro,&  ride» 
te,  veftitodi  pompofà  apparenza,  il  cui 
veftimento  farà  di  color  venie ,  haurà  cinto  il 
capo  d  vna  ghirlanda  d'alloro,  terrà  conia  fi- 
li lira  mano  vn  caduceo  ,  ma  in  cambio  delle 
ferpe  vi  faranno  con  belli/lìmi  riuolgimenti  vrt 
ramo  di  mirto ,  &  vn  di  pomo  granato  ambi- 
dui  fioriti,  &  per  l'alette  in  cima  ,  vi  farà  vne 
lingua  humana,terià  la  perfona  alquanto  chi» 
na,&  vna  gamba  tirata  indietro  in  dimoftratió- 
nedi  voler  far  rìuerenza ,  &  il  braccio  delirò 
ftefo.aperro  in  atto  di  voler  abbracciare.&  rice 
iiercaltrui,&cen  la  mano  terrà  vna  Cartella» 
nella  quale  ve  fia  vn  motto  che  dichi.  VEH 
SOLI  . 

Cen  uè  1  fa  tic  ne,  è  vfo  domeilico  tra  gl'amici» 
&  perfone  che  fi  conofeono,  &  amtHO  per  ca- 
gioni honeftc,&  diletteuoli,  Se  però  dicefi  che 
non  è  cofa  più  grata  &  fòaue  alla  vira,  che  vua 
dolce  conuerfatione,&  però  dice  rn  fauio,C0» 
uerfatio  eft  bominumfocietas,&  grata  confale 
latto  qua  mediante  Muicem  animi  rc'cretntùri. 

Se  dipinge  in  pedona  d'huomo  ,  &  no»  di 
Donna  percioche  non  fblo  comiitnfipiù  all'— 
huon.o  la  conuerlatione  che  alla  donna, ma  .111 
co  perche  particularmente  ali  'crini  olegia  della 
voce  liuomu  nella  lingua  Greca  chedice  ho- 
mù,  fecondo  il  parere  di  alcuni  Dotti  Icritto- 
ri  lignifica  infieme.&  però  non  fi  può  eflère  ve 
io  luì  omo  lenza  councrlarione,  ertèndo  che  chi 
E  e  ce     1  non 
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iaen  conuetfa  non  ha  fperienza,  ne  giuditio,  & 
sjuafi  fi  può  dire  fenza  intelletto ,  Se  però  dice 
Arift.  nel  t.  Politica  l'huomo  che  viue  folo  ò 
glie  più  d'huemo,ò  glie  be(ìia-§}ui  in  comuni 
focietate  viuere nequit ,aut  Deus  tir, ani  beftia> 
Si  raprefenta gioitane eflèndo  che  Arift.  nel  r. 
della  Rettorica  dice  che  i  gìonani  fono  più  a^ 
matori  de  gl'amici,  &  de  compagni  che  alcuno 
di  nifluna  altra  età, e  perche  fi  dilettano  di  vi- 
uere inficine,  effondo  che  non  giudicano  eofà 
alcuna  fecondo  l'vtile,&  peufonOjChe  i  loroa- 
mici  fieno  della mede  fi  ma  natura- 

Scdimoftraallegro.ridente,  &  veflito  di  co- 
lor verdc,peiciochc  fi  come  nel!'herbe,negl'ar 
boti, ne  prati ,  nelle  montagne  non  fi  può  vede- 
re cofa  più  Iiera,ne  più  grata  alla  vifta  di  que- 
fto  co!ore,il  quale  per  la  vaghezza,  Se  giocon- 
dità ftiamuoue  fino  gl'vccelletti  per  allegrez- 
za à  cantare  più  (oauementc  :  Così  laconucr- 
(àtionecon  ogni  affetto  maggiore  muouegra- 
QUJu  altrui  al)  allegrezze  »  &  conuengouoaU'- 


vfo  henefto,&  virtuoio,ch«  per  tal  lignificato 
habbiamo  data  la  ghirlanda  d'alloro  àquefta 
fìgu  ra.eflendo  che  noi  intendiamo  di  raprefen- 
tare  laconuerfationc  virtuofi»,  &laflare  indi- 
fparte  la  vitiofa  ,  come  quella  che-  fi  debbe  con 
ogni  indù ft ria  odiare,  &  fiiggireefTendoalla  a» 
bomineuole,&  perni tiofa  &  perciò  Arift- in  E- 
conomia  Non  dtbet  homo  fan*  mentis  vbteun^ 
que  conuerfmi,ii.  Seneca  epift- 7.  Cum  Ulti  et*' 
Herfart  debes,  qui  temeliorem  fatturi  fint. 

Il  ramo  della  mortella, &  del  pomogranato 
ambidui  fioriti  con  bei  riuolgiraciiti< intreccia- 
ti infieme  ,  lignificano  che  nella  conucriatione 
conuiene,che  ve  fia  vnione,&  vcraamicitia,  Se 
che  ambi  le  parti  rendano  di  fé  fcambieuol- 
menre  boni  (lìmo  odore  &  pigliare  inficine  dalle 
dette  pian  te, e  [fendo  che  ; come  racconta  Pie  rio 
Valcrianonel  iib*  cinquantaciuquefimo)  tradì 
loro  fi  amano  tanto,  che  quantunque  polii  lon 
tanetti  l'vna  dall'altra  radice.fi  vanno  à  trona- 
re ,  &  fi  auuiticciauo  inficine  à  confufione  di 

dà 
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■là  fugge  la  tomierfatione,  i  quali  Ci  può  dire 
che  fieno  della  perfida  natura  di  Timone  Filo- 
fofo,il  quale  fu  molto  celebre  per  l'odio  che  à 
tutti  gl'huonuni  portati  a  ,  era  fuo  amico  Ape- 
manto  della  roedefima  natura,  &  ftaudo  vna 
volta  inficine  à  tauola ,  &  dicendo  Apenjanto 
che  quello  era  vn  bel  conuito,  poiché  era  tra 
lor  dna,  rifpofe Timone  che  farebbe  fiato  aliai 
più  bello  »  quando  elfo  non  vi  folle  fiato  pre- 
lente* 

La  lingua  porla  (òpra  alle  dette  piante,  figni 
fica  che  la  natura  badatela  fan  ella  aU'huo- 
wo,  non  già  perche  fcco  medefimo  parli ,  ma 
perche  fene  lenii  con  altri  in  efpiimere  l'afte  t 
todell'animo  nofiro  .  con  qual  mezzo  vengo- 
no gl'huonùui  ad  amara"  .  &  congitiogerfì  fra 
di  loro. 


Il  tenere  la  pcrfbna  alquanto  china,  &  vn* 
delle  gambe  inguifadifar  riucrenza,&  il  brac- 
cio deftroftefo,  aperto  »  &  in  atto  di  voler  ab- 
bracciate, &  riceuere  altrui,  e  per  dimoftrare 
ch'alia  conuerfationeconuiene  qualità  di  creai! 
ze,&  buoni  coftumi&  con  benignità, &  corre- 
rìa con  ogni  rìuerenza  abbracciare,  &  ìicctierc 
chic  deguo  della  vera,  &  virtuofaconuerla- 
tione  • 

Il  motto  che  tiene  co  la  deftra  mano,  che  di 
ce  VEH  SO  LI,è  detto  di  Salamoile  ne|i  prouer 
bij  la  dichiaratione  del  quale.ècheguaièquel 
lo  che  è  folo;  Se  però  debbiamo  con  molta  con 
lìderatione  cercare  d'vniiiì  dicendo  il  Salmo 
X'3  3  .Ecce  quàm  bonum>&  quarti  iocmdumhz 
hit  are  fratres  in  vnitm-. 


CONVERSIONE. 


VNA  bel  li  (lima  Dorma  di  età  virile  ,  farà 
iguuda.ma  da  vn  candido, &  fottiliflìmo 
yslo  ricoperta ,  terrà  ad  arma  collo  Yiia  Cinta 


di  color  verde, nella  quale  vi  fia  (e ritto. 
IN    TE    DOMINE    SPERAVI 
&  non  folo  per  terra  faranno  vette  di  grande 

lima» 
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tò;no  pregio, &  ftirha,  Collane  d'oro,  perle,  Se 
altre  ricchezze.ma  anco  i  biondi  ,  &  intrecciati 
capei  li, che  dal  capo  fi  è  tagliati ,  fi  che  moftri 
d  efTere  lenza  le  treccie  . 

Starà  con  il  capo  alto,&  con  Hocchi  rinolei 
al  Cielo  ,  ne!  quale  ri  fi  veda  vii  chiaro,  &  ri 
f fendente  raggio,  &  verfando  copiofiffimc  la- 
grime,te nghi  te  mani  incrocciati;  l'vna  nell'al- 
tra ,  moftrando  fegno  di  grandiflìmo  dolore, 
Se  lotto lipiedi  vi  farà  vn'Hidra  con  fieri  riuol 
gi  menti ,  &  -in  atto  di  mettere  per  terra  quefta 
figura. 

Bella  fi  dipinge  perchcj  fi  cornee  brutto.Sr 
abomiucuolechiftà  in  peccato  mortale  ,  cofi 
all'incontro  è  di  fupremabcllezza,chiclonta 
no  da  quello,  &  fi  contrarre  à  Dio  , 

Si  rappreranta  d'età  virile  percioche  raccon 
ta  Arift.  nel  i.  lib.  della  Rett.  à  quefta  età  ha 
tutti  quei  beni  ;  che  nella  giouinezza  ,  &  nella 
vecchiezza  Manno  feparafi,  &  di  tutti gl'eccéf- 
fì,&  di  tutti  i  defettijchefi  ri  trottano  nell'altre 
età  ,  in  quefta  di  loro  ci  fi  trotia  il  mezzo  ,  & 
conucneuole  ,  fiche  per  qirafta  caufà  potiamo 
dire,  che  in  queft'età  v'è  la  vera  cognitione  di 
fuggire  il  rnale,&  feguitare  il  bene,  &  à  quefto 
propofitO'fi  potrebbe  applicare  queldctto,ch« 
IN  MEDIO  CONSISTIT  VIRTVS. 

Sidipiiigc.che  fia  nuda ,  ma  però  ricoperta 
dal  candido,  &  fotrilillìmo  velo  per  dimoftra- 
re.cbe  la  Conuerfione  ha  da  edere  candidatu- 
ra ,  8c  fpogliatada  tutti  li  affetti ,  &  pa/fioni 
mondane .  Il  motto  ,  che  è  la  Cinta  ,  che  dice 
In  te  Domine  fperaui;  fignificanoquefte  paro- 
le, che  chi  veramente  fi  conirerte  à  Dio  fa  fer- 
mo proponimento  di  non  fi  partire  mai  piti  da 
lui  per  lo  peccato,&  perciò  fpera  in  hit  uafecn- 
dotal  fpeiranza  dal  credere  d'edere  in  gratiadi 
Sua  Diuina  Maeftà  ,  fi  che  crefeendo  nell'ani- 
ma quefta  credenza, crefee  infìcmela  fpcranza 
mediante  il  defìderio  di  goder  Dio. 

I  fuontuofiflìmi  veftimenti,  IecolIane,&  la 
«liuerfità  delle  ricchiflìme  gioie  che  fono  per  . 
terra  ne  fanno  fede  ,  che  chi  fi  couucrtc  à  Dio  r' 
fp rezza  le  pompe, le  ricchezze  ,  &  la  vanità  di 
quefto  mondo,Ónde  S.  Bernardo  (opra  la  Can- 
tica- Sermone  z6.0rnatnm  ttrpor'ts /aneli  ton- 
ttmnUnt  folum  animam  decorem  qudrentes  . 

I  Biondi, &intrecciati.capelli  tagliati, &  git- 
tati  per  terra,  per  la  dichiarationedieflèce  ne 
feruiremodi  quello  perche  dice  Pierio  Vale- 
riano  lib.3  i.ncl  quale  narrai  Capelli  lignifica i 
penfìeri,  fi  che  chi  fi  contralte ,  conuiene  ,  che 
fcacci  ,  &  rimoua  ipenfieri  cattiui  j  i  quali  fé 
non  fi  tolauo,ò  fuellino accecalo  la  mcncc ,  ò 


qualche  altro  grane  impedimento  appèrtan* 
alla  buona  iatentione di  conuertirfijfic  fopra  di 
ciò  Caffiad.  fup.  pfàb  cefi  dice.  QuocitiujtKj 
tempore  non  cegitauerit  Deum  ,  futa ,  te  illuè 
tempia  perdidijfe  . 

Tiene  il  Capoalto,&  rimira  il  Ciclo,perci© 
-che  conuici  1  prima  à  noi  di  volge  1  fi  al  Signor 
Dio  con  fede  ,  per  riceuere  da  S-D.M.  la  gra- 
tia,fe  bene  l'vna, e  l'altra  egli  dà  per  fua  rr.ifc- 
ricordia  ,  &  non  per  li  meriti  rioftri . 
Fides eil  donum  Dei ,  dice  S. Paulo,e£> Grattar» 
Ó*  gloriar»  dabit  ■  Dorninm  dice  il  Salmo  ,  il 
qual  lignificato  lo  rapprefentamo  con  il  chia-* 
ro,5c  rifplcndcntc  raggio,come  hilihiiiilW  det- 
to di  fopra  . 

Le  copiofiffime  lacrime  che  verfa  dagl'oc- 
chi lignificano  penitenza,  &  contritionecomc 
narra  Curriolia.j.  lacrima  penitenti*  funt  in- 
dice* •  Et  le  mani  inciucciate  l'vna ,  nell'altra 
con  la  demoftratfone  del  dolore  ,  denotano  il 
doloie  interno  che  fente  l'buonio  conuertito 
à  Diod'haucr  offefo  S.D-M.  l'Hidra  che  tie- 
ne fotto  li  piedi  nella  guifa  che  dicemmo  ,  ne 
dimoftia  che  conuiene  fprezzare,  &  conculca- 
re'il  peccato;  il  quale  con  grandiilìmaiifficul- 
tà  fi  vince, &  mette  à  terra  pen  ioc'ra  fa  giai> 
didima  refiftenzaà  quelli, i quali  checonuerti- 
ti  caminano  per  Jor  via  delia  falute,che  perciò 
fappicfentamol'Hidra  con  fieri  liuolgimeuti, 
Se  in  atto  di  metter  per  terra  detta  figura. 
Attalica  iacent ,  aurumej3  comeq} 

Et  Unii  h&c  tantum  fefeta  mtmkr*  tegat 
Et  modo  iam  menti fedeat  fententia  noftri  , 

§ht&  vela  exorvat pecìoris  alo»  mei  . 
Hydra  velh&c  pcdtb-.x  iaceatfuppojita,  dirti 

Neittitu  perixnt pecìor*  nojlra  dola- 
Cuncla  tene ,da  modo  funt  h*.c  de  fede  fup  rema 

tuminibm  patemi  lumina  darà  meu. 

-  •   1     -»  ,  —nate 

D  I  G   I   V  N  O . 

HVOMO  d'età  confidente ,  farà  palli» 
do,&  magro  ,  vcftito  aH'antica,&  di  co- 
lor bianco,  &  adarma  collo  porterà  vn  patino 
di  color  verde,  Hau rà  la  bocca  cinra  da  vna 
binda, &  il  vifo  riuoltoal  Cielo,TerràÌl  brac- 
cio deftro  ftefo,  &  la  palma  della  mano  aperta 
in  mezzo  della  quale  ve  fia  vn  pefee  detto  Ce- 
falo, con  vn  motto  in  vna  cartella  con  beJiffi- 
mi  giri  raccolta  che  dichi  PAVCO.VE- 
S  C  O  R  &  fotto  il  braccio  finiftro  vn  lepre 
con  gl'occhi  aperti,&ÌH  oltre  con  li  piedi  cócul 
chcrà  vu  Cocodnllo  che  téghi  la  bocca  apta. 
Se  dipinge  dell'età  fopradcrra  per  efière  el- 
la in  fommapetfettione  per  digiunare,  &  per- 
ciò 
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ciò  dicano  tutte  le  fomme ,  che  li  giotian»  fino 
alti  n. anno,  non  Tono  tenuti  à  digiunare, ef 
fendo  che  non  foportpno  così  facilmente  il  di- 
giuno percioche  habbino affai  calore  quale  vi«-_ 
ne  à  confumare  molto  alimentocome  affer- 
ma Hippocrite.i.Afbr-  afor.  14. 

Usi  erefeunt  plttrimum  habent  ealidi 

Innati  plurimo  igi  tur  egent  Ali  minto , , 

Alioaui  eorput  confumitur  • 

Et  per  far  ment'one  dell'età  fimilc,  habbia. 
Wod'auuertira.chenon  batta  d'effer  vecchio 
per  non  digiti  nare.percioche  eflèndo  di  buona 
complcffione,  conuiene  chelaconfcienza  opori 
molto  in  lui,  acciò  non  cafehi  nel  vitio  della 
gola ,  come  ne  dimoftra  beniflìmo  il  Nauarra 
cella  fu  a  fomma- 

L'effe  re  pallido.Srraagro  ne  dimoftrano  I'- 
operationi,&  gl'affètti propri  del  digiuno,qna 
li  fono  in  tutto  contrarij  alla  Crapula,  &  alla 
gola, che  fanno  l'huomo graffo,  8t  corpulente, 
ende  G  aleno  definirne  menda  lib.i-cap.  z.fo- 


pra  di  ciò  cofì  dice. 

Inedia  dummficcurtoque  effècit  corpus:  * 
Il  veftimento.all 'antica  ne  dimoftra  che  il 
digiuno  j  aatichiffìmo percioche  fino  nella  leg 
gè  vecchia  fé  digiti naua  con  grandiflìma  atti- 
nenza, &  per  maggior  confiderà tione  il  Signor 
Dio  che  è  fomma  perfettione  digiunò  anch'e- 
gli,comechiarofi  legge  nelle  facre  lettere. 
.      Si  rapprefenta  detto  veftimcnto  che  ila  di 
\  color  bianco  per  lignificare  che  il  digiuno  per 
effère  in  fomma  perfettione, conuiene  che  fìa 
candìdo,&  purOr&  fenza  macchia  alcuna, per- 
cioche non  fòlo conuiene  d'attenerfì  da  cibi, ma 
da  viti)  ancora  come  beniflìmo  ne  fi  fede  Chri 
foft.  fti  pe  r  Gcn.  1 .  h  om .  $  l.leitwiwn  e  fi  abflinen 
tia  <?  cibU,&  kvitijs- 

Il  pannoche  porta  ad  arma  collo  dicolor 
verde  lignifica  fperailaa.la  quale  è  proprio  del 
digiuno  di  fperar*  in  Dio  per  la  fallite  ,  Come 
canta  il  Regio  Profeta  nel  Salmo.  14J.  Noltte 
smfidtrs  in  pnnciPiùta,  ne^  infilijs  bominum  ' 

in 
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in  imbuì  non  efl  fai*»  ,  &  ne  i  prouerbii  18. 
gtgìiperat  in  dtmino faluabitur  la  benda  che 
•li  velalabocca.dimoftra  che  digiuna,  ò  vero 
fu  q  laiche  altra  opera  bona,  conuicnedi  raccre 
conforme  all'Euangelio  che  per  bocca  della  ve 
nrà  non  può  mentire  che  diccCum  itittnxtno 
li  tuba  cantre. 

Tiene  il  capo  alto  ,  &  rimira  il  Cielo  per  fì- 
ignih"caregrefretti,&roperationidel  digitino, 
1  quale  fa  che  le  potentie  dell'anima  non  fieno 
oifolcate  dal  Tefal  ratio  ni ,  Se  fami  de  cibi ,  ma 
che  s'inalzano  con  purità  de  (piriti  alla  con» 
templatione  dellagraudczza  dclPetcri-o  Dio  » 
Si.  à  quello  propofitoS.  Abilitinone  fermoni 
del  digiuno  letumum  purgat  mentem ,/ubltaat 
ftnfHm>carnem  fpiritui  fubijcit .cor  facit  contri 
tum,&  humàiatum,concupifcenli*  nebttli  di- 
iperdit,  libidinum  ardore*  extingmt-  Cajiitatis 
vero  lumen  afeendit  • 

Il  pefee  Cefalo  che  t  ene  nella  detra  mano 
nella  guiia  ch'habbiamo  detto,  natra  Pierio 
Valcrianolib.  trentèlimo,  edere  il  Ieroglifìco 
del  digiuno  per  elTer  detto  pefee  di  tal  natu- 
rai eflendo  che  più  lì  1111  tri fee  del  fuo  htmiore 

D     I     S     C     R     E 


che  d'altro  cibo ,  che  ciò  dichiara  Umetto  che 
dice  PAVCA  VESCOR. 

Tiene  (òtto  il  braccio  finiftro  il  lepre  perciò 
che  i  face  rdo  ti  dell'Egitto  lìgnifìcauano  per 
quello  animale  la  vigilan?a  ,  eflendo  che  egli 
tiene  gl'occhi  aperti  meutte  che  dorrac,&  per 
ciò  intendeuano  la  vigilanza  di  vno  che  ino- 
ltrando di  dormire  non  reità  però  di  vedere 
con  gl'occhi  della  mente  quello  che  fa  rneftie- 
ro  per  benefìtio  fuo,fi  che  eflendo  l'intcrneope 
rat  ioni  del  digiuno  per  Tua  natura  vigilante  te- 
da con  l'intelletto  purificato  alla  contempla- 
tionedellecofediuiucchcqueftoè  il  fuohne. 

Per  dichiaratone  del  Cocodrillo  che  tiene 
fottoalli  piedi  ne  lenii  remo  dell'autorità  d'o- 
ro Appolenc  la  quale  è  che  volendo  gl'JEginj 
lignificare  vn  huomo  che  Tempre  magni  &  che 
Ila  intento  con  ogni  cura  alla  Crapula  ,  &  alla 
Gola,  dipingeuano  vn  Cocodrillo  con  la  bocca 
aperta, onde  eflendo  ij  digiuno  in  tutto  contra 
rio,  &  nemico  alla  Crapula.&alla  Golacoul'- 
operationi  dell 'attinenza  fua  conculca  quello 
peffimo,&  federato  vitio. 

TIGNE. 
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DONNA  d'etàj&d'afpitto  matronale 
hauerà  la  verte  d'oro,  &  il  manto  di  co- 
lore paonazzo ,  terrà  il  capo  alquanto  chino 
dalla  banda  finift ra  ,  &il  braccio  finiftro  rac- 
colto in  alto ,  &  la  mano  aperta  in  atto  d 'nane- 
re  compaiìioncalrraijterrà  con  la  manodeftra 
il  regolo  lesbio  di  piombo  ,  &  appretto  vi  farà 
vii  Camelia  à  giacere  fu  le  ginocchia. 

Si  rapprefenta  d'età,  &  di  afpctte matronale 
percioche  nell'età  perfetta  è  il  guiditi©  ,  &  la 
diferetione,  &però  S.Bernardo  parlando  del- 
la diferetione  di  erta ,  così  dice  Mater  vir- 
tutum  • 

L'habito  d'oro  ,  &  il  manto  paonazzo  non 
folo ne  fignifiea  la  prudenza,  &  lagrauità,  ma 
Ja  retta  ragione  circa  la  verità  delle  cofe  gin- 
ite  che  £  crouano  nell'huomo  buono,  &  difere 
io  ondcS.Thom.3.fint,dift.33.cj.i.  art.j  Di- 
fcrcti»  pertinet  adprudentiam  ,  &  ejì  genetrix, 
tuHos,moderatrixque  virtutnm- 

Tiene  il  capo  alquanto  chino  dalla  parte  fi- 
niftra,&  il  braecio  finiftro  raccolto  in  alt*,  & 
la  mano  aperta  in  atto  di  hauer  compartìone  al 
tr^ii  percioche  Ariftotile  nel  é-dell'Ética  dice, 
che  il  difereto  facilmente  s'accomoda  in  hauer 
compartìone  à  chi  erra,  &  condona  giuditiola- 
«ìente  certe  imperfettioue  humane  à  coloro 
«e  quali  fi  trouano  j  Tiene  con  la  deftramano 
il  regolo  lisbio  di  piombo ,  per  dimoftrare  che 
l'huomo  difereto  offerii  a  con  ogni  diligenza 
l'equità  non  al  trimente  di  quello  ehemoftra 
l'opera  di  detto  ftromento,il  quale  foleuano 
adoperare  i  Lesbij  à  mifùrarc  le  fabriche  loro 
fatte  à  pietre  abugne  le  quali  fpianauano  folo 
di  fopra,&  di  fotto,&  per  eflèr  detto  regolo  di 
piombo  fi  piega  fecondo  l'altezza,  &  baflèzza 
delle pietre,ma però  non  efee  mai  dal  dritto, 
Cosila  retta  diferetione  fi  piega  all'imperfet.- 
tione  humana,ma  però  non  efee  mai  dal  dritto 
della  Giuftitia  ,  effendoella fondata  con  giudi- 
tio,&  accompagnara  come  lubbiamo  detto  dal 
l'Equità  di  cui  quanto  più  può  è  vera  eiecu- 
tiice  Arift.  nel  5. dell'etica. 

Glifi  dipinge  à  Campii  Camello  nellagui- 
fa chehabbiamo  detto  per  dimoftrare  la  difere 
ta  natura  di  dectoanimale,ertèndochenon  por 
ta  maggior  pefodi  quello  che  le  fue  forze  coir» 
portano  Se.  perciò  à  immiratione  di  quefto  a- 
nimale  l'huonioche  è  ragioneuole  deue  difere 
tamente  operare  bene  ,  percioche  tutto  quello 
che  farà  con  diferetione  è  virtù,  all'incontro 
tutto  quello  che  farà  fenza  diferetione  è  vi- 
tio,corae  beni  filmo  dice  Ifidoio  Hb-6.de  finod. 
§»id  quid  foni  mm  difentionc ftcerisvirtw 


E/i  qui  quid  fine  dif erettone  gefferit  vitium  Eflt 
virtus  tnim  indi/ereta  prò  vitto  deputai  ur- 

DOCILITÀ. 

DONNA  giouanetta  vcftita  femplicemen- 
te  di  bianco  ,  ftarà  con  ambi  le  braccia 
aperte  in  atro  di  abbracciare  quaifiiiogliacofa  , 
che  fé  gli  rapprefenti  auanti,  co  dimoftratioue 
piegheuole  ,  Se  d'inchinarli  altrui ,  &  al  petto 
per  gioiello  harà  vn  fpecchio  ;  Haràilcapo 
adorno  da  vaga ,  e  bella  acconciatura  ,  fopra  la 
quale  vi  farà  con  bella  gratia  vn  Tarochino  fpe 
tie  di  Papagallo,  onero  vna  Gazza  ,  &  fotto  li 
piedi  vn  Porco . 

La  Docilità  come  dice  Leoniceno ,  fu  detta 
Auchenia,  &  alerò  non  è  che  vna  celerità  di 
mente  ,  &  vna  pronta  intclligentia  delle  cofe 
propoftoli,  &  A riftotele libro  primo  pofterio- 
rum  cap.  vi  timo  vuole, che  fia  vna  facilità  ,  Se 
prontezza  della  difeorfiua,  &  da  lui  e  chiamata 
folertia,perfpicacicà,&  fottigliezza d'ingegno, 
il  qual  ingegno  come  dice  Galeno  libro  stiis 
medicinalis  cap.iz.ecaufatodal  ceruello  di  fu- 
ftantia  tenue  ,  fi  come  la  grortèzza  d'ingegno 
da  fuftantia  e  rafia  dierto;&  per  tanto  la  doci- 
lità fi  dipinge  giouanetta  ,  perche  ne  i  giouani 
la  fuftanza  del  ceruello  è  pi  ù  molle  per  caufa 
della  natiua  hunudità  ,  &  per  quefta  cagione 
dice  Argenterie  commento  fecondo  fuperar- 
tem  medicinalem  •  Prompti ,  éf  f-icilts  funt 
pueriad  difcendum\  inepti  verc;&  dijficiles  fé- 
nes,  che  amene  à  punto  come  alle  piante  ,  che 
quanto  più  fono  giouanette, meglio  fi  piegano, 
&  prendono  qual  fi  voglia  buona  diittura  .  In 
oltrefi  dipinge  giouaue  perche lagicue;>tù  , 
ha  li  fpiriti  più  mobilie  più  viuaci,  conicele- 
nati  dal  fangue  più  cai  Jo,&  fotcile,come  anco 
perche  è  più  atra  al  necertàrio  efercitio  delle 
cofe  imparate  .  Ondel'ifteflò  Argenterio  nel 
luoco  citato  riduce  le  cau fé  della  docilità  à 
quatrro  capi  ;  la  prima  è  l'humidrtà,  &  mol- 
line del  ceruello  come  riabbiamo  detto  ,  1  a  fe- 
conda e  la  ftruttura  e  com pòfi rione :di  ertò-On 
de  Galeno  dice,  mente  Isftfimt  •  qui  aut p'aruto 
funt,aut  magno  capite;  Ja  terza, gj'huniori,  Se 
gli  fpiriti;&  èanco  confirmata  daA  riftotele  1. 
departibus  animalium  cap  4.  dicendo,  ca  aru- 
tnalia  funt fenfibut  nobiliora  ,  qu&fangu;ne  te- 
nuioriiér  finceriori  conftant:\z  quarta  e  l'efer- 
cxtio.Vfui  optimtu  difcèdiìdctèdiq.magifter  di 
cel'iftertb  autrorei  Oltre  che  Gal-  de  Placitis 
Hipocratis,  Se  Platonis  diffufamente  dichiara 
citerei  neceflaiio  l'eflèrcitio  . 

Pfff        II 
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11  veftimento  femplice.  Se  bianco  con  la  di- 
moftiatione  picghciiolc ,  &  di  chinarti  altrui , 
ne  denota  che  la  docilità  e  facile  ad  apprende- 
re qual  (ì  voglia  materia  e  difciplina.fialittera 
le,ò  'Tjcch.iuica  . 

Tiene  ambo  lebraccia  in  atto  di  abbraccia- 
re qual  fi  voglia  cofa  per  lignificale  la  pronte;E 
za  non  folodi  ritenere  qucllochegli  viene  rap 
pie  Tentato  dall'intelletto  ,  ma  anco  da  chi  gli 
propone  qual liuoglia  cofa  •  Portaal  petto  lo 
fpecchio,pChe  fi  come  il  fpecchio  ricenc  l'ima- 
gini  di  tutte  le  colè,  cofi  il  docile  ìiceucttitcc 
Je  feientie  .  Onde  Argentcrio  nei  luogo  citato 
dice.  Cerebrum  non  aliter  fufctpit  ,quam  ocu- 
lm  colores,  &>  fpeculum  rerum  imagmes  • 

La  vaga  acconcia  tura  del  capo  ne  dimoftra 
la  bellezza  dell'intelletto, &  forza  della  memo 
ria, perche  fecondo  Quintiliano  lib.  I.  infticn- 
tionum  oratomi  um  cap-iiii.  li  legni  di  docili- 
tà,&  d'ingegno  fono  dui;  la  memoria,  &  l'imi- 
tatione  ,  ma  la  memoria  hadui  virtù  fecondo 
l'iftenb,  il  facilmente  apprendere  ,  Se  il  forte 
jnenre  ruenere,della  prima  parla  Ariftotele  di 
cendo  molles  carne  ad  reciptendum  aptijjtmi 
funt,Se  della  feconda  quando  dice  ne  i  Proble- 
mi melancolki  plurimum  funt  ingeniofi  qui- 
bus  cerebrum  efi  craffarum  partium,  &  frigida 
ficcaq  temperatura  Onde  in  confi rmarione di 
ciò  dice  Aiuccnna  lib-primo  fcn.prima  virtus 
attratrix  indiget  humiditate  ,  retentrix  autem 
ficcitate  • 

Tiene  in  capo  con  bella  gratia  il  Tarochino 
onero  Gazzr  ,  perche  quelli  vccelli  (ono  doci- 
li/lìmi nel  imitare  le  parole,  &  la  voce  huma- 
na;onde  del  Tarochino  Monfignor  della  Cala 
(cofi  dice. 

»»  Vago  angelicite  delle  verdi  piume- 
»,  Chepeliegrino  il  parlar  noflro  apprende  • 

Et  delle  Gazze  Plinio  lib.  io.diceche  fauci 
Jano  più  fpedito, dilettandoli  delle  parole  ,  che 
imparano,  &  con  diligenza  fi  eflèrcitano  per 
bene  efprimere  la  fauella  humana  Et  cheque, 
fta  imiratione  fia  ueceffaria  alla  Docilità  lodi- 
ceclvaramente  Quintil  ano  nel  lococitato  con 
quelle  paiole  .  Is  quoque  efi  doeilii  natura  fic, 
•vt  eaqua  difeit  ejfingat,Se  quel  che  feguita  . 

Tienefottoli  piedi  il  Porco  per  dimoftrare 
Ji  difpregiare,&  cóculcare  il  fuoco  tra  rio.  Ou 
de  Pier.  Val. nel  libr*>.  narra  che  li  Antichi  hano 
voluto  che  il  porco  fia  il  Ieroglifico  dell'Indo- 
cilità j  Come  anco  apprefiò  li  fìfionomiftilafró 
tedi  porco,cioebrcue,  pelofa  ,  coni  capelli  ri- 
uolri  insù, e chiariflìmo  fegnod' indocilità, & 
groliczza  d'ingegno  ,  cilèndo  detto  animale 


più  d'ogni  altro  ignorante  ,  indocile  >  Se  infciv- 
fato  . 


E  S  E  R  C  I  T  I  O. 

HVOMO  ma  dieta  gioucnilc,  Tcftito 
d'habito  foccinto  ,  &  di  varij  colori ,  le 
braccia  fieno  ignudc ,  in  capo  terrà  vn  horolo- 
gio,&  con  ladeftra  mano  vn  cerchio  d'oro,  8c 
conia  finiftra  vn  volumeouefia  fcrittoENCI 
CLO  PAEDIA  ;  alla  cintola  terrà  vna  Co- 
rona della  Madonna,  ò  veioquella  del  Signo- 
re^' à  ciafeun  de  piedi  hauerà  vn  aletta,  dalla 
parte  de/tra  per  terra  vi  faranno  varij  forte  d  - 
arme,&  dalla  finiftra  diuerfi  {frumenti  di  agri 
coltura, che  fieno luftri,&  rift'lendenti,&  mo- 
ftrino  d'elle  re  efèrcitati  nel  I'operationi  loro. 

Efercitio  è  quella  fatica  attuale,che  prende 
]  "rinomo  per'arrìuare  allaperfertione  della  fua 
piofeflione,ne!la  quale  e  difficile  lenza  l'efcr- 
citio,  ancorché  la  natura  l'inclini,  &  la  Dottri- 
na l'aiuti:  Arift.  foleuadire.  Adparandamfa- 
pientiam  tris  potijfimum  neceffarta  effe ,  Natu- 
ravi, Dottrinami  cfercitationem  ,Exercitatio 
enim  nifi  natura-,  &dcclrinaaccedat,nilfolida 
erudittionis  auries,  Ciò  nferifee  Lacrtio  lib-  j. 
cap.  i. 

Giouane  fi  dipinge  perciochc  lagiouentù  re 
fifte  più  al  efercitio, &  alla  fatica  di  qual  fi  vo- 
glia altr  età  ,  fé  bene  noi;  douemo  laflàre  indi- 
fparte  &  l'età  virile, Tefcrcitio  della  quale  è  di 
condderationc  per eflère nella  perfezione,  con 
la  quale  virtuofamente  può  cfet'citarecofcgra 
uc,&  ne  Gonerni  la  varietà  di  colori  del  vetti- 
mcnto  dimoftra  la  diuerfità  de  gl'ciercirij,  Se 
le  braccia  ignude  la  prontezza  nel  esercitare. 

L'horologio,  che  tiene  in  capo  lignifica,  che 
fi  cornei  "efercitio  delle  diuerfità  delle  ruote 
diefiosediftinguanoil  tempo,  Se  l'horc,  cofi 
l'efcrcitionoftro  mentale  fa  che  polliamo  con- 
dii rie  il  noftro  intelletto  ad  eftinguere,&  cono 
fcereil  vero  ,  il  che  non  potendo  farfi  il  delio 
di  fapere  farebbe  in  damo  nell'hiiomo,come  be 
niflimodice  Dante  nel  .fdelParad. 
lo  "veggio  bene  che  già  mai  fi  fati» 
V'ftro  intelletto,  fé' l  ver  n*n  lo  illujìr* 
Di  fuor  dal  qual  ntffun  vero  fi  [pati» 
Fofafi  in  ejfo  come  fera  illufira 
Tofio  che  giolito  l  ha,  e  giunger  poli» 
Se  non  ciafeun  defio  farebbe  frujfra  , 
Etvn  b;llo  ingegno  anch'egli  fòpra  di  ciò 
cofi  dice. 

Tra 
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Tra  lefatighe,onde  gVhumanì  affetti 
Per  d'merfe  cagion  cerca»  aaetarfi , 
L'efercitto  mental 'imperio  tiene  , 
Con  e]  -te  fio  al  del  tra  pia  Diuini  oggetti 
Tuo  l'huom  fi  bajfo.al  primo  veroalfarfi 
"Et  contemplando  vnirfe  alfommoben 
Il  cerchio  d'oro,chc  tiene  con  la  dcftra  ma- 
li» ne  figmfìca  la  perfèttione.e  (Tendo  fra  le  mar 
tematiche  figura,  &  forma  perfetta,  fi  cornee 
fìmilmentela  materia,cheèrorofra  li  altri  me 
talli.onde  con  ragione  II  pone  detto  cerchio  in 
mano  del  efercirio,  eflèndo  ch'egli  riduce  in 
fomma  perfettione  catte  le  colè  . 

Il  vplume.che  ha  nella  finiftra  mano  conia 
parola  Enciclopodia,  lignifica  il  giro  di  tutte 
le  fc:entie.doue  chel'efcrcitio,  fi  delle  Ietterei 
come  dell'arme,  che  in  dimoftrationc  habbiam 
pofto  al  ato  deftrodi  quefta  figura,  Se  denota, 
che  l'vna,  &  l'altra  profeffionc  fa  l'huomo  U- 
luftre  &  Immortale. 
Tiene  alla  Cintola  la  Corona  del  Signore 


ò  della  Santi/fima  Madre  dieffo  perdimoftra- 
rel'cfercicio  fpirituale.il  quale  (è  bene  li  eterei 
tij  fpirituali  fon  molti» non  dimeno  noi  piglia- 
mo vna  parte  per  il  tutto,  che  il  tintoci  con- 
duce nella  via,&  luogho  difaluationc.  QVO- 
NIAM  VITA,  HOMINVM  EX  RELI- 
GIONE CONSLSTIT,dicc  la  facra  fcrit- 
tura- 

Tiene  à  ciaicun  piede  vna  Aletta,  &  non 
due  per  dimoftrare.che  l'cfercitio  ha  da  clfere 
con  termine, &  non  violento,  eilèndo  che  da  eP- 
fo  fé  ne  catta  vtilità  grandiflìma  ,  percioche  fi 
come  l'otio  fa  che  l'hiiomo  fi  a  negligente ,  pi- 
gro ,  &  che  le  forze  dell'animo  infieme  con  il 
corpo  vengono  meno,  così  all'incontro  l'eièr- 
citio  moderato  rende  fortezza  ,  &  fuma  come 
dice  Arnald©  da  Villa  nona  de  regione  ianit. 
ap-}-Exercitium  temperatura  fanitatem  tau- 
fat ,  &  conferuat,  caleremo  naturalem  confor- 
tai &quel  che  più  importa  Ari ftj.Met.  Exer 
citium  ejl  caufa  fanitatii,  &  vero. 

Ffff    i         La 
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La  di'.icrfìtà  delli  ftruraéti  di  Agricu! tu  ra, 
che  li  mettiamo  dalla  patte  finiflrj  ,  che  fo»o 
luiìri,&  non  ìugginofi.dimoflranorefcrcitio, 
Se  la  fatichi,  che  con  elfi  finimenti  fi  fa  il  lauo 
iarc,&  coltiuare  la  terra  ,  &  le  piante  ;  Onde 
mediante  detto  efercitio  fi  raccoglie  il  vinere 
perii  genere  humano  ,  onde  fopra  ciò  in  pro- 


uet.it.^jii  operattir  terrum  fuAm  ,f*tUbitm 
ptnibta; molto  fi  potrebbe  dire  fopra  di  qucfl» 
nobil  faggetto,eilendo  ch'abbraccia  infinite  al 
tioni,ma  per  non  mettere  confn  (ione  incflb,Iaf 
feremo  di  dirne  altro:  parendoci  d'hauer.  jnef- 
fo  tutte  le  cofe  più  principali. 


ESPERIENZA. 


DONNA  vecchia  veflita  d*oro,  terrà  con 
la  delira  mano  vua  bachetta  intorno  alla 
quale  vi  fìa  inuolta  con  bei  giri  vna  Cartella  , 
oue  fia  ferito  RERVM  MACISTRA  ;  & 
con  la  fi  ni  lira  tu  quadrato  geometrico  ,  dalla 
parte  deflra  in  terra  larà  vn.valò  di  foco  con 
>rd  enti  Ili  me  fiamme  ,  &  dalla  finiflravra  pic- 
ra  di  paragone  con  la  dimori  lariocc  che  fia  (la 
:a  toccha  con  o  ro,&  altri  metalli . 

Vecchia  fi  rappre(enra,attefoche  con  il  rem 
pò  con  (olo  fi  viene  in  cognitioue.ma  (ì  ra  cfpe 
rieii7.a  del  tutto  ,  come  ben  dimoftra  Ouidio 
li  b- fello  Mctamorph.  ouc  dice 


Seris  venit  •vfuabannU. 
&  Manilio  !ib-  primo  Aflron. 

Per  varies  vfm  arrer»  exptrientié  feci/  txtm* 

pio  tnoRr*n  te  viam  . 
&  Ariilotelece!  6 -Etnica. 
Muhiiudo  t emporio  fmeit  experientism  • 

Si  vede  d'oro  percioche  (i  cerne  l'oro  è  di 
maggior  pregio,&  (lima  di  tutti  i  metalli ,  coi! 
l'Elperierza  è  di  tutte  le  feienze  .  Tiene  cou 
la  delira  maro  la  bachetta  nella  guifn  che  hab- 
lvamodetto,perdimoflraie,cherEf}crienzaè 
dominatine, Stmaeflra  di  tutte  le  cofe.  Arifr. 
lib- primo  Meraph.  Experitntia  *ft  togniiitfim* 
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ft*larìfit»,Mnvero  vniuevfdium. 

Il  quadrato  geometrico  èiftrumento  Mat- 
lematico,con  il  quale  fi  fa  certillìma  prona, & 
cfpericnza  pertrouare  l'altezze.profondità  .  & 
diftanze  per  le  diuifioni  de  gradi, &  moltiplica- 
rtene de  numeri  che  fi -ritrouano  indetto  ftru- 
tnento . 

Vi  fi  mette  alato  il  fuoco,  percioche  con  ef- 
£b fi  fanno dinerfe prone,  &  infinite cfperienze 
come  dice  Ifiodoro  nel  lib.  delle  Ethimologie. 
Scloreferifceil  Boccaccio  nel  duodecimo  li- 
bro della  Geneologia  ,  de  gli  Dei  dicendo  che 
lènza  il  fuoco  alcuna  forte  di  metallo  non  fi 
può  gittare,nelauorare,non  è  quali  cofa  alcu- 
na, che  col  [fuoco  non  fia comporta,  con  elfo 


G  compone  il  vetro, l'oro,rargenro,iT  piombo, 
il  rame, il  ferro,  il  bronzo,  &  le  medicine  ,  col 
fuoco  il  ferro  fi  genera, &  doma,  col  fuoco  l'o- 
ro fi  fa  perfetto  ,  col  fuoco  abbrugiafi  i  fatti  , 
muri  fi  congiungono  ,  il  fuoco  coccndo  i  falli 
neri, gli  fa  venire  bianchi, i  legui  bianchi,  abbru 
g-iando.mandain  poluere,&  ne  fa  neri  carboni,, 
di  legna durc.cofe  frali,  di  cofe  putride  ,  ne  fa 
di  odorofe,slega,  le  cole  ftrette,  &  le  fciolte  vni 
fce,molificaledure,3c  le  dure  rende  molli,  mol 
te  cofe  fopra  di  ciò  fi  potrebbe  dire.ma  per  nò 
efière  tediofo,  tralafib  ,  &  attenderemo  breue- 
menteà  dichiaratela  pietra  di  paragone, la  qua 
le  altro  non  vuol  dire,che  prona,  &  efpericnza 
perii  vero  faggio  che  dà  d'ogni  metallo* 


B 


R 


E. 


DONNA  dietàg'oueni!e,con  faccia  maci- 
lente, Stcltenuara, con  capelli  negri,  ren- 
ghi  la  bocca  apertr»  dalla  quale  efehi  vn  vapore 
fpirituoib.cinta  di  fiamme  di  fioco  farà  vefti- 
t&  di  quattro  colori,  cioè  dall'attaccatura  del 


collo  fino  alla  cintura  di  co'or  citrino,  cTgfaB- 
lo, dalla  cintura  fino  all'ombelico  farà  bianco  .,, 
tutto  il  rimanente  dalla  vette  farà  rotto  ,  &  il 
lembo  farà  di  negro, harà  (opra  il  capo  vna  In 
uà  tonda,a  piedi  vi  farà  rn  Lione  à  giacere  irò 

lanca- 
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la:conico,  &  afflitto  ,  terrà  vna  mano  appog- 
gilo al  petto  dalla  banda  del  core,  &  con  l'ai- 
ri .1  vna  catena  da  Schiaui,  con  il  motto . 
MEMBRA  CVNCTA  FATISCVNT. 

La  febre  da  Greci  fu  chiamata 7rvp  cioè  fuo 
co,i  Latiuihan  prefolafuaethimologiadal  no 
me  feruor,  che  al  tro  non  lignifica  che  vna  gra 
ebul  linone,  Se  eccello  di  calore,  onde  Gal.  tra 
le  altre  molte  definirioni  nel  primo  dell'Afor. 
nel  16.  &  ini  introduclionis  fine  medici,  dice 
febris  esl  mutatio  innati  caloris  in  igneam  natu 
ram  •  cioè  in  vn eccello  di  calidirà,&  liceità  , 
&  q u erto  occorre  per  cinque  caule  beniifimo 
aportate daefiò  nel  primo  lib.  de  differenti  js fé 
briniti  cap.3.  la  prima  è  il  moro  fu  perfino  ,  ò 
violente  la  feconda;  e  la  putredine  delli  Immo- 
li,la  terza  è  la  vicinanza  d'altro  calore,la  quar 
ta  è  il  trattenimento  dell'euentationc  del  pro- 
prio calore, la  quinta,  el'admiflionc  di  qual- 
che fuflanzao  Ila  nutrimento, ò  medicamento. 

La  febre  è  di  3  forte  fecondo  le  tre  fuflanzc 
del  corpo  hit  mano  ,  la  prima  e  l'ephimera  ò 
vero  diaria  fondata  nellifpiri  ti,  la  feconda  pu- 
trida ,  ouero  Immorale  caufata  dalli  humori  il 
più  delle  volte  putì  efattijla  terza  etilica,  fonda 
ta  nelle  particarnofee  folide  del  corpo,  come 
cfplica  Galeno  in  molti  luochi,  &  (penalmente 
lib.demarc011ecap.7-  &  libro  primo  defebriù 
differenti js,&  perefplicarc  detta  figura. 

Si  dipinge  d'età  giouenile  ,  per  elle  re  la  gio- 
tientù  molto  piti  feggetta alla  febre,  hatiendo 
eflà  maggior  copia  di  calore.il  quale  per  le  caH 
fé  fòp  radette  facilmente  viene  a  crefeere  più 
dell'ordinario,  dal  quale  eccedo  fi  genera  la  fe- 
bre- come  dice  il  citato  A  littore  in  Hipocratis 
prefagia  lib-  3  Iunenes  vehementiui  febri  citanti 
qued  biliofa  calidaq,  natura Jìnt,  1  ifteflb  affer 
ma  Hippocrate  iieirAfbrifmo  io. del  }■  libro, 
&  feruelioIib-4.cap  r.  la  facciamacilentc  ,  & 
efrennata,cidimoftrala  febre  Ethica  ,  quale 
prima  confuma  la  propria  humiditàdcl.e  par- 
ti cai  no  fé,  della  quale  fi  nutnfeono  ,  Si  dipoi 
aerina  alla  propria  carne  ,  &  confuma  la  pio- 
pria  fuflanza  di  ella  come beniflìmo dice  l'iflcf 
fo  A  littore  nel  lib.i  j-Aieth.mcdendi  cap.ij- 

Il  tener  la  bocca  aperta  lignificala  uccelli  tà 
r!-I!a  refpirarione  p  eacntaméto,&  rifrefeamé 
todel  rinchiufb  calorejil  fumo  fpii ittiolo  che 
da  quella  efee  oltre  clic  ci  dimoili  a  lafcbie  E- 
phimera,  che  come riabbiamo  dectoe  fondata 
fòprai  fpirici  ,  quali  alrronon  fono  che  la  più 
pura.S:  fottile  parte  del  fàiiguc,  che  ordinaria- 
mente fi  rinchiude  dentro  le  vene  pulfarili.qua 
li  cUaman.oait;  rie;ci  dimoflraancol'ctiacua- 


tione  delle  fu ligini  pu  tredinofe ,  che  fcwprc  fi 
generano  dal  li  putridi  humori. 

Sarà  cinta  di  fiamme  di  fuoco  per  dimoiìra- 
re  la  propria  edentia  della  febre, che  àgiufadi 
fuoco  rifcalda  talmente,  che  non  pare  fi  pofla 
fciirir  calor  maggiore  come  riabbiamo  dece* 
di  fopra. 

Li  quattro  colori  della  velie  denotano  la  fe- 
bre putrida, caufata  dalli  quattro  hu»on;pe- 
rò  il  giallo  lignifica  l'humor  colerico ,  qiulc 
caufa  la  febre  terzana,  pche  fé  detto  fiumare  fi 

{Hirrefà  nelle  veni  grandi, &  vicino  al  core  fifa 
a  febre  terzana  continua  fé  «elle  vene  picciolc, 
&  lontani;  fi  fa  la  intermittente,  &  pei  edere  il 
detto  humore  il  più  leggiero  &  fottilc  di  tut- 
ti;!! è  fattola  verte  nelle  parti  di  fopra  di  det- 
to colore;  il  color  bianco  nel  fecondo  loco  figni 
fica  l'humor  flegmatico,qualefà  la  febre  quo 
«diana  nel  modofopraderto,la  partemaggiorc 
della  verte  di  color  roflò  lignifica  il  fànguc» 
quale  è  in  maggior  copia  delli  al  tri  humori, & 
fa  la  febre  finocha  ò  vero  finocho  ,  la  quale  ò 
aflàlifcel'hiiomo gagliardamente,  &  va  fem- 
pre [calando  fino  al  fine  ,  &  quefte  li  Greci  le 
chiamarono  vapctK  (jLcarrl^eif  ,  ò  veio  che 
fempre  Iranno  nel  ideilo  vigore  fino  al  fine,  Se 
Iediflèroa^&jv^aìj- ,  ò  vero  o  eio7Ò7v&:  co- 
me dice  Galeno  i.decrifìb.cap.6-la  febre  cau- 
fata dal  fanguc  fempre  contili  uà, &  per  quella 
caufa  fi  chiama  finocha  à  contiiìuofernorc,co 
me  dice  1'ideflò  de  diff.fcb.icap.2. 

Il  fine  della  v«fle  negro  fignifica  l'humor 
melancolico,qualecon  la  fua  groflèzza  ,  &  per 
efière  faccia  del  fangue  fempre  tira  alle  parte 
più  baflè;&  da  quello  fi  genera  la  quartana, & 
per  cflere  in  manco  copia  delli  altri  accende  la 
febre  ogni  quattro  giorni,  la  Luna  fopra  il  ca- 
po.dii  ota  che  il  motofebriletuttodipeudedal 
la  Luna  ,  perche  fi  come  la  Luna  Ci  muouein 
fette  à  fette  giorni  dal  nouilunioal  primo  quar 
to.chei  Greci  chiamano  atyò  rovo? ,  &  da  ef- 
fo  ad  plenilunio,&  cofi  di  mano  in  mano  ,  cofi 
anco  tutti  i  moti  critici  nella  febre  fi  fannoda 
fette  in  fette  giorni ,  anzi  che  il  prencipe  dell* 
Medicina  3-de  diebus  decretorijs  cap.%'  Lo  di- 
ce chiaramente,  che  la  ragione  de  i  giorni  criti- 
ci non  depende  altramente  dal  numero  de  gior 
ni  ma  dalla  Luna  mentre  dice.  Neque  enim/e- 
ptimivel  quarti  numeriti  crijìs  author  tft  ,/id 
qued  Luna  innouante.ò*  terrena  immutai f,mo 
tuum  q.'tctjj  ciicuitu:  ad  hcs  Principe* numero* 
venire  coni wgat,  merito  in  tpjìs  tanquamjlat* 
altcratioiìum  tempora  inueniunttlnolttcnon  lo 
lo  il  critico  pioccde  pei  il  numero  fettcnario 

come 
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come  fi  e  detto,  ma  il  quaternione  ancora  che 
aiianriUfètcimo  viene  ad  elfere  il  quarto,  &  a- 
uantiil  14.  viene  ad  eflèrcrvndecimo  cidimo- 
ftra  ancora  quello  che  deue  accadere  indetti 
giorni,  come  dice  Hipocrite  neIJi  Afonfmi  & 
Gal.  1  -de die  decretorijs  cap.i  Septenorm  quar- 
tui  eli  indexi&t  di  più  Cum  enim  Accurate  acu- 
to* morbi  s  »bferuajfemus,  quartum  diem  fepti- 
tni  effe  indtcem  ex  fua  natura  deprehendimtu. 
Non  altramente  à  punrochcil  quarto  giorno 
«Iella  Luna  ci  dimoftra  la  qualità  di  ti;  tra  la  hi 
natione  come  dice  il  Dottiifiirìo  Arato  in  certi 
fu oi  ver  fi  citati  da  Galeno- 
Non  unum  deprehenfa  die  tibifigna  loquuntur- 
Sed  qutfigna  nono  dederit  nox  tertia  motti , 
Quartane,  fuffollit  medios  dum  Cinthia  vultm 
Durabunt  ccelo 

Si  dipinge  la  Luna  tonda  perche  nel  plenilu 
nio  auengono  lèmpre  mutationi  più  che  nel  li 
altri  tempi. 

Il  Lione  coleo,  &  malinconico  ci  lì  dipinge 
perche  Pierio  Valeriano  nel  i-  iib.  dice  che  il 
Lione  continuamente  habbi  la  febre,  &  à  lui  ac 
confentifeono  molti  altri  fcrictori,(e  bene  e  da 
credere  che  l'habbia  di  quando  in  quando  per 
la  fiia  gran  calidità,  perche  fé  di  concianti  ha- 
lieflè  quel  diftemperamente ,  non  fi  potrebbe 
chiamar  febre,  ma  farebbe  la  propria  natura 
del  Lionejdi  più  tra  i  dodici  fegni  del  Zodiaco 
il  fegno  del  Lione  di  A  riete  e  fagittario  fono  da 
tutti  li  aftrologi  nominati  O  rientali,  Mafculi- 
ni,&  ignei  cioè  caldi, &  fecchi,  la  quale  ealidi- 
tà,&  ficcità  coftituifee  l'eflènza  della  febreco- 
me  habbiamo  detto  di  fopra, &  pereflèr  Leone 
nel  mezzo  di  quelli  con  ragione  fi  può  giudi- 
carci! più  efficace  nelle  dette  qua! irà; afferma 
no  di  più  tinti  li  aftrologi  che  il  Lione  habbi 
dominio, Scafpetto  lòprailcore.qualeè  pnnei 
palcfcde  della  febre  ,  &  per  queftodilfe  Auui- 
cenna  febris  efi  color  extranetti  ascenfm  in 
lorde  . 

La  mano  appoggiata  al  petto  nel  modo  det- 
to non  folo  lignifica la  fede  principale  della  fe- 
bre come  dicemmo,ma  auco la  dilatatioue del- 
le arterie  ,  &conftri(ftioneper  eucntareil  calo- 
re,chedaMediciè  chiamata  iìltole>&.'  diallele, 
quale  nel  tempo  della  febre  fi  fa  più  f  equenie, 
eflèndo  maggiore  la  uccelli  rà  di  detta  cucnta- 
tione,&  conquefto  moto  che  ha  origine  nel  co 
re3&fi  confronta  à  vniftelìb  tempo  per  tutte 
learterie  fi  fai!  polfo,quale  per  éflere  più  eui- 
iente  nella  mano  ordinariamente  e  chiamato 
polfo  l'arteria  del  braccio  vicino  alla  mano,  & 
però  1  habbiamo  fatta  foprail  core* 


Tiene  la  Catena  con  il  detto  motto,  perche 
veramente  la  febre  Jiga,&  affligge  turte  le  par- 
te del  corpo  per  mezzo  delle  arterie  che  fi  dif- 
fondono per  tutte  le  membra  ,  come  beni/lìmo 
efplica  Avicenna  lib  j.fen- i.tracl:.  1  cap.  i. 

F  V   G  A   C   I  T  Av 
Delle  grandezze, &  della  gloria  mondana. 

DONNA  alata  ,  &  veftita  di  color  verde 
chiaro  quali  che  al  giallo, il  cuivelìiméro 
farà  tutto  riccamato  di  perle,  &  altre  gioie  di 
gran  valore,in  capo.haurà  vna  corona  d'oro  , 
con  la  delira  mano  terrà  con  bella  granava 
razo  accelb,  & .  sfauil'ante  ,  con  vn  mocto  che 
dichi  EGRED1ENS  VT  FVLGVR  ,  & 
con  la  finiti ra  vn  mazzo  di  rofe  riuolre  all'in- 
giù,  Se  parte  di  elle  fi  veda  che  cadine  per  tera 
languide, &  Icoloi'ite  . 

Si  rapprefenta  che  fia  alata, per  lignificare  la 
velocità  del  fugetto  di  detta  imagine . 

Si  velie  di  color  verdechiaro  ,  per  dinotare, 
che  non  fi  deue  porre  fperanza  nelle  cofe  mor- 
tali, perche  pretto  mancano,  &  maffime  quan- 
do l'huomo  più  penfa  di  arriuare  al  fegno ,  & 
però  fi  può  dire. 

OfperanXa,  0  de/ir fempre  fallaci  . 
Il  Petrarca  nel  primo  ttioufo  della  morte. 

Mifer  chi  Speme  in  eofa  mortai  pone, 
&  Silio  Italico  lib-  1.  bel,  Pun, 

Spes  in  rei  mortale* .collocanda  no»  efi, 
quia  caiuc? funt. 

La  diuerfità  delle  gioie  fopra  il  vertimento  , 
Se  la  corona  d'oro  .  uè  dimoftrano  l'alterezza  , 
&  le  grandezze  conle  quali  la  gloria  mondana 
ci  adorna  ,  l'accefo,  &  sfauillante  raz©  che  tie- 
ne con  la  deft  ramano  co'l  motto  fopradetto,ne 
lignifica  che  le  noftre  grandezze ,  &  l'humana 
gloria  fia  lìmilead  vn  razo,che non  fi  toftoac- 
celo  fparifee  ,  (coppia,  &  more ,  onde  a  quella 
fimilitudine  per  inoltrare  chel'huomo  non  fi 
debba  infupejrbj.re  giunto  che  fia  à  qualche 
grado  non  lolo  de  ricchezze ,  ma  d'edere  fupe- 
riore  a  gl'altri,  nella  Crearione  del  Sommo 
Pontefice, li  deputati  alianti  di  elio  in  S.  Pietro 
mettano  (opra  d'vn'hafra  della  ftoppala  quale 
accendendola  dicaiio  ad  alta  voce  . 
Sic  trarifit  gloria  mundi  pater  Sancìe  . 
onde  fopra  di  ciò  mi  pare  che  fia  molto  a  pro- 
poli to  i]  detto  del  Petrarca  . 
La  vita  fngge,&  non  fi  arre  fi  a  vn'hora  • 

Le  role  nella guifa  che  habbiamo  defo  He- 
rio  Valeriano  nel  lib   ff. narra  che  quello  fi'v 
te  fu  Ieroglifico  dell'humana fragilità  ,  Sì  lò- 
ffi » 
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P,no  He]  ben  fugace  ,  &  della  b lenità  delia  vita 
1  offra, colendo  che  in  quello  rftcfib  giorno  che 
L'gli  fiorendo, &  moOrandoil  fuo  vigore, rodo 
nel  medesimo  tempo  sfìonfea,  langnifca  ,& 
P'Orc,e  però  Iob.  cap.  14.  quafi fiosegreditur 
Ó*  conteritur. mo\io  fi  potrebbe  di  re  (opra  del- 
ia rofà  à  querto  propofiro ,  ma  per  non  cflcrc 
Iongo,netediofonel  dire  ,  ne  rimettoaquello 
che  n'hanno  detto  aurtori  giani»  &  intelligen- 
ti,ma  nonlaflarò  indifparre  vn  madngaletto, 
che  #ii  pare  molto  a  propofitoa  cjfto  (iiggetto- 


Vane  fon  le  sperante,  &  il  dtfiù, 

D'accumular  nccbe(Je  ,  e  gran  ttfori, 

Per  ciò  che'l  tempo  vola>fugge,  &  p*ff*> 

Onde  tuttofi  Uffa 

A  viuafor\a  ,&l'huom  refi  a  in  obli»  • 

Mafie  brami  acquid.ir  grande\z.e>t  honori  \ 

Et  dopo  morte  ancor  viuer  vorrai 

Sen{a  tormenti,  e  guai  ,' 

Segui  pur  la  virtù,  che  tanto  vali 

Che  fa  l'huomo  immortale  ■ 


GENEROSITÀ. 


VNA  bellii!ìmagiouane,&  che  tutte  le  par 
ti  del  corpo  fieno  corrifpoaJcnte  anch'ef 
(e  à  deità  bellezza/hauerà  i  capelli  biondi  ,  & 
ricciuti, &  di  tanta  vaghezza  che  dieno  animi- 
ntione  à  i  riguardanti.farà  vcftita  d'oro  ,  ma 
i!  braccio  deftro  nudo,il  quale  lo  terrà  alto,  & 
conia  mano  Collane.  Gioielli",  &  altre cofe di 
ora»  ftima,con  dimoftratione  di  farne  donoal 
trui,&  la  fniilhamauo  lapoierà  fopra  la  tefta 


d'vn  Leone  . 

Si  dipinge  gioitane  lagcnerofità  effèndochc 
come  dice  Arift  nel  2.  della  Rettorica,  che  li 
Giouani hanno  l'animo  grande,  Si.  però  gl'è 
cofa  dageuerofo,  &  magnanimo  lolìimarfì 
degno  di  cofe  grande  . 

Bella  fi  rapprefenta,  &  che  tutte  le  parti  del 
corpo  fieno  cofrifpondcnte  anch'efle  a  detta 
beltà ,  pereioche  la  generofità  ha  per  oggetto 
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non  folamcutcdi  eflère  fontana  da  ogni  brut- 
ti! ra,&  da  ogni  vitio,  ma  d'hauer  itile  raccol- 
te tutte  le  virtù,  che  la  rendano  infinitamente 
belliflìma.  Ondeà  quefto  propofito  Plut.  in 
fertoriocofi  dice.  Genero/i hotnmis ett ,honeflis 
ra  tionibus  vittori*  qugreret  turpibu4,ne  falutem 
quidem  • 

Li  Capelli  biortdi,&  vaghi,&  ricciuti;&  che 
dicno  ammiratione  alli  Riiguardanti.fignifica- 
ho  che  la  generofifà  ha  penficri  non  vili,&  baf 
fi,raaalti,  &  genero/i  per  operare  cofe  confor- 
me alla  fublùnitàiiia  • 

Il  veftimento  d'oro  denota  nobiltà  ,  che  ciò 
confifte  in  queftagran  virtù,percioche  fi  come 
l'oro  per  fua  natura  ,  e  Tempre  nobile  ,  cofi  la 
generofità  no»  degenera  punto,  dalla  grandez 
za,&n«biltà  fua  ,  &  lodiceil  Filofofo  lib.i  • 
capi. della  Rettqrrica,  &  il  medefimo  nell'hi» 
ftoria  auimalium  .  Qenerofum  efi ,  quod  k  fua 
naturano»  degenerata 

Il  braccio  deftro  nudo ,  qual  tiene  alto ,  Se 
con  la  mano  le  fop radette  ricchezze  con  dim» 
ftratione  di  farne  dono,e  per  fignificare  che  la 
generofità  nel  donare  fi  Ipoglia  d'ogni  iuteref- 
fè,onde  Agoftino  de  diffinitione  dice,  liberali- 
tà* efi  motivi  quidam  un'imi  ,  faciens  ,  éf  appro- 
ians  largitudineSjfine  fpe  retributionis,  Se  H©- 
xatio  Ode  7-lib.  4.  CunB*  qu&dederis  amico 
animo  de  dern-,  Si  che  qui  fi  feorge  chiari  (fi- 
ni© che  l'at  rione  d'  quefta  nobili/fima  virtù  io 
nofamofe,per  hauer  ella  l'animo  grande  ,& 
liberale,  la  cui  liberalità  s'efplica  con  il  fegno 
di  far  dono  delle  colè  fop  radette. 

Il  tenere  la  finiftramano  fopra  la  tefta  del 
Leone  ne  denota  (  come  narra  Plinio  lib.  8.  Se 
Pieno  Valeriano lib  primo)  la  natura  di  que- 
fto animale  efiere  tra  quelli  di  quattro  piedi 
piò  degno  di  marauiglia  per  la  grandezza ,  Se 
generofità  dell'animo  fuo,  elfendo  che  non  te- 
me qual  Ci  voglia  rincontro, anzi  come  inuitto, 
&  generofo,  ancorché  aftrettofiadi  ritirarli , 
-tèmpre  moftra  il  vifoà  chi  cerca  d'offenderlo, 
Bernardo  in  Epift. 

Non  eli  vir  t «#, cui  non  crefeit  animus  in  ip- 
fa  rerum  dtfficultate  • 

Siche  concludiamo  che  la  generoficà  è  vn 
edere  Eccellente  nell'huomo  per  propria  vir- 
tù,&  valore  di  fé  ftellò;&  non  peraltro  . 


HOSPITALITA*. 

VN  A  bellilTìma  donna  ,  hàuerà  cinta  la 
fronte  d'vn cerchio  d'oro  tutto  contefto 
di  p rctic.fi ffirne  gioie ,  &  i capelli  faranno  bion- 


di, Se  ricciuti, con  vaglia,  &  belli  filma  acconcia 
tura,  farà  d'età  virile  con  faccia  al  (egra,  Se  ri- 
dente.ftarà  con  le  braccia  aperte  in  atto  di  rice 
uerea!trui,con  la  delira  mano  terrà  vii  corno, 
copia  con  dimoftiatione  di  votarlo,  il  quale  fia 
pieno  di  fpighe  di  grano,vue,fruttediuerfe,da 
nari,&  altre  cofe  appartinone  afl'vfo  humano, 
farà  veftira  di  bianco,&  fopra  haurà  vii  manto 
di  color  rollo  ,  &  ftando  con  le  braccia  aperte 
come  habbiamo  detto  ,  tenghi  lotto  il  manto 
dalla  banda  delira  vn  fanciullo  ignudo.il  quale 
ftia  in  atto  con  la  deftra  mano  di  pigliare  con  ef 
fa  detti  frutti,  &  dall'altra  parte  vi  fia  vn  pelle 
grino  à  giacere  per  terra. 

Bella  fi  dipinge, perxiochc  è  di  fuprema  bel 
Jezza  l'opera  dell'hofpitalità,  &  è  tanto  cara  à 
Dio, che  egli  dice  (come  riferifccS.  Giouanni 
al  decimoterzo)  quiaccipitfi  quem  mi  fero,  me 
aceipit,qui  auttm  me  aceipit,*ccipit  eum,qui 
me  mifit,mù  di  più  è  di  tanta  perfettionc,  che 
per  mezzo  di  ella  Ci  viene  alla  cognitione  dief- 
fo  Dio,comcdice  S-  AgiilYmo  fecund*  qui  £- 
uangel-  Hofpitalitatis  officio  ad  Chrifii  cogniti» 
nem  venimui- 

Il  cerchio  d'oro  con  legioie,&  i  capelli  nel- 
la giuba  che  habbiamo  detto  lignificano  i  ma- 
gnanimi, Se  i  generofi  pcnfieri,che  lonoiu  que- 
fta nobililfima  virtù ,  la  quale  ad  altro  non 
penfa,  fé  non  continuamente  d'oprare  per  Ca- 
rità • 

Si  rapprefènta  à'eta  virile,  perche  il  Giona- 
ne  è  dedito  al  piacere  ,  &  il  Vecchio  all'auan- 
tia  >  Se  però  eflèndo  la  virilità  nel  mezzo  ,  oue 
confifte  la  virtù, à  lei  dunque  fi  conuiene  que- 
fta nobili ffima;&  vimiofaacìione  d'hofpitalità. 

Si  dimoftra  con  la  faccia  allegra  r&  tidents 
con  le  braccia  aperte, &  con  il  Cornòcopia  nel- 
la guifa  che  habbiamo  decto.percioche  I'hofpi 
te  Se  il  riceuer  altrui  oltre  che  li  bilogna  di  ha 
uer  commodità  ,  acciò  non  manchi  cofa  alcu- 
na,à  chi  da  ricetto,male  conuiene  ancho.che  lo 
xiceua  otntioiamente;  Se  volentieri  come  dice 
S.  Ambrofio  de  off- Eftpublica  fpci  et  huma.tU 
tatù,vt  peìlegrinut  in  hofpitio,non  egeat.  Sufci- 
pitur  officiose ,vt paté at  aduenienti  lanua- 

Il  veftimento  di  color  bianco,  ne  dimoftra, 
che  all'hofpite  li  conuiene  d'efler  puro,&  fi  lice 
ro  »  &  fenza  macchia  alcuna  d'iutereflè  ,  ma  il 
entro  fare  fropter  amorem  Dei- 

Glifi  dipinge  fotto  il  manto  rollo  da  man 
deftra  il  pouero  fanciullo  nella  giri  fà.che  hab- 
biamo detto  &  dall'altra  parte  il  Pellegrino, 
pcrciochegrandiflìma  è  l'opera  dell 'hoìpitali» 
tà,cfièndo  che  pei  Carità,fouuiene,&  aiuta  al- 
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la  neceffiradi  che  è  per  fé  fteffo  impotente  à 
procacciarli  il  Vitto,  &  altro  che  li  (la  neceiTà- 
rio  ,  conmancho  del  Pellegrino  e/Tendo  fuori 
della  Tua  Patria, &  in  bifogno  dell'altrui  aiuto, 
onde  fopra  di  ciò  per  dimoftrare  quanti  Zìa 
cliaioal  N.  S.  l'opera  dell  Hofpitalità,  chee- 
gli  <Hc<r,Qi{0d  vniex  minimit  mt'u  feeiflis,mihi 
feciftis;à  confa  f\onc  di  quellichc  ricettano  nel- 
le cale  loro  funtuofamentc:  i  Ricchi,  che  non 
hanno  bifogno,8c  altra  pente  indegna;comedi 
ce  San  Giouanni  al  y.  Quidam  Pxupertsbenos 
excludmt  nmgnts  unttm  rsptores,&  dtnittsre 
cipiuntfuntuofe  . 

IGNORANZA. 

APPRESSO  à  Grtni  fé  dipingeua  l'i- 
gnoranza in  forma  d'vn  Putro  nudo  à 
Canal  iodi  vn  A  fino  c'haueua  vna  binda  fu  gl'- 
occhi ,  &  vna  Canna  in  mano  :  percicche  con 
quefta  Pittura  volemmo occultamente  lignifi- 
carcene l'ignorante  eia  di  femplicc,  &  puerile 


ingegno,nndo  affatto  d'ogni  ornamento  virile, 
retto  dal  fcnfo,che  è  puf  groflb,che  non  è  vn 
Afìno,Cieco,  &  fopra  il  tutto  voto  di  ceruello 
come  vna  Canna- 


IMAGINATIONE. 

DONNA  veftira  di  vari)  colori,  haueri 
i  capelli  irfu  ti, &  alle  tempie  vn  parodia- 
lette  fimili  à  qucllediMercurio,  &  per  coro- 
na diuerfe  fìgw  rette  di  chiaro  feuro,  ftarà  con 
li  occhi  riuolti  in  alto  tutta penfofa,&  inalìrat 
to  terrà  le  mani  vna  nell'altra- 

L'imaginatione  dice  Arinotele  tertio  de  A- 
nima  che  è  vn  moto  fatto  dal  fenfo  attualmen- 
te ,  cine  vna  cognitione  d  i  quello  ,  che  li  altri 
fcnfi,(ì  il  comune, comeanco  li  efteriori  hanno 
lènti  toj&  come  dice  anco  nel  fecondo  de  Ani- 
ma è  comune  con  li  huomini  ,  Se  conaltri  ani- 
mali ,  ikhc  ci  viene,  efplicato  anco  da  Thc- 

raifti© 
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IMAGINAZIONE. 


mifti©  parimente  nei  tcrtio  eie  Anima, doue  di- 
ce che  l 'imaginatione  è  pei'fetta,&:  imperfetta; 
perfetta  dice  nell'Animali  pcrfetti,&  imperfet- 
ta nell'imperfetti, &  per  dichiarare  detta  figu- 
ra à  parte  à  partc,&  cfplieare  i  fuoi  lignificati 
diremo,cheil  veftimcntodivarij  colori  dimo- 
erà che  la  potentia  imaginatiua  riceue  le  fan- 
t.ifme  di  qual  fi  voglia  oggetto  prefentateli  dal 
li  fenfi  efteriori.Pcrò  detta  Tarictà  di  colori  ci 
dimoftra  la  varietà  grande  di  detti  oggetti. 

Si  dipinge  con  li  capelli  hirfuti,&  con  le  a- 
lette  alle  tempie  per  lignificare  la  preftaanzi 
fubita  operatone  di  detta  potentia  fi  in  riccuc- 
re  dette  Phantafme,come  anco  in  prefentarleal 
intelletto,  aggiungiamo  che  detta  imaginatio- 
ne  è  in  continuo  moto  tanto  nella  vigilia  quan 
to  nel  fonno  come  fi  cfplica  nel  libro  de  diain* 
tiene  per f omnia. 

La  Corona  in  capo  con  diuerfe  figurctte  de- 
nota che  la  virtùimaginatiua  rifiede  fecondo  i 
Medici  nel  primo  ventricolo  del  ceruello,che  è 


nella  parte  anteriore  del  Capo  cioè  fron  te,  ò  ve 
rofincipite  j  &  cheiìféuio  comune  porge  alla 
virtù  imaginatiua  varie  fpecie.ò  vero  fantafrae 
cofi  chiamate  dai  Filofofi  ,  &  co  fi  dalla  detta 
virtù  fi  fa  l'imagiuatione,  alla  quale  virtù  co- 
me alla  più  nobile  tutte  l'altre obedifeono  ;  £ 
dipinge  con  li  occhi  riuolci  in  alto  tutta  pcn- 
fofa,  &  in  attratto  ,  &  che  tenghi  le  maui  vna 
nell'altra  p  dimoftrarechc  ancoraché  le  altri 
facilità  &  i  (énfi  citeriori  non  diano  in  atto  al- 
cuno,la  detta  virtù  nondimeno  opera,  &  mol- 
te volte  opera  ancor  che  dormiamo,del  che  ne 
riabbiamo  molti  clèrnpi, quali  ne  vengono  rac- 
contati dal  Valcriola  libro  (écondooflèruario- 
ne  4-da  Sello  Empirico  nella  vita  di  Pirone, le 
da  molti  altri  &  Claudio  Galenoancorchealle 
volte  habbia  detto  che  ciò  non  fi  puoi  fare.non 
dimeno  Iib.  i.de motu mafcnlorum  haueudo  ciò 
perefperientia  prouato  confefTa  edere  la  veri- 
tà ,  il  cheaccade  perche  la  detta  virtù  riferba 
in  fé  impreCTe  quelle  fantafme  apportateli  da  i 
Gggg     *         fcnG 
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fènfi  nella  vigiliajil  che  fuole  fpeflb  accadere  a 
quelli  che  fono  pieni  di  (àngue  turgido  ,  fpu- 
mante,eltuofo,  &cheibondanodifcruidiffimi 
('pinci,  &  di  quefta  conditione  fouoli'huomini 
di  habito  raru  &mo  le,  &di  pocaftatura  ,  & 
che  hanno  grande  di  agilità  di  fpiriti,&  animo 
molto  feroce. 

y*  riftotele-nel  lib  de  comuni  animaliummo 
tionc  dice- Vifio  ,&  imaginatio  rerum  agenda- 
rum  vìmobtmet  ,  &  per  quefto  l'ethimologia 
dell'imaginatione  viene  dal  fenfodel  vifo,  co- 
me dal  più  nobi!e,ma  perche  il  vifo  non  fi  può 
fare  lenza  la  luce  ,  di  qui  viene  che  Ci  chiama 
phantafiache  viene  dalla  voceGreca  <j>c*f  che 
■vuol  direlux,&pflt/i'«luceo. 

Li  mirabili  difetti  della  imaginatione  ci  lo- 
ro dimoìtrati,&  raccontatila  Marcello  Dona 
tolib-x-  de  Medica  hiftoria  mirabili. 
INC  LINATION  E. 

DONNA  giouane,farà  veftita  dalla  par- 
te deftra  di  color  bianco,  e  dalla  finii  t ra 
di  color  nerojhanerà  in  cima  del  capo  due  del 
Je  fiflè,cioè  quella  di  Gioue  alla  deliri,  lucida 
&chiara,&  dalla  finiftradi  faturno.più  piccio 
]a  di  quella  di  Gioue,&  (àrà  di  color  fbfco,ter 
là  con  la  deftra  mano  vn  mazzo  di  rofe,  &  con 
la  finiftra  vn  mazzo  di  fpine>&  li  piedi  faranno 
ambidui  aliati  . 

Giouanefi  dipinge,eflèndo  l'inclinatione  pò 
tenza  cheeccita,&  muoue  l'animo  all'odio  ,  ò 
all'amore  delle  cofe  buone,o  trifte, perciò  il  Fi 
lofofo  nel  t-li.della  Rettorica dice  cheigioua 
ni  amano,  &  odiano  troppo,  &  ogni  altra  cofa 
oprano  Umilmente  et  la  caufa  di  ciò  e  perche 
rinclinatione,non  è  altro  che  vn  appetito  natii 
xale.cofi  dice  il  Tiloi'ofo  efe  appetita*  quidam 
naturali!  velamoty  e  perche  ogni  appetito  non 
è  Ce  non  di  cofa  buona  ,  o  che  fi  indica  buona, 
tmnu  appetititi  non  eji  nife  bont,  e  perciò  i  gioua 
ni  apprehendendo  le  colè  per  buone, inclinano 
grandemente  in  quelIe,Hon  hauendoil  retto  in 
diciodi  conofcere.fe  veramente  à  parte,  rei,  fia- 
no buone  o  male,  e  quella  è  la  caufa  che  trop- 
po amano,e  fimilmente:od uno- 
li  color  del  veftimentobianco.&nero.figni- 
ficano  il  bene,&  il  malc,onde  concorre  l'incli- 
natione,denotando  per  il  bianco  la  luce  ,  ligni- 
ficante il  bene  ,  &  il  nero  le  tenebre  rapprefen- 
tante  il  male  e  perciò  vediamo  che  nelle  facre 
carte,  il  bianco  e  (Imbolo  di  luce  di  Dinini  tà  , 
Chiifto  vien  chiamato  bianco  ,  candidai  dile- 
SÌH4  intuì,  io  chiama  la  foofa  ne  cantici  ,  Ci  mo- 
ftrò  ancor  nel  monte  Tabor  con  li  vefìimeuti 
biancìùfvefìiment*  etmficut  nix  per  dimoftrar 


ci  il  fplendore  della  fua  Dininità,  e  quali  feot- 
ge  la  bontà  infinita  che  comunica  à  fuoi  A  po- 
rtoli >  l'inclinatione  adunque  veftita  di  bianco 
ci  rapprefènta  quella  effer  bella  &  rifplenden- 
te  come  la  luce,&  nafecre da  vn  intelletto  pur- 
gato ;  Come  per  il  conirario  ci  rapprclèuta  il 
color  nero, che  altro  non  vnol  dire  che  o(curi- 
tà  e  tenebre,  fi  mbo'o  propriamente  del  male,  e 
però  nelle  fcritture facre  ci  fono  rappreiènta- 
tii  dannati  con  il  color  nero, come  in  Baruc  al 
6.  parlando  de  dannati  dice  nigrafunt  facies 
torHmde  fumo  quiineodt  l'inclinatione  adun- 
que veftitadi  color  nero, ci  rapprefenca  quella 
elTer  irida  e  peruerfa  e  non  procedere  da  rero 
iudicio. 

Le  due  ftel  le  in  cima  del  capodelli  fopradec 
ti  piauetijdimoftrano  l'inclinatione  di  effe  ,  & 
per  efler  quella  di  Gioue  di  natii  ra  benigna .  & 
quella  di  Saturno  nociuo,&  maligno.denotcra 
no  il  medelìmo  di  quello,che  lignificano  di  co- 
lore del  veftimento. 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  mazzo  delle  ro 
(è,  per  dimoftrarci  l'inclinatione  deue edera 
punto  come  la  rofa.bella.odorifera;  &  virtuo- 
fa,  &  che  l'hnomo  deue  inclinare  folo  alle  cofe 
virtuofèebelle  ,  e  perciò  li  Egiti  j  con  la  ghir- 
landa delle  cofe  figu rerano  l 'intero  Se  perfetto 
cerchiò  della  virtù.cofì  fé  l'inclinationi  faran- 
no buone  à  guila  di  rofe  fpargeranno  odore  di 
virtù,  &  per  queftocredo  io  che  il  Regal  pro- 
feta porgeua pieghi  à  Iddio  ,  che  li  concederle 
buone  inclinationi.  Inclina  ctrmeum  Deutim 
teffimonia  tua  ,  conofeendo  di  quanta  impor- 
tanza era  la  buona  inclina  tionc 

Le  fpine  che  tiene  con  la  finiftra  mano  (igni 
furano  il  contrario  delle  rofe  effondo  loro  co- 
me dice  Pierio  Valeriane  nel  lib.  jo. Il  (imbolo 
di  tutti i  viti)  &  perche  tutti  i  lignificati  che 
riabbiamo  dato  alla  noltta  figura  debbano  v- 
nirfiinfieme  nella  medelìma  qualità  diremo» 
che  le  rofe  ,  &  le  fpine  duri  offrano  che  habbino 
corrifpondenza  di  quanto  habbiamo  detto  di 
fopra  • 

Glifi  fanno  i  piedi  al  lati,  percioche  l'incli- 
natione e  moto  fubirochefà  abhorireo  diletta 
re,  fecondo  la  conuenienza  che  per  natura  per 
(àngue  per  compleffione,vfo  &  (rato  Ci  ha  con 
le  cofe  Ma  e  perciò  da  notare  che  (è  bene  è  co 
muueà  ogni  natura, cofi  l'ha  ite  re  qualche  in- 
clinatione,  ad  ogni  mododinerfamente  Ci  ritro 
uà  in  d merle  nature  fecundum  modum  tiut, 
come  dice  S.Thomafo  nella  prima  parte  alla 
quxft- fy -all'artici.  NellaNatu  raintellect.ua- 
lc,iì  riti-eia  l'inclinatione  naturale  ma  fecondo 
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la  volontà  >  nella  natura  fènfitiua  fecondo  l 'a  p- 
petito  (enfitiuo,  nella  natura  priua  dicognitio 
ne,gli  e  l'inclinatione  folo  fecondo  l'ordine  del 
la  natura, &  per  quello  fi  dice  la  pietra  inclinar 
al  cent ro.il  fuoco  ad  alto  perche  quella  indi* 
nationegl'è  naturale . 

Hor  dunque  noi  nella  noftra  figura  inten- 
^  diamo  dell'inclinationc  intelletuale  >  e  quella 
può  edere  e  buona  e  cartina, procedendo  dalla 
volontà,  la  quale  liberamente  può  effere  buo- 
na &mala,eflei)do  potenza  libera, che  di  natu- 
ra fu  a  a  quello  che  pofitis  omnibturequtfit'ts  ad 
agind'tm  poteft  agere  »  Ó*  non  agere  ,  velie,  & 
notte ,&c  coli  inconfequeiua  l'inclinatione  puoi 
efièr  buona,  e  cattiua,  vno  inclinar  al  bene,  & 
anco  al  male,  ma  non  però  in  vnoifteflò  tem- 
po ma  fuccelfiuamente; perche  vorrebbe,  Se 
non  vorrebbe,che  fono  contrari, che  non  poflò- 
no  effere  in  eodèfubiecto,  &  in  eodem  tempore. 
INCONSIDERATION  E. 

DONNA  veflita  di  verdechiaro,  ma  di- 
pinta ,  &  fcapigliata  ,  in  cima  del  capo 
con  vna  farfalla ,  fono  il  pie  deliro  haurà  vn 
regolo,&  vncompallò.S;  cónpJèfiniflrofi  mo 
uerà  fopra  vn  precipitio . 

L'inconlidiratione.nonèaltro  che  vn  diffet 
to  di giuditio di  coloro,  che  tra  le  cofediuerfe 
non  giudicano  rettamente  quello  che  con  buo. 
na,&  giulladeterminationedouerebbono. 
Però  è  figurata  detta  imagine  con  vna  farfalla 
in  capota  quale  inconlìdera  tamente  procura  a 
fé  iìeità  la  morte, aggirandoli  intorno  al  lume, 
Vellefi  di  verde  chiaro  ,  perche  la  virtù  co- 
nofeiuta  la  quale  è  nell'huomo  per  fua natura 
difpoftaà  riceuere  ,  Se  apprendere  le  cofe,co- 
me  fono.fi  debilita  perindifpofitione,o  per  ne 
gligentia  fi  dà  luoco,&  nome  coli  a  quello  ma 
camento.la  regola,  &  il  compalfo  fotto  al  pie- 
de ,  non  è  altro  che  la  ragione  ,  &  il  giuditio 
dell'hiiomoopprelTo,  &  conculcato  dal  pie  , 
cioè  dalla  forza  del  proprio  appetito  ilquale 
dominandolo  lo  conduce  all'opere  irragione- 
uoli,&  poco  confiderate.  Come  Umilmente  di- 
moiìrail  piede  che  tiene  fofpefonel  precipitio. 
INSTINTO    NATVRALE. 

GIOVANE  con  la  faccia  velata,  farà  nu- 
do,&  in  atto  di  correre.eon  la  delira  ma 
no  tenghi  vn  Eliotropio,  &  per  terra  vi  fia  vna 
Donnola,  che  forzatamele  mollri  di  entrare  in 
bocca  di>n  rofpo.il  quale  Iliaco  laboccaapta. 
Gioitane  fi  dipinge,  elfeudoche  non  fi  muta 
mai.ma  fempre  fi  mantiene  nell'iftella  forza,  & 
vigore  . 
Gli  d  vela  il  tifo,  perche  !a  cau  fa  dell'inflùi- 


to  naturale  è  occulta,  Se  non  è  dimoflrabile 
e  manifefta.come  la  cau  fa  dell  al  tre  cofe  natu- 
rali,&  à  pena  fé  ne  può  addii  re  ragion  proba- 
bile,come  dicono  molti  Philofofi,  come  Auer- 
roe7.fificorumcom.io.&  8. con». 3  5-.  Atticen- 
na  4-  particula  animaljum  .  Fernelio  Ambia- 
no deabditiscaufis  rerum  lib-z.cap.17.  &  18. 
Se  Galeno lib.  j.fimplicium  medicamcntorifm 
cap.16.  Se  lib.  i  i-contra  pelope  fuoprececto- 
re.Sf  nel  libro  de  vfu  refpirationis  ripréde  Cra 
fifìratoche  troppo  curiofo  cercaua  di  faper  le 
caufe  di  tutte  le  cofejeflèndo  veramente  la  cau 
fa  di  detto  jnllinto ,  la  propria  forma  della  co- 
fa  j  Onde  Fernelio  nel  loco  citato  apporrà  li 
fotto  verfi. 

Multa  tegit  facto  inuolucro  natura. ,  ned}  vU'ts 
Fas  efi  feirequidem  mortali  bus  omnia,  multa 
Admirare  modo,necnon  venerare,  neqne  ili  a 
lnquiret,quA fant,  arcanti proxima,namque 
lnmznibies q'u? funt ,  &nos  vix  feire  putandie 
Efiproculà  nobts  adeo  prefentia  veri- 

Et  Arinotele  compara  l'intelletto  noflroal 
Sole  ,  &al  fenle  del  vifo,  perche  fi  come  l'oc- 
chio non  puoi  mirare  la  luce  del  Soleicou' l'in- 
telletto noftro  non  puoi  comprendete  tutti  lj 
iècreii  della  nati»fa,che  fonocofe  che  dependo 
no  dalla  prima  forma  ,  Se  fono  coli  create  da 
Dio,che  fi  diffonde  in  Infialiti  per  tutto,&  co- 
me dice  quel  P.  Comico  .  Piena  louis  omnia 
conflant  . 

Nudo  lo  rapprefentiamo  l'Influito  natii  ra- 
Je,perche  opera  permezzo  della  propria  fot- 
ma,  non  aiutato  da  qualità  alcuna  elementare 
nedaqual  fi  voglia  artificio  efterno. 

-La  dimoflratioue  del  correre  lignifica  l'in- 
clinatione ,  &  il  moto  che  ha  immediatamente 
in  fé  Hello ,  che  con  velocità  opera  fenza  alcun 
impedimento  •  Qnde  fi  vede  alcuni  efière  tra- 
fportati  ad  amare  altrui ,  odia9e,far]i  bene ,  & 
male,&  ancora  alle  yoltefi  vede  in  alcuni,  che 
quantunque commodi ,  &  ricchi  hanno  com- 
meifi  furti,&  altre  cofe  di  gran  biafimo,&  ciò 
fìa  detto  fenza  pregiuditio  del  libero  arbitrio  . 
Tiene  con  la  delira  mano  l'Eliotropio,  per  dina 
tare  l'infinito  naturale  che  ha  di  volgerli  ver- 
fo  il  Sole  ,  eflèudo  che  di  qui  uè  ha  anco  prelo 
il  nomeelsédocheTpoVwy  lignifichi  il  Sole.óc 
Eliotropio  verfus Sole comedidfe  il  Maranca  de 
Methodo  fìmplicium  lib  i.cap.4.  fc bene  vi  1q 
no  molte  altre  piante ,  che  fanno  il  medefimo, 
comelapioppa.l'oliuo.il  falce.il  lupino;!  fiori 
della  cicoria,  &  il  feorpiuro  ;  che  tutte  hanno 
ciò  per  influito  naturale, il  quale  non  èfoiar 
mente  nelle  piante,  ma  anco  nelli  animali  ;  & 


6  e  6  Iconologia  di  Cef.Ripa 


p iene  come  dimoflrarcmo  di  fotto,|&  perque- 
ì\o  vi  habbiamo  meflb  il  rofpo  ,  con  la  bocca 
r.pcrta,  con  la  Donnola  comehabbiamo^detto, 
perche  quello animale  ha  tal  infinito, &  tal  pio 
p  rieti  della  fin  forma  ,  che  per  virtù  occulta 
tira  à  fé  la  Donnola  come  la  calamità  il  ferro  j 
&  l'ambra  la  paglia  .  la  qaalc  attrattone  fi  fa 
per  mezzo  di  qnelle  fpcties  le  quali  piouen- 
gono  dallapropria  forma, &  fi  moltiplicano  nel 
l'aria  fino  che  arritiano  à  fare  l'effetto  dcll'at- 
trattione.  Pigliamo  l'eflempio  della  luce,  la 
quale  fi  multiplica  nel  l'aria  ,  &  rcndelucidc  ,e 
chiare  tutte  Iecofe  ,  eflèndo  virtù  della  forma 
del  Sole  j  onde  vediamo  ,  che  il  Sole  battendo 
lopra qualche cofa  colorita  pur  che  fia  di  cor- 
po diafano  ,  come  farà  il  vetro  moltiplica  le 
fpecie  di  detto  colore  di  modo  che  fa  parere  le 
cofedi  quel  colore  del  vetro,  cofi  intrauiene 
relli  fenfi  del  corpo,perche  vediamo,  che  nel  vi 
fo.lefpctie  dell'oggetto  vifibile  fi  moltiplica- 
no fino  ali  'occhio,&  cofi  fi  fa  la  villa  ,  &  nel!' 
vdito  le  fpecie  del  fonno,  fi  moltiplicano  fino 
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al  fenforio,&eofi  fi  fa  l'rditd,  come  aite  A  ri- 
fìo.  z.  de  Anima  non  ci  è  altra  differentia ,  che 
queflc  fpecie  fono  fuggetre  alli  detti  fenfi ,  ic 
quelle  della  virtù  occulta  all'intelletto  folami 
te  ;  Ma  fé  bene  quelle  fpecie  fi  diffondono  ,  e 
moltiplicano  dallapropria  forma  fino  alla  co- 
fa  tirata  non  però  queftobafla,mabifogna, che 
vi  fia  in  detta  cofa  tirata  vna  certa  attitudine  à 
quel  moto,  &  che  habbia  vna  occulta  qualità 
in  modo  paffiuo  ,  per  la  quale  fia  tirata,  come 
nel  cafonoftro  .  Il  rofpohà  la  qualità  occulta 
fondata  nella  propria  forma  in  moda  attiuo  di 
tirar  la  donnola  à  fc  per  mezzo  delle  fopradet 
te  fpetie  ;  &  la  Donnola  ha  l'attitudine,  &  la 
qualità  occulta  in  modo  paffiuo  di effere  tira- 
ta dal  rofpo  ;  comeanco accade  nella  calamita, 
&  nell'ambra'/ perche  come  dice  Galeno  i.  de 
differentijs  feb.cap  3.  Nulla  eaufarum  agerep» 
teli  ab  $%p  attenti  altitudine  j  Che  fé  non. fu  ile 
cofi,  ne  lèguirebbeche  il  rofpo  non  foro  tjraffe 
la  Donnola  ,  ma  anco  li  altri  animali ,  &  cofi 
anco  la  calamita  potrebbe  tirarea  féraltrccofc 
1 
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DONNA,  gioitane  veftita  con  pompolà 
apparcnza.Sc  di  color  bianco,  nel  cui  ve- 
'ftiir.cHto  ve  fia  fcrittg^  viv.ippmjL  che  dichi 
NON  ,  ALIVNDE  ,  hauerà  il  capo  adorno 
di  veli  di  ditte  r  fi  colori, i  quali  con  belli  (firn  i  ji 
«olgimenti  moft  ràranno  arte,&  bellezza, &  al 
I  le  tempie  vn  par  d'alette  ,  terrà  con  la  finiftra 
*  mano  il  fimulacró  della  natura  ,  Se  il  braccio 
delire  ftefo,&  alquante  !alto,  &  la  mano  aper- 
ta, haurà  le  braccia~ignude,&  ambigue  cinti  de 
maniglie  d'oro,&  nel  maniglia  del  braccio  de- 
liro vi  farà  fcritto  vn  morto  che  dichi  AD 
OPERAM,  fi  rapprefenta giouane,  percioche 
nella  giouentù  per  il  calor  del  fangue  li  (piriti 
fi  foJieiuno,&  afceudonoaH'intellctto.uiie  fat- 
to ch'ha  la  ratiocinatione  il  difeorfo,  fi  forma- 
no tutte  I'inuentioni  • 

Si  velie  di  color  bianco,percioche  l'inuentio 
ne deue  edere  pu  ra  ,  &  non  feruirfi  delle" fati- 
che altrui, &  però  àìczCi  facile  est  intter.tis  ad- 
dere  ,  fi  che  l'iouentione  deue  efière  tutta  di  le 
liefià  ,  &  110.1  dipendere  fé  non  dall'operatione 
fua  propria, come  benillìmo  dimoftr'a  il  motto 
che  ha  nel  veftimento,Honaliuiide  ,  l'adorna- 
mento dei  veli  di  varij  colori,  lignifica  che.l- 
inueittione  non  è  vna  foIa,ma  (ono  vane,  &  in- 
finite, peieioche la  varietà  degl'intelletti. intieii- 
tono,&  oprano  fi  il  bene,conieanc'il  male. 

L'ale  che  pò  ita  in  capo,dehotano  l'eleuatio 
ne  de  tutte  le  parte  intellettuale  ,  percioche 
moflè  dal  lenfo  per  l'acquifio  di  quello  che  e- 
gli  defidera  fi  folie.uano  à  trouare.&inuentare 
tutto  quello  che  da  elfo  gl'è  propofto. 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  fimulacro  del- 
la Natura, per  dimoftrare  ch'ella  è  inuentrice 
de  tutte  le  cole, Et  perche  il  ritrouare  qualche 
inuenrione  ,  fenza  metterla  in  luce  ,  e  cofache 
nulla gioua  ,  conforme  à  quel  detto  de  Legifii 
che  Propofìtum  in  mente  retentum.nihil  opera- 
t«r,8c  di  ciò  non  è  ìiìarauiglia, perche  comedi- 
cono  i  Plulofbphi, P/r/#*  in  cperatione  confi  flit, 
onde  l'inuentioue  per  merirar  lode  deue  met- 
terli in  opera, &  in  elècutione  ,  perciò  à  detta 
figuragli  facciamo  tenere  il  braccio  deftro  fte- 
fo,&  alquanto  alto  con  la  mano  aperta,  eflèndo 
apprefio  gì' Egiti  j  la  mano  dipiivta, ò  (colpita , 
Jadimoftrationedeirhuomo  ftudiolb  dell'edi- 
ficaie,con;e  quella  di  cui  afiaiftìmo  ce  ferim- 
mo nell'opere  per  il  benefitio  di  cui  gl'ai  tifiti) 
di  tutte  le  cole  fi  ritronano,&  le  im^gini  de  pcn 
fieri  nell'animo  concepii  re  ,  fi  fanno  vifibilia 
gl'occhi ,  &  perciò  habbiamo  mefl'o  il  motto 
nel  braccio  deliro  che  dice  AD  OPERAM,  le 


braccia  ambidue  nitidi ,  &  cinti  dalle  minigli 
d'orojfignificauo  il  primo  ,  che  foleuano  dare 
gl'Antichi  à  quelli, i  quali  haueuanoinuentato, 
&  operato  cole  lodcuole,&  virtuofe ,  &  ciò  ri  • 
ferifee  Tierio  Valcriano  lib.quarantcfimo. 


LEGGE    NATVR-ALE. 

VN  A  belliflima  donna  ,  farà  mezza  nuda 
con  capelli  naturali  giù  (ìcfi ,  Se  non  in- 
trecciati per  arte,  Hauerà  velare  le  parte  me- 
no honefte  conia  pelle  dell'Agnello,  federa  in 
vn  belliiTìrno  giardino,&  terrà  v ir. cor» paflò  in 
mano  delineando  vnparalello  col  ìopramotr© 
AEQVA.  LANCE.  Se  hauerà  quclia  figura 
vn'ombra  di  fé  fteftà  qual  mòftrerà  con  l'Indi 
ce  della  finiftra  mano  le  dipinge  vnabcllifiìma 
donna  percioche  Dio  fece  daprincipio,&  fa  c- 
gn'hora  teme  lecofe  fue  belle,  &  perfetre  co- 
me è  fcritto  nel  Deuteronomio  cap.  31. Deiper 
feóìa  funt  opera.fi  rapprefenta  mezza  nuda, con 
li  capelli  naturali  giù  ftefi  fecondo  la  natura  , 
&  non  intrecciati  per  arte  perche  quefta  legge 
èfemplice  come  fatta  da  Dio  (ìmpliciilìmo. 
Ha  \elato  le  parte  mer.o  honefte  con  la  pelle 
dell'agnello.  ,  perche  nel  (iato  dellTiinocentia 
l'huomo  foggiaceiiaalla  legge  diuina, alla  qua 
le  conrradicendo.fi' partì  dal  precetto, Indi  fot- 
ti che  perfelagratia  doppoil  peccato  coperto 
per  Hiifericordia.de  Di© -con  la  pelle  dell'agi. ci 
lo  lignificante  Chrifto  ,  il  quale/»/'/  occifu4  ab 
origine  mundi  comeferifle  S-Giouanni  nell'A- 
pocali(Tèalcap.i3aH'hora,  all'horaDio  Tecit 
ii  tunica*  pelliceas  Geii  .3.  Si  rapprefenta  che 
*fiedainvn  belIifiImogiardino,perchcfu  pof  a 
nel  paradilo  terreftie  dal  quale  poi  cacciata, 
con  le  proprie  fatighe  &  ingegno  coltiuò  cftà 
Terra, acciò  prnducefie  quanto  di  bello  hoggi 
fi  fcoige  vfcire.Tiene  il  compafioin  mano  de- 
lincando vn  paralello  con  il  (opra  motto  ■ 
(AEQVALANCE  )  acciò  fé  intendi  la  Ciu- 
ìtezza  della  qual  Giuftitia,  quale  confifte  fare 
zd  altri ,  fìtto  d  libi  ziti  fieri,  Se  non  fare  alteri 
qued  libi  non  vis  fieri-  Mat  al  7. 

L'ombradi  fé  ftefla  che  morirà  con  l'indice 
della  finiftra  mano  vi  fi  mette,  acciò  meglio  fi 
fcuoprì  la  legge  naturale  laquale  opera  di  ma- 
niera con  il  profilino  che  Io  fi  limili  à  fé  ftefio, 
&  perciò  fin  li  lilolofi  han  detto  che  Amicnó 
tft  alter  id&m. 


LEG- 
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LEGGE        NATVRALE. 


LEGGE     NOVA. 
O  N  N  A  giouane,di  fu  prema  bellezza* 
haurà  la  ttfta  circondata  da  chiari,  &  ri- 
ìplendenti  raggi, Si  la  fronte  cinta  d'vna  benda 
ai  color  bianco. 

Sarà  veftita  d' vn  candido.Sc  fottilifliino  pari 
ho  lino, che  quafi  molari  l'ignudo.farà  appog" 
giara  ad  vna  Croce,  &  il  braccio  deftro  alto  , 
con  la  mano,  nella  quale  terrà  vna  tazza  vetV 
findo  con  ella  chiarilfim'acqUa  ,  Dalla  finifrra 
parte  vi  farà  vna  pietra  quadrata  à  guifa  d'vji 
piedefrallo  fopra  della  quale  vi  farà  vn  libro, 
nel  quale  fiaicritro  EVANGELIVM.  pofan- 
doiu  iòpra  di  erto  la  (ìniltra  rrlano,  &  apprertb 
vi  farà  vn  fallo  con  vn  paro  d 'ali  col  motto  , 
che  dichi  ON  VS  LEVE;  GiOuane  fé  dipinge 
à  difvrentia  della  legge  Vecchia  la  fuprema  bel 
lezza,&  i  chiari ,  &  rifplendenti  faggi ,  che  gli 
circondano  la  tefta ,  il  tutto  dimoftra  che  la 
legge  nona  rifplende  per  tutto  il  Chriltiane- 
fimo,anzi  con  la  fuprema  Macftà  fu  a  atterra 


&  fpaucnra  gl'Eretici,Sifmateci,&  tutti  quelli 
che  fonocoritra  laSantirtlma  fede  Chriftiana  , 
poiché  uell'anuenimenro  dell'  AJtiflìmo  Signor 
ìioftro  Giefu  Chrifto.fi  fece  chiaro,quanro  era 
occulto,  adimpiendo/ì  tutte  le  perfettie  il  vefti 
mento  del  candido  ,&  fottilifliino  pannolino 
ne  (ìgnifìca,che  fi  come  il  panno  lino  Iaaandoiì 
diuiene  candido, &  puro, così  il  peccatore  nel- 
la legge  nona  (rriercè  la  faHtiflìma  cénfeflìone) 
refta  puro,&  neMo  da  ogni  macchia  del  pecca- 
to,facendo  la  penitentia,  che  dal  faCerdorcgli 
farà  i  ai  porta. accompagnata  coti  bearne, &:  pcn 
timcmo.il  Che  fa  chiara, &  pura  l'anima  noftra, 
onde  S.  Bern-Ser  50  fuper  Caht. Lacrima pceni- 
t  enti  a  funt  indices,k.  il  Reggio  Profeta  nel  Sai 
mo  101.  dice,  &  potui»  mtum  cHmfittumi- 
fcebsnt. 

Lo  ftarc  appoggiata  alta  SantiiTìma  Croce 
ne  denota  che  lì  come  nel  Monte  Sinai,  fu  data 
la  legge,  così  all'incontro  nella  legge  nona  per 
la  pa!fioueJ&  motte,  che  fece  il  Nortro  Signo* 

te 
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ìe  inetta  Croce  fu  la  rerafalute,5c  la  redentto 
ne  del  genere  humanoil  verfare  la  ehiariffima 
acqua,ci  dimoftra,che  fi  come  nel  la  legge  vec 
chia  fi  coftumaua  laCircuncifione  à  differenti* 
di  quella  nella  legge  noua  fi  eoftumaua  il  San- 
timmo  Battefimo,il  quale  fa  che  l'huomo  di- 
nenti  figliuolo  de  Dio  Noftro  Redentore ,  & 
Erede  del  Paradifo,&  non  folofcanccllail  pec 
cato  originale,  con  il  quale  tutti  nafciamo,ma 
anco  tutti  gl'altri  peccati,  &  riempie  l'anima 
di  gratia,&  di  doni  Spirituali*  fi  che  è  di  tanta 
confideratione  quefto  SaiKiflirnò  Sacramento, 
che  il  Signore  Dio  Aict,Refpondit  le/di,  Amtnt 
Amen  dico  ubi ,  nifi  quii  renata*  fuerit  ex  ac- 
qua, &  Spiritu  fanti  t  non  potejì  introirein  Re- 
gnum  Dei.  Ioan-cap.  3. 

L'hauere  circondata  la  fronte  dalla  benda  di 
colore  bianco.ne  fìgnifica  la  Cr.efima.la  qualeè 
Confirmatione  del  Santiffimo  Batteiìmo>.&  l'- 
effetto di  quefto  Sacramento  della  Crefimac 
Taccrefcimento  della  gratia,&  della  virtù  in  fa 
re  Iapcrfona  coftante ,  &  forte  à  Confeffare  il 
nome  di  Giefu  Chrifto  quando  forte  bifogno 
fenza  timore,&  farlo  forte  nel  le  battaglie  fpiri 
rnali.  At5l.Apoft.cap.  8. 

La  pietra  nella  grufa  che  dicemmo,  fopra  la 
quale  v'è  il  libro  nominato, pofàndoui  fopra  la 
mano  fìniftra, fa  chiaro, che  detta  legge  fi  pofa, 
&  ha  per  fondamento  Chrifto  noftro  Reden- 
tore &li  fuoi  Sacrariftìmi  Euangelij ,  onde 5. 
Paolo  ad  Corintios,^»  Chriftus  erat  Petra,il  faf 
foche  gli  ftà  appreflb  come  habbiamo  detto 
con  il  motto  ÓNVS  LEVE>  ne  fìgnifica  la 
piaceuolczza  della  legge  Noua» poiché  Dio  be- 
nedetto di  bocca fua  propria  difTeOaw*  meum 
Itue,  'viatth.cap.ir. 

LEGGE  VECCH  IA. 

DONNA  vecchia,  veftita  all'Ebrea,&  det 
to  veftimento  farà  di  color  turchino,chia 
ro,&  rifplendente,ftarà  alla  radice  d'vn  Alrif- 
fìmonionte,&  con  la  fìniftra  mano  terrà  le  ta- 
uole  della  Vecchia  Iegge,oue  fieno  ferirti  li  io. 
comandamenti,  Se  coiì  la  deftra  vna  vergha  di 
ferro,  &  da  vna  parte  vi  farà  vna  gran  palla  di 
piombo  con  il  motto  che  dichi  P  O  N  D  V  S 
G  RAVE. 

Vecchia  fi  dipinge  per  rapprelentare  l'anti- 
chità del  tempo  nel  quale  fu  data  lai  egje  dal 
Signor  Dio,&  l'habito  all'Ebrea,  à  chi  fu  data 
detta  legge  ,  Il  colore  turchino  di  detto  vefti- 
mento chiaro,&  rifplendente,ne  dimoftra,che 
Moife partito  dal  Monte  Sinai,aH'appanre, che 
fece  ali 'Ebrei, l'aria  che  prima  era  fai ra, turba 


ta,&tcn«brofajdiitentò  pura  lucente, &  del  co- 
lor celertef. 

Lo  ilare  alla  radice  dell  'altiffimo  monte  ,  è 
per  dimoftrare,che  fu  quello  fumo  date  dal  Si 
gnor  Dio  à  Moife  le  tauole  lopradettc,che  per 
ciò  per  tal  dimoftrationc  le  rapprefentamo  nel 
la  mano  fìniftra  alla  detta  figura  '* 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  vergha  di  ferro; 
come  habbiamo  detto  ,  per  lignificare  il  domi- 
nio che  danno  le  leggi  fopra  i  mortali,  com'an- 
co  la  dur«zza,&  il  caftigo  di  efTa  legge.alluderi 
dofiallafacra  fcrittura>  la  qualediceREGES 
EOS  INVIRGAFERREA. 

Gli  fi  mette  à  Canto  la  palla  di  piombo  col 
motto  PONDVS  GRAVE,  per  dinotare  che 
è  graue  di  foportare  le  legge.percioche  è  pro- 
prio della  natii radimoftrarcid'eflère  liberi,  Se 
non  foggetti  à  qual  fi  voglia  pefo. 


LODE. 

VN  A  belliffima  donna, con  habito  vaglio 
e  leggiadro  di  color  biancho ,  &■  che  in 
mezzo  al  petto  porti  vn  belliflìmogioiello.den 
tro  del  quale  vi  fia  vna  gioia  detta  Iafpidc  di- 
cendo Plinio  nel  lib.57.che  ègioia  lucidi/lima, 
&  di  cclor  verde.  Hauerà  in  capo  vna  ghirlan 
da  di  rofe  terrà  con  la  deftra  mano,  vna  trom  • 
ba  in  atto  di  fonarla  ,  &  da  ella  ne  effi  chi  vn 
g randi filmo  fplendo re,  tenendo  il  braccio  fini- 
ftro  ftefo,&con  l'indice  dito  accenni  dimoftra 
re  qualche  perfona  particolare . 

Bella  fi  dipinge, percioche non  vi  è  cofa  che 
più  foni  inamente  diletta,  &  piaccia  della  lode, 
&  più  amano  le  noft re  orecchi, la  melodia  delle 
paroIe,checilaud.ino,che  qualunque  altro  ar- 
monio fo  Canto ,  ò  fuono  fi  verte  con  habito  di 
color  bianco,perche  la  vera  lode,deue  eflèrpu- 
ra,&  fincera,  &non  come  l'adulatione,  che  è 
nimica  al  vero  artificiofa  ingannatrice  ,  e  per- 
ciò fi  deue  notare  che  la  lode  fiumana  è  di  due 
forte  vera,e  falla,la  vera  lode  e  quella.che  fi  lo 
dano  veraméie,&  realmente  li  huomini  virtuo 
fida  lode  falla  è  quella, che  fi  lodano  li  huomi 
ni  vitioiì  della  lode  vera,&  debupni  intediamo 
noi.e  perciò  fi  dene  faperc,che  quelli,  cheieal- 
menre  fono  laudabili,  deuono  hauere  in  fé  qua- 
lità tale,  chemeriti  lode,  come  boutadi  vita  >• 
fchietezza  d'animo,  realta,dottri(ia,fàpiei.tia,& 
limili  cofe,ma  principalmente  timor  di  Dio  Se 
carità  con  il  pioffimo,&  vna  purità  di  cuoie, 
&  perciò  ilRegal  Profeta  loda  quelli  tali, la» 
Hhhh  dabuntur 
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iabuntur  omnles  refti  corde, e  fimijm  éte  ne  prò 
uerbi  al  i8.fi  1  odono  i  Rdeìi fidelis  virmultum 
laudabitur,8c  nel  Ecclefiaft.al  cap.  37.  l'huo- 
mo  fapicnte,&  dotto,  virfapiens  imphbiturb» 
nediUionibui  ,  &  videntes  illuni  laudabunt  , 
cofi  li  huomini  liberali, &  fenza  macchia  di  pec 
caco,  beattis  vir  quiinuentut  e  fi  fine  macula, 
Ó'quipofi  auruM  non  abijt,  ne  e  Iperauit  in  pe~ 
cun'tA  thefauris,  quts  efi  hic\,&  laudabimui 
tum.&c  q u erto  è  quanto  alla  lode  de  buoni  «Sce- 
ma della  lode  de  calcini  nelle  (acre  carte  ritro- 
uiamo  tutto  il  contrario  nel  Eccl-al  is-Nmcft 
fpeciofa  lata  in  ore  peccatomi  perciò  fi  deue 
fuggire,  perche  aucor  da  filofofi  gentili  è  ftata 
abhorrita  ,  &  dal  Filofofoil  quale  dice  quelle 
parole  fìt  ubi  tam  turbe laudatt  a  turpibtu3*c 
fi  l  auder'u  ob  turpi»  . 

Il  gioiello  con  il  Iafpide, fecondo  che  ferino 
no  i  naturali ,  fi  pone  per  lagratia,  «Se  dicono 
che  quefta  gemma,  per  la  virtù  occul  ta  che  in 
ella  fi  Utroua,che  chi  la  porta  ac quitti  la  grana 


altrui,&  per  maggior  chiarezza  perchelalode 
porti  detta  gioia  ci  confermeremo  con  la  di- 
chiaratione  della  rofa,percioche  anch  ella  ha  il 
piede/imo  Ieroglifico. 

La  ghirlanda  adunque  di  rofc'ci  raprefenta 
perche  fono  odorifere  le  rofe  &  belle  ,  la  lode 
humana  la  quale  come  rofa  per  la  fu  a  vaghez- 
za acquifta  la  gratis  altrui,  &  per  la  ghirlanda 
e  corona,  ci  dimoftra  la  lode  Diuina,  perche  fi 
come  la  Corona  è  figura  sferica  fenza princi- 
pio, e  fine  ,  coli  la  lode  Diuina  è  eterna ,  fenza 
principio  e  fine,  e  però  fi  deue  notare  ,  che  di 
due  forte  di  lode  fi  ri  tremano  cioè  Diuina  ,  8c 
humana,  la  lode  Diuina  e  quella  con  la  quale 
fi  loda  è  magnifica  Dio  . 

La  humana  che  fi  loda  ,  &  efàlta  l'huemo  » 
della  Diuina  ne  fono  piene  tutte  le  facrc  carte 
come  laudate  Dominum  omnes  gtntes  diceil 
Profeta  &.c.Laudent  nomen  cita  in  timpano,  rf» 
chcro  ,  in  vii  altro  loco  lauda  Hierufàlem  Do- 
minum ,  &  in  mille  lochi ,  Bcnedicam  Domi- 
num 
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Kum  ìnomni  tempori,  femper  lauieim  in  ore 
*»«o;ma  diccS-Agoftino  deciuit.Dei,cheque- 
fta  lode  nonfolo  ci  viene  predicata  da  Profeti  , 
&a|tri  hHomhnSanti,ma  ancor  ci  viene  rapre- 
fcntaia  al  vino  da  tutte  le  cofe  creare  ,  omnia 
qudcunqjfecit  Deus  lauda»  t  Dominum,  non  lo 
Tediamo  al  vino  nel  1  i  vccelletti  dice  elio ,  che 
mai  cedano  di  cantare  ,  e  laudare  Dio  in  quel 
miglior  modo  che  poflbno,  la  lodola  detto  à 
punro  alaude  non  canta  è  loda  fino  alla  morte 
il  Tuo  Creatore,  la  Philomena  nomaracofi  da 
Philos,che  lignifica  amore  ,  Se  mene,  che  vuol 
dire  defeto,in  greco  ,  quafi  deficitns  prd  amore 
ad  cantandum,&  laudandum, perche  è  di  que 
Ita  nat>rra,che  lempre  canra,e  giorno,e  notte,e 
di  verno,e  di  eftate  fino  che  giunge  alla  morte 
mationibloli  vccelli,  &  altri  animali  lodano 
Diojjna ancor  li  Piancrijei  Cieli, come  habbia 
mo  chiaramente  in  Iob  3  8-vbi  era*  cum  me  lati 
darent  fimul  ajira  matutina  ,  &  iubilarent 
emnesfilij  Dvi,e  fé  quello  è  vero  come  è  verifll 
ano  che  tutte  le  creature  del  modo  lodonoDio* 
perche  non  andremo  noi  con  il  Profeta  Dauid, 
diccdoiche  omnis fpiritm  laude t  Dominu,ee[ue 
fra  lode  Diuina  ci  raprelentacon  la  Corona,  ò 
ghirlanda  di  rofe  come  di  fopra  habbiamo 
detto. 

La  dimoftratione  di  fonare  la  tromba  dalla 
quale  ne  efee  grandi  filmo  fplendore  fignifica 
la  fama,  &  la  chiarezza  del  nome  di  quelli  ,  i 
quali  fono  veramente  degni  di  lode  ,  e  perciò  i 
Romani  nella  fonimi ta  del  rem  pio  diSaturno, 
collocauano  i  tritoni  trombetti,con  le  Code  oc 
eulte  ,  &  nafeofie  volendo  perciò  lignificare  », 
che  l'Hi'toria  delle  cofefatte,nel  tempiodiSa- 
turno,  fono  all'età  noftra  nota,e  chiara,&  qua- 
li di  voce  viua,  &  diuulgata  ,  in  modo  che  non 
potè  mai  efiere  fcancellata,  ma  le  cofe  fatte  in- 
nantià  Saturno,  efière  ofeure  &  incognite,  & 
ftarfi  nafeofte  nelle  tenebre ,  &  ciò  lignificarli 
per  le  Code  de  tritoni ,  chinate  à  terra  ,  &  na- 
feofte . 

Tiene  il  braccio  finiftro  fiefo  raofirando  con 
il  dito  indice  qualche  perfonaparticulare,per- 
cioche  latti  efi  fermo  dilucidarti  magnitudi- 
nemvirtutis  alicuiu4,cofi  diceS.  Thom.  nella 
quefi.  i.i.q.ii.art.i  quia  omne quod habet ali 
quid  virtutis  eft  lau/tabile.E  Perfio.Satir.prima 
cofi  dice. 
Vfó)  adeone  &e. 

Scire  tuum  nihileff,  nifi  te /ciré  hot  f ciaf  alteri 
Ut  pulcrum  efi  digito  monffrari  ,  &  dicero  , 
hic  eft- 


primo  della  Rettorica  narra  ,  che  la  lode  è-  m 
parlare,  chedimoftra  l'eccellenza  1  &  la  gran- 
dezza di  virtù,  però  dicefi  che  più  laude  meri- 
tò Catone  per  hauere  banditi  i  vitij  di  Pv.oma, 
che  Scipione  per  hauer  fu  pera  ti  i  Cartagine!! 
iti  Affrica  &  quefto  è  perche  laut  proprie  rifpi 
cit  operaio  fi  dice  l'iftefiò  Filofofo . 


L  O  CL_V  A  C  I  T  A\ 

DONNA  gionane,con  la  bocca  aperta , 
farà  veftira  dicangiaure,&  derta  velie  fa 
rà  tutta  confetta  di  Cicale,&  de  lingue,  Terrà 
in  cima  del  Capo  vna  rondine  ,  che  fia  nel  nido 
impiedi  inatto  di  Cantarc,&  conia  deftrama- 
no  vna  Cornacchia. 

Se  dipinge  d'età  gionanile,  percioche  il  gio- 
itane non  può  lapere  aliai  ,  perche  la  prudenza 
ricerca  la  cfperienza, la  quale  ha  btfognodc 
lungo  rem  pò,  Arili,  nel  lib.6.deH'etica,7«««»M 
non  poi 'eB  effe  fapiens  ,  quia  prudenti»  requirit 
experientiam,qud  tempore  indiget,8c  perciò  po- 
tiamo dire  che  il  giouane  non  hauendo  cfpe- 
rienza ,  facilmente  ricorre  nell'imperfettionc 
della  loquacità, fi  rapprefenta  con  la  bocca  aper 
ta  percioche  il  garulo  fc  dimoftra pronto, &  li- 
centiofo  nel  parlare  come  narra  Pluf,  degarr- 
Garrulo  neminem  audiunt ,  &{emper  loquun» 
tur-  Il  vefiimento  di  colore  cangiatitele  deno- 
ta la  varietà  de  iconcetri  del  loquacejchenon 
fono  ftabili,&  reali, ma  lontani  da  i  difeorfi  ra- 
gioneuoli,&atti  à  pcrfnadere  altrui  con  termi 
ni  probabili, &virtuofi,onde  fopra  di  ciò  Plut. 
de  Curiof  così  dice  loquacitas  eiìrefoluta  lo- 
quendifìne  ratione  intemperantia. 

Le  Cicale  che  fono  fopra  il  veftimento,Pro- 
pertio  le  prende  per  Ieroglifico  della  loquaci- 
tà ,  efiendo  che  da  elle  deritia  il  tediofifiìmo 
parlare,  che  ofFende  infinitamente  l'orecchie  al 
trui,  non  altrimenti  di  quello  che  fa  il  garru- 
lo^ il  loquace.come  beni  filmo  dimoftra  Eu- 
ripide apud  StobeiumMultiloquium  nonfolum 
auditori  mslefium  ,  verum  ad  perfuadendum 
inutile, pr&fertim  varijs  curii  occupata. 

Le  lingue  che  fono  nel  veltimento  lignifica- 
no la  troppo  loquacità,  onde  Plut.  nel  \ih-ad- 
uerfus garrulos, dice  Garruli  naturam  reprehert' 
dunt,quod  vnam  quidem  linguam,duas  autem 
aurei  hubeant ,  onde  ne  fegutta  che  il  loquace 
dice  molte  bugie, come  referifee,  Salamone  ne 
i  proiieibij  •  Inmdltiloquio  non  deefì  menda- 
tium  • 

Hhhh     &  La 
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La  Rondinella  che  tiene  fopra  il  capo  nella 
guifa  ch'habbiamo  detto,  ne  dimoftra  la  noio- 
Cxt&c importuna  natura  dei  loquaci,  cheeffen- 
do  limile  à  quella  della  Rondine  impedifeono, 
&  offendono  gl'animi  delle  perfone  quiete,  & 
ftudiofe,  tiene  con  la  defrra  mano  la  Cornac- 
chia, per  dimoftrare  (come  refetifee  Pierio  Va- 
Ierianolib-io-)  il  Icroglifico  della  loquacità, 
il  quale  vcccllo  fecondo  l'opinione  dei  Greci  » 
fu  da  Pallade  (cacciato  come  quello  che  fìa  no- 
iofoconil  fuoparlarc,  onde  l'Alciato  nelle fue 
Embleme  coli  dice. 
jithenegia  per  propri»  infegna  tenne 

La  duetta  di  buon  configli  ve  cello 
Quefta  accetto  Minima  (e  ben  tonuenne) 

'  Quandi  la  Dea  cacciò  dal f amo  offe  II» 
La  cornacchia,*  cui  fol  quel  danno  attenne 

Di  ceder  luoge  a  vccel  di  lei  min  bello 
Verchela  [ciocca  fu  troppo  loquace  , 

Saggio  chi  poco  parlate»  molto  tace. 


OFFERTA,  OVERO  OBLATIONE. 

DONNA  giouanetta  veftita  tutta  di  bian- 
co.haurà  ambi  le  braccia  igaude  ,  &  con 
la  fìniftra  mano  terrà  in  atto  humile  vn  Core  , 
il  quale  con  molta  riuerenza  facci  mani  fefto  le 
gno  d'offerirlo, tenendo  il  vifò  ,  &  gl'occhi  ri  • 
uolti  al  Cielo.Sc  quello  rimiri  con  molra  attio- 
ne  ,  &  con  la  deftra  mano  con  gran  prontezza 
porghi  monete  d'oro  &r  d'argento. 

Giouanetta  ,&  veftita  tutta  dibianco  fi  rap- 
prefenta  per  dimoftrare  ,  che  l'offerta  comi  ie- 
ne,che  fìa  pura,&  fenza  macchia  alcuna,  come 
ben  ne  dimoftra  nel  Lenitico  22. dicendo  tutto 
quello  nel  quale  fìa  difetto,non  offerite, perche 
non  vi  fata  accettabile,  &  in  Malachia  al  1.  Se 
nell'Efodocap.ii  num-i. dice  che  Dio  comari 
dòà  Moifecheciafcunolfraelita  prendeflèv- 
u' Agnello  per  imolarlo  ,  &  vn  Capretto  con 
queftaconditione,fenzarnac£hia.&cTvn'anno> 
Erit  anta»  ÀgnHSJtbt^  macula^a/cdui,  an- 

mctt- 
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ni  e  al  in  ittjia,  qutm  tìtum  t»Uitis%  et  bedttmt- 
molubitfy  eum  vniuerfum ,  multitudo  filìomm 
Jfrael  ad  Vefyeram.  cflendo  che  nell'hora  del 
mezzo  giorno,  tutto  il  mondo  è  liiadcr,e  chia- 
fò,fi  che  di  qui  fi  vede  apertamente  per  quanto 
riabbiamo dettOj l'offerta  conuiene che  fia  luci- 
da, Se  chiara . 

Se  dipinge  con  le  braccia  ignude  per  dimo- 
ftrare,che  l'offerta  conuiene  che  fia  libera  ,  di 
ciò  vedi  al  i.de  Rè,  cap.i. 

Tiene  co  ladeftramano  il  cuore  nella  guifa 
che  habbiamo  detto,  percioche  douemo  come 
obliga«.i,non  folo  le  noftre  faculrà,ma  noi  ftef- 
fi,il  Cuor  noftro  offerire  al  Creatore.&Redcn 

P        R        A        T 

Del  Signor  Fui 


tore  Noftro  Gicfu  Chriito  co*  ognìjhumiltà  » 
&  riuerenza,&  perciò  nell'Efodo  13. Così  di- 
ce Pigliarete  l'offerta  da  ogni  huomo,iI  Cuor 
del  quale  volontariamente  offerifee  Iadimo- 
(tratione  ,  &  la  prontezza  d'offerire  con  la  de- 
lira mano  monete  dbro,&  d'argentee  per  di- 
notare come  cola  di  molta  confideratione  non 
(blamente  l'offerte,che  fi  fanno  alli  poueri  bifb 
gnofi, ma  quelle  che  molto  più  imporra  è  quel 
lo  che  s'offerifee  per  l'anime,  che  fono  ì'n-kio- 
go,che  per  mezzo  dell'orationi  ,  &  Elemofine 
vanno  in  luogo  di  (àluatione ,  &  con  tal  opera 
pia  fi  coutefla  il  Purgatorio  vedi  Mac  al  e.  n. 


TIC 

uio  Mariocelli  . 


QV  E  S  T  A  vocePrattica  fuona  à  noil'- 
ifteflb  che  Tpotctfyct  à  i  G  reci  per  ligni- 
ficar cola  rei  atiua,&  oppofta  alla  Teorica.  Ef- 
(cndo  che  co  me  la  Teorica  verfa  intorno  alle  ra 
gioni, &à  i  moti deiriatéUctto,così la Prattica 


verfo  intorno  all'epe  ratio  ni,  &  à  i  motidet  lèti 
fodi  modo  che  quella  rifguarda  la  quiete  con- 
templatala ,  che  è  moro  dell'anima  principal- 
mente quella  rifguarda  la  quiete  attuta  che  è 
principalmente  moto  del  fenfo.  eflendo  quella 

coti- 
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contemplatala  delle  caufe  fnpreme,  quella  in- 
ucftigatiua  degli  infimi  effetti  :cioè  l'vna  fom- 
roifà  l'altra  fondamento  di  tutta  la  fabricadel 
l 'humano  difeorfo. 

Dicefi  prattica, quali  pratticata, perche  èco 
ninne  à  tutti  gli  huomiui  in  qualche  modo, 
chehauendoeflìneceflàrio  affetto  della  vira  ra 
gior,euole,il  moto  ,  noo  poflbno  non  prendere 
iicU'ifteffomoto  qualche  habito  &  quello  habi- 
tò  fatto  di  frequentata  efperiéza  fi  dice  Piatti 
ca.  Onde  con  la  Prattica  fi  potino  acoHiflar  l'- 
Arte, &  la  Prudenza  già  detti, ma  non  la  (àpien 
za,c  l'intelletto  che  ftanno  nella  cognitione  de 
principi j .  Eflèndo  dunque eome  due eftremità 
la  Teorica  ,  e  la  Prattica  fi  congiungono  non- 
dimeno infìeme  in  vn  mezzo,  e  punto  fojo  che 
è  la  cognitione  del  bene,  vero,ò  non  verojVnag- 
giore  ò  minore  ,  fotto  forma  ò  di  bel  lo  ,  òdi 
giuflo,ò  d'vtile,ò  d'houefloil  qual  punto  non 
è  fempre  ben  colto  di  mira  da  ambedue,  bene 
quella  corteggiando  l'vna  dall'altra.  Onde  è  la 
verità  de  i  pareri  fra  gli  huomini  dotti, &igno 
ranti,nobili,&  plebei, fé rui,e  liberi, ricchi,e  pc- 
neri,  vecchi, e  giouani,huomini,edonnecreden 
doli  da  vna  parte  alle  fenteuze  de  fapienti,  dal- 
l'altraà  i  prouerbij  del  volgo,  flante  quella 
tcrminatione,&  principalmente  chela  Prattica 
dica  cofaoppòrta,&in  certo  modo  contraria  al 
la  Teorica  ,  viene  ageuolmente  rapprefentata 
con  Jecofe,fìmilmentc  oppofte  fra  loro.  Onde 
facendofi  laTheoric^  gioitane,  veftita  r.ebil- 
mente  di  color  ceIeft<j:,con  la  tefla  e  mani  in  al 
to,  con  le  punte  di  yn  comparto  verfo  rr~€He4©* 
in  cima  d'yna  fcala':fi  potrà  far  la  Prattica  Vec 
chia  con  la  certa  e  mani  verfo  la  terra  ,  veflira 
ferialmente  ,  di  colore  tanè,  con  vn  compalfo 
graad< aperto, &  con  vna  punta  fitta  in  terra  , 
appoggiandoli  con  l'vna  delle  mani  fop-i'aildet 
tocompaflb  con  l'altra  fopra  vn  regolo, in mo 
do  che  vna  punta  del  comparto  aperto  tocchila 
fommità  del  regolo, per  rapprciénrare  infìeme 
la  lettera  greca  n.  con  la  quale  erti  foleuano 
lignificar  la  Prattica,  come  con  la  ©  Teorica. 
Et  come  dicemmo  la  giouentù  figuificare  agi- 
lità preilezza.fbllecitudine.animofità, valore , 
vita  lunga  ,  fperanza,  Amore  ,  &  ogni  bene, 
così  ali 'incontro  potremo  dire  per  la  vecchiez 
za  fìgnificarfi  tardità, lonnolenza, pigric  ia,fiac- 
chezza, viltà, vita  breue,aiotte,tinìore,odio,fu 
fpetto,&  ogni  male,  &  chetai  fìa  la  prattica  fi 
crede  ageuolmente  ,  perche  è  feguace  dcH'vfo 
inuecchiato,chc facilmente  s'inganna,  vede  pò 
co  rifpettoallc  cagioni ,  dubita  affai, inciampa 
pcflo,  &  odia  afprarfl ente  chi  cerca  nel  fapcic 


al  tro  modo  dal  fu o. 

La  faccia  voi  taaH'ingiù,moftra  che  la  prat- 
tica mira  in  baffo  folo  quella  parte  di  tutto  I't- 
iiiucrfo,che  ficalpeiìa  co  piedi  il  che  viene  an- 
cora lignificato  dal  colore  della  vefle  :  feriale 
importa  vtilc  altrui, &  prattica  non  e  altro  che 
vfo,  Se  vtilc  all'incontro  della  Teorica  ,  che 
non  l"ufocerca  delrccojfe,  ma  la  cognitione 
nella  quale  come  nobile  fi  quieta.  Et  quello  ftef 
fo  fignificano  le  mani, che  fopra  due  ifìruroen- 
ti'da  mifurare,che  fono  il  compaflb,&  il  rego- 
lo ,  foftentano  tutto  il  pefo  della  tefla,  e  del 
corpo . 

Il  compaflb.come  dicemmo  lignifica  la  ra- 
gione, la  quale  è  neceflària  in  tutte  lecofe  hu- 
mane,  maperla  Teorica  volge  le  punre  in  al- 
to per  la  prattica  in  ballo,  perche  la  Teorica 
da  gli  vniuerfali  conclude  i particolari,  che  è 
conclufione  vera  dimoflratiua-  m%la Prattica 
dai  particolari  gli  vniuerfali,  cheè^onclufìo- 
ne  fallace,  per  lo  più  in  feconda, e  terza  figura, 
ò  che  fi  afrermi,ò  che  fi  neght,&  è  come  par- 
ticolare la  terra  rifpetto  al  Cielo  che  la  con- 
tiene.      '    , 

Il  Regolo  tocco  da  vna  punta  del  comparto 
aperto  ad  angolo  ret(o  ,  dimoflra  che  cerne  la 
Teoria  fi  regola  dalle  cofe  del  Cielo  ecerne,  e 
{labili  fempre  ad  vn  modo,  così  la  Prattica  ha 
il  fuo  fondamento  nella  terra  e  nelle  cofe  ter- 
rene,Ic  quali  variandoli, e  corrompendoli  han- 
no bifoguod'efferc  flabilite  in  qualche  forma 
dallhuomo.la  qual  forma  riceuura  vnaierial- 
mentee  pratticata  come  regola  delle  n.ifu  re, 
regolo  fi  fuol  chiamar  volgarmente  al  chefor 
fé  hebbe  rifguardo  Protagora  dimandando  1'- 
huomomifura  di  rutte  le  cofe. 

Et  fi  dà  alla  Teoria  vn  folo  iflruméto  ,  alfa 
Prattica  fé  ne  danno  due  ,  che  fono  il  compaf- 
fo,&  il  Regolo,  per  moftrare,  chela  Tedia  è 
vna  folaindiuifìbile  ,  come  perfetta  in  Ce  [teda 
la  Prattica  è  di  due  fòrti  liberali  emecanica,la 
liberale  fpettal'vfò  intorno  alla  conuerlàiioue 
&  vita  Ciuile,la  cui  lode  nafee  dalle  virtù  det 
te  morali, perche  con  l'vfo  fi  acquillano,&  que 
fta  vien  lignificata  nel  comparto  ,  fermato  in 
terraj  il  quale  non  ha  proportioni  terminate, 
ma  la  fua  virtù  è  l'adattare  alla  quan'.aà  delle 
cofe  ,  così  la  virtù  morale  non  par  che  habbia 
altro  termine,cheil  coflume>e  l'vfo  huieccha- 
to,e  lodato. la  mecanica  vien  lignificata  nel  re- 
golo,che  hi  le  fuemifure  certe,  e  flabilite  dal 
publico  con  fentimcnto,  quindi  è  il  vendere,  e 
comprare  à  m i fu raf labilità  nella  quantità  del 
dinaro, e  della,  rob'ba,  Et  perche  habbiamo  det- 
to 
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che  l'vfo  dtlla  ragiona  ha  per  fine]  l'aflìlter 
dell'anione  per  l'intero  della  giuftitia  fi  potrà 
dire  che  il  comparto  ,  e'1  regola  nella  p  lattica 
moftrino  l'vna,  e  l'altra  giuftitia  diftributiua, 
&  commutatala, Geometrica,  &  Aritmetica , 
i'vna  dimoftrata  nel  com  pafTo  che  non  ha  mifu 
ra  certa>ral tra  nel  regolo . 

PR  E  DISTI  NAT  IONE. 

X7NA  giouanetta  di  fu  prema  bellezza  » 
V  farà  ignuda  hauerà  in  eapo  vn  velo  d'Ar 
gento,checon  bei  riuolgimenti  licnopnle  pat- 
te meno  honcfte.farà  con  li  occhi  riuoltial  Cie 
lo,&  tutta  intenta  à  rimirar  quello,  ter  ràfa  de 
ftra  mano  al  petto,&  conia  fìniftra  vn  candido 
A  anellino. 

Giouanetta  il  dipinge  la  predeftwatione, 
permoftrarela  fua  eternità  ;  come  habbiamo 
in  S.Paulo  nella  i.epift.adephefìos/>r^^/7/»/»- 
uit  nos  ante  Munii  conftitutionem ,  vt  cjfemttt 
/aneli  • 

Bella  per  effere  ]a  miftira  ,  &  l'Idea  d'ogni 
belIezza,onde  S-Thomafo,  &  S.  Agoft.nel  lib- 
de  bono  perleu-alc  14.  dicono,  pr&defiinatio 
«fi  pr «paratia  gratu  in  pnfenti,&  glori  a  infìt- 
tttrum . 

Nudaper  «fière  queft'operamezo  dono  di 
Dio.onde  diccS.  Agoft.  nel  lib.  de  fide  ad  Pet. 
cap- S -prAdelìina/io  efi  gratuita  donationis  pr& 
far  atto . 

Il  velo  che  la  cuopre  d'argento  perche  è  mi 
lìetio  occulto  non  foloalli  huon)ini,maanco 
ali i  Angeli,  anzi all'iftefla  Santa  Chiefa.ondeS. 
Paulo  efclama  più  volte  parlando  di  ciò;o  alti 
tudo  diuìtiarum,  quam  inuefìigabiles/unt  vìa 
Mita . 

La  dimoftratfonedclli  occhi  riuol  ti  al  Cie- 
lo.fìgnifica,  che  il  predeftinato  infaltbilmente 
caminerà,per  i  mezzi  apparecchiati  da  Di»  nel 
la  predefUnatione;  come  dice  Chiedo  benedet- 
to in  S.G\o.io&non peribunt inaternunti  Ó* 
nemo  rapiet  eoi  dt  man»  mea,  intendendo  del- 
It  piedeftinati,&S.  Pauload  Rom.  8-  Scimtu 
qtioniam  iiligentibtts  Deum, omnia  cooperantur 
inbonum,  biiqui/ecundttmpropofitum,  vacati 
/un  t /aneli. 

Il  tener  la  mano  nel  petto  lignifica  che  la 
prcdcftinatione  è  efficaci/lima  ,  non  folo  nella 
prefcienria.ma  ancor  ne  mezzi  ,  come  habbia- 
mo in  Ezechicl  3  6.Faciam  vt  in  priceptls  meli 
smbHletis,&  iudieìa  mea  e  ufi  odiata,  &  epert- 
mini  •  ^. 

Tiene  il  Candido  Armellino,pcrche  fi  c»me 


detto  animale  più  torto  vole  morire  ,  che  già- 
mai  imbrurarfi  nel  fango,  così  vediamo,  che 
Dio  più  torto  lena  la  vita  al  predeftiuato  ,  che 
permetcre,  che  s'imbratti  nel  fango  dell'oli  ina 
tione  ,  conforme  à  quello  che  habbiamo  nella 
Sap.al  ^-Raptus  eli  nemalitia  mutar  et  vitella* 
cium  emù 


PRELATVRA. 

GLI  Egitti)  figu  rattano  il  Prelato  con  vii 
nobilillìmo  Ieroglifico;pcrche  dipingeua- 
no  vn  huomo  con  vn'horologio  nella  mano  de- 
ftra.econ  vn  Sole  Ecliffato  nella  fìniftra  ,  con 
vn  motto  appreflb  chediceua,  NON  NISI 
CVM  DEFICIT  5PECTATOREM  HA- 
BET  :  nel  che  voleuano  lignificare,  che  fi  co- 
me il  Sole  ancorché  ila  lucidiamo  non  è  però 
riguardato  da  alcuno,  fc  non  quando  s'ecclifià: 
così  il  Prelato  p  ortimo  che  fìa.poohi  lo  mira- 
no per  imitarlo  e  1  odarlp;  ma  quando  s'ecclif- 
fa  &  ofeura  con  qualche  difetto,fiibitogli  oc- 
chi di  tutti  con  ammiratioue  e  fcandalo  fi  riuol 
tano  centra  di  lui, e  ne  mormorano  come  fé  ve 
defièro  il  Sole  eccliffato  ,  &  vn  portento  del 
Mondo .  Non  nifi  cam  deficit  l}eclatorem 
habét . 

Quefto ancora  fignificauano  con  l'horolc- 
gio  nella  mano  delira;  eforfi  à  quefto  Ierogli 
ficodcgli  Fgittij  rimirarono i  fettanta  interpre 
ti  in  quel  luogo  d'Efàia  Quam  /peci o/i  /h per 
monte pedes  Euangeli^antis  bona  doue  effi  ttas 
ferifconoy/r«f  bora ,  vel/icut  horologium/uper 
montes-Vcr  fignificarechc  i  Prelati  fono  horo- 
logij  del  Mondo,chefèrnono  per  miftira  de  tue 
ti  i  motije  però  bifogaa  che  fìano  regolariflìrnf 
e  giuftiffimi  nei  propri  loro  moti  ,  e  eoftiimi. 
Perche  vederete  alle  volte  che  in  vna  Città  fa- 
rannomolte  Campane,le quali  foneranno  ogni 
giornee  neffunoaccurerà  chefuonino  guifto, 
oche  fìano difeordanti nel  concerto,  11  è  altra 
cofa  fimilc.-e  fé  poi  vnhorologio  falla  vna  vol- 
tai fuona fiordi  tempo ,  o da  quattro  botti ,. 
quando  doueua  darne  due,  fubito  tutti  s'am- 
mirano,e  mormorano  di  chinila  cura,  edichi 
rhà£atto,cfi  coufondonotuttiiuegotij,ela  ras 
gionedi  quefto  Rè,  perche  quella  Campana 
non  è  come  l'altre  ordinarie,ma  è  horologio  , 
che  terne  per  regola  emifura  detuttiimoti  » 
Temptu  eh  men/ura  motut-Così  dunque  i  Pre- 
lati che  fono  horologij  del  Mondo,  pofti  fópiat 
i  monti  delle  dignità;  acciochc  fìano  veduti, 

feutui 


6  x  6  Iconologia  di  Cef.Ripa 

PRELATVR 


A. 


fentiti  da  tatti  j  dettano  molto  beneauuertire 
di  fonar  giufto,  e  caminar  dritto  nelle  loroat- 
tioui*  perche  fono  da  tutti  accurate,  e  fèruono 
per  regola  &  cflem  pio  de  gli  altri.  Onde  Clau- 
diano  4. Honor  parlando  del  prelato  cofi  dice  » 
Hot  te  fr&terea  crebro  fermane  mònebo 
Vttetotitu  medio  telluri*  in  orbe 
Viuere  cognofea*,  tuncìii  tu*  gentibm  effe 
TaBapalum  > 

PRIMA  IMPRESSIONE- 

DONNA  Vecchia  di  color  nerohauràin 
capo  vn  paro  di  Alette  ,  vna  per  banda 
con  la  dcftra  mar.o  terrà  vnfigil!o,con  il  qua- 
le s'imprimerà  la  fronte ,  &  con  la  finiftra  vi»' 
afpido,&  {tara  inpiedifopradivn  Incudine. 

La  prima  Impresone  è  vna  apprehenfione 
del  primooggetto  prefentatoalPim3ginatione,' 
&  vna  difpofitione  di  animo  oitinato  nel  voler 
fìat  duro  e  fermo  nella  prima  opinioncancor- 
«he  falfa ,  Se  contendere  contro  qual  fi  uoglia 


ragione  contraria  à  detta  opinione ,  &  però  fi 
dipinge  vecchia,  8c  della  natura,  &  qualità  del- 
l'o{tinatione,petche  tra  l'età  dcH'huomoil  v.c 
chio  è  più  opinato  di  tutti  come  dice  Hugo- 
ncdeclauftroanimalium  ìib-piimo.  Inter  abu- 
fiones  huimf eculi  fola  maiorepefenii  obflìnatio. 
Erpcrefplicarechc  cofa  uà  opinione,. &  ce- 
rne fi  facci  detta  opinione .  &  la  cauià  di  detta 
oftinatione ,  dico ,  che  l'opinione  fu  beniflìmo 
difinita  da  Ariftotele  lib.  primo  Polleriorum 
cap.ij.  Efl  aeceptio  immediati  propofitionU  vel 
ver a,uelf alfe ,  &  quefta  diffèrcntia  pone  tra  la 
fcientia,&ropii)ione,chela  feientia  è  delle  co- 
fe  vere,&  che  non  accadono  maialtrimenrc,  Se 
l'opinione  ancor  delle  falfe.  Nafcr  poi  l'opi- 
nione quando  l'intelletto  riceute  le  imagini ,  o 
fpecie  nella  facilità  imaginatiuc  ,  confiderà  fé 
sij no  vere,  ò  falle  ,  &  con  qualche  ragione  ciò 
pcrluadendofi  acconfente  à  detta  perìùafìonc, 
à^pcrù  lamutatione  dell'opinione  arguifee  ca 
pù  di  ccrucllo  perche  come  dicono  i  l'hilofo 
^^  phi 
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phi  calteli  è  agitare,  Scmouere;  ma  in  quello 
ancora  il  calor  innato* Se  i  fpiriti  che  pronengo 
110  dal  cuore  vi  hanno  la  (ila  forza  ,  perche  fi 
come  dall'agi  tatione,&  calore  de  i  (piriti;/!  fan 
no  varij  moti  del  corpo,cofi  ancora  fi  mutano 
le  opera  rioni  dell  'animo;  la  ltabi  li  là  dunque  del 
l'opinione  non  occorre  dubitare  che  fia  canta- 
ta dalla  frigida  temperatura  del  ceruello  per- 
che fecondo  la  vera  Philofophia .  Irigidum  efi 
immobilitati*  cttufa,  .  Onde  ciò  ci  viene  da 
Galeno confìrmato  nel  libro  dell'arte  medici- 
nale cap.  1 1.  Mobilitai  opinionum  caltdam\cere- 
bri  fubftantiam  indie  ut; fi  abilitai  autemfrigi- 
dam  ;  ma  ancora  la  liceità  vi  ha  la  fu  a  parte 
come  dice  Auicenna  fermonc  de  virtutibus  , 
perche  per  ritenere  quello, che  vna  volta  hab- 
biamo appigliato,  vi  è  di  gran  giouamento  la 
ficcità,come  anco  la  grettezza  delli  fpiriti  ;  & 
fi  come  quelli, che  hanno  il  temperamento  del 
cuore  caldo,&  lecco  ritégono  lungamcte  l'ira; 
come  dice  Galeno  nel  fopradetto  lib.  cap.  36. 
cofi  quelli, che  hanno  il  capo  di  detto  tempera- 
mento fono  di  prima  impreffione.  ,  &  oftinati 
nelle  loro  opinioni, &  per  quello  anco  lì  dipin 
gè  Vecchia, ciTendo  tale  il  temperamento  delli 
vecchi  alfimigliato  alla  terra;  onde  quelli  tali 
per  hauer  il  fàngue,&  i  fpiriti  grofli  fono  roz- 
•zi,&  di  poco  ingegno  ,  come  diurnamente  dice 
Arillorele  nel  lib.  7.  dell'Etnica  al  capo  nono, 
dicendo  così  . 

Etfidecfapere  che  il  pertinace  non afcolta 
ragione  al  cu  na,anzi  dà  luogoad  ogni  forted'af 
fetto,&  di  cupidità, &  da  piacere  al  fin  fi  lafcia 
vincere,  &  quelli  pertinaci  non  fono  altro,  che 
rinomini  dilorcapo,&  di  lorfantafia,&  li  igno 
ianti,&  villani,  &  rozzi  fogliono  hauerc  que- 
llo vitio, &  di  quella  loro  pertinace  opinione  fi 
rallegrano,&  fi  dogliono  fé  1  opinioni  lorofo- 
ho  moli  rate  ellère  falfe ,  non  altrimenti  che  fé 
fulìcro  faldillìmidecreti,&inuiolabili  leggi  . 
Perii  contrario  poi  quelli  che  hanno  la  fuflan 
tia  del  ceruello, il  fangue,&  i  fpiriti  fottili  fono 
di  boniflìmo  ingegno,  &  mobili  di  opinione . 

Si  dipinge  con  vcflc  di  color  nero  per  dino- 
tarcene non  potendo  egli  pigliare  altro  colore 
cofi  chi  è  di  prima  impresone  non  fi  muoue 
di  quanto  Ci  ha  impreflò  nella  mente,  che  per- 
ciò ancora  dimoflriamo,  che  detta  figura  s'im 
prima  la  fronte  con  il  figlilo  . 

L'ale  che  tiene  incapo  dimoflrano  la  velo- 
cità dcH'impriiIìua ,  che  nella  imaginatione 
con  fi  ile. 

L'afpido,che  tiene  con  la  finiflra  mano,  fi* 
gràfica  la  mala  natura  di  coloro,  che  mal  ina» 


preflìonari  mal  volentier  afcolrano  l'altrui  pe 
fuafioni, quantunque virtuofc,&  buone,  onde 
dilfc  il  Regio  Profeta  Dauid  nel   Salmo  J7. 

Furor  illis  fecundnm fimilitudmem  ferpentii, 
fi  cut  afpidu  furd*,Ó>  otturate:  aurei fuafyQut. 
non  txaudiet  -voeem  incantantium  ,  &  venefici 
incantanti*  fapienter  • 
&  l'Ariofto  nel  Canto  f%> 
Da  me  :' afe  onde  come  afpido  fuole  ,', 
Che  perfiar  empio  it  canto  vdir  non  vuole  . 

Et  Galeno  nel  lib- 8.  de  com  polmone  medi- 
camentorum  fècundos  Jocos  cap.i.  Efplican- 
do  gl'effetti  della  falfa  opinione  /dice  falfè 
tienim  opinione:  anima:  hominum  pneeettpan- 
tes,nonfolum furdos,fed&  ceco:  factuntyitavt 
videre  nequeant,qu*  alijs  confpieue  appanant . 

Lo  Ilare  in  piedi  fbpra  l'incudine  dimoftra  > 
che  fi  come  l'incudine  Ila  ferma,  &  conflante  à 
i  colpi  del  martello,cofi  chi  è  di  prima  impref 
fione  fta  fermo  ,  &  conflante  nell'opinione  fin 
quantunque  falfa,  che  fia. 

RATIOCINATIONE 
o  difeorfo . 

DONNA  dieta  virile  veflita di  colore 
paonazzo, flarà  à  fèdere,  &  tutta  penfb- 
fa, terrà  fopra  li  ginocchi  vn  libro,  nel  quale  re 
nendoci  il  dito  indice  della  delira  mano,moflri 
di  efierc alquanto  aperto  ,  &  con  l'altra  mano 
vna  cartella  dentro  alla  quale  fia  vn  morto,chc 
dichi  IMPERFECTO  QVIESCIT. 

La  Ragione  che  noi  chiamiamo  difeorfb  dal 
Filofofo  renio  de  Anima  è  chiamata  intelletto, 
&  la  diftiugne  in  due  fpecie,.vna  che  fi  dice  pof 
libile, Si  l'altra  agentc;ì'inteIletto  dunque  pof- 
fibile  è  quello,chenceue  lefpecie  ,  &  lefanta- 
fmc  delle  colè  dalla  imaginatione;  l'agente  è 
quello,chefaIecofc,chefono  potentia  intelligx 
bilia  acìualiter  intellecla  •  Di  più  l'intelletto 
poffibile  ha  tre  flati  ,  il  primo  è  quando  è  fola- 
mente  in  potentia;cioè  quando  ancora  non  ha 
niente  delle cofe  intelligibili;  ma  folameme'hà 
la  fua  natura,  &  eflènria.  Il  fecondo  è  quando 
già  ha  in  vn  certo  modo  le  cofe  intelligibili  an- 
cor che  non  operi, &  fi  chiama  intelletto  in  ha- 
bitu;il  tertioè  quando  opera  inrcndc,&  difeor 
re,&  fi  chiama  in acìn.Dalche  vediamo  chiaro, 
che  colà  fia  ragione ,  ò  vero  ratiocinatioue,  la 
quale  dipende  dal  imaginatione  ,  &  come  dice 
Ariflotelc  nel  loco  citato,  occorre  tra  l'imagin3 
tione,&  la  ratiocinatione,  come  occorre  tra  li 
fenfibih,&  il  fenfo,  eccetto  chele  fantafmc,chc 
porta  la  virtù imaginatricc,  alla  ratiocinatione 
non  hanno  materia ,  cioè  non  fono  cofe  materia- 
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•  Siche  la  ratiocinatione  none  altroché  vii 
giudicio,  &  vn  difeorfo  che  fi  fa  Copra  le  fanta- 
fmc,&  fpccic  apportare  dalla  imaginacione,  la 
q naie  imaginacione  come habbiamo  detto  alla 
fila  figura  Ci  fa  nel  primo  ventricolo  del  cenici 
|o,&  la  ratiocinatione  nel  fecondo  cioJ  ni  quel 
lodi  mezzo,  fi  come  anco  la  memoria  nel  ter- 
tio  che  è  nella  parre  pofteriere  ò  ver©  occipi- 
te, come  dice  Galeno  libi-  devfu  partium,  & 
lib-9  de  a  ntomicaadmiiiiltratione,^»^[«(/r<« 
Vfjfalo  dehumatèi  eorporis  fai  rie*  lib  7-cap. 
ji.Si  rapprefèntadietà  virile, &  fi  vcftc  di  co- 
lore paonazzo  per  dimofharc  la  granita  di 


cofhimi  il  motto  IMPERFECTO  QVlE- 
SCIT ,  ci  dimoftra  uon  folo  perfezione  della 
ratiocinacione,  ma  anco  che  non  rifìede  fé  non 
nel  h  animali  più  perfetti, à  difèrentia  della  ima 
ginatione  che  come  habbiamo  detto  fi  troua  an 
co  nelli  animali  im  perfetti, cflèndo  la  ratiocina- 
tione  potentia  dell'anima  intellettuale  che  di- 
feorre  i  fini  delle  cofe,  à  fine  di  fuggirei  catti- 
ui,&  feguir  i  boni,  fi  dipinge  che  ftia  à  federe, 
Se  tur»  penfofa,&  con  il  libro  focchiufo  peref 
fere  la  ratiocinatione  quella  parte  dell 'intellc- 
te>  veloce  t  che  adagio  difeorre  ,  &  confiderà  le 
colè . 


REBELLIONE. 


HVOMO  gioiune,  armato,  &  foprail  ci- 
miero porti  vn  gatto, &  fotro  ali  'armata 
ti  haucrà  vna  faldiglietta  fino  al  ginocchi»  del 
colore  della  ruggine,  &  alato  la  fpada.mofhe- 
ràinprofpetriua  la  fchicoa,  &  con  la  tefta  ita  - 
rà  in  atto  di  rimirare  indietro  con  guardatura 
fiipcrba,Sc  minacciatole,  terrà  con  ambe  lcma 


ni  con  fiera  attitudine  \  n'arma  d'afta, che  d'am 
bc  1  e  cime  ve  fìail  ferro,  &  per  terra  come  per 
difpregio.ve  fia  vna  Corona,  &  fottoalli  piedi 
terrà  vngiogo  ,  Diuerfc  fono  le  caufe  ,  che  da 
effe  nefneceda  la  rcbellione  ,  tra  laqualev'è 
quella  che  nafee  per  caufa  del  tiranno,  che  dal 
m^do di  gouernaic  è  ime]  uo  ,accrbo,&  difpicta 
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f»  per  grii)foporrabiliaggrauij,&  altreattioni 
di  peffima  qualità,  come  quella  di  Caligola  , 
Velpcliano,Domitiano,&  altri  fcnxa  nominar- 
li che  non  potendoli  foportare,  &  refiftere  pei* 
la  loro  tirannica  natura,  chcmerauiglianon  è, 
che  il  fuddito  fi  ribelli,  fuolc anco  moire  volte 
auuenire  dallacaufa  del  detro  luddito, perciò- 
che  come  luperbo,  &  altiero  per  non  ftare  for- 
te all'obedicntia  del  fuo  Principe  lo  fprezza, 
te  daeflb  fi  ribella,  di  queitointendo  io  di  par- 
lare &  non  d'alt  ri,  Però  lodipinge  Gionane, 
percioche  queftaetà  non  coniente  d'edere  lot- 
to polra  per  il  vigore;  &  forza  che  fente  d'hauer 
per  il  Calore  del  (angue  che  fi  fanno  forte,  3c 
ardito ,  &  i:oh  temere  qual  fi  voglia  incontro, 
&  perciò  Arili-  nel  i.  della  Retto rica  dice,  che 
il  gioitane  è  amatore  della  Victoria,&  dell'Ec- 
ce] lentia- 
Si  rapprefenta  che  fia  armato, per  dimoftra- 
re  di  ftare  pronto  con  l'arme  per  il  conti- 
nuo fofpetto  che  ha  d'eilère  ofFelo  ,  complico 
per  offender  potendo . 

Porta  foprail  cimiero  il  gatto  percioche  que 
fio  animale  è  Ieroghfico  di  chi  defidcra  di  noli 
ftare  foggetto,&  elìèr  libero, &  pereiò  gl'Ami 
chi  Alani,  i  Burgundi, &  i  fueui  (come  teftifi- 
caMerodio)  loleuano  via  re  nelle  loto  bandie- 
re queftoanimale,  quali  cheimpatientiflimià 
guifa  di  gatti  non  vogliono  foportare  d'eilère 
(ettopoftijla  fildiglietta  lotto  al  Coi faletto  del 
colore  della  ruggine  ne  dimoftra  che  fi  come  la 
ruggine  vuole  ellèrc  (iiperiore  oue  ella  fi  pofa, 
così  il  ribellocerca  di  foprallare  ,  &  nonefferc 
ibggettoilo  ftare  ini  prof  pettiua  conia  fchiena 
nella  guifa  che  habbiamo  detto  lignifica  il  di- 
fprtggioche  fi  il  ribello  al  fuofuperiore  co  in 
tétioned'eflèrgli  coiituniamétecótraiio.che  j> 
ciò  di  moli  riamo,  e  he  vclti  il  vilòin  dietro  con 
guardatura  liiperba,&  niinaccieuoleja  fpada, 
&  l'arma  d'afta  con  il  ferro  in  ambe  le  cime  ne 
denota  che  chi  cafea  nel  l'errore  grandillìmo, 
della  ribellione  gli  comi  iene  di  ftare  prouifto 
d'a.meper  non  e  fiere  tic  uro  in  qual  fi  voglia 
parte.  Del  lignificato  del  la  Corona  Pieno  Vale- 
vano nel  I1b.41.fa  mentione  ch'ella  fia  indicio 
delle  lègge, però  che  è  cen  certi  legami  accinta 
con  i  quali  fa  vira  noftra  è  come  ligata,&  me- 
rlila, &  però  Hieron.  Iib.3. centra  Ruffinum 
dice. 

Coronetm  minime  carpe»  dam  idefl 
Leges  Vrbittm  tonftrunndas 
Narra  anco  il  detto  Pie  rio  nel  lib.  48.  che  il 
giogo  medefimamente  s'intenda  per  le  leggi 
perche  il  nome  del  giogo  il  pefo  delle  leggi,fu 


ancora  intefo  da  Diuid,  &  certamente  che  per 
le  leggi  l'imperio,  &  il  foggiogare  intelc  Ver-, 
giliu  qiidaodicejI^M^iwriV,^  maini*  ponet, 
cioè  porri  le  leggi  aglhuomini,  &  à  le  mura, 
imperoche  quellicheobedifcanoallc  legge,pu 
repervna  certa  fimilitndine  ,  chemctronoil 
Collo  fono  il  giogo  ,  e  quelli  che  fi  fotto  met- 
tino  all'arbitrio  de  Signoti  Potenti,medefima- 
mcnte  pare  che  entrino  fotto  il  giogo, onde  cf- 
fendoil  Ribello  di  natura  altiera,  &  fuperba, 
fi  dimoftra  contrario,&  fprezzatore  delle leg- 
gi^ non  curandoli  del  viuere  quieto,  fc  poli- 
tico,ricnfa  d'obedire  al  legittimo  patrone  ,  al 
quale  per  debito,  &  perlegge  è  obligato  ,  che 
perciò  volendo  neri  dimoftrare  la  mala  natura 
del  ribello, rapprefentiamo  ,  che  quella  figura 
tenghi  con  difpreggio  la  Corona  per  terra ,  & 
fotto alli  piedi  il  giogo . 

REMVNERATIONE. 

DONNA  d'età  virile,  coronata  di  coróna 
d'oro,veltitad'habno nobile  ricco,&  so 
ruofo,che  fedendo  tenghi  in  grembo  vnbrac- 
cio,damifurare,  &  che  molli i  con grandilfima 
prontezza  di  porgere  altrui  con  la  delira  ma- 
no vna  ghirlanda  di  Lauro,&  vna  Collana d'o 
ro,&  con  la  finiftra  vn  mazzo  di  Ipighe  di  gra- 
no,&  vna  borfa  piena  de  danari  . 

Si  come  fono  diuerfe  le  fatiche,  &  le  fèruitù 
che  fanno gl'huomini; coli  volendoli  moftrare 
in  pittura  la  remunerarione  di elfe ,  necefiària- 
mente  coniterrebbe  che  diuerfàmente  follerò 
rapprelèntate.ma  perche  volendo  noi  dipinge- 
re quella  delie  fatiche,  Se  della  feruirii  virtuo- 
fapereflère  più  propria,&  conuenenole  ,  dell' 
vna,&  dell'altra  intendiamo  di  parlare,  Se  af- 
fare indifparte  quella  che  lì  fa  à  Gente  à  cui 
fi  fa  notte  auame  fera  • 

Diremo  dunque  che  la  remuneratione  è  vn 
atto,&  con  attione  de  liberalità  con  termine  , 
&  mifura ,  &  fi  eftende  in  doi  capi  principali 
l'vno  è  l'vtile.&  l'altro  è  l'honoie  . 

Si  rapprelèuta  d'età  virile  peidochecflcndo 
in  detta  età  il  difeorfo,  &il  gmditio.conofceil 
giufto,&  il  conuenenole  .  1  iene  ni  capo  la  co- 
rona d'oro  perche  è  cofa  da  Principe  da  icmu 
neraie  altrui ,  benché  hoggtdi  pochilTìmo  fi 
metta  in  opera, &  ciò  fia  detto  lènza  pregiudi- 
tio  di  chi  eièrcita  fi   nobile  attione  . 

Il  veftimeuto  nobiie,  ricco,&  fontuofo  non 
folo  ne  denota  la  grandezza ,  &  nobiltà  dell  a- 
nimodi  chi  ha  per  oggetto  debeuificare  al- 
trui  ;  ma  anco  ne  dimoftra  che  chi  remunera 
comiicncch'habbi  da  poter  remunerare  . 

I  i  i  i    i  Si 
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Si  dipinge  che  /ietta ,  &  che  tenghi  in  grem- 
bo il  braccio  da  mi  fu  iure  per  dinotare  che  la 
remuneratone  è  parte  della  giuftitia  ,  ertèndo 
che  chi  giudica, Se  mifura  le  qualità  delle  per- 
fonc  fecondo  i  meriti  loro,  &  non  dà  all'igno- 
rante ,  quello  che  fi  cornitene  per  giuftitia  al 
virtuofo.  Il  porgere  altrui  con  hVdcftra  ma- 
no con  prontezza  la  ghirlanda  di  lauro ,  &la 
Collana  d'oro  ,  &  con  la  finiftra  le  fpighe  di 
grano,  &  Ja  borfa  piena  de  danari  ,  nefignifica 
che  Ci  come  fon  differente  gli  ftati;&  le  condi- 
tioni  delle  perfone,così  ella  riconofec.i  meritc 


uolichi  conl'vtile,  &  chi  con  l'houore.quella 
dell'honore  fé  dimoftra  con  la  ghirlanda  di 
)auro,&  con  la  collana  d'oro  ambi  dui  premij 
che  fi  danno  à  perfonedi  condì  tione,  &  degni 
di  gradi ,  &  dignità,  &  fopra  di  ciò  dice  Cic- 
i-orf.  Meli/ti  apud  bonos>quam  apud  fortuna- 
to* benefìcium  coUocariputo  ,  &  per  la  confide- 
rationedell'vttle  le  fpighe  di  grano,&  la  boria 
pienade  danari ,  che  ciò  fi  dà  a  quelli ,  i  quali 
che  fon  degni, ma  di  più  ballo  fiato,  &  qualità 
di  quelli  ch'habbiamo  detto  di  fopra  • 


%      o 


M 


N 


A. 


DONNA  armata  à  federe  fopra  din  e  rie 
armi, con  'a  man  deftra  foftenga  fette  col 
li,  in  rima  de  quali  vi  fiala  Vittoria, tenga  nella 
fi  nifi  ra  fioriti  gambi  di  lino  con  vna  corona  di 
Pino,à  piedi  vn  bacile  &  boccale  con  altri  vafi; 
£gu  ta  fimile  vederi  nel  Palazzo  di  Faenza . 

Ecllicofa  per  ogni  fecolo  e  fiata  quefta  Pro- 
vincia. Con  Torcati»  fuoi  p rimi  habitatori  com- 


battè contro  t  Galli  Tranfalpini  Inngo  tempo, 
da  quali  ("cacciati  li  Tofcaui,&  diueutara|Ia  Pro 
uincia  de  Galli  infinite  battaglie  &  acerbe  rorte 
diede  coni  Galli  à  Romani,  vinti  finalmente  li 
Galli  da  Romani  vnitt  con  elio  loro  combattè 
contro  le  nationi,  e  Popoli  nemici  al  nome  Ro- 
mano,  tanto  pcr'gloria  della  Rcpublicaquanr©- 
per  l'accrcfcimcnto  dell'Ili:  perio  Romaniche 

moli» 


Parte  Terza. 


òzi 


molto  fattori  quefta  Prouincia  per  Io  fuoco- 
raggio  militare.  Augufto  ordinò  l'armata  Na- 
naledi  Raueuna  Città  proffìma al  lieo  Adria- 
tico Metropoli  della  Romagna, acciò  guardaf 
fé  il  mate  Adriatico  fuperiorejcomenarra^tra 
bone,&  Snetonio  in  Auguftocap.49.  &  Vege- 
tionel  lib-4-  cap.  j  1.  dice  che  l'armata  de  Ra- 
uennati  andaua  iti  corfo  per  l'Epiro, per  la  Ma 
cedonia,per  l'Achaia,  per  loPropontide  Canal 
di  Bizantio,pcr  lo  Ponto, per  l'Oriente,  per  la 
Candia,&  per  Ciprio,ne  fa  di  taleaimatamen 
tione  Tacito  nel  quarto  de  gli  Annali  &  nel  fé 
condo  delle  hiftorie,CafiIodoro  nelle  Varie,& 
l'infcrittionediTito  Appeo  Prefetto  dell'arma 
ta  pretoria  di  Raucnna,  &  vn'altrainfcrittione 
ch'era  già  in  Laterano  di  Tito  ftatilio  foldato 
di  detta  armata. 
IVVENTIAE.  EVTICHIAE 

CONIVGI.KARISS. 
T.  STATILIVS.  VALENS 
IvtL.CL.  PR.  RA. 
V-  A.  XX.  B.  M.  P.   C 

Oltre  l'armata  Nauale  hebbe  la  Romagna 
molte  cohorti  per  tetra  ;  fi  come]  notifica  Piti 
fcrittione  di  Lucio  Vicedio  PrefentedaRauen 
na  della  Tribù  Camilla  foldato  à  Cauallo  del- 
la'fefta  cohorte  Rallentiate,  la  quale  trouafiin 
Roma à  S.Biagio  della  Pagnotta. 
DIS.  MANIBVS 
FOSSIAE.  GNOMAE 
L.  VICEDIVS.  L.  F.   CAM 
PRAESENS.  RAVEN 
EQ^_COH.  VI.  R.  MATRI 
PIENTJSSIMAE 

A  tanta  foldatefea  di  Romagna  furono  con 
fegnati  fortq  il  colle  Gianicolo  di  Roma  in 
Trafteuere  gli  alloggiamenti ,  &  chiamauanfi 
Caftra  Rauennatium.  Andrea  Fuluio  nell'anti- 
chità di  Roma lib.t. cap. vie  &|ib.4.cap.r9. 

Laonde  meritò  Rauenna  d'eilèr  Colonia  de 
Romani, non  Municipio  come  penfa  il  fuo  Ec- 
cellente Cittadino  Hiftorico,ma  in  quello  po- 
rcua  con  ragione  maggiormente  nobilitatela 
fua  Patria, perche  più  nobil  titolo  fu  la  CoIona 
del  Municipio,anzi  quando  li  Romani  voleua- 
no  per  meriti  honorare  vii  Municipio,  lo  foce- 
nano  Colonia:che  Rauenna  fu  Uè  Colonia  chia 
ramentelo  diceStrabone  lib  ^Ariminum  Vm 
brorum  Colonia,vt  Rune  una  ,  vtrafy  Romano s 
habet  inquilino!-  &lo  mantiene  il  Pannino  nel 
libro  dell'Imperio  Romano  ,  done  trart3  delle 
Colonie,  tra  quali  pone  Rauenna:  s'abbaglia  il 
Rofci  nella  infcrittione  di  Publio  Vettio  Sabi- 
bo  pux  della  Tribù.  Camilla,  nella  quale  legge 


MAG.  MVN.  RAVEN.  cioè  fecondo  lui  „ 
Magiftro  Municipi)  Rauennatium  ,  ma  nellat 
pietra,  ch'egli  cita  in  Modena  vi  fta  intagliato' 
MAG.  MAN.  che  vuol  dir,  Magiftro  Manci- 
pum  RauennatiunijCost  llamoa  il  Pannino  nel* 
trattato  de  Chiirate  Romana  (òtto  la  Tribù* 
Camilla.&lo  Smetio  foglio-  i6z.num.iy. 
P.  VETTIO.  P.   F.  CAM 

SABINO.   EQ^P. 
UH.  VIRO.  AED.  POT 
ET.  MAG.  MAN.  RAVEN. 
CORNELIA.  MAXIMINA 
MARITO.   INCOMPARABILI 
ET.  SIBI.  VIVA-  POSVIT 

Bellicofa  fu  Rauennacon  tutta  la  Proti  tneig 
più  d'ogni  altra  d'Italia  dalla  venuta  de  Go- 
thi,e  Longobardi  per  fine  all'Imperio  di  Carlo* 
Magno,poiche  tutte  quelle  Barbare  Genti  fboc* 
cattano  à  Rati  ernia »  nella  quale  volfero  fare 
ftatvza  gl'Imperatori  per  opporli  in  quel  paf- 
fo,e  porto  di  Mare  all'impeto  denemichefqua! 
die  Ma  la  forza  de  Barbari  pteualfe,che  f\  fece 
ro  Rauenna (fcacciari gl'Imperatori)  residenza 
loro-  Dato  eh 'hebbe  Dio  fine  à  Gothi,e  Lon- 
gobardtjle  ben  non  hebbela  Prouincia  continue 
guerre  come  primajnondimeno  flette  alle  vol- 
te in  arme ,  fpetialmente  al  Tempo  di  Federico* 
fecondo  Imperatore  il  quale  prefe  Rauenna  ,> 
indi  nel  i240.poferafledioà  Faenza  Città  di; 
Romagna,eftentò  vn'anno  prima  che  la  potef- 
ie  ridurre  à  renderli, ne  fu  pocalode|à  Faenti- 
ni di  refiftere  vn'anno  à  fi  potente  Imperatore; 
fulmine  di  guerra,iiiditiodigran  valore  cono- 
fciutoetiamdio  da  ftrauieri,  particolarmente- 
da  Giulio  Celare  Scaligero  in  quel  fuo  Epi- 
gramma . 

Fauentia. 
Parr  magna  Italu  duro  dif crime  rerum 

Clara  Vauent ino  milite  feeptra  capit  • 
Quod  meruit  decu4  inuiftis  Heluetius  armU, 

§}upd  conduBa  ferox  Brennus  ad  Arma  fuitT- 
Hot '■  fumttf.hoc  fortii  meruit  ita  ignea  dextra, 

Arbitrio  cutm  numine  regna  parant  . 

Non  mancarono  poi  guerre  à  quefta  Protrili* 
eia  ,  ceffato  il  furore  di-lontane  Nationi,  con  i- 
propri]  habitatori,  &  Popoli  conuicini',  tanto» 
che  Dante  Poeta  proruppe  in  quel  terzetto. 
Romagna  tua  non  e,  &  non  fu  mai 

Sen^a  guerra  ne  cuor  defuot  Tiranni' 

Dopo  Dante  fono  in  Romagna  nati  guerrie? 
ri ,  che  poflono  ftare  con  gli  antichi  al  parago- 
ne: Ma  progrefib  maggior  di  rutti  hebbe  Sfor- 
za Attei.àolo  da  Cotignola  Padre  di  Franccfcc* 
Ducadi  Milano,da  quali  fono  dcriuati  càttw 
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celli  Campioni  deirilluArlflìma  cafa  Sfotti  . 
In  oltre  flette  la  Romagna  in  guerra,  faenza 
fpetiaImente>col  Duca  Valentino  vaiente  Alef 
(andrò  Scfto,&  nel  fcgiiente  Pontificato  di  Giù 
lio fecondo  con  l'cfèicito  Franzefe  perla  rotta 
di  Rauenna,  non  fenza  danno  &efterminiode 
vincitori. In  vltimo  l'anno  ij?7  a-  tildi  No- 
iienibre,elTcndo  Legato  della  Prouincia  I'IUu 
flriflìmo  Cardinal  Bandino  corferogran  prepa 
ramenti  di  guerra  in  Faenza, doue  per  la  ricu- 
pecationedel  Ducato  di  Ferrara  nel  cored'a- 
iprifllmo  inuerno  fi  fece  con  incredibile  pre- 
stezza in  ifpatio  di  io. di  la  mafia  dell'efièrcito 
Ecclefiaflico  diuifo  in  orto  colonelli  con  tre 
mila  fantie  40o>cauali  per  ciafcuno,quali furo 
no  rilluflrifiìmoMarchefe  de  Bagni  di  quella 
Pronincia,  il  Marchefe  della  Corgna,  il  Signor 
Leone  ftrozzi,il  Sig.Mario  Farnpfe  Gen.  dell'- 
Artiglieria, il  Signor  Lothario  Conti  Duca  di 
Poli, il  Signor  Giouan  Antonio  Offini  Duca  di 
Santo  Gemini  ,  Don  Pietro  Gaetano  Duca  di 
5ermoneta,&  il  Signor  Martio  Colonna  Duca 
di  Zagarola  Capodi  tutti  Ci  publicarono  gliof 
finali  della  militia  ,  e  tra  gli  altri  il  Capicanio 
Giouan  Battifla  Seneroli  Faentino  per  la  mol- 
ta efpcrienza  militare,  per  lo  legnilo,  &  perla 
pratticache  hatieua  nelli  confini  di  Romagna 
&  del  Ducatodi  Ferrara  fu  dechiararo  Luogo 
tenente  Generale  della  Caualleria  di  Lance,  di 
cui  ne  fu  Capitan  Generale  il  Signor  Pino 
Maluezzi  :  Fatte  tutte  le  necefià  rie  proHifioni 
d'Arme,&  diGente,fi  conchiufè  l'accordo  tra 
rilluftriffimo  Cardinale  Aldobrandino  Lega- 
to deH'Efercito  del  Pap3,  &  la  Sereni  filma  Si- 
gnora Lucretia  da  Elte  Ducheflà  d'Vrbino  lo 
iella  dell'vltimo  Duca  Alfonfo  di  Ferrara 
con  la  ìeftitu rione  di  detto  Ducato  féguita  in 
Faenzaalli  13-diGenaro  del  1 J9S  Ci  comeap- 
parifee  in  vna  infcrittione,  che  nel  la  Sala  mag- 
giore del  Palazzo  di  Faenza  fi  vede ,  h  quale 
poner  vogliamo,acciò  detta  Citrà,&  la  Pronin 
cu  tutta  non  redi  più  defraudata  delle  fu  e  at- 
tbni,attefocheil  Campana,  &  il  Dcglione  In- 
fiorici di  noftro  tempo  malamente  informati 
fcriuoiio,che  la  mafia,  &  l'accordo  fi  taccile  ià 
altre  parti  ;  ma  più  fede  preitarfi  deiicall'in- 
fcrittionecompofta  dal  Signor  Giovanni  Za- 
rattino  Caftellini,  che  vide  in  Faenza  tutto  l'- 
apparecchio dell  'elici cito,  &  delle  armi ,  &  n'- 
d u (Te i n  breue con» pendio  tutta  l'impala,  &  il 
fuccefib  nel  feguente  elogio  ,  diretto  à  Papa 
Clemente  Vili,  di  felici/lima  memoria  ,  che 
con  Iblee  ita  cura  comandò  l'impicf*. 


CLEMENTI.  Vili-   PONT.  MAX. 

Principi  Optimo  &  cltmenttffimo  ob  Ferra- 
rienfem  expedtttonem  eden  tate  mirabili  pur*. 
tarn,  Fauentiam  ctnutnientibus  PETRO  AL' 
DOBRAND1NO  C  A  R  D  I N  A  L  E  tontifi- 
cit  Fratris  filte ,  icclefiailict  Extrtttm  fuprtm» 
moderatore.  OCTAVIQ  BENDINO  Cardina- 
le Flaminia  Legato  caterutj}  belli  Principi  bui  ad 
luftrandum  exercitum,  aciemq^infìruendam  » 
Mtlitibuó  -vndiq\  media  hieme  confiuentibta  , 
qui  libtntijftmii  ciuibut  excipitmtttr  aluntur>ft 
$tentur,nec  vllum  Ciuittn  ab  charitaiie  offlcmm, 
Caritatis  patitur  incommodum  In  tanto  rei 
tnilitaris  apparati*  ,  Lucretip  Eiìenfit  Vrbini 
Duci/fé  aduentu ,  CJESARIS  ESTENSIò  no- 
mine in  bac  Vrbe  pr  data  pace  ,&  *b  eodem  co» 
firmata,Obfide  mijfo  ALFONSO  Filio  ,  Ferra- 
rla fine  elude-  S.  R-  E-  reftituitur  idtbttt  la». 
M.  D-XCV  111.  Comes  Gabriel  Gabrielli* 
Eugubina*  Fauentia  Gubtrnator ,  eiw.q\  m.li- 
tum,  ac  vigtlum  Frtf  ad  mernam preclare fa- 
tti memorinm  ,ai%ad  petente  Fauentmcrum 
Fid<  i ,  ac  dt.  notte»,  ts  ttfìimonium  infummum 
Ponttfictm  ac  S-  R-  E- Hoc  lauda  monumen- 
timi dedicauit  Apprtbante  SP-  ^^F.uen  ino. 

Efièudo  quelta  l'romncia  viliuca  in  conti- 
nue battaglie, &  hauerdoprefò  ad  ogni  occor- 
renza le  armi  con  fua  gloria  &  honore  indife- 
fa  di  Roma  ,  dalla  quale  ha  meritatoli  nome 
di  Romagna  per  moto  proprio  di  Carlo  Ma- 
gno Imperatore  ,  &  d'Adriano  primo  Ponte- 
fice,è  ragioneuoleanco che  pigli  la  formadcl 
U  figura  come  Roma  di  Donna  armata  à  lède- 
re lopra  le  armi,  con  i  (ette  colli  nella  deftra  , 
per  la  ftima  che  ha  fatto  la  Romagna  delli  fet- 
te Romani  coili,  loltentuti,  Se  eflaltati  dal  po- 
tente aiuto  fuo.a  quali  con  molto  valore  è  con 
corlàad  arrecare  più  volte  glonofà  Vittona  , 
figurata  nel  colle  fuperiore  che  fu  il  Capitoli- 
no capodi  tutti  gli  altri,  doue  terminate  Ibno 
rutte  le  trionfanti  Vittorie.  Tal  vanto  viene  a 
dare  l'Oratore  Romanoal la  Romagna,  quan- 
do nella  rerza  Filippica  dice,  che  non  fi  può 
tacere  della  vii  tu, coflanza,e  granita  di  quefla 
Pronincia  ,  ini  pere  ioche  ella  è  il  fiore  d'Italia  , 
fermezza  dell'Imperio,  ornamento  della  digni 
tà, tanto  èij  conlenlb  delli  Municipi),  &  delle 
Colonie,  che  pare  con  fpi  lino  tutti  a  defendere 
fan  ttorirà  dell'ordine  Senatorio ,  Se  la  Maeftà 
del  Popolo  Romano  ■  Come  la  più  pacifica.  & 
vnita  Gallia  con  Roma  prefe  nome  di  togata  , 
&  l'habito  della  Romana  tega-,  come  nota  Dio 
nelib.46.  Se.  nel  quadragefimofettimo  diceche 
ri  cene  la  Cittadinanza  fecondo  la  forma  de 
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grinftituti,&  leggi  d'Italia,Ia  quale  data  le  fu 
da  Pompeo  Strabone  padre  di  Pompeo  Magno 
finita  la  guerra  Marfìca  l'anno  del  fuo  Confu- 
tato. 664  dall'edificationedi  Romaniche  O- 
nofrio  Pannino  nel  libro  dell'Imperio  Roma- 
no focro  il  capo  delle  Prefetture,&  Giufto  Lip 
fio  nelI'XI.  degli  Annali  di  Tacito  .  Se  bene 
il  nome  della  Gallia  Togata  diueane  cornimi- 
ne  alla  Gallia  Trafpadana,  a  tutta  la  Lombar- 
dia,manifeftafiqucfto  da  Cefarelib.  viij  &  da 
Hirtio  quando  (cri us  che  Celare  trafeorfe  tut- 
te le  regioni  della  Gallia  Togata  ,  Se  che  fece 
Prefetto  di  lei  Tito  Labieno.  Dione  parimeli 
te  la  chiama  tutta  Gallia  Togata,  &  Mela  po- 
ne i  Carni,  &  Veneti  nella  Gallia  Togata,  au- 
tori che  fanno  contro  Leandro  Alberto,  ilqual 
.  non  vuole  che  fi  chiamarle  Gallia  Togata  fé 
non  la  Romagna  Cifpadana  ;  ma  vedefi  che 
fu  nome  comi» une  anco  alla  Tranfpadana  • 
Nomi  Tuoi  particolari  fa  10110  quelli  che  la  Rq 
magna  p  re  (è  da  Caio  Flaminio  ,  &  da  Marca 
Emilio  Lepido  Confoli  di  Roma  l'anno  dalla 
Tua  edifìcatione  ;66.  perche  quefto  laftricò  la 
via  Ha  Riminia  Bologna  fecondo  Strabone,  fé* 
condo  altri  per  line  a  Piacenza  ,  douc  fi  ftefe 
laiurisdittione  dell'Esarcato  di  Rauenna  1  & 
perche  l'altro  laftricò  la  via  dalla  porta  Fla- 
minia di  Roma  per  fin 'a  Rimini,  riltaurata  poi 
daOttauiano  Augufto.che  era  per  guidar  l'el- 
fercito  per  quella  via  l'anno  di  Roma  717. 
come  narra  Dione,  dicendo  che  per  tale  riftau- 
ratione  gli  fu  pofta  la  fua  (tatua  tanto  fopra  il 
Ponte  del  Teucre,  quanto  (òpra  il  Ponte  di  Ri 
mini.  Et  non  folo  tutto  il  corpo  della  Prouin 
eia  ma  anco  tre  fue  Città  prefero  il  nome  da 
Romani  Senatori ,  il  foro  di  Cornelio  ,  il  fona 
di  Liuto,  &  il  foro  di  Pompilio.  Per  l'affetto 
dunque,  che  hadimoftraroJa  Romagna  in  pi- 
gliaiThabito,&  li  nomi  de  Romani,  perla  fin 
cera  fua  fede,  perla  fimilitudine  delnome,che 
ha  con  Roma  fua  compagna  nel  li  fatti  egiegij 
fi  deuealei  corpo  di  figura  fimile  a  quello 
di  Roma  • 

Nella  fìniftra  tiene  fioriti  gambi  di  lino  per 
la  fiuezza  de  quello  che  in  Faenza  tu  ttauia  fio- 
lifce  tanto  quanto  al  tempo  di  Plinio.  Il  baci- 
le ,  &  il  boccale  con  altri  vafi ,  per  la  delicata 
maiolica, e  (ignorile  vafi  di  terra  cotta,chc  nel- 
la medema  Cirtà  fi  fanno,lacui  Argilla,&  po- 
lito lauoro  ha  tolto  il  nomea  gli  antichi  vafi 
di  Samo,  &  d'Arezzo  di  Tofcana  tanto  da  va- 
rij  Autcui  celebrati  de  quali  vafi  fé  ne  fa  parte 
à  tutta  ha!»a  con  laude  di  Faenza  per  fi  vago 
aitifitio,poiche  fecondo  Plinio  lib.3j.cap.  iz. 


coli  anco  fi  nobilitano  i  paefi-  La  corona  di  Pi  •  g 
no  fé  le  da  per  lo  gran  circuito  della  Pineta 
cheinquefta  l'rouincia  vicino  à  Rauenna  ve- 
defì la  quale  verdeggiaua  final  tempo  di  Theo 
dorico  Rè  de  Gothi,che  andò  à  Roma  l'anno 
joo.del  Signore  &  accampò  il  fuoeflèrcito  in 
queltavafta  Pineta  contro  OdouacrOjfi  come 
narra  Giordano,  antico  Yefccuio  di  Rauenna 
nelle  imprefèGetiche.  TranfaBo  rado  Atnne 
ai  Ravennani  regiam  Vrbtm  cajlr*  tomponit 
tertio  fere  miliario  ab  VrbeMco^Hi  appellatur 
fintt  a,.  Altri  Pini  circondauano  la  campagna 
di  Faenza-  Silio  Italico  lib'.8.FW/'^  Solert  Atr 
Ha  coronantem  nutrire  Fauentia  Pìnum . 

Finhogg'dì  risene  vn  caro  pò  di  Faenza  ve  r-* 
io  San  Lazaro  il  nome  di  Pigna.  Nella  bafe  di 
VlpioEgnatio  augure  Faentino  deferitta  da 
Smetio  ,  vi  era  in  ogni  Lato  vn  pino  come  mini- 
(trod'Ifideneil'Imperiodi.Valentiniano  e  Va-«  ' 
lente.  La  corone  di  Pino  dauafi  alli  vincitori 
Ifthmici,  di  fui  e  (fa  e  he  fu  la  corona  d'Apio,del 
la  cui  corona  di  Pino  Plutarco  in  Timoieonte, 
&  ne]  quarto  Simpofìaco,Plinio  lib-i^.  ca  10, 
Elianolib-6.  cap.  i-de  Animali,  e  ftatio  nel  j, 
delle  felue  nelfEp  cedioal  Padre. 
Rune  AthswmniAa  proteBum  tempora  pinti- 

Trouafi  vn  riuerfodi  Medaglia  con  vna  co- 
rona pino  nel  mezzo  della  quale  vi  è  la  paro- 
la- ISTHMIA*  nel  drirtola.refta.di  Lucio  Au 
relio  vero  Imperatore  il  quale  per  tenere  effer- 
citata  la  giouentù  ,  &  la  foldatefca  hebbeordi-. 
nare  i  giochi  d*Ifthrnia,3f  proponere  lacoroua 
di  pino  per  premio  à  vincitori ... 

Per  honor  di  quefta  Prouincia  è  da  fapere 
che  il  detto  vero  Imperatore  traile  origine  da 
Faenza  di  Romagna  non  tòloda  cauto  mater- 
no,come  ferine  Giulio  Capitolino  ,  maancora 
da  canto  pateruo.che  da  Tofcana  lo  deriuade; 
to  Capitolino:  e  Spartiano  dice  che  la  nobili  (li- 
ma fua  Origine  paterna  vcuiffe  dall'Emina , 
onero  da  Faenza, e  benedice,  perche  Faenza  e 
ra  nell'Etnica,  ne  vj  era  in  quelli  antichi  tépi» 
la  differenza,e  varietà  che  fa  Giulio  Capitoli- 
no, Alianti  l'Imperio  de  Romani  la  potenza  dq 
Tofcani  fi  fteudeua  oltra  modo  per  mare  ,6c 
per  terra,dal  marefupcrioi'c  all'inferiore, i  no 
mi  ne  danno  mauifefto  fègHO,vnod^  quali  Tq  . 
fcano  fi  chiama  ,  &  è  il  Tirreno  inferiore,  nel 
quale  entra  in  Teucre  di  Roma  alla  bocca  d'O-» 
ftia, l'altro  Adriatico  da  Adria  Colonia  de  To- 
fcani ,  &  è  il  fuperore  quanto  dominò  la  pit\ 
antica  Tofcana  in  quefte  parti  Adiiatiche.TrS 
fpadanae,&  Cifpadaoss,  tanto  fu  poi  occuparo 
à»Ua  Gallia  ,  nella  quale  fi  comprenderla  Pa- 
dova 


6i<\         Iconologia  di  Ce£  Ripa 


dona  per  auttorità  di  Dione  libro  quarantc- 
fimoprimOi  Se  per  autorità  di  Cornelio  Taci- 
to nel  primo  della  fua  hilloria  fi  comp  rendeua 
Milano,  Nouarra,e  Vercelli  nella  Gallia  Tran 
.  i padana,  doueanco  lo  mette  Plinio,  il  quale  fa 
cominciare  la  liniera  della  Gallia  Togata  da 
'A*icona,chec  fopra  l'Adriatico, nella  roedema 
liniera  vedefi  la  Città  di  Rimini,  &  di  Ccfcna, 
io.  miglia  difeofto  da  Faenza  edificata  nella 
via  Emilia  di  «ternamente  verro  Bologna,  la 
qual  Bologna  era  capo  di  Tofcana  per  fino  al 
Il  ubicone  fiume,  termine  già  della  prim  iera  I  ta 
iiajche  quelli  luoghi  flirterò  de  Tofcani.fcac- 
ciati  poi  da  Boij,5enoni,&  da  altri  Gai  Ji,  lo  ce 
.{tifica  Polibio  lib.  ^•  Se  Liuio  lib.  37.  quindi  è 
che  Plinio  lib.  3  •  cap.  1  3  •  ragionando  di  quella 
ottaua  regione  chiama  Bologna   Felfina  capo 
d'Eau  riajveggafi  quanto  nota  il'Panuino  nelle 
Colonie  dell' Imperio  Romano,  &  il  Sigonio  de 
Antiquo  iure  Italia:  lib- i.cap.14»  zj. 16. non  ci 
fparagnaremo  diallegare  in  quefto  palio  Por- 
cio Catone  citato  dal  Sigonio,&  Caio  Sempro- 
nio commentati  da  Frate  Annio  Viterbefe,an- 
corche  fieno  riputati  per  Apocrifi  dal  Volater- 
iano  ,  &  dal  Polìèuino ,  poiché  concordano  in 
ciò  con  li  fuderti  Autori.  le  parole  di  Porcio 
Catone  nel  1  bro  delle  Origini  fono  qnelle,G<t/ 
dia  Cispadana  olim   Bianordà,  vittore  Ocno* 
fofiea  felfina  ditta  vfy  Rauennam.T  tu  Rauen 
113  &  Felfina,che  è  Bologna  fi  contieneFaenza, 
polla  nella  Gallia   Cifpadana  di  qua  dal  Pò, 
leguita  Catone  à  dire,  che  quello  fito  à  fuo 
tempo  fi  chiamaua  Gallia  Aurclia,  &  Emilia, 
come  hora.cio  è  Emilia,&  loggiuoge  che  capo 
della   Metropoli  eia  Felfina  primieramente 
detta  dal  Re  TofccJ.chela  fondò,  indi  dal  fuc- 
cefTore  Bono  Tofcano  Bononia  fu  chiamata 
Caio  Sempronio  nella  diuifione  d'Italia  piglia 
Flaminia  per  l'Emilia  ,  fi  come  altri  Autori  e- 
riamdio  de  noilri  tempi.  Flaminia ta  Bononia 
ad  Rubiconem  amnem  antea  delfina  a  Princi- 
pe Hetrurid  mijfts  Colonij s  Lamonibtu.T ra  Fel- 
fina Bologna  &il  Rubicone  fiume  non  lungi 
da  Riminovi  è  nel  mezzo  Faenza,  &  di  più  il 
fiume  di  Faenza  chiamafi  Lanione,&  daini  la 
tìftominò  Dante  nel  canto-  z7.de!!  'inferno. 
La  Città  di  Lamon,e  di  Santtrno- 
Anuio  in  detto  luogo  di  Scpronio- Durathu 
MirtgionU  longitudoa  Bononia  vfq.poft  Arimi 
'K  Rubicone  fluento,  in  quam  cum  Hetm- 
fcis,  etiatn  Lamones  Colonias  mifit,id  eft  Hetrii 
fcas  maritimeli  obvicinum  mare  Hadriaticum. 
Limones enim funt  Hetrufci  maritimi  Hercu- 
lei- Da  quitti  Lamoni  Tofcani  marnimi  Htrctt 


lei  è  detto  il  Larnone  fiume  che  da  Tliuio  A  ne- 
mo  s'appella,&  da  Pio  fecondo  nelliCommcn 
<arij  lib. 3.  Amou.il  qual  fiume  forge  dailc  Al- 
pi,&  palla  perla  Valle  di  Lamonerrattajdgui- 
fad'vn  lambda  greco.  A  il  cui  fri  premo- ango- 
lo affai  11  recto  tocca  l'Alpe,  fi  dilata  poi  tanto 
die  tiene  di  larghezza  fei  miglia,di  lunghezza 
x  vhj. con fedid  millaiiabitanti, capo  della  qua! 
Valle  è  Brefighella  per  relatione  dei  Botcìo, 
fei  miglia  fopra  Faenza  /nella  qua!  Valle  da 
fuoi  feroci  habitatori  vccifoOddo  figliolo  di 
Braccio  Montone  che  per   la  Rcpublica  di 
Fiorenza  combatreua  control  Capitani  di  Fi- 
lippo Vifèonte  Duca  di  Milano  ,  difiìpato ,  Se 
meflòin  ifbaraglio  1]  fuo  «fletcitofù  prefo  Ni 
colò  Piccinino, che  lo  rcggeua,&  condotto  pri 
gioneà   Guido  Antonio  Manfredi  Signor  di 
Faenza, &  Conredi  Valle  Lamone^ciaHuo- 
niini  fono  dal  Bembo  de  Re  Veneta  ccjlrnn.en- 
dati  per  Brani  foldati,&  riféi  uà  (come  dice  Aa 
«io)  il  valore  de  Tirreni  antichi  Tofcaoi,i  quali 
non  tan;o  nella  Gallia  Cifpadana doue  è  Faen 
za, ma  anco  nella  Gallia  Tranfpadanadilà  dal 
Pò  prima  de  Galli  dominorno,  &  molte  Città 
edificornojtra  quali  Verona  nominata  fecondo 
Caio  Sempronio  da  Vera  famiglia  de  più  anti- 
chi Tofcani  ,  &  confi.* rmafi  da  Porcio  Catone 
che  denomina  Verona  da  Vera  Colonia  Tofca- 
na ,  l'ifteffo  che  da  famiglia  Tofcana  ,  poiché 
molte  Colonie  trouanfi  nominare  da  famiglie 
e  Genti  che  le  hanno  dcdotte,comeancola  Tri 
bu  Fabia, Horatia,Sergia,&  altre.  De  Colonie 
in  Cimo  Ifola  di  Corfica  ,  Colonia  Maria  da 
Caio  Mario,  in  Achaia  Colonia  Iulia.da  Augii 
fioche  per  adottione fu  della  Gente  Giulia, 
nella  Paleilina  Colonia  Aeliada  Adriano  Imre 
rato  re  che  fu  della  Gente  E Ju, nella  Gallia  Bel 
gica  Colonia  Augnila  Vlpia  ,  da  Traiano  che 
fu  della  Géte  Vlpia- Così  nella  Gallia  Tranfpa 
dana  o  de  Cenomani,  Verona  da  Vera  Colonia 
denominata  dalla  famiglia  Tofcana  Vera, della 
quale  fu  la  Gente  Ceionia,&  fi  ritenne  tempre 
il  cognome  Vero  per  memoria  della  famiglia 
Vera  d'Antico  Tofcani, dalla  quale  difectìdeua- 
110.  Diloro^rouafi  nelli  falli  Confidali  Lucio 
Ceioììiocom modo  Vero  Confolcdi  Roma  l'- 
anno del  Signore  79-  Se  vn'altro  Confole  del 
i07.feguitapoi  Lucio  Ccionio  commodo  Ve- 
ro con  titolo  di  Cefarc  adottato  da  Adriauo 
Im  peratore  &  hebbe  per  moglie  Domitia  Lu- 
cilla Augnila  così  nominata  da  Adolfo  Oceoue 
nelle  medaglie>&  dal  Pannino  nel  libro  de  Ro 
mani  Prcncipi ,  la  quale  fu  da  Faenza  figlia  di 
Nigrino  che  d'oidinc  d'Adriano  per  timor  del- 
la liu 
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la  Tua  potentia  fu  ammazzato  in  Faenza  Cotto 
precedo  che  hauefTe  voluto  tramar  gli  infidie; 
dal  nome  della  figlia  fi  caua  chcNigrinò  fu  ile' 
della  Gente  Domitia  perche  le  femine guanto 
iMafchi  riteneuauo  il  nome  Gentilitio  del  pa- 
Mre;  dal  qual  Vero  Celare  &  Domi  ria  Lucilla 
nacque  Vero  Imperatore  d'origine  Faentina  , 
che  imperò  con  M.  Aurelio  Antonino  Impera 
tore  Filofofo  ,  dal  quale  come  fuo  genero  ,  Se 
per  adottione  prefe  il  cognome  de  gli  Antonini 
fi  come  à  lungo  fi  è  trattato  nella  figura  dell'- 
Adottione  :  de  quali  Antonini  fé  ne  troua  me- 
moria in  Faenza  nelle  croniche;  antiche  mano- 
fcrittedel  Tolofano  Canonico  della  Cathedra- 
ledi  Faenza,che  fcrilte  del  ni6. nel  quale  an- 
no cimatila  fioriuano,  fi  come  egli  teftifica  ,  Se 
narra  quando  Luitprando  Rè  de  Gothi  pofe 
l'attedio  intoinoà  Faenza  l'anno  del  Signore 
7  40.  che  geuerofamente  per  la  difefa  della  Pa- 
tria,combatteronoiiij.  figlioli  di  Valentino  re- 
candone morti  tre  di  lsro.difcefi  dall' Imperia 
le  flirpe  de  gli  Antoniui,cognominatianco  nel 
medemo  tempo  d  1  Camonitia,  nome  corrotto 
da  Cafa  Domitia  Faentina  ,  perche  fi  debberò 
quelle  due  famiglie  Antonina  Vera,  &  Domi- 
eia  incorporare  in  vna,  per  adottione  e  parente- 
lajcome  fecero  diuerfe  famiglie  Proba  Falico- 
nia,Olibria,Amicia,Manlia,per  varie  cagioni , 
&  defeendenze  incorporate  in  vna,  per  quanto 
fi  vede  nelle  antiche  in  fcrittioni  Romane>nell'- 
Epiftola  di  San  Girolamo  à  Demetriade,&  ap 
pretto  Gio.Murmelliofopra  Boetio  de  confi> 
latione.così  tra  loro  fi  vnirono  la  cala  Domi- 
tia &  l'Antonina  Vera  Faentina  difeefa  dagl'- 
Antichi Tofcani  che  dominorno  per  le  parti 
di  Faenza,anch'eflain  quelli  primi  tempi  com 
prefa  in  Tofcana  . 

Vn'altra  fimileequiuocationein  pregiuditio 
di  quella  Prouincia  occorre,  &  è  che  Papa  Pa- 
fcale  fecondo  fi  tiene  incerte  Cronologie  per 
Tofcano; l'Abbate  Vufpergenfe,Pando]fo,&  il 
Ciacoue  di  hù,n*ttu  in  Tufcia, alias  FUmmia, 
apunto  come  Spartiano  di  Vero  CefareM/ij'o- 
res  omnes  nobilitimi ,  quorum  erigo  plerxque  ex 
Hetruri*  fuit,vel  ex fattentia.Si  come  Riabbia- 
mo certificato  che  quello  Vero  Cefare  con  Ve- 
ro fuo  figliolo  Imperatole  fia  flato  di  Roma- 
gna, così  anco  ccrtificaremo  che  Papa  Pafcale 
fecondo  fia  fiato  ancor  elfo  della  medema  Pro 
uincia  :  attefoche  nacque  in  Vieda  contado  di 
Galljada  che  nella  fua  Creatione  l'anno  1099. 
doueiia  e  fière  della  Republica  di  Fioreiiza  ,  fi 
come  hora  è  del  G  rati  Duca  di  Tofcana,  ma  è 
polla  nella  Piouiucia  di  Romagna,  Se  è  di 


ninna  Diocefe, nondimeno  riconofee  nello  fpi- 
cituale  Rauenna  Metropoli  di  Romagna  ,  Se 
però  molto  bene  il  Platinalo  chiama  Roma- 
gnolo. Papa  Honorio  fecondo  le  è  del  contado 
d'Imola  come  piace  al  Platina,  feti  za  dubbio 
viene  ad  effer  Romagnolo,&  chi  lo  fa  di  Bolo- 
gna non  pregiudica  nulla,  perche  Bologna  è 
polla  in  Romagna  da  fra  Leandro  Alberto  JBo- 
lognefe,&  è  nella  patte  di  Romagna  detta  prò 
priamente  Emilia,  Martiale  lib.6.  epig.  S5.nct 
quale  piange  la  morte  di  Rufo  Bolognefe. 
lande  tuo  Itcrymas  orbai  a  Bonomo,  Rufo, 
Et tefontt  tota pUnclu-s  in  Aemilta  • 
Et  Gio.  Villani  lib.iocap.i  6.  mette  la  Gen- 
te del  Signor  di  Bologna  concerti  altri  Ro- 
magnoli. Papa  Gio.X.  è  in  dubio  il  Biondo,  Se 
il  Razzano  lo  fa  Romagnolo  da  Toflìgnano 
fette  miglia  fopra  Imola-  Il  Panuino  nella  Cro 
nologia  lo  fa  da  Rauenna,&  nell'Epitome  due 
voltelomantiene.il  Petrarca, il  Volterrano, 
&  altri  lo  fanno  Romano  tra  quali  Gio-  Aze- 
lio ,  &  fi  confbndeno  nel  numero  del  nome  di 
detto  Papaie  nelle  fue  dignità, poiché  fu  A  rei 
uefeouo  di  Rauenna  vn  Papa  Giouanni.  Certo 
è  che  la  Prouincia  di  Romagna  hoggidìabon- 
dadi  Perfonaggi  infigni?nell 'eccelléza  delle  ar 
mi  corrifpóde  all'antica  fama  de  fuoi  maggio- 
ri il  Marc  he  fé  Malatefla  al  prefentc  Gen.  del 
Papa  in  Auiguone.  Fiorifcono  in  Roma  molti 
Prelati  ,  &  principali  Palatini  da  Rimini ,  Se 
Monfignor  Maraldi  da  Cefena  Datario  di  No- 
flro  Signore. Sopra  tutto  viueno  nell'Apofloli- 
co  Senato  di  Santa  Romana  Chiefa  tre  Cardi- 
nali l'Uluftriffimo  Gimnafio  Ha  Cartel  Bolo- 
gnefe creatmadi  Papa  Clemente  Ottauo  ,  & 
due  creature  di  N.  S.  Papa  Paolo.  V.  l'Ili uftrif 
fiir.o. Tonti  da  Rimini, &  rilluftrilfimo  Gala- 
mini  detto  Araceli  da  Brefighella  patria  limile 
alla  famofa  Ithaca  di  fito  ,  e  copia  di  faggie,  Se 
valorofe  Perfone  àgliHeroi  del  gran  Laerte 
non  inferiori.  Patria  che  ha  mandato  fora  Ge- 
nerali d'eflèrciti,  &  Colonelli  iiuiicti  vfeiti  dal- 
l'Armigera famiglia  de Naldi.  Da  Brefighella 
partì  Bobon  Naldi  che  del  1494-  fu  Generale 
dell'Artiglieria  di  Carlo  Ottano  Rèdi  Frau- 
da,col  quale  indetto  Regno  fé  n'andò  ,  &  da 
lui  nacque  Filiberto  Naldi  Bordigera,  che  fu 
Ambalciatore  in  Roma  d'Hewico  fecondo, di 
Frauccfco  fecondo,  &  di  Cado  Nono  Re  di 
Francia  ,  ad  inflanza  del  quale  fu  fatto  Cardi- 
nale dajPapaPio  Quarto. Da  Brefighella  fono 
fempreftati  prodotti  H omini  ch'hanno  illu- 
flrato  tutta  la  Prouincia  di  Romagna  nella 
corte  di  Roma,  per  lo  paffato  i  Monfignori  de 
K  k  k  k         Rea;- 
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Recuperati  &  Monsignor  Caligari  Vefcouo 
di  BcrcinoroNuntio  al  Re  Sebaftiano  Hi  Por- 
togallo; &  à  Stefano  R a tho rio  Re  di  Polonia. 
Al  preferite  in  Campidoglio  rifiede  l'Illuftrifl 
fimo  Signor'Gio.  Bactifta  Fenzoni  Senaroredi 
R  orna, Iti  ugo  tempo  ha  dimorato  nel  Vaticano 
pei  Macfrrodel  (acro  Palazzo  il  Padre Gio. 
Maria  da  Brefighella  Domenicano  celebre  Pre 
dicatore,da  N-  S.  Paolo  V.  creato  Vefcouo  di 
Polignano.  Vi  forge  notiamente  tra  Reueren> 
dirTnni  Abbreviatoli  de  Parco  Malori  Monfì- 
gnor  Bernardino  fpadi  in  tenera  età  Prelato 
di  giaue  coi>figlio,&  di  fàper  fenile  .  Conside- 
rando il  Signor  Giouauni  ZarattinoCafrcllini 
detto  1  intrepido  nelrallliiftre  Academiadc  Fi 
loponi  di  Faenza  la  nobiltà  di  quefta  Prouincia 
accrefeiuta  dark  gratia  &  benignità  di  N.  S* 
Paolo  V.intrddnflèil  Lamone  Fiiimeà  canta- 
re il  feguente  Encomio,  che  fcruirà  per  figlilo. 
d'houore  di quefta  Prouincia • 

lamon  Fluuùis. 

^f  d  fuam  Prouincia  honorièus,&  dignitaitbm 

A  PAVLO  V.  Pont.  Max.  illuftratam* 

O  vtinam  poflem  Tiberino  foluere  Patri» 

■  6^,*  quondam  Eridano  darà  tributa  dedi- 
Si  ntqueo  fiuBut, prette >fos  gaudeo  partiti 

Hetrufcù,  Latijs  mittert  Litteribus» 
Laudi biu  egregijs  natos  ad  culmina  honoris 

Suprema  euextt  dextera  Pontificii  . 
Purpurei*  c'tnxit GALAM1NI  tempora  fpiris, 

Atifc  Ara  Ccelipràpofuit  Titulo  . 
TENZONIO  iuncìas  capituli  contulit  tdes, 

Quemplaufu  exctpit publica pompa  Equitu* 
Tejìe  Polignani  Frater  virtù  te  IOANNES 

Fit  MARIA  Antifies  ,  buccina  aera  DEI» 
Sic  MitrA  atque  Oftrum  »  torques ,  atq;  aurea. 
i/eRit 

Ciuìbm  obtingunt  ,/ceptraifr  eburna  meis. 
Spes  noua  de  Parco  Matori  maxima  furgit, 

Inde  SPATJE  maior  tempore  crefeet  hones. 
Geftitouans  Mari  eia Jimulfubfigna  Draconis, 

Exultat  gradibm  fapidis  vndafuit . 
Aniiquum  Aemiìia  Aemtlio  tam  redderenoml, 

Flaminio  jj  potes  reddére  Flaminia  : 
EiaagePONTIFICE  a  PAVLO  noua  nomi- 
na fumé  , 

lifirauerevias  ,extnlit  ISTE  VIRQS* 


SANTITÀ'. 

VN  A  donna  di  fuprema  bellezza  .  con  i 
capegli  biondi  coni 'oro  femplicemente 
fteil  giù  per  glbmerijHaurà  vu  mantodi  tela 
d'argento, il  vifo  riuolto  3l  Ciclo  ,  &  che  mo- 
ftri  d'andare  inefrafì,  Starà  con  le  man  giunte, 
&  foleuati  in  aria, &  lontana  dalla  rerra,&  Co- 
pra il  capo  ve  Ila  vna  Colomba  che  dalla  bocca 
gl'efchi  vii  raggio  il  quale  circondi,  &  facci 
chiaro ,  &  rifplendente  tutto  il  corpo  di  detta 
fìgu  ra . 

La  fuprema  bellezza  che  dimoftra  quefta 
immagine,  ne  dinota  che  quanto  la  creatura  è 
pili  predo  a  Dio.più  partecipa  del  fito  bello  » 
&però  vn'anima  beata ,  &  fanta  rifp'cudendo 
conia  beltà  Aia  alianti  deU'alnifimo  Die, palla 
i  termini  di  ogni  bellezza  ,  Se  però  il  Dante  nel 
ij. del  paradifo  dice.  P.  < 

Ciò  che  non  more>&  ciò  che  può  morire 
Non  è  fé  non  Splendor  di  quella  idea 
Che  pari  or  if ce  amando  il  noftro  Sire» 
Li  capegli  nella guifa  eh  habbiamo detto, 
ne  dimoftrano  che  non  fi  deiie.  volgere  li  pen- 
sieri nelle  vanità, &  adornamenti  del  corpo,co- 
mè  quelli  che impedifeono  la  beatitudine ,  ma 
folo attendere  alla  fempficità,& purità dell'a- 
nima.G li  fi  da  il  mantodi  tela  d'argento, per 
Significare  che  conuiene  alla  Santità  eilèrepu- 
ra,8c  netta  da  ogni  macchia  che  poflà  in  qual  fi 
voglia  parte  oscura  re, &  far  brutta  la  qualità 
fua,onde  S.Th.i.fentcntiarum,  difrin.ioq  1. 
attìc-4Sanclitas  eft  ab  cmni  immunditia  libe- 
ra >  &perfec~ìa ,  &  <*mnino  immaculaia  mun- 
ditia . 

Tiene  il  vifo  riuolto  al  CieIo>&  le  mani  ginn 
te.molrrando  di  andare  in  eftafi  ,  per  dinotare 
chela  Santità  e  tutta  intera.  riuo!ta,&  vnita  co 
Dio,e  folewara  in  aria  per  dimostrare ,  d 'elierc 
lontana  dallecofeterrcue,&  mondane. 

La  colomba  fopra  il  capo  con  il  rifplenden- 
te  raggio  che  ricopre  detra  figura,  ne  dimoftra 
che  il  Signor  Dio  non  fòio  ricopre»&  nceue  à 
fe,&  fa  degna  della  Cita  {àntiflìroa  gratia  in  ani 
ma  beata, &  Santa,ma  anco  quelli  che  camina- 
110  nell'opere  pie,&  fancìe  nella  via  della  falli- 
re ondeS-  Gioanni  al  primo  Gratia,  &  verità* 
perlefumChritfumfaèìaeft,  &  nel  Salmo  84. 
Grattata  ,  &  gloriam  dabit  dominut* 
: 


K. 
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VN  A  donna  coperta  tutta ciavn  velone- 
grojma  che  fi  vedano  !e  braccia-;  &  gam- 
be nude, amhe  Jeprofè.Terrà  con-ia  finiftra  rnà 
no  vn  Tempietto  Top  la  del  qaàlé  vi  ila  vna  co- 
lomba bianca  con  l'ale  aperte,coiJ  raggi  d 'ogn- 
intorno coinè  fi  fuole  ràpptefentare  lo  Spirito 
.Santo,&  con  i  1. braccio  deftro  alto  ,  tenghi  vna 
boria  fo'  neia  in  aria.  Copra  la  colomba  con  vii 
motto,  che  dica  INTVITV  PRETILrLa  Si- 
monia (fecondo  i  SacriTheoIogi)  è  vnaftudio- 
la,&  deliberata  volontà  di  comprare,©  vende- 
re qualche  cola  fpi  rituale,  ò  ammefl'oallofpi- 
rituale,S.Thom.2.ic].ioo.art.  io.  La  doue  là 
Simonia  è  detta  da  Simon  mago  ,  il.  quale  tfel 
nono  t'eftamento.fu  il  primo inuentore  di  que 
fta  fcelleraggine  ,  eflèndo  che  voìfe  comprare 
da  S.Pietro  A  portolo  la  grada  dello  Spiritoian 
to,per  riueuderla  ad  altri.dicendo  date  ancora 
àme  quelta  poterti  ,  accio  che  qualunque  io 
locherò  con  la  mia  mano,riceua  lo  Spirito  San 
tocome  riceuojioda  te,al  qual  rifpofe  S> Pietro 


i  tuoi  danari  ti  fieno  in  pèrditionè,  poi  che  peri 
fi  ,  Se  ftimi  chei  doni  de  Dio  fi  acquiftinocon 
danari,  ciò  fi  vede  negl'atti  de  gì  'À  poftoli  al  e 
S.Si  rapprefenra  che  fia  coperta  tutta  da  vn  ve 
Io  negro ,  per  cièche  la  Simonia  Suo'e  moire 
Volte  ricoprire  con  p referti  Simoniaci  quelle  co 
le.che  fanno  a  propofito  per  la  marnala  inren- 
tionc ,  onde  da  Sacri  Theólog  in  tal  cafo  vieti 
detta  Simonia  pa!liara,tr>mJanco  (lignifica  la  pri 
tiatione  della  ÌUcc,&  delia  giària  cìfc  Dio.eflèn- 
do  che  chi  Vende  ò  compia  li  doni  de  Dio  -,  ol- 
tre che  non  fa  attiene  chiara, &  mmiferta  ofeu- 
ra  {'ànima  fua  ili  dàrmanone.onde  fopra  di  ciò 
S. Gregorio  in  Regiftr«,dice  Anarhemadanti , 
Ano  tema  eccipienti  h&c  e/i  Simoniaca  btrèfis- 
Sì  dùtioftra  ch'habhia  Sbraccia  »  &•  gambe  le- 
profe.in  fegnocheGiezidfcepolo  di  Lineo  prò 
fera,  fi  fece  leprofo  con  rum  ìCocj  difendenti* 
per hancr egli  piefbd!"  olenti  da  que'granSi- 
gnore  della  Siria  d  r  .  .Siaamanjil  quale  gratis 
era  (lato liberato  da'.  <.  leprada  Ehfeo.il  ouale 
Kkkk     i        ricusò 
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ricusò  ogni  dono  /e.  quel  feìruo  del  ftehe  fpiri- 
tnalc  fatto  dal  detto  Elifeo.ne  dimando  il  prcz 
zo,come  fi  legge  uel  4-lib-deRè>al  cap-j-On.- . 
de  quelli  che  vendono  ibeni  (pi rituali  non  folo 
fi  dicono  simoniaci, ma  ancoia  Gieziti,  da  Gie- 
zo  detto  di  fopra,  Si  rapprefenta  che  tenghi  il 
Tempietto  fop  radei  quale  v'è  la  colomba  nel- 
la gui fa  ch'habbiamo  detto,  per  fignificareche 
eflèndo  la  Santa  Chiefa  retta,.&  gouernata  dal- 
lo Spiiitofanto, ne  vengono  daefiò  gencralmei> 
te  -tutti  li  beni  ecclefiaiìici ,  &  doni  fpiiituàli,' 
come  ferine  S.Giacomo  al  r.cap-  Omne  donum 
ptrfeBum  difeurfum  e/?,Ondeper  far  chiarol'- 
effetto  della  Simonia  fi  dipinge  queftà  "figura 
che  ftiacon  la  botfa  fopra  la  colomba,  perdi- 
moftrare  l'atto  del  pagamento  de  detti  doni  fpi 
rituali,  onde  volendo  Simon  mago  comprare  li 
doni  dello  Spirito  Santo  da  S.Pietro  come  riab- 
biamo detto  ,  non  poteua  fare  ciò  fenza  dimo- 
ftrationedi  pagare  con  danari  li  iopranominati 
doni,  coni  e  fi  vede  chiaramente  nel  fopradetto 
motto  INTV1TV  PRETII. 

SIMONIA. 
G.     Z.     C. 

GIOVANE  pefeatrice  hauerà  le  mani 
lebrofe.  tenga  nella  delira  vna  verga  d'oro 
loiiga,&gro(Tà,iiellacui  cima  (ìaligata  vna  leu 
za, dalla  quale  penda  vn'amo  d'oro, &  vno  d'- 
argento; nella  finiitra  vuaCerafteferpe  bianca, 
che  ha  quattro  picciole  come  in  tetla  ;  a  piedi 
habbia  quattro  pefei,  da  vna  banda  la  rana  ma- 
rina, &  la  {qua  tùia,  dall'altra  il  rhombo,  &  la 
raggia.    -?  vr   •  'tv  _ 

La  Simonia  è  vna  ftudiola  volontà  dicom- 
prarc.o  di  vendere  qualche  cofa  fpirituale,  oà 
fpirituale  annefià,  porta  in  effetto,  opere  fubfe- 
cuto.Paiiormitano,eS.Th.  ì.z.q.ioo-art.  io» 

La  Simonia  è  detta  da  Simone  magoni  qua- 
le vedendocene  gli  Appltoli  fanauano  paraliti- 
ci, e  ftroppiati ,  &  faceu.uio  gran  miracoli,  Se 
che  quelli  riceueuano'lo  Spirito  Santo, à  quali 
gli  A  portoli,  impone u ano  le  mani  fopra .  Egli 
offerì  denari  à  gli  Apolidi  dicendo  date  anco,- 
raà  me  queftapoteftà, chea  qualfiiioglia  ch'- 
io imponerò  le  mani,  riceua  lo  Spi  rito  Santo. 
AllhoraS.  Pietro  rifpofe  (ìa  tccola  tua  pecu- 
nia in  perditione,  poiché  penfi  che  il  dono  di 
Dio' fi.  pò (Ta  pofièdere  per  via  di  denaro.  Hifto 
riach'è  negli  atti  de  gli  A  portoli  cap.ottauo, 
doue  fi  vede  che  la  Simonia  (catorifeedadui  e- 
ftrewi  vitij. ,  dall'Ambi tione  ,  Se  dall'auaritia 
ambedue  in  Simon  man,  il  qualeeraambitio- 
fe  di.f'.;r  fegni  mirabili  >.  Se  di  haucr  poteltà  di, 


.'  dare  lo  Spirito  Santo.  Date  hanc  mihipotefi*- 
/««.dilPegli  con  ambitione,&  con  fine  di  cauar 

.  ue.denari-Così  gli  Ambitiofi  per  foptaftaread 
altri  ambifeono  dignità, &  alcuni  di  loro  cerca 
no  d'impetrarle  p^-r  mezzo  della  Simonia  con 
patti,promeflc,prefenti,edenari;il  finc.è  Tana 
rida  per  accrescere  facoltà  alle  cafe  foro  con 
rendite  de  benefici  j,&  perche  Simon  mago  ce r 
co  dicomprareil  donodcillo  SpiritoSantocon 

'in  celinone  di  riu'enaerIo,e  guadagnar  ci  fopra  , 
quindi  è  che  quelli,  che  vjendeno  le  cofe  fpiri- 
tuali  fi  conformano  à  Simon  mago  neH'inten- 
tione,in  atto  poi  quelli  che  le  vogliono  coni  pra 
re. Ma  quelli  che  in  atto  vendono  imitano  Gie- 
zodifcepolo  di  Elifeo  Proifèta ,  del  qual  Giezo 
leggili  nel  quarto  delli  Rècap.j. che  fi  fece  pa- 
gaie Spendendo  falfamenfe  il  nome  d'Eltfeo , 

,  dui  talenti  daNaaman  Rc{di Siria  lebrofomo» 
dato  da  Blffeo  fuo  maeftro:  laonde  i  venditori 
di  .cole  fpirituali  fi  poflòno  chiamare  non  fola 
Simoniaci ,  ma  anco  Gieiiti  fecondo  S.  Tho- 
ma(o. 

E  '  pefeatrice  fa  Simonia,  perche  i  Simoniaci 
hanno  mira  di  pefeare  i  benefitij,  non  anime  Se 
nomini,  de  quali  fono  veri  pefeatori  i  chiamati 
da  Dio;e  quefti  fono  alla  Nauicella  di  Piero  (a 
lutife'ri.Peitifera  èia  pefeagione  de  Simoniaci . 
Se  le  operationi  loro  fono  lebroie,maleditrione 
data  da  Elifeo  Profeta  à  Giezo,&  à  tutta  la  fua 
pofterità:  à  cui  brano  dicendo  hai  ricevuto  ar- 
gento^ oro,  per  comprare  oliueti,vigne,&:  be- 
itiami  ,  ma  la  lebra  di  Naaman  s'attaccarà  à 
te,&  à  tutti  i  tuoi  defcendentitlebrache  piglia 
tato  quello  che  vede  le  dignità, e  benefìti  j,qua 
to  quello  che  li  compra  ,  è  lebra  ch'infetta  l'a- 
nima, e  fpefle  volte  tormenta  il  corpo  con  mii 
le  caltighi  &  flagelli  che  manda  Dio  à  lui,  &  j 
fuoi  $o{\eii,Timeatur  Simonis  tu/la  damnatio, 
qui  tmendum  credidit  totius  Urgitatis  autto- 
rew.dicc  Càfllodoro  nelle  varie  lib.  9.  cap.  ir. 
però  la  Simonia  ha  le  mani  lebrofe,  perche  i  Si 
moniaci  non  fc  le  fono  lauate  col  rimordi  Dio» 
ma  con  oro.&  con  argento,  che  fece  venir  la  le 
bta  à  Giezo.Ti mordi  Dio  hebbe  Balaam,  che 
quanto  più  Balac  Re  de  Moabiti  volle  corom- 
perlocon  oro  &  argento  ,  acciò  maledicefle  il 
Popolo  d'Ifrael, tanto  più  lo  benedille  &  rifpo 
fé  à  fuoi  Ambafciaton,&  à  Balac  ifteflo.S*  de 
ierttmihi  Balac  piena mdomum  fuam  argen- 
ti>Ó*  auri, non  poterò  immutare  xerbum  Borni- 
ttiDeimt'u  Numeri.:  i.&  14. con  limili  degne 
parole  fi  pollone  licentiare  quelli  ambitiofì 
che  per  mezzo  de  Simonia  cercano  le  dignità. 
Abfint  damnofa  compendia, illttd  tantum  v«tt 
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pojfimui  lucmm  dicere.qued  conftat  diurna  in 
dìcia non  punire  Caffiodo.ro  nel  luogo  citato 
Abhonfcono  r  boni  JRcligiofi.  il  dai  molo  guada 
gap  della  Simonia  come  lebra  fteflà  j  l'Abbate 
Stefano  Ciftercicnfe andando  alla cerca  in  villa 
xiprefe  il  fuo  connerfo  ,  ch'haueflè  prefo  gran 
quantità  di  pane  da  vn  Prete  Simoniaco, ne  voi 
le  che  fi  ,pp rtafle  al  Monafterio  ma  lo  diftribuì 
à  Paftori  che  erano  per  quella  villa. Santo  An- 
tonino nelle fue croniche  tic.  ij.  cap.  18.  §.i. 
jlbba*  ingemuttet  ait,quar*  accepi(li?nefciebas, 
quod  Presbyter  die  Simoniace  ordinatiti  eiì  ? 
quicqaìd  accepìt  de  Ecclefia  lepra  eft,&  rapina, 
abfit  vtpeccatum illiui  comedamus. 

Conche  pefca  quefta  Pefcatrice?  iPefcatori 
fogliono  pefcarc  con  canna  ch'habbia  neruoma 
fiottile, perche  quando  è  groflàil  pefcedinatu 
rafofpettofo  fi  ipauentadell'ombra  della»  pan- 
ila come  dice  Plutarco  de  folertia  Anim.aliu_rn. 
Ma  quefta  Pefcatrice  pefca  con  vna  verga  d'o- 
ro ,  che  quanto  è  più  grofla  tantomanco  fpa- 
uenta  il  pefce  ,  anzi  gli  da  animo  d'andare  alla 
volta  fua  a  pigliare  il  boccone.  Mi  fouuiene  di 
quella  verga  d'oro  che  mette  Homero  nell'O- 
diffca  quinta  in  mano  à  Mercurio  prefidente 
del  guadagno.Sc  della  negotiationé,ccn  la  qna- 
leaddormentaua,eftieglìaua  dal  fonno  gli  ocr 
chi  di  chi  voleua.  •'    .,  , 

Cotpit  auttm  virgarn  ,  qua  virotum  Ofulos.dv- 

rnulcet  T  ,      , 

QuQrurnVHrnqì  vHl *>  ws  autem  ipfos  fopitos  ex.- 

citat, 
Hanc  in  mambm  ttnsns  delabitur  fortìs  Mer* 
eurim. 

Et  nella  io,0diflèa>  Aurea  virgs.  vrens  Mer 
euriui.  Così  la  Simonia  nutrice  del  guadagno, 
e.fcaltra  negotiatnce  con  quefta  medema  ver- 
ga d'oro  procura  di  far  chiudere  gli  occhi  à 
parlare  indegni  alle  digni:à,&  fare  aprir  gli  oc 
chi  per  admetterli  à  chi  più  fepolti.nel  fonno 
li  tiene  ,  e  niente  intendere  ne  vuole.  11  pefcar 
con  l'amo  d'oro" fu  prouerbiod'Augufto  pro- 
mintiato  in  opera  clic  non  mette  conto,  perche 
àpefcar  conì'amod'oro  è  fuperfluo  non  met- 
te conto.e  porta  pericolo  cheil  pefce  lo  drap- 
pi via, fi  come  alle  volte  fole  auueni re, e  ftrap- 
pafi  particolarmente  dalla  Volpe  marina.  Ma 
la  Simonia  pefca  fìcuramentc  con  l'amo  d'ore, 
&  d'argento,  &  fi  contenta  che  le  Volpi  mari- 
ne fé  lo  pot -rino  feco  la  onde  il  buon  Poeta  Dan 
te  così  efclamò  contro  i  Simoniaci  neL  incan- 
to dell'inferno. 
O  Sima:*  mago,  o  mi/eri  feguaci 

Che.  1$  co/e  di  Dio,  che  di  botiate 


Deon  ejfer  fpofe,  voi  rapaci 
Per  oro,  &  per  argento  adult«r4te  » 
Et  più  a  bado. 
Nofiro  Signore  in  prima  da  San  Fietro 
Cheponcjfe  le  chiaui  in  fua.  balia- 
Certo  non  chiefefe  non  ■viemmi  dietro  » 
Ne  Pier, negli  altri  cbiefero  à  Matthin 
Oro,  o  argentfi,quando fùfortito 
Nel  luogo,  cheperde l'animarla? 
Cognobberogli  Antiehi  Romani,  che  l'oro 
l'argento  ,  &  li  cjgnatiui  nell'ambire  le  dignità 
&  h  magiftrati  era  per  opprimere  col  tempo 
la  Republica,pero  .laonfi  trpvw  ch'elfi  habbino 
pofto  più  cura  in  estinguere  altri  difordini  , 
che  iti  toglier  via  coG  nociuo  abufo ,  pofère  in 
varij  tempi  contro  ciò  più  di  dieci  leggiera  le 
altre  perla-legge  Acilia  da  Ambitu,fi  ordinò,, 
che  chi  fufle  conuintodi  far  prattiche  non  po- 
tefiè  pigliar  magiftrari,ueeflerSenatore,&  che 
foflè  condannato  in  pena  pecuniaria  ;  Marco 
Tullio  di  più  fu  cauta  che  glifi  delle  l'efìlio 
per.dieci  anni.propofero  houori  à  gli  Accudito 
ri,.  '  Gaio  Catione  che  accusò  Marco  Cotta  an- 
corché fufle  flato  fidamente  Tribuno  della  Pie 
be,fù  per  quella  accufa  fatto  confòle.  Quinto 
Scipione  Socero  di  Pompeo  fu  per  tal  conto* 
reov&  Q^Coponiofù  condannato  nella  pena 
delle  prattiche  per  hauer  donato  vn'anfora  va 
fjbdavinoadvnp.chegli  deffeil  voto  nella  di- 
manda d'vn  niagiftrarosprohibirono il  pafteg- 
giare,. &  far  conuiri  per  tal  caufa  di  prattiche» 
&  di  più  che  non  Ci  rcndeflero  gratieà  ninno 
per  li  voti  otrei/nti  ni  fàuorc  veggafi  Dione  lib. 
3.6.  39.  41.  54.  &  altroue,  Plutarco  in  Catone 
minore, &  quanto-radunato  trouafi  nelli  Genia 
lid'Aleflàndrp/&  nelle  antichità  Romane  del 
Rofìno  lib.8.cap.i9-de  Ambitu. 

La  Cerafte,per  quanto  Paufania  ci  fa  fapere,, 
va  carponi  apunto  nel  modo  che  caminail- 
granchio  per  obliquo  e  trauerfò ,  così  il  Simo*- 
niaco  afpira,&  canùna  pe±-  vie  ftorte,&  indircr 
te  à  dignità  ,  &  gradi .  Quefto  è  quel  ferpenre 
clic  per  fentieri  ,  e  ftradc  evenite  aftàlta  i  vian- 
danti,di  cui  la  Generi  cap-4<>-  fiat  Dan  colubir 
in  via,  Ceralìesin  femita  ,  motdens  vngulai  $• 
qm,vt  cadat  ajfenfor  eitu  retro.  Eliauo  de  anima 
lihb.i.cap  J7  dice  che  è  di  color  bianco, &  che- 
ha  due  come  in  tefta  Plinio  lib.  8.  cap.  13 .  ferine- 
che  ne  ha  quattro  .  Nicando  poeta  greco  nella» 
Teriaca  riferifee  che  alcune  ne  hanno  due,  al- 
cune quattro  ,  &  quattro  afferma  Ifidoro  ,  &T 
Bartolomeo  Anglico, quali  corna  l'attuta  ccra-- 
fte  ,  nafeoudendo  tutto  il  refto  del  fiio  corro 
fetto  l'arena,difcoperte  laffa,&  le  yà  mouend«> 
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}  er  allcttare  gli  augclctti  ,  li  quali  penfandod 
d'haucr  trotiaro  efea  Hi  riderò  >  volano  verfo 
quellc.c  quando  d  ringoilo  per  pigliar  cibo, re- 
ffanoedì  deuorati  dal  malitiofo  ferpente.Co.ì 
alcuni  Simoniaci  afpirando  à  fupreme  dignità 
nafcoisdeno  ogni  rigore  ,  &  adcfcauoaltri  con 
quattro  promedè,  Se  orrertc.arriuati  poi  all'in- 
tento loro  ,  ottenuta  la  pretesa  pórcftà ,  fpefle 
volte  opprimerlo  quelli  ftcflì  che  fono  calari.Sc 
inclinati  veffo  loro.deomefi  può  vedere  nelf- 
hiftoria  di  Santo  Antonino  part.3.  tic-io  cap. 
8.$>i,&jiel]a  terza  vita  del  Panili  no  ifortì  per- 
che quelli  che  fono  t'alati  vogliono  (tangere  ini 
portunamente  le  corna,  che  in  Pieno  fono  fim- 
bolodelJadignità,&  vogliono iinprudcntemen 
temente  domedicarfi  vn  poco  troppo,e  difpo- 
jierfì  à  lor  modo  di  chi  hanno  promoflò,&  non 
vorrebbono  che  fuflc  capo  fé  non  prò  forma  . 
Ma  chi  viene  e  (fai  tato  ma/Iìmaroentecon  i  de- 
biti modi,  è  ragionenole  che  miniftri  à  fuo  ar- 
bitrio &  giuditio,&  che  fi  ladì  edere  quello  che 
è  (tato  fatto  ,  (i  come  da  Remigio  Fiorentino 
faggiameute  fi  difeorre  nelle  fue  coafideratio- 
111  cmili  • 

Si  può  anco  la  Cerade  prendere  per  figura 
dell'antico  ferpente  nemico  del  genere huma- 
no,  che  per  mezzo  della  Simonia  diuora  tutti  i 
Simoniaci  adefeatiia  quedo  móndo  da  beni  ter 
reni,  e  temporali.  Qmndi  è  che  Dante  ponei 
SimoniacijiieH'inferno  dentro  un  pozzo  col  ca- 
po ingiù, &  con  le  gambe  in  su,  &  con  fiamma 
di  foco  fopra  la  pianta  de  piedi, pena  convienici! 
te  dice  il  Landino,perche  edendo  creato  i'huò 
ni o  con  la  faccia  in  su  leuata  al  Cielo  per  con- 
templare Iddio,e  le  cofe  fuperne  &  celefti.Il  Si 
moniaco,il  quale  per  l'auaritia  vende  ,e  com- 
pra le  cole  fpirituali  per  oro  &  argento  ,  che 
lotteria  nafee  ,  preuerte  l'vffitio  dell'hiiomo 
contcmplatiuo,perche  dfommerge  nelle  cofe 
terrene,  fcordatoddetlecelefti ,  à  quali  tirano 
de  calci,come  figura  il  Poeta  col  frequente mo 
rode  piedi  ,  li  quali  allegoricamente  dinotano 
la  cupidità  delle  cofe  terrene,&  il  veloce  moto 
<\i  piedi  modi  da  naturai  dolore  dimoftrano  il 
molto  affetto  delia  cupidità  che  li  agita ,  &  il 
fuoco  l'ardore  di  tal  cupidirà-Potè  anco  il  Poe- 
ta Dame  in  quelle  gambe  for  del  pozzo  haucr 
rifguardcalla  vitti perofa  pena,  &  morte  dell'- 
Autrore  della  Simonia, poicheSimonmcgo  per 
fard  tener  mirabile  dal  Volgo  con  aiuto  de  De 
meinij  prefeil  volo  inalto:  ma  vintodalla  pre- 
feizadi  SimonPietro.che  la  fua  Simonia  dete- 
rrò ,  cadde  precipitofamcme  in  terra  di  la  da 
Campidoglio^  sì  ruppe  le gambc,&  dallo  fpa 


fimo  pochi  giorni  dopo  morì  alla  Riccia, fico- 
me  narra  Niceforo. 

I  pefei  che  danno  à  piedi  della  pefeatricc  Si 
moina  hanno  la  medema  adutia  della  Cerefte.- 
Plimo  lib.<>.cap-4i-dice  che  la  rana  marina  chi» 
mata  pefeatrice intorbida  prima  Inacqua, poi  co 
uà  fora  le  corna  che  l'efeono  di  fotto  à  gli  oc- 
chiai Iettando  1  pefciolini ,  i  quali  le  vannoap- 
pre(lb,&  ella  fai ta  loro addofiò; la  fquatina,* 
il  rhombo  afcodi  moueuo  le  pcnne,mandancro- 
neforaà  guifàdi  vermicelli  >i(  medemo  fa  la 
"ggiar. 

• 


■ 


STAMPA. 

D$faNA  d'età  virile,  vedita  di  color  bian 
co  compartitotutto  à  fcacchi,nelliqna 
li  fianò  le  lettere  dell'  Alfaberto,  nella  mano  de» 
ftra  terrà  vna  tromba  intorno  alla  quale  da 
Vna  cartella  ri  noi  fa- in  bei  giri  con  Vn  motto  , 
chedichi  V  B  I  Q.V  E  ,  &con  la  diluirà  vn 
fempte  viuo  parimente  con  vnmotto  che  di- 
chf7S  E  M  P  E  K  ,  &  da  vno  de  lati  vi  da  vn 
Torcolo,  con  li  mazzi,  Scaltri  dròmemi  con- 
ueneuoliall'operatióne  diqueda  nòbi!  arte. 

Di  quanto  pregio ,  &  dima  da  data  ,  &  è  la 
Stampa  dicaloil  mondo  tu tto,poiche  da' èflà>è 
venuto  in  cognitione  di  conofeere -imbelle,  &  il 
malé.le  virtù, '&  li  viti), li  Dotti, &;  gl'ignoran- 
ti, permezzodiedà  gl'hiiomini  fr  ialino  im- 
mortali, percioche  prima  eh  'ella  foflè,  i  belli 
ingegni  dauano  (ì  può  dir  fépolti  ,  &  molte 
opere  d'h  uomini  illudrifonoandate  male,  per 
ciò  debbiamo  ringratiare  infinitamente  ilSig- 
Dio  che  fi  fieno' per  benefitio  vnitierfale  crolla- 
ti inuentori  de  d  alto,  &  nobile  magidero  per 
mezzo  del  quale  la  fama  s'inalza  à  volo,&  coti 
la  (onora  Tromba  manifella  li  vari)  componi» 
menti  dediuerfi  litterati,ò  quanto  fi  potrebbe 
dite  fopra  la  grandezza  della  Stampa,  &  ancor 
che  io  fiadato  troppo  ardito  dimettermi  à 
Cerniere  (opra  fi  nobile  foggetto,  mi  dolgo  in- 
finicamente.che  l'ingegno  mio  non  da  badante 
à  trouare  concetti  che  fiano  atti  à  efprimcre  le 
grandidime  Iodiche  fc gli  conucngono,(olo  di 
rò  che  fu  il  primo  ,  che  ri  trono  la  Stampa  ,  il 
quale  per  quanto  referifee  Polidoro  Virgclio, 
fu  Giouanni  CuthcnberboTodefco  ,  Caualic 
re  ,  il  quale  del  mille  quattrocento  quaranta 
due,ouero  fecondo  altri  cinquantino,  l'cdcr- 
citò  la  prima  volta  nella  Città  di  Maguntia  * 
hauendo  anco  ritrouatoi  uichiodio,il  qualcia 

fino 
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fino  à  quefto  tempo  vfano  gli  ftampatori  dì 
di  detta  inuentione,&  dopò  nell'aimo  i4f$-  da 
vn'altropur  di  natio  ne  germana  detto  Corra- 
do fu  in  Italia  ,  &in  Roma  prima  portata  ,  & 
poi  da  altri  è  ftarà  maraiugliofamente  accre- 
(ciuta,&illuftrata>mail  Giouio  diceche  non 
gli  Alemanni,  ma  che  è  molto  più  anticach'ai- 
rri  non  penfa,&  di  tal  opinione  Cono  anco  mol- 
ti con  le  ragioni  che  rendono  de!  le  medaglie  au 
tichilHme,doiieLonaimpre/Jèlktere  greche, & 
latine  lattando  da  parte  iìgilii,&  altre  antichità 
ancor  loro  con  le  medellme  feri  trioni:  Hot  fia 
come  fi  voglia  che  chi  la  ttouò  fu  huomo  d'al- 
to &  nobihffirno  ingegno  . 

Se  dipinge  d'età  virile  per  dimoft rare  che  li 
mini  fi  ri  della  (lampa  conuiene  che  fieno  huo- 
roini  digiuJitio.&di  Capere,  acciò  che  l'opere 
fieno  {rampate  in  fomma  perfezione. 

Gli  li  dà  il  veftimentodi.color  biaàco  ,  per 
fignifìcareche  l'opera  noni  della  ftampa  hanno 
^aeiftiepure,  &  corrette,  le  lettere  dell'Alfa- 


bcto  dentro  à  gli  {cacchi  lignificano,  la  fua  ma- 
teria, Scgli  (cacchi -fono  le  caffetrc  perdeftin- 
guere  le  lettere  pertrouar  modo  di  comporre* 
&  dar  forma  all'opere. Tiene  con  la  deftra  ma- 
no la  tromba  con  il  motto",  VBIQVE  per  di* 
moitrare  la  fama  che  fa  ftampa  dà  à  gl'i  fcritto» 
ri  il  I u fr  rando  l'opere  loro  in  ogni  loco. 

Il  (èrnpte  vino  che  tiene  con  l'altra  mane» 
con  il  motto  SEM  PER,  denota  13  perpetuità 
che  apporta  la  ftampa  ,  afTomigliardofi  à  que- 
ft'herba,Ia  quale  per  proprio  humoredH.ra>& 
è  (èmpie  verde. 

Gli  R  pone  alatoil  torcolojcon  li  mazzi,  Se 
attri'itntmcnti  per  efTere  il  tutto  neceflàrioai- 
i'operationi  della  ftampa  >  &  à  quefto  alto.  Se 
nobil  l'oggetto  farà  infinitamente  à  propofitc» 
itvagho,  &  beHifumo  Sonetto  del  Signore 
Gioambarrifta  Viuiani  Dottore  V rimiate. 


Arte  nobitigentilych' ni  mondo  Htufìrì 
L'onere  deferiti  ori  ti  fati  egregi 


Da&* 


i6  3  2,         Iconologia  diCe£  Ripa 


D. ili*  morte  difendi,  e  adatti  Regi 
x   Vi  fama  agguagli  ibegl 'ingegni  indufiri 
k  Altre  ghirlandi  dai  ,  che  di  Lguslri 
f  Ahri}che  marmile  bron{i,fon  tuoi  fregi, 
Dellavirtù  per  te  fplendono  i  pregi 
F*r  te  fon  chiarii  faggi  in  mille  lufiri, 


A  quanti  iniqui  fei  timore,  e  freni 
A  quanti giufti  incitamento,  e  fyront, 
.Cfre.i  metti  di  ctafcun  paleftfai 
Po  te/fi  io  dir  pur  le  tue  lodi  a  piene  , 
Gome  noto  farti  i  eh' a  par  agone 
t>i  te,rilucon  men  del  Sole  i  rat  • 


H         E        O         R        I 

Del  Signor  Fuluio  Mariotelli . 


TEORIA,  voce  a  i  Greci  fignificatiua 
di  conterò platione,  &  vinone  è  venuta  à 
noi  per  lignificare  ognideduttionedi  ragione, 
fondata  nelle  cagioni  delle  cofe  fecondo  gl'ordi- 
ni loro  con  la  notitia  de  principi  j  dependenti  no 
dal  fcnfo.ma  più  toflo  dall'intelletto  ,  perciò 
che  quei  principi]  che  pendono  dal  fenib,  fan- 
no la  prattica  che  alla  Teoria  fi  oppone, ri fpet- 
ro  a  i  principi)  ;  i  quali  tutti  fbnodiretti  à  be- 
ne operare  con  arte,  cioc  à  niifuia,8c  à  fegno  , 
conieieftificaAri'A- per  principio  di  tutta  la 
Sxa  Meiafiiica  onde  Teoria  farà  cognitione  e 


deduttionedi  principi j  dependenti  immediata 
n.cnte:&  mediatamente  dall'intelIettu-Et  per- 
che come  i  principij  che  nafeono  dall'appren- 
fione  del  fènfo, tanto  fono  tenuti  più  certi,quan 
topiù  immediatamente  pendono  da  quel Io,co- 
$ì  dourà  dirfì  all'incontro  dell'intelletto  ,  che 
i  fnoi  principi)  ranco  fiano  più  veri, quanto  dal 
fenfò  più  ftanno  Iontani,biiògna  dire  che  prin- 
cipio fermo,  realee  primo  di  rutta  la  Teoria  , 
nonfiaalrro  che  Dio,  perche  ne  cofa  pie  di  Ini 
lontana  dal  feniò  f\  può  apprendere  /ne  fimil- 
mentc:più  all'intelletto  YHÌta,dM^ii  iblo,  pri- 
mo. 
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Iho,&  influita:  potentiflittio  per  féftefifo,&ef- 
ficaciflima  cagione  del  noftro  intendere.  Tal- 
mente che  molto  più  «pugnante  all'edere  hit- 
mano  è  rhauet  l'intelletto  alieno  dalla  notitia 
di  Dio,che  non  è  l'hauer  il  fenfo  lontano  dal- 
la notitia  del  moto,del  caldo, del  frcddo,c  d'al- 
di firaili  accidéti  perche  cornerà  quefte  cofein 
tutte  fcnfibili  fi  crede  fenz  alcun  opera  dell'in 
tellettocofì  à  Dio  in  cucco  intelligibile  con  l'in 
tei  Ietto  fubitos'aderifce,fènza  alcuna  operatio 
me  del  erte  rio  re,  poco  prezzato  dall'interiore,  e 
Inabilito  fentimento  dell'anima. Et  quindi  e  fot 
Ce  che  i  Greci  di  Acro  Iddio  ©sondali  'ifteffa  vo 
ce  QtopoioL,  quafi  che  fìa  Iddio  al  noftro di- 
morfo non  altro  che  principile  primaforma. 
Ec  coficonofccndo/i,chela  Teoria  dalla  practi 
ca  vien  diftinra  in  quel  modo  che  l'intelletto 
dal  fenfo,&  la  cofa  intelligibile  dalla  ienfibile, 
fi  può agcuol mente  dire,  che  da  cinque  habiri 
interiori  porti  da  Arift.ncirEtica,appartenga- 
no  l'Arte  ,  &  la  Prudenza  alla  Prattica,  &  alla 
Teoria  la  fàpienza  e  rinrellctto,&  che  da  ambe 
due  le  parti  la  faenza  dependente,  tenga  il  Ino 
godi  mezzo  per  l'humana  apprenfione.  Ri- 
fpettoà  quefte  circoftanze  io  giudico  ,  che  la 
Teoria  fi  poflàconuenienteraente  rapprefenra- 
re  in  forma  di  Donna  gioiianechemiiiinalto, 
tenendole  mani  congiunte  infìeme  fopra  la  te- 
fta  con  le  quali  tenga  vn  compafloaperto,  con 
Je  punte  riuolceal  Cielo,che  fu  nobilmente  ve 
ftica  ad  azurnrrin  atto  di  feendere  dalla  font- 
mità  d'vna  fcala  con  tutte  quefte  circoftanze 
lignificandoli  eminenza, nobiltà, e  fublimità  la 
.giouentu  lignifica  agilità,  fpeditezza,  ardore, 
vita,ìpcranza  ,  &  allegrezza  ,  cofè  alla  Teoria 
comi  enienti  ,  perche  la  notitia  dell'ordine  delle 
cagioni, tieu  lamentedefla.audacejconfidentc, 
lieta, pronta.prefta,  rifoluta,&  efficace. 

Il  calore  del  veftimentodimoftra,  che  come 
termine  vltimo  della  noftra  rifta  mediante  la 
luce  è  qiiefto  colore ,  che  apparifee  nel  Cielo  * 
così  termine  deirintelIetco>mediantc  ildifcor- 
fo,e  l'ifteflb  Dio.dijcni  è  luogo  proprio  e  pro- 
pria fede  proporrionata  alla  natura  di  Ini, che  e 
natura  di  tuttelc  coferifteflo  Ciclo.  , 

La  faccia  riuolta  in  alto  ,  moftra  che  come 
fono  gli  occhi  uoftri  col  Ciclo  ,  con  la  luce  ,  e 
col  Sole,cosìeil  noftro  intelletto  con  le  cofè  ce 
l«fti,e  con  Dio.  Et  perche  nell'occhio  per  la  vi- 
lla v'è  l'imitinone  del  Cielo  ,  hauendo  l'orbe 
fuo  circondato  di  fétte  pe]licole,che  rapprefen 
tano  i  fette  orbi  planetari  del  Ciclo,  &  in  mez- 
zo vn  globecco  duro  ,  che  prende  il  lume  da 
quei  circoli  maggiori,?  minori  con  diucifc  re* 


flefTìoni.à  Ji/TimiJìtu^ine  della  terra, perù  pof 
'fiamo  direche  nell'intendere  vi  fìa  l'imitatio- 
nc  di  Dio.&  della  Diuinità,ma  tanto  in  angu- 
fto.rapprefèntata,  quanto  tutto  il  Cielo  nel  gi- 
ro deg£o*chi  noftri  fi  rapprefenta . 

La  fcala  ha  i  fuoi  gradi  dittimi  vguali,&  prò 
portionaci  al  palio  humano.per  andar  col  ir.e- 
defìmo  moto  del  coi  pò  ali 'innanzi ,  &  all'insti 
in  vn  tempo-nel  che  fi  moftra,  che  così  le  cofe 
intelligibili  hanno  ordine  proportione  per  an- 
dar discorrendo  digrado  ,  in  grado,  dalle  cole 
vicine,allc  lontane,col  tempo  che  è  mifura  del 
moCo£rogreffiiio,&  di  ogni  moto,  non  poten- 
do l'intelletto  fiumano  fenza  tempo  fermare, & 
afficurare  il  difcorfodel  più,  e  del  meno. 

Le  mani  e  le  braccia  che  in  circolo  tengono 
la  tefta  in  mezzo  rapprefentano in  qualche  mo 
do  la  lettera  greca®,  con  la  quale  fi  foleua  fi- 
griificare  per  breuità  rifteflà  Teoiia,fenza  fcri- 
uere  l'altre-  Et  la  pofltura  delle  mani  fopra  la 
reftadiniottra.chcja  Teoria,  &  cognitione  del- 
le cagioni  ha  eleuate  fopra  l'efperienza  nella 
maggiorai cezzadcll'huomo,  &  foftenntelco- 
perationi ,  le  quali  fono  irti  amenti  di  fòftenta- 
mento  doue  non  è  Teoria-. 

Il  compattò  con  le  punte  riuoIreaU'insù  di 
moftra  l'ifteflb  rifguardo  delle  cofè  fublimi  co 
mela  faccia.Etil  compaflò  lignifica  per  (è ftef 
fo  quafi  fèmpre  mifura  ,  perche  è  il  più  coni-, 
modo  iftrumento  che  fìa  in  vfb,perraifurarl« 
cofe,  per  non  hauer  in  fé  fegni,  o  termini  fifsi, 
te  poterci  adattare  à  tutti  i  legni,  &  termini  ai 
quali  fi  ftendecou  le  fuc  punte  .  E' iftrumento 
proprio  da  formare  il  circo!o,che  e  la  prima  fi- 
gura irrationale  dalla  quale  pendono  le  ragio- 
ni di  tutte  Jc  altre  come  da  primo  ,  e  proprio 
prteipi». Onde  Euclide  nell'aflègnare  de  primi 
eleméti  il  primo  di  tucci  coltimi  il  trigono c- 
quilaterojil  quale  immediatamente  fi  prona 
col  circolo,  e  con  l'operatione  del  compaflò. 
quindi  è  la  difficoltà  che  hanno  trouato  fem- 
pre,e  t renano, ancora  hoggi  tutti  i  Matematici 
nella  quadrati!  ra, onero  commi  fui  a  tione,  prò-' 
portionalità  del  Circolo  con  le  altre  figli  re. 5i 
gnificaancora  il  Compaflò  infinità,  &  perche 
il  fuo  moto  in  circolo  non  ha  termine,  &  per- 
che ad  infiniti  terminali  può  adattare ,  &  per- 
che operando  Ita  in/teine  in  quiete,  Sr  in  moto, 
è  vno,&nonvno,  congiunto,edifgiuntojacu- 
to  ,  &  ottufò.acuto  doue  fìdifgiungc  ,  ottufb 
doue  fi  vnifcefimileallegambe.&à  i  piedidel 
rhuomo  coi  quali  fi  forma  (mouendofì  à  vi- 
cenda  l'vno  mentre  l'altro  fi  pofaj  il  palio  on- 
d'e  che  noi  diamo  nome  di  compaflò,  àquefto. 
LUI        iftru- 
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ift  rumente, da  i  latini  detto  rifpettoal  giro  cir 
cinno  e  dai  greci  fìmilmente  <Pta./2tìrnf  che  è 
quanto  com  puffo  &  fedo  è  dcrto  da  noi,ondc  è 
il  v:-tbo  alicftaie  cioè  adattare  a  giuda  ,  evera 
mi  fura  rifpettoal  feftante,  che  era  la  minormi 
fura  nel  valor  del  dinarorfimile  a!  noflroquat- 
t  rino  ìyipprefentato  dai  greci  in  due  lettere 
v,  A,  le  quali  ambedue  rappresentano  quel  alt- 
roché Pithagora  confiderò  in  vna  fola. 

E  per  la  commodirà  di  quedo  iftrumente, 
ancora  viue  la  memoria  deU'Inuenrore.che  fit' 
Tak)  Atheniefe,  nipote  di  Dedalo  che  fenz'eflò' 
difficilmente  fi  potrebbonohauerledidanre  co 
sì  della  terra, come-dei ' Cielo  artzi  che  nedclP- 
huomo  dello  fi  pblotio  adeguar  le  debi'epro* 
portioni  lenta  l'tffo  del  Com  paflfr;  come  ìoho 
dintodrato  nella  mia  nona  Enciclopedia,  che 
predo  piacendo  à  Dio  darò  fuori:  onde  per  tue 
re  quede  ragioni  viene  il  Comparto  alla  Teoria 
bene  applicato, con  le  punte  in  alto  verfo  il  Citì 
lo.ch'èdi  figli  ra  sferica, e  circolare. Et  okfeah- 
]e  dette  ragioni  cornitene  ancoraalra  Teoria  il 
Com paflb, perche  fignificail  veromododel  no 
ftrofapere  /percióche  il  fa  pere  humano  non  è 
altro  fé  non  adattarfi  con  facilità  mifùrarè  P& 
ptoportionar  infieme  le  cole  onde  conquefto 
rifpetto,come  tedifica  Diogene  Laertio,  i  filo- 
fbfi da  principio  Analogitici  furono' detti.  Il 
comparto  e  fatto  di  due  come  membra  in  par- 
te'vguali  ,  in  parte  ineguali  vguali  quanto  alla 
lunghezza,  ma  ineguali  quanto  alla  connerfio- 
ne,e  partici patione  del  mezzo;  perche  l'vna  par 
ce  e  tocca  dal  mézzo  che  le  ft'ringe  infieme  vna 
volca <fbla  &  l'altra  due  volre,neidueblraeciet- 
ii:ite,he  àgeiiolmente  appari  Ice  lignificatili©  del 
la  ràgione.daltaqliale  pendeil  faper  iioftro;ef- 
lendo  ella;  quando  è  ragionfcHolmente  forma- 
rodi  due  membra,  l'vnopm  vniuerfale  dell'al- 
tfroyma  venalmente  potenti  rifpetto  alla  con-' 
elulione ,  &  il  mfczzo  termine  ftringe  infieme 
arrfbi  gli  cltremijbnde  vgualmente  vniuerfali,o 
almeno  non  noti  egualmente  tale  è  buono  egii% 
fto  il  comparto  per  fare  il  cirColo,er»ifur*t  la 
qua-intà  nellet'ofe.  tale  è  buona  t  vera  ,  fimil- 
mcritelaiagione  per  forviarne  la  ragione  de- 
mortratióné,ò  lineare  ò  circo  fi  re  Et  perche  l"- 
vibdella  rag^ne  ha  per  fine  l'affertar  dell'a*- 
tioni, quindi  è'éhe  con  rwecafora  tolta  dal  com- 
parto Ci  dicono  le  dttioni'noftreghirte,&  ingiù - 
fte  fecondo  che  fi  conformano  con  la  ragione,  e 
con  le  leggi, la  qiialgiurtitia  legale  per  edèreil 
vincolo  della  vita  Ciuile,  allhora  e  interamen- 
te! perfertavqnando  fi  forma  della  linea  il  circo- 
hbcioc  clut  la  vita/erue  a  Dio,che  l'ha  data  che 


querto  è  il  tirar  della  Iinea,inrepiCHfìbiImehtè 
all'vnione  del  Aio  principio,  &  quedo  è  folo , 
che  da  i  titoli  di  fapienza  perche  è  cofa  che  lu- 
pera  le  forze  humaie,  hauendobifogno  di  fór*. 
za  fuperioieche  puiifichi  in  tutto  I  anima  da- 
gl'aftetti  terreni.come  dimodra fragl'altrf  Pia 
tonici,  Iambilico,al  qualc'nondimenononarri- 
uò  lahrceferbata,fol6per'  riuelarfì  ài'teguaci 
di  Chrido,fapienza  eterna  del  Padre. 
ì 


T 
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O  N  N  A  di  età  virile  ,  veftita  di  rodò 
,ct>n  la  finiftra  mano  tenghi  vn  libro  di 
Conti  otie  fia  fc ritto  C  O  fVi  P  V  T  A,  &  fopra 
dieflb  vn  paro  di  bilancie,  dalla  finilha  banda 
vi'farà  vn  Gallo  >  èV  detta  figura  ftarà  in  atto 
che  con  la  deftra  mano  motòri  di  coprite  cor» 
il  lembo  detta  velie  vn  fanciullo  che  gli  ftaall» 
piedi  dormendo  ,  &  in  oltre  appreflò  di  detto 
fariciùlio  vi  fia  vn  Racano,ò  Ramano  che  die 
vogliamo . 

Due  forre  di  Tutela  fi  trottano  vna  più  ge- 
nerale'dell'altra  ,  quale  figli  rome  gl'Egitti \ 
nella  maniera  che deferiue  O roAppoTline,ral- 
tra  pi»  particolare  notifilma  à  Iurifconiulti 
laquale  diffrniflè  Seruio  Tu  rifeon  fu  Ito, '&  la 
riferifcono  Paolo  nella  prima  legge  del  titolo 
DeTutdis  ne  digesti  ,  Se  Giuftiniano  inficine 
nel  titolo  iiteflòal  paragrafo  primo  delle  In- 
ftitutioni  che  è  tale  Tutela  tft  vii  at%pctesleu 
in  capite  libero  ad  tuendnm  eum  attipropttt  <t- 
tatem  fi  dtfertdtre  nequit  iure  ciudi  data  ac 
permijfa  j  &  (e  bene  nella  definitione  fi  dice  da 
ta,  Se  permeflà  dalla  legge  Ciuile,  fu  nondime 
nodallalegge  Naturale  introdotta  come  dice 
Cicerone  ne  libri  degl'orficij  ,  &  Giuftiniano 
medefimo  nel  titolo  io.  al  paragrafo  penulti- 
mo del  primo  libro. 
•-La  facciamo  che  fia  d'età  verile  percióche 
("come  racconta  Aridotele  nel  lib.i.  della  Ree 
torica)  queftaetàha  tutti  quei  beili  che  nella 
giouinezza,  &  nella  vecchiezza  ftanno  fèpara- 
ti  ,  &  di  tutti  gpecceifi,  Se  di  tutti  li  differti, 
che  fi  trbuano  nell'altre  età  ,  mquedadi  loro 
cofi  trona  il  mezzo, &  il  cenueneuole  per  cari- 
chi, offitij,  Se  maneggi  .  Si  verte  diRoflbck 
{elido  che  nelle  facre  lettere  detto  colore  (igni 
fica  la  Virtù  deiramorc,&  della  Chanrà,  che 
ciò  molto  coniiiene  à  quelli  che  hanno  cura 
de  pupilli. 

Tiene  co  la  finiftra  mano  il  libro,ouc  è  fcrit 

to 
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:o  C  O  M  P  V  T  A  ,  '&  fopra  del  quale  fono 
Jebilancie,  per  {lignificare  che  il  tutore  e  obli- 
garoammimftrare  con  giuititiala  robbadepu 
pilli, &  infieme  renderne  minuto  conto  • 
ìli  Gallo  che  gli  fta  a  canto,  lignifica  la  Vi- 
gilanza .  che  deuono  hauere  gl'hiiomini  de 
negotij  . 

La  dimolhatione  di  coprire  con  il  lembo 
della  velie  il  fanciullo  che  dorme  dimoftra  jl 
zelo,&  il  buon  gouerno  della  Tutela  . 

Il  Ramano  che  gli  ftà  a  canto  è  animate  no- 
to/&  è  publica  voce,  &famalaprotettione,& 
*  Tutela  che  fi  dice,  haùer  quefto  animale  dell' 
huonjò  mentre  dorme  in  campagna  . 

TV     T     E     LA. 

MAtronacon  vna  colomba  in  tefta  ,  tenga 
la-mano,  delira  fopra  il  capo  d'vn  fan- 
ciullo ,  &  la  finiftra  fopra  il  capo  d'vna  fan- 
ciulla, fopra  ciafeuna  mano  vn  paflere. 
La  Tu  tela  è  vna  forza  ,&  poteftàdata  ,$c 


permetta  dalla  legge  Ciuìle  in  capo  libero, per 
cuftodir  quello  che  per  mancamento  d'età  di- 
fender non  fi  può;  però  fi  figura  la  mano  fo- 
pra il  capo  d'vn  fanciullo  che  finifee  la  tutela 
di  14.  annicompiri,&  fopra  vna  fanciulla  che 
compiti  li  11.  efee  di  tutela. 

L'autorità  di  dar  tutori  fu  propria  de  Ro- 
mani, di  ciò  quello  n'è  fegno,  che  fé  li  tutori, 
o  pupilli  ceflàuano  d'efier  Cirtadu  1  Romani  fi 
roglieua  la  tutela.  A.  Padri  è  ttaro  permeffò 
.di  lalciar  tutori  per  teitamento  a  figliuoli, che 
fianoin  poteftà  loro,  perche  fecondo  [a natura 
e  verifimile,  che  ninno  più  efiàttamence  penfi 
di  lafciare  migliori  tmori  à  Cuoi  figliuoli,che  i 
Padri  ftefiì . 

Pei  leggero  percofturoe  trouafi  la  Tutela 
fin  da  Roma  nafeente  ;  riabbiamo  in  Tito  Li-. 
uio,&Dionifiohiitoiici,cheanco  Martioquar 
to  Rè  de  Romani ,  ilquale  morì  l'anno  138. 
dall'edificatione  di  Roma,  lafsò  per  Tutorea 
fttot  figliuoli  Lucio  Tarquinio  .  L'anno  poi 
LUI     1  301. 
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301.  furono  publicatclc  leggi  delle  il.  Tauo- 
le,  da  quali  G  concedala  piena  poreftà  al  Padre 
di  famiglia  di  tettare  come  voleua  fopra  la  pecn 
nia.e  tutela  delle  cofe  fuc  co»  tal  forma  di  pa- 
role • 

Pater f «.milieu  iti  legajfttfuptr  pecunia , 
Th teline  rei/uA,ita  vis  eflo- 

Tarentibui  tutorum  liberti  in  potevate  datp- 
dorum  in*  elio,  proluderono  di  più  le  leggi  del 
le  xij.tauole  à  pupilli  de  padri  morti  fenzate 
ftamento  in  tutela  decjuali  chiamauafi  il  più 
profilino  parete  della  medema  cafa  paterna.  VI 
piano- 1.  i.ffde  tcg.tu-ie  no  vi  era nertuno  pare 
te  per  legitimo  tutore,ne  tutore  per  teftamen- 
to,Ia  legge  Atilia  della  quale  Liuiolib.  39- or- 
dinò che  fi  dettero  Tutori  à  pupilli  che  non  ne 
hauetiano  dal  Pretore  Vrbano  ,  Se  dalla  mag- 
gior parte  de  Tribuni,  la  qual  legge  il  Sigonio 
giudica  futtè  alianti  il  Confolatodi  Pofthuraio 
Albino,&  di  Martio  Filippo  l'Anno  di  Roma. 
567-Onde  è  quel  detto  di  Vere  Pretore  ih.  Ci 
cerone.che  i  pupilli  »&  le  pupille  erano  preda 
fìcura  de  Pretori  j  la  medema  legge  Atilia  fecon 
do  Vlpianodaua  li  tutori  anco  alle  Donue ,  le 
quali  per  debilezza  di  configlio  fi  teneuano  in 
perpetua  tutela  predò  Romani, ficome  veder  fi 
può  in  M.Tullio  nell'oratione  fatta  da  lui  per 
Murena- Decretò  poi  Claudio  Imperatore  per 
quantonarra  Speroni©  chefi  dedèro  tali  Tuta 
ri  dalli  Coufoli'Ma  l'Imperatore  Antoniuo.Fi 
lofofo  tolta  la  cura  à  Confoli  fu  il  primo à  de- 
putare vn  Pretore  tu  celare  acciò  fi  tractaflècou 
più  diligenza  de  Tutori  Giulio  Capitolino 
Pr&torem  tutelar  em  primus  fecit  ,  cum  ante* 
Tutores  a  Confulibm  pa/cerentur.vt  dilige» t itti 
detutoribtu  traBuretttr,  nel  qual  luogo  vuole 
Gioan  Battifta  Egnatio  che  il  Pretore  tutelale 
giudicaflè  contro  i Tutori ,  fé  hauedèro  com- 
metta fraude  nella  amminifìracione  della  tutela» 
Deuefi  amminiftrare  la  tutela  con  fincerità> 
Se  pietà  della  quale  uè  fimbelola  Colomba» 
che  è  fenza  fele,  &  nutrifee  i  polli  d'altri ,  veg- 
gafi  la  Glofa  fòpra  il  primo  della  Cantica 0««- 
li  tui  columbarum.  Con  occhi  di  colomba  fi  de 
ueno  cuftodirei  pupilli, &  i  fuoi  beni,  non  eoa 
occhio  di  lupo  ingordo  comeGiIdo,Ruffitio» 
eStelicone  ladàti  Tutori  da  Theodofio  Impe- 
ratore d'Arcadio  &  Honorio  fuoi  figliuoliiera 
l'animo  loro  d*vfurparc  l'Imperio  à  detti  fi- 
gliuoli ,  i  quali  Pupilli  alla  fine  fùperorno  con 
gran  difficoltà  il  peruerfo  penfiero  delli  loro- 
Tutori  in  diuerfi  tempi  tutti  vecifi  :  Poiché 
Dio  vuole  che  fi  tenga  retta  cura  de  PnpilIi.E- 
.UÌ4.5 nettai fé  opprefo,  indicate  Pupilli,  dtfin- 


dite  Vidu*m>&>  uenitet&  arguite  me  dieit  Dt~ 
minta  ,  Se  Dauid  nel  nono  Salmo.  Pupille  tu 
tris  a  ditt  t or  • 

Tutte  le  leggi  gridanóe  minacciano  à  chi 
opprime  li  Pu pilli. Seueridimamente  vuole  Co- 
flautino  nel  libro  nono  del  Codice, titolo  deci 
mo,&  molto  più  il  Codice  Theodofiano  Iib.no 
no  titolo  ottauo,che  (i  calighino  i  tutori,  che 
toglieno  il  fiore  alle  loro  Pupille  con  pena  di 
relegatione.&^confifcationedi  rutti  i  fuoi  be- 
ni.** tutor  pupillam  fuam  violata  cafiitatefttt 
prauerit ,  depor  fattene  pieci  ai  ur  at^vniuerfa 
eitti  fatultates  fi/ci  iuribus  vendietntttr  ,  auis 
*am  pcenam  debuerit  fuftinere  quam  raptori  U- 
gesimpe-nunt-  doue  li  giudica  anco  degni  dipe 
na  di  ratto,cioè  della  morte.Galba  Imperatore 
lodali  da  Suetonio,  perche  condannò  alla  Cro- 
ce vn  tutore  cheauuelenò  il  PupilIo,à  etti  era 
fuccedòre  nell'Eredità,  &  perche  qnel  Tutore 
cercò  di  patir  l'vfrimo  fupplitio  con  qualche 
morte  più  honoreuole,alIegando  tr'eflère  Cit- 
tadino Romano,  commandò  Galba,  che  fudc 
affidò  in  vna  Croce  irabiancara  pii\  alta  delie 
altre,acciòfude  da  lontano  più  vedtito.  Con 
molto giuditio  il  legislatore  A thenieie  Solone 
vietò  che  non  potette  edere  Tutore  quello ,  al 
quale  appartenete  l'heredità  dopo  la  morte- 
dei  Pupillo,  perche  con  mille  maniere  occulte 
potreb.be  eflèrminiirro  della  morte  del  Pnpil- 
lo>al  quale  può  anco  i-ocere  folo  con  la  poca 
cnra,ladài»dolo  edèr  trafeu  rato  acciò  s'amma- 
li^ mora  perdifordini,al  qual  pericolo  di  vita> 
non  badala  figurtàdi  mantener  faluala  rob- 
badclli  pupilli  •  Chi  fudèdatoconuint»d'ha- 
uer  fraudato  o  rubbaro  al  Pupillo  era  notato 
d"infamìa,&  taiutoalla  pena  del  doppioperde 
ereto  della  legge  delle  xij.  tauole,di  cuiTrifo- 
uioinLttestutores.fF.de  adm.tut.  hb.  8-diip. 
Cicerone  nell'oratione  per  Cecinne,  &  per 
Quinto  Rofcio. 

Ma  il  Tutore  olcre  la  robba  deue  hauer  ca- 
ra della  pcrfona,.&  della  vita  delli  pupilli,  de- 
ue amarci  Pupilli  figli  d'ai  tri  come  i  Patterilt 
figli  delle  Rondine,  i  quali  fé  trouano  i  Rondi 
nini  per  difgratia  ladàti  dal  le  madri,  li  racco- 
glie,e  ntttrtfce  come  propri]:  Se  il  paflcre  ve- 
de qualche  muftela  o  donnola  >  che  voglia  en~ 
rrare  nel  nido  delle  Rondini ,.  colgr  idare  è  fT- 
fchiare  la  fèopre  ,  &  (e  le  oppone  col  roftro  à 
difelà,e  fallite  del  li  rondinini. 

TV TE  LA  DA  MEDAGLIE. 

ADOLFO   Occone-  in  vna  medaglia  di 
Vefpalìano  battuta  fotto  il  fuo  terzo  con 
folato  l'anno  del  Signore  74.  pone  il  titolo  di 

TV- 


Parte  Terza. 
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TVTELA.  AVGVSTA  ma  non  la  defcriuc . 

In  vna  medaglia  di  Nenia  fotto  il  (ho  Cccoa 
do  confolaco  l'anno  del  Signore?7.  fi  figura. 

Vna  Donna  con  dui  putti  alianti  l'Impera* 
tore  che  fede  TVTELA.  ITALI AE. 

Nel  terzo  confolato  l'anno  p8.  Vna  figura 
con  putti  &  con  Nenia  Imperatore fotco  il 
medemo  anno  Vn  riuerib  con  più  Putti  fenz'- 
al tra  figura  . 
TVTELA  ITALIAE  COS.  III.  P.  P.  S.  C. 

L'Italia  &  Roma  fpetialmente  per  lungo 
tempo  fu  nell'Imperio  di  Domitiano  Impera- 
tore trauagliata  da  continue  rapine,  occifioni, 
Se  da  fpie  fallè.per  le  quali  ogni  giorno  fi  acc  re 
fccua  argento  &  oro  all'Erario  hfcalceon  inde 
bite  confifeationi  &  condannationi  di  perlò- 
naggi  ricchi, e  nobili,per  Io  che  venuto  incom- 
portabile fu  egli  alla  fine  meritamente  ammaz 
zatolntiìogo  fuofù  eletto  Imperatore  Ner- 
ua,il  quale  giurò  che  a  ninno  Senatore  (areb- 
bedata  violente  morte,  per  luo  commanda- 
méco,  riniefse  tutti  quelli  ch'erano  flati  bandi 
ti,eitinfe  la  malignità  de  (pioni  ,  e  tra  gli  altri 
fece  morire  Sura  che  fotto  filolofica  verte  me- 
fticaua  laSpia  con  la  filofofia,&  fece  dare  à  pò 
ueri  Cittadini  vn  campo  di  feteento  nulla  feu- 
di d,oro>hauendocommerTà  la  diuifionc  à  Se- 
natori deputati  ,  come  narra  Dione  ;  &  Serto 
Aurelio  rìferifcechefolleuòle  afflitte  Città,3c 
com mando  fi  alimentartelo  per  l'Italia  putti, 
&  zitelle  di  pouere  famiglie  à  fpefe  del  publi- 
co-  Affii&iu  Ciuitatesreleuattit,puellasJ>uerot/fe 
natos  par  enti  bus  egefiofis  [umptupttblicoper  Ita 
IU  oppidaaliiufit.  La  onde  il  Senato  Romano 
fece  imprimere  le  fudette  medagli  ad  honore 
di  Nerua  Imperatore  con  ttrolo  di  Tu  tela  d'I- 
talia :  &  certo  che  vn  Principe  buono  è  verfo  i 
fuoiStati,&  Vallai  li,  come  vn  buó  Tutore  ver 
fo  i  fuoi  pupilli,  che  tiene  in  protetcione,e  de- 
fende la  vita  è  le  facoltà  loro . 

La  niedema  lode  di  bona  tutela  diede  il  Se- 
nato al  fudetto  Vefpa/ìano  Imperato re,il  qua- 
le hauendohauuto  fetre  Imperatori  auanti  hit 
di  beftumi,cpcflimi  coftunii  nocini  all'Vnr- 
uetio,fimife  à  ri  dorare  lo  franco  Mondo  . 
lejfitmqj  terrarttm  erbem  eretti  refecit  d  reo  di 
lui  fefto  Aurelio; &  Suetonio  ferine  che  fu  p p lì 
a  Senatori  il  ralfenteche  crafeuno  hauer  doue 
m,foftentò  le  pouere  calate  confolari  con  yoo. 
fefterrij  1  annoper  ciafeuno,  migliorò  per  rur- 
to  il  mondo  molte  Città  guafte  da  terremoto, 
frdajjcéndio.&chefù  veTfbogni  gente  libera- 
litGmQj  attioui  tutte  di  Anguria  tutela» 


TVTELA. 
Secondo  gli   Egitti}.. 

DVE  rerte,  vna  d'huomo  che  guardi  n» 
dentro,&  vna  di  Donna  che  guardi  in  t'o- 
ra. Horo  A  poli  ine  lòtto  titolo  di  Tutela  ,  Se 
Pierio  Còtto  titolo  di  euftodiajlì  potriano  figu- 
rare in  mano  d'vna  Donna  di  grane  afpctto. 


ORIENTE. 

VN  fanciullo  di  (ingoiar  bellezza' ,  di  car- 
nagione vermiglia, con  chiome  bionde 
com*oro,ftefigtù  pergFhorneri,fopra  del  ca- 
po hauerà  vna  chiara  ,  Se  bellirtima  ftella  •  Sa- 
rà vcititod'habi:o  vago,  &  di  color  rodò,  Se 
che  d'ogni  intorno  di  detto  veftimento  ,  fia  vi* 
fregio  di  belle,  &  lucidiflime  perle  r  Et  farà 
cintoda  vna  Zona,  ò  Cintola  che  dir  toglia- 
mo, di  color  turchino,  oue  fia  intorno  per 
ordine  il  légno  di  A  rie  te,  Leone,  Se  Sagittario, 
Terrà  il  braeciodeitro  alto  ,&  il  vifo  riuolto 
dalla  medefima  parte,  Con  la  delira  mano  ten- 
giù  vn  bel  mazzo  di  fiori  d'ogni  colore  ,ìh  ftato 
di  eominciarfi  sd  apr;re,&  dalla  medefima  par 
te  per  terra  d  vedrà ,  che  fia  vfeito  il  Sole  coi» 
chiari, &  rifpléndentifiÌHM  raggi  che  d'ogni  in- 
torno d  veda  verdeggiare  fherbe,  le  piante,  Se 
wl'augeJlini  con  il  lor  fuauiflimo canto  ,  infic- 
ine con  al  tri  animali ,  diauo  legno  d'allegrez- 
za infinita.   . 

Con  la  fiiriltra  mano  renghi  vn  vaio  di  belTif- 
fima  forma,  &  che  inoltri  eflèrc  vn profumic- 
ro.oue  fia  fuoco  ,  8c  fi  veda  che  da  erto  vafo  e» 
fchi  del  fumo,Et  che  L'ombra  del  comporto  dà 
detta  figura  fia  più  tenga  del  corpo»  Si  rapp re- 
lenta  che  fiafanerullo,perche  volendo  noi  din r 
dere  il  giorno  hi  quattro  parti,  conuiene  per  1* 
prima  fia  fanciullo,  per  la  feconda  giouaneper 
la  terza  virife,&  per  la  quarta  vecchio, &  però 
quando  il  Scie  vien  d'Oriente  (che  è  principio 
del  giorno ì  comincia  il  Cielo  fchiariifi  perillit 
minare  Ta  rerra,  Petrarca. 

Appena /punta  hi  oriente  vn  raggi* 
Se  dipinge  di  fingnlar  bellezza  ,  percioche 
dairO  riente  elee  il'  Sole,rl  quale  s'anuiene  che- 
nella  nati  ui-rà  di  alcuno rtia  inaféend'enre  agl'- 
altri fopra  cel'etti  corpi  per  vna  certa  fingnlar 
potenza,.produ  ce  quello  belliflimo  di  faccia,a- 
inabile,  veloce,  Iplendido,  di  coftumi  rigiyj  rde- 
uole»&  di  generofità  notabile, Si  dipinge  drcar- 
nagione  vermigliai  con  chiome  com'òroneF- 
la  guifa  che  habbiamo  detto, percioche  come  da 
ÉcPamphiliofaxo.^ 
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7uhoniCroceumfenUmb.de 
Aufirtt  Aurigeris  com'u  refulgens 
Jam  furgity  rofegsfy  clara  -vultm  .„  , 
OttenàityPhastontùy&citaM 
Currun  1  flammigeri  rotu  iugales 

Tiene  in  cima  del  capo  lachiaia  ,  &belliHi- 
ma  fteUa  comeaportatrice  deIgiorno>&  pero 
è  detta  Lucifer,onde  il  Petrarca- 
Qual  in  fui  giorno  V amor of a  fieli* 

Suol  venir  d'Oriente  innanzi  il  Sole, 

EtVergilio  ne!  i  delle  Eneide  • 

larr.fy  iu%i$  fuiarr.A  furgebat  lucifer  Uà 

Ductbai  qui  diem  . 

Gli  fi  fa  il  veHimento.dicolor  roflo,atren>o 
che  il  Boccaccio  Iib-4-  ciella  Geneologiadelli 
Dei  dice  ciie  la  mattina  oliando  1  vapori  che  fi 
lieuano  dalla  terraleuandofnl  Sole,  è  di  color 
rodo.  • 

Il  ricamo  delle  .belle,&  lucidiflìmc  perle  di 
troika  che  d'Oriente  vengono  le  perle,  leq v.a* 
b  per  tutto  il  mondo  fi  tengono  «i  g.taudifii- 


mo  ptegio,&  ftima,pereflere  gemma  di  molta 
bianchezza,  e  valore.        ,,  ,         : 

■La  cinta  di  colar  turchino  oue  è  il  légno  del 
l'Ariete, Leone,  &  fagirtario>fom>  fecondo  g]'- 
Aftrologi  fegni  Orienralij- Tiene  il.  braccio'de- 
ftro  alto  per  dimoftrare.che  l'Oriente  è  alla  de 
lira  del  mondo  ,  &  però  le  dipinge  che  renghi 
il  vilo  riuolto  da  quella  parte.com  anco  perdi 
moitrare  che  meritamente  li  fnole  m  quella  re 
rete  riuolto  il  vifo.  adorando  ,  o  pregando 
Iddio  • 

11  bel  maz7odi  fiori  de  diuerfi  colori  intat- 
to de  •cominciarli  aprjrc  che  tiene  con  la  delira 
niar.o,&  il  Solenella  gitila  che  riabbiamo  det- 
to, ne  dimoltra  che  nell'apparite  dei  chiari,  &: 
rivendenti  rr.ggidel  Sole  in  Oriente,  ridono  i 
prarùS'apraòo  1  rìori,&  ogn'vno  fi  rallegra,  & 
gioì  fes  • 

Con  lafinìltra  manp  tiene  il  vafo  Top  radet- 
te del'.quale  n efee, il  fumo, per  dimofirarechc 
nelle  parti  Oiientali  Yifono  diuerfi  cdori,aro 

ma  ti, 


Parte  Terza. 
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mati,balfami,  &  altre  deltcie che  produce  quel 

benigniflìmo  Clima  onde  il  Bembo. 

Nell'odrato, elucido,  Oriente^ 
Et  il  Petrarca  . 

Quel  che  d'odor,  &  di  color  via  ce  a 
L'odorifero,  elucido  Oriente, 

:   GÌ  ì  fi  fa  l'onera  maggior  del  corpo  perciò 

che  Silio.libquinco.  .•'..'! 

Aurora  ingredienti \  terrU  exegerat  vmbrctf- 
Età  quello  proposito,  non  laflàrodi  fcriue- 

re  il  fcguouteSoiiettodel  Siginr  Gio. Camilla 

Zaccagiii  naì?il  Rqaiauo,  huomo  di  belli  (fimo 

ingegnosi  lettere,  &  di  valore  fatto  da  lui  fo- 

praja  preferite  figura  dell'Oriente. 

IH:         M  E  Z  Z 

,  :  -  il  "    ; 


Sìt  le  ritte  del  Gange  in  oriente , 
.  L'alba  maire  del  Sol,  HAlbà  ve&ofa-, 
Co'lpie  d'argento  ,  e  con  la  man  di  rofax 
Apre  Ivfcio  odorato  al  dì  nafeente. 

Ma  Spunta  appena  il  primo  raggio  ardentù 
Del  Sol  fanciullo,  che  la  notte  ombro/a, 
Cede  ala  face  d'oro ,  e  lumin  ofa 

-    Che  rende  ti  fofeo  del  chiaro  e  lucente  » 

Atthor pietofo  co'  fuoi  dolci  ardori  > 
Febo  taf  cinga  i  rugiadofi  pianti  » 
-  Dell' humit£herbe  ,  e de'languentifiori* 

Dolci  fofpiri,  amorofìtti  canti 

Spargimi' Aure  ,e  gì' augei  lieti  e  canòri 
latri  del  nono  fol  felici  amanti- 

O        D        Vi 


VN  giouaùe  Mjoro,  riasiirìo  di  ftatura  più 
tolto  picipiola  che  grande  Hauràjn  ci- 
ma del  capo  vjb  Sole,  che  lo  circondi  turtocon 
•■nrifp  fendenti  r3ggrì  Sarà  veitiro  di  colto r  Toflo 
infiammato,  ma  che  però  tiri  al  giallo-  Hau- 
rà  vna  Cinta,  oZona  che  dir  vogliamodi  co- 
lor turchino,  (orofricTà!  la  quale  tì  fia  il  feg'io 
4a£Tauro,  Ye|gineJ&  Capricorno.  Terrà  co 


r 

la  cTertra  manoftrali  ,  &  coivfa  finiftra  vn  Ce- 
fpugliodi  loto  con  froude.&  fiori.ilquale  (fé 
condo  che  rifèrifee  Plinio  lib- 1  j  .  al  cap  i  j.  <Sc 
18.)  è  fimile  altafauàV&  è  foladi  gambi ,  5c 
di  foglie,  ma  più  corte,  &  fotiri  ,  i  fiori  fono 
bianchi  fimilial  giglio  ,  &  fbmbra  dituwoii 
comporto  farà  cuiafi  perpeuJiculare  a  detto 
corpo,  &  per  terra  liane  fecdu  i  fiori»8c  l/he*- 

he 


fc 


<?4°         Iconologia  di  Cefi  Ripa 


be  •  Si  nprcietvta  giouaiie  per  la  ragione  det- 
ta alla  figura  dell'Oriente.  Si  dipinge  che  fia 
Moro,  &  riccio,  peteioelte  nelle  parti  Meri- 
dionali ouc  il  Sole  ha  grandiffimo  dominio, fa 
.gl'httomini  mori,  Se  ricciuti-  Si  dimoftrach' 
babbi  in  cima  del  capo  il  Sole  che  circondi  tut 
«a  la  figura  con  fulgenti  filmi  raggi,  percioche 
eflendo  il  Sole  iu  mezzo  del  Cielo»  la  fu  a  luce 
e  fpleudente,  &  à  rutti  fi  dimeftra  più  arden- 
te, onde  Virgilio  lib-8.  dell'Eneide. 
Sci  medium  Cali  confeenderat  ignem  erbem  . 

Il  veftimento  di  color  roflb  infiammato  che 
tira  al  giallo,  ne  lignifica  lo  irato  più  chiaro  , 
&  potente  del  Sole  come  narra  Marcello  con 
!i  feguenti  verfj  • 

Et  iam  lampade  tornida 

Fulgtbat  medio  Sii  Pater  attore- 

La  Zona  con  laquale  e  cinto  oue  fono  li  fe- 
gili  lopradétti,  fecondogl'Aitrologui  fònofe- 
gni  Meridionali .  Tiene  conia  deftra  mano 
gli  tirali,  percioche  nel  mezzodì ,  il  Sole  con  i 
Cuoi  raggi,  &  con  la  fua  virtù,  penetrano  fino 
«elle  vifeere  della  Terra  .  Il  Cespuglio  del 


Loto  con  (e  fronde»  &  fiorì  Come  habbiam» 
detto  (fecondo  Thcofrafto  )  è  pianta  maraui- 
gliofa  ,  percioche  ritrouandofi  dert'herba  nel 
fondo  del  fiume  Eufrate,  la  mattina  allo  fpun 
tar  del  Sole ,  ancorclla  incomincia  à  fpun  tare 
fuori  dell'acque  ,  &  fecondo  che  il  Sole  Yì  rà 
alzando.cofi  fa  queft'hcrba,  in  modo  ehcyàua 
do  il  Sole  è  armato  à  mezzo  il  Cielo  ,  ^cHa  è 
in  piedi  dritra,&  ha  prodotti ,  &  aperti  i  jfuoi 
fiori,  &  fecondo  poi  che  il  Sole  dall'altra  par- 
te del  Ciclo  verfo  l'Occidente  va  calàndo,co(i 
il  loto  va  feguitando  fino  al  tramontar  del  So 
le,& entra  nelle  fne acque  .  Gli  fi  fi  l'ombra 
nella  guifa  ih'habbiamo  detto  ,  percioche  of- 
fendo il  Sole  iu  mezzo  al  Cielo  ,  fa  che  l'om- 
bra del  corpo  fia perpendiculare .  Ouidio  lib. 
a.  Mctara- 


lamq.  dies  medita  rerum  contruxeratvnibm:. 
Si  raprefènra ,  che  d'ogni  intorno  fiano  fc- 
chi  i  fiori,  &  I'herbe,percibchela  grauporen 
7a,&  fouerchio  ardore  del  Sole  „non  vfeiTen 
doaiuto  da  potere  contcmpierarelecceflTiio  ca 
lore,i  fiori, &  l'herbe  renano  laguide,&  feche 

T    R     I     O     N     E. 


rarre  xerza* 
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HV  O  M  O  di  età  virile,di'  fiero  afpetto , 
di  ftarura  alta, di  carnagione  bianca,&  di 
pel  biondo,occhi  cerulei,  (ara  armato  d'arme 
kianche,&  ftarainatto  di  cacciar  mano  alla  fpa 
da  della  quale  n'habbiagia  tratto  fuori  lamag 
gior  partc,&  dal  collo  penda  attrauerfata  fol- 
to il  braccio  deliro  vna  banda  di  color  turchi- 
«oentro  la  quale  fieno  (colpiti  i  tre  légni  Set- 
tentrionali del  Zodiaco  Cancro,Scorpione,  & 
Pefce,&che  riuolto  con  la  faccia  al  Cielo  ,  flia 
inatto  di  guardare  in  vn  medefimo  tempo  al- 
lo r(à  maggiore,  &  minore,  con  il  Cielo  nubi- 
lofo,&  fcurOvdal  qual  cafchigiaciò.&neue ge- 
lateci rappretènta  d'età  virile  ,  per  la  ragione 
dettaalla  figura  dell'Oriente  ,  Si  dipinge  di  a- 
fpetto  fiero, ;&  dittatura  molto  robufta  ,  &  di 
carnagiotìerjiacainfangnignaofctira  &'  piena  di 
carne,  qualità  che  gli  dà  il  Clima  freddo,  che 
fa  gli  hiion-.ini  di  all'ai  buono  ftomaco,&  di  mi 
glior  digeftione. Qualità  opofte  &  contrarie  à 
quelli  che  nafeono  à  mezzo  giorno  con  poco 
fangue. di  fratina  picciola,d'acro  coIore,ricciu 
ti,adufti, gracili,  &  parchi  del  fparger  fangue 
prevalendo  nell'arte  dell'aftutie,  Se  degluuan 

Si  dipinge  che  fia  armato  d'arme.bianchcin 
attodi  cacciar  mano  alla  fpada  della  quale  n1- 
habbiagià  tratto  fuori  la  maggior  parte,per  di 
inoltrarci  la  brama  e  l'indomita  fierezza  della 
gente  Settentrionale,belIicofiffima  data  fempre 
a  i  danni  dell'Italia,  &  della  maggior  parte  del 
Mondo,gente  dico  pronta  all'arme  per  la  co- 
pia grande  del  fangue  di  cheabbonda.e  dell'ira 
da  che  facilmente  e  concitata  »  nemici  natural- 
mente di  pace,&  à  cui  il  morir  non  dole.come 
ben  ci  Iafciò  fcritto  il  Petrarca  ne  fufìèquen- 
ti  veifi . 
Nemica  naturalmente  di  pace 

Nafce  vna  gente  à  cui  ti  morir  non  dole . 

Gli  fi  dà  la  banda  di  color  turchino oue  fo- 
no li  fegni  del  Zodiaco  Cancro,  Scorpione ,  & 
Pefce  percioche  fecondo  gl'aflrologi  fono  fe- 
gni Settentrionali. 

Si  rapprefenca  ,  che  tenghi  riuolta  la  faccia 
al  Cielo  con  rimirare  ih  vn  medefimo  tempo 
due  ltelle,cioè  l'orfa  maggiore,*:  laminore.co 
me  frelle  fitte  nel  Settentrione  lequali  non  tra- 
montano mai.il  Petrarca. 

A  i  due  lumi,  ch'ha  Jempre  il  noflropolo- 

Si  moftrache  il  Cielo  fia  nubilofo,&  feuro, 
&  che  da  e/Tò  cafehi  giaccio,  &  neue gelate, per 
cioche  il  medefimo  Petrarca  parlando  del  Set- 
tentrione dice. 


Vn  a  parte  delmxdt  ìehe  fi  giace 

Mai  fempre  in  giaccio  ,  é>»  tn  gelate  netti 
Tutta  lontana  dai  camin  del  Sole 

La  fono  $  giorni  ne&ulofi, e  treni . 


OCCIDENTE. 

HV  O  M  O  vecchio  ,  veftito  di  color  pa- 
uonazzo ,  cinto  da  vna  Zona  turchina, 
oue  fieno  li  fègni  di  Gemini ,  Libra  ,  Se  Ac- 
quario . 

Haurà  cinta  la  bocca  da  vna  benda  ,  in  ci- 
ma del  capo  haurà  vna  Stella  ;  itarà  quafì  che 
riuolto  con  la  fchiena ,  tenendo  d  braccio  de- 
liro flefoà  ballò  verfò  la  terra,  con  il  dito  in- 
dice di  detta  mano,  in  atto  di  moli: rare  la  par- 
te d'Occidente  ,  oue  fia  tramontato  il  Sole,& 
con  la  finiflra  tenghi  vn  mazzo  di  Papauero  : 
Sarà  l'aria bruna,oue  Ci  veda  che  voli  vna  Not- 
tola ,  ò  Vefpertilione ,  che  dir  vegliamo,  & 
l'ombra  di  detta  figura  farà  lunghiflìma  . 
Vecchio  fi  dipinge ,  percioche  hauendo  il  gior- 
no già  fatto  il  feto  camino  ,  &  ritrouandofi  il 
Sole  nell'Occidente,  fia  nella  declinatione  di 
efio  ,  &  per  ciò  il  Petrarca  difTe  • 
Sta  mane  ero  vn  fanciullo ,  &  hor  fon  veglio . 

Si  vefle  di  color  Paonazzo,  per  dimofì ra- 
re con  queflo  colore,  quafi  priuo  della  luce  , 
quel  tempo  che  è  nel  tramontare  del  Sole  ,  & 
che  l'aria  comincia  ad  ofeurarfi ,  onde  ii  Pon- 
tana  • 

Nec  color  vllut  erat  rehttt,  tenebrUque  malignis 
Et  calum,&  terras  nox  circumfufa  tenebat . 

£'  cinto  con  la  Zona  ,  oue  fono  fcolpiti  li 
tre  fegni  del  Zodiaco  ,  Gemmi,  Libra,  &  Ac- 
quario, elTendo  (  fecondo  gl'Aftrologi  )  fegni 
occidentali. Si  dipinge  ch'habbia  cinta  la  bo.ca 
da  vna  benda, per  dinotare,che  venendo  la  not- 
te ogni  cefa  flà  in  filentio ,  &  quiete  come  be- 
niffimo  dimofìra  Quid-io  lih-io.  Metam. 

Temptu  erat,  quo  cunft* filent , 
&  Virgilio  lib. 4  Eneide- 
Nox  erat,&placiduw  carptbant  fejfa  foporem 
Corporei  per  terrai  ,fyluàq.  &  f&ua  quierant 
Acquerà  quum  medio  voluuntur fiderà  Upfu, 
Quam  tacet  omnis  ager  ,pecudts  picìatfc  volu- 

cres  , 
Qu*4t  la  cut  lati  liquido!  ,qutq\  afptra  dum'u 
Rura  ttnenty  fomnopofita  fub  nocìefilentt 
Lenibant  curai  &  corda  oblita  laborum 

Tiene  in  cima  del  capo  la  fiella  detta  e(pc- 
ro,  percioche  ella  appanfee nell'Occidente  nel 
principio  della  notte,  onde  Statio  lib.  1 1 . 

Mmmni         Iamq; 


ó^z         Icondi  CeLKipa  Parte  3. 
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lamq\  diem  ad  nkm  defejfìs  Vhìbm  olymp* 
lapellebat  equii  ,  fuftabat  &  HeffterW  vmbrx 
paulatim  infufapropertmum  ad  littora  curru- 

Lo  ftare  quafi  che  riuolto  con  la  fchina  >  te- 
nendo il  braccio  deftro  ftefo  abaflb  ve  rio  la  ter 
ra  ,  &  con  i!  dito  indice  in  atro  di  inoltrare  la 
parte  del!'Occidente,otie  fìa  tramontato  il  So- 
le, è  per  dimoftrare  che  partendo!!  il  giorno  ci 
■volgelefpalle,  &ci  piiua  del'a  fiia  luce  mo» 
ftra'ndoc»  .con  il  dito  l'Occidente  à  diferentia 
dell 'Oriente,  che  tiene  il  braccio  deftrodalla 
parte  Orientale. 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  maxzodipapa 
uero  effondo  (imbolo  del  Tonno  come  colà  pro- 
pria della  notte,  come  dice  Ouidiolib-  4-Me- 
tamorphofi. 

intere* plaeidam  redimitapapauere  fronttm 
ISox  venir,  &fecum  {omnia  ntgra  trabit 


Si  dimoftra  che  l'aria  fia bruna  ,  nella  quale 
/^vedala  volante  nottola  ,  o  veipertilione.chc 
dir  vogliamo.cofì  detto  à  vefpertino  tempore, 
perciocheeflendonel  principio  della  (èra  l'aria 
s'imbruna,  &  quefto  animale  fi  vede,  Ouidio 
lib.4  Metaph. 

peraguntijj  leni  fi  nidore  querelai 

TeBaquenen  fylmu  celebrant,  lucemque  ptrtf* 
NtBe  volani ,  fereque trahunt  à  vtfpere  nomen. 

Se  dipinge  che  l'ombra  di  detta  figura  ha 
molto  maggiore,  del  corpo  perciochc  quanto 
più  il  Sole  fi  allontana  cfa  noi  ,  tanto  più  viene 
maggiore  l'ombra  à  tutti  i  Corpi ,  onde  Verg. 
lib  primo  Eneide- 

Et  iam  fummaprocul  viUarum  culmina  fumiti 
Mai0re$qs  cadunt  altis  de  montibui  vmbrt, 

£tin  altro  loco  • 
Et  fel  trefeentés  decedens  duplicai  vmbrtu. 


IL      FINE 
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Tauola  de  gl'Animali. 
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ottola  1 


Oc* 


Cfrfo 


Qrfa. 


P  A  none. 
Pantera- 
Pallerò. 
Pappagallo. 
Papero. 
Pelicano. 
Pecchia. 
Pecora- 
Pernice  • 
Pica. 
Pico. 

Pipiftrello . 
Pitale. 
Pola. 
Potco  » 


N 
O 


7-3^-439 
54.1y1.5e9.4t3 


11 9. 131.476* 
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R 

RAgnitelIo. 
Rè  d'vcelli,  oucr  Trochilo 
Riccio  fpinolb. 


Rinoceronte 
Roflignuol^ 
Rofpo. 
Rondini 


}6<S-47$ 
420  jotf 

n7 

18^.175 

ny  3T7 

4o.i;7-ty7 

i?»nj»»-7),4oi>yyj> 


iy4 

413*42-4 

410 

'3-3 

•    37? 

3ftf 
40,3tf,  15  i,*48*405,47^47y 


SAlamandra 
Schiratto 

Sca  rati  aggio. 

Scorpione 

Scorpione  marino 

Scilla  | 

Scimia 

Serpenti  alati  455 

ffcfpi  11,33, no,  145,148,171,105,  iij- 

121,213,257,165,16*6,168,187,284,324 

495*  40i*4O7>4^,41^>439»4iiJ4yj 

y<Ji  ,  .      . 

Sfinge'  38,  187,  3i<f,4(5o 

Spaiati  iero  70  80 

Struzzo  211,117,258,578 

TArtarnca     6^i,4*j>ìi4><J5.f,i<>y,35>7 
Tarantola  187484 

Talpa  79 

Taflò.  $1,  241 ,484 

Tinge  augello  54$ 


Tigre 
Topi 
Toro 
Tortora 

VAcca 
Vefpe 
Vipera 
Vitello 
Volpe 
Vpupa 
Vcelli 


7i,i8j,484J3«>i 

W,Ì34 
Ii,2tf7,i8o,i^tf>4^,5i9 

77 

V 

.74,4(9 

J45,itfo,3io,3f2, 
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ilt,i78  306 
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11  Fine: 
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Tauola  de'Colori  conMetalli. 

ARgento.  16H  Negro  di  fiamme,  tanè.     264. 405. 

Azzurro,ceruleo.4o.2f)j.i  17 

Azzurro  (Iellato.  ^4*7  /^\^°'       61. 9^.  167. 183.  295 

V-J  3  16.41 1. 

Bianco.    1 7.76.77. 174.3  14.408. 

473.477.  TpAuonazzo.  I 

Bianco  macchiato  verde roflb.   257  JT  Perfo. 

Bianco  giallo,  108.  i8z.  nero  408.  Penne  di  Pauone.  I . 

Bianco  verde.  370.  Porpora.  151.230.5 19, 

Bigio  roflo.  4tf.3$7 

Bigio»  367.  Ti  Ancio. 

Berettino.  1 10.144.370  X\  Rofado. 

Berettino  negro,  tanè.  10.399  Roflo.  74.10S.109.15p.26 

Bruno.  304         277.265.412.514.480. 

Roflo  nero.  271.  337.  Già' 


CAngiante.  7.69.275.370.404.     Rorto  verde. 
Ceruleo,     vedi  Azzurro .  Roflo  azuro  1 00.  a  fiarae  20*. 

Rubicondo  mirto  con  bianco  •     „ 

FErro.  168.X69     Ruggine.      227.2j8.265.j18.407 

Ferruggine.  116 

doglie  caduche»  7      'TPAnè.  424 

JL     Tanè  feuro.  255.405 

Giallo.  249.112.453.492      Turchino.  25.408.421.238 

Giallicio.  89.300.      Turchino  a  onde.  214.215 

Giallolino.  209.250.525 

Ilt  T  Arij.  7.64.65.76. 86.3  io. 41» 
Ncarnato.  317       V     Verdc.i  1.3  7. 288. 300.412. 

Verde  roflo.  42 

L  Verde  oro.  292 

Ionato.  31. 301. 370      Verde  fiorito.  41  % 

Verde  fronde.  153 

XTEgro.  31. 60.148. 27z.326.404     Verderame.  145.250.318 


408.412.435. 


IL    FINE. 


TAVOLA    QVINTA 

igeftÌ,moti>&  politure  del  corpo  humano. 


a  felice» 


A 
B  tacciare      x;  2. 3  04.3  37 
Alzarti  capo  i;S 

Alzar  le  mani  i  ji 

i  panni  231 

Appogiarfi  fn'l  brac 

ciò     j.3 13.377.404 
Atto  di  lotta  incorri 
\^  400 

B 

.  r*7 
-  ij 

*34.aperta6o.  134.  fu.  benda- 
4.fpitante  fumo  143 .  eflalance 
381  con  la  (chiama  nell'ira  fé* 
.da  •  figillata  464.0011  vn'anello4^4 
.'omitante.  2j8 
♦accio  fopra  l'altare  413   dritto  ftefo  414 
fporto  innanzi .  517  fìniftro  ftefo  con 
manoapcrta.  3517  armato  34  297  verfo 
il  petto.  397 
Braccia igimde.     106  119  128  in  167  436 
Aperte.  1 5 1.3  37  3 83.  in  croce.     241 
quattro.  371 

C 

C Aminare.  77  in  punta  di  piedi.  491 
Capo  chino  .  79  91 233  393  415 
A  fcofo.ji  falciato  iif  volto  al  cielo 
144  alato.  171  tu  311  48^  1/9 
coperto.  130  armato 362  inuol io  «Une- 
gro.272  1ngh.irlandato.262  j-^i di  fme- 
ralrli,j^3  di  penne  di  Pauone.  jóorafo. 
474  velato.  233  413  430  anneciato-47o 
grattato  zìi  con  cappello  223 

Capo  di  Leone.  J23 

Capelli  fparfi.  31  118  150  313  41;  416  473 

J22.  conferpi  268 
Capelli  mal  compofti,  391  biondi  &  ricci 
164  groffì.  neri .  rabbuffati  .311.  416 
d'oro.  188  iiuiigali.  314.  ritorti  •  416 
rolli  46 1  rinSlti  in  su. 404  verfo  la  fron 
re. 

Hitfuti.  fparfi.  canellati. 
»    ferpentini. 
Cecità 

Chioma  profumata,  &  ricciuta 

a  nel  lata 
Ciglia  inarcate 


379 
4i6 

J*7 
27Z 
411 
411 
4i<f 


Collo  con  cinta.  144.  lungo  227 

Crini  fparfi,  ed  erti  2.4$ 

Cuore  ardente.  40  74.  (coperto       30J  J40 
Cuore.48  98  99  171.  pafTato  526 

Cuori  due  109 

Cofcic  igimde  47i 

D 

DEnti  di  ferro  Jix 

Delira  aperta.  2.43  fopra'l  petto    304 
ferrata.  197  con  fuoco  517 

Dico  alzato.  35  169,  indice  ftefo  .  132  all' 
orecchio.  179  326  morlb.  f  13  grofìo 
piegato*  304.  indiccalla  mammella* 
381 
Dito  di  mezo  diftefò.  1/4 

F 

F  Accia  gonfia  nell'ira  prima 
velata.  314  roffa  347  alzata.  383  421 
148  grande  Ji9 

Faccie  due  209  418  42?  J24 

Faccie  tre  294 

Fronte  carnofa,  e  grande  13124 

torbida.  42  fcritta.  2/4  quadra      308 
grande.  41  J-.fi  9 

G 

GAmba  di  legno  62.402 

Gambe  fottili.  ignude  z  19 . 2  x  4 

410.  48ofcopertc.  47 j 

Giacere  j.  364 

Ginocchia  in  terra  147.3  24.3  8j 

Guancieroflé  JJ4 

INginocchioni.  148.  181. 2S3  382. 

Inchinata.  <j0 

L. 

LEgg«e  173 

Lingua  408  470  doppia  13  4^fuor  della 
bocca.  2J7 

Lingue  6z 

Lotta  ig. 

M 

MAmmelle  fpremute  /6  491 

Mammelle  feoperte  406.4^2 

afeiu  tre,  pendenti  243  piene  dilatte. 
$£2  417 
Mano  .*» 

Mani  allargate  14  pofteall'orecchie.  14 .371, 
atzate  45,10^.  3  ix,44x  giunte 46.31 4 

con- 


Tauola  delle  parti  del  corpo  humano. 


congiunte.  9*  al  te.88  117  ibpra  legi* 
nocchia  118  alate  308  afcofe.  20!  che 
tirano  in  contrario  •  150  vna  contro 
l'altra.  154  che  fi  lanario  161  occhiute» 
380.  tentoni,  501 
Mano  deitra  fopra  la  {iniftra  •  443 

Manofopra  il  petto.  17O  coperta  180 
aperta  con  vn'occhio  in  mezzo  154 
175  alpettoz43  414  434  5*4  alla  boc- 
ca 168  in  {èno  41? 
Maro,  che  tiene  fuoco  414  448  5*7 
moriìcata.434  che  foftenta  il  lembo  del 
la  verte- ni.  491  300  {teia,cdalta. 
{errata,  e  balla  569  571  allagota. 

57*.  3*3 
Mani  appoggiate  a'fìanchi  118  50J  lucate- 

nate.  148  legate  53t 

Mani  quattro  371 

N 

NAfo    Aquilino.  470  308  537.  ruiolto 
alfìnsù  rotondo  313  316  grotto 
Nudità.  18  31  80  117  148  155109  119  iSÌ 

iSÌ  3J3  4J5  45*  47*   S67.37*- 
O 

OCchibendatì.    167665111148151 
357  lagrimofi.  434 

Occhi  114  113  §57  438 

Occhi  biechi  168 

Occhi  alzati  al  cielo  104  381  381  bell'ape  r- 
ti.  406  grotti  47;  concaui.  308  gratti 
lucenti  313  337  batti.  1141105*4 
461  Chiuii  guerci-  411  461 

Occhio  finiftro  15  7  occhio  408  470  in  fron- 
te 491  deliro  cieco  157 
Occhio  torto  x^9 
Orecchie  rotte  nella  {bramita.  5*4 
Orecchie  X17  470 
Orecchie  d'alino  3;  49;  di  lepre  114 
P 

PAlpebre  fanguinofe  475 

Petto  ignudo  1 6  ferito  40* 

Piede  pofato  i/o 


Piedi  incatenati  148  legati  53  «• 

Piedi  nudila  17  98  corti  i? 

alati  1 6t  midi ,  e  ftabili  $ir  in  atte 
fortezza  349  zoppi  411  *u  *ti  1'^ 
415  nell'acqua  473  nudi  alati  473  ' 
le  {pine  474  tremanti  175  alati  51 
zi  37l4' 

Piedi  d'aquila-  io*  di  lupo.  133  dico 
Petto  feoperto.  109  bianco  lcopcrt' 
Pugno  in  atto  dipercorcre 
R 

ite 


R' 


S Edere  15  13  45.  O   8  a  1 
377  411  509  519 
Sedere  per  trauerfo 
Sguardo  fiero  89  all'indietro 
Sinirtra  ftefa  397  fopra'l  cuore 

al  petto  414  con  fuoco  44 

aratro 
Spalle  alate  480  491  564  569  con  p 

473   108  zappa  56*  {iniftra  ignuv. 
Spogliarti  ) 

Stare  in  piedi .  I<?9  178  475  49S  51) 

Strangolare  195311 

Stomaco  feoperto  115 

Succingerii  371 


TEfta  doppia 
Tefte  due 
Tcfte  tre 
Treccie  fparle 


108 

371  413  417 52-7 

169 

"5 


VEntregrande  e  grotto  "-7158 

Vifo  velato  $177-  419430 

coperto  con  la  cappa.  403  pallido.  .214 
negro  164  voltoallafiniftra-397  r mol- 
to al  cielo.  4o«  fegnato .  47  $ 
Volto  allegro,&  ridente  1 1  tf 
Valore     "  575 
Voltare  YnfiflV.  57» 


Il  Fine: 


Ta: 
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Artifitiali . 


Cciarino.  370 

Agata.  13  6 

Ale  fu  gl'i  horncri . 
il. 16  is>.z3  31-30 
71.  113.  ur.  133 
171.  171. 17J.  104 

106. 214.  156-  ij4 

251.  377.  Ili-  106 

407-  411-  4rX*.   480 

x6i.szi.Sfi-  56*575'  Intefta,  173-  *12- 
jn  486-3'  piedi.  161.  164.  172.473-482. 
483  3  69-  nella  man  ììni'ftra  4 1 9 •  fop«  vlia 


palla* 

226 

Altare. 

56.439. 439-45* 

Ara  antica. 

2-77.4I4 

Amatide. 

136 

A  nella. 

9.77,181,310,464 

Anchora. 

1 

fj>i85, 491,498, /28 

Autena- 

37i 

Aratro. 

il,  11, 145-, 405 

Archipendolo. 

33,166,584 

Arco . 

13.  ^ 

,66,73,2.56,353,407 

Arco  celefte,  ò, 

I  ride. 

156,  157,  210,  180 

417 

A  rgano. 

3  7,M4 

Armi  varie. 

ir 

Arpa 

7,14.411 

Aftrolabio. 

B 

40 

"D  A cile. 

X)  Bacchetta. 

i83,3To,376 

12-3.437 

Bamboli. 

187 

Bandero'o- 

162 

Barretta  verde 

121 

Bafe  quadra.  106, 185,43  MJ7>4?M$,i;j 

156,  i6j,aii>ii3 
Baftone.  25  2*27  6, 3  04,3  24, 2 1,4;  3 

Bafton  parto rale.  346 

Bilance-         __         47»i2j,i57,31<S:»3o6,559' 
Boccette  di  (èta.2.ed*in  Calabria, 


Bordone 
Boria  ferrata. 
Bracciolare- 

i6<5>3?.f-402 

4i>93> 337.39; 

162,223,412 

Brina. 

Brocca  e  bacile- 
Buccina  . 
Bu  (l ìi  1  a  da  nau  iga  re]. 

114 

112,161*578 
68 

CAdnceo.  •Jj,,i74,xfr3>14J»*7fj1*3»3*5' 
Calice.  178,115,306,394 

Cam  pò  florido.  184 

Candela-       1 5 1,206,370,401, 47  J,i4<f,5U 
Canna.  63,85,405 

Canna  da  pefeare.  169 

Campana.  156 

Chaos.  96 

Cappanna.  168 

Cappèllo.  78.57^,1 69 

Cappello  con  penne»  «4,45° 

Carta  da  nau  iga  re.  36$ 

Carte  da  giocare.  4*5° 

Calla.  443 

Catena.ouero  collana  d'oro.  94,99, 104.1 1 * 

I74>143.4i6,5i»,376 
Catena  di  ferro.  41,111 

Celatone  con  penne.  2-  8  a. 

Ceppi'.  111,310 

Cerchio  di  ferro.  m 

Cerchio.  99,121.16.0,406,511 

Ceftello.  45,111,273,188,115? 

Chiaui.  45,68,70,97,3  I4.4i7.47i> 

Chiodi.  30,3i^>363: 

Cielo  ftellato.  183; 

Cilicio-  88,403 

Citara.  160,358,3  60,563. 

Cimiero.   34»<?7,68,ij6,  I68,'i6<;, 11 1,231 

23 1,23 4,156, nell'ira  prima»  163.314,379. 

3 9J.41 1,437^43 9,488,504 
Cingolo.  412,543,563 

Circolo.  11,71 

Ci rco!o,ò giro  de* Pianeti-  316,287 

Ciana  d'HercoIe-  -05,39.;, 567 

Conocchia.  175; 

Clep/ìdra.  239.410 

Collari  d'oro'.  254. 

Colonna.   *6>73>77, 105,130,269;,  477, 5  ■  2 
Comparto.  51,99,144,142  156,33,8 ,341,381 

395.406 
Copello  d'Api-  37 

Coppa.  43  %  444:.44.5 

Coralli-  13  6,15-  6/352,36  6. 

Corda  d'Archibugio.  40:8. 

Corde.  hT**Ì4»ìt:W&*&S 

Corfefca.  2^i» 

Corna.  1353 

Csnm 
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Coma  di  raggio.  45* 

eorno.  i43.*/4>448,48+ 

cornucopia,  15,  n»r<?i.i77. 183,115,13  4, 

*35-^246",  i74«*75»i84>i8J>  i89>  3°8 

3i«5,  34?>3J*.39  3.  394>4H>4i3  ^V; 

414^4*1*518,5*4,  J 7* 

corona  d'orò.  j,/7.?f>?8,ijy,i58,xiJ.3o6 

corone  di  pi/i  foni- 
co roua~dT--tfa  rie  gemme, 
corona  di  fpinc 
corona  d'alloro, 
corona  duorri.e  muraglie 
corone  militari, 
cinica  di  leccio, 
cinica  di  quercia* 
Obfidionale  di  Gramigna . 
Trionfale  d'oro,e  d'alloro. 
Murale  merli  d'oro. 
Caftrenfe,e  baftioni  d'oro. 
Naualeroft ri  d'oro, 
corone  poetiche  d'alloro. 
D'Edera.erfì  mirto. 
Di  quercia, 
corona  d'alloro  tanto  de'  poeti  quanto  de' 
guerrieri.  5  H 

corona  d'argento  Imperiale.  19* 

corona  d'Edera  di  Bacco.  7 1 

corona  Imperiale.  3°J 

corona  di  Narcifo  da'  Morti.  5  1  x 


ii 
88 

27f 
274»x8/,i?i 

*i 

£4,15, 18,1 19 
15,18 

U 

xy 
x; 
1* 

43 

3 

lèi 


corona  di  priirilegio. 

corona  di  varij  fiori. 

corone  Ducali- 

corazza.o  corfaletto. 

cornetto. 

coturni . 

cuticola. 

criuello. 

croce  • 

Crocifìtto* 

eroe  e  iole. 


DAdo. 
: 


Dado  di  piombo 
Dardi. 

Decempeda  pertica* 
Defchetrodi  tre  piedi. 
Diadema. 
Diamante. 
Diafpri. 
Difciplina. 


187 

7 

191 

X75.30*,3itf.47l 

405 
146,178,113 
I78iI79)"6»37i>404>44° 
371 
74 
D 

16 
409 
Jl,ii7iX*3>i8/>3;o 

335 
4*53 
jói 
Utf,i3c5,363 
xx8 

43 1 


Lmoomu rione.  15,35,  119,115,101 
*^s3ràfé£>i8f»  x9h  i*54i  x7iii8o 


190,  506,  418,43  f,437»4*7>47f.;04>r  W 
Ethitc  pietra.  *3* 

F 

FAcelIa  accefa  ha  da  dire  vn  Tafo  di  fuoco. 

Faceila.       45.65,71,109  ,115,480,511.516 


Facci  la  accefa  al  Sole* 

577 

Faceila  fpenta. 

-'•r:             13 

Faceila  accefa- 

171 

Falce. 

n,x;>3'-*74,i8i 

Faretra. 

*3 

Fafci  confolari. 

383,30* 

Fafcio  di  verghe. 

94-371 

Fafcio  d'armi. 

'  • 

Fafcio  di  frezze  ■ 

Fafcio  di  paglia  accefo 

•J 

Fafcio  di  canne  rotte. 

6} 

Fafcio  di  ftromcnti. 

106 

Fieno. 

Sìì 

Filo  conpolizini* 

m 

Filo  intrigato. 

404 

Filatoio  di  lana* 

iij 

Fittola  . 

347>4-7 

Fiume. 

H. 569 

Flagello. 

410,415.4^3 

Flauto. 

S»xj4,3o8,39 

Folgore,  e  fulmini .   16,  *7,  70,80, 157,1 5JJ. 

i;?,ioi,iji,  175.405,5*8 
Fontana.  11, 377»4<>3j479 

Forbici.  119,^46 

Freno.  151,163,371,411,431,435,437,519 

504 
Frezze  ò  faetre.     i3,353.xio,i63,4i8,457 
Fruftra  con  palle  di  piombo.  1 1/ 

Fucili.  i+1 

Fuoco.  15, 16,66,  69,74,  89,  131,  147,148 

1 83, io<f,ii3, 148, 169, 3 14,3  79,41 1,414 

43J.44<M64,;*4,55i 


Fumo  • 
Fufo* 


15,1  io 
17  S 


G  Agate. 
r 


i}6 
Galalite.  378 

Gabbia  aperta.  1/-9 

Gemini.  i8g 

Gioie.  35,  44-  77,107,  Hi,  189,  308,48/ 
Gioielliero.  31$ 

Giogo.  3 1*>3 10,371,398,473 

Girella  di  carta.  **i,39$,46j 

Globo.  14,  170, 104,i<;9,i75,^7,3tfo,4i» 

413,417,481,  ;iiJi4,y/7 
Globo  e  elette.  104,10/ 

Graudene*  564 

Grimaldello»  114 

Grotta 
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Grotta. 
Guanto* 


H 


4*7 

473 


N 


HAmi.  ixi.i/7*<9  4u 

Hafta.  1341*5  i7?i73  17*178188 
306  JI4  4J7  4J3  576 
Horologio.  7  13    33)74  140  1/8  364  j8j» 
406  43 x 

I 

INcenfiero.  redi, Tu  ribolo. 
Incudine  ::,  $S7 

Ifoletta.  69  Si9 

L 

LAbaro.ouer  cornetta.  /69 

Laccio.  14 

Lanterna.  Hi  1/3  11/  J04  4*/ 

Lampade  accela.  idfc 

Lanci*»  40 

Lauto.  91  x6/  314 

Letto.  178  105  x4/ 

Libro.  3  14  4083  100  1  $9  173  150  ixi>77 

1941P7  J06  306308  323  3x6  318/64 
Liea  a.  36 

Lima.  236 

Lira.  i6oj;8  4.17418418 

Lira  de  1/. corde.  35 

Lituo.  4483  110 148 

Lucerna  accefà.  441305*1378 

Lume.  // 

Luna.  j7  81  1/7171  x/i 

M 

MAcina  doppia  .  ij 

Manouclla.  3* 

Maniglie.  aj  4 

Manette.  309 

Manico  d'aratro.  J69 

Manto  (Iellato.  81 

Mantice.  76414x410 

Mare.  155  109 

Martello.  363*32. 

Mafchera.  63  8;  109  1/8  148  156  309  3/9 

4**4*9 
Mazza.  j^ 

Mefcirobba.  569 

Meta.  4iz 

Mine.  306413 


Mondo. 


Itf£ 


MoiKte,  o  denari .  75107113  116  183  133 

308  3093153/7 

Monile.  410  uà 

Monte  d'armi,  83 

Monte  Etna.  j0j 

Monticello.  11^ 

Mucchio  d'anni,  &$i 


NEbbia. 
Niucllo. 
Nane. 
Nido. 
Nodo. 
Nubi. 


39t40i 

•  341 

91  17/  x8y  *<■>* 

19 

3H 

31  tjs  IJ*  I744I043ÌJ13 

O 

OVa.  t7s 

Ouato.  317392, 

Ouo  di  ftrnzzo*  37* 

P 

PAglia  acce  fa.  <3 

Palla  alata.  37* 

Palla  di  vetro.  337 

Palla.  .  »4*46x4*f 

Palo.  37 

Pane.  |  48  i*9 

Paniere.  m 

Paragone.  111 

Parazonio  xSi.efpada  corta  slarga,  e  fpun 

tata.  567 

Patendo  Patera.  xxja/a 

Penne.  83  X46  16}  316  3/3  357 

Penacchio.  3604/0/09 

Pennello.  39148416 

Perle.  a  18 

Perpendicolo.  341 45/ 

Piede  mifura.  341 

Piedestallo.  a/ $944/$ 

Pietra  focaia*  3  70 

Pietra  quadra*  44X 

Piramide.  971/6  115 

Pomice.  74 

Precipitij .  1/405415 

Priuilegi  con  figlili.  197 

Procedo.  85 

Prora*  1 3  ;o 

QVadra,o  fquadro.         j  3  J4C  581  39^ 
^Quadrato  come  vn  dado.  123 

R 

RAfoio.  37 8 

Rafpa.  11* 

Raftello.  146  169  i£9 

Regno  Papale.  30/ 

Regolo.  99 

Regolo  lesbioj  i6x 

Remi .  aS6 193  363 

Rete.  XJ7163 

Roncietto.  11446 

Roftri  di  naue.  94 19  n  76 

Rubino,  xo8 

Rugiada.  1/1 

e  Rupe 
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Rupe.  xi  15  280  410 

R  nota  da  cortei  lì.  106 

Ruota.  106  104  175  185  378  4JI  yu  /z4 

J7J 

S 

Saccoccia  grolla.  21 

Sac cheto.  143  44J 
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Indice  delle  MEDAGLIE  Antiche 
citate  nell'opera^. 


Confoli  &  altri  Magiftrati . 
L.  Allicno. 

con  Nettuno  &  Sicilia. 
QjCccilio  Metello  Pio. 

con  l'Africa. 
Ccftiocon  l'Africa. 
Paulo  Emilio  Lepido .  Pietà. 
Eppio  con  l'Africa. 
Cu.  Lenta  lo  Marcellino  con  Sicilia* 
C  Mamilio  Limetano. 

conVliflè.  Sì 

con  Mercurio. 
Minio  Cordo  con  Italia,  e  Roma* 
TJorbano  con  Africa. 
Serto  Pompeo  con  Scilla  • 
Pomponio  con  le  Mufe. 
.     ■     •     con  le  Mule. 
L.  Volteio  S trabone. 

con  Europa. 

Città. 
Athene  con  la  Ciuetta. 

Imperatori, &  donne  loro. 
Octauiano  Augnilo. 

co'l  Granchio,  &  Farfalla. 

con  ia  Pace . 

con  la  Sicilia. 

con  la  Vittoria» 
Tiberio  con  la  Pietà. 
Claudio  con  la  Pace. 

con  la  Speranza. 
Nerone  con  la  Salute. 

con  la  Supplicatone. 
Galba  con  la  Pace. 

con  la  Virtù. 
Othone  con  la  Sicurtà» 
Vitellio  con  l'Honore. 

con  Clemenza1,©  Moderatione. 
Veipafìano  con  la  Pace.  * 

conia  Vittoria  Nauale. 

con  la  Vittoria. 

con  la  Tutela. 
T.Vefpafiano  con  Delfino,&  Ancora. 

con  Italia . 

con  Vittoria . 

con  Eternità» 

con  Pace. 

con  Prouidenza. 
•Domitiano  con  cauallo  Pcgafco, 

«©a  Vittoria. 


3°ì 

353 
35) 
Si6 

353 
l°ì 

•33? 
34* 
%7S 
353 
35* 
35* 
)6i 

)$° 

402. 


141 
3*3 
3°S 
S7* 
4H 
395 
49 1 
AS% 
SV> 
3*5 
S67 
47; 
13/ 
*J 

si6 

576 

6)7 
14* 
473 
576 
170 
39$ 
4*7 
»7J 
17*5 


con  Eternità  .  17 1 

con  Virtù.  $67 

Nerua  cóla  Concordia  degl'Efferati- 94-s>/ 


con  la  Tutela  d'Italia. 

*37 

con  la  Palma. 

ni 

Traiano  con  l'Eternità. 

171 

co'l  fiume  Tigre. 

l&* 

co'l  fiume  Danubio. 

188 

con  la  Pace. 

39$ 

cou  la  Virtù. 

$6* 

co'l  Bon'Eucuto. 

3*7 

co'l  Genio. 

H7 

Hadriauocon  H ilarità. 

14 

con  Natura. 

362- 

con  Speranza. 

49  Ir 

s             con  Eternità. 

»7* 

con  Italia. 

175 

con  Roma* 

*K 

con  Adottione. 

586 

con  la  Fortuna  aurea. 

IOC 

con  l'Ada. 

35* 

con  l'Africa. 

353 

con  la  Gloria  de'Prencipi* 

i»| 

con  la  Giuftitia. 

xt3 

Sabina  con  la  Pudicitia. 

431 

Antinoo  con  Mercurio. 

17* 

Antonino  Pio  con  Annona . 

Zi 

con  Pietà. 

4I4-4XT 

con  Tranquillità. 

14 

con  Fortuna  pacifica. 

X0$ 

conMaeftà  regia. 

iià 

con  Religione 

439 

con  Salute. 

45Ì 

con  Gioii  e. 

67 

con  Indulgenti*. 

tfl 

con  Colonna. 

5*3 

con  Italia. 

*73 

con  Sicilia. 

303. 

co'l  Genio. 

117 

con  la  Giuflitia. 

XI) 

con  Tranquillità» 

J19 

con  l'Honore. 

*3? 

Fauftina  con  l'Eternità» 

16? 

M.Aurelio  co'l  Genio. 

U7 

fauftina  con  l'Hiiantà. 

14 

COR  la  Concordia. 

9S 

con  la  Fecondità» 

178 

Li  Vero  con  la  Virtù. 

566 

con  la  Vittoria. 

576 

f   i 

con 

conia  Corona <U  Pino. 
Ccmmock)  con  Terra  ftabile. 

con  Italia- 
He! u io  Pertinace  con  Prouidenza. 
Scccunìo  Squero  con  Indulgentia. 

con  A fiica- 

con  Victoria. 
Albi  o  Cefarc  con  l'È  tenuti, 
Giulia  Pia  co    Lentia. 

con  H  ilarità. 
Antonino  Caracalla  con  le  ftagionidel- 

1  anno. . 
Plautina  con  la  Fede- 
Autonino  Geta  con  Fortuna  bona. 

con  la  Nobiltà, 

conia  VirtiV 
Macrino  con  la  Sicurezza. 
Antonino.  Eliogabalo  con  la  Libertà. 
Aleflandro  Seuero  con  la  Giuftitia. 

con  la  Prouidenza  dell'Annona,  477 

con  la  Virti\.  •        j6j 

Giulia  Mamea  con  Giunone  conferuatrice-  4 

con  Fecondità.  177 

con  Felicità  publica.  18% 

Maflìmino  con  Prouidentia..  417 

co'l  Genio-  »i7 

conia  Virtù  •  ji§ 


«*3 

158 

*73 

4*7 

8i.z/i 

3J? 

171 
*4 
\4 


Sai 
181 
zoj 
568 
J6S 

47S 
3i* 
1Z3 


Gordiano  con  Agricoltura 
con  Sccurezza  . 
con  Gioue. 
con  la  Virtù* 
con  l'Equità, 
con  Indulgenti!. 


il 

47/ 

67 

56% 

162. 


431 
S«l 
4P 

417 


Pupieno  co  la  Concordia  dclli  Imperato  ri.  9  5 
Balbino  con  la  Prouidenza*  417 

filippo  con  Roma  eterna.  17  f 

con  la  Pace.  595- 

Marcia  OtacillaSeuera  con  la  Pi/dicitia.  4}  1 
Hcrennia  con  la  Pudicitia. 
Gallieno  con  la  Virtù. 
M-Cafilo  Latieno  con  la  Salute. 
Flotiano  con  la  Prouidenza . 
Pflabocon  la  Prouidenza. 

con  la  Salute 
»     .     •  co'l  Genio  • 
•    .    .  con  la  Fortezza  d'animo,  &  di 
corpo- 

Medaglie  moderne . 
Papa  Paolo  III.  co'l  Camaleonte,  & 

'Dolfino.  /41 

CofimoMediciconlàTarraruca,&  Vela- 141 
Cefare  Ripa,  con  l'AmandoIa,&  Moro 

Cello,  142 


I    L      F    INE. 


: 


INSCRITTIONI  ANTICHE, 


citate  nell'opera.». 


Di  Anicia  Faltonia  Proba .  17^ 

Di  Sefto  Atufio.  18  6 

Di  Aurclia  Rufinav  5*4 

Di  Calpumia  Homca.  y  y 

Di  Cefio  Equidico.  571 

Di  Foflìa  Gnoma.  61 1 

Della  Fortuna  obfèqucntc.  ioj 

.  Di  Gi'uuentia  Eutichia.  y  1 1 
,Di  Giulio  Pomponio  Pudénte* 

5*5 

Di  C.  Giulio  Herrnete,.    .  34$ 

Di  Giulio  Satiro.  .217 

Del  Genio..  zi  6 

Di  Lufia  Glabra.             *  y  j 

Di£)auioGrifogono«  55 


55 
55 

584 

345 

161 


DiGiunio  Primigenio. 

Di  QJLolIio, 

Di  Maria  Polla. 

Di  T.  Statilio. 

Di  L.  Valerio  Pudcntc.  ^ 

Di  P.  Vcctio  Sabino.    •  **  <&  1 

I  N  S  òk  I  T  TI'O.NI 

Moderne. 

D'Aleflàndro  Farne/è»  j- 15 
Di  Marc  Antonio  Colonna.  5 1 5 
Di  Clemente  Ottauo.  *  6z z 
pi  Gio.  Fràncefco  Aldobrandino* 

3l&  ' 


Correttione  degl'Errori  importanti  2 


car.   ilf.      3»Nec  rellus. 
141.    jó.cxrulit. 

j  iTaddudtura. 
391.    4;.poflis. 

4<f.  nares. 
401.    ncir£pigramma,uil  mini ra. 
471.    lé-propc 

i7.multnm. 
47z.b-jyexuendo. 
48o%  44.  foli  tarili  s. 

488.'     8- due  mezzi  ve rfi  hanno  ad  ef- 
fe re  vn  foto. 
494.        anccp.  momordit. 
506.  b'Z7*Salpniqo. 

517.    37.forraiduK-  huiutmodirncìicti 
los  fcrupulos  mine  appellar. 
513 .  a-  i.reijce. priufquara* 

b-  il  crebra. 
534,  b.4i.ipfis. 

49. dilarari. 
536.    yi.colligete. 
J47.  a.  18  Cefton. 
549.    47.LepnfcIos 
570.  b-5  6-difciiiLtiiSc 
yji  a. 3 8  Iyugen. 
jjz.b.ij.fonoraSc 
KJ.pvcmir. 
5;4b.i8DYSOPlA. 
5j6-b.49.de  fllia  abfens,ac libello  [per] 

•vnoleflèrcorfìuo  • 
J7C    14-Ia  vita  è 

b.i6.1onga 
574.b.37.DIOMEDES 
ARTEMIDI . 
$90.    47.animx. 

b. 31. nel  primo  verfomaca  vna  vo 
cc,&  fi  felina  cornxq; 


car. 


•: 


nel  fecondo,  fafeia. 
nel  terzo,  noftrac. 
nel  fcfto,  pereanr. 
591.    1 7.coiicupifceiuia:  nebulam. 

I9>aceendic.  . 
J93.      4.primo£rr.quidc]uid.egeilèris 
5  9^.b.  7.vfus. 
j  98.b.yo-  immutante. 
%9$'*-  j.Hipocracc. 
b.     de  dieb. 
feptenarius. 
I3dicm. 
i5.Cynthia. 
601.  3.   6- vittoriani. 
éi  1.  a-     anteponili t  &  dicier. 
6:3. a.   i.vniucrfà. 
61  <?.  nella  figura  DEFICIT  SPECf  A 

TOREM  HABET. 
619-    ii.faclapalam. 
617.    30.IN  PERFECTO.&cofi 

618.  b.i. 
611.    36.difcrimine. 
40.  vis 
4i.nnmina. 
éxi.b.ó.filio. 
ió-hac. 
n.  preclari. 
it6.  ló.fluftus. 
3  3  «Capitoli. 
3  6.  fac  ra- 
to 8.  13.de  fu  rfum. 
6)  6.     7-ius. 

34.pofcerentur. 

637.  a.46.feiTumque. 

638.  i4.Ducebatque. 
£40.   16.  torrida. 


fi-te 
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Allan  H.  Gilbert 
69  West  9th  Street 
HewJTork  11,  N.  Y. 
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